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EMINÉNTISSIMO  PRINCIPE. 


Vèa  la  Natura  lajlevol- 

mente  proveduto  ROMA- 

di  fquiJttiJRme  Acque  j  facendole  fcaturi- 
re  da  quajt  tutti  lifuoi  ColH  ,Jìccome  an- 
atra di  prefinte  le  Spande  \e  ficon  mode- 
rato 


VI  . 

rato  JUJpcfiS^  ne  dveffe  umfe  h  nùltc 
limpide  vene ,  potè  a  ripartirle  ad  ufo,  e 
comodo  della  maggior  parte  delle  fuejpa* 
zioje  Regioni  .  Ala  perchè  Jin  da  princi-^ 
pio  li  di  lei  Re ,  i  Confoli ,  i  Vr etori  ,gr 
badili  y  e  molto  più  gì*  Augujli  non  ijit^ 
mavano  degne  di  fé  JleJJt ,  e  di  Roma ,  fé 
non  le  cojè ,  che  producevano  maraviglia; 
a  per  la  prófujìone  di  Denaro  nel  procu- 
rarle ;  0  per  la  rarità  nel  volerle  da  pe- 
regrine contrade  ;  oper  lafònf/iojìtà  ne  IP 
impreziojtrle  d*  eccejftvi  ornamenti  ;  oper 
lafuperjìua  quantità  in  fmoderato  no- 
drimento  di  Ijiffo ,  j*  invogliarono  di  pren- 
der /'  Acque  da  XIV  lontani  'Fonti ,  o  a 
più  vero  dire,  da  traboccanti  Fiumi,  la 
maggior  parte  fòpra  Archi  ecce  I/i,  deu" 
trofafioji  Condotti  quafiportati  in  Trion- 

fi. 

pi  tutte  quefk  Acque  però  firanìer e  ^ 
eandottate  confi  grand^  arte  ^  con  tanto 
fafla,  e  confi  prm£Q  fhargimento  d*  orOy 
per  irrigare  li  VII  Colli  minori  Quiri'^ 
naie ,  Viminale ,  Ef^uiUm ,  C^lio ,  Palati- 
mi 


•"• 


VII     ' 

mt:fTirpc^,  td  Aventino  ,  eli  Vlinfc" 
tiori  CsUQh ,  Gianicalo^  Vaticano ,  P/>/- 
xio ^Giordano ^ e Citatorio(^i)f  in  riftoro^ 
sibeltimento  ^  e  piacevoli  divertimenti  di 
tutta  Roma  per  amendue  Ji  numerojifuoi 
Ordini  ,  ÌJobik  ,  e  Popolare .,  non  vede 
ifggi  pi»  J$orgarne  una  Jìilla  ;  a  riferva 
della  pahjìre  Vergine ,  tenuta  per  la  me- 
no imperfetta  ;  e  poche  vene  della  già 
prelibata  Trajana ,  deteriorata  dalla  con^ 
fufione  della  Sabatina  lagujire . 

Se  air  incontro  Roma  moderna  rivol- 
ga lo  J^uardo  alle  Fontane  ^  che  fcaturi" 
vano  9'  e  tuttavia  fcorrono  nelle  Falde  ^  e 
4tlk  radici  de Jùoi  Còlli  9  non  sforzate  dalf 
Arte  9  efenza  abbigliamento  dtfontuoB 
Acquidotti^  ne  ammirare  il  primiero  in 
cejjante  br  corfi^  benché  da  Roma  anti-^ 
ca  0  dif^egiate ,  o  neglette ,  (  con  tutto 
che  Attira  fi  fcorgevano  fenza  dubbio  ap- 
piè df  ogni  Colle  in  numero  y  ed  in  aU 
tezza  maggiori  ,.  perchè  adeJjSo  travafi 
Roma  novella  ria&atain  ogni  Regione 

più 


(i )    P.  Minutol.  Koxn.  Aniiq.  UiUer.  j.  letfl.  ^*  f.  1 58 


«  •• 


vili 
pili  di  XXV palmi  per  rovhtè  de  granii 
diojl  Edifizj ,  e  per  continui  tràjporfi  di 
cementi  i  e  di  /affi  ^  la  maggior  parte 
delle  antiche  Acque  nafcenti  rejìando 
feppellite  ,  o  dijherfe ,  come  in  quejìa  II 
parte  del  corfo  toro  farà  additato  ) ,  com- 
prenderà, che  non  era  duopo  trafport or- 
vile  Forajliere ,  o  lontane. 

Ver  tal  cagione  /'  Argentina ,  che  na- 
fce.alle  radici  occidentali  del  Celio  ^  di 
tutte  r  altre  la  più  fquijìta ,  è  falubre  , 
della  quale  unicamente  f-ppefar  ufo  Gn. 
Domizio  Calvino  per  gli  ameni  fuoi  Ba- 
cili'(i),  oggi  con  mfhnjibile  moto  9  cau- 
fato  dalla  di  lei  bajfezza,  Àon  ha  vig(h 
re  di  fuperare  il  piano  della  X  Regione 
Palatina:  cercandoji  però  la fiia prima 
fcaturìgine  ;  forfè  ne  irrìgarehhe  molte 

altre  \    :  -         :  '^ 

• ■  » 

Il  fola  Colle  Gì  ani  e  oh  ,  quanto  ali* 
Acque  Innocenziana ,  ed  altre  dello Jiejfo 
livello  i  e*l  Vakcano  per  la  Damajìna , 
hanno  mantenuta  V  altezza  di  quelle  loro 

■  for- 

(  I  )     IniT .  Cord  dell*  Acq.  par.  II.  e.  42. 
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J^genat.  Vamma ,  ^deHmfa  Viììaoot^ 
Gi^ìS^ ,^  ch'ejùh  àikttevolipfnamehfi 

rì  xj^mabili  ijuaUia, ,  che  ben  cofnprejk 

démjteffo  Paiazi^  :  Verlacbè'  quaji  inju-^ 
petiite  di  quejh  nuòvo  rialz(^npd\  più 
cbe^  ddla  loro  origine  ectdp^^^  Jkfjér^ì^ 
voler R  unire  a  quelle , .  che  corr-ono^opra 

Nel  riflettere  io  perciò ,  che  V  E.  V.fià 
in  pojfejfo  della  parte  maggiore ,  e  meglio- 
re  delle  Acque  nafcenti  in  Roma ,  ejfen^ 
dojì  da  me  nella  l  parte  del  Corfo  dell* 
Acque  Forafliere  mojlrata  /'  origine ,  ,^ 
illorgiro  fino  alle  Porte  di  Roma;  trat^ 
tando  nella  II  del  lor  progrejfo  nelle  XIV 
Regioni ,  e  de  fonti  che  vi  formano  le  pro- 
dotte nel  di  leifeno  ;  per  ejferjì  degnata 

la  Benfgni^àdi  V^.  di  gradire  la  Illu- 

.•)i:i ijr...  '  :'.   '  **  lira' 

(i}''  Phiif8^=:*Aqux  omnes  ,  qux  luper  colIos   .nt:. 


0n  mcmpi0cer^  di  amnfcHerm§:f( 

Roma  i2.Gitigffaijì6,^:, 
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.toNuimli'f^iTl^TiOniìj^  IPaJFofófiàriaóibatìve  delle  XIV.  Re- 

f-'-    .U.-->.  Regfix)eX''<6apemi  x  fà<Militiiiti .  i  ^ 

-ir^:^!*  .  ::  ^ue  Minetfllt  iAcé»)>fei[ei4Ìtr«  detta  Santa .    41. 
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in  pirté  viabile  j^er  detti  Pozzi .         123. 
XV>     •  Se 'li  Pozzi }  òéonfeirvé  erano  capaci  di  teneri* 

Acqua  bifògAe^lo  per  I*  allagamenta  £  fi  dà 

la  Perizia  arit  Illesa.   •     •  129, 

XV t      CJà(e ,  Bagni ,  Orti  nelfàlli  Regione .  142. 

XVII.  Regione  IH.  d'Ifidle ,'  femiti*,  e  Contenuto;   e 
:    -  i  iparti-  d<tìfe  teiTHie  dii  Tito'.  Sette  Sale  fatte 

da  VefprfÌh4o .       '  1 49. 

XVIII.  LiiffttdtaaéwfJov-er'THdìÈl^iftfeo  di  M.Aurel. 
>        •  ■  Dtffcfcrtza  di' <5al?ft*  Opere .  158. 

XIX.  Si  (VabìKfce  •  la  lorò^d^vèffitài  e  Siti.  177. 

XX.  Terme  défl*  Imp.' FHìpf)© ,  Cafa  di  Plinio}  e  fi 

nota,  che-i»  Rèma  furono  fempre  in  Iti  ma 
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XXII. 
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RcgtonélV.Tcnipio  déllàf  Pacé>  ^èndo  il  prin- 
ctpip  deUa  iMeta  fu^aotio,  ii\mi^a(;^  d^H^  CU- 
dia  verfo  il  Celio:  icavo  mal  ^atto  da  un*  Anti- 
quario pénfitodQrvefvlTedatr^uilido;:  <  ^2. 
Meta  Sudante  fu  in  Roma  un^  to{a.,  e  non  due 
.contro  r  ppÌDtqne  del  Nardini .  Dea  Strenua 
«i^llaqualeleftrcliie^o  maociofte  lor^inci- 
'.        . .  pio.  ■. .'  .  ■:i-  :.       .'/Ixoi. 

XXIII.  Caffi  di  Pom^  M.»  di.  Baldino ,  e  di  Augufto  , 

che  àflfegnò  la  fua  per  li  Pontiefici  gentili .. 
Bagm  di.Dafnev  -  •  .iv  ri^ 

XXIV.  Regione  V.  Efquilina  fuo  circuito .  Didinziòhe  def- 

'  tnura^di  Ser.  Tulio  dalle  Àurelianej'iauiàd* 
eirrori  agi'  Antiquari .  Acque  che  vi  correvano. 
Telrnje  di  S.  Eleni .  Bofco  Petilinay  Acqua 
di  Diocleziàna^  Bofchetto  di  Giunche .  Or- 
■  tQ  -di  TaFquìttiorfupcrbd.  Lavacro  d' Agrip- 
i   pina.  Ternte olimpiadi.        V  aja 

Terme  <l«  Novato ,  e  lot  fito  controverfo .      «ja. 
Con  albero  Genealogico  fi  prova  che  Novato ,  e 
.  Tisnotea  non  erand  fratelli  delle  SS.  W.  Pu- 
denziana^firaflede.  Siimoftrano  leTerine 


r   .  * 


XXV. 
i  iXXVL 


di  Novato  irrio^ate  dalia  Marcia. 


268. 
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XXVII. .  Orti ,  Terme  j  .e  Torre  di  Mecenate .  Bagni  do» 

nati  alle  Chìcfe  da  Spm.  Pontefici   Naumar 

.  chia  di Cajó  e  Lucio  pipfli^i  dìAugufto*. Cafa 

.  atvea  di  Nerone  )  ed^Altre  opere  bagnate 

dall'Acque .  ♦  285. 

KXVIIL.  Lipfeo  d*  AleÌTandro  innaffiato,  dalla  di  lui  Acqua . 

Orti  di  Licinio  Gallieno .  'Palazzo.  Liciniano 

/  diqual  Licinio  fbffi^.iSj  difende  Gallieno  da 

vizi.  Sua  Bafilica*  Vi» 

XXJX.     Rcg.  VI.  Quirinale  fuo  giro.  Opere  irrigate  dall* 

Acqua  Marcia»  Tepula  »  Vergine  >  Claudia ,  e 
'  AleffandriauOrti  di  G.Cefarc.  Di  C.  Saluftio» 
fue  Terme,  Circo,Obelifco,  devoluti  a  gì'  Im- 
peratori. Suo  Foro  )  a  qual'  ufo .  gai, 

■XXX» 
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.  XXX.  %  Orti  di  FompeDM fnpenbn 9  e  inferiori)  Pi{citia 

Hjharìa.  deH*  <A(!qua  Aniehe  condottavi  per 

irrigaelr.  Inqongàita  a|^*Aotiquar4 ,  e  a  chi  la 

'fiqffiédc'.  :  >- .         •  jgOt 

XXXL .  '  Orti  «il  LocuHó-  a^piè  del  monte  Pincio .  Si  tratta 

.    !.•:'!        - .  fé  in  :  frotitino  debbafi  leggere  Luculliani ,  o 

T-'        '  LutàlKahi) e feiìirono  diverfi.  j4j» 

XXXII.  '  Si  trova  la  contrada/ Ad  GallinasAlbas:  li  Bagni  di 

Paolo  Eoiilio  :  Terme  di  Conftantino.  Di 
e;  ' . . '>  :;  i'  aidntii  Bagni> e  loro  Canoni  donati  da  Som. 
('■'  ,.<!'.'  Pontefici  alleìChiefe.  jjo, 

•:  >XXXlìl.  :  .Terme  di  Diocleziano  e  Tuoi  membri ,  e  parti  fon-* 

tuofc.  •      '  jdi. 

.'  rXXXIV.    Reg.VII.  Vialata .  Si  additano  illm/ti,  e  il  con- 
tenuto in  Fonti ,  Bagni)  Orti,  Ninfei  irrìj;a-' 
■  i   ?  ■  '  gati  dall'  Acqac  Vergini» e  Marcia.  Fonti  (an- 

.  'I  .  tificati  da  SS.  Apposoli)  ed  altri  ufati  per 

battezzare.  567. 

XXXV.  <  Reg.  Vili.  Foro  Romano.  Si  efpone  il  Tuo  giro  col 

contenuto  di  Fonti  )  Bagni ,  e  Bofchi .  Fon- 
te di  Marforio  )  Orti  >  e  Caia  di  Scipio- 
ne. i75, 

X)OCVI.    Reg.IX.  Flaminia)  o Circo  Flaminio.  Sidifcorre 

del  Pomerio  del  di  lei  circuitOje  contenuto  in 
Bagni  )  Terme  )  Naumachie  )  Bofchi ,  Orti ,  e 

XXXVIL  Giro  delta  fteffa  R'egione  verfo  la  Ripa  del  Te- 

.vere ,  riconofcendo  Orti,;  Terme  j  ed  altre 

*  -  Opre  d*  Agrippa  irrigate  dall*  Acque  Tepu  la. 

Vergine, e  Marcia.  400. 

XXXVIII.  Delle  Terme  di  Nerone,  d*  Alefikndro,  d'Adriano; 

de  Portici  )  e  Buffeti  d*  Agrippa  nel  Campo 
Marzio  maggiore  )  e  Minore  co'  loro  li- 
miti. 411. 
XXXIX.  Sito,  del  Teatro,  Portici  )  Bofchi  )  e 'Fontane  di- 
Pompeo M.  nel  Campo  Marzio  Minore.,  o 
Tiberino.  422, 
XL.       Re^.X.  Palatina.  Si  riforma  la  fua  edenfione  co* 


/ 


crèfdmenti  déì  Palazzo  AÉjg;uflale  fatti  da  moL 
i.  :    :  ti  Imp^^e  Tempio  ciotto  ai  Sole  da  Elagabalo^ 

e  Tue  pazzie  •  «Caiutli  ripieni  di  Vino  per  far 

Giuochi nairalL Cenacelo  diGìòve J r.    4j j* 

XLI.      Fonte  di  Cadore,  e  Polluce,  dove  fi  rinfrefcaro- 

nor  dopo  aver  coiiibslffttto  ìi  favor  de  Roman  i , 

.tacciuto  da  Vittore ,  e  dagl'altri  Antiquas^,  e 

confufo  con  quel  di  Giuttirna .'  442. 

XIII.      Fonti  della  Spelonca  Lupercalé ,  vicino  a  quali  fu 

trafpottato  il  Ceftiiio  degli  cfpofti  Romoli , 
e  Remo  allattati,  noti  dalla  Lu[ià ,  ma.di(l  Ac- 
ca Larenzia ,  onde  i  facrific)  Larenziali*  Bo- 
fchi  dà  que  Fontf  irrigati.  j^^^^ 

•     XLIIl.     Terme  di  Domìzio  dal  Nardini  non  fpecificato . 

Si  pone  in  chiaro  .éflcr  ftato  L«  Domizlo  Eno- 

barbo  «  Dallo  fcopritore  collocate  nella  IV. 

Regione    ma  fi  provano  nella  X.  4(^2 • 

'     XLIV.     Reg.  Xt  Circo  Maffimo^  Si  pone  ih  cWifo  Hi  di 

lei  Circonferenra  •  Trattafi  de  primi  Giuo- 
chi confuali  fatti  da  Romolo  pel  Ratto  delle 
Sabine .  Quali  Acque  vi  s'introdufTero  in  re- 
frigerio de  Groocatori,  e  del  Popolò  Dòn  ef- 
fendovi  allora  Acquidotlì  •  465. 

XLV.      Ornamenti  fatti  nei  circo  dopo  Romolo  .  Giuochi 

continuati  dalli  Re  ;  accrefciuti  dal  Senato  > 
poi  dagli  Ifnp.  col  Corlo  de  Cocchieri ,  e 
loro  Fazioni  .  Caccie  di  Fiere  •  Euripo  fca- 
vatovi  attorno  da  G.  Ccfare.  Libri  Sibilli- 
ni. Vc)o  (bggiocato  » 
XLVL  Reg.  XII.  Pifcina  Pubblica  .  Si  ri  movono  le  va- 
rie incertezze  di  fua  Eftenfione .  QuaP  Ac- 
qua riempiva  quefta  Natatoria  .  Qu  indo  ,  e 
da  chi  dileccata  in  tempo  di  Caracalla  .  Con- 
tenuto d^Orti  >  dì  JFonfi,  Terme,  e  Fagni 
nefuoi  limiti.  50 j. 

XLVII.     Reg.  Xill.  Aventina .  Col  numero  di  piedi  1 6- 

niilla  e  2oa  fi  ftabilifce  il  fuo  Circuito^  rei  di 

lei 
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IMP  R  IMA  tur: 

debitur  R&o  P.  Magiftr.  Sacr.  PaUt  Apoft. 

K  M.  De  Rtthch  Patriarchi  Confianitai 
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Dt  hiiiKtÓ  CASSIO     ^ 

CORSO  DELL'  ACQUE 

AKTICHE.  E   MODERNE. 

•DA  LONTANE  CONTRADE  CONDOTTE 

NELLE  XIV   RÉGlONi 
DENTRO  ROMA, 

PAR  TE    SECONDA. 

N.    I. 

Si  pttmittom  ti  btomi ,  t  tiftcnfime  >  ctn  Tavole  dimoratiti 
ielk  XIV  Rtgìtai  dì  Rema  antica ,  dijpùfli  dalf  Aagu/lt 
Ottaviano  >  tjlaliilite  »M  anno  dì /alate  1 744.  con  tafi- 
ie  dal  riiìlantìpm  Sig.  No/In  BENEDETTO  PP.  XIV. 

Iflettendo]  ctienonolUnteladimollrazi'o- 
n.e  di  tutte  le  Acque,  che  innaffiavmo  l'ani 
tica  Roma  >  e  Ingnano  alcune  tuttavìa  la 
moderna  f  potea  feltrare  imperfètto ,  e 
quafi  dimezato  il  Corfo  de  rontuofi  Acqui- 
dotti ,  fé  non  fi  accompagnava  il  lor  giro 
diftintamente  in  ciafcuna  delle  XIV  antiche  Regioni,  do- 
ve £iftofaniente  fcaricandole  in  Laghi,  e  in  Fonti, sì  bafli, 
che  fallenti ,  in  Bagni ,  in  Terme ,  in  Pifcine,  in  Ninfe' ,  e 
lino  in  larghrilimi  Allagamenti  per  miravigliofeNaumichie, 
da  rapprefentarvi  giocofe ,  e  talora  fanguinofe  Battaglie.» 
Navali ,  toficchè  in  ogni  Cafa ,  in  ogni  Foro  ,  in  ogni  Via 
(ormavano  il  più  vago ,  e  deliziofo  ornamento  di  quella  Cit- 
tà capitile,  Regina  ,  e  dominatrice  del  Mondo,  (i)apru. 
dente  fiiggerimento  di  Perlbnaggio  >  che  non  tanfo  per  la 
nobilti  (te  Natali,  quanto  pel  pregio  d'ogni  erudizione^ 
A  2  più 

1*  r  >   I  li     I    II  II   r      II  IMI  •      I     I       II       <i  II  •  I     ir  •     I  ff 

(»}    Fronia-de  AfWKi-arftjSK 


'4  CirfidelFAejiie,  f  ir.  n. 
più  Cctìn  H  fòpT.i  de  miei  velcri  Q  tt(4iii<b  i  4M&n<lo  di- 
,  je^diSuilBccelIsnz»  il  Sig.  Maichere  Pompeo  Anicii  fraa- 
gip^i  j  jni  ftn  fitto  coraggio  «Jiczarrfarnii  atcmsfe  anche 
quefto fecondo  golfo,  non  men  difficile, ed  ofcuro  dell'al- 
tro ,  perchè  fconrolto  nelle  Regioni  da  c2pricci«ri  Antiquarj. 
-§■  IX.  Col  crefcer  R,oiii4  fin  nel  ftio  lufcere  j  con  nuore  «ooqui- 
fte  di  Territorio,  e  di  Abitatori,  per  quieto  vivere  tra  di- 
verfi  Inquiliiri  obligò  Romolo  a  dividerta  h  j  'quartieri, 
o  Regioni  j  epl  nooie  di  Trifcù  difiinguéqdole  ;  e  furono  la 
^niinetife,  o  da  luiRomanefc,  dove  abitavanoeliAlbani 
Tuoi  primi  Collegati  :  LaTazitnfe  dJTitoTaiiò  pei  iSa- 
bini(  E  laLucerenfeda  Lucerò  Capitano  degli  Ardeatini. 
Neil'  anno  i  J7  di  Roma  il  Re  L.  Tarquinio  Prifco ,  ottenu- 
to amfaizìofamente  il  Regno  fenza  curar ,  come  avevano  pra. 
ticatp  g'.'^nteceUbri ,  del  Sacerdote  Indovino  gì'  ;iugurj,  a§- 
giunfe  #Ìtre  IH  TVibii  alte  antiche,  fenza  perà  mutarle  il 
Nome,  in  ofleqcio  di  Religione  (i).  Succedutogli  Servio 
Tulio  di  hù  Genero  nelP  anno  1 74  per  li  fortunati  fucceffi 
in  guèrra  contro  li  Confinanti  (2}  tempre  piùdifatandofi  , 
e  popolandofi  Roma,  la  fuddiviiein  IIII  Regioni,  o Tri- 
bù ,  e  furono  Suburana ,  Efcjuilina,  CoUiiu,e  Patatina  (j). 
Za  circonferenza  deilaSuburana  avea  il  principio  dall'' anti- 
ca Subura  nel  piano  dei  Cololfeo  ffa  l'Ifquilino,  e  il  Celio 
per  retta  lineaa  SS.Pielro  eMarcetliro  fotte S.C«'ce  per 
le  murj  Urbane  a  I  Laterano  fui  Celio  ,  non  perà  all'  Aven- 
tino ,  al  Tevere  >  »Teftaccio  ,  Porta  Trigemina,  «  alle_» 
Salre ,  cotne  fùppofe  il  Nardìni  perchè  la  Subur»,  a  ri- 
flefTo  del  fatto  Minutolo  al  f.  146  non  fu  Regione  totale ,  ma 
fttada  della  11  e  parte  della  V  ,  e  terminava  al  Capo  di 
efl'a  ad'  oriente  del  Colofliso  :  La  II  Efquilina  ellendevafi 
-per  tutto  il  Monte,  al  Caflro  Pretorio,  alle  mura  dietro 
a  Villa  Peretta,  calava  a  S. Piidenziana  ,  a  S.  Lorenzo  in 
Fonte ,  a  Pantani ,  e  al  Ferodi  Nerva  ;  piegiva  alCdofleo, 
direttamente  al  Latcrann,  a  S. Croce,  e  per  le  mura  tor- 
nava at  Caflro  Pretorio .  La  terza  Collina  ,  cori  detta  per 
la  porta  di  tal  nome  ,  oggi  Salata  da  Ponemc  dello  ftelfe, 
Ca- 

't")  '  LiT.Halica^AaUì»^J  mÌDiitiiKRoiiMih-Aim<]>dJ0èri».^9). 
Ó     Halicar.l.}.    0)    Varr.iIeIii>g.l>til^Natd)ii.tl.A.1.4«.4- 
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Nelle  XW.  R<rghffti^m' fi  J 

.  a.ìì^tapi'y  rivoltava aUaCokxmaTraJanaofaUwàl.Quiriiia;- 

j^;  k  ;9l}^acciapd0:ìl  IViminale  j  6oiva  al -QafU^  r  dó^  h  Por- 

f>  ^ÌQi^  Viminale  «ra  chiuò  4  Fùsalineote  la.  W  Patatina 

comprendeva  tutto  quel  Monte  »  ^lend^afila  ponentf^^dì 

I  '  CQ\omM  Trajanai  coiKcnendo  ti  Tempio  tkiUa  Pace»  i]  cqiiì^ 
itiSUp  Giardino,PU3  dooa^  per  Con^cvatorio  alle  Zit^le 
Caravi^  )  $d  occidente  dei  punpidoglic^j  girava  per  P442- 
Cft  Moa^ana^t  o  |;i^  Forp  OU^io«  4ll«  Valle fitC^^fibi  1 

.  a&Qrjes^rio  ^cbM^oU  circuitqà}S. Mark Novibio>Ti;m- 

:  pi^^eUal^^ce^  Se  fò^  così  continu;^ta  la  <Hvi(ìone4i  fyy- 

•  iiui).b!ench^  nonriufèicon  lung^he  fiie  rifleffioni  «iNardini 

^  dtf  luogo  oeUe  IV  al  Tra^evere  >  come  fi  può  cq|K)- 

;ilbefaiieUa  feconda  elione  a  £  64. ,  e  94-  9  Prendeva  più 

I I  frrife  'Confrontar U  con  K  modiemi  Rioni  y  imprela  oggi  dif" 
■  cficilei»  ^Khè  di  .^oma  antica  non  vi  reCùno  fe>non  U  V(I. 
. oC^i^priinar) 9  eU IV. minori. «cio^ CelicÌQs|ankolo , Va* 
Vlkano;>  ,ePiifcio  >  o  Colle  degl'  OrtoH,  ;(i)  e.jpochi  vefti- 
--8Ì  dspiCkfHnom^i  Ed'ficj. 

^  |.  Senontbè  dallo  Aedo  pervio  per  ilioì  hiù  politici  di  te- 
li ere  in  (ìiggezioneli  Siepatori,  ei^obili  Rimani  >  f|accreb- 
.  bero  alle  T«ibù  Urb^inelcAi^tiche  4elia  Campagna»  e-* 
.  fióUbiorghifor.iiandoue  in  tutte  XXI  (r)  Indi  (cacciati  li  Re, 
jKdlata.Eoma  alla.forafta  iii  RepuU>lica  fotto  alUConfoli) 
^rouo  dilatate  a  mifura  delle  abitazlcni  oe  Colli ,  e  della 
Pojpolazione  ftuo  a  XXXI-  Alla  perfine,  ridotta  allo  Aato 
Monarchico  lòtto  al  governo  di  un  folo  y  che  Ri  ilfortjioa- 
.  to  Cefare  Ottaviano  Augufto  ,  Tempre  più  aumentandofi 
della  Città  la  grandezza  »  tolto  il  nome  di  Tribù  ,  da  Lui 
fu  ripartita,  in  XIV  contrade  coititelo  di  Regioni  1  (^) 
correndo l*anno  50(X  del  fiio  Imperio,  il  747  di  Romt, 
e  il  VI  :  avanti  i*  E.  V*  (4)  E  eia  col  6ne  di  togliere  kcoa- 
(ttfione»  e  difpndfni  nella  GiurifUizione  de  Prefietii,o.dcuJ 
Pretori  j .  jpet  iapere  ad  un  tratto  di  qualunque  Cittadino , 
o  EoraiHer«  il  «giorno ,  e  per  affegnare  tali  Vigili  delle 

Coorrt, 

Ci")    Minmol.  R.  Antiqoir.  éifftr.  $-  fc&.  i. 
_CaY   LÌT>  Hiil.Rooi*  1. 1.  Halicard.  1. 27.  SigOD. C»^* 


6  Coifé ieW Acque .  Par.L   ' 

Osrà  il  teraiini  atXat  Contrade  i  d«ile  duali  aver  éaw&m 
il  c9r«,  e  cuftodìa;  o- per  aocorrerer  agi' iiKSeifd/ $  oicriipe« 
dir  ladronecci  ;  o  Tiinoirer  le  riflé.  Ed  allora  la  Saburr«ui 
e  le  idtié  antiche  TrJhà  diveni»era  (émpitct  Óbiicradey'  e 
menrfyri  del6*  Regioni  «  .,>..■■ 

§.4^  ^iniKl  prhicipio  dèlia  naicentcf  GfitefaCattoltéir  atfcèli 
Samìifinu  Roniani-f^fefiei  fonntronb  ie  loro  adotti  r  <1^ 
iégnwidole  allitNoftf  Apodolitfy  li  che  fti  il  pHiiib- a  pirati- 
cftrt  circa  ranno  di  aollraEp.  Gr.  pjT  5.0létttenf<^lnóc«flbr 
di >Cleroa  tenóre  4tì SaemiantoCtnoMrf  «ri^mélilfllmi 
<ÌDdier  del  (ftfarto  ,  e  feffo  Secolo  ^  IikK  aftH^OM«fi«i  9  e 
per  raccogliere  gratti  de'  SS.  Martiri ,  e  ptfir  (óf^véh^rea  Ve» 
dove  t  e  poveri  Fedefi  lediftribfoiitinoaDiaconital.iSMd' 

'  diaconTy  comeìtìr^  Fabiano  (òtto  DecicKirca  Tanno  24^^- 
eioddfè  lilcfKIero  conTe^ar  gì*' atti  de*  Martiri  Am  ^Tl 
Notài ,  e  toA  ad  altri  Nobili  Regionasf .  '■  E  oerehe  il  ntttile-' 

'  io  dì  ^leftt  era  (cario  »  come  pure  de  nodelli  Oedenii^»  ^e« 
ilrinféroaficKcf  il  nuniero  delie  Regioni,  rufacéndo  le  XIV 
a  VII ,  {iccome  vedremo  nelle  Tavole  drmo^tive  di  qde* 
ile»  e  dell*  altro  ipecie  dell*  antiche  Regroni ,  chedìrerBoT 
'Civili i'  ed  £cele(ra(liche }  nece^ieaU*  intelltgenza  ded(e 
Storie  de  Pon^fitt  f  e'  dell»  Chfeia  ^  £  b(*nchà  nel  maào 
tempo  y  cioè  daf  joo  almeno  fino  al  mille  per  non  e^èrvir 
o  per  eflér  ceflfato  Tuib  de  Cogìioml ,  li  Papi  fi  cc^nomi- 
navano  dalle  Regioni  XIV. ,  odat  qualche  vico  nell^  me- 
deme  compreib ,  e  che  (èc&ndo  una  letwrtf  apochri&  at- 
tribuita a  Leone  Vili,  nrefl^  Alberico  Granfio ,  «  riferita  dal 
Baronio  ,  aicendono  uno  a  XV  ,  avvertiamo  fante  noiu 
efler  fiate  9  e  iotCe  fino  a  XX  ,  leRegt'oniyma  furono  fiti 

'  inclufi  nelle  antiche  ^V  ftabilke  da  Ottaviano  Auguilo, 
Cotefle  però  varie  denominazioni,  e  «Gflinzioni  di  Ovili 
Regioni,  ed  Eéclefiaftiche  dier  motivo^  a  Popolari  héli^an- 
aof  1Ì44  di  ripartire  Roma  mf)derna  inXItt  partk9  0C0n- 

•  tradie  9  con  denominale  vdgarmente  Rioni  jf  <|iudi  andava- 
no foriè  fui  piede  delli  conrrapodi  a  ctafcuno^de  novìilìmi 
dall*  Autore  della  Defcrizione  di  quelli  (i)  ultimamente 

-    .       tifo»- 

^t)    Bemàram  Pfcrcru.  del  m^r^  Ripartim* 


«lifonn^i  ^e  dr  tal  novilini  qnc^  l'ocigiae  capriccio^  di 

Itj,  Fino  dall*  inno  994  4f tft  I^<Mna  lp^  f2cprt^m?xixi  del 
,;. attico ji  e  del  PofM^to  Pte^to ,  «M  Coniale  /«  XII 
.  I^ribiio^  della  Plìebey  «li«  apfieMmho  D«carcòhi;  e  fino 
<^.  <k.  Carlo  Magno  coftnmairano  li  PiàjH  tiómimr  col  trtblo 
r  di  Patrisìo  di  Roma  »  coilie  Diiejilfet  ddi^Chif  là  ^  e  del- 
s  W^tato^rimperatOF  d*Oecid(0iite«£l«ito  lidi*  anno  Jijo 
^  Imoceaoe  II  Papordèlii'JiLoiRanOr^  contro  I*AntÌpaptAna- 
.  dici»»  FigMo  dei  CotiTole  Pi«ttt>>  Le»tti>>  (ei^MÌtato  da  Ti- 
.  ÌMirtkM-re  -da  altro  CMivtcànc),  edìttido  ti  Romani  anda- 
.  ^  9om  JEftfdtcr  contfo  l!»i|t>H  >  ebbero  in  on  ^ot  d^  arme 
«  1^  p(g|^  /  Pa  ciò  piì»  ifritaii  vók^Ao  deniolire  <]ue^la.  ^ 
^  Cullai,  Riehiefto  Ihir  oenv^' <MIa  peraiiiTioney  dalla  di  lui 
\  piierà.  9 f' PmdciHta noik»  Ijlt  fU  aoeordèta  (i).  La  fte(&  re- 
^  itele:*  «wraiofioMic  dut^SuoCsfliortr,  Celeftino  H  di  Giu- 
lio^ 7i/firrj|tte!,ef  Lucio.  mt-II  Ocelanemici  fiotogn(<c*  P^r 
,^ CàlgPÌrtair« ]HPeMftrQ  <U  mctterfi-  instato  della<Repub- 
Ilifataiic^VlE'ie'^Ql!  d^  anno- 1:144 ef^fTero» fier  capoGior. 
I  4mo>:  £aM»  col  titolo  di  faili^io)  «  XXVIH  delle  più  il  - 
<. AmÀm*  PtR^ie^  f  etr  Senatori'.  Indi  ffer  moflrare  ttn*  atto  di 
Superiorit'à ,  divi^ro;  l'i  €ii''tà>  He  lOlF  giaddctti  Rf|aiH(2). 
Qual  ripartimento  circa  Tanno  1587  fu  riformato  dal  Pon- 
tcrice  Sìfto  V  .pclla  legione  IfrAftiberfna  »  aflfegnando  tut- 
ta la  Città  Leonina ,  o  fia  Borgo ,  per  Rione  XIV.  Con 
•  vi  numero  ^e  divifione  dumno  tuttayia  y  vox  con  diverfa 
diftribuzlone  de  fiti  5  e  circuito  ,  regolata  nelfanno  1744» 
per.togHero  «loiti  difordìni ,  dalla  Saggia  Providenza  del 
-Ije^-.ante  Snawio Pontefice  Noftro  Signore  BENEDETTO 
^y  5  colla  lodevole  appofizione  di  CCXX  marmoree  La- 
pide àffifTe  ne  fiti  più  còrp'cuì  dell!  ftefifì  Rioni  j.  fcolpito- 
vl  di  oaiòiino  il  Geroglifico  dift'ntivo,  per  così  eternar- 
ne il  proficufluRegolamento .  Penfier  perfpicace  ,,  e  de  fu- 
tile avvenimenti  prefago ,  d'  cui  non  v'  ha  tradizione  5  che 
ideir  il  fap^(rè  Auguflo,  ne  qtiaoti  alfrlreiléro  quella  Me- 
tCD^I^^f  ì' imperio  tutto  Romano.  Il  che  fé  avclTerD  efe- 

...  ffixr** 

Alf^.  0Hll«  jf^ewMl,  J^Mi*  Mft.  Voi.  4.  dkaibir^^ 
tó    idem  VÓI.  5.  éxpobl.docoa^4  «»•"♦♦•. 


8^  ^fi'é^0Ae^e^.^^t,  ft. 

^  t(ì,  a^;hingMdo  «tmedo  a  ciaicbeduiìa  L'ipida  !f  rtUfflé^ 
de  piedi,  o  palli  »  che  èòntén^iW^^t  R^iòne ,  unféodi* 
fètto  nella  hadabUe  nuov^  ififrn^one  ddle  Lapfd^ ,  ftn«( 
za  forfè  o  avitebbe  moffì  gì*  antidii  Scthtof i  prima  d/  Ru- 
fo >-  e  di  Vittore ,  de  quali  li  Traduttofi  variarono  f  eften* 
fione  de  limiti  ;  o  hi'  tanta  quantftà  di  Lapide  9  anche  le 
reiterate  d  -valbizioni,  e  R<nr{ne  molte  ne  avrebbooó  ia- 
fciateufcire  a  ndftra  ndtizWt  6óitne  tante  altre  $  chettrttod! 
fé  ne  fcoprono  anche  di*  àlTai  mioore  importanza;  ond^.^ 
non  (àrelfìmo  nella  cbnfufiflfiina  iiniaztone)  ed  incerta  ^r* 
c»n  er^nza  di  quelle  artiche  Regióni  «  pef  p<HerAe  iMi* 
tare  il<  lor  contenuto  «  mal  collocato  da  ehi  tti!^^  fi  Óo* 
dia ,  cotj  porre  dell»  ìndkafP  €0(é  ift  Urf  luogo  .Me^« 
che  (Wd  dovea  fituarii  nelT  alcm  i  Aflldrdo  y  che  dffficulta 
il  noftro  intento  >  benché  rfguardf  H  fdk)  gtf»  delle  ÀJfqdcs 
e  che  (è.npre'più  ha  prefo  piede)  per  flrift  eflferfi  régclia* 
ti  gì*  Antiquari  con  le  mifure  eéprefle  4alU  Régfonifti  # 

$.<5.  AfHne  dunque  dr  cv5 'Ottenere  >  almeno  pr^iMfmente» 
e  per  non  dovei'  ahft>ve  mendicare  ì»  (èfid  «  e  più  ir^e 
ripetere  i  vocaboG^  delle  (lelfe  Regioni ,  si  anffctrp  chedet 

*  mezo-tempO)  e  mcdemeì  dr  tutte  qiA  ne  regkflsnuremo'lc 
T^vofe)  anche  n(pelio  al  noftré  afliinto* 

T    A    V    O    L    A       L 

Velie    XI 111  Kt^haì  Antiche. 

Ex  kaf,  &  VlffoK 

J.  Capcna ,  fu.-)  circuito  era  piedi  (i) 
n.  Celimontana . 

III.  Kide,  eSerapide,  o Moneta. 

IV.  Tempio  della  Pace. 
NI  Efquil^na . 
VI.  C^'rinale  >  o  Alta 

^»>   BK-GrPaiMiMl-ad'Motitrlmpef.  R^ifi  &  Vifloi.  ■■  iedigii  (mi- 

Miniar.  Italie.>Fibm;  ék  Aqnzi.  vol^ped^  «f  cttaiid  •  AiMariiwi 
m  di  AqnTtà. a* ttn, g étni*-  ■',■■'.  •■■'■f  ^  ■    i    -'.'J 


il. 

220.      9. 

2ÓC 

la. 

£oa     2, 

4 

12. 

l$(5,     i. 

4 

»^ 

mmtmm    2; 

«  . 

15. 

ÓQO*     4* 

15. 

700.     ^ 

J 

vili 

Via 

VII.  VULata.  ij.    goe.    3.     «^ 

Vni.  FprcyRdmarro.  12;    81^7,  -^/-  ^'  • 

IX.  Circo  Flammiob  o  Campo  Marzo.    30.    500.  '  6.    •-•  •' 

X.  Palaiioa.     —  •  11.    606*    a.  <  a'  ' 

XI.  Cirèo.MaflSmo-,  .  0;  "  500^.    i;    h  ^ 

XII.  Pifcim  pnbMtca ,  o  Nautoria  11.  ^li^-«»  k^ -4'  ^ 

XIII.  Aventina.  -«  t5.     200.  '  4.^^  f  > 

XIV.  TraftiberiMtr  j|,    481^    t.' 


•  • 


•  ^^ 


II. 


/(9«/  /rtf  Uro  confinami  M 


1  ;   r 


*•  ■  , 


.  •  •      Il 


1.    Confinava  con  la  II.  XI.  Xn. 

n.  -•*•  xorf  Liav.xixi. 

in.  — •     con  IL  IV.  V. 

IV.  —     con  III.V.VII.VnL3t 

V,  —     con  IL  III/IV.  VI. • 

VL  —     con  IV.V.VIl.VIIt«..~    • 

yiL  .—.     con  IV.  VL  VlIL  IX.  -  - 

VIIL  —    con  IV.  VI  ViL  IX.*XL — 

IX.  '^—     con  VLVtLVin.    

X  — —     con  HJ IV.  VIIL  Xk-XH.- 

XL  —     con  n.VnLIX.X.XfeXILXnL  ^ 

XIL  mi^^,  :  x:o9.  L  IL  X.  XI.  XIIL 

XIIL  — —    con  XL  XIL 

XIV.  .—    con  IX»^  Pontcf.- 

IT  L 


•    I 


%     ■    - 


(t  .       «tf 


Dellf  Rioni  Moderni,  (i) 

Miglia 

I*       'Monti       •  mimmi,    iilO CfKÙttp  fflk.    7.  -1 

IL     Trevi  —^     3.  \ 

m,  Colonnai'.v  '          ..->' L-m-mm-.A  ^vù--    i 
^^ B ly.Cani. 

[-t>   Eit  Tabi  Tof9grt  Rooi^lfoIU»o«»!8^  BpMir<lÌP«miior .  KH^^ 


10                 C9tfi  éeìt  Aefui .  Pur.  ti. 

Miglia 

IV.  CaippoMarzQ  •*■■*  ?.  4. 

V.'  Ponte  «pp—  I.  ^ 

VI,'  Vvm^       .  — -  I.  ^ 

VIL  ArfnuIft«oReapla  •*-*"  t.  * 

VI|I.Ss£uftttIÙO  /     mmm  i,\ 

IX.'  Pifna  —^  I.  i 

XL    S.  Angelo  •»-«  i.  f 

XII.  Ripa  ——  6.  -f 

XIII.  Traflevere  «—  4.  t 
XlV.Borgo  Mb.  3.  f 

I  I  I  I. 


*    m. 


\ 


/% 


«  « 


1  ; 


.u 


«  «f 


•  :  t    « 


Corrifponienz(f  ìfflf  Mp^lmi  eoSi  Rioffé-r- 

Aliai,      corrifpondc  II    •  ,  1. 5C\WIi      n;..     .      ':n 

II.  I        I  L  5Cj  t  ■ .  — - 

III.  — — -MN»  L  X-  — 

IV.  I      .■  I.  X. 

V.  — -.^N-^  r.ii.m. 

VI.  ■  .Mi.iir<  .   —    .1 

VII.  .Il  pT  ir, lu. IX. XL      — 

vin.  >tj'   '«^  >'  I.  X.X11J 

IX.               ■       M  I V.  V*  VL  VII .  VIIfe-X& 

X-  ■        ■     ■                ■  X.  XII.!'                                tm^.-m. 

XI.  >        X.XI^*XI     ^   >    v:f. 

XII.  I  ■   .«  X.XIL 

xiii.  .— — —  xu; 

XIV.            ■  ■  VII.  xn.  XIV.  XIV. 


( 


V. 


llV^^m/Uhus 


B^gif  HmilAttea  ex    I.>  &xnir 


«.  I  A 


.^ ^.^.  .......  Jl$à)M»^A^^Si ie.iI  Ìw<-..~. 

pag.  (XL.  Martinel.  Roni.  %tcr.  Nardio.  R*  A.  U  a.  C4.E^. 


i 


•■»      » 
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«         • 
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7  ^    •',;  / 


I    • 


ì 
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.*  •■ 


\  - 


Parli -N . XI 


S5S?SS*«=^ 


■•a^ 


SpUgtiùMé  i*ìk  Imtre, 

A.  Archi  di  Nerone . 

B.  Tempio  di  Claudio. 

C.  Quadrivio  dellt  Ntvlalla  col 

Csftello  delle  «eque. 

D.  Acquedotti  di  Trij«ao^ 

E.  Condotto  di  Nerone  allo  Sugna . 
Fi  Mica  Aure*  di  Domiziano  j  ogg{ 

li  Navicella. 
G.  Anfiteatro  di  VefpaGano  detto 

Colofleo . 
H.  Stradone  di  S-  GiovaDOi . 
I.  Strada  della  Ferratella. 
K>  Archi  di  AntoDÌno  Garactlla* 
L.  Diramazione   dì  Vcfpaliaao  dal 

condotto  della  Claudia . 
M.  Quadrato  dì  tutte  le  conferve  di 

Vcfpafiano . 
N*  Euripo  (le*  Poz2Ì  di  Verpaliaoo 

per  allagar  V  An6teatro  . 
O.  Velligia  della  Curia  Oftilia . 
P.  Condotto  di  piombo  per  il  Tem^ 

pio  della  Pace* 
Qj__Orti  de*  Cornovaglìa . 
R.  Panico   Abfidato  di  Vcrpafialto 

con  la  Claudia  > 
S.  Meta  fudame . 
T.  ColofTo  di  Nerone  trafportato  da 

Vcfpafiano. 
V.  Viltà  Mattci. 
X.  S.  Tommafo  ìn  Formìs. 
Y.  Pìrcine  Limarle  delle  Acque. 
Z.  Acquedotto  per  l'acque  al  Pala- 
dino )  e  al  Tarpeo  • 


miki'im  JCr^.  i9tHkh  i; 

IL 

ii.vin.,v^xi. 

III. 

V  in.,&v. 

IV. 

IV. ,  &  VI. 

V. 

.                  X,  ScXU. 

VI. 

XIV. 

VII. 

VU.,&IX. 

fr 


V 1. 

%egionffi ,  mitdiì  j£it  *  fuibui  ^iC^nomine  Papa 

ntmfupamw »  {i} 

AVenrim  M«>^«*  Bigenfus  I  an.  ^54. 

Vico  Patricii  ad  S.  putem Jan.  i S.CletuS  7^, 

Via  Lata, .  «i«-ii#  .S«  MarceJIus  I  an.  igó* 

Capot  T^tif  L  »  vd  Bubali  id  Càpitol.  *-*  5.  Alexand  |  ao*  j  a  i , 

in  Region,  VII!  fori  Rom. 
ClMtciM)titan&,'.^  .<•-*-*  S,Clea3ensro^.Jo.|I  ^in.jjt: 
Cliyi  Argentariì  vel  Bafilic.  ad  ^tfcenCMarforìi^sdorientein . 
Ad  !duQ9  montcfiieg.  Adamantes . 
iJrJ>is  R  avcttnat.  Ad  &  Mariani  Tranft iber, 
Rt^ioVlII  fiib  Capicollo  idc<lForttj(»  Rom. 

Ad  ÓalUnos  Albas  in  $  Reg.  jQatrinal.  — ^  Josno.XV  i»,^t$, 

LtjbaDia  i  '■  '       fbrC  |!!.iviat  Mac^u  ip  Ci^iU 

De$ubuM  ^   j  '  AnaftafìasJV  an.  iijj,  •. 

Horrea  in  Regio  XUI  in.flaoo  M.  Teiìacei. 

Siaina.  »-»!«»  Reg.  Skinina  i>a^ifl»  pr^  $.  Viti  in  JErquil. 

Mamefnng  ad  $^  Potei  in  Carcere  ubi  Vioisfalitadi  Marforìo . 

AdPortam  Metrodii  vcI  Mctodii  in  irReg.JOAfin.iS.  àn.1003. 

Vico  Caftrenfc .  In  Qulrinal.  ••— •  S.  Qili^  I  ».  z»u 

^r^uilina .  Reg.  V  mmmmm  Anadafius  II  an.  ^6* 


/ 


A         J 


-  W     '•    \  ' 


^   m 


im 


.           A.          1    ♦   .       ■'    . 

•^ 

• 

\ 

m 

B  2 

'  .• 

vrtt; 

(i>    Baron.AiilHdtU<^8Jts.Criai*'Meirfifdhn«tliiiVifr'l'^ 


%a  Colf».  iélP  Aeque .  I^Ar.  VL 

iv    V  I  L 


Detta  mtantifà%,e  Xfirìhuzìote  delle  IX.  Acgtte  VrontinUne 
ueUe  XIV»  antiche  .Cagioni  di  Roma\{i')e  delle  Vi  pojle^ 

rioriy  completi^  delle  XIV.  da  frocopio  enunciate  * 
Ann.  d' in- 

trodttzz.  ..    ^ 

J .  V.C.  44 1 .  Appia«  Qinar.,  oOncie .  dpp.  da  Caftelli  XX.  xaA" 
le  Regioni I.VULKLXLXU.iaiLJaV.      .   • 

2.  481.  Aniene  Vecchia.  One.  1 1 02^  <  C  XXXV.  Reg.  I.  HI; 

IV.  V.  VI.  VII.  iX.  XII.  XIIL 

3.  (5o9.  Marcia .  One.  1 098.    CU. Reg. L IIL IV. V.  Vi. 

VII.VIILIX.XJCIV^  -    " 

4.  62  8.  Tepula .  Onà  j  g  i .     C*  XIX.  Rcg.  IV.  V.  VI.  Vlt  ' 
j.    7.a9.Juiia.Onc.j^.    C.XVII.Reg.II.m.V,VI.  VIIL 

X.  XIII.  .v  -      • 

^'    715'  Vergine,  og.  TritiaOnc.d304.    CXVIIL  Ro^^VlL 

IX.XIV. 
7,    7 Si-  Alfietina  ad  caput .  One.  tooo.    C.»     ■  Reg.  XlV.; 
8.\  E.  V./ Claudia        \^       ^     C.LXXXXII.  R.Vtuttè  le 
9.y  5».  VAnien©  nuovJ""^•^^*''^•C.CCXLVIIil;/  XIV^ 
=    Inti;a;-Urbem  Oncie  99  5 s^ 
^  Cum  erogatis  extra  14.  &  1  S.^ex  calculo  Poleni  (2)  14095^ 
la'     I o j.  Trajana .  One.  293  j.    C  — —  Reg.  XIV. 

1 1 .  xoj.  Severiana .  (  j)  One.  — *•  C.-ì— .  Reg.  I.  II.XI1. 

12.  z  1 2.  Antoniana .  One.  •— «i»  C.  •— -^  Reg.  I.  II.  XII. 

I  j.    s^x6.  Aieftandrina  One  254CX  C*  •ajj-»  Reg-  V,  VI.  VlT. 

,    IX,,  fiiaMis. 
14.     ^74.  Aureliana  :  One.  eoa    'C— «^  Reg.  XI V. 


■  < 


VIII. 


^rf/y^  tjggi  correnti  per  epra  denoftri  Sommi  Pontefici, 

^6j.  L  Condotto  dell'  AcquOrdl  S.  Damafo  da  molti  fecoli  oc- 
;  '  :  f:  eulta. 


jj»^i^    *  ■  •       «"^M^tw^J.»  ^t^ma^toa^^^mm^i^^^A^Èim 


* X\)   WM^MÈÓai^ A^igaA^HiiSA' t^^Z^^A^*)        %  ^ 
(»>  •  Hot.  ad  art«  7 j.    (j)   fabw.  igooraTÌt  fpeaià'wÉi»«a 


01 1 


<VT  ^^:'ciilu$e4àrhihoe.X.  neU* anno.  1 649:  fcoperta)  erk 
'  ;cólKk)ttil;:'i^■     • 
Tfòvfttìi«l'ii^t ptic;4. Caftell.1.  Rione XIII. in  Vaticano. 
77i5*.VtìgteèV)g.  trfvttfOriczaoa    G.2.  Rioni  IL  III.  IV.  V. 

'    '  '^.•tVIL<VliI.''I^.  X.  XL 
ij87.Feliceo<USiftoV.Oite.ii(x>.     Cj.RioniLfìnoaiXIII. 

*  e  in  poca  quantità  al  XIV. 
1 6 Hii  pflùia olim  Till|ana,e Sabatina. Onc.a5oa^>  C.?.RioniVI. 
"        VU.XfI.XIlLKIV.   ' 
:  Cakdkto  in'tutto  Onfc.  5904. 

■  •  -"       ■    ■    IX,- 


•  I 


Deì-^oHtenttrp  rfffetto  ade  Acque'  tnelafeuwt 

delle  XIV,  Regioni,  (l).  ; 

•     ••■li'.-  .:-•.'■!  •■.'.  ■  ••'..■ 

• 

Nella  I.  Lacus  Promethei  4  SanAus .  Vefpafiani .  Sadans .  Tor- 
quati .  Publicus .  Bivius .  Spei .  Gratia; .  Mamertini .  Sa- 
lutari .  Du,5lus;  Aqua; .  Appiar.  Afiienis .  Vet.  Antoaian. 
Severian.  Baliiìéa  Torquati  Vetti  Bolanl .;  Abfcantiani . 
Mamertini.  Antiochiani.  Mettiani.  Laeiis.  (ine  nomine  .- 
7 1 .  Balina;  82.-  Domus .  1 3 1 .  Termo;  •  Commodianse  « 
Severianar.  Lavacrttm  Eliogabali.  Horti.  Terentiani. 
Craflìpedis  Lacus.  Cuperius.  HortUiani.  Gamenarum. 
Egeria; .  etiam  Fons ,  &  Specus.  Aqua  Mercurii.  Lapis. 
KfaaaliS'  ■  ■'  i 

il.  Ladis  finénom.  XI.  Balinès 'priuràtqr  22.  Domus^  133. 
Bai  ineum  Domttiarvi  in  Mita  zurèi .  Horti  Oomittè  w  Ther- 
tax  publicK.  Campus^ F(^tinaiium.  DuSus  Q  Domicii.. 
Du^'ìus'.  Aqu.  Marév  Jul.- Tejiui:  daudi» . 

III.  Ampbttheatrum  FI.  Verpaiìani.  Doraus  Aurea.'  Nero- 
ni)  curii  Stagnò .  Thenns  Titi .  IVajanK'  Philyppi .  Aug^. 
Lynn)hsèttnrGtaud^ifAue.Tibi  Adg.  Nymj>baeuiXLiMarci 
Avim^Axs^.'Dtìiinas'vóo.  Lacus  ^Paftoris  ^  Atii  fine  no- 
mine dj.  Balineae  80. 

■       '■■'  •  >'-  '^    :  •'      •  '    ■  '    •     lv.Me> 

ifi^  *  Omnia  ex  Rotó' VViffóire  »  Aaélor.  notit>  tiojwr.  *  Calvo  »  Sca* 
.  flio^.iCod.  Vaticano  ap.  Marat;  co.  4.  V'  I.^l^ardioo»  Mi* 


14  '  'OfìljfiileW  Affile  ^iVif^^'UiA 

Doinus  1^8.  Porticus  Affidata  Vefp^anìtiDQtMKyper  nos 
in  II*  Regióne,  Poinlii  P^HIificwiO t^cril^f^ip V 

ciura  Agrippina?.  NyoipWwm  Ateaillr JÌÌlgsf|orti'P«l- 

■    Idntianì.  TorquafÌAni .  Nympbceutfì  Dioi!leti«iii  »  Horti> 

Mecoenaps.  Variani  cifAI  Clrcb.  Nefnus  C^r.^  Lù- 

Ctt  qitd  Nauiiiachia  vtfn  JLacM»  Perfliniàs,  :]FDgm4is» 
Quenjuetulanus .  Mephifis  Jttiìòn .  !  Locinie  ;  JVfis  vimi* 
nalis,  P^ubiginis,  I^avernr^  J&xqutUoiis*  m^vMf)^nv. 
7S'  JLacus  yo,  Domus  iSò. 

VI.  Thermo  piocletianx.  Cdtiftan^inianx ,  Balineum  Pauli, 
PuUar,  ad  Callinas  Albas .  Horti  Saluftiani .  Nemus  An-> 
n«  Pisretltur.  peli  («uciirìo) .  ^alipeor  privacas  é;.  Lacus 
7(J.  Dpmus  141^ 

VII.  Lacus  Ganymedis ,  Pertufus ,  Nymphxum  Jovis .  Horti 
AnE;iiuii ,  Biailmeum  Srephàni<  0à|i(iea  priy^  ^9.  (^us  7^ 
Doitms  i*?r  ; 

Vili.  Làcus  Ci^rtii,  Jùturnjc,  SeryiUi,  pons  tuper6aJis,Ca-f 
ftrorilm  BaVmèuri)  Pojrclefti,  Laciis  ^V^^»  BejIoD£.  A^ua; 
Lautulp^ .  iiorti ,  Afiniani.  fh^fi)».'  Poni>^i  jQalvini, 
t,<tt;us  (ìhi?  poin.  ^20.  fiatine^  8|.  DoiDUs  ijp, 

2>L  i^vactum  Aptllinis .  i,acas  Mgvortianus ,  Psetilipiis  ma^ 

1*or  )  Vi^iorijt  Minerva?  5  Itmonis.^  Lucinx ,  Plat^oruin . 
?on$  gcipidnpm  ^  Tritonis ,  5c  Maronis .  I,a6^s  ^bcrmae 
ruii»  Neronis ,  Thermap  Àlejcandri ,  Hadri^nijAggr^Ther- 
mz)  $tagaiini»  fiottìi  futippus^  Agr^ppar.i  HortiLur 
cuUaqi  )  pòm^ii  M*»  h  -Suburbapum  ^uiu  pilclna  >  ^ 
Duét)  ip  Pine.  fitt3(éta.  Nemus  Csfanioi.  Naumachia 
Doniitiani  Au^fti.  Balih^r  prtv,6^.  »  Lacus,  ó^i^Do- 
tìius  140» 
X.  Vindftriuin  Paiatinum^  Ba{neir  .  ^.  S^Une^,^  Cn,Pomitii. 
•Lacus vLi^rìutn.  Lacus  So,  >  Balìnea^.priv.  ^4. ,  Donius  88. 
XL  l>aciis'6at(9rni^  3ef»cU$.  B^Kieie.  priv. -«;^)  (.acus  15.} 

Domus  3p, 
XII.  Piftina  ?  yel  Natatoria  PuJ)].  Porta  ad  neipus  N^vii .  Hor- 

nianx»  ^aiipcap  priv»  44»  a  La-- 


cus  B0.3  t>oiQU$  104. 

XUlTfie 


-.f 
•  - 

1  •  .  ^  \  r 


A&JKf  XXK. -Xf^/tf*/ .  Num.  r.  is 

SCnf.  Th^niK  Varfanx  >  Decianar  y  Trajana; ,  private  9  Platat 
«mi;  feti  Lucuf  Platanoram .  Liuretum.  Lucus  Laureti 
tmjor  9  &  nttnor ,  Lunar  9  Laurentinus  •  Hylernz .  Fons; 
Pici ,  Se  Fauni ,  Silvani  >  Vicus  Loci  miliarii»  Naumtchia.. 
SOV.  thtìtinxhycvmlos ,  ìildtuni  Au$.  S^ptlmiaiiar  9  Como- 
dianar.fifeUneum.  Prifctllranr^  Baltneunt  Apipdidis ;  Vi- 
cus  Laci  reflituti .  Naumachise .  Horti .  Getar  >  Domitix  9 
Csfaris  9  Galbx  9  Neronis  9  &  Caii .  Martialts  9  Ovidii . 
M. Regali  Caufidici.  Circus  Adriani.  Lacus.  Philippi» 
Aug.  ,9  Laols  publièus^.LaeusVatùÈuias»  Bilineae  prìv^ 
S6.  Lacus  180.9  Domus.  150. 


"ì"      >■'  ■•■■■.       -  •   • 

f 


§.7.  Ciòfofo  (1  è  potuto  rinvenire  rifpettoair^ue.SeRu-» 
foy  che  fiorì  9  e  fu  decorato  (dalla  dignità  Confolare  net 

,IV  fecoto^,doJ¥>:l'tipP9fió  di  Cofl^ntijio  U  graqdc«.avefl^ 

;,cQiTipito'l*Tnaice  d^lTfé  antiche . nòiagnificenze 9  f^oUe  piùfe 
0«  (arebberq  qui  regiftcate  j  nu  eflépdo  mancate  in  gran 
parte  della  Regbrfè  8  ^  9  ,  fo  i  e  l'i  ,  cdàtt^hoperdu- 
.t^  1^  1^  9  12  ,CI4  >  m  è  dirperabìle  {1  iòter  di  più  del 

V<lHà^fpr^flo  ìwditare.;  No  per  le  tl^i^ie;  ir^dWò^i  dì  Vit- 
tQr<5>.Voinò  pUf;  Confòlarcr  hei  pnnrfpio  da'  rat  indicate, 

.  Còme  dOérvÒ  U  ì^^ilrii ,.  pòflìftilè  Tcf  tt;  f^db  à^tre^  addi- 

§.  8^  Con  jjpjefte  aj?n'et'?che  pf ectógpti'iision!  9  che  fi  pofibno  di- 
re, icflcr^pri^  d^lé.  P^eb^ionl ,  e  delle  Acque ,  che  le  innaffia- 
^J^,  >  C  I^  acérèfcevSnp  Ijetlezzi^.éon  tanti  JLaphijO  Fòn- 
,iÌ  5>0i » ^ Sallenti 5  con' tàrt ti  ifbmàDri Acquidotti,  e  Caftel- 
II,  paffau-cftM^neU'intcrioi:  df  QaK^        per  indagirne  al 
||pl]p?tle9  il  lor  contenutpA  circa  T  epilogato  nelle  due  Ta- 
'„wIe"Vt  ,'è'tìC9'noo.vòrèn3òfi' trattar  d'^alfi'o',  (e  non  per 
09? cp^.  incidenza  correli^ va <  Non  )a(ciando  d'avvertire 9 
•  ciiè-  .j*?f  pop  inc^rtìeijp  qet  éiregiiidicieyole  errore  di  X  An-i 
|iógiirf9  4  ^ali  pàótinò  unfrfi  anche  ìt  Letterati  Nardino, 
€  Miftutolo ,  tutti  tra  loro  difcordi  >  e  perciò  non  veridici 

Regióni 9  (e  la  cauta  è  Itata  1* eftf ed  regolati  3  capriccio 9 
iiop  Qai(óf4M«ddiìf^«t|èo«ùfiKle'ite  medi  eiprefli  di  R<3fo9 


i6  'OrflJelfJtifteifa.lk- 

■  d»  Vittore j  e  da  molti  Cowei ,  benché  nonaSittp  esrti) 
io  per  non  accrereere.tal  dirocdine  .nji..C)i)  qoofijiintto  al- 

•  ia  più  verifimile  dimenCone ,  cotiferia  a|tplieaziaDe ,  e  lun- 
ga £itìai  fatta  dilli  due  dotti  i  ed  eruditi  I0u«i;a;9ri  dell' 

-'  «fiuta  Carta  Topografica  del  Nelli;  fK:uraineM^/(X|fÌan(k>r 
■'mi,  che  ijuefta  non  è  cemaAt  ahrcv-idealpt. ■:,,„,  b 

■■'(-  .'■    -':  .  ■'■:  N.-.II.     •'.-       •  .-"^.j 

■  '■ .     'i     !•    ■  .-      ■  •     •..,-.  :■■■-}.  .\^^ 

•  :      ■  R  E  GÌ  OtiB  II    C  A  P  E  N  4-    ;  /. 

Sua  ifieiifiimi  ì  e  limiti .  Cmtnii'tc  cmcerntiite  aWJe^ut» 
•■'   m-itrgèiì-eiti  Btiui,m Bagni i  Ttnm , B^ti*ttì >    — / 
,    ,.  .&  f(llif.,Vl^e  dtlkyiilk  dì  Effriui 

..■     •■.'  ■        >  ;m-:'  .  *^  ^"S^r^ììi;,    '■'"_    '  ]   ':.  ;:'  '/',    ' 

1. 1.  T?  0  mertà  Regione  ne  più  àhticW'f't^»  ,*'*  •**' 
Jt^   Il  Re  Niinw  5  denoni'niiUCainena,'. perche  da 
quella  fi  andav?  al  ,C.i!leIto,o  Sobbprgo,  alISofiiO,  ?tf?'"r 
pio  5  e  Forte  dejlc  ^lufe  )  che  fi  diccvan  Camene ,  e  vi 
..,;ora  il  propf-io.'Jpr  Vico,  per  cui  lì  védea  ftradabattuta^i). 
ifabbiicatafi^.'Hqi-^ajiCjtrepaii  filila  Via  Ap^ia,  filile  p'wco- 
I.:'la  Città,  jo^'Èfìr^'jprère  il , nome  di  Porta  Capena  (i). 
La  fituiizioné'di  qucfta  Porta*  fi  controverte  da  molti  anti- 
quari ;  e  fé  non  fi  determina.,  neppjir  potrà  acceriarfi  la 
circonferenza  della  Regione.  Per  Ja,diIata;;ione  delle  mu- 
raglie Urbane  fatta  ancora verfb  quefta  Port^a,  dall' Impe- 
...^atore  Aureliano eircj  1' '^nijo  ,É,'V,  i? i  _,  aperta  plùiWfuo- 
;   li  la  reeente  di  Si  Sebaftìijio,  die  jpòfivo  a  poco  ayvedu- 
'    ti  di  crederla,  è  propalarla  per  1  antica  Capenj .  Cagio- 
ne per  cui  ne  regolarono  male.  la  diraenfione  delle  Vere 
diftanze  affcgnate  da  Scrittori  dell'alto,  e  me?o-temp"p  a 
.  niolti  corpicui   EfUficj  nel  di^  le.i  g{rQ^?fiftenti ,  Stabilerido 
io  dunque  col  dojto.,  e'critiwiV  (VfiW'oli  (ij  ^  altri,  1' 

'.■    ■  :  ,-■ .     ,:,  ;   .'/:;,:;•  ■     ?nti<ia 

••■<i)    Afc«n.lnTorailiii.Cic.  QfoUai.'lityi'.tl  Bar.CipìtoK->p- 

•N.rtin.R.A.l.j.c.r.  ;      ^'    .   •  )       ■'.f 

,    M    t'Ir.  \.'i .^M.im«i>ct.ilMa«JRlÌBjin.  \.„  nr.: 
iil]    Roo.  Antifnii.  diflcn. j,lc«.|.f>g.iel.k  ij4;Ii«fdiiiJ.ix.t< 


Nelle  XIV.  Righiti  »*Nuip.  |I,  fleg.  I.  tj 

antica.  Porta  in  vicinanti  alU atrio  del  Mbnii(k)rf<$;tH(.  S. 

.  Siilo  )'  0  col  Fàbrétti  poco-,  fopra  aU^  ipias^aa-di^  S^i.Gèfiireo 

,  già. termine  del  Palagg^)  o  ^tWJse'Àk  t\^T^.  4*Àmofùno 

.  Imperatore  Caracalla  >  doVe  mir^ft  utt.^otcMidOfPtlaftiDOror- 

.  nato  di  ni  Nicchie  vetierabiU  perrfaorolmfnftgiiii  e^lef-* 

revi,da  divotO'pennelk>(40egD^  flijia  Reglttfte-}  «tenore 

della  precedente  Tav.  i.>  il  giro  di  piedi; iW/jw/fe. 220, 

colla  guida  delli  due  diligenti  G'eometri  Aroeti ,  e  Nolll  ^ 

.  il  I  per  li.fiti  eiiramuQ^nei *,  l' altf? iper^igP interiori  fino 

alle  Porte  moderne  j  ancorché  per  quella  di  S.  Sebaftiano 

avrei  potuto  valermi,  dell*  storila  :dej  iodaU>.  P. .  Minutbli, 

(i)  che  parlando  del  monumento  antico  della  Colonna  mìl- 

liaria  >  fegpatji  iC€>l  numifc^.i  ».  Scoperta  npcso^  fuori  della^ 

gladdetta  porta*  nella  Vigna  de  Marchdì  Nari ,  e  collocata 

XvX-w^-^  .Qlivo'tqailonarie  di  Gafppidogliofs  mi  ailì- 

curava)  che  da  quel  11(0  9  ?  milk p<ifus  àdaffiuffim expkn- 

►  /«i*i  i^':^i\^t^  :  i^<fe%*.a  C0L  qufl.  convengono  II  Ribr^tr 

ti»  e  ultiniaménte  il  P.  Reviltes.j  '(O* ^IMali ancor' io  ra'u- 

fH^rmo*  rAl  che  fé  chi»  ftjrvì  di  guida  4.  icekjbr^  Signor  Ca^ 

nonico  Pratilli  (quando  venne  a  Romiperipgervare  il  prin- 

.  dpio  della, Via  Appia,  dalai  ettfditamjnt^iliuftpata )avef- 

..fe  badato 5  non  avrebbegli  rattft.fiippore,  al<ap.€.'del  kJ. 

•^yChc  la  Via:  Appi»  non  incominciava  d:dla<  Porta  Capena  9 

ma   dal  '  milKario  aureo   perche  queAo  4h.vst  un    miglio 

'  più  dentk-o  dalla  Porta  ;  onde  eolla  frale  di  tutti  lì  più  cui- 

'  ti  .Scrittori  non  fi  potea  dir  la  trovata  Colonna-  I  aà  Vr- 

-  he  lapide  :  ma  II  ,  fé  fì  fQflfe  contato  dal  milliario  aureo  a 

eajpo  del  Foro .  Così  colla  fteflTa  mifura  Tarebbefi  afficura»» 

to  che  il  Tempio  dl^ Marte  eftramuraneo  ftava  fui  Clivo 

-della  moderni  Porta  S.  Sebaftiano.  Orazio  perciò  die  Fav- 

Vifoj  che  rneglfo  è  1*  andare  a  paffi  lenti  >  è  rton  correre 

per  quefta  Strada.  (Ai.  Satyr,  5.  ')  Minus  eft  gravls  Ap- 

-pia  tardili 

S».  s.  Ne  r  effere  impropriamente  da  molti  Antiquarj  denomi- 

-aiata  Porta  Càpena  i*  odierna  di  S.  SebaftiaRò  pdtrà  preilo 

Uomìpi  di  fènnp  render  dubbiofa  per  la  novità  la  mia  di- 

"" — — "  -  .C,       ■■    "    *    " •"roerr-»'^ 

iy)    Loccit.    ^>  ^a^patf.  vHi^  Saggi  deUf Accad.  EtrafMO. 
i.ptt.a.dtflèr.a«  '..'-'"'  ' 


/ 
/ 


/ 


rS  '  CoifidetP /Icf uè .  Pzr.  IL 

lUenfiÓBe  ddte  miglia,  ode  piedi}  perocché  li  vefttgi  4e 
Yditiiulti  AcqtthivMn ,  che  fi  veggom»  nella  falda  dell*  immi- 
nente Collina  del  Celio,  rìmoti  per  gran  tratto  dalla  Porta 
tnoderha,  fon  manlfefli  indizj  della  loro  continuazione  ver- 
fo  I*  antica  vera  Qipiena,  'che  per  T  acqae ,  le  quali  e  f<^ra  > 
e  (otto  )  e  dai  iati  la  bagnavano  in  patTandovi  9  fu  da  Giù  ve- 
nale imitoUta  gocciolante . 


'\. 


MSuhfiUft  aiteteres  AniS'i  maiidamque  Capmam. 

■•■.'■      ■  •• .'  ■  ' 

•  • 

£  prima  Marziale  là  di(le  piovofa,  (1) 

Capente  £randi  parta  fua  pluìt  guttu^ 


Stenda  <}unquefràticainentéqucftl  Regioni  fidla!piius;£:i-ad* 
ditata  di S*  CefarTO i  }*iiM  ftioipaflfi •  '■       '  "• 

§/;.  Dal  deikolimtflare^odicaft  occidentale  della  fua  Porta 
ufcendo  verib  alfi  Sobborghi  ^  fuor  dal  recinta  delle  mura 
da  Servio  TuFIo  aliate  col -corfo  di  II  w/Zljreaoopiedi  prc- 
ientavafi  il  Tempio  (bntuoib  di  Marte ,  dove  la  Porta  motóler- 
na  S.Sebafliftno.  Con  2400  giungeva  alle  fpondedel  f^iu* 
inaficeito  Aimone  5  vòlgirmente  Acquatacelo  >  termine  <iella 
maggiore  eficnfione  eftramuranea  di  quqfta  Regione^  Ne 
dcbbe  attertderfi  quella  che  le  affegnano  ill^ardini^  (j)  il 
Bonrìcchio  V'(4)  e  Mìnutoti  (5)  da  quali  le  fi  fi  fftchiudf^e 
contro  ógni  ragione  >  il  tejnpio  di  S.Sebaftiano  >  il  Sepolcro 
di  Cecilia  Metella>  e  fino  il  Circo  di  Caracaìlla>  enei  re- 
trocedere gran  parte  della  Valle  d* Egeria,  og^i  Cafflirella  ; 
percliéfe  comedoveano  >  fi  folfero  ferviti  delle  mifare  pre- 
fcritte  da  Rufo>  da  Vittore ,  e  da  tutti  li  Codici  deRegioni- 
fti,  avrebbono  conofciuto  ,  che  i  IFmiti  da  efli  a  capriccio 
creduti  veri  5  non  fi  reftringevano  a  1 2  mille ,  e  too  piedi  > 
ma  oltrepalfavano  2$  mille  coli*  indifpenfablle  retroccT- 
fione  per  ricondurre  al  principio  la  loro  ampKataRegione - 
Ohredidhc  dwvean  riflettere  ^  non  elTer  vcrifiraile  ^  cheAa- 

^ofto 


mm 


<%)    Satyr  ^*  X^)   JL  ^e{ug,.47'' alias l;|«cp.jj» 

(5)    R*  Aotiq*  diflcn  j. 
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gufto  nel  ripartire  quefta  Reg^tooe  volcdc  cftcvKtcrU  di  11 
da.  un  fiume  ,  fcbben  picciolo ,  Ibttopofta  in  Knipo  d'in- 
terno )  e  di  pioggie  ad  aHagaoienti  ^  e  ioacodazioni ,  che 
potevano  impedire  i  fii)i. polìtici  cosTidif  rati  dai  prudente^ 
Principe  nel  dividere  la  Città  in  tante  Regioni .  Ciò  (ia  det- 
to per  difìnganno  di  chis'  incontra  a  leggere  quei  per  akro  ce- 
lebri Autori  ;  dovendo  noi  frguitare  la  dimc^Aone  propoAa  » 
^»  4.Proreguiva  per  la  riva  dell'  Aimone  (ino  alla  ftrada  a  di- 
rittura della  nuova  Porta  Latina  col  g^'rodi  710  piedi  >  e^ 
falcando  e0a  via  arrivavacon  2500  ^  Porta  «  Sempre  nella 

Sarte  moderna  intenere9i  includendo  il  Celiok)  (ino  al  punto 
ella  Tua  Porta  antica  ^  cbediceiTunòrulla  Piazza. di  S«^  Cera- 
reo  >  vi  (i  ftendeva  per  idio«  Indi  per  la  Pofta  Metòdio, 
o  fofle  altro  ingreffo  delle  mura  di  Tulio  dalla  ftrada  della 
Feratdla>  dove  d  divideva  daUa  2  ^  penetrando  nella  Tua 
parte  intramuranea  con  ^oa  fcopriva  il  fianco  Cettentriona- 
.  le  del  Moniilero  di  &  Siilo,  Dal  qual  punta procedend>  per 
retta  Knea  con,  racchiv^dcre  in  fc  tutto  il  medcfimo  Mona-- 
fiero  K  voltava  air  antica  Tua  Porta  j  dove  con  piedi  2000 
compiva  il  ^ro  deli!  determinati  1.2  milk  tao.  Coslcirco- 
icritti  li  limiti  di  quefla  t  Regione  >  entriamo  a  rìconoicere 
il  contenuto  irrigato  dell' acque  •, 
§r  i*  Dop©  molti  Templi  >  Cappelle ,  Are  >  cioè  Altari  ^  ed 
Aree^  a  piazzette  avanti  a  quei  profani  £dific)>  che  dagli 
Etnici  Romani  fi  credevano  (acri ,  come  dedicati  alli  &l(i 
lor  dii  ^  regiftra  Rufo  concordemente  a  Vittore  XI  laghi  > 
cioè  baffe  Fontane  con  fue  Conche  3  ed  alcune  con  Statue 5 
dalle  quali  prendevano  il  nome  ^  ed  erano  ad  ufo  pubblico. 
n  I  lago  dicevafi  di  Prometeo  :  l'altro  di  Vefpafiano ,  Il  HI 
fanto  9  fé  non  piuttofto  di  Sancio .  Lo  ftudiofo  Nardini  (1) 
pare  >  che  in  quefti  III  primi  1  ighi>  coU'  efpreffa  difpofiz'o- 
ne  regiftrati  da  Rufo)  lommergefle il  fuo ingegno  ;  mentre 
dell  non  ne  fece  parola  ;  del  II  non  feppe  indicarne  il  fito; 
del  III  confondendolo  col  falutare^pofto  da^  Rufo  con  qual- 
che ìnterpofizione  feparato  dalli  III  riferiti/ece  un  trafpor- 
to  fi  e(brbitante>  appropriandolo  alla  forgente  dell' Acqua 

C  2  (anta 


V 


(i>   R.  A.  \.ytt%*  t. 


,  io  "  "^iSorp dèìP  Acuite, PdxAt'^^ 

'■  fantìtjdfftittW^nrH  miglia  dàlia  odierna  Porta  Latinà|  e 
CapCna  che  non  gli  fi  può  per  1*.  iinproprietà  giammai  accor- 
dare; tanto  più  che  il  Fonte  dell*  acqua  fanta  per  la  diftaìiiza 
tion'  potca  tenéì?  alciHia  relazione  col  Salutare  ;. 
§.  ^.Seguendo  io 'perciò  la  gradua2none  dimoftrativà  de?ll*'àu- 
'  tòrevole  Rufo  circa còtefti  III  Fonti,  a  quali  per  l*  invito  <jel 
Nardirii  fi  pùò^liggiungére  iHV  cTie  dicevafi  Salutare  j-cfe- 
do  doverfi  ferrfiamffnte  tenére  j  che  fodero  deittro,  o^pocò* 
fuori  dèiranèica  diaióftrata"  Poìta  Gapeha .  A  così  ftàbìlffe 
confiderò  più  d*  Una  i^àgionèVolei  drcòftanza ,  fug^erita  dana 
difpdfitìva  di  Rufo  j  écheillor  fito  précìfo  folTe  nén4.'f]fa- 
"  'zliofa  pianura  5  dove  al  préfenté  fi  vede  la  Chtefa\  e  Cìtèda- 


figniti  crf  nòiiii  de  dìi  5  coiiie  qiiellò  delle  Grafie  V  e^Mla 
Sperartzà.*  Setròndo  per  averli  collocati  imitìeHìatamehte 
dopoiTéraplfj  ed' attorniati  da^mplte  Are,  o foflero  ^a- 

'  pellette  cori  Statue  de  Nuraifoftenutecli  tripodi  ^^  a  da  un 
{bl  piede  5  q  bafe,  come  quella  di  Mercurio  ,  ed*  Ifide; 

'  quali  Edifizj  fi  fabbricavano  regolarmente  >  o  nel  corpo  dfì- 
la  Città ,  o  ne  Fori  )  o  fieno  piazze  pei*  Giudicature ,  6.  Dfe- 

'  clamàzioni  3  o  mercato  j  purché  non  fòdero  dedicaté^^a'jlìi^ 
del  piaèere,  o  dell*  arme  ^  a  quali  coftuiiia  vafi  alzarle  fifor 
dellt  Pòrte ,  e  Muraglie  come  avvertì  Cfce)rone(i)  w/;^/2i^- 

fceiretln  Urbe  Adblefcentìbui  Venerea  IWldó  ^.Ó* armìge)ra 
d^fenJto.^Coxìcht  uamo  inficurezza,  ctìéftando  tutti que' 
Laghi  attorniati  da  Templi  3  da  Are,  é  piazze  dedicate  a 
Numi  intramuranei^.eglino  parimente  erano  dentro 5  o  vi- 
cini alla  Porta  Capena,  o  ne  Vicini,  molti  de  quali  avéano  ca- 
po o  finivano  nella  indicata  pi.inura . 
§.7.  Per  procedere  dunque  con  l'ordine  praticato  da  RuSb,  il  I 

'  Fonte  era  quel  dr  prometeo,  padre  diDeucalione  >^di  ciu  fi 

•^favoleggia  ì  che  per  aver  ardito  coir  ajuto  di  Minervìi  fatire 

incielo,  e  rapir  dal  cocchio  di  Febo  il  fuoco  ,  con  cui  die 

fpirito  ad  una  maflà  di  creta  formata  in  fembianza  uniarià } 

•  '  -  '     *  ed 

0)  '  Cicl.x.  de  Dhrlìi»  A  tctlWflotòLTirantigwf/^ 


'  ed<  imregnatD  a  Mortali  11  modo  di  confèrvaf  fótte  Inceneri 
lo ftcflfo Fuoco 9  qual  per  prima  ifon  Tapcvano cuftodire  j  (i) 
Sdegnato  610 ve  ^  Gommando  a  Mercurf o  ^  che  Io  incatenafle 
in  una  rupe  del  Caucifo  ^  monte  di  Scitia  >  dove  fu  da  Giove 
condannato  alla  perpetua  pena  d'  eflfergli  da  un!  Aquila^ 
frappato  a  pezzi  il  Cuore  )  che  per  eterno  cruccio  lacerato 
ripuluUafle*  Alche  volle  alludere  il  Paftordi  Vigilio  intrec* 
ciandovi  r  altra  favola  di*  Pirra  moglie  di  Deùcalione)  la-j 
quale  gittandofr  dietro  alle  {palle  le  piefrc^  fi  mutavano  in 
Uomini,  (a)  ;  -  . 


/    «  - 


•  H''nc  Jj^ìdes  VyrrbiC  jaBos  >  Saturnia  regna  ) 
Caaca/eu/que  refert  Voliterete  Fortunigue  Prometbei. 

E  meglio  efpr effe  Marziale  la  durevole  pena  (j) 

Hk  mìferUm  Scythìcafub  rupe  Promcfbea  radìt  1 
Carnìficem  -nudo  pecore  pafcat  Avem  • 

E  del  fuoco  rapito  postixó  in  terra ,  cosJ  di  Giuvemle  cantò 
la  Mufa(4) 

^  '         »       ■        .  .<  - 

Hf^c  gaudere  lihet  >  quod  non  violaverii  ignem^ 
§luem/umma  Cittì  raptunr  de  parte  Prometbeus  . 
'     Donavii  (erris .    •••••.•• 

-  Quali  poetici  fàvóleggiamenti  volle  fintificàrè  il  Vefcovo  S. 

Fulgenzio  (j)  con  dedurne  la  creazione  del  primo  Uomo 

comporto  di  terra  animato  dal  fuoco  di  'Carità  del  dlvin 

^  Creatore,  Io  convengo  col  Panciróli  (^)^  eflfèrfi  denemi- 

'  oAtiV'  quel  Fonte  di  Prometeo  per.  eflervi  eretta  la  di  lui 

ftatua .  Avendolo  porto  li  due  antichi  Regìonìfti  nel  primo 

nùmero  de  molti  laghi  3  fanno  comprendere  »  eh*  fofleal- 

'  Éalo'nel  (ito  più  confpicuo  di  quefta  Regione  J  e  che  per  T  cfc- 

*  ttWenzk  ddla  Scultura  invitafife  la  virta  de  Spettatori  ad  am- 


y)    Hi'gin  Fab.c.  144,  (1)    Eleg.8. 

Cs)    MythològJ.i.cap  Promcth.    CO  Adnoiit/Imp.accid.reg^ 
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mitùT  qtidla  Statua  rapprefentantc  Prometeo  ÌBCt|BiiU6o  nel* 
h  rupe  coli'  Aquila  $  che  ed  rotato  ftnppavaglì  il  cuore  9 
da  ctd  in  vece  di  fangue^gorgaife  una  vena  d*  acqua  ehrarifli  - 
xna  >  Ibmrotniftratagli  con  fiik^b-dat^kioo  Acqujdotfeo  de^l" 
Appia;  e  perciò  collocata  uella  dimoftrata  ptaaturai^  parte 
interiore  Clelia  Pòrta  Capena. 
§^8m  Hello  ftcflfo  recinto  intrainuraneo  debbefi  fituare  il  lago 
Saneo  per  le  dedotte  ragioor.  Credo  doverfi  cosà  nominai  e^ 
e  non  Santa  9  pniaDienteda  Manuecifi  poco  iiiteUigeiyki  tra- 
fcritto  :  errore  da  me  oflervato  in  alcune  edizioni  neclied\in 
verfo  d' Ovidio ,  che  addurrò  tra  poco  ^  dove  fi  legge  Sa;f^ 
ffus%  avendofi  nelle  più  emendate  Sancus»  Quefto  Sanco 
Frdio  Semicapro  veneravaik  dalli  Roi^ani  gentili  come  cre- 
duto figlio  di  Giove  )  ed  aflTiftcnte  alla  Fede  fpecialmente 
delle  proineffe  verbali,  cofturaandofi  farle  per  T  adempi- 
mento in  di  lui  nome  5  di  modo  che  il  dire  SancusVìdius  > 
oppur  AUdiui  fiJsus  >  tenevafi  per  formolvi  obllgatoria  di 
Giuramenio.  Perloche  come  ai  unode  loro  dii ,  ricevuti  da 
Romolo  li  Sabini  collegati  in  Roma  ^  gli  dedicarono  il  pri- 
jiK>  Tempio ,  e  nel  giorno  5.  di  Giugno  gli  f*:evano  folenni 
fagrifici  )  invocandolo  fotto  il  nome  triplicato  di  Sanco  9  di 
Fidio>  e  diScmicapro^  così  elprimendolo  Ovidio .  (i) 

S^Uét^rebam  mnas  Sanco  y  ^ìdìone  refsrrem  ^ 
An  tìbj  Stmkaperi  (une  mìbì  Sancus  ait .  [alìasSMì^MS 

Cutcumquc  ex  iftis  dederU  >  ego  munui  babebo . 
Nomina  terna  fero  :  S'^c  iHdvere  Cures-  Sabini . 

Sicché  della  ftutua  che  ornava  la  Fontana  di  quello  dio  tanto 
{limato  in  Roma  antica  ^  forvir  può  di  modello  nella  moder- 
na quella  del  Babuino  a  tutti  nota  >  per  non  perder  tempo 
in  farne  dcfcrizione>  che  farebbe  ideale  % 
^.p»  Seguiva  dentro  ^11'  additato  contorno  in  l,ago  di  Vefpafia- 
no.  Anche  quefto  per  error  de  Copifti  ne  cpdici  dì  Vittore 
impropriamente  denominato  Vipfanio.  Con  giudiziofo  ri- 
Heuo  fi  tiene  dal  Nardini  doverfi  leggere  di  Ve(pafiano  9 

ftafh- 
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HitÈt  che  qodr  Augufló  avea  io  quefta  Ragione  ilPaIa|gio9 
così  Tcfaltandb  ^agU  atti  de  SS.  Martiri  che  it  dicono  eStmi- 
nari  Vi*  Appìa  in  Vahtìo  V^pu^arii  •  (t  )  La  via  AppiECO- 
mindava  topra  al  Circo  Maiutno  >  e  paààva  alla  Porta  Cape- 
lui  >  dentro  alla  quale  non  è  da  xnetterfi  in  ccntrovcrfia  |Che 
VeTpafiano  non  avcfTe  innalzato  il  Tuo  Palaggio  >  e  nel  ve* 
ftibolo  erettoli  Fonte.  £  (ebbene  dalli  due Regionifti non 
li  e^rime  amato  di  Statua  >  o  d*  altra,  fbrta  di  abbeUixnen-* 
ti  >  debbe  iuppc^rii  che  quel  Principe  (plendido  %  il  quale 
nell'  opere  Tue  Tempre  dava  fegni  di  magnificenza  ^  T  avr^ 
fabbricato  degno  di  feflefib  > e  di  Roma.  £d  avendo  tiùS'^ 
cito  il  condottò  >  e  ritorn^a  P  acqua  Claudia  iulCelb^ 
come  fi  è  veduto  irci  N.  26.  >  P.  L  può  crederi!  che  lo 
avrà  iien^ito  colla  ^Ì%^  acqua  ^  e(!end<^Ii  malto  comodo 
diramarvene  un  Tubo. 

5.  la  A  quefti  III  fornì  più  ragguardevoli  ne  fuccedevano 
altri  vili  )  tra  quali  il  Lago  fudante  >  che  (brgeva  preflTo 
alli  Templi  dì  Seraprde ,  d^Ifide  ^  della  Fortunale  alle  piaz- 
zette >  ed  Are  di  vaf  j  Numi .  La  di  lui  denominazione  ci 
addita  ^  fofie  formato  con  Hftola  d^  acqua  (aliente  >  che  oc«- 
cukamente  grondante  dalla  cima  fifpandefle  all' intorno  di 
colonnetta  piramidale^  ed  inlènfibilmente  rìempi(&  T  Ur- 
na t  o  altro  fottopoflo  Vafo  ^  in  ufo  pubblico  degli  Abitan- 
ti in  quei  Vicinato  j  oppur*  anco  delle  Are^é  Templi  per 
Sagrine).  A  formare  tal  ftlUicidio  non  potevano certamen*» 
te  afcendejfe  T  acque  bafle  dell*  Appia^e  delP  Amene  ;  deb^ 
befi  perciàrtrredere^.che  vi  (ara  ftata  introdotta  qualche 
porzione  o  dellaGiuHa^o' della  Marcia.>ie  quali. 4alCe^ 
Ito  ptfTav^ano  air  Aventino  prima  che  da  Nerone  vi  fisfle 
«trasportata  lai  Claudia .  Né  parini  di^defogare  all^ake  idee 
dì  Vefpaliana  col  dire  ^  clie  avendo  la  Cafii  vicina  >  o  in 
'?ediitt  di  queflo  Fonte^  gli  fi^rvifle  quafi  di  Abbozzo^ pQr 
architettare  il  fuo  ^  grandio(b  della  Meta  SudanhrtUu^ 
(a  neU*i»greflb  ddl^Artìfiiteatro  fuo  portentofe.  :  '        Ir! 

\^:i%.  la  |Nr<ì|)9r^onata  di^Mza  i«clevafi  irrigata  la  Refgtovr 
«lerfttre -daliU  Tiattnenti  i^uS^lict  Eonti  di  Tdtqu«t9^dfti 


«4V  r  Coìfa"3e1tÀefiteV^'i 

kVi%jo\^ì  quella deila  Spefànsa^  déU 

coiD^forfe'PublidO)  di  Mtmerttno 
-deoon^tnato  id  penfo   |>er  cflfcrc  co 

•  T^é  uvea  il:  Tempio  fui  proffìmd  Colle  Avenrihot  Qiefta 
'  drfpo^hsione  alternativa  d' Aré^  di  Fonti ,  diPiaz«evdi>Xcm- 

•  pliii  e  di  altri  Edificj  con  acque  ih  varie  guifè  formati' ^ /ni 
rfiiggeriva  all' idea  ^  che  foffero  tutte  quei' opre -^Tchterate 

per  maggior  vaghezza  in  figura  di  femicircolo  teatrale  ; 
-ma  leggendo  in  Rufo  XI  Vici,  o  Strade  voIgarmleitte:per 
ila  non  mdtii larghezza  or  detti  Vicoli;  e  fimilmenté'XI 
-Eonti^  mi. fecero  concepire/^  che  ogni  Vicolcfcaveflre:il(ùo 
,  Fonte ,  e  ad  ufo  pubblico  delle  Cafe,  cioè  Fabbriche  abi- 

•  tate  da  uria  fola  Fami  glia,  e  perdo 'reputata  nobile,  e  del- 
le Ifole,  che  pure  erano  Cafe  di  più  Appartamenti  ^  ma 
di  ricovero  a  molte  Perfone  di  variexrondizioni  ;  come  pu- 
re ogni  Fonte  a  comodità  de  Templi , delle  Are ,  ó  Gap-  - 
pelle  per  lavare ,   e  purgare  li  Sacerdoti  ,   e  le  Vittime 

-  in  occafione  de' Sagrificj ,  ne  quali  era  neceflarfa  Tacijuain 
abbondanza,  per  oflervazione  del  dotto  Gafero(r)* rife- 
rito dal  P;  Minutolo  (2) .'  Adèrat  Plfcina  Atc^  ad}un6ia^ 
xfeu  aquarum  reeeptaculum  prò  facrijicUrum  ufu  5  »/  tx  in-' 
fcrìptione  Narbonenji  àpud  Gutberum ,  Coficchè  li  medefi- 
mi  Fonti  eran  difpofti  a  feconda  de  i  Vicoli  intramur^nei, 
per  .lit^iverfi  ufi  fòvrindicati ,  e  per  1*  Ifole,  e  Cafe  i  che 
'  non  avevano  i  Fonti  ;  mentre  da  Rufo  fi  contano  fino  a  4 
-mille  250  delle  prime  j  e  delle  feconde  nobili  121  ;  e 
i  fonti  de  particolari  arrendono  al  folo  numero  di  82 
§•12.  Appreflfoal  Lago  Sudante  forgeva  quel  di  •  To'-quato . 
Ma  perche  quefto  illuftre  Confolare  avea  fabbricato  art- 
^e  uh  deliziofo  Bagno  fuor  della  Porta ,  dell'  uno ,  e. dell' 
altroparlaremo  tra  poco.  Al  Torquaziano  s'avvicinava  il 
-Pilblicio  i  che  impropriamente  i  Copifti^  fcrìffero  Pubblico, 
IMirche^lb  tatti  eran  pubblici,  deve  crederfi  eworteò'dwe 
ad  un  folo  fili  nome.  Perciò  giudica  l'averfi  alegijerelA* 
IfO  d?  Pubblici© ,  perfona  qualificata ,  che  nella  Regione  OCl  * 
'^-^""n^intèro -Vicolo  ool  di  lui  proprio  Nònie  .*  Alctpo 

dove 


/ 
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•  >        Mette  JSm^^giMfi.  tJtìnC  H^R^.I         ^ar5 
doy^  6  ufli vano  dye  Vicoli  fpwdci^  da  «la  Tubo**àcqua  ab- 
bendante  il  JLagcwBivio,^  .per  tale  .fitmzione  cosi  nominato* 
In  altro  Vico  fulla  Piazza  con  Ara  della  Speranza  fcorrcva 
r  ilrfot||^.5  aquefta  creduta  Dea  dbdicatd.  Téófcndoipdirle 
^    III  emazie  per  Dee,  le  avevano  in  altro  Vico  alzatoJcn- 
.   .troa  Trìi>una  L'Altare,  e  in  lùezzo  alla -piazzetta  aperto 
.  il  Fonte  >ropra  alla  di  cui  Conca  {porgevano  acqua  le.  Ili 
-•  Dive.^an  atto  di  reciprocamente  ^cacciarfi.  Chi  le  (ire- 
•    deva  Figlie  di  Giove,  e  d*  Autonoe;  altri  di  Venere,  e 
'.  wBacco*.Ad.;unadayanoirnome  d*Aglaia>  cioè  d'allegcez* 
za  >  per  additare  al  Popolo ,  doverti  fare  i  beneficj  con  giu- 
bilo •  La  feconda  nominavano  Talia ,  che  s*  interpreta  Ver- 
deggiante, o  florida,'  non  avendo  mai  da  venir  meno  la 
memQria  della  Qv^zh  in  mente  di  chi  la  riceve,  e  vien 
bonificato  •  ^ter^;^, dicevano  Eufirofina ,  che  fìj;nificava  Di* 
lett^oRe,  voleodo,  con  ciò  dinotare ,  che  t  favori ,  e  be» 
noficj  fi -filebbono  conferirci  e  ricevere  con  piacete •  Rica- 
vando ^  iogegnofi  Romani ,  febbeoe  oflfufcati  da  tenebre 
del  gentilefimo  y  ancor  dalle  Favole  per  buon  Governo  del-^ 
"^  Ja-Gioteutù >  e  de  Sudditi ,♦  documtriti  d* una  (oda  Mora« 
i^^ilft* tEradVornamentQ,  e, d* innaffio  ad  altro  Vico  il  Lago 
di  Mamertino .  Non  fenza  le  confuete  dubbiezze  dal  Nar- 
dini  vien  detto  il  F «bbricatore  di  quefto  Fonte,  Prefetto 
Pretorio  fotto  Trajano  circa  Tanno  loi  ,  che  rilegò  il  S. 
Pontefice  Clemente  neU' Ifola  Taurìca  Cherfonefa.  Seciòi 
avri  ottenuta  da  quelT  Atiguflo  per  irrigarlo  qualche  Fi-» 
ftola  della  pregevole  acqua  Marcia., 
§.  i  j.  Ufcendo  la  noftra  Regione  dalla  fua  Porta  vedea  (cor* 
rere  V  ivi  nafcente  Fontana ,  che  dicevafi  dì  Mercurio  •  A 
quello  Nuiiie  lor  protettore  ricorrevano  particoIaÉmente  li 
Mercadanti  accendendo  odorofi  fncenfi  (alK  Ara  del  di  lui 
Tempio  ne  dì  15  Maggio  così  efprimendo  con  leggiadrìa 
.    t^tta  Li  cetiinonia  la  dolce  Mufa,  d*  Ovidio  (i). 

Temuta  t^bì  pofaere  Patres  fpetlantìéCftcum 
mkut  i  Ex  iìh  ffi  bxe  fiki /atra  diàs  •        .       ^ 

■     D  •■■  •  •'.■••■     •  Ti 
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Te  fukutnft^  fuatprcjUenf  tir  vendere  merees  ^ 
Thure  iau^  trihttat  ut  Jibl  Uuré  r^gant , 

fatto  i'Olòcaufto,  ed  eT^fta  ia  preghiera,  venirano con 
Urne  al  Fonte,  le  rìemphrafio  dell*  acqna  da  lor  veaerata, 
e  formando  quali  iiii*Afperrorio  con  ramofcelli  di  LaiA-o , 
fi  fpruzzavano  il  volto,  in  tal  guifa  credendo  d^ edere  af- 
fliti da  paflàti  inganni,  e  ii^ergiurì ,  e  fatta  nuoita  iftan- 
za  a  Mercurio  portavano  le  tdrfe  ripiene  alle  loto  Botte- 
{^fae  per  afpergere  àiitora' le  Merci:  co^'proiegucncio  U 
:  Poeta;  ...!•(:. 


iW 


E/ì  aqm  Mercarit  VorU  vicina  Capen 
.    Sr  juvaf  expertis  creare ,  Namén  hahet . 
Uuc  venittncìnSftn  Tunica-  Mercatàr  ^  &^  ^hi# 

Purmfufttfa ,  fmm  fer»  rhiurit  A^e^^^.  *  • 
Via  fit  bine  taarns:  Laur9  fparguniiìr  ah  Uék'' 

Omnia  y  qttiff  Hmtnos  funt  bob i tara  te&t&t» 

£  ben  pratico  del  lor  coftumé  ',  che  neU*  atto  di  a^ftfard 
delle  frodi  paffate  pen(àno  al  modo  ài  commetterne  j^tre» 
-    continua  a  dire:  ^ 

Spargit  ^  Ipfe  fttot  Lauro  rorante  tapiUùt\ 

Etpergit  foKia  faUere  voce  preces .        '  ' 

À^ue praf eriti  Perjttria  temperici  intuiti 

jiblue  preteriti  Èerftia  verba  die . 
Sive  eg9  t^  ff  ci  tejtem -i  fai/eve  citavi 

Non  Ottdituri  nomina  vana  ^ovir.  ^c:      ^■' 
t)a  modo  lucra  miki'y  da/adfogaadia  httro* 

Et  jfkci  ut  tempori  ver  ha  de  d'i j^  fuvet» 

Di  queft*  acqua  non  v^  è  reftato  veftigìo' j  o  df(feeca!tati  per 
le  bugie ,  «  nafcoftafì  per  1*  orror  de  fpefgiurì  degli  anti- 
chi 'Mercatanti, 
§.  14.  Fuo^della  Potta  ftavano  {^itaot,  fiilk)  ti  molti  Bagni,  e 
le  Terme  fpecificati  dalli  due  Regioniftt  :  Fabriche  che 
avean  bifogoo  di  molto  ibazio  per  la  varietà  di  danze  • 


Nelle  XIV,  Reghrù,  Nuih.  IL  "Kcg.  I.  à^ 

tlivcrfi  ufi  difpofte .  Il  primo  che  «*  incontrava  apparte- 
neva a  L.  Torquato ,  decorato  per  III  volte  della  prima- 
ria dignità  Confolare  >  la  I  imperando  nel  1 34  Adriatiò  \ 

.  la  II  nel  142  Cotto  Antonino  Pio:  la  III  fotuslo  ileiTonel 
14S  (i).  Perciò  come  Pcrfonàggto  di  molto  merito»  ^\ 
iàrà  riufcito  facile  1*  otfénere  da  uno  di  quelli  Ai^fti  tan* 
to  pel  Fonte  Tuo  interiore  di  fopra  accennato  >  quanto  per 
irrigaracnto  di  qucfto  Bagno  efleriore»  una  baftcvole  por- 
zione dell*  acqua  Marcia  ràlubre  9  ritornata  Tulli  vicini  Col- 
li Celio ,  ed  Aventino  nell*  anno  1 1  a  dall'  Anguflo  Traja- 
so  *  Parve  al  Nardioi  di  unire  incautamente  al  Lago ,  e 
Bagni  anche  gì*  Orti  di  queflo  Torquato  y  che  gii  godeva 
nella  V  Regione  fliorì  di  Porta  Labicana.  Quar  equivoco 
dilucidato  baftevolnientedalSig.Poleno(3))non  mi  pren- 
derò altro  peofiere  di  confutarlo .  S' egli  però  in  vece  di 
trafportar  gì*  Orti  Torquaziani  aveife  identificato  col  lume 
della  Tua  molta  lettura  qual  folle  delti  due  coevi  Torquati> 
o  Lucio  ,  o  Cajo  il  Padrone  degli  Orti  >  fi  avrebbe  tatto 
del  maggior  merito.' 

§.  1 5.  Contiguo  al  Torquiziano  compariva  1*  altro  Bagno  dì 

.  M.  Vezìo  Bolano .  Sebben  co*  fc)hti  vacillamenti  tiene  lo 
fleflb  Nardini ,  che  queflo  Vezio  foflc  il  Tribuno»  e  Pre- 
fetto nel  governo  del  malvagio  Nerone ,  credo  «fliii  più 
prob^ibil  fofle  l*  altro  g  volte  Confale  imperando  nell* 
anno  III  Trajano  »  e  fuccefTìvamente  £<(Mo  Adriano  >  e  M. 
Aurelio,  de  quali  Confolati  danno  certezza  li  Fafti  furri-' 
feriti .  Ed  a  far  quello  Vezio  piuttoilo  Fabbrìcator  del  Ba- 
gno me  lo  perfuide  il  rifteflfo  »  che  tali  Opere  fontuofe , 
non  fi  erige vuio  fé  non  da  Ricchi  ^  e  il  &rfi  conofceredo- 
viziofò  con  pubbliche  fpefe  fotto  Nerone»  fi  era  un  voler* 
eiporfi  )  o  al  periglio  di  predo  divenir  povei'o ,  o  di  ac- 
corciarti la  vita .  Li  fuffeguenti  di  Abfcanziano ,  diMamer- 
tino  funnominato  >  di  Meziano  >  e^  d*  Antiochiaho  regiftra- 
ti  da  Rufo  fotto  alle  Terme  Commodiane  >  e  Severiane  » 

-  non  potevano  aver  lìto  fe  non  nel  banfo  3  dove  quella  Re- 
gione confinava  colhXU)  mediante  la  Via;Appix>  per  dii 

Da  li  va 

Ct>  astili  Stamp-  ad  Sigoo»!»*  i«  HJtfyx*  y«i»t«ìi  4r  di&abo.  ^  2 
CO    ^d  front»  art.  -ì  ^,  '-1  À  M,    i.  ;  # 
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.  'fi  va  alla  Porta  S.  Sebaftiano»  Sono  al  preferite  que'  fiti  de 
Bagni  sì  de  vadati,  e  sformati  per  effer  ridotti  ad  Orlile 
Vigneti,  e  a^Gsitto  ricoperti  da  cementi  trafportativi  dalle 
nuove  Fabbriche  della  Cfttà ,  che  non  puonno  precilamen- 
te  additar  neppure  i  veftigjj  per  guifa  che  direbbe  ilPoe* 
ta  (i); 

•  •.#•••••  f  •«•;••  •>  etìam  perhrc  rulna^ . 

§•  i6.  Lafciano  unicamente  luogo  a  conghietturare  alcune  ma«< 
terie ,  eflferfi  alzate  fopra  que*  Bagni  dalla  Pietà  de  Catto- 
lici due  Stanze  dedicate  alla  memoria  de  VII  Santi  fife- 
fini  Dormienti ,  MalTimiliano y  Jamblico 9  Martino,  [  o  Mar-* 
tiniano  ]  >  Giovanni ,  Dionigio ,  Efauftadio ,  e  CòiUntiiiOs 

.  de  quali  celebrandoci  la  fefta  nel  dì  27  dì  Luglio,  vi  fu 
conugrata  una  divota  Cappella  a  fmiftra  della  pubblica  Stra- 
da, e  lafciato  un  fondo  fruttifero  per  tenervi  in  perpetuo 
accefa  una  Lampana  •  Qua!  pia  difpofizione  faputali  trafcu- 
rata,  e  le  Stanze,  o  Cappella  ridotte  ad  ufo  profano  ,  il 
zelo  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI  Albani  per  aflìcu- 
rarfi  del  dilbrdlneefpoftogli,  nel  17 io  andatovi  perfbnal- 

,  mente ,  vi  die  opportuno  remedio ,  e  reintegrò  la  primie* 
ra  Venerazione  •  In  quel  fito  piucchè  altrove  pare  aliai  ve- 
rifimilc ,  che  Abfcanziano ,  a  parer  del  letterato  Nardini 
(2) ,  uno  de  dimettici  di  Severo ,  e  del  Figliol  Caracalla, 
cosi  giudicando  per  leggerfi  fatto  da  loro  un  refcritto  a  di 
lui  fupplica  regiftrata  nel  Codice  (j) .  Come  altresì  Antio^ 
chiatto  Prefetto  Pretorio  imperando  Elagabalo  .circa  1*  anno 
222 ,  fabbricaiTero  i  loro  Bagni  in  vicinanze  delle  Terme) 
e  Lavacri  di  que*  Principi ,  per  incontrare  il  lor  genio,  che 
avevano  a  fimili  voluttuofi  Edlfic) ,  fituandoli  in  quel  luo- 
go depredo  perche  foflero  veduti  da  quei  Regnanti ,  e  nel 
tempo  fteflb  apprendeffero  come  atto  di  rifpetto  l'aver- 
gli mbbricàti  in  auel  luogo  più  baffo ,  dell!  loro  (bntuo* 
i  Lavacri  •  Ne  gli  farà  fiata  negata  per  irrigar  cotefti  Ba- 
pd  qualche  parte  dell'acqua  Severlana,  che  in  fito  fupe- 
riore  (correva  j  fé  fi  accorda  al  Nardini ,  che  gP  Edificata- 
v^ ti 

x) .  Lacan. 1 9.  Ilo.  ^     QO    U  libCHM  «  C»  ferv*  pigai  4ak 
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NeUe  XIV:  Kt^gioni.  NWn.  II  Heg.  L  9^ 

'  ri  fotferó  feeneraeriti  della  Cafii  Imperiale  • . 

§,  I  j.  9ct  quinto  può  dedurfi  dalla  difpofizìoftc  locale  delli 
noftri  dtié'Regionifti)  neir eminente  piano  a  finidfft. della 
Porta  S.^baftiano^  dove  la  Tavola  del  Nelli  pone  le  Vi- 

"  gne  Pìktoni\  e  Malocardi ,  fi  eftendeyano  le  Terme  Co*n- 
modiane)  alzate  da  L.  Commodo  immeritevole  >  e  Figlio^ 
e  fuccdfor  nell'Imperio  al  favio  M.  Aurelio -Anionina  il 
Filofofo .  Da  tutti  gli  Storici  fi  dice  colui,  più  impuro  e  era- 
del  di  Nerone  ^  più  inuniano  di  Domisiario  »  nimico  del^ 
la  Pittia)  Carnetace  del  Senato^  Tirantx>de  Cittadini  ).ni« 
micp,  e  fprézzator  de  Dii.  Circa  i?*anna.i8|  avanti  che 
aveffe  mandata  al  di  fuori  la  Crudeltà  r  e  U  bumero(atttr« 
ba  de  vizj  >  che  covava  ntìV  animò  immondo  j  mife  la  roa- 
no a  cotefte  fue  Terme-  Siccome  però  non  era  dotato  di 
fpiriti  Principefchi ,  ma  piuttofto  da  vit  Gladiatore  y  4^  un 
de  quali  fofpettavafi  generato  j  e  di  quel  folo  abjetto  Efer- 
cizio  fi  dilettava  ;  febben  poi  da  Narcifo  profeflbr  ài  quell* 
arte  ^  con  cui  domefticamente  fchermiva  3  vilmente  fu  Cof* 
focato  (1)3  convìen  dire  foflcro  di  poca  magnificenza  >  men- 
tre gli  Scrittori  appena  le  accennano  ^  ne  fi  ha  notizia. vi  con- 
duc^e  acqua  col  di  lui  Nome  qualificata  >  derivandone  per-» 
ciò  con  qualche  Tubo  porzione  dall' aito  acquidotto  della 
Claudia  dal  Celio>perfuadendomi  a  cosi  credere  un  Condotto 
di  piombo  fcoperto  dall^Ugonio  nell* anno  i  jSSdi  cui  tratta  • 

§•  i8.  Nel  ritorno  in  Città  per  altra  Porta  ammiraremo  infi- 
lo fuperiore  le  Severiane.  In  qUéfta  non  intratteremo  la 
noltra  Regione  a  riguardare  il  magnifico  Tempio  di  Marte  , 
foftenuto  da  cento  Colonne  di  preziofi  coloriti  Marnai  ^ 
alcune  delle  quali  fi  legge  negli  atti  da  SS.  Mutiri  >  ca- 
deflfero  a  terra  nelF  anno  261  E.  V.  a  prieghi  del  S.  Pon- 
tefice Sifto  II,  colà  condotto  imperando  Valeriano^  e  Gal- 
lieno ,  affinchè  incenfaffe  quel  talfo  Nume  >  a  di  cui  ono% 
re  appendevano  1*  arme  li  vincitori  Guerrieri  ritornando  dal« 
le  Provincie  nimiche .  Daremo  una  fola  occhiata  alla  vici- 
na Cappella  3  in  cut  fi  cufbdivala  Pietra  Manale  >  cosi  det- 
ta A  manando  aqmm  per  relazione  di  Eefb  (i)  ^  perocché 

in 
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in  occafione  di  ficcità  da  {upeHli^tQfì  Roimni  -4i  <cpU  ^  por* 
tava  perle  Regioni  tutte  della  Cittì  con  pompa  Iplenpei 
^  fèda  9  pregando  Giove  a  vokrf;!!  ciboci(4f^i}i,^cs^\^^U 

-  peil<3^ùr  ilDemonlo  per  confirmare  il  I^opò^o.^ie^a  "Ta- 

-  uà  cAsdenza's  difponeva  lecanfe  ièeoiide(^>  ^'perpoitteaao- 
Iq  k  IDttvina  Sapienza  lincile  arrivafle  la  pienezzA  de  tem- 
pi, )<*  ne  fiiccedeva  1»  eflettb.  Tairto.  valeva  liegU  animi 
oi  Roma  idolatra  la  credulità  della  Wa  Tua  Rciigione* 

^15».  £d  eccoci  alla. $ponck  del  già  decantato  JFivl9i<;<^Io  Al- 

-  mone  oggi  tinKi  negletto»  che  dal  Volgo  ^j^de^pecTan - 
:  -gu^  fuoillveo'»  Jirien  noóiinatti  Aequatac^hi  limitf  eftre* 

■  ifió  della  I  Regione  eflrimiiranea .  £*  qtieftq  picciolo  Fiu- 
me'memorevoÌB  per  V  anniveHària  iìin^ione  )  che  vi  Tifa- 

■  >■>  «ea  con-  (òlenne  IVimpa  »  e  concorìb  di  tutta  Roma  idola- 
'tra  net  «^otmo  la  d*  Aprile  dal  Sacerdote  della  dea  Obe- 

*  le  creduta  Madre  di  tutti  gli  dii>i^iglia  del  Cielo,  e  cel- 
la Terra,  «  Moglie  di  Saturno,  in  memoria  dcireflér  giun^ 
ta  in  tal  giorno,  correndo  Panno  50Q  (i)  ?lle  bocche  del 
Tevere  la  4i  lei  Statua  dal  Monte  Ida  di  Frigia,  daddo ve 
per  Oracolo  de  Libri  Sibillini  gì*  Ambàtciadotri  fpeditivi  dal 
Senato  su  d*una;  Nave  1*  aveano  trafportata.  ArenditaCt  pe- 
rò la  Barc^  con  tutti  gli  sforzi  d*  Uomini  forti  incorragiti 
dalli  Senatori,  che  colà  erano  andati  con  tutto  il  Popolo 
per  fetennentente  ricevere  <)uella  divinità  foradiera,  non 
tii  poflìbi!«  il  darle  nìoto,  ne  (bllevarla  >  reftando  immo- 
bile ijuafi  Scoglio  nel  Mare ,  perche  ii  Vaticinio  avea  pro- 
.  fento  ii  doveffè  ricevere  da  mano  cafta  5  così  di  tutto  rag- 
.  fuàgHandoct  Ovidio  (;)  da  quando  III  rifoluto  di  far  con*  - 
durre  quel  Simolacro  z  Roma. 

Mattr  tthefi  :  Matrem  jaheo ,  Romane ,  requtras , 
Cum  ven/et ,  eajia  tjl  accìpìenàa  manu  • 
iRdi  rif^Ut  ^ntnU  Equa  ,  mtfti^ue  ffravh  tutn  pkhe  Scnatus 

Òbulus  ad  thufci  Fiumi  tu s  era  venH , 
Sedala  fune  Viri  contento  broehta  laffant . 
7ÌX  ttAìt  ad9crfas  io/pita  Navis  «fuot*- 

Sic- 
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Sichiiìu  fittrat  TeUutxfith  uffcrat  berb^\ 
Seik  Umrfù  fifa  Carina  wuh . 
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ffe  giovò  ràr«e>  ne  la^orzi  per  mdveHt»  fiotafttoehè  U 
cada  Vedale  Q^ Claudia,  della  di  cui  Pttdieieig  il  ii^lpet- 
tava  ealttanioTamefite  dal  Popolo  >  fatta,  delusone  alU  X>ea 
con  fottìi  fune,  latno^  >  ftupendone  mttalLóma*  jSu di4he 
tnerìta  d' eflferè  udito  ii  Poeta  >  che  feguo  a'dire-t 

»  -,  -  w 

-  •  •  »  *  .      .  »,  • 

§iuìpjuh  ade/i  operi  plufquam  prò  parte  laborat  : 
Adjuvaì  yj^  pnrtet  voet/bninù'P§a/Hfn 
'  Claudia  fyJ/ffa  genat  cktjro^ft^efrtkatyb  alto  > 
Ntt  flcUs  imùarnobìiHattfmt *. 

Cafta  ùÈfidem  ^  Jed  wtnt/t  tradita  t  rumor  inifuut 

hrfitrat'i&fi^crin'Hut^ateé.^K 

■     «      •       .  •  •  •  s 

Sciolto  il  crine,  e  tre  vòlte  aTperfa  il  QapiEk  oonHpacquaJ 
del  Tevere ,  genuflelTa  avanti  alla  Stàtua,  di  Cybele ,  cosi 
fu  uditftt  a  pregaiia: 


■         >  ■      •  . 
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Capa  ^gor  :  Sita  damnati  tntràiffe  fateboat 

Morte  iaam  pètiat  ^i^e.^idU.  Bea  •  .    - 
Sed  ^  €rìmen  abejly  tu  nojlrje  pignora  vita 

l^dabisy  à^'taftùfCdJta  fodere  matufs  •'^    • 
jyixtt'i  àf*  eHigMo>Fumm<ohaimat.Jratsk*     - 

Mira  )  /ed  in  Scena  tejlificata  lo  fuor*- 
Mota  Dea  e(i  -Jequiturque  Ducemy  laudai quefequendo, 

ìnie'Mkttìtié  fi^tur  oàn^afanHi  K        \ 
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§.  2a  Si  confondevano  g^* a^taufi dal  gran^Popolo. fatti  alla 
Vergine  Claudia  colle  laudi  alla  Dea ,  tantoché  giunfe  la  Na- 
ve nel  (ito  «chedicevafi  gi'Atìrii  Tibeì(in^dovesboqe(iil  Fiu- 
me Atmotie  nel  Tevere,.  <^gt  per  itieaoitQigliofQpiii  aliar  fa- 
era  Bafillet diS. Paolo. >£  cred<'l»ld $ ' che  allori Jl  lettodell* 
'Atmciiie  foti'^  piàmpiob  iimeótii» eontiaui  aeamare  il  Poeta, 
ttièraitole^  ^cri^dordl'tcnqmiSit^vienpi  lavatala  Statu^del- 
h'  ^ea ,  e  condotta  contr*  acqua  la  Nave  infiorata  (ino  alU 
veduta  della  Porta Capena ,  cor fo  d*  I  miglio,  accoiBPagntn-» 


-     *1At'. 
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}3         -  l^^tW^nki^Jcféé^iTù^rt  'X.'Y. 

dokidàll*  un»«  r  adtra  rivaidél  fiuoiictìDp^róiiArepf^o  giulivo 

dlmuficali  (Iroin^nd  Cori  di  Suiphfitt^rtv»  .Ie9!|t9.c1  1  Naviglio  > 
e  tra(portata  fu  magnifico  Car'-o ,  cui  procedeva  Claudia  j'n 
vòltdlHéta^  rtt'dal^atoricevdt»:dentrokJPoit[i,;B>p^ilphe 


'*"  le  tm^quanri  Plorar  vìvevano  in  Rodoa  )  pc^r  cuftodire  in  ^{lia 
Cafa,  UfiiaCa.'nell^  ViarSacra$(i)  >ia<grap  Maà^^ ^e  dii •  Pel 
qual  iblenne  ingreflb  finirà  di  meglio  farne  la  moÓra  il  Poeta» 

Éfi  htitf't^M'Tfberìm  ^MéhbrJ^u^fnfia'^  Almo* 

ìUìc  purpurea  eanus  cum  vefic,  S^ìtr4^t 

ÉKHkfhrttcùnih^tyfurdòfcfqits  XiJH^Jl^f^r  } 
Et  ferì  un t  molles  t  aurea  terga  manus, 
'  CUtUàiapàti^eìUt  tato ' celeberrima  mlfu'^    .? 

-    ■  ;    '-  Cre^t^t-ioh^aftdem  teftcyjfudhai  ^a-,,    . 

Ipfafedcm  pìauflro -»  porta  efl-.ingr^a^  Qaj^fifii , 

Spar^Ufttur  junSiaflore  temente  Boies . 
Njfiea  ìac'àpk  j •  T^mpfl  non  p^ft.kìt  '4t^^' 
Augafiui  ìfùnc  èfi^an^  Metellm  fvat.r 


-'.^  '  \  ■  \\--^\ 


$•  ti.  Già  diceflfimo')  che  P  areivo  della  Statua  trasportata  a 
Roma  feguhielFaano  V*C*  joo  del  che  a|  accerta  vinche  lo 


fieffo Poeta;  ..\^ . 


Voji  ut  Roma  pòtewi.  fHÌbà\  jttm  SJeeuk.  §uf»ittc 

Viiit  3  &  domito  fuJluUt  Orbe  caput . 
WttUhtur  Pròcerts»  PbrlgiéC  &e» 


•  •'  «  • 
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II  tempio  perà  le  fu  ^bbrìcato  m<^ti  anni  dopo  ftl  Pala- 
tino da  Cecitio  Metello  contribuendo  il  popek)  per  la  Fab- 
brica gualche  piceiola  (brama  :  Indizio ,  che  fo0e  altresì  po- 
ca la  divozione  a  quella  divinità  forailierà;  ppiche  folaiiìen- 
te  nel  549  terminato  il  tempia  fiirooo  a  di  lei  onore  intro- 

•  -.      dot"^ 

IO    «cl.».fi:<fe«rig.iiir. 


Nelle  XIV.  Regioni:  Num.  IL  Reg.  I.  3 j 

dotte  publicKe  fcfte  con  giuochi  ^  e  Lettifterhio  5  per  offcr- 
vazione  àtìVtiM^xto^ì^ió {ly MatrìDeunt  Rcmam  perhtéC 
Ledlìjiernìum  futt^&  Ludi  ip/iuiDea  Megakfiaprìmum  fa- 
Sii.  Lettifternio  era  imband imento^  dì  (òntuòfe  vivandc-j 
co*  letti  attofno  alla  nienfa  9  quafi  foflTe  apparecchiato  hel 
tempio  per  la  Dea  .  Giuochi  Megalesj  io  penfo  tal  nome 
derivato  dal  Greco  Megalìum  cioè  a  Magni ficentia .  Da.^ 
Livio  (x)  fi  riportano  cotefte  funzioni  (otto  T  anno  559  j  fé 
non  corre  errore  nelP  edizione  ;  e  le  propone  celebrate  nel- 
la dedicazione  del  Tempio.  Per  idem  ferme  tenrpus /Edes 
Matris  magna  Idea  dedicata  ejl.  Undecim  annis  pojlquam 
locata  erat  dedicavit  M.  ^un^  Brutus  :  Ludique  oh  ejus 
dedicatìonem  faSii  ^  quosprìmoì  Scenìcos  fuì/fe  Vakrìui  An-* 
tiai  eji  auBioìr^  Megalefia  dlBia.  Né  s' accorda  con  Ovidio 
facendo  quefti  fabbricator  del  Tempio  Metello- 9  ed  egli 
Giunio  Bruto. 

§.  21.  Da  un'altro  racconto  però  che  fa  lo  fteffo  Livio  penfo 
che  lutti  fi  concigliaranno .  Egli  fcrive  fotto  l' anno  546  (g) 
Matre  Idaa  Deum  Matre  Romam  nave  adveBa  Peffenunte 
in  Phrygia  3  Popului  frequens  dona  Dea  in  Palatium  tu^ 
Ut .  Le&ìjlernìum  ^  &  Ludi  f aere.  Magalejs a  appellata^. 
In  quell'anno  folamenteconcorfe.il  Popolo  fui  monte  Pa- 
latino dove  portò  doni  alla  Dea  Cibele^  colafsù  dalla  Ca- 
ia di  Scipione  Nafica  trafportata  5  per  la  qual  Traslazione  fu 
celebrato  il  Lettifternio,  e  li  giuochi  Megalesj  •  Tra  queft'an- 
no  j  e  il  549  difegnato  da  Pighio ,  Cecillo  Metellotermi- 
nò  il  Tempio^,  fecondo  Ovidio  5  e  vi  collocò  la  Statua  fe- 
fteggiantlo  parimente  con  giuochi  la  folenne  collocazione. 
Segui  poi  la  dedicazione  del  Taupìo  >  e  allora  ;  Undecim 
annis  pojiquam  locata  erat  (fiat  uà  )  Mr^unius  Brutus 
dedican)it ,  rinovando  i  giuochi  5  e  il  lettifternio  nelPanno  SS9 
indicato  da  Livio.  E  Varrone  pone  i  giuochi  oltre  li  ce- 
lebrati alli  12  d'Aprile  5  anche  a  28  di  Marzo. 

§•  «j.  Precedeva  però  per  la  folenne  anniverfaria  Lavanda^ 
della  Statua  dopo  il  fagrificio  di  vittime  ,  T  andWr  con 

•  pompa  5  e  concorfo  di  Popolo  il  Sacerdote  co*  Vittimar) 

E  fuor 


A, 


% 


i^  •Asinai.  to.2.d.aii« .  (^2)    I>e€*4«^^>c«a^.£dìt«PataT«toj»dMifl« 


i3    Idem  Dee.  $.l.g.c»i%*  «^  . r 


?  4  Corfo  deli  Atquc .  Par.  I L 

fuor  della  Porta  Capcna  al  fiume  Aimone  >  nella  di  cui 
corrente  lavavano  fefteflfì ,  li  Coltelli  ,  ed  ogn*  altro  ftro- 
mento  del  Sigrificio  ;  della  qual  ceremonia  non  fan  men- 
zione gli  due  Storici  5  ma  per  elfi  fupplifcono  due  Poeti  • 
Il  primo  è  Lucano  )  che  in  poche  parole  l' attefta  (  i  ) 

£/  ìotam  parvo  rcvocant  Aimone  Qfbekm^ 
E  più  chiaramente  Marziale  (  a  ) 

*  * 

Capena  grandi  porta  qua  pluU  gutta  » 
Pbrygiumque  Matrix  Almo  qua  ìavap  ferrum  ì 

Dopo  la  qual  funisione  tornavano  fui  Palatino  nel  Tem- 
pio a  fare  in  vece  della  Dea  pulito  il  caldo  Littiftcrnio. 

§•  24.  Senza  paffare  li  noftri  confini  giacché  ftiaiix)  in  vedu- 
ta del  Tempio  del  Martire  S.  S^baftiano  farà  molto  fpc- 
diente  purgar  nellV acque  di  quefto  picciolo  fiume  ^  già  de- 
dicato a  Cibele  5  un*  errore  maflfìccio  di  tutti  gì*  Antiquarj 
del  baffo  tempo  9  li  quali  fenza  autorità  ^  fenza  indizj  j 

.   fenza  la  minima  (cintilli  di  ragione  non  hanno  avuto   ri- 


tegno' di  efporre  nelle  lor  carte  9  che  quel  facro  Tempio 
era  fondato  fulle  ruine  di  quel  di  Cibele  .  Già  ce  V  ha 
Livio  fatto  veder  colla  ftatua  di  quefta  dea  fui  Monte.^ 
Palatino  .  Nella  fteffi  X  Regione  dalli  noftri  due  pratici 
Regioniili  fi  pone .  ^des  Matris  Deum  .  Con  qual  fonda- 
mento feppero  dunque  idearfelo  con  replicato  errore  ) 
efiftente  in  que(b  I  ?  Il  circolpetto  P.  Panvinio  dovendo 
parlare  di  quella  Chiefa  diffe  (  j  )  efler  fondata  fu  fabbri- 
ca molto  antica  ^  e  con  tutta  la  grande  fua  erudizione  non 
volle  impegnarfi  ad  individuarla.  Eppure  inerendo  all'or- 
dine difpofitivo  delli  due  lodati  Regionifti ,  parmi  gli  folfe 
facile  riconofcere  quelli  antichi  muri  per  veftigj  del  Tem- 
pietto con  Ara  d' Apollo  principe  delle  Mufe  ^  attefa  U 
vicinanza  al  Bofco^  Fonte  9  ^  Capelli^  o  altro  tempio  del- 
le Camene  •    Seppur  non  fe  ne  aftenne  confi defandolp 

non 
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'    non  cómpreC) ,  anzi  fuori  di  qucfta  Regione .  Col  qua!  ri- 
■    flelTo  neppur  io  dovrei  trattarne  ,  ma  cbnie  adiacente  vi  fi 

deve  tener  quafi  inclufo  . 
|.  «5.  A  più  ftabilire  che  fofle  Tempio  non  di  Clbcle  »  ma 
piuttpfto  d'  Apponine  mi  perfuade  1*  ufo  praticato  e  da 
Sommi  Pontefici  ,  e  da  primitivi  Fedeli  nel  dedicare  li 
templi  profani  degl'  idoli  ad  onore  de  noflri  Santi .  L' eru" 
dito  Pompeo  Ugonio  verfato  nella  lettura  degli  atti  anti- 
chi de  Sommi  Pontefici  collocati  a  dio  tempo  nella  vafiia 
Biblioteca  Vaticana  da  Sifto  V.  3  ci  fa  fapere  >  (  »  )  che  cef- 
(àte  le  Perfecuzioni  ^  ed  avuta  da  Cofiantino  il  Grande  i 
Criftiani  la  libertà  di  erigere  ,  ò  di  commutare  in  {acre 
Chiefe  i  Templi  profani  de  Gentili  ,  per  foavementc  to- 
gliere ,  e  fradicare  dall'  animo  de  novelli  Convertiti  alla 
Fede  la  memoria  de  falfi  di]  ,  e  del  culto  fuperftiziofo  a 
gì*  idoli  )  ftavano  attenti  »  per  quanto  gì'  era  poflìbile ,  nel 
dedicare  alli  Santi  un  Tempio  per  prima  deftinato  a  qual- 
che creduto  dio  ,  o  femidio  ,  di  cónfegrarlo  a  chi  avea 
qualche  fimiglianza  nel  NOME ,  nel  SESSO,  nel  NUMERO» 
o  nelle  PROPRIETÀ',  ed  ATTRIBUTI  con  quello,  che  per 
lo  pafsato  eravi  flato  facrilegamente  adorato .  Cofturae  pru- 
dente, e  commendevole  ne  primi  fecoli  della  Chiefa  na- 
fcente.     •  .         '    ;  • 

§.  %6.  Affinchè  non  refti  pero  defraudato  della  dovutil  laude 
un'  Antiquiario  ,  che  fiori  40  anni  prima  dell'  Ugonio ,  e 
fu  L.  Fauno  (a  ) ,  da  cui  pubblicoflfi  quclP  ufo  antico^  qui 
ne  riporto  le  fue  parole.  Hoc prudènter anlntadwrterunt 
Veteret  ,  qui  cum  Gentllittm  Tempia  noftrii  Sa^Bìi  acca- 

'  modarent ,  quo  ad  ejus  fié^rì  potuìt  ifimìUtuditnmaUquam 
in  ih  firvare  t  &  retinere  volaerunt.  Idin  fatbeon  obfer- 
^arunt  ;  (dedicato  a  tutti  lì  dii  )  =:  D/y»  omnium  SanBorum 
nomine  permutarunt .  Idem  in  Carmmta ,  &  Catharìna . 
In  Herculìt ,  qui  Akxìaetìt  vocahafur ,  &  D.  Alexii  ',  fio- 
que  in  altis  .  Simili  efcmpli  fi  puonno  rincontrar  nell* 
Ugónto.  Io  riferirò  foiamente  quello  de  SS.  Cofimo ,  'e 
I^miano ,  con  cui  prova  il  Numero  )  11  Seflb ,  e  la  quali- 
fi  2  tà 
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•  tà  così  fcrivendo .  =  Volendo  S.  Felice  P.  III.  confecrare 
^  una  Chtefa  dove  fi  diceva  il  Tempio  >  di  Romolp ,  e 
)>  Remo  Fratelli  nati  d*  un  parto  ^  fcelfe  due  altri  Gemelli 
99  SS.  Cofmo>  e  Damiano  &c,  =  Attefa  la  qual^  offervan- 
za,  qual  fimiglianza>  e  convenevolezza  potea trovarfi da^li 
Antiquari ,  che  a  capriccio  fi  figurarono  mutato  il  tempio 
di  Cibele  in  venerazione  di  S.  Sebaftiano  ? 

§.  27.  Neil'  anno  287  venne  Diocleziano  a  Roma  9  e  cele- 
brò col  Collesa  Maflimianò  li  Quinquennali.  (  i  )£'  pro- 
babile che  il  mo  Capitino  Sebifti^no  alli  20  Gennajodeir 
anno  feguente  riportaffe  la  palma  del  gloriofo  martirio  . 
Per  rivelazione  da  luì  fatta  a  S.  Lucina  fu  trafportato  il 
S.  Corpo  alle  Catacombe,  dove  molto  dopo  gli  fu  eretta 
li  Chiefaj  e  fé. per  oflervazìone  del  Panvinio  fu  piantata 
fulle  rovine  di  antica  fabbrica  ,  d*  altri  non  poteva  effere 
fecondo  il  regiftro  di  Rufo  >  fé  non  del  tempio  d*  Apollo  9 
come  già  dilfi  ;  e  chi  confagrolla  ad  onore  del  S.  Martire  fi 
regolò  col  coftume  di  cftirpare  infenfibilm'j^nte  T  idolatria 
con  la  fi  niglianza  del  SeflTo  9  del  Numero^  e  delle  qualità 
deir  idolo  che  fi  votea  porre  in  abominazione  >  applicabili 
al  Santo  9  cui  fi  doveva  predare  il  cattolico  culto  •  Che  mol- 
te qualità  concorreffero  nel  giovane  5  ed  avvenente  S.  Mar* 
tire  fatto  trafiggere  co*  ftrali  dal  crudele  Dkxrleziano  9  ne 
fanno  fede  gli  Scrittori  dèlia  di  lui  vita  9  e  lo  raprefentano 
li  Scultori,  e  li  Dipintori  nelle  fue  venerabili  Immagini  • 
Facile  perciò  riu(cì  alli  Cattolici  il  perfuadcre  li  Con- 
vcrtiti novelli  5  ed  alIettare^gP  idolatri  a  venerare  il  Santo 
in  Vece  di  Apolline  per  la  Giovinezza  9  e  leggiadria  9  poi- 
che  quefio  fi  finge  da  Poeti  :  Pukber  ,  &  intonfui  j  e 
molto  più  vedendo  il  Santo  facttato  da  dardi  ,  arme  che 
fi  attribuivano  a  queir  idolo  fivolofo  (  2  )  SaggUtandì  in 
arte perhus .  Per  li  quali  rifleffi  di  correlazioni  fi  rende 
vieppiù  irragionevole  T  opinione  di  chi  volle  far  credere 
quel  tempio  dedicato  a  Cibele. 

§.  28*  Sollecitando  quefta  Regione  il  fuo  giro  fulla  riva  del 
lubrico  Aimone  9  vedendo  il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella9 

gli 
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gli  meno  orniti  de  Scipionì,  de  Servii)  ^  degli  Attilj,  ol- 
tre 111  Circo  di  Antonino  Ciracalla  5  (  che  dal  P.  Efchinardi 
(  I  )  ^contro  li  comune  dicefi  di  Gallieno  >  )  ed  altninolti 
Editicj  inclufi  in  lei  dal  P.  Panvinio  )  e  dal  Nardini  i  che 
neppu-e  come  adiacenti  vi  furono  comprefi  da  Rufo ,  e  da 
Vittore  3  unicamente  (i  fermi  a  riguirdire  il  Tempio  ^  il 
Bofco,  e  '1  Fonte  delle  Mafe ,  per  aver  relazione  ali*  Area, 
e  Tempio  d*  Appolline  loro  Principe  )  ed  Inventor  della 
Cetra,  e  de  Verfi,  onde  anche  le  Mjfe  fi  appellano  Ci* 
teriade.  Fuori  della  porta  Capena  eravi  il  Vico  ,  o  fen- 
tiero  che  guidava  alla  Sei  vetta ,  al  Fonte,  e  Tempio  delle 
Camene,  ed  a  parer  del  Nardini  anco  il  loro  ^Sobborgo  ^ 
qual  dice  fabbricatole  dal  Re  Numa ,  per  eflfere  amiche 
alla  di  lui  (ùppofta  Spofa  Ninfa  Egeria  abitatrice  già  dell* 
Aricia ,  o  del  lag^  deliziofo  di  Nemi  ;  (  x  )  del  qual  Sob- 
bórgo fa  pur  menzione  il  Fibretti  5  (  J  )  cui  per  ufo  de- 
gli Abitatori  penfa  vi  (1  diramaffe  un  Tubo  dell'acqua 
Claudia  .  Tutte  cotefte  poetiche  cofc  fpettanti  alle  Mufc 
fi  veJevmo  nella  Valle  d'Eg*?ria,  oggi  nel  principio  della 
dovizfoia  Tenuta  detta  la  Caffarella  poflTeduta  dagli  Exmi 
RofpFgl'ofi .  Al  tempo  però  di  Numa  il  Fonte ,  e  il  Bpfchet-^ 
to  delle  Camene  ricevevano  T  acqua  dall'  ulterior  Fonta« 
na  fallente  nella  Spelonca  d*  Egeria ,  fé  debbefi  ftare  al* 
la  fperimentata  Mufa  d*  Ovidio.  (4)  giacché  quel  Fon- 
te ,  e  Grotta  era  alfai  frequentata  da  Poeti  ,  come  fentire- 
mo  al  N.  41.  da  Giovenale: 

lìcfluìt  incerto  hpìdofus  murmurc  KHut\ 

Sjtrpe  9  /ed  exiguìs  haujlibus  )  inde  bìbi  • 
Egeria  ^?,  qUiC pricbet  aquasi  Dea grqta  C^menìs . 
Illa  Numa  Conjux  ,  confili umque  f uh  • 

Dil  Nardini  fi  deferi  ve  quella  Valle  minutimente.  Delli 
fonti  però,  ch'erano  due  ,  feccamente  parla  d'  un  folo  , 
facendolo  correre  appiè  del  colle  ^  fu  cui  fi  venerava  la 

Chfe- 
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Chicfa  del  Pontefice  S.  Urbano  I  ,  la  quale  da  un  moder- 
no Scrittore  fi  fuppone  antico  tempio  di  fiacco  Selvigero 
(«  )  allegando  per  prova  ima  Lapida  preflTo  al  ladini, 
•  dovè'  Bòn  ho  faputa  trovarla. 

|.  ^9.  Due  dotti  Oltramontani  >  che  oflèrvarono  meglio  del 
Nardini  que'  Fonti ,  e  che  più  d' Ovidio  ne  vollero  gufta- 
rè  il  fapore  :  non  exìguis  houjìilnts  j  ce  ne  dawnno  il  rag- 
baglio  )  moftrando  le  Sorgenti  d'acque  tepide  >  o  fa^e> 
■  e  d'altre  frefche falubri .  Il  celebre  L. Olfteftio JC9SÌ racoon- 
ta .  (  3  )  fui(  M  iavam  via  Appit:  >  pnuk  ukrq  l  ìaptiem 
'   éè  VrkC'i  Foni  ttiam  nuw  conj^kuui  >  valso  h  Cafer;ella 
d/ffat»  A<[uam  kujus  fonth  omnium  Roma  faluherrimam 
bttbìtam  jui/c  ex  Vitruvio  /.  8.  r.  3*  apparet.  Quefta  è  T 
acqua  frcfi:a.  Sunf  etìam  nonnuUi  Font  a  callidi  ì  exgui- 
km  profiuie  Aqua  fapore  optimo  >  qux  in  potione  ita  ejl 
'  fttavis  >  ut  nec  Pontanalis  ab  Camarnis  >  nec  Marciafalens 
dejideretur.  Sicché  non  moftra  il  Fonte  delle  Camene  eh' 
'    era  in  altro  fito.  Rifpetto  alla  Marcia  Plinio  non  gì' avreb- 
be paflTato  il  paragone ,  come  abbiam  veduto  a  Aio  luogo  j 
anteponendola  a  tutte  l*  acque  del  Mondo  .  Il  Fonte  che 
Ibida  con  Vitruviò  fi  deve  intendere  per  quello  della  Grot- 
ta d*  Egeria  defcritta  dal  Nardini ,  e  che  oggi  da  Colon 
di  quella  Tenuta  vien  detto  Fontana  bella  :  Veramente 
mancò  l'Olltenio  della  fua  attenzione  »  non  individuando  il 
fito  delli  fonti  da  lui  nominati,  per  l'equivoco,  che  udi- 
remo, 
§.  jo.  L'altro  Scrittore,  e  Medico  Imperiale  Borricchio  »  chei 
prendendo  piacere  nel  riconofcere  le  ammirevoli  cofe  di 
Roma  i  Volle  entrare  tra  gì'  Antiquarj ,  paflTando  per  la  Val- 
le d' Egeria  nel  veder  firorrere  que  Fonti ,  in  quefta  guifa 
addilolli .  (  5  )  Ab  hoc  Circo  Caracalke  ajìnijlrn  non  prò- 
cui  aperitje  Vallii  ^Egeria  j  bodìe  Qaffarella  ,  quam  me- 
Siam  ìnterfecat  fluvìolui  Almo .  Non  levia  Templi  Com'è- 
narum  fpeBantur  edbuc  vefttgìa ,  Luculus  earum ,  &fpe-^ 
cut  /Egeria .  Sacrtim  hoc  Nemus ,  &  Fons  l/lufarum  j  qui 
bodieque  bibentibus  faluberrimam  y  ceufum  expertus  t  mi* 

ni- 
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nìflfat  Aquam  .  Il  Nardini  (i)  fcrive  ,  cTie  Li  Fontana  . 
della  Caflfarclla  y  e  della  quale  parla  1'  Olftenìo^  fcaturifcc 
dalla  fpelonca  d' Egeria .  Dal  Boricchio  fi  nomina  la  Spe- 
lonca ,  e  non  la  Fontana ,  ma  loda  per  alfai  falutevole  il 
il  Fonte  delle  Mufe ,  qual  encomio  dà  TOlftenio  all'  acqua 
d'Egeria;  per  guifachò  abbiamo  in  quefta  Valle  due  Fonti 
falubri,  e  d'acque  frefcbe^  e  molti  altri  di  tepide  »  ma 
incerti  di  fito . 
§.  ji.  Qjefti  ultimi  non  avendoli  precifamente  fituatì  Ol* 
ftenio  ,  ci  fono  da  Marziale  circofcritti  in  vicinanza  del 
Tempietto  (coperto  dedicato  ad  Ercole  Bambino  j  che  dal 
Nardini  fi  ci  loca  nel  Colle  di  S.  Urbano ,  dove  vide  i  ve- 
ftigj  di  piccioli  Templi  .  (a)  Ragguagliando  il  Poeta  del 
ritorno  di  BaflTo  in  Caretta  9  o  CalelFe  pieno  di  frutta  del- 
la fua  Villa  y  così  parla  ali*  amico  Fauftino  (  j)  Ne  fia  di 
tedio  la  replica  del  I    verlo . 

Capena  granài  Porta ,  qua  plutt  gatta  %  Ó*e. 

Ef  qua  pujillì  fervet  Hereulìs  Fanum  » 
Vaujlme  y  piena  Ba/fus  Ibat  in  Rheda  y 

Onines  beati  copiai  trahens  ruris  y  et  e. 

Paflava  dunque  Ba(!b  per  la  via  Latina  preflfb  all'  acque  cal- 
de 5  che  fgorgino  folto  al  Colle,  dove  era  il  Fano(  cioè 
Tèmpio  fenza  tetto  )  (4)  d'Ercole  in  culla  bambinello^ 
probabilmente  fcolpito  in  marmo,  e  poflocome  dentro  ad 
una  Nicchia  .  Ne  in  altro  fenfo  può  Interpretarfi ,  (e  non  ^  • 
per  r  acque  calde  il  fernet  di  Marziale  >  fi?mpre  mirabile 
nella  proprietà  delle  parole  .  Coficchè  (e  il  primo  di  lui 
fcoliafte  Calderino  ,  feguìtato  dal  reggio  Commentatore 
Coleffo  ,  veduto  aveflfe  il  fito  di  quefta  Collina ,  fotto  alla 
quale  bollivano  più  vene  d'acque  calide,  come  le  vide  Ol- 
ftenio,  non  avrebbe  fpiegate  ilverfo  Et  qua  pufillì  fervei 
HfrcuVn  Vanunr ,  chiofandolo,  idejl  frequentata ejl.  E  mol- 
to meno  col  ?uJiUi  HereuUi    incaricato  avrebbe  il  Poeta 

di- 
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dicendo,  ad  ajfentatìonem  Domhiani t  Je  Hercukm'ntajo" 
rem  ja&anth ,  ma  farebbefi  illuminato  j  a  più  naturalmen- 
te con  fua  laude  fpiegarlo  j  qua  feroent  Aqu£  fuh  Fano 
.  Hercalh  Pu^Ui  ;  rdc^  adbuc  in  cunìs  angucs  enecantit  :  E 
benché  fia  favoleggiamento  poetico  >  eh'  Ercole  pargoletto 
flrozzafle  i  Serpenti  che  1*  affalirono  nella  Cuna  ,  è  però 
molto  ingegnofa  invenzione .  Imperciò  gì'  aflennati  antichi 
Romani  con  erigere  il  Simolacro  del  picciolo  Ercole  en- 
tro quel  Fano,  o  fìa  Tempio  (cmpre  aperto  j  è  da  credei 
re  j  voleflèro  proporre  alli  loro  Fanciulli  un  vifibile  efèm- 

■  pio  di  doverfi  affiiefare  {ino  dalla  eti  tenera  a  ^are  azioni 

■  forti ,  e  virili ,  ed  Opere  generofe.  Delqual  Simbolo  lèr* 
viffi  l'erudito  Saavedra,  per  infinuare  a  Principi,  chela 
Virtù  debbefi  dare  a  conofccre  da  più  teneri  anni ,  addi- 
tandogli cotefla  Immagine  favolofa  (i  )  Monne  fuas  Hrr- 
cuUi  elt/ts  anguìbm  illajlres  rcddidit  ? 

f.  j2.  E  qui  per  noneffer  fiate  molto  felicemente  fituate,  e 
deJcritte  dalli  tre  fùnnominati  Autori  le  acque  tiepide ,  e 
calde  fumanti  nella  Valle  d*  Egeria ,  che  mediante  il  Fiu- 
micello  Aimone  confina  a  Levante  colla  prelibala  acqua.. 
Santa  ,  calda.  fQlamente  d* inverno,  potendo,  nafcere  qual- 
che dubbio,  fé  dalli  medemi  Scrittori  fia  fiata  compre- 
fa  tra  le  loro  Calde 5  e  nella  prefente  Regione,  che  non 
©Itrapaflava  l'Aimone,  come  abbiam  flabilito,  (a)  dentro 
al  qual  termine  ad  Oriente  ha  la  fua  fcaturigine  P  Acqua 
Santa ,  ho  rìibluto  moftrarne  il  Fonte ,  T  eccellenza ,  la.» 
falubrità  contro  a  molti  mali ,  anche  per  prcfervatìvo  j  e 
il  modo  dì  fervirfene  con  vantaggio . 


N.  III. 
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N.     III. 
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Si  aceennam  le  Aeque  minerali  Aeetofè  ;  e  fi  tratta  appieno 

deV  Acqua y  che  iìcefi  Santa.  Sito  ie/uai  Fonti ijue 

Prerogative  contro  a  Morbi  Umani  %  e  di  Beftie\ 

ufo  in  Bagno^  e  Bevanda. 

f.  !•  Ty^  Oftroffì  la  Natura  propizia  »  e  liberale  con  Roma 
Wjì  dì  molti  generofi  furi  doni ,  e  fingolarmente  pro- 
venendo l' amena  di  lei  (ituazione  d* Acque  puriffime ,  e  gu- 
ftofc  per  bere  9  con  farle  ftillare  nelle  vifcere  de  fuoì  Col- 
li :  favorendola  d*  altre  non  men  pregevoli  per  leggerez- 
za 5  e  purità  y  e  più  per  V  :  bbondanza  gradite  5  trovate  in 
diftanti  contrade  :  arricchendola  inoltre  d'  alcune  falutevo- 
li  per  effere  invertite  da  Spiriti  de  Metalli ,  nelle  di  cui  ve- 
ne occulte  hanno  il  paflaggìo .  Ma  perche  allì  gloriofi  di  lei 
Magiftrati  ^  e  molto  più  dopo  a  Tuoi  poflenti  Augufti  fem- 
brava ,  che  fi  avvilifle  il  proprio  decoro  5  fé  1*  opere  che 
intraprendevano  non  erano  fingo'arizzate  nel  principio  dal^ 
la  lontananza  de  luoghi  ;  o  dalla  difficoltà  nel  profeguir- 
le  9  o  da  fpefe  ecceflfìve  nel  terminarle  con  la  più  fquìfita 
magnificenza )  per  non  dir  luifo  nella  flruttura)  poco  cura- 
te le  proprie  native,  e  vicine,  ebbero  in  maggior  pregio 
le  Foraftiere  difficili  ^  e  difpendiofe  >  benché  poche  fpflero 
in  bontà  pareggiabili  alle  vicine,  ed  interne . Delle  lonta- 
ne ^  e  difficili  ne  ha  fatto  fuo  foggetto  la  I  Pnrte  .  Delle 

.  nafcenti  in  Roma ,  ivi  pure  alcune  hanno  avuto  il  fuo  luo- 
go; ed  altre;  molte  fi  riferiranno  in  àppreflb.  Qui  mette- 
remo in  veduta  dalle  loro  cave  le  minerali  falubri ,  ed  in 
fpecie  quella ,  che  fi  denomina  Acqua  3anta . 

§.  2.  Tre  fono  TAcque  medicinali ,  e  falutevoli ,  che  paflTano 
tra  meati  di  Fodine  Metalliche  y  o  Minerali  nel  diftretto 
diKoma  :  Due  Acide  ^  dette  Acetofe  ;  la  I  delle  quali  fcor- 
re  circa  H  m*glia  adeflra  fuori  di  Porta  Flaminia,  o  del 
Pòpolo  ,  ridotta  in  forma  di  Fonte  ,-e  figura  di  femicirco- 
lo  con  III  fìftole ,  ciafcuna  in  quantità  di  I  onda,  che  git- 
lano  r acqua  in  III  Conchiglie,  ornata  dalli  Som iiH Poo ^é- 


nei 


ci  Paolo  V^  &  Alcflandro  VII,  ma  fcnza  alcun  comodo 
dove  ritìrarfi  li  Concorrati ,  chd  vanno  a  berla  ^  o  come  di-* 
cono,  a  pattarla .  Il  faporc  acido,  e  difguftofo  al  Palato  le 
vie»  comuniliaiQ  I  ^.paiEer  di  Varcmo  (t)  dalle  fedine  di 
yitriolo  j  Sale  ^  AUmc  ^  &  andhc  del  Ferro .  Acìdarum 
èflufa^  9el\g§ncrUth  àrìtitr  ex  admixtiwc  Spiritus  Vìtrìo^ 
1/,  Salh^  Ò*  Ahmìmh'^  gu^e  mhteralìa  partim  ^mplìcìa  » 
partim  allis  Mineralibus  admixta  in  terrx  cavitati  bus  re-- 
feriantur  %  iff  primis  Ferri .  Ella  ha  proprietà  di  rilaffai^ 
A  Ventre  :  perciò  il  P.  Pace  (a)  così  avvertifc^  chiir  usò: 
Le  riIsffBsnti portmie  feeo  del  Zolfo  y  e  talora  SaU^  r  AT/- 
tr^  \  tenvitn  perciò  aver  riguardo  ^  che  h  l^o  guasti^ 
$d  pnèi  tdterare^  e  rodere  il  Ventricolo  ^  e  f 'Interiora  ^ 
tbegohrmentt  le  me/colate  di  vene  metalliche  fono  pe^ 
ricùkfc  y  e  nocevoli ,  fuorché  quelle  del  Verro  ,  chegio^ 
vano  al  Ventrleolo  ^  alfa  Mihuy  alle  Reni y  e  Vi/ita  ^pur^^ 
che  non  abbino  delf  ecceffo  netta  qualitd ,  o  non  fi  ec^ 
ceda  nella  quantità,  s:  Sicché  l^ufo  loro  Tempre  è  dub* 
bio .  Anche  il  Martinelli  fcrive*^  (^)  aver  qualità  dì  cfpel- 
lere  le  Arene  ^  ^  Calcoli  j  ma  per  tante  cautele ,  chi  o  per 
U  varietà  di  compiedlone  ,  o  per  la  complicanza  de  mor-* 
bi.può  con  ficurezza  metterfi  a  rifchio?  Quindi  Tommafo 
Abb.  della  Valle  nel  Tuo  non  ben  telTuto  Liì>retto  ^  (4)  per 
avvenuti  finiftri  fucceltì  attefta ,  =  che  quefi"  Acqua  doven* 
dofi  affolutamente  prendere  a  digiuno  ,  e  pa/farla^  fé 
non  fi  digerijce  ^  0  dà  la  Morte  y  0  poco  vi  mene  a  • 
f.  j.'Lall  Acctofa  fcaturifce  IV  miglia  fuori  di  Porta  S.^Pao- 
10^  pallate  le  III  Fontane  9  o  Acque  Salvie  nella  Tenuta 
dell'  Eccellmo  Contcftabile .  Ella  è  della  predetta  più 
vigoròfa ,  ma  sì  per  la  lontananza ,  sì  per  non  aver  forma 
di  Fontana  ^  fcorrendo  terra  terra  fenza  verun  como- 
do di  eftrarla,  non  è  frequentata.  E  chi  vol^flfe  berla  % 
tflendo  più  dell'altra  poflTente,  nel  cifo  che  non  fi  dige- 
fifca^  caufarà  mólto  più  violenti  effetti  nocini.  Tali  Acque 
Acctofe  ad  alcuni  più  vigorofi  ^  t  robufti  apportano  tdor 


s 


.-' 


1^    ^eogr-  G.  17.  prop*  f  •         (2^     Piiìr.  p-^r  t.  tr.4-  <*•  2.         , 
^    Rom« Saar*  C«S7.    ^4)    Cuii.  air  Acq.Siinta  iu princ.e  f44« 


Nelle  XIV  Regioni  MAVl.  Atg.l.  ^ 

.  giovaniento  9  in  fpecie  per  li  mali  eiprefli  In  tempo  di 
Paolo  V  in  lapida  fbpra  alli  Fonti  della  I  » 

RenlàaSi  &  Stomaehot  Spleni  y^eeorìqttc  medeiurx 
MìUe  malti  prodejl  iftafahbrh  Aquet , 

« 

V  effere  però  rìfichievoli ,  non  è  chi»ie  beve  libero  di>  tì- 

•  mme. 

§.4.  La  fola  lirapidiifima  Acqua  Santa  )  cioè  (àlatevotevpuò 
ufarfi  (enza  pericolo  in  ogni  ora)  inegniibf^nevdac^i 
Complelfìone  )  percliè  .dotata  di  tiittd  le  qtt^ttly  che  ren- 
dono r  Acque  innocenti  »  e  perfette  9  eflendò'ichiara ,  iba* 
▼fr)  di  quafi  inferifiBilé  ma  guftofo  fapóre  V  per  elfere 
minerale,  incorruttibile^  fenza  depoiìzione di  materia f^n. 
gòfa  9  di  leggeriifìmo  pefò  >  e  di  foftanza  (bttile.  L*  abbòn- 
oevc^  di  ki  {ergente  fi  ammira  oltre  al  diftretto  dellc^ 

- .  Vigne  nella  Via  Appia-  ^  o  fia  Campana  ^(aperta  nell'anno 
1574  daOrcgorio  XIII  y  come  dalU  Lapida  Copra  Por- 
ta S.  Giovami,} in  diflanza  di II  miglia  e  mezo  ;  e  vi  fi 
può  andare  non  folò  da  queftà  Porrà ,' ima  dalla  Latiòa» 

ve  dalla  Capena»  o^i  di  S.  Sebaftiaho.:!5tfaazione  prolu- 
iìva  d*  invito  a  Romani  di  dover  da  -più  (Vie  boncorneiie  a 
^èfto  benefico  Fome-^  per  acqulftaréist  mantenere  9  o  ac- 
crefc^re  uba  perfetta  Sanità  lungameht^^r 

f.  5.  Ha  le  preziofe  Tue  vene  non  lungi  .ddi*ori|^e  del  fiu- 

•  micelio  Aimone  ad.  oirieirte  »  e  perìi^  néèsbprefa  in  quefht 
:i  prima  Ee^one  >.  nel  .fine  occidentale  della  vada  Tenuta  di 

.  dominio  diruto  del  Ven  Luogo  Pia  Sanata.  San«fKurum ,  che 
i  tal  poteiohe  divifa  dà  Siepi ,  e  Cancelli  h|s  livellata  al  Si§. 
Tomnaa(b  Lucarini  >  da:cu{  (ì  paga  il  -Canone  ;  e  i*  ha  cefa 
fruttifera  per  Viti  9  Cariceti  >  Orti  9  ed  Arbori  di  varie  ^e- 
cie.  Sbocca  Tumor  criftallino  appiè  di  placido  Colle  dal 
prindpiò  di  due  lunghi J9: e  profondi  Ricettac«di  arcuati, e 
fatti  a  Nicchia,  quali  fon  fdetti  Vafcc^i,  rivoltati  nel  fine 
»  Meriggio,  (èmpre  verdeggianti  oell*  arcò cftdino  per  ede- 
re,' e  Cafùlvenere»  e  nella  lòmmità  per  rami  d*  antico  làu- 
ro 5  e  perche  1*  acqua  abbia  l*  efito  fempre  eguale ,  li  due 
Ricettacoli  la  ritengono  con  ripari  alti  a  cintura  d*  Uomoj 


dol«idàn*un»«I*  jdtra  tìvajdél  fiuiiiiccno«crdfi:ftrep!^o  giulivo 

di  muficali  (Iroaieod  Cori  ài  Suionaiionx)  ie^T^t^.d  1  Naviglio  > 

^  e  tnlportata  Tu  magnifico  Car'-o ,  cui  procedeva  Claudia  j*n 

vòhdtiéta,  radalSmatoriceviìtar:dentroiaPaila,:B>pc;i^he 


^t|uanri  ailorar  vìvevano  in  Roma  )  fCx 
Cafà,  ufuata >neU^  ViarSacra)(i )  'ia.graR  Ma4i^ <|e  dìi •  Pel 
qua!  fbieone  ingreilb  finirà  di  meglio  farne  U  raoflra  II  Poeta» 

,  Efi  htits-,MTikerim  ^Mithkr^^lìnfiiiH  Almo* 
;    '.V  '  ^A^i^iMnr»  magno. perdft  ift'Jtfino .  «r/^rpr  • 
lUìc  purpurea  eanus  cttm  vefie.  ^ìir4ot 

ÉanMàm  combat y  fu'iikifkjng  Jìkìfti-fiqtur  \ 
Et  feriunt  molle s  laurea  terga  manas. 
«  Clauàiapèt^ttìt  tàtO'CèUberrìma  mku'^   y 

e    '-   Creélita.'!olàùandem  teftey.pttdfoa^^a-,, 
Ipfafedem  phuftro ,  porta  ejfjngr^ai  Qapfm^ . . 

Sparguntur  'jundiafiore  tediente  Boves . 
Hifica  lacéi^  j  Tornpfl  non  p^ftitìt  ^4i(ffor:. 
Augafiui  )Htnc  ék^ì^antt  MeteUm  crfit:^ 

m 
m^  *  \  ■*  .  , 

>   ,.  •>       .  "'.^  '■\  t  '.\--'>    •%•-.•.•■.? 

$.  fli.  Già  diceflFimo>)  che  V  arsfvo  della  Statua  tra(portata  a 
Roma  feguHielHaaao  V«C  joo  dd  che  «  accerta  vinche  lo 
fielTo  Poeu . 


Tofi  ut  Roma  pòtent-  quìlày  Um.  Skeuh  quìnque 

Vìdìt  )  &  domito  fuftullt  Orbe  caput . 
Wttuntur  Pròeertt,  Pbrlj^a  &e* 


>     •    •    •    # 


»  •   / 


II  tempio  però  le  fa  fabbricato  molti  anni  dopo  fui  Pala^ 
lino  da  Cécitio  Metello  contribuendo  il  popolo  per  la  Fab- 
brica falche  piceiola  ibmma  :  Indizio ,  che  foflfe  altresì  po- 
ca la  divozione  a  quelladivinità  forailiera  ;  piriche  folanaen- 
te  nel  549  terminato  il  tempia  fiirooo  a  di  lei  onore  intro- 

dot--: 


CO    &!.».£  de  •rig.JDff, 
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Nelle  XtV.  ReghnV.  Num.lI.'Reg.  I.  3 j 

dotte  publiche  felle  <lon  giuochi  ^  e  Lettifterhìo',  per  offer- 
vazione  àcìV^i\ià\io'9\^\o{i^  MatrìDeum  Romam  perlai éC 
Lediìjlernìum  fuìt^&  ludi  ipj^usDeae  Megale/ìa  prlmum  fa- 
dUi.  Lettifternio  era  imbandimento^  di  (òntuófe  vivande^ 
co*  letti  attofno  alla  irienfa  y  quafi  foflfe  apparecchiato  nel 
tempio  per  la  Dea .  Giuochi  Megalesj  io  penfo  tal  nome 
derivato  dal  Greco  Megal/um  cioè  a  Magnificentia .  Da-> 
Livio  (x)  fi  riportano  cotefte  funzioni  fotto  V  anno  559  ,  fé 
non  corre  errore  nelP  edizione  ;  e  le  propone  celebrate  nel- 
la dedicazione  del  Tempio*  Ver  idem  ferme  tetnpui /Edes 
Matrh  magna  Idea  dedicata  ejl.  Undccìm  annispojlquam 
locata  erat  dedìcavit  M.  ^un^  Brutus  :  Ludique  ab  ejus 
dedìcationem  faSii  )  quosprimos  Scenìcos  fuijfe  Valeri ui  An-^ 
tìai  eji  au&oìr^  Megalefia  dl&a.  Né  s' accorda  con  Ovidio 
facendo  quefti  fabbricator  del  Tempio  Metello  ^  ed  egli 
Giunio  Bruto. 

§•  22.  Da  un' altro  racconto  però  che  fa  lo  fteffo  Livio  penfo 
che  lutti  fi  concigliaranno .  Egli  fcrive  fotto  T  anno  546  (^) 
Matre  Idaa  Veum  Matre  Romam  nave  adveBa  Refjenunte 
In  Phrygici  3  Populus  frequem  dona  Dea  in  Palatium  tu-- 
Ut .  Lefiìjlernium  >  &  Ludi  fuere .  Magalefia  appellata^. 
In  quelVanno  folamenteconcorfe.il  Popolo  fui  monte  Pa- 
latino dove  portò  doni  alla  Dea  Cibele,  colafsù  dalla  Ca- 
fa  di  Scipione  Nafica  trafportata  5  per  la  qual  Traslazione  fu 
celebrato  il  Lettifternio,  e  li  giuochi  Megalesj .  Tra  qucft'an- 
noj  e  il  549  difegnato  da  Pighio^  Cecilio  Metello  termi- 
nò il  Tempio^,  fecondo  Ovidio  5  e  vi  collocò  la  Statua  fe- 
fteggiando  parimente  con  giuochi  la  folenne  collocazione. 
Seguì  poi  la  dedicazione  del  Tempio ,  e  allora  ;  Undecim 
annis  pojlquam  locata  erat  (^  fiat  uà  )  M.'^unius  Brutus 
dedicawt ,  rinovando  i  giuochi 5  e  il  lettifternio  neiranno  $$() 
indicato  da  Livio.  E  Varrone  pone  i  giuochi  oltre  li  ce- 
lebrali alli  1 2  d*  Aprile  5  anche  a  28  di  Marzo . 

§.  £3.  Precedeva  però  per  la  folenne  anniverfaria  Lavanda^ 
della  Sfatua  dopo  il  fagrificio   di  vittime  ,   T  andar  con 

•  pompa  5  e  concorfo  di  Popolo  il  Sacerdòte  co*  Vittimar) 

E  fuor 

iX)  «Alioal.  to.2.d.an..  (^2)    I>e€•4•^^>c•a^,£di^Patav•toJ•d4l0« 
05    Idem  Dee.  5.1.  p.€«  II*  *l'    - 


4^  CorfodcW  Aequ9^x.ll. 

ricevuta  la  guarigione  perfetta  per  infenfibile  trafjsirazio- 
ne .  Onde  (uol  dire  »  che  Roma  ha  fuUe  Porte  l*  Oro  >  e 
V*  è  chi  elbrta  a  cercare  il  fango  in  lontani  Pacfi . 

^5^  Unicamente  non  (perbo  averla  propizia  li  (bttopofti  a 

.  fQwbi  frigidi  )  tra  quali  il  Gallico  9  cui  piuttofto  è  nociva, 
particolarmente  in  Bagno  :  potendo  al  più  ne  fo^ii  caldi, 
e  canicolari  pigliarla  in  Bevanda.  Per  altro  fi  conoice  gio- 
vevole anche  ule  Beftie  per  imperfezioni  efterne  »  ed  in- 
terne 9  ulcerate  3  magre ,  fpelate ,  rognofe ,  con  fargliela 
bere  >  lavarle  >  o  attuarle  nel  fbflo ,  divenendo  in  pochi 
giorni  Tane  9  e  yigorofe  ;  ficcome  ha  1*  Enfiteuta  (periAen- 
tato  con  Tuo  vantaggio  più  volte  9  comprando  con  pochi  pao- 
li in  pub.  Depofitaria  Cavalli  ridotti  in  peflìmo  flato  >  e 
lavandoli  9  e  abbeverandoli  con  queft*  acqua  maravigliofa  9 
in  breve  tempo  li  ringiovenifce  9  o  per  fer vizio  proprio  9 
o  per  rivenderli  con.  guadagno  notabile . 

§.  IO.  Neir  Inverno  fcntefi  calda  j  o  tiepida  j  nell*  eftate  è  fre- 
ichiffìma.  Sopra  fi  è  oflervat0  9  che  non  genera  la  minima 
depofizione  di  materia  fangofa  ancorché  fi  porti  altrove  dal- 
la forgente  9  confervandola  per  lunghiflìmo  tempo  j  prero- 
gativa dalla  quale  non  va  efente  la  Vergine ,  o  fia  del  Tri- 

•  vio  9  che  lafciata  per  poche  ore  in  Catino  9  lo  copre  di  grof- 
&  vifchiofità  9  o  come  Tuoi  dirfi  9  di  Patina  fangoia .  Per  con- 
fcrvarla  pero  in  Cafa  ad  efifetto  di  fervirfene  con  fiio  co-^ 
modo  9  conviene  avvertire  9  che  non  fi  ponga  in  vafi  ufati 
per  altri  liquori  9  come  vino  9  aceto  9  o  acque  difiillate  ;  non 
già  perchè  allora  produca  pofamento  9  ma  perchè  non  ven- 
ga Spogliata  dalle  proprie  virtù  ,  ammettendo  folàmente  al 
più  vafi  o  di  vetro  ^  o  di  legno  ^  o  di  terra  ove  fia  fiata 
Acqua  femplice ,  . 

§.  1 1 .  Per  quello  riguarda  lo  Spirito  Minerale  9  di  cui  s*  im- 
beve pajfandovi ,  il  più  volte  riferito  Abb.  della  Valle  in- 
corfe  in  palpabile  errore  9  afiègnandole  per  miniera  11  vi- 

.  triolo9e  Ferro  9  con  qualche  mifiura  di  Alume  9  e  Sale  (i): 
Minerali  9  da  quali  diceffimo  generarfi  1*  Acido  alle.  Aceto- 
Te  ;  eppure  egli  confeilà  9  che  quefia  delicata  Tergente  ap- 

-.  pena 


(1)    Ubi  fopr,  f.  7,  &  54. 


•  *  • 
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Nelle  XtV  Regioni  Num^  III.  Reg.I.  4^. 

penane  hi  leggicr  fumo;  (f)che  al  noftroguflo  è  un  Ra* 
centino  foave  •  Imperciò  eflendoci  accertati ,  che  fattafi  da 
un  Chimico  r  Analifi  5  o  fperienza  per  diftillazione  ^  trovò 
nel  redimento  alcuni  granarelli  d^'^rgento  ^  (iamo  di  coftan^^ 
te  parere  (  attefo  il  dì  lei  raro  e  gaftofo  fapore  )  eh*  el- 
la urorra  tra  qualche  vena  di  quefto  prcziofo  Metallo . 

§.  1 2.  cr  antichi  Romani  5  forfè  meglio  d*  adeflfa  ne  cono- 
fervano  V  eccellenza  ^  ftante  la  fabbrica  con  opra  a  Mafai- 
co .  II  Pontefice  Aleflandro  VII  anche  nel  Pontificato  ufol- 
la  ognij[iorno  per  prcfervativo  del  mal  di  Pietra  •  Non  ef- 
fendovi  allora  Enfiteuta,  pensò  di  condottarla  per  Roma: 
jaa  quei 9  che  vanno  in  cerca  degli  altrui  Mali)  e  vivono 
a  loro  fpefe  ^  il  diflolfero  da  tale  utililHma  opera  pubblica) 
fai  vano  fuppofto  >  che  nel  lungo  fuo  corfb  perdute  avreb- 
be le  fue  giovevoli  prerogative  (2)  :  il  che  fe  foife  vero  ) 
farebbe  molto  piti  inutile  portarla  a  Romane  vafi  per  con- 
fervavi! .  Il  peggio  fi  è ,  che  li  medemi  ^  (full'  efempio  d' al- 
cuni Imperatori  j  che  avevano  acque  di  eccellenti  qualità 
vicine ,  e  dentro  Roma ,  facevano  più  (lima  deUe  tófttane>) 
infermandofi  Nobili  >  benché  (appino  correre  TuUe  Porte  di 
Roma  cotefto  Argento  potabile ,  li  confi j[liano  andare  ali* 
acque, d'Ifchia>  di  Pifa,  ed'  altri  Bagni  lontani  con  poco  pro- 
fitto ,  e  qualche  volta  accorcLin  la  vita . 

§.  i^.  Uufo  è  in  bevanda  >  e  in  Bagno  caldo  >  ò  in  Lavanda  9 
o  frefca ,  o  tepida .  Per  beveria  non  v'  è  limitazione  d*ora, 
o  di  llagionC)  ne  di  quantità  >  potendo  ciafcuno  a  fuo  pia- 
cere, e  amifura  della fete  ufarla  nel  parto >  temperandoli 
Vino  avanti  >  o  dopo  9  digiuno^  o  non  digiuno  a  tutte  T  ore y 
tiepida  >  o  freicacon  ficurezza  di  non  patiroe  aggravio,  ma 
giovamento .  A  chi  però  per  ripienezza^  a  fine  di  fgravarlì) 
farà  più  giovevole- il  berli  digiuno-j'a  xrhi  è  di  compleflio- 
ne  debile  ,  frigida  9  e  delicata  riuicirà  più  proficua  tiepi- 
da,  o  calda .  Ne  fi  fgomenti  chi  fubito  non  prova  gli  ef- 
fetti perchè  farà  (egno  che  le  Vifcere ,  e  il  morbo  ha  bi- 
fogno  di  ritenerli  •  E*  male  il  fervirfene  per  cuocere  icibi, 

-  perdendo  le  buone  qualità  ael  bollire.  Quanto  a  fuoibe- 

nèfi- 


^^^ 
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■  oefiehi  efetti  )  fècondo  i  Mali  ,  e  U  Temperamenti  (ùol 
farli  pecorina)  oper  Secelfo  ,  ed  altri  per  Vomito,  per 

•  flatudftà*,  o  Ventofità';  ma  in  qualunque  modo  ièmpre  è 

•  ^ovevolé .  Attefe  quali  prerogative  >  una  delle  C^mene^ 

-  .-fi^la  fua  Vailieelia  pn  di  lieta  fi  udì  cantare  i 

-  '     VfeUce  Roma  i  fi  per  Corpi  a/pe^ 

W  ti  ricco  liquor  f apra  valerJS, 

►  ■  ■ 

N.  IV, 

'Acguldotti  deìP  Appìa^  Aniene  U^  Ereolanea  9  Severi ana  )  e 
Antonìana  5  e  qualche  Tubo  delia  Marcia  >  per 

innaffio  ^  alcune  Terme  . 

§.  I .  "^T  ^  vuol  la  noftra  Regione  più  a  luflgo  intralte* 
X%  nerfi  nel?  Acque  oltre  alli  limiti  dell'  Aimone  ^  le 
quiali  a  fé  fono  (emplicemente  adiacenti .  Trovandofi  vici- 
na al^principio  della  ftrada  Latina  in  veduta  degli  Acqui- 
dotti  dell' Appia ,  dell' A niene^' dell'  Ereolanea  ^  Severia- 
na>  ed  Antoniana  3  fi  afFretlàdi  riconofcere  come  fi  dira-* 
mavano  per  inaffiare  ilreftante  deli' Opere  5  che  in  te  con- 
teneva •  Dov'  oggi  s'  apre  la  moderna  porta  Latina  nel  Ci- 

•  glio  fpoziofo  del  còlle  Celiolo  fi  ftendev-mo  le  Terme  dell' 
Imperatore  Settimio  Severo  dal  dì  lui  nome  chiamateSe- 
▼eriane  ,  come  anco  l' Acque  che  vi  condufTe  cofi  fontiiofo 
Acquedotto  5  del  che  fi  moftrò  nel  proprio  luogo  il  tempo  > 

.  e  ilcorfo(i)^Nè  tale  loro  fituazione  debbe  metterfi  in.^ 
dubbio  9  benché  dal  Nardini  non  fi  afficuri  per  (ìioi  mol- 
ti rìfleffi  fempre  irrefoluto  j  poiché  regiftrandofi  da  Rufo  j 
e  da  VittOTe  le  Severiane  contigue  alleCommodiane^  non 
fi  vede  luogo  più  adattabile  del  ^Umoftrato  >  anche  dopo 
matura  occularc  ifpezione  .  E  fé  con  qualche  Antiquario  fi 
voleffero  eftendere  vcrfo  agi'  Archi  trionfali  di  Germanico , 
e  Drufo  9  eretti  a  quei  Cefari  dal  Padregno  Augufto  5  quali 
archi  dal  Fabretti  (2)  fi  confondono  collo  Speco  d*  Otta- 
viano 
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*  fiafM)  >  e  fiù  diftintanicnte  furono  riconofciuti  dal  Fulvio 
*(i)  V^uerunt  ekfra  eamdemportatn  (capcna)  cìrcum  late- 

ta  eemj 

Céefarai 

perchè 

ti  da  me  (labiliti  con  mifura  de  piedi  »  la  loro  fituazione 

avrebbe  occupata  la  Regione  XII  • 
%.2.  Più  ficuro  fi  rende  inoltre  il  lor  fito  da  una  notizia  y 

che  ci'  fommiftra  T  Ugonio  (2)  (crivendo  ^  che  a  Tuo  tem** 

pò  5  cioè  nel  1588  prefTo  allaChiefa  di  S*Gio.  antePortam 
.  Latinam*  fu  fcoperto   un  grofTo  Tubo  di  piombo  >  la  di 

cui  infcrizione  ^  aual  tacque  per  (olite  omilfioni  di  quel 
'  fecolo  )  indicava  foffe  derivazione  della  vidna  Adqua  Clau* 

dìa>  che  fcorreva  fui  Cebo  per  rifarcimenti  di  molti  Im^ 
'  peradori  prima  di  Gommodo  ^  dal  quale  (ara  poi  (lato  il 

Tubo  formato  per  le  fue  Terme  >  contigue  alle  quali  niù 

eminenti  alzò  pofcia  iSevcro  le  fue  •  Ne  retta  luogo  a  (up# 

porre  ^  che  quefto  Iipperatore  diramale  con  quel  Tubo  la 

•  Claudia  )  avendovi  Introdotta  la  fua  Severiana  in  fontuoicf" 
■Acquedotto .  £(ren40  cfeho  air  incontro  non  aver  Gommo-* 
do  fabbricati  Acqufdotti  ^  mèglio  non  potea  irrigar  le  (ile 
Terme  che  colla  Glaudia  facendo  fcendere  il  tubo  dal 
Gattello  della  Mica  aurea  yo  Navicella  dove  finivano  gP 
archi  di  Nerone ,  Indi  dalla  Ferratella  al  piano  della  por** 
ta  Latina  >  o  del  Geliolo  •  Sicché  le  Severiane  invano  vi** 
cine  al  Tempio  di  Diana  Epirotica  (j)  poi  ccmfagrato  alle 
glorie  del  S.  Evangejitta  Gio:  per  ivi  aver  foflferto  illcfo 
V  atroce  Martirio  nell*  olio  bollente . 

§;j.  Pianta  in  quetta  Regióne  e  vicinanza  il  Nardini  texizà 
fondamento  neppur  congetturale  il  Lavacro  di  Avito  Va- 
rio Elagabalo  principiato  e  non  finito  dall*  infelice  Anto- 
nino Geta  fratello  deiremjwo  Caracalla.  Vorrei  potere  in 
ciò  collo  ttudio(b  Antiquiario  alzarmi  in  piedi  ^  ma  non 
veggo  come  poter  con  lui  non  cadere  .  Rufo  >  e  Vittore 
non  ci  porgono  la  mano ,  perchè  non  regiftrano  tal  Lava- 
cro ne  in  quetta  ne    in  altre  Regioni  .Solamente  nella 

G  xin 
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Xin  pongono  le  Terme  Variane  che  prefero  il  Nqrae<lalla 
AeflTo]  Vario  £la$abalo  .  Lampridio  ,  a  ci^i  fi  «ppogcia  il 
(«lardim  iiomuia  il  .I^vaaro  di  Geta  termiinito  da  £laga- 
balo  nel  Vifo  Jìttlpisio  »  né  fa  menzione  delle  di  Itti  Ter- 
me indicate  da  Ruro  ;  fii  di  che  fameftieri  ientir  le  di  lui 
parole  per  dedurne  là  confegueeza .  Parlando  egli  d*  £la- 
gabalo  così  efprime  le  di  lui  Opere  (i)  Qp^ra  tiUtpaUt* 
£<  I  pr4Stw  J£ifm  tìéf/tgaifJig  (  del  Sole  )  >  &  jimpkhttk*. 
tri  rcftéurAéÌ9  >  Ó^  JL^w^ieAfM  Jm  Vìeo  Si^iia  >  ptoéAn'^ 
tìnìnni  Sevtrl^ììiuitépeÌHtty  MtiUa  fxtè^i'  Se  altre- opre 
jwbliche  egU  non  Teee,  e  R.u(ó  pone- le  di  lui  Tc^nss  e 
ùok  il  Lavacro  nella  Resone  XHI  >  dunque  4  riconcìHa- 
fe  quettf  due  Storici  antichi  è  forza  il  dive  >  chie  ))erre«io« 
nando  Varb  il  lavacro  di  Geta  lo  diUl»  ad  ufo  di  pub« 
Miche  Terme  >  le  ^ali  (lavano  nel  principio  del  Vico  Sul» 
pizio^  e  dal  Nardini  col  primo  nome  di  fèmptice  Lavacro 
furono  collocate  nel  fine.  Di  quefle  Term^  Variane  fi  avrà 
ndla  loro  Regione  4  riparlare..(x.)^ 
^  4*  QuAoclo  accompa^auimo  qttofta,  Regione  della  Ibglit^ 
di  porta  Capena  per  ufcire  dtUa  nkKierna  S.  Sebafttano 
inollrandolr  molti  Bagni ,  li  Fotti  >:><»' le  Terme  Commo- 

'  diane  che  conteneva  riilr^ta  da  limiti  delk  XII  9  (krà 
tosk  fembrato  a  prattìci  di  quei  (ito  inc^ace  la  di  lui  an» 
gilfli»  a^  poter  dv  luogo'  a  tanti  £drfi?j .  ^io  pure  forma- 
Co  avrei  tal  giudizio  9  fé  regolato  mi  folli  colia  flruitura.» 

•  prefente  di  quella  Contrada .  Chi  vuol  trattare  delle  cofe 
patiate  «  ed  in  fpecie  di  Roma  antica,  fa  d' uopo  pnr  non 
errare»  che  (èriamcnte  riHettaalla fitiuz'one  in  cui  furono 
afiora  •  A  poter  oggi  concepire  la  g-iufla  idea  de  luoghi 
di  quefla  Regione  co nvien  rimovere  dalk  fàntafia  Paltò  in- 
gomlnro  delle  mura  pofleriori  Aureliane  ,  e  figurarft  una 
ìpaziofà  campagna  almeno  fino  alle  rive  del  fiume  Almo- 
fé  )  qi^al  appunto  era  allora  »  fenza  dover  paflare  per  tan- 
te porte  Raudiicolana  ,  Nevia  ,  S.  SebafHano,  e  Latma  : 

^Sebben  le  due  prime  fervi  vano  df  paflàgg'o  al' a  XII  Re- 
gione )  e  non  alla  Xltl  come  nulamente  penfkrono  moU 

ti  An- 
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*tì' Antiquaria  arltrimentc  fi  rendenDino  impoffibili  àlpen* 

fiere  il  ben  cotlocarfi  tutte   le  Fdofetiche  ruddìvifate  >coI 

dare  tm  occhiata  aliai  noftra Catta  delle dtiticke&egtoni> 

e  mura  di  Ser.  Tulio .  ' 

f.  5.  Argine  fu  cotefto  così  inAiperabile^  Che  da  moderai  An- 

tiquarj,(comprefivi anche  quelli  dopò  Tultile  invenaione 

dèlie  Stampe  ) ,  fece  trafportarc  oltre  al  vero  l*  efiftenza 

di  molti  antichi  Edificj  >  sì  in  qnefta  i  che  in  altre  Regio<- 

ni  9  non  fapendo  trovar  luogo  dove  ben  collocarli  :  ed  a 

volergli  Tolamente  accennare  mi  farebbe  troppa  moleftia . 

'  Si  avrebbono  però  facilitato  un  tal  concepimento ,  fé  avef- 

-  far»  applicato  il  penfiero  a  tirare  le  linee  in  Roma  anti- 
ca colla  delineazione  delle  mura  Aureliane  ;  utile  ritrova- 
mento dello  fpecolativo  Fabretti  efpofto  al  puhl'co  nella 
fua  Tavola  IV  (i),  fui  di  cui  tipo  ne  formò  altra  il  Sig. 
Poleno  (3)  molto  ben  giudiziofo  nello  fcegliere  il  buono . 
TentoHo  anche  il  Nardini  per  regolare  le  XIIH  anticht^ 
Regioni  Q)  prendendo  per  guida  la  tavola  di  Hugon  Pi- 
card indù  nel  1555,  e  publicatanel  1573  dalDuPerac. 

.  (4),  ma  fenza  nominar  gì'  Inventori  co*  fiioi  punteggia- 
menti ideali  la  rtCc.  più  confufa  ed  inutile .  RimofTo  tale 
'  ^ylfaicolo,  può  facilmente  concepirfi  la  capacità  del  fitot)er 

-  :  li  Bagni  5  e  Terme  ptopoftc . 

-§•6.  Dairólto  del  Celiolo  fcendendo  quefta  Regione  fcor- 

-  tata  dal  X  Rione  moderno  nella  Valle  dove  fcorre  al 

prefente  negletta  la  torbida  Crabra  in  Euripo  >  o  canale 

•  coperto  5  (  e  per  le  male  di  lei  qualità  il  provido  Agrip- 

-  pa  rigettoUa  dalla  purgata  fua  Giulia ,  onde  fi  difle  Dan- 
nata 9  ed  oggi  viene  appellata  Marana  )  fi  apriva  il  paffo 

>  al  fuo  giro  per  linea  retta  della  fua  porta  Capena  dovc^ 
facevano  angolo  le  mure  del  Re  Servio  nel  fito*  in 
Cui  fi  vede  la  PcMta  chiulà  creduta  già  di  Metrodio  per 
quanto  immaglnoifi  il  P.  Minutolo  (5)  fortam  Metr$dii 

•  cpinor  fuife  Hlam  y  pff>pe  quam  Aqua  Crahrti\  Mitigo 
Marrana^  Romam  hkremur'  Da  quefto  fito  aréndcgià 

* 

O^)    Ad  froot.  io  fili,  liN.  K  C«  f  ^  <^t  qnam  explaoat  ad  an«  5. pi  x  8« 
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nelle  Tue  prime  mofTe  rìconoiciuta  tutta  la  piamtra  intra^ 
muranea  >  m  cui  al  prefente  forge  il  Monaftero  di  S.  Sifto» 
altro  non  refhva  alla  I  Regione  da  dover  additare  del  Tuo 
Contenuto  fé  non  la  Magnificenza  degli  Acquidotti  ^  che 
r  adomavano  •  Avanti  però  noi  qui  fermiamfi  per  rimovert 
due  equivoci  de  Scrittóri  non  tanto  antichi. 

§,  j.  In  quefta  Valle  pensò  L.  Fauno  (i)  fi  flendefTe  larga 
e  profonda  PHcinai  o  antica  Natatoria  >  in  cui  la  Gioven« 

>    tùRonuna  (i  efercitaÌTe  nel  nuoto.  Non  fi  sa  da  chi  ne  avef- 

.  fet  notizia.  Nequefta  Regtone  avrà  motivo  di  confer var- 
igliene obbligo  alcuno  per  averle  accrefcitita  Opera  affatto 

•  fjBcondita  alli  Reglonìfti  più  antichi  •  Per  farla  credere  do- 
vea  garantirla  con  qualche  forta  di  monumento )  o. corro- 
borar ne  Pefiftenzi  con  atteftato  alóieno  d*  alcuno  accredi- 

.-  tat»  $crittore;'É  forfè  forfè  anche  allora  non  gli  farebbe 
fiata  accordata  da  favj  Critici  per  due  forti  motivi \  Eco* 

»  me  mai  in  sì  poca  diflinza  dalla  vada  Pifcina  publica  è 
▼erifimile  9  che  li  prudenti  Romani  volèflfero  fcavar  quefta 

.  feconda?  Si  è  cotefta  una  ragione.  L'altra  fi  ritrae  dal  non 
averla  regiflrata  ne'  loro  Indici  Rufo^  e  Vittore  .  Se  ve* 

'  ramenfcf  vi  foflfe  ftata  tal'  Opra  per  pubblici  efercizj  non  è 
credibile  che  T  aveffero  trakfoata.  Il  baffo  di  queftaVal^ 
le  naturai  divì(orio  del  CelioTo  ,  e  del  Celio  produflTe  ofcu- 
ri  vapori  ali*  intelletto  del  Fauno  apprendendolo   per  ar- 

.  tefatto  \  onde  feguitando  la  di  lui  opinione  incorrerebbe.^ 
in  maggior  errore  chi  laricevéflTe  per  vera. 

I*  8.  Error  non  difHmile  fi  legge  preflfo  molti  Antiquarj  ^  e 
lo  coltivano  li  tanti  Autori  Anonimi  delle  moltiplicate  Ro- 
me antiche 5  e  Moderne  replicando  che  la  Marana  vici- 
no alla  Cappellina  divota  >  che  per  ricever  lura*^  da  una^ 
•feneftra  cuftodita  da  ferrata  dicefi  Ferrate- la ,  abbia  il  paf* 
iaggio  fotto  ad  una  Porta  antica.  Abbiamo  udito  il  P.  Mi- 
•utolo  j  che  cautamente  la  fa  entrare  non  fotto  5  mi  propc 
'f(»ri0mhgred}t»r\cos\  moderando  Terrore ,  ma  non  volle 
imjpegnarfi  a  confutalo .  Qiiefto  fito  prima  deU'  anno  1 554 
dd  Papa  Anaftagio  IV  j  già  Cardinal  Corrado  de  Subura^ 

—   —  in  ^ 


CO    Attuq*  Y*  R«  !•  $•  e.  t$i 


Il       ■  III         ■     »■ 


Nelh  XIV.  R-g'oni .  Num.  IV,  Heg.  I.  si 

•in  fai  B^ìHi  di  conferai  i  de  Beni  poflTeJuti  dalla  Bafilica 
'  Latcranenfe,  fi  diceva  CanceU^my  eh"  fignrfica  Portone-^ 
fc  aperto  fcnza  tetto:  ne  farà  lintanodal  verifiinile,  chcm 
ftiflfc  il  Cancello  per  falirc  alla  Mica  aurea  di  Domizia- 
no >  leggcndofi  nelle  Pandette  che  li  Cancelli  (ì  poneva^ 
no  avanti  al  Pretono  y  o  Palazzo  del  Principe,  (i^  .  Che 
dove  la  Marana  ha  T  ingreflb  vi  fofle  Porta  della  Città  è 
una  delle  vanità  folitc  di  chi  ferì  ve  full^  altrui  fede  (chza 
cercar  più  oltre .  Per  cautelar  feftelfo  )  e  non  deludere  li 
Poderi  nel  publicar  cofa  di  fatto  efiftente>  non  convien^f 
fermarli  all'altrui  detto  j  ma  s'  è  poffibile  da  fc  ocuIar«* 
mente  vederla .  Tal  vantaggio  arrecare  a  (t^t^o  poteva  % 
e  illuminare  chi  feri  ve  fuori  e  dentro  Roma  il  Riforma- 
tore de  moderni  Riopì  y  o  chi  per  lui  piantò  in  qwel  (ito 
le  Lapide  .  Se  alzava  gì*  occhi  ali  *  due  più  antiche  mura« 
te  fbpra  ali*  arco  per  cui  ha  la  Marana  il  fuo  corfo  ^  (a- 
rebbefi  afficurato  in  veder  que*  munimenti  a  lettere  trion- 
ciali  3  che  V  arco  fofteneva  le  pubbliche  mura  con  alta^ 
Torre  )  e  non  Porta  >  di  cui  non  vi  fi  fcorge  veftigio  ^  ne 
potea  (larvi . 
§.  9.  La  I  di  cflTc  Lapide  (i  conofce  eretta  correndo  Tanno 
I  j  S7  nel  Pontificato  ^  e  4  anno  di  Adriano  IV  Ingle(e  ^  già 
Niccolò  Breck-Sparre ,  cioè  Spezzalancia  Cardinal  Vefco- 
voi  ne  li  Senatori  che  rifarcirono  que'h  Torre  ^  e  Mura- 
glie vi  pofero  il  Nome  di  quel  fortiffimo  Papa ,  perche 
fovvertit?  dall'  Eretico  Arnaldo  da  Brefcia  >  che  tra  gi*  al* 
tri  fai  fi  fuoi  dogin^  ftando  in  Roma  infegnava  non  dovet 
gr  Ecdefiaftici  ave  '  dominio  temporale  >  (2)  fi  erano  fat- 
ti capi  popolu*i  di  Róma  governandola  a  foinigtianza  di 
Repubblica  .  Conofciuta  però  V  intrepidezza  d*  Adriano 
che  gli  fece  con./fcère  la  (alfa  dottrina  deirXrefiarca  ^  per 
di  lui  comando  lo  fcacciarono  da  Roma ,  e  depofero  il  Ma- 
-.  gift;tto  (j).  L'  altra  fu  cMlocata  dal  lato  occidentale  del- 
le M«Jragh'e  ne  T  anno  \  579  fede  «do  Gregorio  XIII  ^  in  cui 
.fi  noniina  parimente  la  Torrc>  £d  affine  non  abbia  più  a 
-."  -  , f    '  '  '*      •  i-      ,r  ,.  ,y   -, .»j  •.  .  cor- 

(i*^     L.  catterà 4?- 1.  pf nil,  ff  pifor.'de leg;.  r. ubi  g[lof.  &  DD. 
Qy)    Be  ri  in.  E-ef:  ìccoì .  i  i.-Orto  Frifing.  de  r«b.  Fridcr.  1.2.  e.ao. 
(X)  •  Piatin.  vu.  A  Jriaii.  &  alii  • 
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correr  V  errore  che  fbfTe  Porta ,  qui  ambedue  fi  regidra* 
no  9  per  non  eCèrli  riferite  ne  forfè  vedute  dagli  Anti- 
.^[uar I  ;  e  la  I  trovata  nel  titolo  log  rato  dall*  ingiurie  del 
tempo  darà  materia  di  rpecoiarne  Te  breviaturfe  ròflate^ 
•  •• 

Ad  Oriente, 

R.  :  :  :  :  :  :  :  ;  ;  ;  :  ;  S.  A  C  L. 

♦J<  ANNO  MCLVII  INCARNA.    filH 

S.  P.  Q.  R.  HEC  MENI  A  VETVSTATE 
COI.AP$A  RESTAVRAVIT. 
SENATORES  S\SSO  lOHS  DE  ALBERICO .     -. 

ROBERT  BVCCACANE  PINSO  PIOPPO 

lOHS  DE  PARENS  O  PETRVS  DE  TESALVI 

CENCIO  DE  AN50INO  RAINALDO 

ROMANO,  NICOL AO  MANETTO, 

AdO((f4ente, 

GREGORIO  XIIL  PONTIE  MAXIMO 

CESAR  IVVENALIS.  LATINI  F.  MANETTVS. 

CO&  III.  TVRRIM  HANC  OLIM  COLLAPSAM 

ET  A  NICOLAO  MANETTO  vTf  VIRO 

COLLEGYSQVE  EIVS.  QVORVM  FAMIU^ 

EXTINCT^  SVNT .  INSTAVRATAM  .  RVRS VS 

POST  ANNOS  CDXX  ITERVM  COLLABENTEM 

VT  PVBLICVM  FAMIU4Ì  MANETTA  IN 

PATRIAM  PERPETVE  EXTARET  MONVMENTVM 

PRIVATA  IMPENSA  RESTITVTT. 
ANNO  SALVTIS»  MDLXXIX. 

é 

$*  IO.  Sarebbe  da  commendarfi  I*  atto  genero(b  di  quefto  Pa- 
trìzio' Romano  ;  ma  non  falciamo  ài  accompagnar  la  noftra 
Regione  alia  Tua  Porta  j  daddove  die  principi»  al  fuo  giro 
per  finir  di  additarci  altri  ornamenti ,  che  la  rendevano  de- 
gna del  primato  tra  tutte  I*  altre .  Erano  ammirevoli  l*opfe 
che  conteneva  dentro  e  fuori  deU*antidie  fuc  mura»  e  negli 

a^jar 


-  idjidenti  S^bborgSi  per  Templi  9  per  Moufolei  ^  o  Sepolcri, 
per  Fo^ti  >  per  Bagni ,  per  Terme  ^  e  Lavacri .  L*  abbellimen- 
to però  migg'ore  riconofcevalo  <ialle  magnifiche  e  fontuo^ 
fé  Machine  degli  Acquidotti  fodenute  da  lunga  catena  d*Af-« 
chi  )  che  in  quefta  piucchè  in  tutte  V  altre  con  fail)  s*  in- 
curvavano ali*  ondeggiante  incarco  d* Acque  peregriné">  e 
vicine  9  per  tributarle  in  refrigerio  di  Roma  (itifoonda  >  e  a 

^  migliorar  r  aria  perl^  addietro  malfana  a  cagione  delie  ira^ 
mondezze  9  che  pofcia  vennero  trafportate  dall'  Acque  9(1) 
dif^ribuendole  da  fontuoCi  caftelU ,  ornati  da  preziofe  Co«- 
lonn^  >  da  Simutacri ,  da  Ifcrizioni  )  da  'Geroglifici  •  For-^ 
mando  di verii  Fonti  con  larghi  Catini  ^  con  Urne  >  e  Con- 
che  5  inatti ,  e  Conchiglie  >  che  fi  ammiravano  in  ógni  Re- 
gione ;  ma  con  ifpecialità  quafi  tutte  in  -quefta  fkcevan  Ca« 
pò  con  fpandervi  li  loro  rivi.  Qua  okre  all'Appia^  e  la^ 
bilfa  Aniene  vedevanfi  (correr  la  Grulla  un  tempo  dalla 
Tepula  ingagliardita  j  cui  pofcia  da  Nerone  fu  forrogata  la 
Claulia,  Più  alta  fu  portata  daTrajano  la  Marcia.  Làften- 
devafi  V  Acquidotto  della  Severiana  9  quale  (bddisfatto  al 
genio  dell'  Augufto  fuo  Introduttore  nell'  irrigare  le  di  lui 
Terme  Tpandevafi  (ùU*  alto  del  Celiolo  j  e  alle  radici  del 
Celio  ne  fui  >,  ove  gtugner  non  potea  TAppia  per  formar 
Fonti  falienti .  In  altre  parti  fi  ripartiva  ancor  T  Antoniana 
dopo  r  allagamento  delle  fue  Terme  innaffiando  Bagni  >  ed 
accrefccndò  delizie  nelle  Cafe  di  molti  Privati  ;  iiccome  (1 
è  veduto  nel  parlar  di  quefte  acque  nuovamente  introdótte  « 
§.  I K  In  villa  di  tante  Mi^oificenze  non  è  perciò  maraviglia 
che  r  alto  cognofci  mento  d'Atigirfto  nd  ripartir  te  XIV 
Reg'oni  preferì  queila  a  tutte  con  darle  li  fiume-  di  |^ 
E*  ìììoìto  altresì  credibile  che  aveife  altra  siDtivot  dt  dar- 
le tal  prefazione ,  percbè  di  qua  avendo  il  prima  ingrefTo 
in  Città  li  Popoli  Orientali  apprendeflfero  cK  tfsoMe  coCe 
ammirevoli  la  fiia  Metropoli  (o0e  dappertutto'*  ripiena  >  ie 
tante  nell*  eftemo  e  ne  primi  (boi  limfnari  ne  €ontefle<tU 
Kel  che  volle  arnhiziofainenre  imitarlo  Mmperator  Setti- 
mio Scr^o  alIcMTQhs  innalzò  le  (hmuofe  £»  Tenne  nel  pi» 

emi- 


^1)    Froutiu«de  Aquxd»  art.  8S» 
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s6  Cùrfo  àeìt  Acque.  Par.It; 

>emine«te  di  quefta  Regione  ^  per  far  concepire  ammirazio- 
ne a  (ùoi  meridionali  Africani  entrando  in  Roma  ;  e  nella 
X  erigendo  il  quadrato  (uo  Settizonio  fbpra  più  ordini  di 
préziofe  Colonne  a  guifa  di  fpecola  tra  il  Palatino  >  e  gì* 
Orti  del  Qivo  di  Scauro^  ora  Moniftero  di  S.  Gregorio; 
della  quar  occulta  intenzione  fu  difcopritore  Sparziano  •  40 
Opera  ejus  pubica  precipua  Bum  e  enfant  Septìzonium^ 
(é*  Themiée.  Cum  Septizonium  f acereta  non  alìud cogita^ 
ìfity  &uam  ut  ex  Africa  venìentibui  fuum  opus  4>ccurreret . 
£  nell'  anno  208  partendofi  per  far  guerra  in  Inghilteriia  9  ' 
comandò  al  Prefetto  Urbano  che  folamente  dopo  la  di  lui 
partenza  do  vede  collocarvi  fulla  cima  la  di  luiStatùa  di  mezo» 
bufto  \  Bt  niji  abfente  eoper  PnefeFtum  Urbis  medium  Simu- 
jfacrum  ejus  effet  hcatum .  Saremmo  molto  tenuti  a  Sparzia- 
jio^  fé  cifpiegavail  fine  di  queft^  altro  Stveriano  capriccio  • 


II-  REGIONE  CELIMONTANA. 

.   Sua  iirtonferenza  ^  e  contenuto  di  Fonti  ^  Bagni  y 

Orti  irrigati  dalle  Acque  Tepula^ 
Giulia  )  Marcia  %  e  Claudia . 

§*  i,  ir\  Eg^i  Edcnfori  di  quella  II  Regione  veruno  ce  ne 

1  y  dà  la  circonferenza  intera  >  e  perfetta  ',  e  moki  o 

oc  traicendono)  o  ne' reftringono  i  limiti .  Il  Fulvio  (2)af- 

iègnando  alkl  a  tenore  del  noibo  fiftema  Ctelhìùtn ,  ^ 

prhntts  partes  Cvlti  Montìs  9  indefìnicainente  dà  a  quefla  II 

cateram  partcm  CìbUì  :  e  benché  foggiunga  5  Aufpkatur 

Mom  Gmlius  a  vico  Scauri  t  in  Montit  Supercìlto  ad  Cà- 

•  ftra- peresrina  y  ubi  nunc  templum  SS.  ^atuor  Corottato- 

•rum ,  aà  Lateranum :  EfquìUg  autent  inektdant  Templum 

S.  Crucis  in  Uìerufalem  :  pone  in  necelfità  d*  inveftigare_j 

l' intero  giro  della  fteflfa  Regione.  Dal  Calvo  (gj  le  fi  af- 

fegna  il  principio  dal  Clivo  di  Scaltro  9 1  SS;  Gio.  e  Pao- 

lo 

CO    InSeTer.c.  4.        (a)    De  Urb.  «otiq.  l.s.  e.  de  Cttlio . 
O)    Aiitiq.  Urb.  fimolaer. 
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Io  fino  al  Laterano  indicando  alcune  delle  cole  che  con- 
teneva, e  nulla  più.  Vincenzo  Scaniozza  (i)  ne  accenna 
:  troppo  incerti  li  confini  col  dire  :  =:  meva  in  fé  la  cima^ 
e  le  cofe  del  Monte  Celio ,  eccetto  quella  parte  y  che  fi 
congiunge  col  Colle  comune  alla  /.  r:  Olao  Borricchio 
(j)  ne  moftra  la  metà  del  giro ,  e  le  aflegna  il  principio  su 
quello ,  che  aflblutamente  apparteneva  alia  I  contro  ogni 
dovere,  e  allo  flabilito  dalli  (iirriferiti  Antiquari ,  mentre 
aflerifce .  Ccelìmontana  intra  muro:  Port^  Capente ,  Lati-- 
meque  fumebat  initium .  Inde  ad  vallem  S.  Crucis  proxi^ 
mam  protenfaregirabat  :r  gran  fa^to  !  r  écdemque  Sacram 
Lateranenfem  3  &  totum  pene  Ceelium  Monteni  complexa 
ad  Amphiteatrum  T.  Vefpajiani  termìnabat .  Per  darle  il 
termine  dovea ricondurla  alla  Porta Capena ,  e  Latina.  Ma 
giacché  va  d' accordo  nelP  erroneo  di  lei  principio  col  Nar- 
dini  5  quefto  gli  additarà  tutto  il  di  lei  giro  dubbiofo  di- 
cendo :(^)  =  F//  quejla  Regione  congiunta^  0  vicina  aliala 
e  alla  Porta  >  Latina .  T>alla  Latina  il  limite  camino  con 
le  mura  a  quella  dì  S.  Gio.  9  e  alquanto  più  oltre  fin  do^ 
ve  il  Celio  col  Colle  di  Santa  Croce  limitava.  V aU 
tro  fuo  lato  lajlrada ,  che  va  a  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  y 
e  a  S.  Clemente ,  feparavalo  dalla  111 ,  non  però^  ver^ 
fo  al  Coloffeo  \  e  fulP  orlo  del  CePo  ritirando/i  girava 
/otto  vJ.  Gio.  e  Paolo  ;  piegava  alla  Chiefa  di  S.  Grego-^ 
rio.  Da  S.  Gregoriojtno  alle  mura  non  potè  non  cami-^ 
nare  fin  preffo  la  Porta  Latina  col  Monte ,  perche  il  pia^ 
no  effer  fiato  della  Plfcina  puhVca  è  fuori  di  dubbio  .=r 
Si  ciimenticò  aver  dato  il  principio  alla  I  da  S.  Celareo  , 
eppur  paflTava  a  S.  Sifto,  nel  di  cui  piano  non  fi  slargava 
la  Pifcina ,  ed  abbiam  veduta  quanti  in  quel  (ito  erano  Ifo- 
le  5  Cafe ,  e  Fonti ,  che  neceffariamente  fi  contenevano  den- 
tro la  Porta  Capena.  Udiam  per  ultimo  il  P,  Minutolo^ 
che  nel  principio  della  ftefTa  Regione  *^lontanandofi  dal  ve- 
ro rentier  di  Fulvio ,  fi?gue  T  orme  fallaci  di  Borricchio  5  ^ 
e  Nardini  (4)  II  •  C^limontana  a  Porta  Capena  per  La^ 

H  tinam 
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(X)    Aottchit.  di  Rotn. 
'  C»>    A ntiq.  Roin.  Effig.  &  ap.  GricT.  A>  R.  io-  4.- p^  Jr  53 1; 
0>    R.A.I.J.  cs.reg.a.        CO    R.  Aotiq.  diflcr.  5.  p.  itftf. 
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f/nM$  ad  Ccflìmontanam  :  bine  per  ade s  SS.  PetrJ  ^  &  Mar- 
cellìnì  ^  &  S.  Clementis  iterum  ad  Collii  rupes  >  quìbus  SS. 
^0.  &  PauU  projlrat.  Ecckfia^.  Anche  per  lui  fuppUfce  il 
giro  Nardini  ^  aaguftiando  la  I  con  fpogliarli  dalle  Terme 
Conimodianc  ^  e  Severiane  a  lei  da  Rufo  alFegnate  ^  ed  im- 
pedendole il  ritorno  alla  Tua  ^  con  dare  alla  II  la  Portai 
Latina* 
5»  2.  Io  pertanto  non  riprovando  affatto  la  diftribiizione  de* 
mentovati  Eftenfori  circa,  i  limiti  di  quefla  Regione  >  per 
la  (lima  che  confervo  alle  loro  ftudiofè  fatiche ^  ne.fegui- 
rò  in  parte  li  ragionevoli  indizj  ^  efclufo  T  infuflfiftentt-^ 
principio 5  che  le  afTegnano  dalla  Porta  Capéna  alla  Lati- 
na .  Perciò  dal  lato  orientale  della  Torre  >  fotto  al  di  cui 
arco  la  Marana  in  Roma  ha  TingrefiTo  ,  colla  ficura  fcorta 
del  Fiivio  loro  antcfignano  fiflfiamo  il  principio  del  giro 
della  ftefifa  Regione  (  lafciando  l'occidentale  alla  I  coli* 
angolo  delle  mura  di  Servio  9  le  quali  continuavano  dall' 
alto  del  Celio >  dove  la  Villa  Mattei  ^  all'  Aventino)  ,e 
tenendo  a  deftra  verfo  le  mura  Aureliano  perveniva  alla^ 
.  Porta  Celimtìntana  >  o  di  S.  Giovanni  ;  indi  voltandofi  a 
Settentrione  palFava  nella  Vallicella  diviforia  del  Celio  9 
ed  Efquiliaoj  e  della  gran  Piazza  Lateranenfe  dal  Clivio 
fui  cui  giogo  forge  il  Tempio  di  Santa  Croce .  Scorfb  tut- 
to quel  bado  trapafTando  il  Condotto  Neroniano  dell' 
Acqua  Claudia  fino  al  fine  del  recinto  della  Villa  Giudi- 
niani  ^  penetrava  nella  via  Labicana  >  o  foflè  il  fine  dell' 
antica  Subura  allaChiefa  de  SS.  Marcellino  e  Pietro,  all' 
altra  per  retta  linea  di  S.  Clemente  ;  e  fenza  entrar  nel 
fito  in  cui  aprì  dipoi  lo  (lagno  Nerone^  &  indi  erefle— > 
Vefpafiano  il  Colofleo  ,  interfecando  la  via  oggi  detta 
Stradone  di  S.  Giovanni  ,  con  lafciar  tutto  il  Clivio  de 
SS»  Gio.  e  Paolo,  il  quale  apparteneva  come  diremo 
alla  X 5  entrando  nel  dicontro  I  Portone  della  Villa  Mat- 
tei  la  interfecava  ,  e  fcendeva  direttamente  alla  Torre 
della  Ferratella , . doy' ebbe  per  i2Jt)ila*e  loo  piedi  Tin- 
comincianento ,  con  terminare  il  fiio  giro  all'angolo  della 
muraglia  di  Servio  Tulio  .  Coficchc  fcipprc  più  fi  fe  cvr* 
dente  l'errore  di  chi ^4a  protrae  alta  porta  Latina,  fCa- 
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•pena  ìntcdt  per  quella  oggi  di  S.  Sebaftiano>  mentre  fitt 
colà  diftcndendofi  farebbe  tìata  contro  la- comune  aflfer- 
zipne  per  qu?.fi  I  mìglio  fuori  di  Roma  in  tempo  d*  Au- 
guftoV  che  fi  sa  aver  eft^riorata  dalle  mura  Servirne  la  fo- 
la 1  Capenaj  e  la  IX  del  Campo  Marzo  fino  quali  a  Pon- 
te Molle  ;  feppur  non  fu  totalmente  fuor  delle  Mura , 

§•  }•  AflTicurati  del  continente  dì  quefta  Regione  voiendofi 
indagare  il  contenuto  quanto  al  noftro  aflunto  dcIlc-> 
Acque  daddove  aveva  il  principio  ,  e  per  tutto  il  corfo 
eftcriOTe  della  falda  del  Monte  Celio ,  non  ci  fi  pre(enta-« 

.  Opera  alcuna  alle  fteffe  Acque  fpettante  .  Perciò  affine  di 

■    Icorciare  il  cammino  ,   in   vece  di  trasferirfi  verfb  al  La- 

. .  totano  ad  oriente  dove  il  Celio  finiva  )  volgeremo  re- 
trogradi   li  paifi  a  pcmeate  falendo  il  cllvio  di   Sauro  9 

.  lènza  neppur  fermarfi  a  riguardar  per  adefib  intorno  al  tem- 
pio de  SS. 'Giovanni  e  Paolo  li  veftigj  d'antica  Fabbrica  j 
vanamente  d'I  quafi  tutti  gì' imperiti  Antiquarj  decantati , 
e  creduti  tììella  Curia  Oftilia  y  che  non  fu  mai  fu  quel  fi- 
li:) >.  ne  ivi  Rufo  e  Vittore  la  rapportano  5  ma  bensì  nella 
Vili  Regione.  E  ficcome  crediamo  ne  farà  reftato  perfua- 
fo  il  cauto. Porricchfo  (i)  pcrefTerfi  pfoteftato^rr  curìam 

'.  hoJlilìaMubì  lemplum  D.  Jdamh  j  (^  *Pauil  ex  Biondo  ^ 
cui  fidem  habebìmui  ^  don  e  e  aa&^ritates  dìv^rfum  pervia 
cerini  =  j  dopo  che  udì  dal  fuo  coevo  P.  Miflutclo ,  {i)  Suc-^ 

^.  ceffi t  curia  HoftìUtki  a  Tulio  Hojlilìp  Kt^e  creBa .He^jut 

Jìui  d^fpuùarunt  Alexander  ab  Alexandre  i  Ò*  Pomponiut 

L^tus.  Non' e/i  ìtaqne  cur  préeclarljjimos  deferamus  Antho^ 

res  Varronem  5  Ualìcarn^èwaiS  Afconium  )  &  Vifruvium  ^ 


gr:altn  Settatori  del  Biondo  per 
tichi  Scrittori   da  loro  non  ì^tti  9  fartmno  per  deporne  T 
errore .  E   tra  poco  moftraremo  qual  Fabbrica  veramente 

uéh  M^';  :  •      '•  '\     \.\  ^  ^<  >  '  ■  •.    •  :  '  '^*';*  ^      •• 

§.4.Pa(riaino.  dunque  fui  g^o  più  cmincftte  kIcI  iCelio  ^ 
..dove  (irovaremo  avvangi ruinofi»  di.fontuofilfimìArchij  ithe 

H  2  g  a 


(j)    R.  A.  ì.  s«  e.  3*  1.  m,  222« 
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già  portavano  quaujn  trionfo  liranidifiTirac  Tacque  ^  nwu 
tanto  confuie  9  e  intorbidate  da  quei  che  ne  fcriflero  fen-^ 
Z2L  minutamente  oflervare  ciò  di  che  vollero  feri  vere  ^  che 
forfè  non  bafterà  l'Acqua  di  tutti  quei  rivi  a  rifchiararle  ,  ed 
a  rimover  la  feccia  da  molti  errori  contratta .  Errori  pro- 
venuti da  chi  trattò  delle  antiche  cofe  diRoma^  delle  qua- 
li efiftono  ancora  in  molti  fiti  li  veftigj  )  e  non  curò  di  ye- 
.  derli)  o  almeno  non  cercò  d'averne  informazioni  èfatte 
.  e  fedeli  >  o  ne  tralafciò  molte  p  irte  eflfenziali  >  o  ne  fcrifsc 
fubjidc  majarum ,  non  (aggettandoli  ad  una  feria  Cen fura  * 
£r  ciò  pure  nel  precifo  degli  Àcquidotti  >  ienza  da  molti 
ederfi  letto  T  unico  e  fperimentato  gran  Maeftro  Fronti- 
no .  Trafcuranze  ^  e  disordini  sì  preg;udicicvoli  ^  che  la 
Ven.  Antichità  da  gran  tempo  oltraggiata  ne  geme  ;  delu- 
da la  Pofterità  fi  querela;  fraarrita,  o  trasformata  la  verità 
più  non  trovafi  ^  come  già  meglio  efprcfle  un  dotto  Scrit- 
tore (  I  )  Veritas  opprejfa  malti  maloram  Script  or um  artì^ 
bui  jacet  ^  autfubmerfa^  atit  demerfa  prò  funài ffimc  :  E  perciò 
gi'  efteri  Letterati  nel  leggere  tante  varietà  d*  opinioni  (ullo 
fteffo  foggetto  >  o  reftano  irrefoluti  >  o  non  ajutati  dall*  indif- 
peiifabile  oculare  ifpezione  per  dar  giudizio ,  vanno  con  la 
eorrente>  e  talvolta  alla  peggiore  fi  appigliano .  Che  perciò 
fi  rende  ormai  neceflfario  ftirpare  9  per  quanto  ci  farà  poffi» 
bile  di  tanta  Zizania  anco  dentro  alP  Acque  li  crefciuti 
germoglj)  e  principalmente  quanto  al  fito  del  Tempio  di 
Claudio. 

R  VL 

Ejifitnza  9  e  Sito  àct  Tempio  ài  Claudio  9  per  termine  àegli 
archi  ài  Nerone  àa  Frontino  ìnàicato  fui  Cello  i  e 

contr^verfo  àa  Recentiori . 

f.  I.  'T^Ra  le  molte  Opre  Magnifiche,  dalle  quali  veniyn 

I.'    quella  Regione  itittftrata  la  primaria  di  cuifervip 

fi  if  laudato  Frontino  per  additate  il  corfo  degli  Acqui- 

d  >^- 
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dotti  5  che  fili  piano  del  Celio  traghettavano  non  rivi 
'ma  fiumi  in  aria ,  fu  il  tempio  di  Claudio  non  interamen* 
te  compiuto  dalla  II  Agrippina  fua  fròdolenta  Confor- 
te ;  dall'  ingrato  Nerone  fuo  fuccelFore  diltrurto  ;  dal  ze- 
lo di  *  Véfpafiano  rialzato  di  figura  sferica  con  vada  Cu- 
pola*9  e  alla  perfine  dal  S.  Pontefice  Semplici©  3  chc-^ 
con  gloria  de  Tiburtini  fedette  nel  V^aticano  d^  anno 
468  fino  al  4835  confagrato  ad  onore  di  S*  Stefano  Pro- 
tomartire )  che  per  tal  fibbrica  in  gran  parte  cfiftentc-^  > 
vien  tuttavia  nominato  /^  Rotondo .  Qùeli*  antico  Temprio  lo 
propofe  a  fèfteflb  ed  a  Poderi  Frontino  quafi  perpetuo 

*  Regolatore  delle  Acque  3  che  diverfe  in  più  fpecchr ,  o  tet- 
ti de  canali  paflavano  in  quefta  Regione  fui  Celio  .  E  a 
dir  vero  gli  riufcì  d' eternarlo  >  nella  maniera  però  da  lui 
non  penfata  ^  avendolo  fatto  perenne  ed  immutabile  Ro- 
ma Cattolica,  cui  deve  molto  Roma  pagana  per  ayerle-j 
mantenuta  quefta  5  ed  altre  moltifljme  antiche  Fabbriche 
confacrandole  al  culto  del  vero  Dio,  e  ad  onor  de  fiioi  San- 
ti  5  rìmofla  ogn'  ombra  di  falfa  Religione  fupcrftizio(a  e  di 
deteftabile  Idolatria,  (i) 

f .  2.  Eppure  (chi  '1  crederebbe  ?  )  ciò  non  fu  bafte vole  a man^ 
tenere  indelebile  la  memoria  del  fito  di  quefta  gran  Mole 
vifibile,  e  n'andò  delufa  T intenzione  del  dotto  Storico  > 
forfè  non  per  ignoranza,  ma  per  defio  de  poflcriori Anti- 
quari di  farfi  autori  di  nuove  opinioni .  Tutti  quei  che-^ 
Icriffero  di  quefto  Sepolcro ,  o  diciamlo  Tempio  di  Ciati- 
dio  >  ne  fecero  trafporti  simoftruofi)  e  irragionevoli  eoa 
appropriarlp >  o  a  varj  Numi,  o  mutandogli  fito ). che  fin 
dai  anno  dell*  invenzione  della  ftàmpa  1440  alprefcnte  l* 
han  refo  incerto  dove  roffc  >  giacche  contro  T  autorità  di 
Frohtltio  nort  han;^otiitìry'3i>ìnienrarlo  .Per  Don  teftere  un 
tediofo  citalogo  di  fimili  Translatarj  fi  reftringeremo  a.» 
merk)  antichi  •  Il  Fulvia  che  fcriflc  nel  ij^ii  forfè  coli* 
Opinionè\def  Volgo  infift'd*  allora  comune^  credette^  che 
quel  tempio  sferico  già  dedicato  a  S.  Stefano  foffe  eret» 
to  al  fkvolofo-  l)iò    Fautìò  Capripede  i  e  forfè  alquanto 

più 
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più  verfb  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  ,  o  dove  prima  gì* 
orti  d^  Nobili   Laterani    ftaflè  quello  di  Claudia  fenza^ 
jadditamc  il  minimo  vcfligìo  .  (i)  Sphericum.  S.  Stephani 
.fiopandl  temphm  in  delio  Monte  y  antea  Fauno  Cifprlpedi 
ddkatum  .  Fui/  ^  juxta  forwas  Aguée  Claudiae  :  tn  hoc 
fpmìo tcmplum  Claudìi  Cécf\  a .  Vefpajlano  conditunr^.E  fen- 
za  dubbio  Io  apprefc  dal  Biondo  ^  che  quafi    cento  anni 
.  pfinaa  vedendo   fcoperta  la  Cupola  difle  :  (5)  Mccìefiq^  S. 
,  StfpÀani  Roifunda  ^  de  ipfo  monte  CmU  c^gnornfn^k'fhem  ^ 
^^  qitam  ieSiv.nunc  earentem  ^  fofumnis  ^  &  Cf^uftatif^arii 
i  .<Af^iK  mannore parietibui 'i  m(ilii)Qque  opere  ^rjnierfriìf^at 
.  ;  Urbis  Ecelf^às  ornati ffimam  fuiffe  judìcamus  ^    eaqufi  in 
.  Fauni  ASde^.prJus  fundata  fuìt  .    Simplìciuf^P^pa^ii  .fut 
fk'truxity  aùt  quodmag/s  credimui  ^  exornqvit^FcjikeJV. 
..  liei  537^  r ornò  di  Mufaìcoj  e  di  marmi..  (^)  •  7    ,  ^ 
§•  i^^lf  erudito  Pompeo  Ugonio  (4)  >  autor  più  di  meritp  f  he 
di  grido,  benché  pofitivamenie  non  aderì  che  fofle  il  .ve- 
ro tempio  di  Claudio  la  Chiefa  di  S.  Stefano  >  volle  inda- 
.g^rc   chi  fojTc  jl  primo  degli  Antiqijarj  .ad  .aiferida.  Tem- 
pio di  Fauno  9  e  dopo  molte  ricerche  con? hiufe  5  eflerne 
..flato  autore  ij  ?•  Martin  Polqno  chej^riyei^a  circa  lame? 
.;  tà  del  Tecolo  XIII    a   cui  egli  non   moftra   aver  eredi- 
tò,  ed  in  tal  guifa  n'  efprirae  il  fuo  fennniento .  =  ^^  opi- 
nione comune  degli   Antiquari  ^  xhe  quejia-  Chiefa  di  S. 

-  Stefano  fo/Je    un*  Tempio  dì --Fauno  Jio  :S/heJlre   degli 

-  amichi  Gentili.  Il  Biondo  ^  Fulvio  iMarÌi^^o  ^  Varano '^ 
i  f.... Fauno }  e  appjceffo  quejli,  nn^lti  k^^nnà-  fégui^afoltL^ 
\     mede^nrcf  tìpinionf.s  Maji^pià  antico  ^appreffp^ìl  quale 

4n  quejit  io  abbia  travaio. fritto y-^^  il  fi^»  Ujtoto  »  ///• 
.  re  il  veroi  Martin  Pohf^^  dietroU  quale  tèmo  gran- 
ri^demente  'i^non-^a.  càrfa\là'- -turba  deg^i:  A^tiqi^h  fioì- 

ehe  tutti  qitejia  xcòfa  e  rta^ propongono  r  ^ne^  pure  un  v^l- 
'\\sieimà'  che\dl\a\rgon^nto^\^p\iifdìzio  vi  addttcofffi  JUiCon- 
'uJiKmaztoncì.  .Persio  erèdoy  ckf^  foifff.  pfà'  -tqfifti  é^^altni  j 
-:';fA^  4f  Fa0nò^0l  quale  vfàg^h  Jf  \còifie^im  Mna^  ^appel- 
,  :^tt(àTfn]\fMtkhf  -^^^  aybtfyp^^be  M  m^^ijtfioii  e,  pò- 

.'  '  b'ie 
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bile  edlfizio  In  così  lllujlre  parte  della  Città .  E  perchè 
non  pi  atta  fio  dire  >  che  quefto  foffe  II  tempjo  di  Clau^ 
dhì  2  Ne  là  ragione  addotta  che  foffc  vicino  alfa  «For- 
ma Claudia  ei^  convincente  per  coràprovarne  il  flio  (ofpen- 
fivo  pareite-  "  "■] 

§.4.  Il  dotto  P,  Donati  (i)  non  apertamente  coli*  aiitòrilà' di 
Frontino  ftabilì  quella  Ghìefaefler  (lata  il  tempio  di  Clau- 
dio; ma  non  s'internò  a  farne robi^fta  dimòftirairione.  Im- 
perciò  non  molto  dopo  glielo  contrattò  ^  ma  non  con  gran- 
de felicità  lo  fpecolatiyo  Nardini  (2)  lufingamfófi  di  con- 
vincerlo ;  ^erò  nel  tempo  ftcfTo  lafciò  con  fuoì  dufeb| iuo-r 
go  a  Poderi  d*  indovinare  cofa  egli  credéffb  fòfle  di  pri- 
ma la  Chiefa  di  S.  Stefin^';  còsi  fefjypnendo  il  fuopenfle- 
■  te.  :s  La  Rotonda  Cblefa  di  Si  Sféfano  è  creduta  da  più 
Tempio  dì  Fauno  i  rie  sÒ  con  qwil  prova  >r.  Crede  il 
Donati'^  che  non  dì  Vauno^   ma  dì   Claudio^  perchè  non 

foto  Vittore  y  e  R'tfò'^ qui  lo  regijlrano  \  ma  le  parole  dì 
Frontino  nel  i .  (  ^  art.  20.  ) ,  che  il  Donati  allega  in  fuo 

pro^  pare  fuonìno  Poppo/lo'^  parlando  -degli  Archi  Ne-' 
r ontani  =  //  direBi  per  Ccelìùm  Montent  juxta  Templum 
D.  Claudìi  terminantur  ^-^  de  quali  gV  avanzi  ^  che  an-- 
cor  durano  >  feguono  affai  più  oUre  S:  Stefano  fin  pref 

fo  la  Chiefa  de  SS.  Gio.  >  e  Paolo  =:  (  Suppòrto  non  ve- 
ro ,  e  perciò  non  preveduto  dal  P.  Donati  3  per  cui  ftip- 
pliremo  in  appreffo)  =:  neUa  cui  digita  dice  il  Fauno  ^  che 
da  una  ruìnà  ff  antico  edifizio  fi  rlcoriofceva  un  Cafielh 


Srefa  ..  ^  . 

gnel  dio  rufiìio  par  difficile^  Ftr^hènon  pìuttofi^^dì  Biac- 
co ì  Anzi  perchè  non  le  Terme  pubbliche  ^^  0  P  Armen* 
torio  ^  V  il  Macello  ?  iz  E  benché  faccia  delle  fcufe  che 
•non  pretètìde  dilnoftraré  chi  ctofi  folfe  quél  ròtt^htlb  Edi- 
nzio,-  'ea'cìntepe  un  feihplice  .fiio  pcrffieré  non  ^pò%^nto 
ad  àutdrita  cl*antie1ii  SéntlòH,  pure  fi  vt  flig*?^aiiffo  col 
détto  di  Varrone  di-fiurld  dréderc  Ma<*n<>  j  o  liai  Foro ,  o 


f  ' 
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•Emporio  jdove  fi  Aend^vanq  Carne  5  epefce/  ed  altri 
.  (Commeflibili  ^  e  che  fofTe  fabbrica  tonda  con  Cupola  orna- 
.  jta:  Pater  divum  fulmcn  aSfutum  mhtatin  7boluft$  Macel- 
^  ti.  Ma  per  fargli  deporre <}ue(ta  vana  opinione  3  e  che  non 
fia  (eguitata  da  Tuoi  aderenti ,  fubentrarà  tra  poco  a  difin* 
.gannargli  T  infornilo  Bifcaglino  Poeta  che  Io  dice  noajt 
,  Macello  ma  Sepolcro  Ce/areo  j  e  fèbben  poco  fotto  il 
JNIardini  he  regtilrò  rEpigraairaa^  non  volle  fervirfene.^ 
.  «come  diftruggitrvo  delle  Tue  ideali  fabbriche  appropriate  a 
4|uel  Tiempio  >  cui  eflendo  contiguo  il  Monafiero  di  S.  Eraf- 
.  tpo  (4^1'  Ugonìo  moftrato  3  fu  affai  che  non  vi  aggiugnef- 
fe  eflìef  ftato  il  Focolare  ^  o  largo  camino  attorno  al  qua* 
le  fi  a^jinaffcro  tutti  li  Monaci  per  fcaldarfì  d' inverno  • 
^.  5.  JLafciati  però  li  (cherzi  ^  avendo  io  voluto  vifitar  molti 
fiti  nel  Vigneto  della  Chiefa  de*  SS,  Gio^  e  Paolo  indotto 
jdàlla  ftima  che  profeflb  alla  letteratura  del  Nardìni  ^   e 
per  l'aiTer/ionc  del  Fauno  >  non  ho  ritrovato  aleuti  vefti- 
gio  di  Cafteilo  d*Acquidotto  )  ma  bensì  fuori  della  Vigna 
«  in  molta  diftan^a  della  Chiefa  de  SS.  MM.  Fratelli  :  E 
perciò  riletto  Fauno  (i)  fono  reftato  perftafo  chenonfof- 
le  il  Caftello  dentro  la  Vigna  j  così  egH  fcriyendo  nell'an- 
no 1548.  Aquitìp  Claudia  duB US  pr  O^lìum  extendeban- 
tur.  Non  procura  D.  Joanne  Pfluk  fukhunc  ìpfum  Aqux-- 
dudium  (non dentro  la  Vigna)  Cajlellum  vetujltffifnum ìn^ 
^  tcgfum  fere  adAquanf  recìplendam  extat .  E  più  mi  ha^ 
j  confermato  a  compatire  il  Nardini  per  la  fventura  (olita  a 
.  patir  chi  lafcia  <](pere  poftume  non  .ben  Jiin^te  da  io^primere, 
,  la  confimile  aflertiyadeldotto  Caftiglione(3),  ilquale  nel 
154J  parlando  dello  fteflb  Caftello  confeffa  ;  £A;/^/r/ jR^- 
m^e  in  AquaduBibut  Cqftella  ^  quarnvis  femidìruta  >  qu^ 
rum  jquidem  V  vidìtnus.  In  Cttlto  Monte  fub  AquaduBu 
unum^  baud  procul  ab  ASde  dicaraDD.  Joanni  ^  &  Pau- 
lo. Dunque  non  era  dentro  alla  Vigna  dove  voleva  il  Nar- 
dini perciò  piantare  il  tempio  di  Claudio  •  Sicdhè  gli  man- 
ca un  forte  argomento  ad  atterrar  il  fonckto  fentimento  del 
P-  Donati.   Di  4|uel  Caftello  intendeffero  li  due  allegati 

Sent- 
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Scrittori,'  in  dlFera  del  P.  Donati  tra  poco  Io  porremo  irv 
chiaro  )  ma  come  correlativo  a  gì*  Archi  della  Claudia  .'al- 
zati da  Nerone  fui  Celio  >  ed  àUa  Storia  del  grande  Mae- 
ftro  degli  Acqutdotti  Frontino  i  di  quefti  dobbiam  premet- 
tere la  notizia  che  giovata  ad  individuare  il  fito  del  tem- 
pio di  Claudio. 

N.  VIL 

Degli  Archi  9  fu  qàaU  conàuffe  Nerone  la  Claudia  nel  Qflig 

diramandone  un  rho  aìhftagno  de  IP  Aurea  f uà  Cqfa  •  /? 

^efti  non  furono  opra  di  Claudio .  DelU 

baJj^'^fimoftraìlCaJlellù  non  o/fervato 

da  moderni  Antiquari- 

§.  I.  TX  Alla  Scuola  degli  Antiquarj  (  nella  quale  ifonoag* 
I  3  gregali  quafi  tutti  li  moderni  Annonimi  >  eh  e  tut- 
todì danno  alle  ftampc  tìumerofiifime  e  ormai  tedioft^ 
Topografie  di  Roma  antica  e  moderna  facendole  correre 

*  fotto  nome  degP  Impreflòri  per  non  efTere  riconvenuti  de 
loro  sbagli  da  favj  Cenfori)  ufcì  non  men  pregiudicevole 
errore  del  commeflb  circa  al  tempio  di  Claudio  j  V  altro 
nel  j^rticolare  degli  acquidotti  5  che  febben  rovino(i>  altri 
fi  animli-ano  in  quefta  Regione  II  fui  più  eminente  del 
Celio  da  effi  creduti  e  fttti  credere  anco  da  Foraftieri 
tutti  alzati  da  Claudio  Imperatore  9  e  dalla  di  lui  Acqua^ 
Claudia  5  la  quale  non  fu  mai  da  quelP  Augufto  fu  quefto 
colle  Condotta 9  avendola  dirizzata  al  Viminale:  Dal  qual 
errore,  ( benché  modificato  da  Scrittori  più  culti  con  no- 
minargli Archi  Neroniani  ^  come  li  dilfe  Frontino)  ,  n*è 
provenuto  T  altro  dì  non  piccola  confeguenza  >  che  per  co- 
tcfta  comune  opinione  gli  ftefli  Letterati  Ifpettòrì  non  han- 
no attentamente  fiflTato  T  occhio  per  riconofcere  gP  aithi 
d*  Acquidotti  più  antichi  della  Marcia  ,  della  Tepula^  e 
Giulia,  fu  de  quali  furono  poi  da  Nerone  fondati  gP  alti  P 
fimi  della  Claudia  5  e  per  la  ftéflS  Marcia  pofteriormefite 
da  Trajano  air  Aventino  voltati  .  Come  pur  molto  meno 
'li  profcguiti  verfo  al  Palajtino  e. forfè  aji: Campidòglio 

•'  •    «     I  .  ;     .  ^    '  -'.    .-  per 
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Ì>ef  la  mecTefima  Claudia  9  da  Settimio  Severo >  o  dal  Fi» 
glio  Caracalla  Aatotoiòo  r  caufe  donde  provenne  la  cbnru- 
fióne  del  veto  Tito  del  tèmpio  di  Claudio  »  idei  Cor fo  del* 
leAcqttK  precèdenti,  è  de  lùèdemì  Condotti  ;  fu  di  che_4 
trovòm  imàrrita  la  mente  non  che  la  penna  dell*  attento 
Marliani  ove  rcriflfs  5  (i)  veterum  ^d'ifiàorttnt  Ì4  hoc 
C<»Uo  Monte  rama  ha  con f afa  funt  j  ut  per  fauci s  cer- 
tum  locum  lìceat  aijtgnàre  .  Egli  però  lo  attribuì  al  ma- 
teriale 9  ma  doveva  incolpare  alTài  più  il  formale  de  difàt- 
.(enti  Scrittori» 

|.  2i  11  ieiTipre  benemerito  Giulio  Frontini  e*  infegoa  y  (2) 
che  avaiiii  1*  introduzione  in  Roma  deir  acqua  Claudia  j  e 
Anìene  nuova»,  la  Marcia  e  là  Giulia  unita  da  M*  Agrip* 
pa  alla  Tepula  (naffiavano  li  Colli  del  Celio  e  dell* 
Aventino  =^/  CoUet  prtufquam  Claudia perduceretur^utc 
haniur  Marcia  ì  &  ^uBa .  E  prìma  avca  fcritto  %  4nì9 
Hovut ,  (jh  Claudia  aPìfcinit  in  alfiores  arcui  recìpìuntur» 
fìnìumur  arcus  earum  poli  bortos  Pallantianos  ,  &  Mde 

.  fA  ufum  Urhis  fiflulis  deducuntMff.»  Quefti  Qrti  abbiam  al- 
trove giuflincato  che  ftivano  fui  Viminale  5  fìcchè  fé  Cliu- 

'  dio  terminò  il  (iio  Acquidotto  al  Viminale  j  non  condufle 
:f  acqua  Cui  diede  il  fuo  Nome  fui  Celio.  Ed  ecco  con- 

:  vinto  l'errore  di  quei  ette  (enza  andamento  aiferiicono 
copdotta  fui  Celio  1*  Acqua  Claudia  da  Claudio  .  Indi  fe- 
•gue  il  lod^o  Storico  ad  ilb'uirci  come  ;  pojlquam  Nero 
Imperator  Claudìam  >  opere  arcato  okius  excepiam  >  ufque 
0d  templum  Bivi  Claudit  perduxU  ,  ut  inde  dijiribaere- 
tttr 'ì  prioret  non  antpUata  i  {la  Marcia  e  Giulia  )y?i 
omìffje  funt  :  nuUa  enìm  CafielUt  adjecft  »  fed  ilfdem  ufut 
eft  y  quorum  qaamvis  mutata  Aqùa  ^  vetus  appcUatio  man- 
Jtt*  LA  capiranno  §li  Scrittori  di-tante  Rome ,  che  gì'  archi 
altiffìmì  quaK  fi  veggono  fui  CelJo  fono  li  Ncroniani  ? 
Cosi  (pero.  rèOeranno;  perfuafi  o  illuminati  li  più  Eruditi 
e  Studiod  a  teiver  per  indObitato  non  av^r  JNcrone  oltrc- 
palTato  co*  fuoi  Archi  il  tempio  di  Claudia ,,  e  per  diflri- 
We  fttl  Celio  «  fairAvetftioo  h  Claudia:  li  rervifìTe  de 

'  .  •    -'  Conr 
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Cbnctotti ,  e  de  Caftelli  rimovendone  la  Marcia ,  e  la  Te- 
:  pula  denominata  poi  Giulia .  £  perchè  non  refh  nelU  lor 
.  mente  alcun  ombra  di  dubbio  che  Nerone  terminò  li  fiioi 
Archi  a  quel  Tempio  >  Tentino  tutta  la  Storia  di  quei  Con- 
dotti «tallo  fleflb  Frontino  :(i)  Parf^nt  tstnenfui  Claudia^ 
priut  in  Arttts  9  gai  vocanfur  Nerpni^^i  >  tiifpem  ve  te» 
rem  fransfert^tuotóifom  Rabicana »o  Mag^gìore  )  Hi  di^ 
reSii^  per  deùum  mùntevi  >  juxta  Tetnplum  Divi  Claudi i 

•  tefinìnantur  .  A  noi  toccarà  tra  poco  veriBcare  il  filò  di 
.  cotefto  Tempio.  Intarito  (copriamo  la  ftrutitura  degli  archi 

della  M^cia  e  della  Giulia  unita  alla  Teputa  >  fu  de  quali 
.  fi  veggono  anch'  oggi  .alzati  \\  Ncroniani . 
f.  3.  Dove  già  parlaflfincj  d<el l'Acqua  Tepula  Qt)  Col'a  (corta 

•  dell'  efatto  Frorrtino  mo(b*afl[ìmo  il  di  lei  cor(r>  dai  Vìmi- 
i  «al*  indi  al  Quirinale  è  al  Campidoglio  .  Nell'anno  pe- 
rò^ di^oma  ^19  vale  à  dire  il  ^4  prima  di  Noftrà  ÉV. 
elfendo  M.  Àgrippa  Confole  y  poi  aggiuntagli  dal  Tuo  be- 

•  nèvól^  Augtifto   la  carica  d'  Edile 'pcrpctao  colla  Prcfi- 
-1  den2a  delle  Acque ,  riconolciuti  in  'gran  parteròvinatigl' . 

•  acquicfolti  delle  IV  acque  cheallbra 'iòle  irrigavano  Ro-' 
'    ma-,  nell'  atto*  di  rifarcirli  unì  Xt  Tepilla  alla  recente  Giu- 
lia:. (3)  Cif^rw  aguatffì  qua  vocatur  Tèpulo  Rotfiamy  ^ 
Ì4  Capitoltum  adducenàam  earaveritnt .  Pofiea  M.  Agrippct 

•  jEàìlìi  poji  l  ConfuUftaniiJinno  puftV.C"  719  alteri  ut  pro^ 
*prlas  vìrit  €olUgit  i  &  Tepuh  rt'ouutn  htercepìty  aetfui' 

'  fPts^ui  ab  iHventofe  nomen  ^ulìfi  daàum  eft  t  ita  tatnen 
dhija  erogatìone  •i  ut  rnaneret  Tepula  a^eììaiio  r  Eùiem 
anno  Agrippa  du&ui  Apùìa  ,  Anìenis  >    (  qucfte  come 

''.  dP  baffo  livello  .nOif  pòolVanb  (alir  nellf  aitò  còlle  del  Cie- 
lio)  Marciéepent  Ma^t  reftituit  »  ^j^njg;ulari  tura  eom- 
plurthus  Salìentibus  aquU  infiruxit  UrbVm .  p^\\iJaM^  fto- 
ria  fi  pué  -ftcuramente  dedìirre  »  cfie  dove  prinìi'-m  fola^ 
Tepula  paffaya;al-Cani^ilt0gUo:d»i<^airiiiale,  unità  che  1* 
ebbe  Agrippa  mefcolata  ed  aggiunta  alla  Giulia    la  di-, 

.'•'  vidfcffe  lafciandone  camoMpace  un  f ivo  col  nortw  fdi  Jd^  ' 
opula  ai  Campidoglio >  e  da  altro  n$  voliafie fui  Celio, ;ri- 

I  2  tenui 

CO    D.aruao,    ,  .       ;/:(/») /Bìurt»  ftl*.  14.  V^*  •> 

05  JFroDUfl.  art*  8 '&>      ».  i],  ^  «{,»>.         > 
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tenuto  il  Nome  di  Giulia)  e  la  Marcia  ali* Aventino;  ma 
di  quefta  n*  è  ignoto  -  il  Condotto  così  combinandofi  que- 
>ili  due  Tefti .  ^ui  coUes  priufquam  Claudia pcrduceretur  9 
uttbantur  Marcia  $  Ò*  *juìia . 

§.4.  Scorfi  4J  anni  cioè  liei  762  corrifpondcnte  al  9, dell' 
EV.  elatti  Confoli  P.  Dolabella  e  C.  Junio  Silano  (1) 
trovatr  &tti  gì*  acquidotti  di  quelle  due  Acque  daMAgnp* 
pa  oppur  rifàrciti  )  per  rifoluzione  del  Senato  conduHIero 
dall*  antica  Porta  Efquiliiia ,  (  o  foriè.  dal  (ito  in  cui  fi.  ve- 
de o^  la  Taurina  o  fia  di  S.  Lorenzo  )- al  Monte  Ce- 

^  lio)  e  di  C0I4  air  Aventino  1*  Acqua  Marcia  e  al  Palati- 
no^ e  per  farne  alli  nominati  Colli  ladivifione»  in  disian- 
za dal  Cartello  (che  tuttora  fi  vede  fui  quadrivio  della.. 
Piazza  della  Navicella  non  più  di  jo  pa(fi  andanti)  pian>^. 
tarono  un'  Arco  comporto  di  Tivcrtini  acanto  ài  fito  in 
cui  fu  pblcia  eretto  lo  Spedale  e  Chiefa  di  S.  Tommafb 
Apoiloio  denominato  per  le  molte  forme  o  Condotti 
che  vi  paflavanO)  S.  Tommafo  in  Formisi  donato  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  III  Conti  a  S.  Gio:  de  Mata,  oggi  pof. 
feduto  dal  Revctendiflj  maCapitOlo .  dèlia  BafiUca  Vaticana , 

'    e  full*  arco  che  ferve  di  tranfito  alla  pubblica  Strada  per 

'   cui  fi  va  a  SS.  Gio.  e  Paolo,  e  fifcendeal  Clivo  diScau- 

ro  in.profpetto  del  Palatino»  (  e  alzatovi  fu  poi  altro 

edrfiizio  a  gui(à  di  Torre  )  fecero  fcolpire  nell*  architrave 

e  frontifpicio  a  lettere  quinquonciali   in  quadrata  lapida.» 

'  querta  memoria  >  che  ogg!  ancor  vi  (ì  legge  ,  e  fu  fola- 

.   mente  feoperta  circa  1*  anno  i  ji  2  (x). 

P.  Cor.  P.F.  Dolabdia.  Cof. 

.   C.  Junius  C  E  Silanus  natn.  MartIaL 
Ex  S.  C.  Faciendum,  Curaverqnt  • 
Idcnì^ue  Probayerunt . 

f  jr.  tjuale  Ifcriz'Onft  a  dir  vertf  contro  allo^rtile  di  quel 
•    pulito  fòcolo  può  fembrar  criticabile»  non  vi  fi  leggendo 

efpref- 

(X)    Pafl.  Statnaft .  ad  Sigen«  &  e^^  Murar.  V.  1.  fn.  4>  '  ^ 
Ù!)    Fttlr*  de  Urb«  aatiqU*  $*  de  Aqoad.  Ciàod«  p .  m.  1 78» . 


Nelle  Xm  Regioni.  Nnhì.  VII.  Reg.  IL  6^ 
efpreflfo  Tufo,  e  il  motivo  per  cui  quella M^^le  fu  eretta > 
quafi  folle  (lata  maggior  la  premura  di* Sìanò  II- Coiifble 
d'incidervi  il  decorofo  Tuo  titolo  di  Prefidente  alle  cofet-» 
facrc  di  Marte  5  anziché  il  fine  che  neU' innalzarlo  s^avca 
propofto  il  Senato  :  Diflfetto  che  fé  incorrere  in  un  patèn* 
te  annacronifiiio  il  noninfimodeglilnveftigatori  dtelIcRb* 
mane  Antichità  Marliani  fcrivendo  ^  elle  da  que*' Cónfoli 
era  ftato  con  quell*  Arcò  rifarcito  il  Oondottò  deiriAcqua 
Claudia  )  la  qliale  fappiam  da  Frontino  effcr  ftata  ifltfo- 
dotta  in  Roma  ^  e  dedicata  da  Claudia  4^  anni  dopa'àir 
Erezione  dell*  Arco  5  e  neppur  da  lui  condotu  fui  Oolio 
ma  al  Viminale  :  ad  ogni  modo  per  aver  tacciuto  gli  Con- 
foli nella  ifcrizione  il  motivo  >  pensò  quél  dottò  Antiqua* 
4:10  d'illuftrarla  fcrivendo  ;(i)  AaueduSiui  Claudi jereftau^ 
rationem  curajfe  legimus .  Avveduto^  però  1  ■  onefto  Scirit- 
rote  del  prcio  abbiglio  nella  prima  Edizióne  del:  15^4) 
dopo  X  anni  ritrattò  quefto  ed  altri  nella  nuotva  Edizio- 
ne del  \  544'  <livulgata  In  foglio ,  giacché  non'  gl^ jera  po(r 
fibile  correggere  le  ftiampatc in  Ottava  j  (iccome o(fervòéu« 
re  il  Martinelli  che  numerando  le  diverfe  Edizioni  (^^ 

'  giunfe  a  publica  iftruzione  i  (2)  qulbuì  nuUafides  y  eacefifa 
Edi f  ione  in  foUo  »  typìì  Valerli  Doraci  anno  1 544.  ^  no^ 
'  fls  Ferruccii.  La  ingenuità  del  Marliani  dalla  parte  (iw^ 
foddisfece  al  Publico  5  ma  ciò  fu  baftevole?  O  to(fe  fcarfa 
l'Edizione  in  foglio  >  a  tornaffe  meglio  fervirfi  della  prima  > 
qiiefta  riftampò  colle  fiie  note  il  Ferrucci  nel  1558.  Della 
fteflfa  fi  valfe  T  ampliator  BoiiTardo  nd  1597.5  e  la  fteffi^ 
nel  1612  tmdufTe  in  Italiano  il  Barbarolla.  Coficchèli  pri^ 
mi  errori  non  reftarono  efìinti  mi  dilatati.  Tanto  impor- 
ta il  dare  alla  luce  opere  non  ben  purgate.  Sempre  fon 
più   notati  gr  errori  che  applaudite  le  verità.-' 

§.6.  Come  però  fii  commendevole  la  ritrattazione  del  Mar- 
iani 5  così  non  merita  biafimo  la  I(cr«ziòne  ddli  Cbnfoli . 
Credettero  e  con  ragione  che  baftaffèro  a  qualunque— j 
ifpredione  gli  contigui  Condotti  cfélle  diiè  Acque  ^  che  dal 
vicino  Camello  (  di  cui  dìffufiiiente  tra  poca)  udirono  ali* 

(i      Urb«  Rom,  Topogn  L  4.  e.  i  u    v.&)    Raai«Ì4cr«  p.  4^1% 


7a  Cotfo  deìf  Aeque .  Pjtr.  If '.  '       \\ 

arco  per  fame  T  erogazione  yerfo  all'Aventino')  e  al  Pala- 
tjoo;  JEi  psfxrhè  di  quel  tempo  le  fole  Acque  Marcia  e  Te- 
f  uU  iivvssyano  proporzionato  ^livello  ali*  altezza  dtl  Celio 
fi  4iegjl*  ^ri  due  Colli  >  ftinarontf  Tuperfiuo:  refprimere 

.,#atM^ Acque  ièxyHTe  laoiio?a  &bbrica,  Tantopiùche  full* 

-  JÉ^Uiiino  9  ,o  Vimiiiiile)  daddove  avéano  diramate  le  due 
'Acque  ^on  tralaj&iacono  d*  incidere  su  larghi  Tubi  di  Piom* 

.  :  bo' ir  loto  «orni  ^  delle  iletfe  Acque  ;  benché  finadorale 

.iovlne  fion  ne  abbiano  jtralQneflb  a.  noAra .  notizia  che  un 

ibi»  della  Marcia  fcoperto  fuori  della  raoderafi  Porta  Xau- 

^- firn  .0  jSa  4i'^' JLorenzo,  £ul  qual  leggevafv.s: 


"»;•• 


JPj.3ComeU.]>olabella.  Clunio.  Silano.  Cos.  Aqua.  Marc. 

Mcfiumento  riferito  e  delineato  dai  diligente  Gruterio  > 
(i)  ignpto  al   Marliano   ed  a  molti  altri  ^  e.  perciò  ne.  fa- 
.    resQO  iifo.  in  ..appreflbv 

$•7*  .Segujtarano  le  due  Acque  iMor  corfb  per  li  nominati 
^  Ó)ili  jìUHrhe  4Qpo  i'i^^  della  Claudia  ^  e  Aniene 

Nuoyàjil  Viminale  ne  loro  baffi:  però  proporziorla(«i  Con^ 
dotti  ;^  ma  per  eifer  ft»ti  dippoi  coperti  dagl!altiflimi-  Covra- 
pflftivi  da  Nerone,  ed  anco  di  ià  dal^  Caftello  e  dall!  ar- 
co de  Confoli  fulla  linea  degl*  interotti  Neroniani  accre- 
sciuti ditri  da  Settimio  >  e  dal  Figlio  Antonino  Caracalla 
per  cofidurre  la  Claud;a  fui  Palatino^  e  Tarpeo>  rcftaro- 
oo  cosi  oppreifi  e  fepolti  li  primi  della  Marcia  e  della 
Giulia,  9he  gli  Antiquarj  anco  <lel  Secoltì'  XlIIfoUtì  a 
parlar  molto  delle  cofe  ..che  non  Capevano,  o  gli  confa- 
fero,  o  furono ppftj'* /•     i- ri___'_     z-^.. —  j.^ 

poi  fino  .ad  oggi  4^ 

fruirono  della  di verfità  di*  quefti  archi  coiroccularc  ifp 
ziooe  jiif  materia  di  fatto  alfolutamente  indifpenfabile  ;  <o 
.    preoccupati  dalle 'tradizioni  anteriori,  o  dalla  prppria  in- 
cauta opinione  intenti  alli  foH  Neroniani ,  additar  neppur 
:    feppeco  li  veftigj  ^lli  preòedenti ,  e  col  loro  tacere  tolfe- 
.  ro  a  Vieini  «ed  a  gPEfteri  più  eruditi  la  facoltà  di  poter- 

fene 


^.t)    lQfcr«Amii].4o«f.p.  fSu  .i 
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Nelle  XÌV.  Règhnl .  Num-  Vn.  Reg.  II.  7  r 
(fenc  immiginare  ancor  le  ruine>  quali  mai  collafsà  le  due 
Acque  da  Frontino  additate  fcorrefTero  fui  Celio  ed  Aven- 
tino :2  fui  Còtte  5  prìufquam  Claudia  per  ducer  e  tur  iuteban-- 
tur  Marcia  ,  c^  ^utia  ^  =:  e  non  vi  tolfer  dentro  ad  Acqui- 
dotti  portate^  mi  per  miracolo  vi  correlfefo  nfuter  pen^ 
nas  wntorum  rr  giufta  la  frafe  del  coronato  Proreta  (i)^ 
Che  perciò  T  erudito  lUuftrator  di  Frontino  piùhvolterain- 
meinorato  dopo  aver*  ufate  tutte  le  diligenze  in  rivolta* 
te  Autori  per  rinvenire  (a)  ^uomoda duceretièr  ^uUè'per 
Ccelium  ^^;//tf»i  ;  fatte  più  .favie  fpccolaziòni  conchiiife: 
Cajiella  in  qua  ^uUa  per'oenìebat  '^  non  eocfitij/fe  in  fihn^ 
ntó  Cctlii  dorfo  exlftimoi  quonìam  netfue  fuper  Arcai  Méró^ 
nianos^  neque  opere  fupra  Terram^^ulia  perdu&am  per 
OeUum  fui/fe  invento .  Ecco  a  qual  tortura  pone  gì*  inge- 
gni anche  elevati  la  mancanzi  de  Scrittori  pregiudicevo- 
lea  Foraftieri  ftudiofi-ohe  non  hanna  ocularmente  vedu- 
te  le  ftrutture  delle  antiche  cole  che" trattano,  o  fono  pri- 
vi d' una  fedele  (cenog-afica  dimoftrazione  :  Onde  figurof- 
fi  per  uitinK)  che  il  di  lei  condotto  non  potefle  fò  non^ 
(otterrà  portarla;  S^uamobrcm  eam  rivo  fubUrraneo per 
Reghnem  Monti t  eowoenìentem  aSfo  »  ifi/tgni  tanìen  opere^ 
du^am  fui/fe  reor  .  Dal  fin  qui  detto  e  dal  di  più  che 
fono  per  aggiugnere  >  po(1b  fperaré  reftaranno  appagate 
le  fue  5  e  le  altrui  virtuofe  premure . 
§>  8.  Vedutr  li  baili  condotti  delle  due  Acque  full*  alto  dofllb 
del  Celio  per  non  lafciare  imperfetto- il  lor  cot(ot  addi- 
tar' inoltre  fa  duo|>o  il  dove  il  come  e  li  (è^ni  dd  lor 
principio  e  progrcffó.  Per  difoarate  vìe  colafsa  le  indriz- 
za Frontino;  (;)  non  ndU  >  maniera  che  vi  YatrVàtio  in^ 
tempo  fHo,  del  che  parla  ne!:!' art.  S7.,  ma  it»  tempo  di 
Agrlpp.  e  de'.lf  due  Confòli  fino  a  Nerone  .  \}n  Rivo 
della  Giulia  di  delubro  i&ecchia  della  Speranziy  doè  di 
fuori  della V  Pòrta 'Maggióre  enéra va  pfr  CondtÀtb  nclli 
Caft  l.'i  dH  Celiò;  AfiaUfarcf»  dilt'EfquihV,  o  V'niina- 
le  dov«  ^•vttt'i  gì*  Orti  StrtMrbnrQ  def  ■  Liberto  I^d^ante, 
de  quali  udtrové  ^Iiidic|i(fìmo  d'ito»)  Ì4S  fervi  va  di  formai 
^  il 


>M*i^ta^kM*i 


(i*)    BfaL  mji  v/^rfi.  M  •(»^;!Pile»i.  adPront.Mi.  19.  n.  g. 
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''    il  baffo  rivo  Erculaneo .  Tri  ut  pan  ^uliéC  ai  fptm  vete-- 

rem  exeepta  CafieUi  Cc^lJi  Monti s  diffunditur .  Marcia^ 

.   cutem  parte  fui  >  (  altra  porzione  in  tempo  di  Nerone  e 

di  MarzialexoTftva  appiè  del  Quirinale  )  pcfi  Hortos  Pai-- 

kmtianos  »  in  rivum  >  qui  vocatur  Herettlaneus  i  deficit  fé 

per  Cceliufn.  D'ambedue  però  le  ruine  tanto  non  valfea 

divotareL  T^ingordigia  del  tempo  che  rimafti  non  vi  fiano 

\    vifibili  veftigj  de  primieri  loro  Canali  da  Frontino  chiara* 

.    mente  additati  y  non  oflervati  perchè  non  capiti  e  Ara*- 

:  namente  confufi  (forza  è  ripeterlo)  rdagli  Indagatori  del 

.   baflfo  tempo  ^ 

%  9*  Il  ^ivo  delia  Giulia  dalle  Tue  ^  diciamle  >  prime  moffe 
nella  Contrada  =:  adfpem  vetercm ':z  piegava,  gli  fuoi  Archi 
.   da  Meriggio  a  Ponente  fuir  angolo  delle  mura  pofteriori 
.   Aureliane  a  fmiftra   del  Caftello    della  Claudia  che  fer- 
ve dUngreflb  alU  Porta  Maggiore  5  e  proièguiva  fino  al  Teni- 
.    pio  diCupidine  e  Venere  poi  Campo  SeflToriano  ^  ed  og- 
gi Chiefk  di  Santa  Croce*  A  fianchi  di  quel  Tempio  v'  è 
•   reftato  un  pilaftro  deprcffo  colle  impofte  d' Archi  fpezza- 
ti  quali  additano  la  linea  lor  progrelTtva  alla  Bafilica  I,a- 
teranenfe  già  Palaggio  della  lUuftre  Famiglia  de  Latera- 
'   ni  confifcato  nell'anno  di  falute  Ó5  .da  Nerone  per-  una 
'  icongiura  contro  di  lui  tramata  ed  inft  licemente  fventata  j 
nella  quale  con  Seneca  s' era  impegnato  PL?uzio  Laterano 
/Confole  difegnato  in  quell' anno  3  ed  altri  Nobili  fatti  ucci- 
.    dere  dall' infoffribile  Tiranno .  (  i  )  Sicché  debbe  ragionevol- 
mente Jnferirfi  paflTaffe  il  Condotto  arcuato  o  dentro  o  al 
-   fianco  dello  fteffo  Palazzo  >  mentre  nel  fito  occupato  dall'Ar- 
,  I  chjofpedtle  di  S.*Gio.  e  dalla  Villa  de  Nobili  Fonfeca  >  qua* 
le  comunemente  fi  crede  parte  degli  Orti  de  Laterani ,  oltre 
.  .  alla  ftrada  a  deftra  che  guidar  alla  Chiefìi  sferica  di  S.  Stefa- 
no >  fi  vede  la  continuazione  de  medefimi  archi  che  porta- 
,    vanodentrolofpecolaCiulia>.iflttttto  d'altezza  elarghez- 
.   za  confimili  al  dimoftràto  Pilaftro  fuori  di  S.  Croce  .1  Vero  fi 
.    è  però  che  un  briurcio  df  archi  più  apparenti  feguitava  fot- 

.j.toa,3anta Croce ^aXramontanadaqueidi Nerone 3  de  quali 
a  fuo  luogo.  §  IO. 


mt 


(i)    Tacin  aiin.  I-  lU.  e  «.&  àliipcr  MorauA.  h  fa  u  é.  a». 


Neìk  XIV.  Reghn/:  SuttLVtt  Reg.IL        yj 
•f,  IO. •  Acanto  alla  ftrada  continuavano ,  e  ancora  beh  fitli- 

•  ffingue-  edere  in  piedi  un  Colo  »  e  in  qualche  diftanza al- 
tri XIII  de  quali  nel  piegar  della  Strada  efleixdone  alcuni 

-  rovinati ,  e  perciò  interrotta  la  loro  concatenazione  ,  la.^ 
riafumono  Vili  interfecata  a  finiftra  là  ^edk  via  '  termi- 

-  nando  il  lor  6  lo  jd  Portone  efteriore  delveftibolo  diS^Ste* 

•  fano,  difìante  dalla  porta  ed  atrio  dd  tempio  81  pafH 
'    andanti.  £  qui  conviea  pofitivamente  avvertire  9  leomepiù 

vbtte  fi  è  da  me  ofTervato }  che  deg^i  Vili  Archi  gì*  ultimi 
'  IV  più  vicini  al  Veftibalo  o  Portone ,  avevano  archi  fopr* 
'    archi  j  o  dir  fi  voglia  Sefto ,  col  quafe  grado  grado  1*  un 

dopo  r  altro  andavano  dolcemente  abbaUandofi  per  retta 

•  <Ìinea  verfb  un  gro(!b  Pilaftro  ifolato  >  lontano  dalgiaddet- 
to  Portone  e  ultimo  arco  90  fimili  palfi .  Egli  e  peròfi- 

•  ■'  curo ,  (  efarebbe  di  gran  vantaggio  l' oppoftó ,  perchè  gio^ 
"^    varcbbe  al  hoftfo  intento  fenza  ulteriori  ìfpezioni)  che  il 

numerato  fpazio  di  diftanisa  9  o  per  nuove  aggiunte  di  $0- 

•  flruzioni ,  o  per  la  mutazione  della  faccia  del  luogo  cam- 

-  biata  in  orto  e  Vigneto  con  recinto  di  nuovi  muri ,  è  co- 
sì deformato  ,*  che  nòri  lafcia  fegni  fenfibili  d' inclinazione 
degli  archi  fino  al  Cartello  che  flava  e  ftà  al  lato  fettfcn- 

"'  trionale  dell' ifolato  Pilaftro  »  doye'nonè  da  porfi  indùb- 

•  ■  Wo  che  aveflTero  li  defcritti  archi  il  lor  termine  ;  benché 
'    nella  metà  del  giaddetto  recinto  vi  fi  vegga  altro  Pilaftro 

•  ••  verfo  ai  quale  forìe  continuavano  gì*  archi  la  lor  dirittura  j 
'  ma  per  cflbr  sformato  e  fenza;  fògni  d*  appoggio  o  in- 
,    caftro  d*  archi,  non  mi  permette  farne  certa  alfcrti  va  »  ben- 

-  che  io  la  ftinu  affai  verifimile.  Il  Pilaftro  ifolato  che  ftà 
r    eminente  nel  fine  della  Piazza  tra  *i 'circondario  di  S.Ste- 

•  .  fano  )'  e  di  S.  Maria  in  Domnfca ,  o  mòdernatnente  Navi- 

-  cella  ,  è  di  larghezza  14  palmi  nel  fianco  Settentrionale  j 

-  nell' altezza  eguaglia  la  Torre  che  dicefllmo  dell!  Confi)- 
'li)  alla  quale  corrifponde  loSpeéò  chefiilta  ciina  ili' que- 

ifto  e  di  quello  fi  fcoprè  %  a  livellò  d'altro  de  VÌI  archi 
'    pofteriormente  piantati  óltre  alto'  Tatéà  ÌUl  limita  degl? 
i    Orti  »  o  vigneti  de  S&<3ioi  erPiioM  »  «ebncedutì  dal  Pon- 
tefice Clemente  XI  alli  PP.  Mifiìonarj  .  Nella  metà  dello 

^  ileflb  Pilaftro  àpparlfcono  ad  Qtt^mc^  i^r9al|:.>je;  f  Ppq^S- 
-  K *■  '        te 


f  4  .     ::■  C9jfif4<p  Acfift  Pir.  Ih 

te  gì*  incaftri  degli  urpU  rovinati .  A  Settentrione»  ficcome 
^ni  accennanuno  s  V*  è  un  (ito  riquadrato  di  larghezici^ 
:tttiirorni9  «l  PìhU^  9  nel  quale  fenza  dubbio  era  alzato  il 
ReoetUbeolo  o  [fiafife  CafteUo)  in  Cuj  reparatamente  t^Z" 
vano  le  iV^^e  portate  dagli  .AA;hi;prcr\reniend  dal  Ve« 
ÀiMpdi  S.  Stefano»  e  ^  diftribuiv^no  corvTubi  in  diver- 
bi parte  del  qaflfdrivio.di  quella  Pijizz& ,  (de  quali  tra^po* 
ce  )  perche  vi  ftà  il  Cfaiufino  ^  a;  rolta  con  Telaro  di  fe^an- 
«o  marmo  per  fqftener.la  quatlrata  coniìaaUe  piètra  ;  {indi- 
zio the  nella  chiavica  fintenore  vi  (ì  J^t^óttiflC^HO'M  TV^U 
e  Fiftoie  o  di  piombo  o  di  eneta  nèll^.  loaniera  %-<^  fi 
frastica  in  tutta  la  Città  prerentemenie  a  |#ef^rvar  da^ 
pregiudizi  le  Fiftole  che  bevono  l'Acque  oalle  Bòtti:»  o 
Cadili  delti  HI  Acquid(Mti  oggi  in  Roma  correnti . 

f.  II.  Se  coteAo  fiail  Caflellò ,  del  quale {crìve  il  Marliani» 
(r)  baui  ffoeal  ak  j^àe  S»nc$a  Marttf  in  Dominicét  eft 
9r€MS  e»  iapìii  T^urtìno  &c,  fttfr  Jfùjp  Claudiép  étSla 
ewnttur  4^uarum  Ca/iellum  é^e,  (  giacché  dell'  altro  ih- 
dicato  dal  Fauno  »  e  dal  CafHglioni  riferiti  nel  preceden-* 
te  N.  IV}  etifer  non  lungi  dalla  ChiefadeSS.  Gio:  e  Pao- 
lo» non  appari(ce  veftigio  )  non  poflìamo  con  (leu  rezza  aC> 
lèrirlo  .^  Bensì  ilante  il  chiufino  della  chiavica  a  volta  fuo- 
TÌ  del  Tito  riquadrato  dell*  infallibile  Caftello  unito  >  (ebbe- 
ne, aon  appare  alcun  (egno  efteriore  attórno  al  corn^  Pi- 
lato »  di  muraglie  che  ne  formafTero  il-  va(b  ,  puòlku- 

".  ramenfe  tenerfi  »  che  da  quello  »  al  dir  di  Frontino  »  pri- 
ma che  fbfl[«  condottata  la  Claudia  da  Nerone  fui  Celiol, 
ufciirero  r  Acque  Giulia  »  e  la  Marcia  falendo  per  inipul- 
lò  di  lor  originai  libramento  (opra  ali*  arco  de  Conicii  ^o 

.  pafli  vicino  <;on  entrar  quefta  nell*  Acquidotto  prolufa^i- 
to  all' Aventino  ;  l'altra  wr(b  al  Palatino  nello  Speco  fo- 
(lenuto  dagli  «Khi  ogf  i  ancora  e(ìftenti  fu!  Kmite  de  Vi- 

.  fB4ti  de  S&  "Già  e  Paolo  in  tutto  umlòrm?  a  quei  del 
Ve(ti(>oledlS.^!Ìn»»  nell*.  ultimo  de.tìuali  fiaccato  per 
tifìm.  ^  i^aei  che ,  iàlgftno  -oltre  «Ha.  (kiMx:  dì  S.  Gregorio 
«l  Palatino  MS9 1  &  è'Kk  mfc  vieonolciuto  i'  orificio  del 

■     •       •  V-  ••'■^'i''     '■•■'    •■'•    '•'■.•  -fuO 


'ftò  Speco  e  d*  altre  dir^nv^ioni,  Taltiietit9'^h«  non  de* 
'■   it  métterfi  in  dubbio  éflér  (lato  icotefto  il  kìceit^ip 

- -'^cHe  due  Acque  e  ad  elTo  indiriMato  i|  iroffo  projréSyo 

•  f  della  Giulia  totale,  e  della  Marcia  parziale  5  di  |:tìi  rtiire- 

»•  ifci  af  mofìrare  il  principio  dal  Colle  Viminale  in  Vlcfejjnisi 
ii6llV£fquiUno  ,  e  di  cofa  0no  a|Ip  Aeflb  ^aù4\o  e^r 
Aventino, 

0 

^.ik.  Prima  però  ad  i(j|onibrare  quafumlue  du&Hezzii  déirefi* 
;  ftpnza  dello  ftòpertó  CaìWlo  d^ila  mente  de  paflkti  An- 
^  t^Mat^  IÌrof)2ìbilp)efrie' a  lóro  ijnóto,  perche  da  royiiiéde 
*.  ìnariiP'flafj^fiKijrkn  cementi  iri^mbratd,  e  forfè  i4thc 
''  ànegliò.Io fcóprirjihnjio;g<* Wdagatori  futuri ,  dobbiam. Tir ba-* 
Ie0  iflc^tti  cpntraiègrif  ctìe  n ?  aflìcuraho  1*  efiftenza  :'  t^ 
:  '  ìebbcbe  non  (Jornpróvànò  tLVtt  f-^rvito  per  |a  dilbìbitóio* 

*  ''ni;  deliiq'  due  Atjcjue'  da  ^uHf  Ernitfario  Jn  tempo  di  Agrip- 
''Lpà  jcd^li/àuc  donfoU,  (ic'ui-^mpnte  fin-ono  ftrómcnnper 

'tìifatìil^e.la'CUudià.  Pàrlarido  dejla  I  Reg'orie(i)ùdir* 

•fimo  "dalj*  Ugonio ,  cflTerfi  iaj  fuo  tempo  circa!*  anno  158$ 

^  ,,fcQp^rtp  un  Tubo  di  jpiombo  prelìb  in  Chie(à  di  S.  Oto.  ^ 

'"'•'pòrta  tatina)J*a  di  àii  if^rJzfctie  indTc4ya  proyenii-r'dalf 


,.Cl5^(tiaVche  iforrèv^'  fui ^roffimo' 'Monte  Celio  : 
'du^fli  dirittiira.  èfleAdoVi  altro  'tTaflifiro  feijon  l*'cfi- 


Acqua 

Ne  r 

':  iH*me.ifuf 'ditnóflratdquad't?Vio,  d'àltroye'cbtìfccnderefton 
'poteva  l*ac<Jaa  itì  qirèj  TuBo.',  pafljmdo  pcria  V;iaI5erratclU 
al  CeUol0  ftrada  lapiuYetta   ^ile  t  brévc'i 

§,  ij.  Swile  diramazione  vien  molto  più  accertata  da  unVal- 
tr<$  fjifftrizio  largo,  once  lU  4*^1  diametro  da  nie  veduto  ben 
cuftodito  da  muro  Viqu^di^ato  e  proyemeptc  dall'  ifolato 
PilaftroV  per  quanto  dinota  la  Kneare  Tua  dlreiiotie  >  ripi* 
gliandola  oltre  all'arco  de  Gonfoli  avariti  al  veftibolo  del- 
la Chiefa  di  S»  Tommafo  a  finiftra  delia  ftrada,  che  dal- 

'  U  VM  Mattci  fi  ftendc  all' atrio  de  SS,  Gio,ii  Paolo.  Di 
quelto  ne  jiconofco  là  recente  fòoperta  d?l  Buon  gufto  del 
p;  D,  Pedinando  Pépoli  Mcmacoé^^mpUrHfimo'Camaldo-^ 
Jcfè,  che  Jiccréfcerido  wftro'àBà  Iccmajì^a' Senatoria  Gv 
^t4  oolte  proprie  Viltà  )^ftnd}df 'Sclerite  !{)ecolatlve^ed 
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(i)   5.  !a*  f.  »6. 
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. ..  àncoi  di  Matematiche)  neUe  quali  ali*  uib  d^li  antichi Mo- 
,    naci  nell* pre  del  Regolar  ritiro  Tuoi  divertire,  avendo  la 
ioa  refidenza  nel  Mona/h^ro  di  S.  Gregoria  fui  Monte  Ce* 
jiio,  coli*  tCquifitezza  de  Tuoi  difègni  a  penna  d*  alcune  An- 
tichità di  quel  Monte  d.i  lui  fui  naturale  delineate»  mtha 
foraminiftrati  non  pochi  lumi  ad  ilchiarirne  più  d'una .  Quan- 
to però  al  tempo  e  ali*  ufo  di  quefto  Tubo  apparendo  il 
lifènto  ChiuGno  appiè  del  Caftello  di  bruttura  più  rccei»> 
•  te  e  diverfa  da  quella  del  Pilaftro  ifplato,  può.ragionev|oU 
mente,  penfàrfi  che  ibfTe  riqoyato.  ad  meeo  tempo  d^I  I 
■Adriano  Pontefice;  quando  ritornò  r  Acqua , Claudia  M  Ce- 
iiq  per  farla  correre  nel  Lateraneni<;^ ,  «  in  altri  Templi» 
iif  che  parlafTìmo  altrove^  (<)  ^  didendeife  auel  tubo  per 
irriga  la  Cbielà  di  Pammacchio  oggi  col  titolò^  de  SS, 
.   Gio.  e  Riolò  e  l'altra  di  S.  Gregaria.  Tanto  dovendofi 
dedurre  dal  già  riferito  ^pail^o  nella  vita;  dello  ùeffo 
Adriano.  De  ipf»  Agua  (Chadìa')  la  Bapiifterh  Eccìé/t<c 
Syhatorhy  Ò*  intera  EccUfiai  in  die  S,  fafcha  dfcur- 
rerefokbat* 
§.14.  v\\x,  «Kora  fi  aifìcura  refidenza  di  quello  Gaflelto  fio 
.    dal  tempo  di  Nerone^,  che  per  formar  l* ampio  (l^pio  o 
Pierina  al  fianco  orientale,  dell*  aurea  fua  Cafa  »  feccato  ed 
atterrato  da  Ve(pafiano  per.  eriservi  V  ammirarle  Anfitea- 
tro t  Cdella  qual  mutazione  ci  die  notizia,  {parziale.»  cosi 
parraimbla  più  da  l'apografo  >  che  da  Poeta  (2} . 

[..' Mie  ithiJSidereus proprìus  videi  Aftra  Coìo^us  j  , 
■  .--    UnOfue  Jam  tota fiabat  in  Urbe  Domm» 
J^ttbi  eon/picui  venerabilit  Ampbitbeatri 
Erìgi tttr  moles^  Stagna  hleroms  erant") , ., 

vi  conduce  un  grojTo  rivo  dell*  Acqua  Claudia ,  della  qua* 
le  fi  vede  tuttavia  il  gratì  Condotto  fotterruieo  chfc  fccn- 
(dc  {òtto  al  Chiufino  per  retta  linea  nella,. Strada  per  cui 
fi  Va  id  lato  Orientale  dell* Anfiteatro,  nelli  dr  cii  vici- 
nanza dove  hi  prindpio  lo  Stradone  che  guida  a  S.  Gio. 

^  
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Nelle  XI?.  Repanl  Num:  VII.  Re».  U.  7^ 
:  Lsftecano'apparifce  la  fuperfide  della  volta  cìelló  ffeflbOm- 
dotto  >  che  pòco  più  ÒJkre  andava  a  sboccar  nello 'ftagno. 
Tal  condotto  fii  pure  ammirato  dal  novii&mo  Autore  dèl- 
ie m'einorie  d,el  medèfimo  Anfiteatro  (i);  ma  non'èapit09 
perchè  nofa  falì  fui  quadrivio  del  Celio  a  vederne  rórìg^-. 
né  «  il  iuo  proa^redo .  Quale  offervazione  fé  aveflé  fatti 
andic  fl  -Nardint  non  avrebbctrarportati  gì*  Archi  Nerohia* 
ai  oltre  ali*  arco  de  Confali  ne  Vigneti  della  Chiefa  de 
5S.  Gio.  e  Paolo ,  ne  in  quel  baffo  il  Tempio  di  Claudio» 
•  preifocuis  Arcur  NerMhnl terminantur ^ tX òk di'Eton' 
tino;  ma  in  vida  di  quello  Condotto  principiato  airilbla- 
tò  Pilailro  e  Caftello  quafi  contiguo  alla  sferica  Chie* 
fa  di  S.  Stefano,  farebbefi  capacitato  elfer' quella  l'anti-^ 
co  tempio  di  Claudio;  eifendo innegabile  che  (èftatofef» 
fe  "ne  Vigneti ,  Nerone  non  avrebbe  fatto  il  Condotto  fui 
Quadrivio  confinante  a  S.  Stefano  >  o  fiagià  tempio  di  Clau- 
dio .  Ma  di  quefto  o  d*  altri  Tubi",  di  qua  derivati  da  Do- 
miziano ali*  aurea  fua  Mica  oggi  S.  Maria  in  Dom-mica  > 
fi  rilèrviamó  a  trattare  nella  folìruzione  dcg^i  Archi  Nero-' 
niani.  -    : 

N.  Vili 

Ctnfo  àeW  AeqàaMàftia  fino  fiiì  Celio  nel  ietto 
del  Rivo  Ercolcmeo^  che /enza  la  Marcia 

/correva  alla  Porta  Cafona .  . 

]'  1. 13 'lFg^i^<Ìoi<>(l^l^I^<lrn>9^^i^^<)nede1piiI^u^ 
XXì.  l' Acqua  Marcia  dair^filqailino ,  o  dal  principio  dìèl 
Vim  n;ile  al'  Ge|»dj|.&  indi  .i^U*  Aventino  »  jwr  rinvenirne 
fé  non  I*  ampia  Strada  alméno  iftiakhe  angùtlò  fentiero^ 
fa  duopo  richiamare*  refpeftè,  boftfo  Fantino  diddoye 
ci  fu*?>©rì  (^2)Miretéparte/ìt/po/t  Hoftas  PtUantlanos 
.  in  rfvum i  ^ v/ vócatur  Hèrttàanent >  dè'jkU  fir -^t  Oeìium • 
Sriviri'i  carrara \  Pr^C'pitArfi  nel  baifo  d-  un  Canile  per 6- 
lire  fjiràlto  d'nfo  del  'Cttlir?.,'  Birfc  a  dira^iarrie  Pofoiro 
ci  porgerà  quilch*  lune  il  fuidiinoftrato  Tubo  d-lli  due^ 

Con-     ' 
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ConfoU  DobbeUa  >  é  Silimo  (i^.  Il  femi^fA  <etnmfi(HÌabUc 
.Eroorinoi  et  4à  certezza  dìjduc  Bivi  Ercolanei:  Ad  uno  «ATégna 
-JT<>f^Uie.diai<iiiQpKÌiffiroe  véne  imi  fervènti  fi>tto  alla  via 
<  Stibiocenreili  qua  dal  Ttvtfoat  itt  |ir<^^tiò>  delii;  Fonti 
.  ikÌl*Ac(]ttàCÌattdia  |8  miglia  in  dtilìnjBa^da  ftomaìyÌDtro* 
i .  dotfia.  peri^  sello  Speco  che  portava  uit  gr<^  iknx)  dello 
Jktòsk  Binoe  o  fo  Acqua  AnicneNi)  eiconMqdefta>à)efco« 
■  lafo^é^onfUro  perdeva  il  prègio  di  fua  bontà  nativa  e  chia- 
,   tszza^(jt)  ^nff$ur  fi  [airAniene  }  rivai  HercHléneus-  i  òri-^ 

•  -.'rà  puriMmut%'fi4 nix$usgjrotÌ9mfyknieriifai<amftfittiti 
»  Si0pbè  fe  veniva  a  Róma  incorporato  <^oir  Anione^  non  po- 

•  tmz  dentro  Roma  Aver  la  fuaftirma  particòlai^.)  é'diibn- 
ta.  L*  altro  era  <i|aeih>di  cui  parliamo)  nel  di  cui  baffo  let> 

. .  to  D  canale  s*  imimergieva  o  preei|ntaya  ià  Marciar  fa^f  en- 

•  do  jd  Celio  (^i)  Jejifìf  ff.perCviittm,  £  nulla  più  ci  ad- 
dica di  <)uefto  Rivo  il  fiGìftro  Maeftro  dell*' Acque  in  tutto 

.  il  (Uo  Tritato  jtalmentechè  cagiona  dello  (lupore  ih  aver- 
ne tacduta  U  lorgeme  il  tempo  deU*  introduzione' m  Ro- 
ma e  l* Autore  contro  al  Tuo  coftume  pratticato  trattando 
delli  IX  Acquidotti  che  ài  Tuo.  tempo  portavano  l' Acque 
in  Ronia*  All'oppofito  Plinio  (cri vendo  dell' Acqua  Vergi- 
ne cod  ci  ragguaglia  di  quello  V^ìsò  ^  I^^^SAgrippd  Yfifginem 
adduxif  4b  XI  mi^ftnt  pajfuitm  nia  Wan^^ria  >  juxta  ri- 
vum  Herculanfum  ^,  ffuem  téfvgìem.  VlrginU  nomen  obtì' 
nuiti  £  Frontino  contemporaneo  a  Plinio  parlando  del!a-j 
'Vergpnel»epphr>fa>imeiìtB»oàbdel'Rivo  £rcòlaàido,(3^^  l^rà 
.  (  Afirippia)  ±  Wìrgitfem  ^9fìit  ìn  4^yp  iMfiuUano  ^jf^awy 
u  KmvmpcréuxìPi' Virgo  \0^priki(a.^  fft  qitpi  ^armlbui 
.  Aquttm  ti^titibtn  Paefa  ^rgtmcHÌa  Vfnuf  quafdam  mon- 
firàvit }  quàt /itati  qui  f6ierffnf\^  ii^gneni  Aqua  modum 
\  invnftrant  s  Q^éo  alla  denominazione  di  4"^ft*  Acqua 
.  il  Sig.  Polenò  è  dr'panere-iébedebbaiì  dar  più  fede  a  Fron- 
-tino  che  •:  Pliitib  ;  (jS)Scd  f»  lue  re  p^ìvr  fieìftr  effe  fron» 
1  fini àuBwUsi^ Rirpettò però aHò  fcorrerò  InRonia  il ri- 

■  '  .  TO 

;0    D.N.5.  §.«.  <0    Froat.an.fj.       .      . 

S)    Froot.  art«  IO*  CO   Ad  d,  art*  io«  o.  ff> 


.  fo  EfiCòlaneO)  fene  deve  il  merito  a  Frontino  ove  fcrifle,.(i) 
Duffus  hjf US  Mentis  [^  CtBltì  ]  u/thus  nìbiìy  ut  ìr^arior  » 
JuhminìJfMnì  'ifinUurfupra  Portam  G^^«r<3«tf .  Obblifo  non 
inferiore  debbdi  avere  a  Plinio  che  ce  oefcopri  l'orbi- 
ne j  é  fi  pub»  ragronewi  mente  inferire  che'Afrfppa  néfoP 
fé  1*  Introduttore  avendolo  moftrato  (correre  vicino  alla 
Vergine  »  dallo  fteffo  Agrippa  condotto  di  pòca  cnnto»co^ 
me  levandoci  da  ogni  efita^one»  o<!èrT&{oileii&  dotto  di 

-  lui  Gloflàtore  :  (à)  Aithnaiverfrnik  >  fr^éfimmif  fiòffum 
tgf^t^  4h  Ìn/tgn$yus'RÌ9Ìf\  Mtdc  rìvuì^umyi^^attaitùm* 
Co(Ì6chè  da  Frontino  ne  rìconofóanto' ft  iihé  (kneti^tU 
2ia  deir  Introduttore  9  dà  Plinio  il  prnici(No« 

f.  2»  Chittique  però  ne  fofle  l'Autore,  a  me  bafta  cfte_* 
fervi  alli  due  Cbnroli  netl*anno  X  dell' £V.  il  diluì  Ietto 
per  tRtTportar  fu!  Ceyo  la  Marcia  fefiza  fpefa  di  nuovo 
Oondotto.  Qttindr  repà  dell*  ammirasuòne:  come  Tacere» 
ditato  Fabrettt  fi  lafetaiTe  ulcir  dalla  penila  che  la  Marcia. 
e  non  il'  rivo  Ercolaneo  pallàllè  per  Condotto  (òpra  Tar* 
CO'  della  Porta  Capena  ,  deducendola  dallo  Scoli^dle  di 
Giovenale  (j)  nel  verfi>. 

SuhftMt  Ma  itettres  areut  »  madidamfue  Capenam% 

^at  piegar  MaUdam  fdfffy  «fuìa/upra  esm  ArittfiuSfut 
ejì  >  tfuem  nunc  appèlìant  arcum  j/HUanfem  i^^^  il  f^bret^ 
ti  {^  ^endo  dire  al  Giocatore  ciò  che  non  e(|H«lIe 
vi  aggiungne:  Uk  f^tur  arcùs  fiiUant  dàclut  Jfu»  Mtr^ 

■  c/r prcjiffoexfliffyfuf  màdtdém  Capcnam  tònftètueìmt» 
Ne  quefti»'ba(hmdo^,:  volle  anthorizsieef  %  >IÌMr  bpiRto» 

'  tilt  col  cliiimiarneffaranteBrontRio.(^)  .«f/ji^ditr  f  Af^/tf* 
nem  etìam  MnfQÌa-t^^f'èe  ea  fmrs  tUfut^  f9am  rht/m  Her" 
iuìan&Mmfrorf(fnusàfpeita$i  dciieieìmi  fi'^p^'^OfìSum, 

f*^.  $!)t  con  ripoib'  defltt!  ceneri  ^£ibrettiviiiaé;tibn^^e 

•  l^rominb  eflere  fa  Maraco  ih  tutto   o'fct  M^é  cibata 

MlU  ingioile  (opra  1&  sorta €^]ìenà>««elw' 'Coi  roezo 

■    ■      i-  <     •-.  ■       dei 

4t^   J>^<i.rt.|<v  CO.. Fole"» ***?'»•  «A flOlU»; 

(3^    Idem  n»€j» 


;  fkl  baflb  Condotto  dei  rivo  Ercoianeo  falivA  al  Celiò .  Con 
(  tuttodì  gli  piacque  di  confermare  il  fìio detto (^i)iZ^or- 
f  fittila  fU9  »d  S  Balbino  M*  jEiein  ÌUtr  i  ubi  ^'Marcia  ri' 
'  vati  quemfitpra  Port^mt  Capenam  ex  Frontino  tranfivf/' 
'.  fé  ojiendlmtu  éfe^^taò  a  me  iwre  con  più  verità  farà;  le- 
!  lòto  replicare  che  mai  non  fognò  Frontino  di  far  foende- 
• .  fé  la  Marcia  ne  dentro  al  proprio  Condotto  et  meno  n^U* 
'  .  Ecoolaaito  dia  Porta  Capeàai  ma  quafi  con  violenza  fi  ab- 
:  Mi^»  in  rhttum  »  ^ui  voetunr  tìfrfttianem  >  per  QeUàm  : 
. .  EU  «canale  .d»  quello  che  per  U  .Tua  baflèzza  iàtir  non.» 
•^  poteva  l&iL  Cello  andava  a  finire  tfepra  aÙV  arco  di  .Porta 
Capena .  DuStis.  ipfim  >  ut  inferifin  finitur/upra  Portam 
K  Capen'am..  Anzi,  parlando  Frontino  della  Marcia  e  del  di 
lei  corfo  per  Roma  9  tanto  prima  d*  Agrippa  j  e  delli  no- 
minati due  Confoii  ali*  art.  76  ,:quaMo  in  tempo  di  lui 

•  L  e  tieU*  Augufto  Trajano  ali*  art.  87  >  dòpo  averla  moftrata 
.-   fili  piano  deL  Colle  Viminale  Tempre  le  afTegna  il  paflag' 

•  gio  al  Celio  e  ali* Aventino»  ne  mai  ne  addita. in  altri 
luoghi  V'mm^.^i coite s{  C^lius y  &  Aoentinus^priuf' 
quam  Claudia perdueeretur  >  utehantur  Marcia  »  Ò*  ^ulia , 
nel  tempo  antico .  Marcia  reddita  ampio  opere  a  Celio  in 
Afeentinum  u/fue  perdufifur  y  in  tcjsipo  dì  Tra)anp  di  cui 
qui  parla  Frontino . 

f.4.  Conobbequefta  verità  per  incontraftabile  il  dotto  Signor 

-  Sooliafte  Pc^eno;  ma  generandogli  in  mente  qualche  dif- 
'   ficdtà  il  riflettere  come  pot«a  dentro  allo  Speco  Ereo- 

-  lane©  paflTar  fui  Celio  la  Marcia  ».  dopo  molte  favie  pon- 
.  deriizioni -ftimò  probabile  che  vi  eorrcire  per  via  diiìijo- 

•  le.  Confeflb,  eiferfi  wche  per  quello  accrelèiuta  in  me  l* 

•  alta  ftinut  ^^che  hoMella  elevatezza  del  di  lui  làpere  y  am« 

-  mirando  come  feaza  fajuto  del  Tubo  de  due  Confoii  e 
del  Grjiteriano  dt  ine  riferito ,  (9)  e  che  fembra  Urano 

'  QOn  fòlle  da  lui  rinvenuto  9  aveffe  iaputo  1*  acutezza  del  <ìk 
-ini  Talento  penetrarne  \a  vera  matiiei^a.  Con  che  avrebbe 

'  a  me  riibtrmiata  la  fatica  di  trattar. di  quel  RjvQ  e  tutto 

era  Tuo  il  merito  dello  (pinofb  (cogliinemo  del  eonceputo 

"  '  •  .  dub-  ^ 


>  édbhh  ),  (è  per  aderire  al  credito  del  Fabretti  5  non  di« 
.  fin^geva-  il  primo  Tuo  vero  calcetto  >  ne  contradicèrà  al« 
.  la  piana  Frontiniana  lettura  »  in  quella  foilk  {criveiido(t) 

•  Hit  éUffem  rehHs  >  Ó^  Front  mi  V9rkh  riìe  perptnfit ,  prò» 

>  hahile  jU  »  Marciam  reddifam  (  meglio  seorrhtfàm  )pt^^ 
Jè  Ofiio  Monrì  fcr  conùht  >  pftulafqMt  Se  qui  fi  fermava  » 

la  probabilità  diveniva  Teorema  |  ma  vi  ag^nfe»  mnper 

rhurn  HerculaHeim\pef  bum  enlm  trebbile  eft  dekttam 

fuiffc  {^faktm  nuncimam  parfem)  aauam  ufqut  ad  pwrtam 

.  Cfpenam  >  Ó*  inde  aquàms  ìpfamfijiulh  in  ttfum  tocorum 

-  9Ìufdfm  iikne  >  oc  erét  faremo  pan  Caperne  pertéefaijk 
Ma&am  •  Sicché  chiaramente  aflèrifce,  che  la  Marcia  non 
entrava  fui  Celio  dentro -al  nvoErcolaneò  -  E  queftxy  è 

:  contrario  al  tefiodi  Frontino  =  Marcia  parte  fai  htrivuttm  % 
,  0ui  t»eatar  Hereulaneuti  dejieit  fé  per  Cvlìum^  Non  fé 

-  la  .intefò.  però  apertamente  col  Fabretti  circa  al  calare  la 
ftefla  Marcia ,  o  una  di  lei  gran  porzione  a  Porta  Cape-* 

.  na)  poiché  dice  >  foflEe  Acqua  ib  genere^  nonfpecificando 

2ual  Acqua  ella  fbfle .  Ad  o§^i  modo  incKn»  al  Fabretti  rad-> 
optando  due  Acque  »  o  fian  Céndotlii  9a  Frontino  tac-^ 
eiuti,  dal  Fabretti  ideati;  - 
f.  j.  Cotefto  (Vegliato  Scrittore  previdei  che  U*  Tua  o|>ittio- 
.  ne  avrebbe  patito  dell*  eccezioni  »  fé  còme  propofeaveT* 
(è  voluto  trafportar  fuU*  Aventino  il  rivo  Eroolaneo  di  ba& 
.  £0  livello  ;  circoflanza  dal  Signor  Poleno  offervata .  (x)«aA 
de  etenim  òumHit  erat  riatti  Hereulawut  \  e  perciò  netP 
.  acuta  Tua  mente  fi  figurò  due  rivi  9  de.  quali  1*  uno  delku 

•  Marcia  Dreffo  all'altro  Ercolaneo  fcendefléroalla  Capena: 
.,  ne  queuo  fi  legge  in  Frontino.  Nulla  ollante  il  Signor  GtoÌ- 

fittore  9  benché  protella ,,  che  queL  n.  d8«  di  Fabretti  gli 
ièmbra  oicuro  ,  da  lui  fi  lafciò  guidare  cosi  dilèorrendo. 
(})  Qnod  attinetadeum  rivùum\per  quem  Hareite  AtfUét 
.  partem  fuiffe  perdu&am/cribìt  Fabrettm  t<Jitni  apinerba^ 
beudum  effe  enm  rhum  tanquam  rivum  deduffam  ab  Hèr*' 
€itianei  ìaterey  antequam  ibrculanent  finirett/r  *  haerìam 
patuit  firMfff  ^rJ  >  «/  pan  Aqua  •  Hereulaneì  rivi  tran/i 

L  fer- 

XQ    Ad  alt.  iy.flot.>ia*III' P*7Ì»    40  A^d*iiot.H,'infiii.i  v 
0)    Ad  d.  art*  i>  iiot«  sa«  ly» 


Vi- 


ta <Cùì/^^Se»-'Aef9FÌi  Paft.  IT. 

.fkrrtf^r  in  AverUinum^  nsmide  jriahtfat  in  eìioto  Pr^n* 
V  ./Ari  dv/.  87*  habttur\aC(ùUo*im''A9emìnumufqutpir^ 

''<É(hwi  eìtteirttiir  pianjHhi  '4fc\per'  HOUfitm  ri^um  ad  la- 

■'■::■  iir0  €mUt  fa^du^a:  y^inSle'f^f^faprd  ttrrum  édA^mi* 

.  mitm  fttdiitrHmt\  Partii  vcìrci^fietto*  col  s/V/v^^ma^ 

0on  volle  ìQalTàdiitt.aljFabr0tti^  che  potolTe  la' Marcia  fcen- 

dereper  ièptfAta.CQiidotto  aIIa€Skp0Rft^^^  indi'aj^>  Aven* 

tii^  <  '£  eie  iù  coDtrsdfre'  a  JFftmHif»  ;'><&evraÀiòl0  <hiiKÌue 

<)«  ^gtù  impegnò  eòi  noft^o' 'Subo^  ^^Dónfldi ,  noiiTa^dòp. 

'  pj/^tdo  Rivi  y  e  tenendp  «liett«|^^tll^ìco  di  •^é^emò' \Mdt- 

vjfifl^»  al  ()ual  -fine  farà  ijpèdienteinaftràYe  ri  eoffo  delfaM^kia 

:  dilla  ^taVrniinale  nno  àirArcod6iC»nròti-j  i^^^.^  UixttA. 

.  -dt^o  fti*drem)  come  Uè  dimoltr^iv  p^ >fat«^p<i(rà>r  -la 

-iGiulHa-dal  Cfiboal.  Palatino  ,<^v<dÌ>^>k^ntlno-.h'^MaFeì| , 

'eh«  iftocompagiiarfan^'obliccva  fieoolanet)  \  ècccflleift^rncKite 

4elineato'^:daÌ  ^igoor^Poieno  ìoèlti  (ìi»>V(  ^^%  f  i^ìe^- 


ta«  e  p«^ai  fot^  alHigccbio  ffivu:  cl^ogni  tenebHa  'M^ll^'At; 


^  ^ , ,  _, j,..„_ .  „.  „^.™. .  ^.  ^^là  per  P  If^i- 

Uo«t  perveiltYl  al  bi(f<»;<iei  Celio,  e  voltando  per  la  VHl- 

.  4icetia  appiè  della  piazza  on>ntale  dd  laterartO)  irtter(b- 

f^pdoU'»è>ttcjraneo,v|»eithè;jiclIa  fupcHfiwfc non -potea  fa- 

.  lÌi:<>U  bal&iirui^.Jibrazioneì>i]brofegutva  titfrtttvid^  «h«^* 

§i.  fi-Vedfl^apeiltaidopo  il  lato  niericJifo'rtaflc  ddl^ Of}j«dlle 

3r  à  Okvrahoij  Por  la  fteflà  retta 'iftrkdi  andava  4  •sbrfrtJa- 

..tt^x  piaaaettià  di.  auQjfarco  «(^t»  dal  noi  ftafefilitó  ^  par- 

.  laudo  nella  I R-egbnc , ) ali* antìca'Phrta  Gaj^na»  Equéfto 

-  la  il  CQX^' ad  iatera  Cr///,  cioè=  alle  pendici  dW  Celio  dal 

.  ì&pt0t  Poletk),  Vilmente». ma  per  altro  fine»  »  tonÌ»dèh»tb . 

t,(  ConM  Dolabella  ,  e  Stiano  in  erecU;d!on<K"d(^'Séfn2to 

CóQriitto.per  tondttr  r  Acqvà  Marida  fino  alP'awó  da^ol-o 

Alzato  fid  Cdlio^  conmn^  dir»^in  l^agbniB  df^^iKHi  d^ìrtx^- 

•'  lo  _ 

'  Cx\  lloc'a4.paf.  tf,  '-'    ■•'■  •'(  "W  ..-«.r-.T  .-y  .-,  -.  f       •''iT 


tt  > 


Nelle  XmtOfghntf^^tOaU  V!?I;.Reg.  II.        ,fi% 

/b  5  che  fi  voleflfero  fervire  dello  Speco  ^  alveo  y  o  Canale 

del  rivo  Ercolaneo,  mà'jRlnÉà'inefoolare,  e  confondere  la 

iìfiil^iflìraa  Maitia  coUMofiedore  Eleolan^hi.tt^dpdi  cbia 

4Ìttci.fUud«nti  rìà[uardi  f^rQpa^ardlto  il -gfb^iTtHbo  ìdl^m- 

bo  )  ocd.  ^nnk  pieferVitróiio  l' illibatezza  detti  Marcia  ,  e 

rifparmiarono  al  Pubblico  il  confiderabile  dirpendip  di  un 

^^jMttOvp  CpndottQ  dbl  iko  -éov't  diceflìtno  gl'ort^Paitaiè' 

. .  «12919  fino  ifiUa  Valile  del  Lskeraoo}  d^n;taiòcotfc[Vi*ej(àt« 

■■  la  Tavola  )t^»^rafU;»  NoUiana  «.(di'  tr€^>paili  geóiAètf!cl  ; 

i   fi  cihe  Cuppl^na  col  .^Tilbo  y.4^dQcltòinód>  nÙKxrè  dì-*al- 

•■4|li 'iJQOio.'iUlngìiexiW'irf  i'v   ^=L-.ì.m:/.  -i-,,  f-;       '■■'* 

•|^V<('^^^  "^^^^^^  ic^]Jb'^|)ecD'£rébIaneorfÌ'TtiUo,<fn'qiiftflÌè  s* 

^.  ;.  i«kbDQCi6.UjMiin^ìa  /  {enzt  ónpedflbe  iltraniìiò  ali* BfcoUfieo 

...  ft©l  );>nraieronÌtio-  letto  v- Arri vati>onitainerte  li  due Hyi liel- 

,  t  la,  V^e  lÀteraneniè  >  r<£rcolano&oonjtinaò  a  fniffharjpa'  la 

bofTa^  indicata  Strada  injjod  aUa  CttpeAae  Quello  de|[2  Mar- 

.:;  (:ia > fefic4do  I (a  (teffara.  dcptro  //ai  iìio  Tubo  ^  nótt^  piè^ri* 

ftrettb  '  neUo  Speco  Ercqlaneo  9  iiieap<«ce  pet  la  bafll^2ftdel 

f  ;  '  ho  livello,  dtaccofApagnarli  fai  Celie  ,  per  quello  1*  Aprì 

..'.■  lib()i*o  ')\ dfyvSo  di  fianco  allo  fpeco-^ièlla^uijta fino-aìdi- 

-  ..noilrato  GaAcMojlie  dif^^;  ruji?4r0ò«kCoiilbliy  dSi$do« 

.  ve  voltata  la>Mafic!|ir)airiA\(ffn<in(>  con' mka  uretiat^  («Moti 

r.    inlpedita  dalla' i^itflia  9  'obé  ffcconijb  vedemmo ,  'pimii.  a 

,    delbralùl  PalatinQ:)gfiifird  ad  irrigate  cunò  qud' Colie. 

.  >Con  che^refta  iniattoi  il-  Teifo'FrtimiàiianO'y\:hé'dhnòftra 

'.  il  fxogrefloi  deL9^ÌKÒ  Ercolancb  alla  Poif a.  Cl^na  )  ^  éélla 

Marcia  dal  Celio  all' Aventino,  e  (bnolidue  Riyt  detiPa- 

bretti  infelicemente  aiferbifi  ve  in  t»nf'«aàe. convinto  il 


di  frandi^xs^.'ìl  J*<)ftfdioi  cirea  dlV^enfioAft  degl*  archi  Ne- 
roniani  9  ,  ed  al  iito  dello  9^tko^^htìvjno  à\  Claudio  Im> 
peratorc.       v-tVv^iVv  J  ..•'>•«■,*'''• 


t\'  ^tV:.     -V   \  ' 


■A  il 


1 


«•»«•>       ■«.-.»  ■-'>»'•        «•"! 
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$4  QnfiÌ9WAcfm.Pu.TL 

N.  IX. 

$ffimffnm9ff  AreU  H  NerMf  akati  fopré   agf  Otukhi 

dtffAefueXSMia^  t  March  ^  per  condurre  Ut  Ckui^0 

fui  Celio  %  e  ftrmiMati  él  Tempio  di  Claudio* 

f.  f.    A   fibìamo  rioonofciute  tutte  Popre  arcuate  »  iùirib^ 

^  X%  ^ualt  ^  tempo  d*  A^ippa»  e  delti  due  Confo- 

fi  Dolabellay  e  Stiano  9  ocHrèvanò  r  Acque  Gintia  iinita^ 

alta  Tepuila  dal  (ito  adjhem  Veftrem  >  o^  fuori  dì  PoiU 

Maf^ore»  e  la  Marcìaaal  Viminale)  connantecolÌ*]^qui« 

Ubo  tifino  al  Celio  »  e  di  colà  al  Palatino  >  e  réfpettiva* 

indite  ali*  Aventino.  Melh  notte  de  xp  cG  Luglio  ddl*  an* 

.    no  diKe4eofione  LXIV  1*  imbeftialito  Nerone  col  pazzo 

di(ègno  di.  rapreièntare  al  vìvo  Tatto  incendio  <fi  Trojat 

0  Cdme  divulga  dopo^  per  far  Roma  j^ù  bella  e  orna- 

.    ta  »  ^to  attaccare  in  più  Rc|pòm  di  quefla  Metropoli  un 

^loco  avampante  9  bencliè  per  jHà  incrudelire  ne  racfe(re_» 

;  «utoti  li  Criftiani ,  Y  i^  in  abito  di  Citaredo  y  tàlito  fui  più 

.    eminente  dell*  £(quiItno  V  altilfima  Torre  di  Macenate  >  co* 

.   me  comunemente  fi  crede  >  dopo  edere  ritornato  dal  pw- 

j ,  to  d*Ànzio9dov*era  andato  par  togliere  (^ni  {b(petto  d* 

,^  .vrcr  egli  ordinato  il  gran  danrio  »  fi  poiè  a  cantar  d*  Ilio 

incenerita  T  eccidio  ^  nata  nel  fiio  cuore  quello  di  Roma  9 

.   come  nel  fine  del  pafTito  (ècolo  la  mufa  d*  uno  de  rari  % 

ed  ameni  ingegni  eh*  ivi  fiori£fero  >  io  jquefti  (eoli  Io  eTprei* 

n  Sovra  uf^  eccej/à  Torri  y 
5»  Cui  le  nuki  del  del  eran  confnt^ 
«K  %%  De  U  Mura  latine 

V  incentUó  a  rimirar  fidca  Nerone^ 
B  del  Troiano  fcempfo    -J'' 
Struzgea  quel  Cuor  di  pietra 
ti  l>i  jMgue  fitìitondo 
99  La  Regina  del  Monda 
99  A  fio»  di  Cetra* 

^yAl' 


i 


O   Taeic.  asaat  t  f  {•  e.  vtt» 

ió-  ttba4|»llMikieTotliCcriiaiilliUo« 
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*  ■ 

M  ^iKf  fiamme  >  4r//!r  /?r/<^ 
^  Parea  Roma  P  Inferno  y 

fktto  Nerone -i  ed  Acberonf  U  Tehr$» 

Sol  ài  gioia  tuff  ebro 

Me  lagrime  akrat  Claudi»  rìdea\ 

E  eoH  fmperbi  fcìterno  % 
.  àtttkipUeando  a  i  miferi  f  affanno^., 

guefie  voeì/pargea  t  empio  Tiranno  i. 
^udk  riday  e  Roma  akhrnti  &c»^ 

§.1.  Rotm  certo  che  ardcài  perchè  Torrido  tdcendio  «Tore 
per  VI  giorni,  feftando  delle XIV  Regiooi  elènd  iòle IV 
dalla  Toradtii  delle  fiamme:  Ma  d'altra  vampa  ardeva  il 
Cuor  de  Romani  accefi  d*  odio  >  difpofti  a  veodicar  la  ro- 
vina delle  lor  Cafe  »  e  folhnze  colla  Morte  del  crudele 
incendiario .  Di  che  temendo  y  allora  fu  che  (h  iparger  hC 
voce  net  Popolo  >  di  voler  con  nuovo  difeso  d*  Architet* 
f  ttf  »  rialzar  Roma  più  vaga ,  animando  tutu  fulla  linea  pnK. 
pofta  de  vicoli)  e  delle  drizzate  flrade  a  ripiantar  telo* 
ro  Calè.  Alcuni  (crivono»  ^i)  che  nello  fteflfo  anno  per  du* 
efempioalli  fiidditi principiafTe a  fabbricarla  ftemùnata  iiu 
Cafa,  che  per  T  ornamento  d*  Oro  ^  e  di  Gioje  diflfe  Aurea. 
E  quefta  traditone  ha  più  del  verifimile .  Altri  alTeriico* 
no>  che  di  prima  fondata  TorRalTe,  ed  amplialTe.  (2)  B 
quefla  ha  molto  del  befUale»  che  dopo  fótta ,  la  vcrieflc* 
efporre  al  peric^  dell*  incendio .  Perciò  (èmbra  credibile» 
che  la  fabbricaflé  dopo»  e  vi  fpendefle  imnien(e  rìochez* 
ze  fpogliando  tutte  le  Provincie  »  perchè  riufciiTe  quafi  poro 
tento  di  tutte  le  Reggie;  aj  qual  fine  occupò  quanto  è  di 
fito  in  lunghezza  dal  Palatino  alla  (bmmità  dell*  Érquilioo» 
dove  oggi  il  foro  delia  fiafilica  di  &  M» Maggiore»  e  in«» 
larghezza  dilatavafi  dal  luogo  »  in  cui  dopo  ere^  Vefpa- 
fiano  il  Tempio  della  Pace  fino  alTeilrema  parte  delle  Ter« 
■  me  di  Tito»  quali  vicina  al  Convento  di  &  Clemepte^ 

co* 
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come  ci  addita  Marziale:  (i)  Aggiungendo  )  che  per  pian- 
tarvi Selve ,  Vigne^  e  Giardini  9  (a)  che  fi  cftendevano  per 
retta  linea  fino  a  S.  Martino  »  unenaoli  t  gì*  orti  di  Mece- 
nate,  aV«d  tirannìeamente  gittate  a  terra  tAtte  le  Cafe  degl* 
iofelici  iVbitatori .  > 

Wc  uhi  m/ràf/tuf  v&heié  fHumrà^  Thermos  j 
Ahfiukrit  mi/erh  fe&afipfrhàs  Ager, 


,  V 


4 

£  la  tbla  PéTtfhtefà)  0  5tàgn«  icàiratbj  al»  dir  di  Svetonio 

(5)  MarU  ìnjlar  >  cìrcumfiptum  adificìh  ad  Vrbiumfpe' 

^^  tim'i  il  4itfondeVa  non  {^r  tutto  il  piano  appiè  dèll^El^ 

V  ^aitino  fino  jàllé  radici  «lei  Celio',  ficcome  volle  &re  im- 

niagUiare  il  Nardini  >  (4)  ma  per  quanto  fu  dappoi  occupa- 

Ito  dà  Vefpafiarto  pel  vafl»  fuo  Anfiteatro  nelli  guifa,>:he 

''  tnoftra  lo  fteffo  Marziale,  dame  riferito  nel  Numero  prece- 

''  d^nte  (5)  dove  offèrvaiSìrao  il   Condotto  della  Claudia  al 

'  -  "fianco  dell*  Ahfitea,tro ,  introdotta  da  Nerone  per  formar 

l6  Stagno;  ^uàle  fé  fi  fòfle  dilatato'  per tutfif  quel" piano, 

-■  tanto  dton  avréijbe  jvolungato  il  Condotto ,  che  mirali  nell* 

Ingteflb  del  ColoflTco. 

|t  ^.  Ad  ^flfètto  dunque  di  allagare  cotefta  vàfta  Pefchiera ,  ed 

itiafiìar  |>m  CtìlK,  volle  jpreyalerfi  Nerone  d'  urta  porao- 

'lieddrAicgua  Claudia  flell'^nrio  6$  fuflcguente  all'in- 

<fèndió,  aliando  nuovi  Archi  a  mifiira  del  di  lei  liveflo, 

'-  ««  f*mdpiandpgli  dal  fito  -  ààfpem  veterem  -  infino  al  tem- 

-^  di  vCliaudiò.  Fu  queftp  un  de  foóifoliti  pazzi  cipricci, 

••  l»6«tre  fenra  cotefta  introduzione  della  daudia  fui  Celio, 

potejira  xronreguir  lo  fteflTo  fine  dalla  Marda  «  dalla  Giulia 

-  Che  vi  correvano  :  ma  il  di  lui  inai  .genio  inclinato  a  difor- 

■  dinar  l'opre  beiìfàtte  dagl*  Anteceflori ,  incltolloa  fminui- 

re  daiyihiinale,  e  dall' Erquilino  Ta  Claudia, -e levare  dal 

'  Celio ,  ^àir  A^ntTno  e  Palatino  la  >!arcia«  la  G?ulìa ,  cf- 

•  èUidendtìle  iifli"  loro  Spechi  ,'^d  ^erigendo  su  de  WoAr- 

-  ^hi  lifuoi  (overcfaiaménte  più  alti^alU  rquali  «dopo  ja  di  lui 

•*J"^  mor- 


e' 


Nelle  XIV  Rrg'r^h  Num.  IX.  Re^.II.  tf  • 

'py>ite  Roipft  die  p*r  difprezzo  il  rtom?  di  Nerònlittìi ,  ma 
finché  vifle  qiei  delle  due  Acque  ritennero  li  loro  noijii 
primieri  {y)\Vollquam  Nero  Iniperator  Clauàìawtptrt  ar^^ 
:  ttuftìt-aktus  emceptam  ufque  ad  Temphtm  BhlOmtiikperi^;^ 
'  ittxtf  ut  inde  dlftrikuaretur  >  prìores  nonamplìafOifedtmìf' 
f^  funt  \nuUa9mmcaJleUa  ndjecit  fediìfd^  ufut  eftifm^ 
rum  fuamvìs  mutat»  aqua-iVetui  appellati»^ ntut^t,  Nar-^ 
razione  di  Frontino  >.  che  qui  giova  ripéteirft  bienchè  altto- 
ve  portata .  (4) , 
^  4.  \  tìd  (àbbì-iea  volle  fervifìTero  quafì  di  fbndanaiénto  gVAr* 
chi  inferiori  dell'jelclure  due  Acque. Se  cosi prati<^flè nel- 
la cQntndh '^4fdypefii  vetereMi-{ìior  dì.  Porti  Labfcaeado-^ 

-  ve  prjnciptQJi.fiiiipvi  Archi  appogiandoli  su  quei  delIarGiu* 
.  Uà  jlo  fcod  volgi  mento  dì  tutto  1*  afpetto  delle  antiche  cofe 

in?  quel'  frto  non  ne  ha  lafciati  veftigj  »  Bensì  nell*  anno  1 55 1 
.  1' attento  Leonardo  fiuralini  nel U'fua:  Tavola  Topografica 
-ci  dìfnoiftrò  che  dal  luogo  dell*  eftenllooe  delle  Mura  Au- 
.  reliane  gì' Ingegnieri .  di  Nerone  non  avicinarono  li  Nuovi 
'  Arclv  al  Cadello)  sii  cui  pàflava  T  altra  porzione  della  Clau- 
dia, ed  oggi  ferve  di  magnifico  tranfito  per  Pòrta  Maggio- 
re 3  ma  li  tennero  a  fìniftfa  con  dirijszarli  per  tutto  il  M»» 
:  ro  che  al  prelenfce  ha  l*u(b  di  Rivelino»  nella  gola  di  cui 
gli  voltarono*  a-  Ponete  nell*  Ag^o  Selforiano  dove  il  teov- 
pio  di  Venere,  e  di  Cupido  ora  Chiefa  di  S.  Croce;©' qui 
incontrati  gì*  Archi  antichi  deil*  Acqua  Giulia  y  continuaro- 
no sudi  quefti  li  Nereniani.fino a} fianco ièttentrionaledd- 

-  le  Scale  Sante  dove  rovinati  gl*Ahiftanno  ie.  velligia  de  fiaf- 
r  Ti-  della  Giulia  (  cprobabilmente  anche  quei  d^lla  Mat^$-t 

congiunti  )  di  forte  recintdalla  ViUa  4e^  Bxm  Gi'uflsniàni . 
Tenendo  la  rotta  lìnea  occupata  da  nitovéiCafe:  f()bnieùté 
nell*  atrio  dell' Ofpcdklc 'erètto;  ^» '. le 'FepÉnne  inferme 
^ «ppar lice  uno.  degU  alti,  la  di  fui  diiHjfsrone  additila  con- 
}  tinuazionft  a  tquéllo  che  già  fOvjja^fevà  allot  "  * 
->fiheiguida  da!  S.  €«ioh.  al  C^loÀeO  e  oftUùnavaft 
.-Biic^io^rì  la.  di  cui  £tiniot(^f a  (t  dilucida  da  «no 
. '4iti;.BAo»ibH  de  nirmert  della  Carta  Tópogrcic 


■iipi»pii»tww»— *swin_L   I  ■      III.''  nmmém^mt^m 


t%  Qnfo  Ì9Ìt Acque .Vvx.U, 

Si  Ab;  Jacopo  Terribflini .  E  perchè  fòrfi  «ra  de  baffi  del* 
le  indicate  due  Acque  >  impedendo  il  pdfo ,  fu  fatto  demo* 
lire  dal  Pontefice  Sifto  V. 
|,  5.  Da  queflò  interfècando  la  via  non  de  Oiftrì  Pellegrini 

-  come  mal  fi  figurano  gì*  Antiquarj ,  ma  de  Oiftri  Albani 

•  4ove  oggi  il  Coofervatorio  de  Santi  Quattro  full*  imboccar 
dell?  altri  che  guida  alla  Chiefii  di  S.  Ste&no  detto  Roton- 

'/d6«  e  di  S»  Maria  in  Dommica  o  fia  della  Navicella  >  (fi- 
fo  che  neU*  alto  tempo  delti  Rè  fervi  d*  Abitazione  a  Sol« 
dati  Pellegrini  poi  per  Cenàcolo  o  aurea  Mica  di  Domici 

•  'ziano) ,  tornano  a  comparire  gì*  Archi  baflì  delle  due  Acque 
e  mtuingofilodelli  Neroniani  (ino  al  numero  di  XIX  ade^ 

•  ftra  della  medefima  via  per  retta  linea  j  perchè  dove  fa  g^ 
.mito  9  altri  Vili  correlativi  ne  (brgono  a  fintftra  della  f^f- 
fa  ftrada,  che  direttamente  conduce  alle  nominate  due  Ghie- 

.  fe.  Pi  tatti  cotefti  XXVII  archi  non  avendone  gì*  Antiqua- 
ri dimoibr^ta  la  Scenografia  (cagione  primaria  di  molti  equi- 
voci e  circa  alle  Acque  che  portavano  e  ad  alcune  Fabbri- 
che rinomate  da  Frontino  indicate  fui  Celio  )  fi  (liina  i^-* 
diente  il  doverfene  elprimere  la  fimetria . 
%,6.  Il  I  che  (òrge  delti  XIX  fui  principio  della  Strada  di- 
contro  alla  Villa  Fon(eca  ocularmente  fi  vede  fondato  da 
Nerone  su  d*  uno  dell*  ordine  baffo  delle  due  Acque .  A 
queik)  cosi  colligato  ne  (èguono  VI  altidìmi  Neroniani  aU 

'  zati  di  pianta  >  lenza  verun  ligaroento  co*  balli  antichi  pro- 

-  babilmente  caduti  x  terra  avanti  ali*  erezione  delli  Nero- 
niani .  Piquefti  Ij  xn  rknanenti  pofano  (bvra  altrettanti  an- 

'  fichi  kifenori gl'arcuato  d*ognun  de  quali  è  di  palmi  la  in 
circa  d'dte^za;  oltre  quella  che  occupava  il  vacuo  deHo 
Speco>  ma  lì  (bvrapofti  Neroniani  ne  hanno  quafi  palmi  $0 

'  comprelàvi  quella  ddli  baffi .  M  laidezza  tra  un  pilaftro } 

-  e  1*  ^tro  che  (bftengono  Tareo  ^  ènell*  aere  >  o  vano  pai.  1 4 
Non  fi  vede  però  in  tutti  fimile  ^  emendo  in  alcuni  dì  minor 
mìfura  \  enon  olbnte  tale  in^iuag^ianzt  »  vi  fi  (bno  unifor- 
mati li  Neroniani  (bvreminenti  :  Indizio  eerto  j  che  gì*  Ar- 
:«hitetti  di  quel  Principe  9  dove  Incontrarono  li  baffi  obbedi- 
rono all'antica  (bruttura  di  queAi.  Dal  che  chiaramente^ 
•Upparifce,  cjie  gì*  archi  J^  fono  gli  .ij^  noi  ^'à.feparala-^ 

me»- 


fDente  moftrati  ^  che  portavano  le  due  Acque ,  e  non  Iigarnén- 
.  ti  per  foftenerc  e  fortificare  l'altezza  de*  Superiori ,  come 
penfarono  gP  Antiquarj  ;  daquali  non  furono  perciò  confidé-- 
iati  perCondotti  di  verfi.  E  chi  non  Comprende  >  che  fetale 
CoUigatura  folfe  (lata  da  Nerone  alzata  da  fondamenti  ^  la 
Magnificenza  dell'opra  efigeva  in  tutte  le  parti  una  propor* 
zionata  uguaglianza  ^  qual  fu  praticata  nel  lavoro  de  primi 

VI  >  dove  non  fu  necefld ti  di  accomodarfi  alP  antica  fbuttura  ? 
§#  7.  A  confimile  foftruzione  eminente  ibggiaciono  gli  Vili 

inferiori  >  che  diceflimo  tiel  voltare  della  Strada  a  finiftra  ; 
ai  riferva  delli  •  IV  ultimi  più  vicini  al  Veftibolpdi  S.Ste- 

.  fano  9  de  quali  notaffinip  altrove  (i)  la  diverfa  {bruttura d* 
Archi  fopr* Archi  y  che  gradatamente  fi  abbaflano  verfa  al 

.  Caftello  )  o  Pilaftro  ifolato  ^  per  quanto  diraoftrala  linea  |or 
progrediva  )  fé  non  fofle  interrotta  dal  gran  Maflb  di  muro  9 
ch'.efce  fuori  da  tutto  illorfilo^  e  dalle  ruine,  e  cambia- 
mento deir  antica  continuazione  •  Anzi  v^  è  chiaro  indizio  da 

,  poter  ficur  amen  te  aflerire  ^  non  pffere  li  fovreminenti  agi' 
Vili  Archi  inferiori  (o  almeno  V  ultimo)  degli  altiflfhni  di 
Nerone  ;  perchè  lo  Speco  di  quefti  non  ha  la  dirittura  al  Ca- 
ftello)  ne  airArco  de  ConfoHjQ  molto  meno  allo  Speco  delli 

VII  >  che  forgono  fui  limite  de  Vigneti  de  SS^Gio.^  e— > 
\  Paolo,  a  Ponente  )  come  ideoffi  il  Nardini  j  ma  la  linea  del 

loro  orificio  tende  piuttofto  a  Meriggio  ^  dove  fi  vede  il 
Portone  della  Villa  Mattei  5  in  profpetto  <Ieir  Aventino  ;  e 
tra  poco  li .  vedremo  doverfi  tener  alzati  da  Trajano  ^  dalla 
di  cui  previdenza  5  come  afficurava  Frontino  ^  (2)  Nu^ci^ 
Marcia  redatta  ampio  Opere  a  CceUo  in  Aventinum  ufque  per^ 
iucitur  .  Qnindi  fe  gli  Archi  Neronianj  più  volte  abbiamo 
udito  dallo  fteflb  autorevole  Scrittor  dell*  Acque  ^  ( j)  dìreUi 
per  C(elìum  montem  3  ìwxta  tempìum  Uhi  Claudiì  tert^i" 
nanturi  £  nel  rimanente  del  Corfo  dell' Acqua  Claudia  lìon 

.  alzò  nuovi  Archi  ne  Caftelli ,  ma  fi  fervi  de  baffi  antichi  della 
Giulia ,  e  della  Marcia  (4)  Rulla  CaJlellaadieéU  ^  Je^  iì/dem 
ufuieft\  lo  che  fi  comprova  coir  abbaflamento  degli  Archi 

.;  formati  con  duplicate  arcaturej  e  tutte  queftc  circoftanze  ie 

M  ri- 

(O    If.  V.$.io; .(i^    Art:«7-       •■-•"■•  '•>•■•  ■'"' 
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rìcofiprciiniò  Kttche  al  préfente  in  vicinanza  delU  sTéritu^ 
Oiefa  dd  $.  Pròtortartire  9  dtre  il  condotto  fotterraneo  fa* 
tn'icato  appiè  del  Caftellò  fino  ali*  orlo  del'o  Stagno ,  profon- 
dato dà  Nerone  per  allagarlo  eoli* Acqua  Claudia  ,  chi  ofarà 
contro  alle  terincate  diihoftraaioni  dell*  incriticabile  nòftro 
trottino  concraftaré  )  noneflfefecòteftaChiefal*  antico  tem- 
pio dì  Claudio  ì  Chi  ?  Il  folo  Nardltii ,  che  fenza  verun  certo 
Indizio  l' abbiamo  fehfito(i )trafportaf  quel  tempio  lòtto  alli 
Vignett  ddli  Chlefa  de  SS,  Giovahfli ,  e  Paolo  j  e  colà  pure 
non  ofièrvando  Tabbàiramefitodegli  Archi  Neronianf  fUl  qua- 
;  dritìo  di  S.  Maria  in  Dommtca  ,'li  fece  credere  prolungati  > 
col  d?re  (a)  Seguono  affai  più  okrt  J.  Sttfané  fin  preff»  tn^ 
Cbief0  dff  SS.Oiovanni  t  tPaoh,  Eparlando  delU  Vigna  fe- 
gué  a  dire:  Onde  è  wrijimiìe  5  che  il  tempio  ài  Claudio  fi>fff  ivi 
flppreffo .  De  quali  due  fuppofti  non  veri ,  avendo  avuto  qual- 
itìie.Appro valore, e'  invitai!  ben  pubblico  Letterario  a  fradi- 
cariie"»}*  errori  con  ulteriori  evidenze;  facendo  primamen- 
te confutare  il  di  lui  verHiitùle  da  un  Poeta ,  che  contro  lui  la 
fa  da  Topc^rafiko . 

N.  X. 

^  prom  ti  fi to  del  Tempio  di  Claudhtm,  Yer/ì  di  Mtr»i«le 
fiandù  nelP  Aurea  Mica  di  Domiz  'ano  j  poi  Chìefa  di 

Santa  Maria  in  Dommtca  , 

§.  I.  T*\  Ove  trattafTìmo  dell*  Acqua  Claudia,  e  del  di  lei 
.1  J  Acquidotto ,  rifarcito  d»^!'  Imperator  Domiziano  , 
{j)  raetteffimo  in  chiaro,  elTerfe^uitoooteftopubb'ico  be- 
neficio nel  giorno  7  dì  Luglio  dell' anno  EV.  84  per  quel- 
lo riguarda  il  beneficamento  fotto  al  monte  Affilano,  terri- 
torio di  Caftel  Fiuftiniano;  mi  quanto  ali*  introduzione  di 
2ueft*  Acqua  in  Romi ,  può  crederfi  compiuta  1*  opra  nel 
nfr  di  queir  anno,  o  nel  proflìmo  85,  in  cui  ritornatila.* 
fui  Celio ,  come  neM'  anno  7 1  T  aveà  ricondotta  Vefpalìa- 
no  Tuo  Padre ,  0  nell*  80  Tito  il  Fratello  ;  de  quali  inter- 
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Nelle  nV  Keghni .  ^.  X-  Reg.  II.  9; 

rompiamo  per  adclTo  la  cronologia  non  rieccflfaria  allapref^n- 
tt  ifpczione .  Volle  però  Ppmiai^oo  dafotcfl» .%  nuova  in- 
troduzione ritrarne  qualche  fortailipriV^tdr  prk^cipefca  de« 
lizìa  >  fàbbric:.ndo  fui  giogo  più  eminente  di  quel  Monte(do- 
ve  furpno  già  gì'  aHogiamcpti  Bpp.dcibggi^gaji  ^Ifjani ,  o 
4ellc  guardie  del  Monte  Albano^  ch'cranp  4pve  pg§;;i  il  Cpn- 
jj^yatprio  de.$S.  Quattro  i  ma  <ie  §old^tiPeHc|;rÌBÌ  4.  j^itor- 
oundomi  al  fcntimcnto  dc^  dotto  Paflvinio  per  lejùelicri- 

,.  ?ioni  >  che  rapporta  ii  Nardinì)^!)^  «f^  ^ibnuiofò  penajcoìo , 
f  |ie  ^n  paragone  dell'  ^rppiqz^ì  »  :,c  AJ^§n»^cehz4  convenevo- 
le adabit^iofìe  di  ^^a^e{-!u>na  Jii^ljpèf  i4e  ^iudic^n^olo  piccio- 
lo^ glidie^c  il Nojne'd'  ÀilOA^  J^vw?^per  )(juejlÌQ  dobbiam 
pcrp jdje^rii  >  cfae  per  effcr  ibrfe  riftretj^a ,  non  l' ijiv^flc  arric- 

.    ichitji  di  rare  Statile  ,  di  yiyaci  Pittjir^? ,  con  Camere ,  G4le* 

.  rie ,  e  Gabinetti  fregiati  4*  pro , .  rifplendenti  di  Gemine ,  e 
Imprt^ziofite^a  varietà  di  Marmi)  e  non  vi  aggiugneflè  nel 

.  iìto  oggi  ocrppatoin  gran  patte  della  Villa degf  EccéUentìflì- 
mi  Mattei  9  vafti  tenij  o  Terme  >  e  facelle  zampillar  ne 

,  '  Giaijdini ,  e  Stanze  (alienti  Fonti  ^  derivati  dal  vicino  dimo- 
ftrato  CaAeilo ,  in  cui  ^nche  a  tal  Hae  ave^  condottatala  Cl^u- 

.    dia  3  fenclo  notoilcoftumedeglUnticl^iClpma^i)  dipcejnpt- 

.  tere  alleCene  o  frdche  >  o.calde  Lavande ,       . 

(.  ».  Che  tali.deliziejvr^ifero  l' udirémp.^r»  poco  dal  4iiiù  di> 
mellico  Bifeaglino  Ppeta  9  il  quajle  benc|tè  i^tnuf amente  non 

'  ledeferiifc,  ne  fece  coHipren4ejre  P  idea  òelrapr^ènt^è  le 
picciole  Terme  di  Cl;^i4io  j^trufco  cìttadioo  privato  >  iavi- 
ijuido  cosi  ^  lavarli  il  ilio  amica  Qppi»ip .  (^^ 

•  .    •  ■       •  '  •  •  ■       • 

•         ^       ■         .  .         ,  .  ' 

^(rufcinìfì  ThermuUi  lavaifh . 

lUotus  morierlsy  Oppiane» 
:    fllJc  Taygeti  v treni  metalla^- 

Èt  certffnf  vurh  decoreSax^^i 

f^x  Phryxy  ,&'LihIs  aklus  ceef4iìf 
Sìccatpln^iffi  Ónyx  anhehi^Jf^f.p 

^tfiìmmaUnttH.oÌ»9tÒphìf^^'  ■  ■'  y.\ 

Kìtui  ^  pìaceant  ttbì  Laconum  <i 

M  «  €rtt^.^ 

CO    «^A*''*J*f<7^/>/I    ^j)    i«  o.  Epi£;.  a^.  ex  Scjrjs^t. 
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Contentus  potet  arjda  vapore 
Cruda  yitgìnry  Marciava  mergi  • 

•  •  •  ■ 

*  E  fé  tanto  nfplendfcyano  i  Bagru  di  quefto  Privato  ^  per  r  arttà 
di  Marmi  )  e  di  Metalli  >  farebbe  indizio  di  corto  fenho  ilfigu- 
rarfi  i|  Cenacolo,  e  ì  Bagni  deirambiziofo  Domiziano  inferio- 
ri >  mentre  di  lui  fcriflfe  l^lutafco  ^  riferito  da  Alftedio  (i)  ^ 
aver  f pefi  fopra  VII  millioni  nella  (bla  indoratura  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  ^  e  del  Campidoglio  per  incendio^  sfor- 
mati .  Imperciò  non^enza  ìurae  d*  antica  tradizione  i  due  Re* 
gionifti  Rufo  5  e  Vittore  diflìero  quel  Cenacolo  =:  Af/V^  ^^- 
rca  s:  (ìcuramente  per  la  copia  dell*  oro ,  che  vi-  fplendeva . 

§.  g.  L*  aver  coteftì  due  Scrittori  troppo  laconici  tacciuto  il  no- 
me di  DomizianòTond'atorc  dì  quel  deliziofo  Palaggio,  cagio- 
nò nelta  Scuola  idégli  Antiquar j  una  totale  ignoranza  del  (ito  ^ 
e  deir  etimologia  3  doppo  che  fu  da  primittvi  Criftiani  y  cef- 
fate le  Perfecuzìonì  degP  Impèradori  idolatri ,  mutato  iii^ 
Chiefa  ad  onore  della  Divina  Signora  Noftra  col  titolo  di  S. 
Maria  in  Dom-mica,  così  abbreviata  j  Domi tiani  Mica  ;  On- 
de bèi  più  baffo  tempo  la  chiamarono  :  in  Domica^in  Donim^ 
ea  ^,e  in  Domlnka .  Tale  denominandola  ì\  Ugonio  (2)  dalla 

'    voce  Greca  iuterpretataCyriaca  col  (uppofto  che  fófle  pera-^ 

'  "yatìtiCafa  dì  &  Ciriaca*  L*annonimo  Autore  della  Notizia^ 
impèrir  (^)  la  pafsò  col  racconto  d*  una  Storia  >  ó  fia  Favola  di 
MicàFiglia  di  Fìlodemo  5  la  quale  uccifa  dal  frodolente  fuo 
amante  Tiranno  d' Elia,  Città  di  Grecia^  meritò  le  foffe  eret- 
ta dal  pubblico  una  Statua  d'oro  5  perciò  detta  -  Mica  aurea  - 
Fu  feguito  il  penfier  dal  Nardino  (4)  con  farne  al  fuo  folito  il 
trafporto  appiè  del  Celio  vicino  al  Palatino  •  Eppur  tuttf  que- 
lli prender  potevano  con  gran  lume  dal  P.  Martin  Polono  (5) 
per  le  cui  mani  certamente  paffarono  molti  Codici  concer- 
nènti antiche  cofe  di  Roma)  ma  (crivehdo nell'  anno  1270  in 
cui  fi  ricevevano  li  Scritti  fenza  farfte  diffanrnà  ^  così  fcriffe  ^ 
forfè  con  error  del  (ito  indicato  da  Rufo  fili  Cebo .  Palai iitm 

Do- 

J^C)    Backlop.  to.  j.l.  sj.e*  iS*         -  CO    St^<*  ^'  Kotì-  t%, 
iX)    Ré%^%.     •  .        .1     ^4)    R. a; Li- e. 7' **£•»• 

Cs)    Chroa.  i.  i«  e  (^ 


Nelle  XIV.  Regioni .  Nom.  X.  Reg.II.  ^j 

:   Domìtianì  Tranftyberìm  aàMìcam  auream .  E  perciò  era  fa- 

-  Clic  agli  alleg  Iti  tre  Scrittori  il  correggerlo  con  miglior  crrti- 
.  cOéMain  quella  parte  gli  fi  facci  giftizia  contro  molti  che  Than-^ 

no  per  Scrittor  poco  veridico  ^  poiché  PAnnonimo  Eihfidlen- 
fé  )  che  (criffe  T  Itinerario  del  giro  di  Roma  arca  T  anno  875 
ritrovato  dal  dotto  P.  Mabillon  >  trafcrirto  da  Monfignor  F* 

-  Bianchini  nel  Tomo  II  d'  Anaftagio  opufc.  1 5  )  regiftca  nel 
Gianicolo  un  altra  -^Mica  aurea--  e  da  Ott.  Panciroli  fi  tiene 

r   nel  fito  della  Chiefa  di  S.Gio.  detta  corrottamente  della  Mal- 
va ^  e  che  già  vi  fi  diftribuifle  nel  giorno  di  S.  Gio*  Batfc  una 

-  pagnottina  dorata  dove  per  verità  non  voglio  farmi  maleva- 
'   dorè  )  fé  Domiziano  vi  aveffe  Palazzo .  Ma  quanto  alla  Mica 

del  Celio  dove  S.  Maria  in  Dom-mica,  farà  l*  antica  Roma  pa- 
gana anche  per  quedo  tempio  dalli  Cattolici  (antificatostenuta 
a  Roma  Fedele ,  per  averle  perpetuato  il  fito  e  il  nome  dell* 
aurea  Mica  di  Domiziano  in  profpettodeirantico  tempio  di 
Claudio .  Perlochè  fempre  a  confronto  degli  altri  avrà  prelfo 
gr  Eruditi  il  Polono  del  maggior  merito ,  perchè  di  fatto  che 
avea  che  far*  una  Statua  d^  oro  colf  aureo  Cenacolo  di  Domi- 
.    ziano  ? 

%.  4*  Meglio  però  di  tutti  ci  die  contezza  del  (ito ,  della  figura  > 
'  della  vaghezza  9  delPufo  di  eifa  Mica  3  e  del  Tempio  o  Sepol« 
.  ero  di  Claudio,  il  Poeta  Marziale  che  trattenendofi  un  di  for- 
fè con  Domiziano )  ed  altri  amici  in  quel  Cenacolo  contiguo 
.    allo  AefTo  Sepolcro ,  con  quefta  Epopea  animando  la  Mica^ 

-  r  induffe  ad  invitare  li  Commenfali  pria  di  morire  a  prender- 
'    fi  ^ni  piacere  con  fentimenti  della  Setta  Epicurèa  da  lui  prò- 

fefllata.  (i) 

•  ■  •      « 

Mìcawcor:  qu^d ^m cerniti  Cenat io  parva. 

Ex  me  C^fareum pro/h^'cis ,  ecce  >  TMum . 

Frange  Toro:  ;  pefe  Vinea  j  Rofas  €ape\  tìngere  Maria  ^ 

ìfifejubettnortistemèmiaiffe  Deus.  Dio  creduto  Clàtidio» 

'  Co^  ch^dichi  iriefTer  cotefh  Mica  'in  prc?*0!l nr Cenacolo  iìLj 
:  vicinanza  dell*  eccelfa  Cupola  del  Sepolcro  di  Claudio  >  per- 
chè 

CO    ù  !•  Epig- 59- i^d  ¥$•  Ddpbia.     . 


y^.  Caifo  ieff"  AtfMfi  Wif.  IT. 

che  fui  Cetio  ooo  v"  eri  Altro  sferico  Tetnpio  cht  nonàtkx  Ci 
■  potefle  CefaDCo .  £  coli*  erprefllìoni  di  £at  oagiiere  Rofe,  d'u- 
•.  inerii  diN«rdoodQroro>di  flcndere  U  l«tti>e  portar  varie  (br- 
.  .te  di  Vino  «(pone  gì  vivo  che  y*  èraoo  alieni  Giardini  e  fé- 
;  coodo  r  uoiirerral  colhime  di  qué*  tempi  non  vi  mancavano 
. .  Xiaa^  £af  fli  da  làvarfi  >  e  dopola  lavanda  1*  £Ieòcefio }  o  Un- 
tutrio  f  H  Cinifterìo  9  o  ^a  Poiverario  per  alciuttarG ,  e^nal- 
r  mente  o)olte(lan3e  per  j>a0àre  aiiaMenfasùLettiftenij. 
|»5.  Lii  dotti  Gloilàtori  non  s' arri&hiaronodi  fiffarne  il  fito ,  e 
jneMpenfàronòche  il  Poeta  parlalTedel  Sepolcro  »  o  foiTe.^ 
.  Tèmpio  di  Oatidio  ingrandito  con  Cupola .  Il  Reggio  Com- 
mentator  Coleflbf:§iunto  a  dilucidare  il  vcrCo  della  Mica  par- 
.teote(f) 

JEx  me  Cxfttrcum  profpicìx  >  ecce ,  Tbolum  ) 

.  ail*  ufo  di  chi  (criver  vuole  di  Roma  antìcha  )  (cnza  veder'  e 

y  |>f 0  iisriamente  Roma  moderna  nelle  fue  antiche  rovine ,  (c- 

•-  guendo  I*  opinione  de  precedenti  Scoliafti  p^nsò  che  Marzia- 

Aérkidic^eil  Maufoteo  d*  AuguAo ,  eretto  nella  lontanifTima 

Regione  4ì  Campo  Marzio  Maggiore  >  (  e  li  di  cui  veftigj  fo- 

•  «od*  andoo  omaniento  alla  Cafa  Correa  >  paffato  il  picciolo 

'  Porto  denominato  Ripetta  )  avvalorando  cotefto  Tuo  parere 

coir  akrui  4iuda  aflèr^ione .  Ramurefius  infuif*  Etìifiìma- 

iterim  Mìcam  banffuife  ita  éciificatom  ^  ufex  ìpfo  Triclìnio 

prefpkerffar  alifuh  Tèolus  itJfficìi  i  quod  Sepukhrum  alì- 

€uim  imperatori s  contìneret^  Ó*  au/im  affirmare'>  fuiUe  Maw 

'  f4fum  DiviÀuguftii  quo  w/o  ief ita  morte  aampnerentur 

Convìva  \  Ne  paUando  più  avanti  ad  impugnar  Ramurefio , 

fa  cognofcejre  che  con  lui  fé  T  intendeva , 

$.  6.  Se  però  da  ^quefti  due  Annotatori  ìlluftri  fofTe  ftato  veduto 

il  fìto  del  Mauiòleo  >  e  dcjla  Mica  >  fon*  io  (ìcuro  che  cambia- 

.  :  to  avrd^no  fentimento  ;  perchè  ancora  al  ptefentè  frappo- 

.  '.jaendofi  a  «cotefii  due  fdifis)  il  Monte  C^it^inò  >  con  meno 

ingombro  di  LX  e  piùTempli  >  che  vi  forgevano  in  tempo  di 

.  fi^^ale^^ne  r^ende  Impòinbiie  la  lor  veduta.  Quindi  non 

potea  ragionevolmente  il  Poeta»  folito  a  parlar  ièmpre  con 

tutta 

O)    Comment.  ad4i^Bp%.J59.  ■   -  '  '     <     .      ' 


Nette  XIV.  ttfghni.  Nòm.  X.  Reg.  IL  ^j- 

fail(a  proprietà  5  ufar  la  particola  demoftrativa  -  Ecce  Thoi 
lum  -  )  di  cui  è  proprio  ^  per  fpiegazione  de  Leflicifti  >  -  ie-^ 
manfiràniirem^  qux  non  ejl  prwul  akeo  >  ìnqu^fimm  » 
oculìfquefubjìchur  y  -  fé  dalla  Piazza  di  .S.  M^m  IXnniiuca) 
rialzata  notabilmente  per  trasportati  cememi  %  è  per  fabbri^ 
che  ruìnatc ,  affai  più  di  quel  foflc  cniinciite  ^  quando  ri  e«t 
fé  Domiziano  la  Mica  )  come  ocularmente  appari(ce  dal  haffa 
fito  del  tempio  di  Claudio,  o  dir  fi  voglia  &  Std^no  ^.neppu^ 
oggi  fi  (cuopre  T  altiffimo  Maufoleo  d' Adriano ,  che  fta jn^ 
profpetto  a  quello  d*  Augufto  >  ed  appéna  fi  vede  Ucima  del^ 
la  più  eccelfa  Cupola  della  Bafilica  Vaticana^ 
f  •  7.  EgHìH)  ibno  tutta  volta  più  del  Nardini  (cufabili  in  qualche 
parte ,  mentre  quefto  per  contradfre  9I P*^  Doiwti  5  fénza  ad- 
ditarne il  minimo  indizio ,  ideoflTi  il  tempio  df  Claudia  %  co^ 
me  altrove  d icemmo  >  nella  Vigna  delta  Cbieià  de  SS.  Già.  e 
Paolo  5  e  la  Mica  nel  più  baflb  m  profpetto  del  Pafatfno  j  fep*' 
pur  di  quefta  s'  ha  da  intendere  la  di  lui  ofcura  aflcrti va:  (i  )  : 
Nella  Vigna  dì  S.  Gh.  e  Paola  dice  H  Fauno  »  cbc^  ricono^ 
fceva  un  Caftello  ^  Acqua  j  onde  è"  anche  probahìk  ^  che  il 
Tempio  dì  Claudio  fofe  ivìappreffo .  •  E  nonmolto  rotto(2)' 
così  impugnando  il  Donati  •  -  Udire  che  da  quel  Cenacoh fi 
wdevala  cìma^  ó  Cupola  del  Palazzo  Augufialt^  ìefcludc 
dal  Palagio  ;  e  credìbiliffimo  rende  che  foffe  quèfia  ielCclìo- 
fcrìtta  da  Vittore  ^eda  Ruff^  donde  il  Palagio potea  iedctfit 
Ne  farebbe  perciò  giudizio  vano  affatto  >  //  dirlo  nella  parte 
del  Celio  al  Palatino  vicina  •  Sembra  però  >  che  intenda  del-» 
la  Cupola  5  non  avendo  nominata  la  Miai  >  efpriuiendola  col 
nome  di  Cenacolo  y  che  non  Capeva  ove  fofle..  Avendolo  pe% 
rò  noi  dimodrato  nel  fito  di  S»  Maria  in  DomuHca»  4ovecan^ 
rava  Marzi  ile  accennando  la  Cupola  >  adélla  quadriamo  infili^ 
fidente  la  di  lui  opinione  ^  checolageiùfi  potefle  veder  dal 
Poeta  la  Cupola  Ci  Claudio  >  fcmpre  hi  vanamenfetrafportai» 
ta  in  vicinan^^  del  Palatino  alle  radici  del  Cello  j  ^ando  pe- 
rò non  fia  errore  iegl*  Impre(lbri  V  aver  fcritto^  r  Ne/areb^ 
begìudìz^^o  vano  il  drrlo  nella  parte  delCePo  al  Palatino  t&Z-^ 
fta  y  (  fignificandp  fi  tempio»  m  vece  di  feri  vere  "z.  il  dirla  :s 

imnor- 

(^1)   T%  A.  U  j,  €•  7.  Ù  m\  iQ%^  CO    I^  e* 7.  f*  107*, 


-  importando  la  Mica.  )  Siafi  {>erò  riferibile ,  o  alla  Mica  j  dp* 

•  pure  al  Tempio ,  (èmbra  convenevole  il  far  punto  per  ogni 
,  parte  a  quefta  controverfia  >  liberandola  ancora  dalli  di  lui 
r  wppofti  dubbiofi'. 

fi  S.  O  Egli  làpeva  dov*era  Otuàta  la  Mica  )  nella  quale  o  nel 

'41  lei  atrio  verfi^giava  Marziale,  additandola  cupola  del  Scr 

folcro  Cefareo  9  che  avea  (òtto  all'  occhio-in  quafi  indivifìbile 

'  vicinanti  >.  ficcoine  ci  fa  comprendere  la  iùa  dimoftrazione , 

Ex  ine  Ca^/areum  confpìcit  9  ecce  !  Tbolum  \ 

• 
'  ne  può  negàrfi ,  eflfer  ftata  la  Mica  dov*  oggi  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  Donimica;  e  dàir  Oppofitor  Nardini  fituandofi  il 

•  Tempio  dì  Claudio  adornato  di  Cupola,  e  tutto  sferico  nella 
'  Vigna  ibttoalla  Chiefa  de  SS.  Gìoanni ,  e  Paolo  dicontro  al 

Palatino^  e  certamente  fofle  quanto  polTa  da  lui  figurarfi  emi- 

•  nentc  la  Cupola^,  noii  fi  rendeva  vilibile  d  iHa  Mica  al  Poeta , 
in  maniera  che  poteffe  con  verità  dire  alli  Commcnfali  Ecce 
Tbolatn  ;  per  ^flervi  V  interpofiiJione  dell*  arco  delH  due  Con» 

'  foli  9  e  li  VII  degli  Aoquidotti  del  prlm'  ordine  della  Giulia  j 
€  mdito  raend ,  fe  vi  fi  fovrapongono  gì'  altiffimi  del  II  ordi- 
ne,da  lui  ìnjpropriamente  preteiì  Neroniani.  Se  poi  non  vuo- 
lè^n  quei  fcaflfo  laCupola  da  Marziale  indicata ,  ma  tiella  Vi- 
ma  fòtto  alla  Chiefa  de  SS.  Fratelli  Martiri ,  non  diflTimile  riu- 

'  leiva  la  irapoflìbilità  di  {coprirla  dal  fito  della  Mica ,  non  folo 
pel  di  moftrato  ingombro  degl'Archi,  ma  per  l'  altro  di  due 
gran  fabbriche  contigue  alla  ftruttura  dell  a  Chiefa ,  cioè  del  la 
Cafa  Vettiliana  ,  e  forfi  della  Reggia  ,  (  non  mai  Curia  )  ofti- 
lìa  re^dratadir  Rufo  %  oltre  alle  quali ,  prima  che  Vefpafiano 
alzaflfe  «  eingeflfe  di  groffi  muri  il  terreno  ^  per  fabbricarvi 
le  numerofe  fue Conferve  ,  e  Pozzi  d*  Acqua  da  innondare  l* 
Anfiteatro  per  le  Naumachìe ,  tutto  quel  fito  dovea  dal  Nar- 

•  dirti  riconofcerfibaflfiflìmo  in  modo  che,  fé  collagiù  pur  foife 
"''  ftàto  il  rotondo  Tempio ,  e  Cupola  di  Claudio,  non  farebbe 

•  ftato  vifibfle  dal  frto  della  Mica  a  Mar:rfale .  Imperciò  non  tro- 

•  varidofi  tra  quefti  due  punti  altra  Cupola  eotì  Èdifiziotondo , 
^  fé  non  la  Chiefa  di  S.  Stefano ,  auefta,  a  riférva  del  reftrìn- 
"^  gupqf^tq  di  i;n^giro  4i  Colonne  Wtto  nel  .4447  dal  Pontefice 

Nic- 


t^óLh  V  )  (i)  deve  tenerli  pel  Setolerò  Cefareo  S&rfcQ 
dalPoetaaccennato  )  in  pmipettiva  vicina  alla  Mic&>  {pttt- 
dendo  anch'oggi  lampi  d*  apra  Cefarea)  e  per  la  grandezM 
ideila  Mofe>  eper  la  presiofità  degli  oltiflìiiiColeoBali.  e 
per  r  antidiità  della  Strutf  ar^ .  Ne  può  negarìS  di  c^nicgueii.. 
te  )  èfler  tal  Cupola  P  Individuata  da  jFrontinopel  vero  Tcidn 
'  pio  dr  Claudio  >  preflb  al  qu;|Ie  terminò  gì*  archi  Kfsfóne  ^ 
Nero  Imperator  Oaudiam  epere  arcuato  ìlj'gue  ad  Templan^ 
Divi  Oaudii  perduxifi  (i)  ed  altrove  (^)  Claudia  par temf uh 
in  arem  gui  voeantli^  Neronianì  frautfert .  Hi  direni ^en 
Céflium  Manfcnt  >  iute  fa  Jlemplum  Diri  Claudii  Jermiuan* 
tur  ;  avendone  na>i  ài  gii  moflrato  1*  abbailàmento  •  in  cut 
finivano. 

f  •  9.  O  egli  ne  ignorava  il  fito  ;  e  perehi  mai?  fi  fece  aniioo 41 
contraltare  al  dotto  p.  Donati  con  «eri  id^li  fuppofti  9  il  pìiì 
verifimile,  quanto il'aMior;  eiaVcrità  riipetto  al  tempia 
di  Claudio  ?  CJhc  da  liti  non  fi  lapefleìa  Mica ,  oltre  il  fiiddi- 
faminatojegli  ftcflTò  lo  moftra  feri  vendo  (4)  j1  me  piate  di  crt" 
itrla  quel  Cenacolo  ^' di  cai  parla  Maj^ziale.  Ma  u  ritiene  dall* 
erprimeme  il  iìto .  Così  pure  ignorava  quale  »  e  dove  folTe  il 
Tempio  di  Claudio^  méntre  oltre  alli  varj  trafporti  da  lui  fat- 
ti ,  e  da  me'oflTervati ,'  irrelbiutocotkriude  (i)  Tutto  dico  per 

'  iìmojlrazione  >  nou  di  fucilò  ebefiffe  fuel  tondo  edifizio  >  m€ 

diguelcbenonera»  '£  piùfotto  hhtifa\  dfe  il  Macello  no9 

f offe  la  Chiefa  di  S: Stefano  coti  rotondai  Ma  tuuo  effonda 

fefnplìcemioptrifferaifipotrd  da  i  pia  acuiti  conffderwmc'^ 

jepo .  Coficchè  non  potendoti  far  fondamento  fui  di  lui  difcor- 
fo  9  farebbe  un  perder  t^ihpo  nel  voler  confutarlo  .Bensì  per 
tver  Egli  avuto  qualche  autorevole  Seguace  nel  prolonga- 
tnentò  degli  Archi  Nere  niahi  >  dal  qual  e0èn«ialilfiinp  punto 
dipende  1*  autorità-di  Frontino  circa  al  Tempio  di  Clauaio->  e 
M  altre  Opre  arcuate  delV  Acque  di  già  dimoftrate>  non 
debbefi  tralafi;iar  di  appivaroe  gli  dilui/equivoci^  con  che 
daremo  1*  ultinu  mano  alle  fue  controvecfie prpmG>fle ,  fu  di 
che  fcfrfi^  non  iàrà  più  vacilUMtel^^Scupk  deglj  Antiquari. 


Co    £x  Blond.  relat.  al  Ugoo.  Stas.    (»)    Sop.  N.  5.  %,  ^ 
05    S0P.M.X.JI.».:    /  .     '       CO    I>»Ci7rf.iQ5r.  .. 


N.  Xt 


m-* 


'J0tuiè!  iterili  AffhìéUiffd^f hi  al  Vejlfiok  iel  TempU 
a tta:gii$ ì  nonfiin  NtrmkHii  y  -ma  H rìfarehi ,  tprtfe< 
lufHdà  thtjànà .  CP  Aitrhw^9  al  Palatina akati  da  Set* 
th»h  ;  tìaìU  bappìù  antiabi  Veffàfiano  tmtiuce  un  riv 
Mlk /ne  cùftfhve  • 

%»  I*  TJ  0  §^à  accennato  (i)  ché^'utttini  degli  altiflfimi  Archi 
'  Y,  tuttora  efiftenti  A  yeftilK>lo  'del  Tempio  di  Clatidio  > 
òg^  Chìefadi  S.  Stefano  fui  Celio ,  eretti  fo|>ra  alti  baiTt  del 
I  ordine  9  non  fi  debbon  tenere  per  continuativi  delli  Nero- 
fiiani  yihàbenisì  delli  rifardti  »  o  profitti  dati*  Augufto  Tra* 
jano»  ailoréhè  con  opra  grandiofò  ,  al  dir  di  Frontino ,  (3) 
•^'"•••^  fieli*  anno  loj  full*  Aventino  la  Marcia.,  da  Nerone 
.  £  benché  Io  ftellb  noflxo  Stàtico  delle  Acque  non 
ce  nefpeeifich! ,  come  della  Claudia»  in  individuo  il  corfo , 
l(Mio  gì*  indiz)  tanto  cadenti-)  che  non  la{$;ian  luogo  aÌo' 
(pettar  del  contrario .  Serve  di  n^ione  palpabile  non  (blo  l* 
«obadiunento  degli  Arclù  Neroniani  in  quel  fito  )  chepel  trat* 
to  di  pò  saffi  andanti^  mdba  h  declinazione  fino  al  Pila- 
ftro  oraifoiito  a  Ponente,  al  di  cui  fianco  fettentrionale  fi 
riconolce  il  Caftelló  fai  quadrìvio  9  daddove  Nerone  derivò  1* 
Acqua  per  Condotto  (otterraneo  fino  allo  Stagno ,  ma  più 
perchè  1*  orificiodellò  Spsco ,  che  appare  nell*  Arco  ultimo 
Superiore  »  ha  la  fìia  direzione  linetre  a  Meriggio  >  dtverfa 
affatto  dalli  Neromani .  Soflanzialiflìma  circoftanza  dal  Nardi- 
ni  non  ofièrvata ,  donde  ns  provennero  tutti  li  di  lui  patentif- 
fimiadbrdi ,  pregiudicevoli  ali*  en»diziocie  degji  E/Ieri?  e  di 
chi  credulo  non  cura  di  andar  perfonalra«rnte  a  vederli . 

f .  2.  S*  ^li  invece  di  calir  he  Vigneti  della  Cafa  de  SS.  Gio.  e 
Paolo  parlava  filila  piazza  di  S.  Maria  in  Dommica,  veduto 
avrebbe  la  linei  d^^eflfoSpeen  tendere  al  Portone  Maggiore 
dellii  Villa  Mattet  «deftra  dell'Aunea  Mica  r  e  procedente  al 
fine  del  Circo  Maflimo  »  daddove  palTiva  ali*  Aventino  nel  fi- 


Nelle XmJttgl<HihmA.-Xf^,,S.tp  II.      ^,j^ 
todelli  Chiefa  oggi  di  Santa  Balbina ,  preflb  cui  [a  comune 
-  ^egti'Antiquar j  Sirino  la  Cafl,  oanco  A  Tr>iiu>9  ile  Ter^je ;  t 

Serciò ooa »»er  quell'  Ako  cotr?J«zÌQ!n  alcuna colIaSpeeo 
dl'alcroi  ehemiralitraacoruUa  punti;  delPilaOroir^l^to: 
molto  meno  coLSmiJe  egfteptf  foi^  all^  Torre  dlell'  Àrcg  de 
due  Confoii  j  di  confegnente  pon  corrirpondente  alli  VII  pur 
:  «iti  dd  limite  denominati  Vigneti  >  che  ptiflia  di  rofifiars 
'    avtWQ  retta coocttenuiiooe-co'  V>  che  aftesdprano  UÈala^ 
tino  i  £  quefti  addilucito  ael  fegu^qtp  Numero  d#  cjit  fvro^ 

-.1^  j.  Che  .TnjamcoodiKalfeall'  A«eMi|ip  per  l)>  via  del  M^nt^ 

-  OelioliMÉreiii  l'aSbiunpÌH1!ol«iii|iotMto{i)coJ!?p4fol8 
di  Frontino  ,  che  dice  di  Trajano  (3)  Nunc  Marcia  rèìdita 
amph  Open  aCielM'itAmeninii-E  fé  ri«fcì  cosi  nwgnifica  l' 
Oprai  è  duopo  il  dire  ,.la;l«^ri<ìalTe  di  pianta^4  (<<o  Caftel^i 
k>ruU'  Efqnilitit)  >  p«co  fi reryilTe  fui  Ò^UOrdegli  Archi Ne- 

.    Tonialri]  «cforatv(ti4t<;»nci  fin  parte  li  rifarf  ile;  edal  Ve- 

!  ftibolo  di  S.  Stefano ,  dov?  fceflkroiMrgl'  altri  tli  N^ton^,,  al- 

zaflé  i  fiioi ,  nVob^doli  v«rlbitlC>rW;Ma(Iìi?nperl'i^iren'> 

-  tinO)  coaicdicémino..Acgsltdati«t<wiifctfp)j$yriQeBtecpn- 
■    getturare ,  ma  con  francbtzwi^ilògrff  re  Ij  ci  .«|S|^  ;  «qa  ffipi- 

-  dierettadalSeoatodueanni''dp|K)cioìiKl,i!p}in  nieq)on< 
dellofieirofn>ÌaAo  p«r  li  motti  awcf^cjqjenil  deU'^Aaque 
in  Roma  reftituite  ;  ^ual-marfqtt  Mtefta.it'jVfi^^li^ni ,  {ij)'  ei;' 
ferfi  trovato  in  vicinailza  dei  CiCcPiNc  ^Vtwnf  il  £toci 
perfuade  l<  opinione  del 'Signop{vix>awii  )  cheip  vn4i&ori<> 
tenuto  coir  eruditilIiniO'Signor  |il«rc)i^A#>niRwFnM>gipa- 
.  ni  alleri ,  effer  ilato  ^ntìn^ìetim.mwi^pfft,  I'^jì^coticì- 


«imio,  e  da Caracalla quando  rifarcirgiioiwr  JJjQlaudiagl' 
Archi  Celimontani.  Il  marmo  diit>raj;i|o«r«.f^{^|Q  «piui 
''^ueOeleiitre,     .    .:■  ■r-.»/!  f-  ■■,;m- -ir-?, ,•.■.,.  :■, 


t»5    D.WI.»?.  U5   Topojr.r,7,c,  17.- 


K09  ■  ^  <^o  ieW  Acgael^^ìL 

Imp.  CaeT.  Ditì  Nenrae  F.  Trt)aAo  Gerni.  Dacie.  Pont.  Mam 
Tiìb.  P^  Vm  Imp.  De  Cof.  P.  P.  Quod  Liberaiitate 
O^tqi  PnAcipb  Coihnripdà  Amiarum  Etiam 

CarumÀditm^ape  Aai^atsaiint.v....J^....-     ^  !    . 

.  Kob  èper^  efenite  da  À¥drf  r^dRe  numeficlie  della  feconda  li- 
nea ,  cadendo  l' anno  1 05;  neHa  Tribunrcia  Foteftà  Vili  i  e 
IX  dell  •  Imperio  il  IV  ;•  e  GonfoI  Kta  V  di  Traj^  »  per  efat- 
ta Crpnologra  rilevata  del  dotto  Monf.  Fr.  fitaridutii .  ;(i) 
Nel  rimanente  ferve  di  ficdìraiicorta  a  poter  giudicai^,  clfe 
|>erqtielk  linea  Xrajano  cooducefllè  dal  Celio  aUTAveittitio  la 
Mardà.""' 

§.  4.  Ci  rèflario  adeflft)  a  rieonofóere  -da  chi  fiirono  albati  gl'Ar- 
chi 9  chédal  veft  j>olo  dì  S^^eiàne»  o  avanti  dal  tempio  di 
Claudio  p^r^tfa  linea  ad  ocddente  $  univano  ali*  alto  fpéco 
ddPflafm»Kb^tóyitconCfniàndO;airArco  deConibli  fMifTa- 
Tanoat  PaÌBtino.  '(ItMio  taritele  Lapide  feolpìte  col  Nome  di 
xSettimib  Sevèro  >  edi  Antonino  Cùacalla  di  lui  Figlio ,  (par- 
ie per  tutto  ffliin^tràtto'di  quafi  due  miglia ,  in  cui  fi  flen- 
lileVaORivO  delPAcq(ia0audià,  portata  (bvra  agi*  attiffì  mi 
Ar^hi  d<^II'opdthe  ^  d»già  da  me  baftevolmente  moftrati  dal- 

'  ìjLconitAfft- adjpem  vefe'rem  -fino  all'ultime  radici  occi- 
dentali dei  Odiò ,  che  il  voler  fbffenéreH  provenienti  dal 
Vestibolo  del  verificato  Tempio  di  Claudio ,  e  procedenti 
oltre  alfi  Vigneti  de  SSi  Gio.  e  Paolo  fmo  al  Palatino  foflero 

>'  lì  NerornEiii.f quali  non  oltrepaflàrono  ilPìMro  tfoUto,) 

,  Sfarebbe  patente  kidiiiid  di  peitinAcia  indurita  >  e  di  volontà- 

^-  na  tsrvprì(n;sa .  •' 


s 


•|»' y.  tfnieìiiaònàfo.S^niiò  Auguflo  nel  II  ftoConiblato ,  e 
'  XI  d^n*  Imf>er1o  )  (  che  dal  Signor  Muratori  è  pollo  nell*  an- 
no fo^  dell*  EV,  ne  tò  perchè  fenza  il  titolo  di  Contble) 
•  («ythiìHà^i  caduti  a  tert»  in  più  luoghi  gì*  Archi  NcronJani 
che  più  non  trafportavano  I*  Acqua  fui  Ceìio  ,  ne  iutraprelè  il 
riparO)  e  come  in  appreflo  ricognofceremo  »  piantato  un  grof- 
(o  muro  accanto  alli  proleguiti  da  Traiano  «  alz  j  nuovi  Archi 

O)-  M'Aà»ÌMÙ  e»  irCU«ioli  p»  t^l.   Q>y  Ap  I.  co.  I  •  d.  a». 


Wf/Kf  X/F'IRtf^W.  Num.XI.  Reg.II.  for 
«di'  Ordine  Supcriore  fino  al  Palatino;  e  di  tal  rjfarciment^ 
ne  perpetuò  in  molti  fiti  li  memoria  su  lapide  col  nome  prò* 
prie ,  e  di  Antonincf  fuo  primogenito  che  da  VI  anni  ^1*  col» 
CoUegii  ne!  Trono  ;  ed  o  foife  per  odio  al  Nome  del  primo 
Autore)  o per  dar  nel  genio  del  Popolo  ppp  levare  il-  yoca« 
bolo  di  Neroniani  a  quegi*  Archi  >  denpmìnogli.CeUmóÓa* 
ni.  E  neppurVolle  dirli  Trajani)  perchè  da  qu«(lain  pò» 
chi  fiti  fìirono  riiarcitl .  '  . 

4,6.  Il  primo  fra  gr  Antiquari ,  che  rinvenne  le  làpide  delll 
due  Severi  j  fti circa  l*anno  1507  l'erudito  Albertini  (O. 
Una  la  vide  rot.ta  in  pia  pezzi  non  lurigi  dalla  Chiefa  >  èhó  dì« 
cefi  S.  Croce  in  CJ^erufUemme  j  cosi  fcrivend^ne  come  tefti- 
monio  di  vifta.  Lfgi  htfrafcriptas  Hierasìn  lapide  ^arwo» 
reo  9  muìtjs  in  hcisfraSfo  :  qui  lapis  repertusfutt  apudEc^^ 
tle/sam  S,  Crucis,  Alia  ifcrizioiieda  lui  trafcritta  per  l' infeli* 

.  :4$tà  della  Stanca  in  quel  1  iètòolo ,  elTendo  in  qualche  part» 
fcorrètta,  iùrrogarcipalaconfimile  che  riferiice  il  Grutero  > 
(a)  benché  la  dica  trovata  nella  Regione  della  ArenòU  >  vol^* 
garmente  Regola  9  ma  fecondo  il  Fabretti  che  pur  la  riporta» 
(/)  era  collocata  nell*  Acquidotto  avanti  P  Ofpedal  di  ol  Gio» 
Laterano  >  in  tal  guiià  giuftificando  il  fuo  dettò .  Sepum  ht' 
fcriptio ,  licei  tu  Regione  Artnuhe  e  fé  dìcatur  >  in  hoc  tu'- 
men  Aquéedu^u  tMte  Hif pitale  X  *fobmsnis  elimaffixa  erat^ 
ut  enunciatur  in  veteriM/s,  >  guod  ìnfua  tnftruH^ffima  B/- 
blìotbeca  afferuat  D,  MareeUas  Scoereius*  £  febbene  diver*^ 
fo  fia  il  fito  efpreflfo  dall*  Albeirtini  »  te  parole  Ibno  le  mede- 
fime)  perchè  quei  Principi  affigeVàno  io  più  luoghi  le  Hedb 
Kcrizioni  >  nelle  quali  per  renderfi  amabili  come  odiofi  Afri- 
cani al  Popolo  amante  del  Nome  de  patfati  Antonini ,  v'  in* 
ferirono  fognati  titoli  di  Pacàateh»  Dunque  ridia  tcovata  a 
S.  Crocecost  fi  leggeva  I 


t 


9f  Imp.  Caefar  Divi  M.  Antooioi  Più  Geni.  Sarnu'f* 

Divi  Xlaminodi  Frau  Divi  Amonini  PiiHep» 
^   Div  i  H^dr iani  Pronep*  Diri  Trajam  Parth.  Abiiepw 


Divi 


^  (1)    ^  •  »"irab.  V.  R-  e.  de  Aqtiffd.    CO    A  !•  lo.  I.  ^  187.  ik  j% 


i92  Orji  dcSt Acfite .  P»r.  n. 

'■  ■ 

.  Diri  NcrVA^ Abaep.  JL«  Septimias  Serenit 
Piiit«  per^joav^  Ati|[t  Arabie  AbiadecParthic  May; 

.  Pont.  Max;  Trib.  Pot.  Vili.  Imp.  XL  CoC  II.  PP«  PrMOi. 

^V  Et  Ifflp*  Ctev  L*  Septim.  Seireri  Pit  Pèrtina  e*  Au  g.  Arabie  Abiad. 

"  Paihh,  Mai^>  r*  P'Vi  M«  Antonini  PiiOerm.  Sarm.  Nep. 

"•^Diti  Amo(phii  Pii  Proneo.  D.  Hadriani  Abnfrp.p.  Traian  i  Panh. 

- .  Bt  'Diti  Kervae  Abnq^.  M •  Aurelint  Àntonjàus  Piut  Felix.  Aug. 
Trib.Pot.IÌILProco8.ArcQt  Coelimontanot.  Ob  Ninaiam  Yetoflaicfli 
.  Piori&riam  Conlapfot  A«  Solo  Sua  jPecoaia  Reflitoerum . 

I^QcipitmljK^iofi  di  titoli»  dMiilre  <4tre  al  priitio  diConfo- 
le  i  yollciro  anche  .quel  di  Procof.  ndle  Provi  ocie  » 
§.  7.  Dal  lodato  Abitino  altra  fé  tie  rapporta  da  lui  veduta  fo- 
pra  4*  iin  Arco  dell*  Acquidotto  vicino  alla  Scaia  Santa  »  fatta 
•   icolpire  dal  (upérbo  Antonino  Caracal  la  col  proprio  Nome  ) 
.    con  tvtf  i  li  gradi  delle  idealiParentele  de  Predecdfori  Augu.- 
(H  )  ma  non  unitovi  >  come  nella  p  <  ecedente  >  il  Nome  e 
titolo  del  P*dre .  JE  ciò  o  per  moftrarc  da  quello  independen- 
. .  sa^  ed  |iguag;iianza  nel  governo  )  o  per  dinotare  P  impazienza 
.    di  feder  f(^  ne^  Trono;  ben  fapendofitche  più.volte  tentò  pa- 
.  .  jripda  di  levargli  k  vita .  Da  nie  tralafciati  per  brevità  gli  no- 
mi de  Predece0bri  ,0  redringe  qual  fi  legge  verfo  al  fine  nell* 
Albertino ,  che  attefla  averne  veduta  altra  Mon  ioHge  a  Bafi* 

• 

M.  Antonius  Plus  Felix  Aug.  Trib.  Pot.  iiii.  Procos , 
'<  '-ArcusCoelimontanosObNimiam  Vetuftatem  Conlapfos 

A  Solo  Sua  Pecunia  Reftituit . 

Nello  ftefib  (ito  fctive  averla  veduta  ilMarliani,  (i)  con^ 
qualche  varietà  di  poco  momento  >  a^ungendo  nella  prima 
linea  M. /iurelius  Antonin.  ^  e  nella  feconda  Plurtfariam 

In  coipproya  della  riferita  dal  Fabretti ,  trovata  preflb  l*  Ofpe- 
dale  di  S.  Giòvianni  ne  fa  teftimonjanza  il  Vcfcovo  Fabrìccio 
Vatuno,  fenza  riferirne  il  tenore ,  dicendo  (2)  J»  Op//<? //a* 
• '  AquéC' 


ì 


t  )    Topogr.  y .  P.  1. 4.  e.  XI.  eiit.  prima 
2}    KoBia  tit.  deCfiiUo . 


Nelle  XTF.  tteghmh  NiMii.Xr.  R(tg.ir.  f  oj 

'àfWtét^ut  \  quorum  unut  tn  Capitoli um  dacebatur  abAt-^ 
éMÌno  Caracolla  :  Jlter  in  Aventìnum  a  Claudia  j  (i^iìdeft  Nt.^ 
rene  )  ut  Utterés  in  Tabula  mormorea  apùd  Ho/hitakLj 
S  *}9aHHÌs  LatetanUftendrtnt .  O  rincrcfcefic  a  queflo  Scrk- 
tore  qutlificafo  d*  eftendftre  tutta  il  tenore  dell*  iìcrizioncfe» 
duta^  ofcgiiftafTerulb  di  quei  del  fuo  fecole  XVI ,  U  quali 
|>en(kndo  che  te  <^ofe  a  Ibr  nòte  ftiai  non  folfero  per  niancaie> 
riferivano  imperfette  >  mette  in  dubio  »  fé  vi  foife  indlanol- 
la  lapida  il  nome  di  Settimio»  attribuendo  la  condotta,  della 
Claudia  dA  Celio  al  Campidoglio  al  folo  FiglioAhComno* 
Convenendo  però  nel  fito  dell*  Ofpedale  col  j^iretti  »  debbe 
tenerfi  »  ch'^  vi  Me  unita  anche  quelladel  Padre; ,  come  ndla 
fM-imi  fiirriferita ,  veduta  a  Santa  Croce  dall' Albe:  tino  • 
§.  8.  Diffstto  e^uile,  pernon  dirlo  maggiore)  incorfe  il  dótto^ 
Antiquario  Marliani  riièrèndo  altra  lapida  veduta  daini  iH>n 
molto  lungi  dalla  Chiefà  diSantaMariainDomnuca)  <licui 
fuccintamente  {crive  (i)  Legimus  /» marmorei  baad prottil 
ab  jEde  S.  Marix  in  Domnica  reperto  >  Dìvum  NL  Antoni'' 
num  >  L.  Septimìum  >  6*  M»  Aurelium  ArcutCèUmawtmm  > 
stufiate  cottapfot  reflit uiffe .  QualeaccenoataJQcrizbne&à 
fiata  fenza  dubbio  unifórme  alla  prima  dell*  Albertino  troiata 
a  S.  Croce ,  mentre  vi  fi  efprimono  li  Domi  di  Settiraio  >  ^t& 
Antonino .  Ne  mai  da  me  fi  aicri vera  1*  inefeitfabilcerroreéll* 
erudito  Marliani  >  ma  bensì  altra(corfodegrimpredbrrdtl- 
la  I  edizione  >  pubblicata  nel  i  $i^  >  in  aver  feparato  fl  no- 
me di  M.  Aurelio  da  quel  d*  Antonino  »  quaìì  ibflé  uoa  terz» 
perfbna  9  quando  è  noto  averti  Caracalla  attribuito  loftelfi»  óo» 
me»  ficcomerifiiltadallalgiaddetta lapidi»  Indirettaann* 
te  però  die  cauia  il  Marliani  al  traicorió  >  noojiinanda  rapfjQr- 
tata  intera  l*  I 'crizione>  qual  rìtravoUa  fte(k€al  Marmo.  Me> 
no  farà  tuttavia  fcufabile  >  perdiè  replicdkhèllà  li  ^izùni 
•  da  lui  corretta  «  e  da  me  ricónofciittft  con  di(piacere  • 
§..  9.  Eppure  quanto  è  pregiudicevóle  l' errore  tibo^'iovoloota* 
rio  »  d'un  acnréditato  Scrittore?  Nel  1548  Lncìoiwino,  ve-* 
duto:qqantò  (cvifle  i)  Marliain  di  colefù  lapida  neUa  fual  edi» 
<ione»  nonuiàndo  vox  dovato^rio  rifiello  >  fi  fece  ufór  d^U 

penna 

CO    To^ogr.l,  5»c,4. 
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peana,  à;  Si  Ugge  anche  utfabro  Mttrmo  atttko  »  ìhéat9fr^ 
fi  h  Parfa  Nroia^erroneamente  ptr  Maggiori)  >«tv  M^An^ 
t9nino^  L.  Settimio  ^eM.  Aurelio  >  rifwero  pteftifteffi  Aequi' 
Sotti  nel  Mante  Celio  ^  perchè /e  u*  erano  per  t  antichità  co* 
éutiy  dove  ^  vedono  ancora  li  vefligi  in  pia  luoghi  ite/pecial' 
piente  preffo  5,  Maria  in  Dominiea,  Siali  però  t*  abbaglio 
quanto  ù.  voglia  ripreniìbile  >  non  può  mai  pregiudicare  ali* 
efiUeosa  dell*  Ifcrizione  9  colla  quale  veniamo  aflìcurati  9  che 
lì  due  Severi  alzarono  d' Archi  Netoniani  caduti  a  terra  da 
Porta  Maggiore  almeno  fino  alt*  Arco  de  due  Confoli  fui  qua* 
.  drlvio  di  S.  Maria  in  Dommica  *  Quindi  attefa  la  linear  dire- 
fione  de  Spechi  eminenti  fui  Pilaftro  ifolato ,  efulla  fabbrica 
ap(X)ggfata  nel  dorfb  dello  ftelTo  Arco  de  Confoli  »  e  la  con- 
Cinua^ione  axjue'del  limite-  de  Vigneti-  nominati  più  volte  >' 
rorcelativì  agi*e$ftenti  nella  falda  del  Palatino»  cìafcun  re- 
Aar  dov'à  perfuaib  ^  £0er  cotefti  Archi,  da  tante  lapide  or- 

•  nati  )  opera  di  Settimio,  pd*  Antonino  ;  ne  s*  avranno  a  te- 

•  fìer €ol Nardini >  che  foflero  li  Neroniàni  quei  che=/&^.w»# 

f  com*  cgU  dice  1^  affai  pia  oltre  S.StefanOì  fin  preffo  la  Ghie- 

ja  de  SS»  Qiù»s  ruòlo 'S'y  non  folo  perchè  ficconie  abbiam  di- 

moftratO)  gl'alti  di  Nerone  terminavano  al  veftibolodi  S. 

•jStefano  vero  Tempio  di  Claudio)  effondo  vifibile  il  loro  ab- 
baiamento; ma  perchè  Nerone  voltò  la  Claudia  negli  Ar- 
chi baflì  della  Marcia  a  finfftrajO  dir  fi  voglia  a  Meriggio  dell* 

■  Arco-dc  Configli  ali*  Aventino  j  ne  v*  è  ficurezza,  che  là  fa- 

-  Acefle  (àlire  nel  Palatino  a  Ponente' .  Con  che  fi  ribatte  1*  ob- 

•  i>iezzione>  (è  mai  da  (bftenitori  del  Nardini  venifie  fatta» 

-  che  coli*  efiftenza  idegi*  Archi  pofteriori  Antoniani  fui  limite 
de  Vigneti  de  Santi  Martiri)  non  fi  comprova  effervi  flati 
li  Neroniàni  anteriori  )  perchè  quelli  colà  mai  non  giunfero . 

%  IO.  iGraa  dire!  Ognun  sa  da  quanta  lettura  di  Volumi  anti- 
chi )  e  recenti  alle  antichità  di  Roma  fpettanti  fbfTe  illuflrata 
la  mente  dello  (hidiolb  Nardim'  ;  e  nulloflante  in  tutta  la  fua 
grand*  opra  <klle.  XIV  Regioni  non  die  il  menomo  cenno 
d*  aver  vedutele  tante  moltiplicate  Ifcrizioni  di  Settimio  Se» 
vere,  e  d'Antonino  (colpite  ed  affiCe  in  più fiti  degli  Ar- 
dii Neroniàni  )  e  datanti  Antiquarj  non  dozinali  raccolte. 
Chipenfiinè ,  che  gii  foflfero  ignote  ^  fi  palefardi>be  poco  in* 

for» 
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Ibfinatoxiei  concetto  itnivcrfkle  j  in  molte  parte  da  lui  meri* 
tatofi .  Dunque  ad  arte  le  tacque .  Ben  i^av  vide  »  che  (è  met- 
tevate in  camjX)  1  non  potea  (oftener  I*  impegno  contro  a!  P. 
Donati  »  (i)  che  la  Cnie(à  rotonda  di  S.  Stelano  fui  più  emi-% 
nente  del  Monte  Celio  non  fb(Iè  il  Tempio  di  Claudio  da 

•  Frontino  additato;  e  volendolo  trasportare  quafi  nel  fine  det 
inedefimo  Monte  »  cioè  nel  baffo  delle  Vigne  de  S^,  Gio.  e 
pisolo  I  coUacgiù  puere  idealmente  prclongò  fenza  appoggio 
di  Storia  9  1^*  Archi  a!tiflìmi  Neroniani .  Ma  quello  è  un  de- 
fraudar la  pubblica  fede;  è  un  deviare  dalli  primi  regola  di 
Storico  veridierò  per  (oalleggi ire  una  fpofata  paffìone .  Ve- 
niamo dunque  vieppiù  alle  ftrette ,  perchè  la  Verità  non  refti 
offìifcata;  perchè  1  di  lui  aderenti  venghino  illuminati;  per- 
chè la  giufta  propofizione  del  P.  Donati  fia  (bdenura  )  eflere 
gì*  Archi  del  II  ordine  *  canto  alla  via  pubblica  fui  limite  a 

.  delira  delle  giaddette  Vigne  »  non  li  Nèroniani ,  ma  1*  Seve- 
riani  oAntoriiani,  e  di  conlèguente  dover  tenerli  il  tempio 
di  Claudio  dove  col  P.  Donati  Tabbiam  ftabilito,  nel  che 
procederemo  affiniti  da  dimoftrazione  oculare . 
f .  1 1 .  Accennailimo  in  altro  luogo  >  (a)  vederli  avanti  al  Porto* 
ne  >  o  vellibolo  di  S.  Stefano  un  gran  maife  di  muro  laterizio 
molto  alto ,  qual*efce  tutto  diori  del  filo  degli  Archi»  fi  baili 
del  I  ordine  ,  sì  del  II  più  alti  9 1*  ultimo  de  quali  tuttavia^ 
eftilente  con  Speco  T  abbiam  dimoftrato  da  Trajano  rialzato . 
Quella  fabbrica  così  eftemata  non  può  ^ùdicariì  (è  lion  pò-'* 
fteriore  ali*  interna  di  tutti  gì*  Archi  g^addetti .  Che  foflfe  ad 
ufo  d' Acquidotto  lo  dinotano  gì*  incaftrì ,  ne  quali  fi  app(^- 
giava  il  fedo  degli  Archi  rovinati  9  e  il  fito  fulla  cima  9  do- 
ve fi  llendeva  lo  Speco  >  di  cui  apparifce  qualche  veftigio  yC 
cotefU  refidui  dirizzano  la  linea  verlo  due  Ptlaftri  sformati  9 
che  (brgono  neirOrto  ulteriore  al  Vellibolo  ed  allo  Speco  che 
fpezzato  lifcorge  fulla  punta  del  Pilaftro  ifblato  mm  dicem- 
mo più  volte  nel  Quadrivio  dittante  dal  Vellibolo  90  paflli  : 
Talrnenteche  dal  delcritto  Matfo  dinotano  li  rovinou  veflig) 
la  continuata  primiera  unione  9  che  tra  loro  per  mezo  d'opra 
lucuau  aveano  gì*  indicati  Pilaflri  collo  Speco  del  Maffo  e  del 

O  K-^ 
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piUftro  {folato;  equefto  in  noinnaggiordifèanst  di  $opt(^ 
fi  s*  univa  air  dtro  Speco  della  Fabbrica  a  guifa  di  Torre 
alzata  fopra  ali*  Ara>  de  Confoli  • 

§.  i  ».  Tu)ta  quefbi  opera  peogreifìva  V  la  di  lei  linear  direzione, 
l*e{|emata  bruttura»  e  la  trovata  Lapida  col  Nome  di  Setti- 
mio >  e  d'Antonine  Augufti  in  vicinanza  di  S.  Maria  in  Dom* 
mica»  e  probabilmente  su  qualche  muro  dirimpetto  al  Qua- 
drivio 9  fa  in  linea  di  buon  di&orfo  ad  evidenza  comi»sn- 
dereche  li  due  Severi  volaide  tramenar  f  Acqua  Claibiìa 
al  Palatino  »  ed  anco  ieoondo  rantfca  tradiaof  e  tra  gi'  An- 
tiquarj>al  Ounpidc^ÌQ ,  (  profèguèndo  il  ri(an>imento  dell* 
Acquidotto  e  de  fiioi  Archi  )  giunti  U  Veftibolo  del  tempio 
di  Claudio  trovati  gì*  Archi  MS  dell*  Acqua  Giulia  »  e  del- 
la Marcia  >  de  quali  s*  era  fervitò  Nerone  «  per  non  cohtiiniap 
re  li  fuoi  alti  >  eccome  afteQa:FrQetbio  ;  e  nelU  parte  ihte- 
rior  del  Veftibolo  veduto  1*. altra  9peni  di  Traj&no  torcere 
fuor  della  retta  linea  a  meriggio  veimale  all'Aventino  >  pian- 
tarono a  lato  del  Trajano  il  gran  maflb ,  o  dupplicati  Pilafiri 
appoggiandovi  li  nuovi  Archi  eguali  al  Trajano  in  alte^za^ , 
e  per  retta  linea  ad  occidente  unendogli  agi*  intermedi ,  e 
aU*  ifolato  PilaftrO)  li  continuarono  non  folo  allo  Speco  fopra 
^*  Arco  de  Confoli,  ma  oltrépaflata  laftrada  profeguirono 
Ì*alta  fabbrica  fondata  (òpra  gì*  Archi  balfì  della  Giulia  fino 
al  Palatino  colla  (bruttura  che  tuttora  ocularmente  apparifce. 

§.  I  j.  Dopo  cosi  chiare  evidenze  ,  chi  potrà  contraftare ,  non.» 
etter  quefti  gì*  Archi  dì  Settimio  Severo ,  e  d*  Antonino  , 
ma  foftenergli  Keroniani  ?  Si  luiìngò  il  Nardini  >  che  i^Tefto 
Frontiniano  nel  particolar  di  quefH  Archi  (i)  -  tìlc  dìreUt 
j^r  Otìium  Mùntemi  juxta  TemplamDht  Claudi ì  termi" 
nantur^  -foflè  contrario  all'alfunto  del  dotto  P.  Donati  col 
dire  (a)  -  Leparùìe  di  tronfino  >  che  il  lionati  alhga  in  fuo 
prò  -i  pare fuonÌH9  Pùppojioy  dove  parla  degli  Archi  delP  Acqui- 
dotto  HeronianO'i  de  qaaU  gP  avanzi  fegu ano  affai  pid  oltre 
X  Stefano  fin  pre/fo  la  Cbie/a  de  SS.  Gio.  e  Paole.  -  Ma  fé  in 
Vida  di  quefta  lunga  continuazione  affai  più  di  là  dalla  Ghie- 
la  (ino  al  giogo  del  Palatino >  il  dotto  P.  l*  aveffe  interrogato, 

do- 
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dbv*  égli  àtl*'inconero  voleva  eoilocive  il  Tempio  di  OaudiO} 
inerefido  a  Frontino  9  fe  prima  non  mofbava  il  termine  degli 
Arefai  Neronìant,  die  avrebbe  rìfpofto  ì  Forfe  come  già  s*avei 
ideato  ,  od  baiS>  delia  Vigna  de  Santi  Martiri  ?  Nò  ;  Perchè 

•    cpiivi  non  terminavano  H  finti  Aiclii  fiippofti  Neroiùani  >  ma 

i  coi^niavano  xl  Pdatiho  9  e  fe  ne  vegip^nò  anch*  og^i  aiti  ve- 
ffigi .  Moiko  meno  fui  limite  d*  eflk  Vigna  paflato  1*  An»i  de 
Confoti  9  (ito  in  cui  (brgono  con  piik  faro  fui  dorìb  d^ti  An-^ 
ticfai  del  lofdine,  mentre  a  (ìio  parere  (èguono  gì*  i Aedi  Ar- 
chi col  tratto  ài  paifi  andanti  490  fin  preffo  la  mgdefimaOìie* 
fii.  Eppure  in  quella  Vigna  ftimò  verìfimile  doveflè  ftabilirfi 
qud  Tempio,  eontmtochè  veddlè  profeguir  la  catena  de  pre^ 
tc&  Tuoi  Archi  fin*  al  ^atatino ,  onde  con  verkà  dir  non  po- 
tea  9  fenza  opporfi  a  Frontino  :  *fuxfa  Templum  Ohi  ClaU' 
da  termintmtur .  -  Queflo  termine  da  noi  s*  è  moftrato.  Al- 
tro più  vero  ne  trovino  li  ièguaci  del  letterato  Defiinta9  e 
dlora  potranno  meglio  fidarvi  il  Tempb  di  Claudio  nel  b^o 
de  Vigneti  da  lui  addititi  - 

§.  1 4.  Intanto  deve  coflàmemente  tenórfi  9  che  li  nmafugl f  d(^ 
Spedii  9  quali  tuttavia  fi  ammirano  dal  veftibolo  à\  S.  Stefano 
infino  alla  falda  orientale  del  Palatino  fopra  gi*  alti  Pilaftri  9 
e  su  gì*  Archi  del  II  ordine ,  non  fiirono  li  Neroniani  9  ma 
gì*  eretti  da  Settimio  9  e  dal  Figlio  Antonino  Severi  9  quali 
netr  introdurvi  la  Claudia  vollero  nelP  altezza  9  e  bruttura 
di  quei  rovinati  imnMtare  la  fimitrìa.  Tali  li  dimoftra  la  ret- 
ta linea  del  primo  piantato  fui  groAb  maflb  fuor  di  S.  Stefa- 
no :  Tali  gì*  additano  le  tante  lapide  col  nome  delli  due  Se- 
veri, e  col  titolo  d*  Archi  Celimontani  trovate  per  tutto 
il  corfo  di  quell*  Acquedotto  da  IV>rta  Maggiore  ali*  Arco  de 
Confi>li  :  Tali  li  coftituifce  la  ceffazione,  e  abbifTamento  d^li 
Archi  Neroniani  dal  VeAibolo  del  Tempio  di  Claudio  9  poi 
confegrato  a  S.  Stefano  :  Per  tali  fon  ftabiliti  quei  che  fono 
fui  limite  della  più  volte  replicata  Vigna  9  dove  mu  non  fi 
cftefero  li  Neroniani ,  dalla  notabile  circoftanza  d*  aver  dira- 
mato Nerone  per  lo  flagno  un  Rivo  dell*  Acqoa  Claudia  dal 
Caftello  fui  quadi-ivio9  di  cui  come'baflb  non  v*è  légno  fi 
fcrviffcro  li  due  Severi  per  li  loro  Archi  eminenti . 

§.  ij.  Ma  quand*  anco  tutte  qjidtfdimoilfìuiommaDcj^roait 
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eCcIudeitt  reftenfìone  degl'Archi  Neroniani fino  alld  Chiew 
fa  delii  due  Santi  Martiri  >  e  quei  che  in  tutto  quet  tratto  fi 
ammirano  del  II  ordine  doverfi  rkonofbere  per  SeVeriani , 
di  I  jSannia  quei  poftenorf^  (krà  piucchè  fovrabbondevo* 
le  i*  oflèrvazione  da  me  più  volte  feriamente  fatta  9  dal  Nar- 
dini  e  da  tutti  li  pafTati  Antiquari  ò  non  capita  o  negletta^ 
intorno  allo  Speco  dell'  uttiino  Arco  biflb  di  I  ordine  Alili-' 
mite  della  Vigna  al  Nardini  di  maraviglie  feconda.  Dalla- 
to fettentrionale  di  queifo  Speco  cadente  poco  diftante  dal 
Giardino  ^tigno  al  nuovo  Refettorio  della  Cafa  de  SS. 
Gio.  e  Paolo  fi*  vede  lo  Speco  e  la  forma  d*  un  Ornai  daua- 
drata  ufcire  a  perpendicoloyche  dal  medemo  Speco  prendeva 
TAcqua  ;  ne  poteva  eflfere  fé  non  la  Claudia  e  di  quéfb  Ca- 
nale moftraremo  1*  u(b  ih  Tua  fède .  Li  proffimi  numerofi  Pos- 
si che  mirabilmente  architettati  atto-niano tutto  il  terreno 
fui  qua^e  a  leffoit  vede  1*  indicato  Giardino  in  profpetto  dell* 
Anfiteatro  di  VefpaGano»  non  lafciand  dubitare  eflhre  di  que- 
fto  Augufto  opra  ingegnofa  fablnicata  circa  1*  anno  76  (altro- 
ve additato  >  (1^  cioè  XI  anni  dofSp  1*  alto  acquldorto  degli 
Archi  Neronianf}  per  far  T  improvifb  allagamento  nell'Are- 
na del  medefimo  Anfiteatro  »  orane  con  laconifmo  fevero  ci 
fan  capire  Dione  (s)  e  Svetonio  »  (j)  di  che  ditfiifkmente^ 
tra  poco .  Avendone  dunque  Vefpaiiano  fatta  la  diramazione 
«tal  fine  dal  baffo  Speco  aegli  Archi  di  lordine,  è  forza  il 
dire  che  allora  in  qudi  fito  non  v*  erano  gì*  alti  del  li  ordi- 
ne dal  Nardino  pretefi .  £  la  ragione  fi  è  manifefta ,  perchè 
fé  vi  fodero  ftati  per  necefHtà  da  quefti  avrebbe  Vefpafiano 
fatta  U  derivazione  dell*  Acqua»  mentre  iìam  da  F*  ontino 
accertati  (4)  che  nelli  balli  di  I  ordine  Nerone  rimoflTe  l*  Ac- 
qua Giulia  e  la  Marcia  e  ne  fuoi  del  II  fino  al  Tempio  di  Clau- 
dio v'introdulTe  la  Claudia.  Pojl^uam  Nero  Chuiìam  opsre 
Ércuat9  akius  exeefitttm ,  ufyue  ai  Templttm  Dh/  Claudi i 
pfrdax/f,  ut  inde  di/lribuere(Mr  ^  prtoret  non  ampUaufei 
wniffafttnt, 

%,\6i  Perciò  non  fulfiOendo  che  gl'Arehi  vicini  al'a  Chieft  de 
SS.  Girv  e  Paolo  fieno  gì*  alti  Neroniani ,  e  che  di  confèqjen- 

_  '  te 
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te^ftéppur  ivi  foflfc  il  Tempio  di  Cliùdio  come  rappofeit 
Nirdint ,  Tempre  venì^m  fnpraRitti  da  tenera  compaflìone  in 
leggerlo  (èguitato  dal  cdebre  Signor  Poleno  j  (  che  di  fé  fo^ 
lo  varrebbe  a  renderlo  autorevole  apprelTo  a  Pofterì  in  que« 
fio  particolire  )  mentre  parlando  degli  Archi  Neroniani  e  del 
Tempio  di  Claudio  COSI  fi  erprime(i)r  Inidum  babehtnp 
ùi/pemveterem^  ducebanturaue  ufque proxìme  ai recentem 
ASàem  SS,  ^obctnmt  Ó*  P^Mli  :  uam  eo  ufqu9  reUfuras  ar* 
tuum peroenìffe  tefiatur  Nordlnut ,  puoà cft  iniìtì^-numfe- 
ftij^mo  )  TetMplum  S.  Stèpbanì  non  jwffc  ChutT'i  Tei^ìum% 
tuin  notante  eoàem  Nar^no  >  arcus  Nerontanì  uìfra  idem  S» 
Stepbani  tfmplum  peroenìrent  &e,  Quare  Claudi  ttmphim 
tonfi itaendum  tft  proft  jÈdem  SanBorùm  Jo,  ^  Pauli* 
Quindi  non  fi  ruò  mai  baftevdmente  ripetere ,  che  per  fcrì- 
vere  delle  antiche  còfe  di  Ronia  è  nèceuirìo  1*  oculare  ifpe- 
£Ìone  ed  alle  volte  noh  bafta  >  e  chi  (U  fulla  fède  di  chi  ne 
ha  (e  ritto  TpefìTo  viene  ingannato .  Abbiamo  però  fperanza  fi*  "^ 
cura  che  (è  quelle  noftre  deboli  dimoftrazlòni  foflero  flato 
premefie  dalla  vigorofa  penna  del  dotto  P.  Donati  che  non 
dovea  prevedere  vem'fiè  ottenebrata  da  invenzioni  chimeri- 
che la  uia  veritài  che  nello  Icrivere  ha  (blo  da  prefigerfi  ndle 
Storie,  e  non  ali*  ufo  de  Greci  come  in  ^ella  di  Serfb  che 
andando  ali*  acquifto  della  Macedonia  fcniTero  pafiàilc  colie 
file  Navi  fili  più  eoceiro  gìogt)  del  Monte  Athi  >  di  che  lino» 
tò  Giovenale  (2)  - Credittir  oUm, 

Vettifieatus  Aebes%  &  qatcquìdOréStìamendoK 

AudcttnWfioria,,i «•.;^ 

abbiam  fiducia  »  rìpeto»  che  il  ci rcoTpetto  Signor  Poleno  non 
avrebbe  av  valorito  1*  equivoco  del  Nardlni . 
§•17.  £  per  non  lafi:iar*  addietro  in  tal  piopofito  qualunque 
fcrupolo  che  reftar  potefie  in  mente delli  di  lui  (èguaci  (  a  qua» 
li  con  non  molte  limitazioni  mi  umico  }  forfè  potrebbero  op- 
porre eh»  gì*  Archi  d*  Antonino  non  tendevano  oltre  aquel'o 
.  de  Confoli  a  Settentrióne  fili  lìmite  de  riferiti  Vigneti ,  e  di 
.  colà  infino  al  Palatino  )  ma  bensì  dal  lato  occidentale  dello 

fteflTo 
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gi*  Archi  d*  Antonino  e  Settimio  correndo  t  anno  fO}  !  in 
quel  tempo  fi  vuole  condotta  dallo  fteflb  Antonino  TAcqu^ 
lu(i  e  compoile  le  vifibili  lettere  per  eternar  la  memoria  del- 
la grand*  Opra  :  Tutta  laturma  delli  puri  Aotiouarj  va  di  con- 
certo che  pgni  co(k  ^tSe  Antonino  quando  fabbricò  le  Tue 
iptendidiflime  Terme  alia  falda  deli*  Aventino  :  Se  così  :  ma- 
la nuova  per  li  Nardiniani  noftri  Contradittorì .  Tutte  le  lo- 
^pecol 


Lampridio  fcrìttor  quafi  Sincrono  delli  Severi ,  effendo  fiori- 
to prima  del  300  e  già  celebre  nell*  Imperio  di  Coftantino  il 
grande .  Dalli  medefimi  Autori  Tappiamo  che  Settimio  Se- 
vero ce(sò  di  vivere  nel  ai  i  alli  4  di  Febbrajo  ;  Sicché  il 
tempo  delle  Terme  non  toglie  che  per  9  anni  avanti  non  fof* 
.  fero  alzati  dalli  due  Severi  gl*Archi  oltre  al  Ponte  de  ConfoU 
Tul  L'mite de  Vigneti  e  continuati  al  Palatino)  e  perciò  le  let- 
tere pofterìori  ANTONIANA  del  aia  non  dtftruggono  la 
fabbrica  precedente  degli  Archi  compiuta  nel  %oi  fecondo  le 
lapide  ;  e  diconl^guente  quegl*  Archi  non  (òno  li  Neroniani 
già  Vetujiate  coUapJt.  Ne  preOb  alla  Chiefa  o  nella  Vigna  de 
SS.  Gio.  e  Paolo  può  ragionevolmente  ftablUrfi  ilrempio  di 
Cliudio,  fé  gli  Archi  juxta  Hhid tcrmìnantur  <%  mentre  <ti 
.  quelli  la  lunga  catena  continuava  fino  al  giogo  del  Palatino. 
$•  a  I .  Inoltre  lo  fte0b  Lamprìdio  bene  in  ormato  delie  cofe  a  lui 
non  molto  lontane  di  Caracarà  ci  rende  fi^lpette  quefte  lette- 
re si  rozamente  compoile  (  file  quale  gì*  Antiquarj  idioti  vor- 
ifbbero  far  prendere  figura  d*  antica  Iscrizione  ) ,  le  debbanfi 
attribuite  ad  Antonino  o.  ali*  Acqua  del  di  lui  nome»  mentre 
gttefta  non  aver  quello  Imperadore  ridotte  a  compimento  le 
Terme^ma  lafoate  in  molte  parte  imperfette  quando  partì  da 
Roma  (  ove  più  non  fece  ritorno  uccifb  nel  217  in  Tracia  ) , 
(j)  furono  terminate  e  con  molti  ornamenti  compiute  dall' 
Augufto  Aleflkndro  Severo  nel  22'f  (4):  Ecertamenf*  tra  gli 
abbellimenti  dobbiam  contar  per  eflenziali  gli  condótti)  efi- 

ftole 

(0    Par.'  r.  N.  zj.  C*!)    A.  I.  ».  »•  d.  «0. 
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fiole per  fènder  deliziofi  quei  Bagni  eoo  'ùkofA^e^^kc- 
'  qua  per  Fonti  9  per  Salienti ,  «  ^efehtete;:'  Offerrt  vNTrum 

frine!ptm\  (  cosi  d*  AlefTandrt)  fdrite  il  iodato  Laiàprkiio) 

(1)  i/tfla»ra^'t  AntoHìnhCarttt9tii Th^nmtn  sd^isifartìo^ 
, nihus sperjècìr-%  & omavh ;Bcbi noè $à die r'oltlnaii ddle 

co(è  biiognevoli  al  er  mpimento  de  Bagni  fi  è  ràotródiiziòne 
'delle  Acque?  Avendo  dunque  perfezionati  quei  d'Antoni" 
-  00  ri  Aio  Cugino  Aleff^ndro  s^Anni'dopò  -laJFabbriea  d<^ 

altiflimi  Archi  che  fi  veggono  n^  Vigni;ti  ifin  fid- BalatiUo» 
.  quàl  fondamento  aflìfte  .a  poter  (bftenere  con  quelle  iettare 
. .  :che  Antonino  voltò  gPAnebi  allefue. Terme.appiè  dèlt^A- 
'  ventino  e  perciò  quei:  de  Visneti  eflère  li  Ncroniaoi  ed  adle- 

me  il  Tempio  d>  Claudio^  fe'oaefH  fecóndo  j^tontiìno  dóve« 

vano  preflb  allo  fteffo  Tempio  finire . 
|.  22.  E  per  p?lefare  il  mia  ftSfitUriento  circa'  al  Tempio  e  ali* 

Autore  delle  propofte  lettere  laterizie  udiflìmo  altrove  (i) 
-t  cbtf  U  .Fabretti  tanto^fatlfeato  nello  Ìèbprir6  gl^  AquidottiigS 
■  meno  netle  vicinanze  di  Roma>ir«>vato  che  quello  deU*  Àl- 
*\gen2ian9r(  da  me  intitolata  proiMibilmentè  Antoniana  )  ften> 
-~  d^yafifin  (otto  alla  ViH(ì  diToi:r6  mézavia:.  Oltre  a  quel 

•  t  <fifó  jfbn  ièppe  riptracÈiaro^  i  veàigj  ;  credette  pere  (nor  dt 
.V  dubbio  ^e  -fino  :  a  Rcoia  giughe(Ìc  ^\Ìtioifiam  éndMbie:fetìt  % 

Ucet  illitts  ne  mìmmutn  ultra  vejlìgmm  invenìre  potuerlm  \ 
•Stante  cotefto  fperimento  del  coliddtto  Antòniado  oMlgen-* 

•  siano' fé  avefiTrmo  qualche  indizio  cbb  allora  folTe  c|^a  la^ 
'  Claudia  £e  fé  ^(Te  pUufibile  in  unaiÀtorlà  l*;éflfat|ca>6Qire(^ 
••  fiohc del 'Gktrareh^ hiàrdjniand  ppp'dar.credttòìd'.proprio 

pènfiéro  3  io  g*urarei  che  quella  ^nifattur;)  (Rtal  «oimpoQa^ 

-    di  lettere  fi>(&  ordinata- dal! 'aHedUtaAleffim^ra'cdhrthie 

riflelTì:  L*uno  fuggeritngli  dàlia  ^litafiia.iQodeftià  neliVo- 

•  ler  tacere  il  proprio  e  darle  il  nome  d?  Antontana.  ali*  Aequa 
che  forié  era  Tua  per  così  attribuirla  al  .primo  Autor  dotila 

•  Terme:  L*  altro  dalla  Prudenza'»  ritenendofi  dal  rir?.£logj 
fu  mar  mi  ad  un**  Uonio^viziofo  gi  usamente  odiato  da  Rohna 
che  da  quell<»  roze  lettere  non  po*eva  molto  irritarfi .      ; 
i»  &;.  Attefa  però  tale  incertezza ,  fitmfara  più  verifimilo'  che 

P  da 
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da  qualche  Pofleditore  de  mari  di  qud  rovinoifii  Condotto 

forfè  per  «Icun  doeiuhétito  dell*  Acqua  Antoniana  tra  il  me- 


-  d^jti  Archi  di  I  cadine  che  in  tempo  d*  Antonino  e  d*  Alef- 
*>  fimdco  itoà  feraflb  por  I*  Acqua  più  in  o(b  paflfando  sa  gì*  Ar- 

-  chi  Superiori' k  Qftudia  •  Dolche  può  comprenderfi  q^ianto 
1  ;iadeooteilfondanleiito  per  chi  s*  appòggfa  a  quelle  lettere. 
<:  CdH dòifi  credè  ^tiKto-pDfWa.foo  lume ^  rinforzai»  il  Dona- 
ti »  -ed  iémendato  ti  Nmlni;  Li  profiifità  cenamenre  fi  è«o« 
invaia  tedbià.  Tanto  |ièròiis(i^l*>aveiriia<OMÌiira^  uh-fo* 

-  I»  errore  di  chi  non  avverte  Icf  drcoftfoaè  di  fìttto  »  p  per 
-  elezione  POS  vuol  cenoièere' ti  yem^ 

«  * 

*       ■     *  »    *  •'■»■'!     "\  '  1  ' 

duce  UH  Tt^  9l  Tìrmpkiéeih  Pace  .0»  skfs  firma  ia  Me* 
tM  Snéanfé  ^-  hfotte  mùn^tèfiiitA/tpeutret^  ÀhaCM^* 
ve^e  Pozzi  in  giro  ài  fuHriui  Mairi  ydope  era^àMi^mr» 
Une  de  SS.  Gio.  e  Pooh  »  Vi  cwàaee  un  rive  per  P  aUBJ^a- 
menta  impraatfo  éel^  Aftfifeofra  in  aicafiónrM  Hanmadeie. 

^  1 .    A  ^^*  f  bkrica  desìi  Archi  Neroniani  dovta  fegntr  I^lfo 

T\,  dell*  Acqua  Claudia  in  molte  opere  fbntuofé  fktte.^ 

domlmperador  V^fpaiiano.  La  confnfione  di  tanti  Archi  eret* 

ti  fòcci^tamente  fullc  /lede  rovine  de  NeròRÌani,Traiani  e 

»  Snrerianl  ha  cagtoaiito  I*  interromJM'mento  cronologico  della 

Uefifa  Acqua  nd'a  noftra  II  Regione  :  Ma  le  Magnificenze  de 

Grandi  e  fpecnlmente  quelle  di  Vefpifiano  coli*  e(Ter  pofpo* 

fte  non  perdono  del  lor  Splendore.  Vedoflìmo  altrove  (i) 

liver  qoeflo  magnanimo  Atigudo  nell*  anno  7 1  beneficata  Ro- 

nUcbl' génerofo  riiàrdmento  d'^l  Condottto  dell'AcquaClau* 

«Ma.   Nello  fteflb  anno  o  principio  del  feguente  cbiufo  il 

Tempio  di  Ciano  p^r  aver  dato  fine  a'Ie  guerre  deh  Giudea 

b  Germania  polè  mano  ti  ricco  ed  oraatiliimo  della  Pace  (-2) 

E 
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Nelle  Xmnt^fifil  ♦  l^UinSai,  Rcg.  II.  ;m  5 
£  per  diflctare  il  numeroTiffimo  pup  ilirG^^io  de-Sc^avI 
che  vi  hviOfAvano  »  ed  «fl[ooper6cNr0ur  QeU*  «trio  4ei  Tpmpio 
iècondo  r  etnico  coftumc  uo  largo  Fonte  >  a}}ÌHtiRo  tU)  con» 
tr»iègno  ficuro  che  dallo  Speco  degli  Ardii  cbe  diceflÌRio  ba(^ 
ballon  e  di  lordine»  quali  tuttoi^  il^no  io  vkìpav^a  del 

•  Ciardioo  de  SS.  Già  e  Paolo  >  denValfir  por,2ÌoBe  del|a  .Aejl* 
Acqua  da  itti  fid  Celio  coodotu  incrodtfcendt^la  io  fpoSSo  tu-r 
|>odi  piombo  fatto  come  diceiì  a  Olivo  nel  diametro  largo 
un  pakno»  e  di  cui  li  PP.  della  Congregijsiane  ddlaMìtflo- 

.  jBe  conferyano  uo  pttsao jaella  lor  libreria.  V  aotiqyyio  de 
f  (coroni •(i)fii  difviiBOiparere  benché  non  iren>(pQÌfiivta- 

-  toin  men«ertO|  petcbè  mainon  vide^lerontuoleconlerve 
di  Veipofiano  )  che  qtiel  Tubo  portafl'e  1*  acqua  alla  Meta  Su- 
dante di  cui  più  ampiamente  nella  IV.  Regione .  Avendomi 
J)erò  in  veduta  del  lungo  aflìcurato  il  Signor  Morgani  (Kt- 
igiofo  qualificato  delia  fleii'aGongregaziooe  >  echeneU*an. 
no  1740  prefedexa -alla  làbbrica  del  nuòvo  Rtfettorio  dove 
fu  feopertD-quel  Tubo»  colla  di  cui  vendita  febbeoe  inm.ng- 
igior  parte  trafugato  da  eftranelutiligò  per  più'  di  109  Scudi  la 
Cafa  )  non  aver  lo  Aellò  Tubo  la  direzione  (tia  lineare  a  Set* 
tentrione  \er£o  la  Meta  »  ma  piuttofto  ad  Occafo  flenderìì 
perle  pendici  del  Palatìnotmt.ftabiUi>nfil  mio  primo  concet- 
to, che  per  quella  via  più  retta  e  breve  io  facefle  (caricar  Ve- 
Ipafianotn  uiò  neceiliurio  del  T^pio^llaPace  per  gì*  ef- 
fetti indicati . 

f.  fl.  Nel  mentre  che  fi  alzava  il  gtan  Teii^io  dd  provklo ,  e 
perfpicace  Monarca  che  rìdulTelo  a  fine  e  dedicoUo  con  pom- 
pi nel  VI  e  VII  fuo  Confolato  ocoodb  neU*anno  7<^»f  cosi 
•  riCifiend^  d;ille  grandi  Medaglie  contate  e  dtftribuite  al  Po- 
.  ;  polo  nella  ièlHva  oocafione  »  (a^O'^poikloialtro  cronologifii 

'  <k1  75)  facea  trafportare  e  quadrare  non  Gaivi  malMontagne 
di  Tivertini ,  ficeome  fa  concepir 'fuor  d*  iperbole  Y  eccelfa 
Mole  del  fuo  Anfiteatro  per  la  di  cui  erezione  difponeva  gì* 
ammirabili  preparamenti  edt0ecc«to  lo  Stagno  di  Nerone  » 

,    i^ttò  le  fondamenta  dH  (ontuofo  Edificio  nfcl  centro  della.^ 
^  Città  in  ^ud  tempo  abitala.  fuU*  «dm  cooceputa  da  Ce(àre 
-'•  P  a  '  Au- 


'« 


8 


1^    Vcfiig.  di  R.  I.  I»  €•  9* 


m 


I 


11^  *  '  '  Cèff9 ielf  Acque  «  Pir.n.  V  '•'    ' 

AuguflolUttdofgli  air  int&riio  111  VII  Colli,  (i)  -   : 

]^  Orìè^$  quùfi  tutto  P  EfquiUm  eoi  Vminak  : 
AÌP  Otcafoil  Palatino  e  P  alto  delP  Aventino . 
A  Settentrione  il  Cttpitolin'o  e  una  falda  del  f^irUmle  : 
A  Merlalo  il  Celio  e  parte  del  Confinante  EfefitìUno, 


nperio 
per  la  non  più  veduta  ftrattura  a  far  concepire  a  Roma  fteda 
ftupore>bencbè  avvezza  a  non  venir  foprafatta  da  Maraviglia 

>  iènon  per  co(e  eccedenti  c^ni  ordinario  concetto .  £  certa* 
mente  per  farla  tale  richiedeva  un*  ifquifito  ftraordinario  e 

'  inafpettato  lavoro ,  mentre  (è  1*  aveva  ideata  qual  ft retta  Ap- 
pendice del  tnaeftofb  Anfiteatro  già  ne  fuoi  fondamenti  con 
ammirazione  da  Roma  applaudito .  Fu  il  meditato  Edificio 
nella  gran  mente  del  magn^imo  Principe  difegnato  a  dover 

•  contenere  le  più  volte  accéhriate-Oonrerve  da  radiroarvi 
quantità  (Ufficiente  ddla  vicina  Acqua  Claudia  per  farla  ali* 

t  ìmproviiò  sboccare  nell*  Arena  dell*  Anfiteatro  contiguo  9 
qualor  Egli  voleflè  rallegrar  Roma  nelle  Naum.tchie  e  ne.^ 
Circi  con  farvi  nuotar  diverfe  fpecie  di  mahfueti  Animali  >  o 
con  rapprefentarvi  dilettevoli  giuochi  Navali  da  fcelti  Gio- 
vani in  ciò  i(b-uiti>  non  già  da  Glidiatorì  inumani  (i)  li  (àn- 
guinoficombattimentr.de  quali  abborriva  la  di  lui  innata  Mi- 
tezza influitagli  dal  temperato  Reatino  Tuo  Clima .  Così  fofle 

'  ftato  immitato  da)  crude!  Domiziano  Tuo  figlio  e  di  parecchj 
di  lui  Succeflbri  che  cambiarono  quella  giocofa  Platèa  in  or- 
rido Steccato  per  Camtficina  de  Martiri . 

f .  4.  Volle  cotefla  concepota  Fabbrica  àflfetto  diverta  nella  tef- 
ììturae  materia  da  quella,  drll' Anfiteatro  fbrgenf e  in  fcwma 
di  Paralello  quadrato  ;  (^indi  nel  mentre  1*  Anfiteatro  s' al- 
zavate Calcinièrì  e  Figl'n»  e  Cretaj  dentro  e  fuori  d*  ogni  Po- 
merio fudavano  nell*  Fornaci  >  ed  altri  Artieri  poco  irteno  che 
innumerabili  fi  fiancavano  in  dirozzare  ripulire  e  fi:{uadfare 
'  ^ni  pezzo'di  terra  indurita  dal  fuoco,  conlé  fi  n<5r>nofbc_-» 
tuttora  dallQ  in  grtn  parte  rovinate  Conferve  nella'  puszta 

(i)     Do.  Foatan.  Aufit.  1. 5«  e.  i.  P.  Donar,  de  V.  R.  l_^?i  e.  7. 

^5    Morati  A*  l»  (o;  i«  «•»  74«  ^pbil»  epifi*  Dioo, 
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<fefie^T«gole  e  Quadrelli  unifortni, perchè  la  grand'  opra 
riufciflTc  vaga  e  perfetta  e  non  dafle  luogo  alla  penetrazione 

deir  Acqua. 

|.  5*  Dfftanti  poco  più  di  doo  paflTi  in  profpetto  meridionale 
dcir  Anfiteatro  quafi  nel  declivio  del  Celio  dove  oggidì  ver- 
deggia  il  mentovato  Giardino  de  Mtffìonarj  forge  vano  alcu^ 
ni  Scoglj  ineguali  di  natio  Tufo,  quel  luogo  forfè  per  que- 
fti  f^  apparendone  dalla  parte  occidentale  dicontro  al  Palatino 
i  dfrupi  ")  dicefi  dal  P.  Minutolo  {ì)^AdC(elii  Rupes^MÌ^ 
has  Sana  or  um  ^0.  &  PauUprofirat  Ecckfia  •  =:  Gli  medcfi- 
mi  Scoglj  furon  da  Velpalìano  pre(celti  |)er  appoggiarla  U 
Muri  da  formare  le  ideate  Conferve .  Da  me  più  volteutten- 
tamente  oflfervata  la  Fabbrica  miravigliofa  benché  mal  con-^ 
eia  dal  tempo  apprefi  non  poter*  effere  ftata(arifle{Ib  del  gran-* 
diofo  Anfiteatro  vicino^e  non  parto  ftupendo  dalla  vafta  men^ 
te  di  Vefpafi^ino»  Da  tal  cognofci mento  generoflfi  altra  fpe- 
eie  di  maraviglia  come  né  da  Storicf  antichi  né  da  pòftefio^ 
ri  Antiquari  (  che  pur  iogltono  far  da  Indovini  e  parlar  mol- 
to delle  Magnificenze  Romane  ancorché  non  capite) mM  fe 
ne  foflfe  fatta  menzione ,  o  almeno  con  la  vaga  ;(cenògrafica 
Pianta  non  adornaflero  le  loro  Corte .  Il  foloP.  Monte^uccMi 
(2)  indagator  diligente  di  tutte  1*  Anticaglie  più  occulte  af- 
tacciortì  full*  orb  dì  quelli  impenetrabili  Pozzi  j  e  fbrfe  per 
non  aver'  alzati  gì'  occhj  aU'  alto  Speco  che  comUnicavagU 
r  acqua  col  mezo  di  Cataratte  ammirato^non  fapendo  pene- 
trare il  fine  per  cui  fiirono  fatti  fi  contenne  nel  rapprefentar- 
ne  quefto  dimezzato  Modelia-  RortuiQmobiì  SS^  7^*.^ 
datili  aggerrata  ferra  eft^  (non tutta >  edendovi  il  Tufo) 
ingenti  laterUto  muro  an$tfuìjJmo^fmìta\  qmntìirui^  fti0 
C^h/f^umrefp'cu  forma  efiiM/in^aUrì  >.  titcMì  afuifuorit^ 
vìk  qttìfpìam  augurar i  valeat .  Tot  ut  a  fronte  iìjfiinSfm  efi 
Apfidlhtèi^  ^tij^okirì  cireumfuo^féepoffiint.Iispròxiniveh^ 
t  eri  ti  a  PH(C  f9tu4d(C^  qnasitem  ^ircum^reiqUffQM^potefii 

^   (  nonofTervò  le  Mole  offeriorf  ^  ne  ti  !lafti  Pi>zzi  che  riceve- 
vano r  Acqua»  fotto'a  ciafcuna  Tribuna,  come  egli  dice)  - 

Non  nifi prrfMtemrtmh^Jhè^^^    ^w<  exptorar^^^a^ 

p^re- 

{y\    Roman.  Antiq.  dlfler.  }•. fe A..||i|«   - 


Tf8  -    Cor/$  deW  jiefuff :Vtà.lh 

.  pgref9e,'Siicc\ih  ài  tui  può dirù  » Oft^h  iaudof^r i  mente 

mett  ecgfùforXO'  ■    ■■■■ 

4>  6.  S*  invogliò  di  penetrarne  V  ufo  e  T  Autore  il  dotto  aoftro 

Aoùco  Canonico  Rondinini  >  da  coi  mi  poteva  àfpettar  ma$- 
£^or  iaaae  per  aver  con  più  commodo  confidprato  ^uel  Tito 
di  cui  fcriue  1*  orìgine.  (3)  Meno  però  tdeH* altro  icrifle  in 
tal  guifii  :  iHprex/ma  V/nes  Mom^erii  amplitm  extat  jfSdf- 
■  fthtm 'ifeu potìut  higenth  Molti  wuruSi  qui  illam  a^k'tt 
nt  parte  orientéU^  ó*  ak  botto  S^ethre  dhì^,  Vcrum 
^Sferttm  tu^  ée  hot  Monumento firiffertmt  $  $mie  fuìd 
'    oihn  fnerit  Antiquitatìt  >%  nonmfi tonjeBw'mrum  ope^fequi 
Vkt  >  form»  fuippe  9  Ó*  ftruSturte  gema  9  »c  ^Eaificii  mo^ 
•    ìet  Tbermamm  vèftigiaiefuiffe  dejffftant  :  (  un  fol  muro  fen- 
za  Stanze  Vitruvio  non  1*  accorda  per  Terme .  )  Sed  cujus 
■    Iniper^itofiS'i  qnove  tempore  edificata  nemo  nifi  temere  ad' 
nuore  poteft .  Si  guardaremo  di  certo  dal  tener  quel  muro 
fabbricato  pn  Terafe  :  ma  disaminata  in  tutte  le  parte  l*ar- 
-<^iti0ttata  «imnirievole  Macchina  »  fperiamo  di  ritrovarne  il 
Tempo  «  1*  Autore  (ènza  tema  d*  audada^.^  Quanto  ali*  Au- 
tore ed  al  tempo  fi  è  accennato . 
f  »  ff»  A  eompi^ndcme  il  Lavorio  ingegniolb  e  la  maniera  d* 
-  4ifàdo  fi  varremo  (e  non  di  luminofi  doppieri ,  almeno  di  due 
'  Xuitjccicdi  Isaftevoli  a  non  camminare  af&tto  ali*  ofcuro .  L* 
•uno  ce  lo  fomminiftrò  Dione  »  .che  parlando  di  Tito  in  occa- 
fione  delia  folenne  Dedica  dell*  Anfiteatro  del  defunto  Tuo 
Padre  (celebrata  nell'anno  8a  )  con  allegrezze  di  cento  gior- 
" .ni  f  (e  non  v' haerrore  nel  tefto  (crivendo altri  di  20  ]  p-ifla- 
'   ti  ih  jgiuDchrd'  Uomini  d'Uccelli  di  Belve  e  l^edeftfi  e  Na- 
'  vali  colla  georrofìi  difiribozione  ai  Popolo  in  TeiTcre  c^ 
Bollettini  del  valore  di  joo  mila  Sefterzj  corriipondenti  a 
VII  mlUióni  e  mezo  di  Scudi  (j) ,  ci  dà  quefla  notizia  laco- 
•nica.  (4)  ^hl  quoque  conforti  pedeftria  &  Nuvalia  pr^' 
Va  tommfferunt  :  Nam  Amphitbeatro  de  Repente  aqua  im- 
fleto -i  in  ipfuin  Eqtfot  Taurofque  aliaque  animalìa  manfue* 
taifhro^xlt'ib^*  Dal  qual  cenno  dell*  improvifo  e  inafpet- 
^  tato  {Ulaffiunentb  difuttit  UPl^èa  Anfiteatrale  mi  riufcì  facile 

l'in- 
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rinftfihie  che  per  effettuarlo  in  maniera  da  far  colla  preftez* 
ea.  reftar  fopra&t  ta  l*  arpettativa  del  gran  Popolo  (pettatorc 
fi  richiedeffe  un  preventivo  raunamento  d*  Acqua  ballevole 
innonniolt.i'diftanz'i:.  £  fedo:  qual  Ricettacolo  più  adiN 
tato  delli  tanti  Pozzi  ingegnofamente  da  Vefpaiìanoibntia'* 
ti  ì  \t\  quefii  parte  mi  hifingo  d*  c^ctc  «rrf vat»  a  <coprfr<L-* 
della  beir  opra  l*  uforicuro  non  itltefo  dalli  due  dotti  rifòri-^ 
ti  Scrittori  »  e  il  modo  con  cui  (ègitiva  l' innondazione  im- 
provila  toll*  apertura  delle  Cateratte  che  lènza  dubbia  liei 
*>  fondo  dr  dafcun  Pozzo  chiufa  tenevano  l'Aitfja»  apparen» 
.  do  nel  piano  del  terreno  paralello  al  niedefòi»  fondo  ^ì  ve«. 
ftigf  di  largo  Euripoalia  Platèa  prcMprefllvo .  Chi  fìiitUda 
cui  mi  venne  lume  non  ìaferìare  L*  indicare  nel  N.  ivSk'^ 
guente  •  ' 

* 

N.  XML 

Sul  itthìofi  la  fakkrka  àeUi  9ozzffttfi  hofiroffe  afitrVM- 
hgamdnto  detta  CavtfManfiteatinde^rlnvì&ftetttttor  Edi-' 
fizio  quadrato  delie  Conferoe  capace  deW  Acfua  per  ìhi-' 
uonAnUme» 

§.  !•  \  Llora  nU  forprefe  alfraidabluezza ma^^recirca al-* 
X\.  ^  quantità  dell*  Ac^ua  da  trafmetterìi  dalli  Pozzi 
Dcr  innondar  la  Platèa.  Tntttaivafi  d*a%'er  a  mettere  iit  pób» 
blico  qu  ili  una  Ipecie  d*  Arcano  a  gì'  Eruditi  d*  Antichtti  do* 
pò  tanti  (ècoli  ignoto.  Ragion  vofeva  non  dó««rfène  porre 
a  rìfchio  la  ftima  >  ^fe  prkna  noti  rdhflfe  almtoo  il  nao  in- 
telletto appagato  V  Se  ni^^rni»  piceiot  (bMMhglio:  Ne'ri- 
fult')  la  notabil  mancanza  •  Talvolta  è  giovevole  ancora  il  du- 
ibitar*è  temere.  Ornveniieperdò^  ttKfagare^qiidioflé.tiittala' 
Simttria  dell  i  Fabbrica.  Che  la  Prudenza  di  Vefp^.fiano  non 
avelie  a  d6  proveduto  era  iiigiurìolb  piiicchè:  a  iuif  a  cU  ne 
concepiileil  fòlof»rpetto.  >In  vedere  il  (òvràftinte' terreno 
del  Giardino  m  figura  quadrata^  mi  die  qualche  iperanzadi 
maggior  eAeniiotie  deR'JÈdifido»  Ma  fra  tante  ^mate  ro- 
vine come  operare  di  rinvenirne  i  veftigj  l  Ed  ecco  il  II  lume 
che  mi  levò  dalle^tenebre.  Si  vide  col  dotto  Signor  AbU  Ri« 

doifi' 


no  Coffa  deli  Ac^ue .  P^r-IT. 

-  dolfi  la  Tavola efatta  d?  Roma  antica  e  moderna^ tfr^I!*  atten* 
tiflimo  Signot  Nolli  delineata:  Nel  fito  oggi  occupato  dal 

•  più  volte  rif€tuto Giardino  dePP.  Miflionari  ['benché  il 
KoUi  colla  vana  opinione  degli  Antiquarj  gP  abbia  dato  il 

•  iNoiaie  di  Curia  Oftilia  fiippofta  ivi  eretta  dal  Re  Tulio  Ofti- 

lio  ]  (i)  ha  difcoperta  la  fujperficiè  di  tutta  la  Fabbrica  de 
l^ozzi  o  Conferve  dì  Vefpauaijo  in  figura  di  Paralello  quafi 
quadrato  che  fi  raprefenta  «ella  qui  riftretta  figura  j  effendo 
udue  bracci  ad  Q^iftnte  ed  Gccafo  ciaicimo  df  Pd.  Archiret- 

•  tonici  S96  in  lunghezza  e  li  Meridionale  e  >SetVentrionàIe 

*  che:  formano  la  larghezza  74}  y  febben  nella  nafira  P/ant/L^ 
.  '  ful  amffj^a  coiìùderato  ed  efpreflb  il  folo  braccio  Orientale 

ne  Tuoi  veftigj  iia  pah  9 1  o  per  lunghezza  •  Da  quefta  delinea- 
zione Nolliana  fi  venne  al  chiaro  di  tutta  la  forma  primiera 
della  benìntefa  bruttura  delle  Conferve  ^  perchè  non  oftante 
vi  fia  il  folo  braccio  Orientale  eh*  abbia  refiftito  nelle  parte 
più  foftanzialì  alle  ingiurie  del  tempo,  eflendo  gì* altri  III 
o  precipitati  odal  terreno  fepolti  o  deformalì*^ dalle  proprie 
4iroVine>  i)  diligente  Geometra  in  alcurttfiti  del  JataOcd  ien- 

•  tale  ha  rilevai i  e  (coperti  nella  linea  fupe rficide  molti  incavi 
circolari  e  quadrati  che  lo  aificurano  all'  Orientale  unifoimej 
e  nel  mezo  d^^l  Meridionale  dove  ficuramente  formato  era 

:  lo  Speco  inetti  avea  V  Acqua  V  ingreflb  che  bipaf  tita^dlffon-ir 
.  ..devafi;nfe  Spechi  continuati  fulla  cima  delli  IV  br^cc^  ella 
.-'Mole  quadrata)  ha  faputo  rinvenire  gli  veftigj  degli.  Archi^d* 
.  Acquidorto  già  su  addititi  da  me  nel  limite  de  Vigneti  al  pia- 
i,  Qodel  <5iardino  contigui  ;  ficuro  contrafegno  che  da  quelP 
Ac((^i4ottpfi  fcarJcava  la  Claudia  entro  allo  SpecoToviiialU 
;  .  IV  bcacc}  enuaente  >  come  fi  addita  ndla  figura  di  quelle^ 
.  Conferve. 

Ì^2kDsL  tutte  cotefle  combinazioni  di  circoftanze  e  d' indlzj 
fr quafi  evidenti  fu  fiifato  il  giudizio  della  ftruttura  di  tutta  To- 
•  pra  mirabile  di  quefte  Conferve  ^  con  riconofcere  V  obbligo 
'della  cognizione  quanto  air  ufo  della  repentina  innondazio- 
.  «e  da  Dione;  e  tie;  afficura Peffctto  anco  Marz'ale  cheoflTer- 
vò  ne  giuochi  di  Tito  T  improvifo  Allagamento  della  Pla- 
tea- 

^r)    Minutel.  R.  Antiqili  difl;7.  p/4i7« 
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tea,  mutata  quafi  in  un  braccio  di  Mare  per  rapreièntarvi  li 
giuochi  Navali  ;  e  quefti  terminati  )  T^frettanto  inafpettato 
aftiugamento  della  Cave^  per  celebrarvi  fènssa  intervallo  li 
Marziali  de  Gladiatoii  e  d*  Atleti  ',  in  tal  guifa  avvertendo 
gli  Spettatori  venuti  da  lontani  Paeji  ad  ammirar  que'Spet« 
lacoll.  (i)  - 

Si  quh  aiet  kngUftrtti  SpeSlator  ah  orh  % 
Cui  lux  prima  f acri  munerìtìjia  fult . 
Ne  te  iecipìat  ratibus  navali s  Enyo  9         f  Beiloa^ 
Et  par  unia  firetis^.  ha  modo  terra  futt .  [Repente 
Non  credit  ?  SpeSfet  dum  hxent  xquora  Martem. 
'Parva  fnortkeJl\  dicesi  bic  modoPontus  erat^ 

$.  3.  In  riflettendo  io  però  che  in  materia  di  antiche  còfc  non 
più  trattate  non^afta  il  render  pago  il  proprio  parere  e  da 
fé  folo  vederle  5  ma  fi  è  aflblutamente  neceffario  Pudir'al- 
tri^'  €  aver  compagni  p!ù  occhj  in  riguardarle  j  il  ccMicetto  che 
io  ho  del  fapere  e  candidezza  del  P.  Pepoli  non  baftevolmen- 
te  altrove  lodato  mi  fuggerì  ad  invitarlo  per  ammiratore  di 
queft'  Opera  foniuofa  è  per  Configliero  a  capirne  la  teflìtu- 
ra,  efletxdo  a  lui  pur  giunta  nuova.  Udito. eh' egli  "^ebbe  da 
me  il  concìfo  ma  molto  Cgnificativo-i?^^r/r/^-  dello  Stori» 
co  Dione  accordò  la  preAezza  dello  (carico  de  Pozzi  nell* 
Euripo  per  via'di  Cataratte  e  di  quefto  ncir  intiondazione 
della  Platèa.  Credette  nondimeno  che  nel  d' avanti  ^  e  fo- 
pra  al  li  Pozzi  vi  foffe  flato  un  Portico  per  fpafTeggio  benché 
non  apparilchino  delle  dentature  li  veftigj  o  di  Colonne  o  dt 
Pilaftri  caduti .  £d  allora  mi  additò  la  piccfola  Cataratta  che 
dal  Ietto  del'o  Speco  trafmettcva  T  Acqua  ne  Pozzi ,  da  me 
per  prima  non  veduta  per  efiere  in  luogo  ofcuro  del  vicolo  o 
ftradello  interiore  per  cui  fi  paflTa  attorno  a  ciafcun  largo  gi- 
ro delle  Conferve  •  Quanto  ali  figura  paral^Ua  di  tuttala^ 
Machina  fu  perpleflo  in  ftabilirlaciò  dipendendo  dalla  confi- 
derazione  de  ila  Carta  Nolliana  • 

f.  4*  Inclinò  ne  ccnfimili  fentimenti  T  Fccmo  e  per  titoli  e  prr 

Q  Ofr 
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ornamento  d*  ogni  Torta  di  Erudizione  e  di  Scienze  Signor 
Marchelè  Pompeo  Frangipani  quando  fi  compiacque  d'  eflfer- 
ne  Contemplatore  ;  rendendofigli  inpercettibile  unicamente 
conoe  tra  loro  tanti  Pozzi  fi  comunicavano  P  Acqua  che  fcen- 
deva  dalla  (bla  Cataratta  dell'alveo  fuperior  dello  Speco. 
E  per  verità  egli  è  queflo  \x\  Labirinto  impenetrabile  finat-^ 
tanto  che  non  vi  fia  chi  applichi  a  rimovere  il  grande  ingom* 
bro  de  cementi  e  tcrra^che  non  permettono  veliere  il  piano 
de  raedefimi  Pozzi  sì  intcriori  che  li  più  valli  efl:eriori .  Co- 
munque folle  :  r  Acqua  inondava  T  Arena .  Cosi  confirmati 
•nel  primo  concetto  non  temeflfimo  di  ftabilir  la  ftruttura  di 
i|iieua  ingegnofiffima  Fabbrica  eretta  da  Vefpafiano  per  rim- 
proviib  allagamento  dell'  Anfiteatrde  Platèa  ad  effettuare-^ 
la  Naumachia  per  lì  giuochi  Navali  •  Volli  anco  fi^ntire  il  pa-* 
fere  del  dotto  ^  ed  erudito  P.  Contocct  >  Prefide  del  Mufi^o 
Kircheriano  nel  Collegio  Romano  >  e  veduta  la  Pianta  fce* 
nografica  giudicò  che  oltre  alli  Pozzi  o  Confi?rve  fervifle  l'Ac- 
qua nelle  Tribune  per  un  deliziofb  Linféa.  Tra  poco  ne  mo* 
ftraremo  verificati  gli  prudenti  pareri  • 

R   XIIIL 

'ùim»ftraztonc  àeUì  XLIl  Pozzi  di  grandezza  dherfa  ejtjìenti 

nel  braccio  Orientale  della  "Babbrìca  fca-oati  da  Vef pacano 

per  radunarvi  P  Acqua  da  far  Giuochi 

Navafi  nelF  Anfiteatro» 

§.  I.  '"Flutto  il  filo  o  braccio  Orientale  (dìcui qui  h Pianta) 
I.  della  grandiofa  fabbrica  di  Vefpafiano  per  le  Con- 
ferve d*  Acqua  il  quale  fi  eftcnde  nell*  efpreffa  lunghezza^  , 
contiene  XLII  Pozzi  di  grandezza  diverie ,  cioè  VII  circo- 
Uri  efterìori  appiè  dell*  alte  Nicchie  delle  quali  IV  fono  fé- 
micircoUri  in  cima  curve  a  foggia  di  Tribune  e  alternativa- 
mente III  quadre  ciafcunadi  altezza  vifibile  e  fccperta  50, 
e  di  larghezza  nella  bafe  40  palmi ,  à  cui  fi  trova  uniforme  il 
diametro  de  Pozzi  )  quali  eflfendo  affatto  pieni  del  ruinato 
terreno  ha  giovato  fupporgli  altrettanto  profondi,  febben 
forfè  anche  più^  (è  (i  riguarda  la  linea  dd  piano  fottopoflo  do- 
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ve  (bnò  reftate  llleiè  dalla  voracità  del  Tempo  le  ali  è  rolu 
del  medefimo  Speco  capace  di  paifarvi  un  Uomo  carpone  ^ 
miràfi  rìfaltare  alquanto  al  di  fuora  il  muro  in  modo  che  h  le 
veci  di  maeftoiò  eminente  ugual  Cornicione.  Con  tal  fopra- 
'  fina  invenzione  qud  magnanimo  Principe  die  l'intera  vaghez- 
za a  tutto  il  ben*  architettato  Edificio,  pareggiando  nella  di 
lui  (bmmità  qualunque  ititerrompimento  di  fpazj  cagionato 
dalla  divisone  delle  dme  o  eftremità  di  tante  Nicchie  e.^ 
Pilaftri.  .. 

f .  2.  Nel  mezo  del  diviPato  letto  di  Speco  più  contiguo  ali*  al- 
fto  Tuppofto  braccio  meridionale  fopra  alla  II  larga  Nicchia 
femicircolare,dalla  parte  i  nteriore  fcorgefi  la  Cataratta  enun- 
ciata di  larghezza  circa  II  palmi  riquadrati  con  Chiufinò  di 
Tivertino  o  di  Marmo  che  ha  l*  incanro  in  teiaro  di  (imil  pie* 
tra.  Che  quelta  fofTe  f  Eroiifario  per  trafmetter  1*  Acqua  nel- 
li  fottopoilì  j  Pozzi  rotondi  chi  vorrà  metterlo  vot  dubbio  ì 
Se  in  tiXo  braccio  Orientale  quefb  (bla  vi  fofle  oppure  dtre' 
noi  lafciano  giudicar  le  riiine  della  quadrata  Nicchia  di  ine- 
zo .  A  (labilire  s*  ella  fola  badailè  a  riempir  tutti  li  Pozzi  < 
come  comunicavdfi  l'Acqua  da  un  Pozzo  air  altro»  quello 
fi  è  r  impenetrabile  Labirinto  in  cui  volendo  entrare  »  fecon» 
do  lo  (lato  (frefente  delli  2 1  Pozzi  inferiori  eflemi  e  li  1 4  in- 
terni ,  r  umano  intendimento  fi  perde.  In  vederfi  cotefti  ul- 
timi eompofli  a  ftagno  dalla  ibmmità  fino  al  fondo  oggi  vi* 
fibili  indizio  è  certo  che  colmar  fi  doveano  in  tutto  dall'Acqua 
che  ufci  va  dalh  Cataratta  >  almeno  quel  di  mezo  che  (lavale 
a  perpendicolo  :  ma  in  riconofcergli  nella  circonferenza  che 
ha  il  fuo  giro  circolare  su  quella  della  gran  Nicchia  dal  lato 
curvo  dividendole  il  Vicolo  tranfitorìo  da  capo  a  fondo  non 
apparendovi  veftigio  di  poderior  frattura  j  ci  fi  raprefenta* 
no  Vafi  incapaci  aflFat to  da  contener  1*  Acqua  inrronidTa.  E 
poi  ;  come  potean  riempirti  li  due  laterali  ?  Che  foìfew)  Con- 
ferve li  contralègni  (bn  chliri .  La  ftruttiira  è  mirabile .  Se 
Vitruvio  ne  tratta  noi  so:  SobenechedifiicilifTimo  (i  è  ad 

■  intenderfi  da  chi  non  ne. ha  veduta  nel  primo  etfere  la  ma- 
niera .  Se  nel  (ondo  non  v*  è  qual  *he  ordegno  atto  ad  if* 
gombrar  quefte  tenebre  9  convien  contentarli  di  quel  che  iì 
▼ede  maraviglio^  taioacdo  ali*  altrui  cudofità  la  glòria  di 
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'penetrar  nel  profondò.  Quanto  alla  Cataratta  rrtom3tivi  ifl 
giornata  (erena  ne  abbiamo  (coperte  altre  (òpra  ogni  Pozzo > 
e  perciò  molte  dubbiezze  Con  tolte  dalla  comunicazione  dell* 
Acqua  che  nello  Speco  (correva  w 

■%,  4  Meno  fi  troviamo  allo  fcuro  quanto  alli  pozzi  efterìori ,  fi 
delle  nicdhie  grandi  che  delle  minori)  le  quali  dagl*  inteiiori 
poteao  (àciiroente  riempirfi  >  avendomi  affìcurato  gli  Con* 
duttorì  di  que*  Vignetf  ed  Ortaglie  li  quali  >  (  computatovi  il 
tempo  del  loro  Avolo  e  Padre  fono  ormai  90  anni  che  vi  di- 
morano) aver  rinvenute  co*  taft i  le  (orme  lor  circolari  appiè 
delle  Nicchie  maggiori  della  (leflkiarghe^ìia  eiflki  profonde  » 
non  edendogli  però  riletto  di  penetrar  fin*  al(biuk>.  ^^11^ 
udirgli  fMÙ  volte  im  confermai  nel  ^imofiHitimento»  che  la 
nobile  Fabbrica  ad  altri  non  fi  poteÀe  attribuire  che  aHa men- 
te perfpicaoe  di  Vefpafiano ,  perchè  nel  coltivar  que^  terreni 
appiè  degli  ultimi  pozzi  dicontro  al  Coloflèo  s*  incontrarono 
in  molta  quantità  di  (chiuma  di  liquefatto  Metal  lo  3  deducen- 
done effere  ivi  vicino  (Ute  le  Fucine  per  fabbricare  (Iroinen* 
ti  di  Ferro  9  e  lavorare  gli  perni  o  fpranghe  o  ^trecotligatu- 
re  delle  grofTe  pietre  >  che  compo^mo  l*  Anfiteatro  ;  qual 
fhipenda  Mole  mentre  s*  ergeva  (tt  ^nza  dubbio  acson^- 
gnita  dalla  mirabile  delle  Conferve.  Ne (àrebbéfiiòr dal  cre- 
dibile che  dal  Ventò  eccitato  dal  pombir  Tacqua  nelli  V  poz-» 
ai  de!  rutti  ma  Nicchia,  condotti»  coi  mezo  di  TuIm  khvéce  de 
mantici  (  ficcome  anche  o^  fi  pràtica  ifi  attrefocinè)  (èrvif- 
fe  a  mantener  fuoco  egitale  i  e  violento  pes  liquefar  g^  Me- 
talli. .  .; 

$.5.  So  che  nin  nMjficoiK»  Crìtici  opiniottitH  che  non  (i  adeo- 
nero  dire)aver  Vefpa(ìano  lafòat»  inoltoa^ldietro  imperfette 
la  Fibbrica  del  fuo  Anff teatrone  che  la  gtori«d*  a^h  com- 
p'u*^a  ^lebb  ifi  a  Tito .  Tra  qfuedi  il  giumiorcp  DonuMPCO  Fonta- 
na (t)  fcriffe,  da  medaglie  defcortfólafo  Vili  (ìl>)|aeM*  Au- 
gufto  corrifp.^nd'inte  ali*  anno  77  ricivarfi  aver  conùnciata 
q  iella  gran  Mole  rn  queft*  anno  j  ed  edéndo  morto  nella  me* 
tà  del  7<p  re(b{leiinperfem),iifdi  lóf>c^feg;iiilfe  e  terminadè 
Tito  (il  j  Primogenito  •  Ma  con  buona  (ila  pace ,  (è  le  med*- 

■■-••"  ■  ,  ^-  ' —      •;-  :=  gJìe  • 
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glie  del  ConC  Vili  fon  vere  (  che  per  altro  dall*  erudito  Si- 

,  gnor  March.  Scipìoji  Muffei  (i)  fon  itutte  tenute  per  falle  )  non 
dovca  concepire  che  in  queir  anno  fo0è  la  gj-an  Fahbrkt^ 
pniKipiata  )  ma  bens)  che  terminata  &>ffc  o  al  compimento 

.'  .  loolto  vicina  ;  fapendo^  che  dal  periato  non  H  approvava  la 

.  ;|Kibt>licazicitie  e  incifione  e  con iittura  delle  Medaglie:  e  Mo- 
netti,  fé  r  opra  o  il  fatto  per  «cui  fé  ne  perpetuava  in  efle  la 
inenkma pojB era compiutor*  J^c  lafavìe/za?  emoderazione 
di  quel  Principe  le  avrebbe  pubblicate  col  tipo  dell*  Anfitea- 
tìo  della  Meta  (iidante  de)  3e.ttiz<Miio  antico  jEn9Uilino9pre(ro 
cui  Tito'nellft  ci(fi  pateiinji  era  v^snuto  ^UaUice  >  fé  non  aveffe 
per&^ioriato  jia;  foptm(k  (ba  JPabtt"ca:.  i  tale  la  dimoftra  il 
dottò  RaGcòglitpre  (2);CoUe  rifì^rite  tre  fiacchine  r  ^ntfbi" 
.  fheàtrum  cum  Septii^nio  )  Ò*  Meta  $jtiant€  ;  mm  Titus  n»- 
■  'tutprope  Scpfitomuift  rs , .  Inoltre  fé  ayeife  fa(ta  ricerca  d*  al- 
tre Medaglie  non  fpiirie  <^i  yefpa^anon' -sverebbe  trovata  d* 
altro  Conio  libito  Y  ^xino-'^^  in c«i correva  ildiluiConf.IX 

.  coir  Anfiteatro ^nito  9  avendola  il  Mezabarba  prefa  in  pre- 
itìto  da  Ottavio  $^ada  (j)  da  me  confrontati ,.  Imperciò  fe- 
condo il  ^tul):o  computo  >  datofi  da  Vefp^iìano  principio  allo 
stupendo  Edificio  dopo  la  dedii:»zione  del  Tempio  delia  Pa* 

•  ec  (4)  iiell*ànno  y$  non  v*  ha  luo^ó  a  dubitare  che  almeno 
nel  fùfleguentc  76  non  poneffe  mano  al  ncbi|e  Anfiteatro ,  e 
n^iot  Spazio  di  g  anni  esnezo  nonparrftravagafìzajattefb  il 
gi^n numerad* Operarj-di Ibpra  1 2  mila  (j) ,  e  li  precedenti 
.■preparativi  de«materiali  ^  che  lo  potefle  finire, 

§.^,  Rifle.flfìone  più  confacevole  e  da  erudito  fuo  pari  trovafi 

ftsSo  ai  fullodato  ^iaflfei  (d)  ove  fcrive  di  Plinio  -  ;  Chìpotm 

credere^  che  fé  in  ^ud  tempo  %  p  termìmta^  0  prejfo  alter- 

.mirié.foffe fiata  fai  ^abbri^a.^  non  ne  amp/Je fatta  parvi»  que- 

,.  fio  ScrHÈ^re  tantofarzitile  :di  Vfpc^ano  ,  e  fpeciaìmente  do- 

•  1ietratitÌt:degP  infigni  Edìfifj  di  Roma^  e  mette  trai  primi  il 

ì  .Tempio  della  Pace  da  Yefpafiano  fretto  -1  Cosi  egliefprime 

'  coiftro  al  fcntimento  del  Me>sabarba .  Cui  peròftrebbbe  flato 

•  facile  1*  appilgarlo,  che  fé  Ve(pafiano  alli  24  di  Giugno  del 

•■'.•■••(■:       :.;/    f"  79 
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Nelle  XÌV.  Regioni:t^nrtiXllll.  Reg.II.  i  tf 
^  ultimo  del  viver  fuo  )  (i)  molto  lontana  dal  compimenta 
avefle  hfciata  queir  altiflima  e  vafta  Mole^era imponibile  che 
Tito  ne  pochi  mefi  air  anno  80 1' avefle  terminata  per  fervtr-f' 
fcne  dòpo  la  dedicazione  a  raprefentarv?  di verfi  fpettacoli  r 
giuochi;  quando  gli  riufcì  appena  di  fabbricarvi  vicine  eoa 
molta  fretta  le  Terme  per  relazione  dell*  informato  Sveto- 
nio:  (x)-- Ampbftbeatra  dedicato  j  Tbèrmìfjuei  iuxta  cekrl^ 
ter  ex(ru5l!s  y  thunus  eàìdh  apparùtìnimum  -  •. 

§.  7.  Non  leggiero  argomento  che  Velpafiano  tutto  teneflfe  in 
ordine  anche  per  f efleggiar vi  con  q«è  giuochi  la  Dedica  (aio 
gì'  alledimenti  dr  varietà  d^^ntmali  addentrati  ad  azzuffarfi  tra 
loro  ed  a  far*  altre  dilettevoli  azzioni  neir  arena  deir  An*. 
fiteatro  per  rallegrare  gli  Spettatori  in  quella  occafione  •.  OV 
tre  al  mirabile  preparativo  d' Acqua  che  abbiam  veduto  jper 
raprefentarvi  li  giuochi  Navali  j  del  tutto  ragguagliandoci 
minutamente  Dione^  5  (^)  febbene  la  mòrte  de  Padre  fe-> 
porgli  in  opra  da  Tito  >  =:  Ibi  multa ^  eaque  admìrabìlìa 
fecit.  Gfuaìenlm eertarunt  ìnter  fé .  Pecorume  Verarum^ 
que  IXmìlliu  ìnterfecfa  funt .  MuUì  obierunt  mantisGla* 
dìatorum  •  Multi  q'ioque  confertl  pedejlrla  ^  ^  nartalìaprée'* 
Ila  commìferunt  \  nam  Ampbltbeatro  de  repente  aqua  Imple- 
to  )  In  ipfum  Equos  >  Taurofque  >  allaque  ani  malia  man/ue^ 

,  ta  introduxit  ^  qujtfacere  dedicerant  euj  quóeln  terra  con- 
fuewrant  :  In  banc  aquam  introdudfi/unt  Homines  in  Navi-- 
iu  s^  qui  preciso  navaU  certaverunt  --  .Q^dX  lunghezza  di  tem^» 
pò  vi  farà  bifognata  per  ammaeftrare  e  render  quafi  ragionen 
voli  a  far  quei  Spettacoh'  e  Grue  e  Tori  e  Cavalli  ed  altra  forta 
diBeftie?  Ognunbenvedeche  tuttoqueflo,  e  molto  più  di 
ciò  può  immaginarfi  far  non  fi  poteva,  in  sì  breve  tempo  da^ 
Tito .  Egli  ebbe  la  forte  di  goderne)'  ufo  come  V  ebbe  dell' 
Anfiteatro  :  ma  il  grande  preparamento  non  può  toglierfi  alla 
induftriofa  Providenza  di  Vefpafiano  folito  a  far  l' Opre  fue 
tutte  mignifiche  con  «naraviglrofa  prertezza  j  come  del  Tem- 
pio della Pice oltre  la  grandicrfità  della  Mo'e  ornato  di  St^t^c 
di  fcolture,  ed  eccellenti  Pitture  ci  fa  oflTervareGiufeppe  (4)- 
•  Vefpajianut  Templum  Paci  ardificari  decrevìt  •  Itaque^  mira 

ce- 
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taS  Cor/o  de ff  Aeque .  Pan  IL 

.  i^elerìtafe^  &quée  Uominum  cogitathnemjiiperarèt^  effe-- 
Bum  eft  :  magna  enìmdìvMarum  largitale  u/us  •  ^ 

§•8^  Cìk  ddV  j^n^t^atto  non  se  abbia  Plinio  fatta  parola  ^  o 

^  fu  perehe  TOpre  pubblicfie  non  fi  gveano  per  terminate  ft^ 
non  nell*  atto  delU  iolenne  Dedicazione  aprendole  e  confe- 
grandmile  a  Numi  5  o  perche  fempre  è  flato  coftume  di  vene- 

.  rarfi  il  Sol  naiRrente  de  Grandi  da  chi  fcrive  di  loro  non  fenza 
fa  nebbia,  d^  aìdulazioneo  dì  fperanza  ;  o  la  Fama  ne  diede  il 
pregio  a  Tito  per  qualche  qualità  più  amabile  che  non  fi  ritro*^ 
vava  n^  Padre  per  riflciTìone  del  dotto  Lipfio  (i)  Fama  >  & 
Vulnus  Tito  magh  adjudtcavìf  ^/cafavore  quoiam  in  iltum  \ 
/ivep9tiuì  ex  Ramano  rifu  9  quo  receptum  i  Opera  cenferì  a 
dedìcaiione-^;  E  quefta  fappiamo  che  fu  efeguitada  Tito  nel 
tempo  ftejjb  in  cui  celebrò  quella  delle  aflFrettate  fue  Terme  j 
ma  nulla  più  circa  a  T  Anfiteatro  per  quanto  attefta  Dione  (2)  - 
,  Tifuf  mhìl precìpuum  gejjif  :  tantum  Ampb  itheatrum  5  Ve-- 
nationum  caufa  5  ^  halìnea/ito  nomine  de  dì  cavi t  •  - 

§•  9..  In  quefto  fcnfo  di  Dedica  e  non  della  Fabbrica  déV\^  xAnfi- 
teatro  attribuita  in  gran  parte  a  Titodovea  eflere  intefo  Sve  • 
tonìo  dal  Biondo  (j)  che  fu  fbrfe  il.  primo  a  (pargerc  tra  gì* 
:Antiquarj  cotefta  fila  popolare  opinióne  aflerendo-;  S'oeto^ 
ni  US  in  vìtaCdfarum  de  Yefpafianp  primum  ^  de  Tito  pofiea 
fcribens  5  Ampbitheatri  opus  utrique  attribuii .  lUud  quod 
nunc  Cololfeum  appeUant  >  Titum  vel  inchoa/fe  ^  velperfèci/^ 
fé  )  liei  cum  Genitore  incepiffe  >  abfohiffeve  non  dubitnìpa-- 
mus'.  Al  più  potrà dirfi)  che  Tito  compiffe  qualche  aciden- 
talcornamento  neir  Anfiteatro  prima  di  dedicarlo,  o  mettef^ 
fé  in  proKa  T  apertura  delle  Confijrve  per  allagar  la  Platea; 
ma  r  eflenziale  debbefi  aflTolutamente  tener  preparato  com- 
piuto e  difpoflo  dalla  follecitaProvidenza  del  Padre  • 

^  la  Buona  fixte  però  pe^  quello  incomparabile  Auguflo  che 
Svetonio  non  firrifle  delle  di  lui  Conferve  e  le  adombralfe  il 
folo  Dione  in  maniera  che  ne  il  Biondo  ne  altri  fapeffero  ve- 
nirne incDg'Uizione;  Altrimenti  chi  sa  a  qu T  ufo  le  avefTero 
drftinate  ?  Sembra  aifai  verofimìle  che  il  Biondo  le  vedefle  > 
.  ma  non  necapiflè  Tammirevole  lavorìo  >  giacché  unico  fin  co- 

1  \(sxi 
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Nelle  Xir.  Re£hHl.l^iim.  XVv  Rcg.  IL  ^  t»9 
lafià  non  (i  aftenne  di  prolongare  un  braccio  dell'  Anfiteatro 
coii  efponendo  il  fiio  ftrano  penfiere  :  (i)  Fui^e  aafem  tene^ 
mui  ìpfufn^Amphhbeatri oblongam partem  & nunc detnoU- 
$Bm  9  Inter  arena  ^  qua  nunc  extat  >  partem  dìrutam  >  ^ 
arcunt  Conftantìnì  ^  atque  ingentei  ruìnas  ^  qua  adprmag 
CeUì  Mentis  r adice sproximehi/urgunt^^  quas  quidem  rìaidi^ 

^  €es  fundamenta  Curia  Hùjlìlix  fuiffe  tenemut.  Net  mtyueàt 
quem quanta  nuUa  nunc  fundamenta  9  nullas  ruinas  videri 
ipjius  Ampbitheatri  ^  cujus  rotunditatem  proli^am  appeUat 
Caffiodwrus  -  (per  vender  tal  jnercanzia  ci  voleva  un  gran  Me- 
rano )  -  quodPopulus  Roman  US  ^  a  Tbeodorico  permìfus  ^  in 
msurorum  iUa  injlaur^ti&ne  funditut  a/por tavit  -  •  Se  ciò  : 
Gran  perdita  fece  Roma  ! 

§^  II.  Più  deteftabile  fii  quefto  diroccamento  che  quello  deh 
medefimo  Anfiteatro^  perche  non  andò  a  terra  il  di  lui  lungo 
braccio  fognato  da  quefto  Scrittore,  ma  rovinò T  Artificio 
ammirevole  oggi  quau  ineffabile,  per  poter  capir  lo  (cendcr 
deir  Acquarello  Speco  de  Pozzi,la  (alita  al  Fonte  della  Meta 
Sudante  e  il  fuo  veloce  sbocco  dalle  Conferve  nell*  anfitea- 
frale  Platea.  Perdita  pregiudicevole  aflfieme  a  chi  trattare.^ 
^iveffe  voluto  delle  fteflè  Conferve  :  onde  per  più  aflfìcurarne 
il  lor'  ufo  gr  è  duopo  moftrare  s' eran  capaci  di  contener  TAc- 
qua  baftevole  al  fine  propoftofi  dalla  provida  mente  di  Ve- 
ipafiano  ;  paifando  ancora  a  rimovere  T  equivoco  prelbdal 
Biondo  che  P  Anfiteatro  fi  eftendéife  con  lungo  braccio  fino  al- 
le rupi  del  Celio,  j  e  verificare  non  efler  ftato  porzione  prò- 
lung  ira  del  Col-^ffeo ,  ma  il  lungo  Portico  abfidato  dallo  ftelTo 
Vefpafiano  mirabilmente  comporto  ^  come  in  appreifo . 

N.  XV. 

^al  quantità  f  Acqua  fi  richiudeva  per  far  f  Allagamento  ntlP 
Area  delP  Anfiteatro,  Se  le  Conferve  foffer  capaci  di  con- 
tenerla .  Sì  dà.la  Perizia  della  quantità  neceffarìa  in  Barili 
Idi  mila-i  e  i77'  Si  moflra  ilfito  del  Portico  Ab/ìdato 
confutando  il  Biondo  J  ' 

"§•  ^*  T  N  attc^  primo  il  voler  indagare  quant*Àcqua  dovea  tra- 
X  finettcrfi  dentro  all' Area  deirAnfitcatro,  affinchè.^ 
:  Bs- .  V  1  :       ■     '   ■  ga^J 
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galleggiar  TÌ  poteflèr  le  Barche  per  la  Naumacfali;  e  fe  fì  ^« 
-    parati  Pozzi  fc^r  capaci  di  coqtenerla  ^  fu  mera  curiofità  :  xna 
dopp<H  Hi  apprefa  per  necefldtà  aflroliita)SÌ  rirpetto  al  ooilro  af- 
'  {uttto  si  a  riguardo  delU  pubi>lka  foddisfazione  e  giudizio  • 
>  Come  mai  ? perar  é .  poteva  che  dove/Iero  reftar  -perruafi  gì* 
lodagatori  delle  Antichità  9  e  molto  più  gì'  £ruditi,rul  folo 
detto  o(curo  e  coaci^p  di  Dione ,  efTer  dieflinata  per  Con- 
ierve  quella  fnfigneFaU>rìcafinadoratacciuta>  o  perche  oon 
capita  >  o  perche  creduta  altra  fpecie  d*  Opera  (ignorile  ;  ^oa 
*  però  mai  braccio  prolongatp  dell' Anfitextco  ccM  BiandóXO 
ne  Terme  imperiali  col  RoDdinini  ?  Ta)  Come«iè  non  6fiom* 
]>rovaira  la  loro  capaciti  per  T  Acqua  oiiògnevole  eoo  aritme- 
tica dimoftrazione  ì  A  poterla  fare  fi  richiedeva  la  notizia^ 
dell*  amica  circonferenza  deirArea  Anfiteatrale»  oggi: per  {>ij| 
di  35  pai.  da  pietre  terra  e.eetoenti  ^eperta:;  vi  biu^^va  la 
mifura  de  Pozzi  ^  alcuni  parimente  ripieni  i  e  finalmente  éo  • 
vea  trorarfi  un  Ter^oyer5t^ón«Ue  fcienze  matematiche  e  in- 
diilerente  perefeguirneilbramaitoicaQdaglio*  5 

§»  X.  Stimodi  opportuno  il  ricorrere  aUa  nota  abilità  del  P<  Bo* 
.  skovitz  pubblico  Lettore  di  tali  icienze  nel  Collegio  Roma> 
00 .  £gl»  fapea  effer  fiato  icritto  in  altre  oceafionì  (òpra  Io 
fpozio  ed  efienfione  della  medefima  Cavea  dal5ig.  Ab.<3ae- 
Cano Ridolfi  erperdffimo in Geon^etria.)  Aritmetica iCàsfÈCO 
'  Idraulica .  é>u§^rì  perciò  non  poterfi  trovar  di  lui  più'idoàea 
;  per  (od  disfare  jdpropofto  quefito.  Si  compiacque  la  di  lui 
gentilezza  di  adumere  il  laboriofiflkno  it^canco»  e  dopo  ferj  ri> 
flefli'  ne  fiele  la  dotta  Operazione  net  fv^lioche  fiagiungne 
al  §;  7.  che  contiene  anco  il  I  (candaglio  ;del  {blo  Braccio 
Orientale  delle  Conferve  già  di  fopra  moftrato  j  (j)  e  riful- 
tando  da  tutto  il  fuo  Difcorfo  h  csapacità  de  pozzi  nella  fup- 
pofia  verifimile  profondità  e  forfè  maggiore  >  di  poter  cont^ 
ner  1* Acqua  (ùfl^iente  per  l'allagamento  dell*  Area,  cioè 
«ifca  161  mila  e  577  Barili ,  fi  cr(?de.  cbe.jl  dtmóftrato  qaa- 
4fo  Edificio  fóf&eretto  a  tal  fine  dall*  avvedutezza  e  Alagni* 
ficenza  di  Vefpafiano  che  fenza  dubbio  fi*^verà  prcmeOTo  il 
più  giufia  icandaglio.  £  trattaodofi,  d*  mi- Opera  pu|pblÌQa^ 
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nóD  dà  luògo  a  diver^  giud  izio  la  Prudenza  di  quel  Principe 
là  circofpetto  e  magnanimo . 
f .  j.  L*  ornato  j  e  la  vaghézza  di  quell*  Opra  fontuoriflima  mi 
fèmbrò  Tempre ,  a  dir  vero  3  trafcendente  l*  efìgenza  del  Co- 
'■  lo  ufo  de  Ricettacoli  d*  Atqua .  Le  tante  e  varie  Nicchie  che 
'  la  compongono  j  o  piuttofto  Tribune  termine  proprio  degl* 
Architetti,  ePusòpureildottoMontefaucon,  ^MarusfO" 
tui  a  fronte  dlftìn^ui  Apfidìbus = ,  più  mi  facevano  appren- 
dere che  le  vafte  idee  di  Vefpafiano ,,  folito  io  un  compofto 
tion  a  formare  ma  quafi  a  creare  più  maraviglie ,  propone  fi 
aveifero  più  d*  un  nobile  fine  da  rar  comparire  nella  itratfUra 
di  queli'  Edificio .  Li  favj  riflefiì  de  lodati  PP.  Co||tucci  -,  e 
Pepoli ,  che  poteflc  oltre  alle  Conferve  contenere  b  un  Por- 
tico ,  o  un  delizrofo  Linfeo»  richiamavano  i  penfieri  a  rintrac- 
ciarne il  più  vero  \  V  opra  per  qualunque  comparfa  innalzata 
ella  foffe  non  dovea  efler  paifata  in  filenzio  nelle  Regioni  dal- 
li due  antichi  regifiratori  Rufo  e  Vittore .  Ruminando  l*equi< 
voco  riferito ,  m  cui  trafcoifcU  Biondo,  (che  per  altro  ha  il 
fuo  merito  )nel  fupporrc  un  lungo  bracciodelPAnfiteatrodal 
lato  che  (corgefi  diroccato ,  tirando  la  linea  verfb  la  Meta^u- 
dante  (febben  la  tace  )air  arco  di  Coftantino ,  fino  alle  rupi 
del  Celio  dove  forgono  le  Conferve ,  e  che  fi  eftendevano 
fecondo  la  di  liii  linea  alla  medefima  Meta  ^  qual  da  Rufo  e 
Vittore  fi  regfftra  nella  IV  R«jione,ipi  fece  naiicere  non  so  (è 
ildubio,olafperanza,cheli  dueScrrrtori  aveflero  regifirata 
la  riguardevole  Fabbrica  nella  II ,  dove  parea  ragionevole 
ftaflc  piuttofto  che  nella  IV  Regione  per  quefta  eftenfione  del 
Biondo ,  giacche  pofero  nella  III  l*  Anfiteatro ,  e  nella  IV  ap- 
punto leggéfimo  con  piacere  -  Porticus  JJ^dafa- concorde- 
mente anco  dair  Autore  della  Notizia  Imperii  ivi  notata .  (i  ) 
Così  talv'olta  anco  da  ciò  che  ha  fi^mbianza  d*  errore ,  fi  vie- 
ne in  cognizione  del  vero ,  mentre  il  prolungamento 'deirAn- 
fiteatromal  fuppofto  dal  Biondo  ci  fèconoftrere  la  veraeftcni 
ne  delle  noftre  Conferve  attorniate  dal  Portico  fatto  a  Tri- 
bune  y  il  quale  aveva  il  fuo  principio  9  non  dall*  Anfiteatro 
che  fempre  fu  iiblato  »  ma  daUsMeta  fiidtnte  fine  ài  quadra^ 
R  2  to 

0)    Ap>  Mardio.  R«  A«  Re^.  4«Pancirol.  ad  d>  Notit/R«g*  4»  •  * 
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to  Edificio  delle  Conferve .  Ed  a  qual*  altra  Fabbrica  potè- 
vafi  addattare  quel  Portico  lavorato  a  Tribune,  fé  non  all'opra 
di  non  più  veduta  invenzione  delle  ftelTe  Conferve  da  Vefpa* 
fiano  innalzata  ? 

§•4.  Dal  Nardini,che  pur  fuole  diffamìnare  molte  delle  colè  aflar 
di  men  rilievo  indicate  da  Rufo(  nel  di  cui  indice,  è  delli  due 
altri  allegati  Scrittori  trovò  nominato  tal  Portico  )  fu  paffato 
fotto  filenzio  :  Segno  che  non  feppe  dove  potea  collocarlo  e 
che  non  avea  vedute  le  numerofe  Tribune  delle  Conferve  ;  e 
certamente  fe  le  avelfe  mirate  non  ^l' avrebbe  tirato  fopra  il 
Tempio  di  Claudio.  Il  Panciroli  anotatore  della  Notizia  che 
ne  volle  trattare,  poco  onore  fi  fece  in  tal  gui(a  feri  vendo - 
Por  deus  Abjidata.  Inter pr et  or  hanc  Porticum  fuìffe  >  qua 

'  ìnftar  arcuum  ere^a  rei  gejlas  alkujui  Principis  marmore 
fculpias  exprìmebati  alias  enimpro  re  memoranda  nonpo^ 
fteretur  •  §^od  fornicata  effet  bae  Porticus  ,  quale  s  alias 
pUtres  fuìffFcredendum  ejl .  Ab/sdata  vero  bìc  prò  Afpìdata 
vocaeur^  ut  &  apud  Rufum  ^  &  TtStoremlegitur-i  quodejl 
idem .  A  quo  verofa6Ìaj7t ,  disile  e  fi  invenire  -  Dal  P.  Do- 
nati ingenuamente  fu  (critto  :  -  Locus  certo  de/ignari  non  pò-- 
teji .  (i)  SJam  dunque  più  tenuti  al  Biondo  che  ne  parlò  (cb- 
ben  non  lo  intefé ,  perche  ci  fece  capire  >  che  con  P  eftenfio- 
nc  deljogaato  braccio  dalla  Meta  fudante  fino  alle  prime  Ru- 
pi del  Celio ,  le  Conferve  poteTero  confinare  col  prolunga- 
mento del  Portico  abfidato  porto  nella  I V  Regione  >  quanto 
al  foio  principio.  E  da  quefto  fuo  punto  quafi  dì  rincontro 

1  alla  Porta  occidentale  deir  Anfiteatro  5  qual  v  iga  Profpetti  va 
farà  ftata  alla  vifta  de  Concorrenti  al  li  Spettacoli  del  medefi- 
mo  Anfiteatro  rincontrarfi  in  quefto  Portico delizìofolo  ;  fpet- 
tacolo  maeftifo  dell'  arte ,  per  puro  diletto  innalzato  da  Ve- 
fpafiano,  fènza  ribrezzo  di  veder  Fiere  o  Combattenti  fve- 
narfi  ? 

|.  $.  A  capirne  il  piacere  giova  T  idearfi  per  vero  il  falfo  brac- 
cio del  Coloffeo  figurato  dal  Biondo ,  giacche  sì  bel  Portico 
fn  da  Romani  come  opra  inutile  diroccato.  Preleritavanfi  nel 
primo  ingrefTo  due  lunghe  Spalliere  di  Tribune  ftillanti  per 

varj 
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far)  zampilli  d'Acqjiaa  dcftraed  a  finiftraj  formando  una 
ruggiadofa  amenilmna  lontananza  poco  men  lunga  di  un^ 
quarto  di  mìglio ,  continuando  lino  al  mezo  del  braccio  (ét^ 
tcntrionalc  del  dimortrato  Edifizio  quadrato-^  comporto  dì 
Tribune  confimili .  Ivi  fi  divideva  in  due  ftrade  da  paflfclfgio 
il  Portico  Tempre  in  piano  ^  fopra  alla  di  cui  arcatura  >  che 
univa  le  laterali  Tribune  in  diverfe  fbggie  e  larghezze  for- 
mate >  ftendevafi  il  coperto  Canale  dell'  Acqua >  il  qual  bi- 
partito girava  fopra  a  tutto  il  Quadrato  delle  Conferve  e  de 
Pozzi  )  fervendo  come  di  a^'chitrave  a  quefti  p  alle  Tribune  » 
alle  quali  tutte  fomminiftrava  T  Acqua  da  Cataratte  ^  e  in  oc- 
calionede  giuochi  Navali  a  tutte  le  Conferve.  Ofi  volgeflc 
il  paflfo  a  deftra  o  a  fmiftra  prendeva  il  Portico  altra  forma  dì 
fimetrìa  )  perchè  avendo  dalla  parte  lòteriore  le  dimoftrate 
Tribune  che  rendevano  vaga  tutta  la  Mole  quadrata  y  veni- 
va foftenuto  al  di  fuori  da  foli  Piiillri  lateriz;  innarcati  che 
davano  libero  ingreflfo  alla  luce  per  vagheggiare  li  varj  fcher- 
zi  dell'Acque  ripartite  probibilmente  a  guilrdi  Linreo  che 
ufci vano  dalle  Tribune  più  piccole  e  dalli  Viattoli  delle  mag- 
giori y  qualora  contribuir  non  doveano  l'Acqua  alPAnfitea- 
tral e  allagamènto. 

§.  6.  Nel  giro  di  mezo  miglio  all'  intorno  dei  Paralello  »  da  s) 
piacevoli  e  fenza  dubbio  maggiori  Comparfe  abbellito  ^  non 
può  concepirfi  il  diletto  che  ne  provavano  gli  Spettatori.  Dtf» 
pò  si  deliziofo  Pafleggio  fcendendo  dolcemente  verfo  all' An* 
tìteatro  per  le  due  ale  del  Portico  ^  riguardavano  in  pofitura 
diverfa  gl'oggetti  che  nel  fali're  gì* erano  dalla  vifta isfug- 
g'ti .  Godea  r  udito  del  dolce  mormorio  che  da  ogni  lato  for- 
mivano  l*  Acque  ufcendo  per  rufcdli  o  falienti,  unitovi 
quello  che  accrescevano  li  due  Spechi  erfilnenti  ;  borrendo 
r  uno  ad  Occafo  per  mantener  fempre  grohdante  la  Meta  » 

r  che  in  quefta  lontananza  pur  dilettava  la  vifta  >  reggendo  fol- 
la cniuun;ben  fcolpito  iimulacro  di  GioVe(i):  l'altro  ad 
Oriente  cadendo  negli  Euripi  cfteriori ,  da  quali  era  cinto 
r  Anfiteatro  per  purgarlo  dopo  li  Spettacoli  da  qualunque.^ 
umore  nocivo  (2) .  E  molto  più  cr^lceva  il  piacere  avvicinane 

-.--..  ^  '     dofr* 
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v  doiìal  tefihine  neU*offrirfi  al'punto  della  litica  yifiva  ilCo- 
V  l'jffo  marmoreo  Ncroniano  (i.)  di  lao  piedi  in  altézza ,  cor- 
riTpòndentia  palmi  architettonici  1609  (9)  trafportato  da 
Vefpafiano  pre0b  alla  fomma  Via  Sacra  (  dove  ragionevole 
mente  l6  colloca  >  e  moftra  al  f»  124*  ilNard(ni)tnprorpet< 
to  di  quefto  fuo Portico ,  per  rendere  in  quella  lontananza  il 
paS^^o  più  dilettevole  ali i  Riguardanti  f)clPatnniframc_» 
cinto  il  Capo  di  Ri^i  )  avehdoladedtcato  Vefpafiano  alco- 
le y  toìto&6  quetloddr  odiato  Nerone  come  le|^efi  in  Pli* 
no  fy')4j>rcéfus  Soli  venetathni  tfty  damnafh  fcekrihus 
iUiuifrinti^s  •  -'  Onde  rifulta  quante  in  quella  òpra  Véfpa- 
Ciano  udì  cene  inarayigliofe,di  Conferve  per  giuochi  >  di  Lin- 
fe! )  di  Portici  )  di  Paleggio  »  d' Innondazielni ,  di  Prolpetti- 
ve  9  ÒA  Fonti  per  ra^h^are  %  per  dilettare  ^^er  di0ètare  i  fiioi 
Popoli  ;  e  per  render  Roma  fenza  ornamenti  d*oro  e  di  mar- 
mi y  con  un  foto  Edificio  più  vaga  « 

fyifcùrfc  iìmojlrathù  Gepmetrico  td  Aritmethc  del  Sìgmr 

Ab.  Gaetgnp  kidatfi  ^/opra  la  quantità  ^  Acqua  che 

Jovea  racfhitiderfi  neUe  Confette  fabbricate  da 

Yefpapano  ^  per  far  P  allagamento  improvifo 

'nèlP  Area  del  fuo  Anfiteatro . 

DUc  fono  fUte  le  congiunture  >  neìlc  quali  dovette  geome- 
tricamente operate  chi  ebbe  ad  efaminare  la  quantità  fu- 
perficiale  dell*  Arena  del  Coloffeo^  o  Anfiteatro  di  Roma  a 
Mifura .  Una  fu  quando  gli  fi  aflcgnò  a  mifurare  T'Arena  mo- 


quello  folfe  V  antiòi  che  «Hai  fi  rcftringeva  per  il  più 
go  avanzarfi  de  Cradi  marmorei^ver (b  il  centro  ^  (ccordochè 
fi  addita  dalle  fteflfe  ruine  ^  che  la  cingono  d' intorno  al  pre- 
fente  »  e  fono  le  foftrEzioni  de  gradi  fuddetti-;  E  molto  più 
reftringevafi  per  P  aggiunta  del  reggio  Podio 9  per  cui  la  fab- 
brica <r  tvantagg[io  avjuizavafi  verfo  al  premenzionato  C  en- 
tro • 
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Cij    STetoUé  in  Nhrri»»  e.  yt. 
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tn  •  L*  'altra  è'ftata  >  quando  chi  <i>però  nella  prima  3  venuto 
,  ilw&rìorttàdi  chiarirà  del  nttfliero  de  Spettatori  che  affifter 

•  potevano  alli  publ^ci  Spettacoli  efibiti  in  quel  luogo  affìfi  nel- 
«Gradi  mariTioreiiy  per  evitare  il  foCpetto  di  avverHone  al 

.  nifmero  di  87  mila  chs  Ce  ne  aflegnavano  a  Giiifto  Lipfio  di.^ 

...Florenzioiito amico,  non  avendoTi  certezza  dell* ampiezza 

di  quella  antica  >  flinoò  meglio  tenerli  riftretto  arbitrando 

•  néllarmiflira  di  efli)  pei:  cosi  poter  dare  maggior  fito  alli  Spet- 
'  tutori  e  liberala  daF  incorrere  nella  taccia  di  avvedo  at«i> 

X  tó  numero  di  loro  *  Nella  prima  contìogenza  il  nomerò  de 
palmi  qiMidrati  9  ètt^fnH  ù  rilevò  coiHtuita  quella  Tuperfide 

•  aflfai  fiia^fiorei  della  vera  3  furono  palmi  di  pafliètto  quadrati 
'  CentpfettcraiJaièttecento  nòvantacinque .  ■  ■  1  tofy^j, 
'  i»}ettaiecohda  9  in^^Cbiibbbeiie  nell'  Arena  fi  adegnò  fpazio 

minore  di  quelloi»  treda'  iche  veramente  avdfe  ì*  antica  am? 

-  ipiezza,  (  fiup  fi;  erede  ùi  meh  ióntano  dal  vero  >  anzi  più  a_* 
quefto  Viòino  )  (ì  ricavaroiki  pèn^perficie  di  quella  paUni  fef^ 

-  iantacinquemilafettseetito'dnqttatttatrè  e  mezo .  -^ésjS^ii* 
ijltimamemefi è tfovatopófto nella  terza >  quaH  corrdativa 

•^  alle  diie  circa  la  fiiperfi^e^Chi  non  imp^^o  al^ecilb,  per 
(iVenireibeogni^àoDf  od:  un  dipreflo  quanto  d*  Acqua  abbi£>- 
g^oaffe  almeiiò  tenereineòhiérva  per  innondare  con  fpeditez* 
Tt  ziTc  brevità  di  tempo  ji*  iÀnenàlidello  AHToiAniiteairo  ^  affine 
J(S ^ton'v- £tf  li  fuochi- '-Navalii»  pdrou cheljquando notis' 
abbia  miglior  notizia  della  fuperficie  di  tale  Arena  3  e  voglia 
fervirù  d*  alcón^dléMife  Wérfttf-diìbflray^iuttodo  deb- 
ba attenerfi  alla  minore  per  far  fopra  di  eifa  V  intefb  (canda- 
glio  ;  aj^^ìuc^fìidoiEèheptfr^vft^ìttnlff  per  c^'^baorr  rigair- 
dosun  qu  ilche.nota&ile  nti^f«ci»3|<ttjqi«db  che  ghu  additi 
dal  calcolo  Aritmetico .  *  ^ 


E 9  ^  Beo  fttrò  ivernt  cbe  pof  .Ie>SDtiiste  gewbetriijlig  non  jjaAà  la 
•j  rofla*addhata{.  j^prétefojntéiàtDft  ÒBoeflario  aoeó  fipép(i 
''«•q«antar.di  altcé^l;!  I^ra  tal  lapérfihe  /di'palthi  ipiadrati  (  di- 
siamo Cotò^^T^-rpreizartdo.itrottoxlelif)  móhtaiTero  tcuj 
<rA6qae>affinebèg70teifivógatt^giai}niLegindsitnat^    pre- 
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)•  doiìal  teffhine  neii*  offrirli.  al'iMinto  dcUalinéa  yifiva  HCo- 
L  l'ìflb nìannoreo Ncroniano  (i.)  di  i2oi>iedtia  altézza,  cor- 
nTpondcntia  palmi  architettonici  1609  (9)  trafportato  da 
Vefpafiano  pre0b  alla  fomma  Via  Sacra  (  dove  taf  iocievol- 
mente  l6  colloca  >  e  mofbra  al  f.  1 24*  il  Naardini  )tn  profpet- 
to  di  quello  fuo Portico ,  per  rendere  in  quella  lontananza  il 
pailì^glìo  più  dilettevole  alli  Riguardanti  nelt*  atnnifram«_> 
.'  cinto  il  Capo  di  fb^i  )  avendolo  dedicato  Verpafianoal^So- 
le  %  tdtofie  quetlodeil*  odiato  Nerone  come  leg^efi  in  PU-> 
nìo  (i^4j>rcéfttt  Soli  wnerathni  efty  damnafis  /cgkrihut 
gUiMs.^imsif^s  •  "  Onde  rifui ta  quante  in  quella  òpra  Vdpa- 
fiano  uAì  cene fttaraylgliofejdi  Conierve  per  giuochi  >  di  Lin- 
fei  >  di  Portici  )  di  Pi&g^io  »  d' Innondazieni ,  di  Pro(petti« 
ve  y  di  Fonti  per  rallegrare  >  per  dilettare  9Ì>er  difletare  i  (ùoi 
Popoli  ;  e  per  rerider  Roma  lènza  ornamenti  d*oro  e  di  mar- 
mi ^  con  un  Iblo  Edificio  più  vaga  « 

l>ifcorfo  i'moftratHo  Ckmetrico  ed  ArìtmetUo  del  Signor 

Ah,  G(tet0np  ÈJdol^  y/opra  ìa  quantità  i^  Acqua  che 

■dove A  rucfbiudfr/i  nette  Con/erte  fabbricate  da 

yefpttlìano  5  per  far  P  allagamento  impremifo 

'n^lP  Area  del  fuo  Anfiteatro . 

Ve  fono  {Ute  le  congiunture  >  nelle  quali  dovette  geome- 
^  tricamente  operate  chi  ebbe  ad  efaminarc  la  quantità  fu- 
perficiale  dell'Arena  del  Coloffeo,  o  Anfiteatro  di  Roma  a 
Miiiira .  Una  fu  quando  gli  fi  aflegnò  a  mifurare  T  Arena  mo- 
derna )  che  fi  apre  lòtto  le  rpine  di  queir  Edificio  >  la  quale 
contiene  fepolta  Cantica  vera  Arena;  ma  è  molto  maggiore 
di  quello  folfe  V  antica  che  ^ai  fi  rcftringeva  per  il  più  lon- 
go  avanzarfi  de  Cradi  marmorei'verfo  il  centro  5  (ccordochè 
fi  addita  dalle  fteflTe  ruine'^  che  la  cingono  d' intorno  al  pre- 
fente,  «  (ono  le  foftrvzioni de  gradi  fuddetti;  E  molto  più 
reftringevafi  per  V  aggiunta  del  reggio  Podio ^  per  cui  la  fab- 
brica d' tvantaggio  avanzavafi  verfo  al  premenzionato  C  *en- 

.  tro. 
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Ci5    Stetou.  in  N^ro*  e.  ji« 
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tuo  •  V  'altra  è'ftata  >  quando  chi  operò  nella  prima  3  venuto 

I  iMtriofttàdi  ^taririi  del  niiifnero  de  Spettatori  che  affìfter 

:  potevano  alli  pubblici  Spettacoli  efibiti  in  quel  luogo  affìfi  nel- 

H  Gradi  mariTiorei)  per  evitare  il  fotpetto  di  avverfione  al 

■  nirmero  di  87  mila  chis  Te  ne  aflegnavano  a  Giiifto  Lipfio  dt^ 

■  Florenzioifuo amico,  non  avendoTi  certezza  dell* ampiezza 
di  quella  antica ,  flinoò  meglio  tenerli  riftretto  arbitrando 

'  nellk  miflira  di  «^fl*!»  per  così  poter  dare  oiaggior  fito  alU  Spet- 
•tatorì  e  liberarli  dafi*  incorrere  nella  taccia  di  avverlb  a  t^> 

^  tó  numero  di  loro .  Nella  prima  contingenza  il  nomero  de 
pai  mi  quadrati)  dftq«iali  fi  rilevò  coiUtuita  quella  Tuperficie 

•  aflàì  tiia^^re<  della  vera  3  fitrono  palmi  di  pa0ètto  quadrati 
Centplèttemiiaièttecento nòvantacinque . "  '■  iOfj^j. 
Ideila  feoohda ,  in^^Cbilbbbeiie  nell*  Arena  fi  adegnò  fpazio 
miiiore  di  quello^»  èreda  <the  verameme  avdfe  V  antica  ami> 
:piezza}(pur  fi;  erede  fia  meh  lontano  dal  vero  >  anzi  più  a_* 
quefto  vitino  )  fi  riczvaroiio  per.^perficie  di  quella  paUni  CsC- 

'  iantacinquemiia  fettteetito'éinqttarttatrè  e  mezo .  "^ésTS  !4> 
ijlltimameme'fi  è  pianto  pofto  nella  terza  j  quafi  correlativa 

'  alle  diie  qrca  la  iaperficie^Chi  non  impanato  ii|<j||>reci(b,  per 

■t 'Ivenireiiiec^Dizioa^  ad-undiprefloquaiito  d*  Ao^a  abbi£>- 
g^oalTe  almeno  tenereineònlérvà  per  innondare  con  Tpeditez* 

!:  zae  brevità  di  tempo  à' Anenàixlello  UnTotAniitieaiiro  >  affine 
J(S  ,:pDteiCVÌ- fitt*  li  ^idochi'J^alii»  pormi  che^uando noti' s' 
abbia  miglior  notizia  della  fuperficie  di  tale  Arena ,  e  voglia 
fervirlì  d' alciualddlléMiie  «féótédìlofitA  ,^iutto(lo  deb- 
ba  attenerfi  alla  minore  per  far  (opra  di  effa  l*  intelb  (canda- 
glio  ;  a^^Mii%jf)ido4ènepQf5vft^vnDj0  per  «^'^boo^^rigair- 
do,  un  qu.ilche.flota&ìlc  mi^fiE]iS|4tjqi«ett»  che  gif  u  additi 
dil  calcolo  Arit  metico . 

Rumina  Hetefftntìa.  f\Acftmpef{  ttUageti^t^'Arens* 

Ef  *•  Ben  fttròiveraciM  poi'  letaotiisie  gòoibetnqlis  wmh^(tìtìsL 
}j  fijia*  addita^  jAlprétefointeJkièniBRttirarfo  anco  ripérfi 

-  «•qctantor.di  ìké£i\  topra  hi  ittpérfihe  /di 'palmi jqtiadrati  (  di- 
ciamo fi»Iò  (%7>5^-rpreizartdo.ifcrottoxieItf  )  móhtafTero  le^.^ 

-  ;  Acqiie>aiSnebfi;pote&ró  f4t^giainRÌ»Legai)clBÌlinati  a  pre- 
dar 
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demi  Pozzi  9  quali  palmi  pur*  effi  multiplicati  per  la  HiddettA 
profondità  di  pil.40  nd  prodotto  di  a700odannoIi  palmi  cu* 
DÌdidequali  oofta  l'area  cubalo  (ìa.  capacità  e  vano  di  ciafcuilo 
di  efli  Pozzi;  e  detti  palmi  cubi  multiplicati  per  1 728  produ- 
cono once  cubiche  46  millioni  6^6  mila  che  li  coflituifcono^le 
q\i3L\ì 46656000  dìvife  come.{bpra  254 ,  nel  Quoziente  danno 
I S  i6ès  fiocoilt d*  Acqua  »  de  quali  ciafcun  di  loro  fàrebb&ca* 
pace .  Ba  quali  Boccali  tornati  di  nuovo  a  dividere  pc*r  22  nel 
nuovo  Quoziente  5740  ^  hanno  li  Barili ,  de  quali  fìmilmen- 
te ciafcuna di  tali  4  Conferve  è  capace)  con  1*  avanzo dr  5 
Boccali .  Il  qual  numero  di  Barili  e  Boccali  multiplicati  per 
4  danno  la  Ibmma  di  tutti  li  Baril  i  d*  Acqui ,  che  poflbno  con* 
teneirfi  in  tutte  4  le  dette  Conferve  rotonde  maggiori^  e  fi 
trovano  eflere  Barili  numero  2zg6oy  e  f{ . 
in.Diceriche  la  fuperficie  delti  14  Pozzi  rotondi  minori  multi- 

}>licatai  la  di  loro  femi-circonferenza  pai  mi  1 2per  la  metà  det 
oro  Diametro  palmi  4>'nel  prodottoTifulta  e(2ere  di  ciafeuno 
in  quantità  di  48  palmi  quadrati  di  pa(fetto.Li  quali  puremul* 
tiplicati  per  la  cc^miune  profondità  ai  palmi  40  danno  nel  pro- 
dotto per  il  vano  di  ciafcuno  palmi  cubici  1920:  Li  quali  pur* 
.  elfi  multiplicati  per  1 728  producono  oncie  }  millioni  ;  17  mi« 
;U  f6o  g  j  177^0  3  le  quali  divife  per  254  danno  nel  Quozieni^ 
ce  Boccali  i  godio.  £  quefti  diviu  per  j2  nel  nuovo  Quozien- 
te danno  Barili  40S  e  fioccali  (S  ;  de  quali  è  capace  ciafcuno 
di  detti  minori  Pozzi  rotondi .  Li  quali  Barili  e  Boccali  mul- 
tiplicati per  ,14  >  numero  di  tali  Pozzi  >  nel  prodotto  67^^09 

■  e -{4  danno  il  numero  de  Barili  e  Boccali ,  de  quali  feno  cji- 
paci  unitamente  li  detti  14  minori  sferici  Pozzi . 

IV.  Finalmente  Ricomputa  che  la  fiiperiìcie  delle  Conferve  ro- 
tonde più  piccole  numero  21  moltiplicato  feambievolménte  il 
femidiametro  di  ciafeuna pai.  3  jC la  femicirconferen^  pal.9 
nel  prodotto  17  abbiamo  in  palmi  quadrati  iafuperfìcie  di 

.    ciafeuna»  Li  quali  palmi  27 multiplicati  perla  profondità  di 

.  jMinù  ^t  nel  prodotto  1080  in  palmi  cubi  danno  la  quan- 
tità del  vano»  oArea  diciaifcunadelle-mcdeme.  Multiplica- 

i.  ti  poi  U  'detti  palmi  loSoner  i7xSyné[  prodotto  fi  averanno 

.    enceeube)Ch^IecoftitUTÌcono9  i  millione  S66  mila  240. 

.  Quefte  once  cube  divife  per  2^4  ^  nel  Quoziente  7  3  47- dan- 
no 
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noli  Boccali  da  poterfi  contenert  da  dafcunàdi  effe,  trtd 


numero  di  Boccali  7547  divifo  per  ^,fiel  Qvoz\c(ìtea2^^ 
fi  hanno  li  Barili  e  Boccali  de  quali  ciafcuna  delle  21  fuddtte 
Conferve  e  capace .  Che  le  qufelH  Barili  3«9  44'  ^*  wultiMi- 
chino  per  il  detto  numero  31 ,  nel  prodotto  483  re-|^bia- 
lÉlo  n  numero  de  Barili  e  Boccali  contenuti  da  tutte  tè  détte 
81  conferve  tonde  più  pictole  >  delle  quali  dicefi  fi' veiglffno 
li  veftigj  fopra  terra .  Dunque  pofteora  alfieme  quefte  4  jtór- 
titedi  Barili  e  Boccali»  de  quali  (bno  cacaci  le  4  qualità  di 
Coofi^nre*  podinzi  efimihiate  ',  é'fòno 

•       '  Netti  iPsTtf^ààrìBarW-r^'igiós^ 

NeUr4  roìondf grandi  *'^-^^.2ì^6<>^. 
'  Nelli  i  4  hfoHdf  minori  «-^^  ■     ■'  ^740^2: 

Nelli  21  tondi  più  pìccoli  — '      '  ■  4821  !?. 


Lafomma  non  dà  pia  che  Bar.  55  793f"f. 
Li  quali  Biirili  55793  2  fé  fi  fottraggbrfo  dalli  menzionati 
1597892  trovati  neceflàt^  ad  allagar  tutta  1*  Area  dell*  Arena 
ricavata  per  palmi  quadraci  637 si  ed  ali*  altezza  di  fob*  palmi 
I  o>ncl  refiduo  fitrova  che  mancano  Barili  e  Boccali  75^97'^^ 
.  nelle  efaminate  Conferve ,  per  avere  in  pronto  tutta  1"  Acqua 
fufficiente  al  propofto  allagamento .  £  periverità  non  firn  po- 
chi. 

II.    SCANDAGLIO 

jSoprtt  la  capacità  ^  altre  Conferve  netti  rimanenti  tre  lati 
del  fua^  Par  aletta-grammo  del^  Edificio . 

A  Poter  rinvenire  il  pieno  de  preindfcati  BaHli  859974^6 
fuppofe  per  alcuni  indizj  >  che  a  déftra  delle  ruine  di  ta> 
li  Conferve  toffero  di  quel  tempo  altrettante  della  refp-tti- 
va  ampiezza)  e  capacità  delle  ìnifurate  di  (opra  ;  e  quando  il 
fatto  affifieffe  ad  una  tale  immaginazione,  portarcbbe  la  reclu- 
ta d*  altri  Barili  44755  "H.  Chi  fuppone  P  aggiunta  di  quéfto 
nuovo  braccio  5  fuppone  fl  centro  di  tutte  quefte  Conferve  in 
mezo  di  quella  rotonda  grande  »  'che  ancora  e!fifte  e  contiene 
nella  fua  femicirconferenza  le  5  altre  Conferve  rotonde  liie- 
'    zane. Chi  però  riflette  aUa  poca  diftanzajche  paf&fi'a  il  Colol^ 

Sa  fi» 
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(èo,  e  il  moderoo  bnire  di  quefte  pretefe  Conferve  XtmA  aver 
biibgno  di  mifura  allamano  con  un*attenta  occhiata  ben  fi  ac- 
corge )'che  a  linea  retta  don  fi  ha  tutto  quel  fito ,  ch*è  neceffa- 
.  rio  per  dar  luogo  ài  queflo  edificio  >  fé  non  con  penetrare  col 
filo eftremo  dentro  lo  fleflo  Anfiteatro;  ed  il  Sig.  Gio.  Batt. 
:;KoUi  nella  fiia  diligente  ed  efatta  Pianta  di  Ronu  >  dall'  ul- 
timo puntò  di  qilefta  Fabbrica  air  Anfiteatro  numera  pai.  520 
archit.  »  e  895  tutta,  lalonghezza  d!cfik  fabbrica^  dal  che  rifiil« 
ta  impropria  t*eftenfione  di  quefio  braccìp .  Perciò  pire  piut- 
tofto  che  meriti  qualche  rifleffipne  per  ritrovar  fito  alli  man- 
canti Barili  85^7  ■"'la  ponderazione fiitta  da'Chifu  irapie- 
.  1^0  in  queftoX^alcolo  nel  confiderare  la  fiiddetta  Carta  Ico- 
.  iiografica-NolU ,  dove  delinei  ilquafi  Paralello-grammo  che 
.  forma  ilRialto  del  Monte  Cello  col  titolo  di  Curia  Oftilia  : 
Ollervando  che  in  quello  delli  due  lati  maggiori  dì  elfo  Para- 
lello  che  riguarda  Ponente ,  fi  veggono  alcuni  veftigj  di  Fab- 
brica non  molto  dirimili  nella  Struttura  a  quella  cdnfidérata 
nel  lato  a  levante  »  venne  in  opinione  che  le  fiippofte  Confer- 
ve potelfero  attorniare  gran  parte  ,  e.for(c  anche  tutto  quel 
Paralello-grammo .  Nel  oual  cafi>  ognun  vede  che  le  Confer- 
ve in  quefb  maniera  dirtele  avercbbero  in  contante  aflki  piiì 
capitale  d*  Acqua  di  quello  che  bifi>gna(re  per  il  voluto  effet- 
to j  e  che  trovatifi  confervabili  nel  lato  verfo  Levante  Bari- 
li 5J79X  ■*-*>  altrettanti  potrebbero  cfler  ftati  confervatì  nel 
lato  verfo  Ponentej  e  così  pure  ne  lati  di  Tramontana  e  Mezo- 
-  jgiornoa  ciafcun  de  quali  ha  maggior  ertenfione  che  la  metà  d* 
uno  de  due  premenzionati  lati  >  ed  in  ciaicun  di  querti  non 
mai  meno  d*  Acqua  fi  farebbe  potuto  confervare  che  la  metà 
di  quella  che  fi  conten^tTe  in  uno  de  li  (uddetti  lati  orientale 
ed  occidentale  più  longhi.Sicche  un  tal  circondario  diConfr-r- 
ve  non  conterrebbe  mai  meno  che  Barili  161  mila  ^77  ■j-^./o- 
prubbondanti  per  il  pretefb  effetto  in  Barili  2 1 58 7 1  almeno , 
.L'  Acquidotto  dell*  Acqua  Claudia  che  dcftinata  per  comodo 
del  Palazzo- Imperiale  fui  Palatino  in  detta  Pianta  del  Nolli 
pur  fi  vede  prendere  la  f^ia  direzione  verfo  il  mezo  del  lato 
meridionale  del  riferito  Paralellogram  no ,  aggiung*»  pefb  al- 
la concepita  opinione .  Bipartitamente  fcaricandofi  tal*  Acqaa 
in  quel  lato  meridionale  aoveva  A  tempo  della  occorrenza^ 

fom- 
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fommìniftràreil  bifognevole  alle  Conferve  per  l*  innondazìo- 
oc  dell' Arena  >  mediante  lo  Speco  che  correva  fopra  dette 
Conferve  j  fecondo  che  fi  dice  tuttora  vederfi  proviftodiA- 
perture  per  (caricar  le  fue  Acque  nelle  Conferve  fituatc  al 
dì  fotte  9  e  poteva  non  deviare  dal  fervizio  deftinatogli  nel 
Palatino  •  Quando  le  fuppofte  Conferve  non  foflcro  ftate-  al- 
logate che  nel  lato  Orientale  della  (limata  Curia  OftiUa^  1* 
Acquidotto  meglio  indrizzavafi  più  orientalmente  j  ,ni8.tro- 
vandofi  nella  foprindicata  direzione  ^  pare  dia  luogo  a  con- 
fermarfi  nella  concepita  idea  ^  per  cui  fervite  k  Conferve  ali* 
occorrenza  5  trova vafi  anch^  a  portata  d*  eflferc  at  fervizio 
principale  del  Palatino  »  Tutto  cip  fi  è  dilkminato  in  fuppoii- 
zione.  Ma  queftodifeorfo  forfi  che  potrebbe^fi>£rireeccezio- 

.  jie  da  qualche  critico  Cronologìrta .  Si  aggiunge  inoltre  ^  che 
li  Barili  21587!^  che  più  del  bifognevole  farebbero  nelle 

.  Conferve  5  potevano  forfi  av^re  il  loro  impiego  e  fearica^  o 
alla  Meta  Sudante  5  dove  pare  indrizzato  lo  Speco  j  o  forfè 
meglio  potrebbero  fervire  di  mifura  per  venire  in  cognizione 
di  quanto  doveffe  eflfere  più  grande  la  fuperficie.  delP  Arena  ^ 

.  per  ammetterli  nella  fuà Area  »  fenza  che  fi  iAnàlzaffero  fopn 
»  di  efla  più  di  i  o  palmi  le  Acquejdò  che  confeguiraflfi. con  mol- 
tiplicare per  j2  li  detti  21587I  fiarili^e  nel  prodotto  (^90792 
avrebbefi  il  numero  de  Barili  ^  che  di  fopra  più  del  bifegne- 
vole  in  eife  Conferve  fi  trovarebbero  •  E  con  ridurre  la  quan» 
tità  ad  oncie  )  e  palmi  cubi  e  quadrati  ^  nella  noianiera  propor** 
zionatamente  praticata  di  fopra  >  l' Area  6  fuperficie  delUu 
detta  Arena  più  non  farebbe  di  palmi  .quadrati  6575}^  ma 
di  75907  ;  accrefcimento  non  fproporzionato  a  quella  mag- 
giore ampiezza  >  che  fiiimafi  abbia  avuta  la  detta  Arena  • 

Affinchè  poflfi  meglio  comprendere  il  riferita allagamento^n-* 
verrebbe  rintracciare  con  quali  ritegni  gli  fi  facefle  fufficiente 
fpeditoargJne.^per  trattenerlo  riftretto  dentro  T  Arena  fen- 
za o  traboccare  nelle  Carceri  delle  Fiere  ^  fituate  air  intomo 
di  quel  piano  ;  (  feppur  non  erano  altri  ovili  in  poca  diftanza^ 
come  vuole  il  Mazzocchi)  (i}^  ovvero  ufcir  fuori  dalle  4  por- 
te principali  dell'  Anfiteatro  ^  che  forf»  davano  V  acceflb  in 

pia- 
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piano  su  la  fuperficie  dell*  Arena.  Li  i  gradi ,  da  qualt  era 
circondato  al  di  fuori  1*  Edificio  >  e  che  mettevano  alle  Por- 
te di  elfo ,  non  pare  che  faccino  credere  >  che  poi  fi  dovefle 
fcendere  per  metter  piede  full*  Arena ,  fecondo  che  più  d* 
utM)  fi  dà  a  credere ,  Cosi  fc  fi  voleffe  venire  in  cognizione 
della  quantità  del  tempo  9  in  cui  con  foUecitadine  efeguir  fi 

■  pordfe  tale  Innondazione)  troppo  fono  le  notizie,  che  eoa 
maggior  certezza  delle  palTate  fi  richiederebhono  :  Ne  per 
ouefto  efletto  chi  andava  le  predette  colè  fcrivendo  >  crede 
d*  aver  fiiìfficienza  di  talento,  che  gli  dia  cor^^glo  di  accigner- 
■fi  tirimpreik^  ond*è  da  lafciarfi  ad  altri  1*  entrar  nel  gioco 
drib  Gattaceca ,  col  vantaggio  di  poter  dar  capate  più  lòde 
diqueliedate  da  fò  nel  Hn  qui  detto;  bafiiandoaver  ali*  in- 
grofib  moftrato  principalmente  la  capacità  necefiaria  delle.^ 
pretefe  ritrovate  Confcrve ,  opportuna  a  (erbate  in  (è  l'Acqua 
bifi)gnev(3e  alla  innondazbne  dell*  Arena  Anfiteatrale  \  qua- 

'■'  le  non  è  dubbio  ^  che  pote0e  efTettuarfi  con  gran  preflezza , 
tprendofiallo  fte0b  tempo  in  più  luoghi  quei  ritegni,  che  trat- 
tenevano 1*  Acqua  in  riferba» 
Con  quefta  di0)cile  e  faticoià  dirooftrazione ,  efpofta  dal  dotto 


Ignota 

Poftcriori  Antiquarj  e  Scrittori  9  credendone  io  aflTicurata  V 
efiftenzae  V  ufo,  (limo  non  men  proficuo  il  togliere  altre  con- 
.fufioni)  e  moftrate  alcuni  tnalaiciamenti  di  cofe  contenute  in 
quefta  II  Regione  t 

N-  XVI. 

Cq/e^  Terme,  ^  Bagni  ^  Bofcbefth  Orti  ^  e  Vonti^  che 
conteneva  la  II  Regione  ^  innaffiati  daW  Acque 
Giulia^  Marcia^  e  Claudia^ 

I.  T  TEdute  T  opre  più  infignì  fui  Celio  9  nelle  quali  fi  dif- 
/V  fondeva  a  groìfi  rivi  la  Claudia  5  riufcir  forfè  potreb- 
be di  noja  r indugiar  più  a  lungo  a  mirar  quelle  da  Fiftole 
minute  innaffiate  3  fé  tal  breve  dimora  non  conferilfe  a  diflfi- 
pare  alcuni  errori  pubblicati  ne  loro  fcritti  da  molti  e  da  men 

Lct- 
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LeCtefatf  (eguiti  ^  perchè  non  mai  con  fèrietà  confutati  •  PiJIf 
Yolte  abbiameli  (opra  (i  )  additato  il  noflro  fentimento  ^  che 
(otto  alla  Chiefa  »  o  Cafa  de  SS.  Gio.  e  Paolo  fui  declivio  del 
Celio  non^fia  mai  fiatala  Curia Oflilia)  contro  alla  comune 
degli  Antiquari  aderenti  al  Biondo  prin;fo  afTertore  >  che  par-  / 

landò  del  lungo  braccio  figuratofi  dair  Anfiteatro  fino  aUe^ 
prime  rupi  xiel  Celio,  direrfamente  d»  noi  moftrcto,  (2) 
wggiunfe  :  quas  quìdein  rupes  funàamenté^  Carije  HoftHi^ 
fuiffe  tenemus.  Egli  fé  la  ideò  Tulle  Rupij  gir  Tuoi  ieguacl 
(otto  al  Campanile  del  la  fuddetta  Chiera;altri  in  tutto  il  qoa-* 
drato,  dove  vedeflfimo  il  Pertico  abfidato^c  Coniervfr  di 
Vefpa(ìano\:  m  i  Te  avelfero  atte  itamente  offervata  lava^gtu» 
Fabbrica  ornata  (di  Colonnato,  come  vide  il  Nardtni  (^)di- 
cendola;  Con  un  bel  re/iduo  dì  Cornicione^  ed  Archi  di  Ti^ 
veri  Ino  lavorati  S  ordine  Dorico^  e  Corlntblo^zon  guflo^ib» 
prafino  del  tempo ,  in  cui  fioriva  (òtto  gP  Augufti  T  Architet*» 
tura  negli  Edificj ,  non  T  avrebbero  appropriata  al  tempo  del 
Re  Tulio  Oftilìo ,  [  foflfe  o  Tempio  o  Reggia  di  luì  %  col  qual 
nome  T  additano  in  quella  Regtone  Rufo  >  e  Vittore  ]  j  men- 
tre fotto  alliRe  sVufava  nelle  Fabbriche  il  (oJp  roziflimo  e 
feraplice  Tofcano  •  Stante  la  qu  ile  divertita  di  l^imro,  per- 
chè piuttofto  non  dovraflTi  ricono(ccre  per  una  nobile  Cafa ,  o 
fontuofo  P  Ji^ip  di  {trattura  più  convenevole  al  tempo  dai 
Re  lontano? 
\.2.  Li  due  mentovati  Scrittori  prima  della  Reggia,  (^enoa 
mii  Curia  di  Tulio  Oftilio  )  qual  rapportano  in  vicinanza  dell* 
aurea  Mica  e  delle  Manuoni  o  Caftri  Pellegrini ,  regiftra- 
noin  quefhnRegionelaCaiàdeVettflimi;  né  il  Nardini 


del  Palatino  $  mentre  (crjve  Lampridio  )  (4)  che  nell*  anno 
I  ^2  ultimo  del  vivere  di  L.  Com  nodo  infame  Augufto,  non 
potendo  prender  fonno  nel  Piiaziso  Auguft  ile  j  pafsò  per  ri- 
pofare  alla  C  iHi  Vettilliana  fui  Celio .  Q?  ?ilatìo  ai  Ccrlìuft 
MoHttm  ìh  Vc^ìUattat  /£ies  migravlì  >  aegtsntfi  in  Pahtio 
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"^'pofi  dormire^  Perciò  fc  da  Commodo  fu  ftiniata  abitaz  ione 

•  de^nadi  fé  per- laMagmlSccnza  e  fquifitezza  della  Struttu- 

-  ra  9  e  idònea  a  riconciliargli  il  Tonno  1  che  trovar  non  pò  tea 
neiraugufto  Palazzo  5  non  fu  certamente  la  pretefa  Curia^ 
4>{Hiia,  ma  quefta  Vettiliana ,  li  dì  cui  veftigj  ancor  fi  ammi- 

•  jrano  5  ne  (àrà  ftata  (caria  d' altri  deliziofr  accompagnamenti 
ibliti  allora  inCafefignorilidi  Roma  5  per  Orti  per  Bagni 
e  Fonti  in  varie  guife  formati  dall'Acqua  Claudia^  che  le  fcor- 

^  reva  vicina  :  Còfe  tutte  che  di  ficuro  mancavano  neir  Oftilia. 

•Poco  però  godette  di  quelle  amenità  T  infelice  Commodo  1 
perchè  neirultimo  giorno  del  Dicembre  giuncando  al  fuo  fo- 
lito  a  lotta  coir  Atleta  NarciflTo ,  (  i  )  fubornato  da  Marcia  fa- 

-  verità  dallo  ftéflb  Commodo ,  da  Emilio  Leto  Prefetto  Prc- 

-  torio ,  e  da  Eletto  Cameriere  che  feppero  efler  deftinati  da 
quel  Crudele  alla  morte  9  ftrettolo  nelle  fauci  privoUo  mìfe- 
ramentc  di  vita  con  giubilo  del  Senato  e  di  Roma .  Perlo- 
che  il  Genovefe  Prefetto  Elvio  Pertinace  trovato  vuoto  il  Pa- 
lazzo Imperiale ,  fu  nel  giorno  vegnente  contro  fua  voglia-» 

'  acclamato  Imperatore .  (2)  M  Palatium profeti us  Vtrtìnax^ 
quodtunc  vacuus  crat  ^^  quia  Commodus  in  Veciìhanìs  occìfui 
eft  ingenti  gaudio  Stnatus^  ^  Urbis  ^  relu^amfufcepit 
Intperium . 

§•3.  Non  diflfimili  amenità  e  delìzie  di  Fonti  di  Bagni  e 
di  Giardini  contenendofi  nelle  i2j  Cafe  additate  da  Rufo, 

"  e  con  diverfità  di  numero  dalli  due  Vittori,  le  quali  equiva-» 
gliono  a  moderni  Palaggi  a  differenza  delle  jooo  Ifole  >  cafe 
inferiori  di  più  piani ,  non  fi  fermaremo  a  riconofcerne  la  va- 
ghezza 5  perchè  non  fpecificandone  quei  Scrittori  in  quefta^ 
Regione  oltre  la  Vettiliana  fe  non  quella  dell' Iniper?tore 
Filippo,  la  celebre  Laterana>  preflb  cui  Taltradi  M.  Aurelio 
Vero  contigua  alle  Scale  Sante ,  (  dove  fu  trovata  la  nobile  di 
lui  Statua  equeftre  collocata  fui  Campidoglio  da  Parlo  Ili  ) 
nella  Suburra  la  piccola  di  Giulio  Cefare  ;  di  Stella  Poeta  ^ 
del  Senator  Giunio  j  del  dotto  Prefetto  Simmaco  3  la  Marmo- 
rea di  Mammurra  Nolano  Prefetto  de  Fabri  fotto  Cajo  Ce- 
fare }  e  la  paterna  di  Tetrico  il  giovane  9  fituata  tra  li  due  Bof- 

chi  / 


^ 


CO     Laaipridl  HerodiaiL  1. 2.  Aicher^  Chronolt  to,  2»  pan  i  •  d.  ad' 
C^3     CapiiolifK  in  Comoiodi  &  idem  Aichcn 


dil  Qoèr^ettilanì .  £{quilinò^  ,éCelit»ontatib  nèlt 

&  Croce  5  e  S.  Gìo.,  (i)  farebbe'  liett'  indasame  i  fiti  e  li  No- 

itu  un  farla  da  capricciofo  indovino . 

f.  4.  Meriti  bensì  qualche  rUIeflfione  quella  di  Tetrico,  (cui  può 
credérfi  farà  ftata  generolàmente  dalPAugufloAardiano  do- 
nata dopo  il  Trionfo  i  del  qual  parlaifìmo  in  altro  luogo,  (2) 
dicendofi  vaghifTimada  Trebellio  (j)  Sincrono  di  Lampridio. 
Tefr/corumdomuSi  bodhf uè extat {^órcz  l*  anno  joo)//l^ 
Monte  CofUo  imer  àttos  Lacot  y  con  fra  ìfitm  Metellìnum  % 
fukberrìmo  :  )  invitandoci  a  doverne  parlare  li  due  Bofchetti 
dalli  gentili  tenuti  per  S^ri ,  perocché  fono  correlativi  alla 
,  materia  dell*  Acque  ;  non  (blo  perchè  tali  Sei  vette  non  potè» 
vanG  mantener  verdeggianti  fen^a  V  irrigamento  o  di  Ru- 
{celli  >  o  di  Fonti ,  ma  puranco  perchè  gì*  Etnici  credevano 

'  vi  prefcdeflèro  le  Ninfe  quali  Dive  delP  Acque  >  e  fòecial- 
mente  ne  Querceti  ^  tali  efTendo  que*  due  al  dir  di  Fefto ,  (4) 
^luer^aetulana  ut  reputantur figftificart  Nympbx  pneji den- 
tei ^erqaeto  vìrejeenti^  quodgenus  Syh^e  indicaht  fui  fé 
ju^xta  Portam y  qua  ab  co  dìdia fii^erquetuìanai  Edef- 
fèàdovi  la  Porta  di  tal  Nome  nella  V  Regione  £(quilinaora 
chiufa,  dal ^abretti additata»  f5)e  dalNàtdini  altra  fimile 
nel  Celio  >  fulli  confini  dell*  E^quilino  tra  S.  Gio.  e  S.  Croce» 
(6)  puonno  dirfi  quivi  li  due  Bofchi  »  tra  quali  eia  là  Caia  di 
Tetrico ,  fenza  confonderli  come  (à  il  Nardini  col  Sacello» 
Cappella  >  o  Tempietto  Querquetulano  moftrato  da  Varrò» 
se  full*  Efquilino;  mentre  regolarmente  ne  Bofchi  erano  eret- 
ti tali  Sacelli  a  diverft  Dii,  é  précifamente  quei  di  Querele 
a  Giove.  Tanto  più  che  Vittore  nella  V  Regione  regiftrafl 
fiofco  Efquilino . 

%•  5.  Più  volte  s*  incoRtraremo  in  fìmili  Bofchetti  3  qui  perciò 
n'  efporremo  1*  int<^li2enza  per  tutti  gì*  altri .  Ad  imraita- 
zione  di  Numa  li  Re  di  Roma }  dal  quale  fi  ereffero  gli  Sa< 
crar)  degli  Argei  su  de  Monti ,  non  il  VI  Re  Servio  Tulio  » 
come  niile  intefè  il  Nardini  da  Varrone  »  ma  meglio  fecondo 
il  dotto  Giraldi  »  (7)  lo  fleffo  Nunia  confagrò  alli  Dij  idcunt 

T  Bof- 

Cl>^    TrebcU.  io  Tetric.  &  N.  rdin.  d.  1. j*  ct^    CO  N.25.  S.j.P.i« 
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ic .  Boichi  su  i  Colli  di  Roma  >  e .  particolarmente  nelr  ^fquilU 
no  con  riti  di  fitf  Reiigione  ^  per  cui  credendo  Roma  ido- 
latra }  che  vi  abitafTeraquei  Numi  a  quali  erana  dedicati  >  vi 

é  concorreva g^rger  fuppliche  perle  proprie  indigenze  ;  vi 
alitò  Altari  ;  ,?i  (colpì  St'atue  5  vi  creile  Nicchie  e  espelle  ce- 
lebrando S'^ificj  I  offerendo  Olocaufli  e  fcannando  Vittime; 
imperciò  molto  più  fi  richiedeva  comodo  d' Acqua  per  pulirfi 
le  mani  dal  fangue  lì  Sacerdoti  >  gli  Vittixnarj ,  e  le  medèfime 
Vittime  che  doveano  lavarli  prinu  del  Sagrificio  ^  e  per  cuo^ 
cer  la  Mola>  cioè  Farro  con  Sale  ^  con  cui  prima  d^  ucciderle 
li  Miniftrr  gP  afpergevano  il  capo .  Ceremonie  ^entileiche 

.    notate  d  ili'  erud ito  Roflni ,  ( i  )  indirpenfabilt  in  tutti  que'Sa- 

^rtfic j  cciienti .  Confulet  j  Sacerdotei  »  &  quìbutfai  crai  »  & 

Vii^intariij  lóth manìhus ^  O^lufirath  Aq^iapura'òì^ìmh^ 

.  ìdoUiquc  confperfis  earum  capiti bas  ^  "Bocìfqut  nuncupatU  % 
tum  MìnUiroì  eas  magare jubebant  •  Con  che  più  fi  corrobo- 
ra non  efliere  quefte  Sei  vette  molto  eftranee  dal  noftro  aflTun- 
to ,  per  eflferle  neceflaria  molt*  Acqua  ,  di  cui  non  fon  privi  9 
al  dir  d*  Ovidio  1  anche  i  Bofchi  pili  alpeftri  (2)  • 

Eft  Nemuì  atborìbm  den/tsm  ^  feerctut  ab  otnnì 
Voce  loius  \  fi  non  objircpcretur  aquh\ 

j       -       • 
Lo  ftelTo  Numa  altrove  udiffimo  ^  che  dedicò  quello  ddlc-j 

.    Cajncne  vicino  al  lor  Fonte.  Cosi  con  miftico  paragone  TOra- 

-  colo  div'nomoftra  farfi  fruttiferi  gl'alberi  dove  corrono  l* 

-  Acque ,  (j)  tanquam  Itgftum plantatum fecut  decurfut  Aqua* 
rum  \  proibendo  però  che  non  fi  piantino  preflb  al  fuo  Alta- 
re coteftì  Bofchi  abbominevoli  (4)  ;  Non  plantabìs  lucum^  é^ 

.  omnem  arborem  juxta  Altare  Domini  Des  tuì .  Sicché  li  due 

.  Bo(chi  della  Cala  di  Tetrico  può  tenerfi  che  foflTero  delli  con- 

Jagrati  da  Numa  su  i  limiti  delle  Regioni  II  e  V,  e  che  in  uno 

vi  fofle  il  picciolo  Tempio  o  Cappella  dedicata  a  Giove  ^  per 

-  cflercompofti  di  Qiiercie;  forta  d'Arbori 5  che  dicefi  da^^ 
Poeti  ;  Arbor  Sacra  Jovi  • 

§•  6.  Tra  li  22  Bagni  de  particolari  numerati  da  Rufo  ^  e  fino  ad 

80 

.  Ct^    Aiitiq.  Homi  l«  5«  c«  %$•  ^^    Faft.  U  6*  circ.princ* 
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So  dal  II  Vittore  in  quefta  Regione  ^  c6s  Laghi  o  Fontatie 
grondanti  nò  Conche  ad  ufo  pubblico ,  niuno  con  fpecifico 
nome  fi  ritrova  additato  ;  e  perciò  fi  lafcia  ad  ognuno  il  dar- 
gli  fito  a  Aio  piacere .  Cosi  potrebbe  dirfi  delle  Terme  anti- 
che  fenza  nome  del  lofb  Fabbricatore  3regiftrandofi  dalli  due 
Scrittori  col  titolo  '  i  =Terme  pubblicheis  in  vicinanza  del- 
la Cafa  de  Laterani  fui  Campo  C  Rimontano  >  qu.le  à  parer 
del  Nardìni  (i)  è  lo  fteffb  coll*Equirio  o  fia  Campo  marzo 
minore  o  Marziale  >  cui  fembra  fion  fenza  tafclita  perpfeflfl- 
ti  aflegni  il  principio  >  dove  <^gi  è  la  Chiefiiola  di  $.  Maria 
Imperatrice .  NondiJncno  l' udilfimo  altrove  nóft  eflèrfi  rite- 
nuto dal  mutar  quelle  Terme  pubbliche  nella  sferica  Chiefit 
di  S.  Stefano  fituata  non  poco  lungi  dalli  due  menzionati 
Campi ,  in  tr^l  guifa  egli  penfando .  =  Diremo  dunque  S.  Ste^ 
fano  Tempio  dì  Fa  un  dì  Anzi  perchè  non  le  Terme pubblìèheì 
ta  forma  delia  Chìefa  di  5.  Stefano  ^fe  fu  rijlretta  9  poten- 
do aver  avuto  intorna  in  vece  di  Cappella ,  Calidari  9  e  Te-- 
pi  dar}  dìverJi^aUa  forma  di  Terme  commode '^  non  dìf conviene. 
Convien  dir  che  queft'Uorooftanco  dopo  tanta  lettura  di  Vo- 
lumi 3  per  diveriirfi  fi  poneflTe  a  fcrivere  indovinelli  j  ed  egli 
pure  fé  ne  rideffe .  Veramente  queflo  è  im  p6  groffo^  ;fia(le-* 
volmente  per  quel  Tempia  fi  è  chiarito  j  ntìi  vogliamo^perciò 
di  più  inquietare  • 
§.  7.  Può  eflere  che  s*  induceffe  a  cosi  penfàr  da  una  nota  dì  Fla^ 
mìnio  Vacca  (2)  che  (crifle  =  Ha  veduto  eavare  da  S.  Stefana 
Kotondofino  allo  Spedale  di  S.  Gio.  Lacerano ,  e  trovare  mol^ 
te  Stufe  plebee  9  e  Muri  graticolati  con  alcuni  Condotti  di 
piombo.  =  Ma  non  dice  dentro  o  neir  Atjrio  o  Veftibolo  di  S. 
Stefano.  Perciò  dalli  contrafegni  di  quelle  Stufe  e  Condotti 
fi  rende  più  verifimile  ,  che  le  Terme  ftaflero  prolfinie  ali* 
Ofpedale  nel  principio  del  Campo  Celimontano  per  comodo 
de  Soldati  >  ò  inquilini  Albani  che  ivi  aveah  vicini  gP  aUog* 
giamenti ,  ora  Confervtitorio  de  SS.  Quattro  ^  e  per  li  Giova* 
lì!  che  nel  contiguo  Campo  Marziale  o  Equirio  fi  efercita- 
vano  a  cavalcare  ,  e  fare  altri  giuochi  quando  p^^'nnondazio- 
ni  era  impedito  il  Campo  Marzo  Maggiore  ^  ficcome  fi  ac- 
cenna da  Ovidio  (^).  T  2  Al- 

\)  '  Loc. dn K  j  c-  7.  -   (ft^    Memor. pofl  Nard^ o.  t(»A 

f)    Fai.  i  j.  pofl  «ad.  .   ' 
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Altera  gramineo  fptBabis  Bfulria  Campo  > 
^em  Tìberis  cari>h  in  latttt  urgel  aquìt . 
£f^  tatitenfiìeBa'fi forte  tenek'ttur  unda  » 
\  ,-iCitUMif^cìpUtpuhKrukntttt'Eqnoi» 

Non  tfovandofi  l*  Autore  delle  inedefime  Terme,  può  effe- 
re  le  fàbricafTero  gì*  £diH  o  i  Conroli  in  tempo  della  Repub- 
blica ad  uib  pubblico  della  Gioventù  faticata ,  introducendo- 
vi co*  Tubi  di  piombo  1*  Acqua  Marcia  >  e  poi  anche  la  Giulia  9 
e  la  Claudia  condottevi  da  M.  Agrippa  >  e  da  Nerone  ^  ,■■ 

f .  S.,  In  vicinanza  di  quefto  Campo  dal  (blo  Rux>  (i  regiflra  HaT- 
tro.non  mcn  degno  d' eflfere  considerato  col  titolo = Camput 
F09/'««/'isrfl'=DalNArdininonruriconorciuto.  Dame  iène 
dovrà  diftimamente  parlare  nella  Regione  X,  (lì  non  fo- 
lo  peri*  antico  coffaine  di  coronarfi  gli  Fonti  dalli  deputa- 
ti Maeftri  -9  de  quali  nella  propria  ior  fede  (2)  j  ma  per  la  fqui- 
fite2;za  dell*  Acqua  che  vi  fgorgava  e  tuttora  vi  fi  vede  cor- 
rente) (è  n*  è  trattato  nella  I  Parte  (;ì.  Chiuderanno  il  con- 
tenuto di  quella  II  Regione  gì*  Orti  della  PrincipefTa  Domi- 

.  zia.LtUciUa Calvilla,  figlia  del  Confole  Calvifio  Tullio  »  ^ 

..  AÙdre  a  M*  vero  Aurelio  il  quale  ivi  nacque  >  e  poi  fu  efatta- 
to  al  Trono  Imperiale  col  fopranome  di  Antonino  il  FiÌo(bib . 

.^.JDal.P.  Donati  fi  credono  queftì  amenr  Giardini  'contigui  al 
Palaggio  de  Laterani .  (4)  Quanto  già  fofTero  deliziofi  ce  ne 

.  .  dà  un  cenno  Capitolino  (5)  ove  fcrive  >  che  tra  gì*  altri  orna* 
menti  vi  fi  venerayaun  vago  Simulacro  d*  Apollo .  Pafikti  po- 
fcia  in  eredità  dal  Padre  M.  Aurelio  a  Commodo  fiio  figlio 
degenerante ,  furono  detti  Orti  Commodiani  per  odèrvazio^ 

-  ne  dello  (ledo  P.  Donati .  Ne  la  vicinanza  dell*  Acquidotto 
deUa  Claudia,  e  della  Marcia  gì*  avrà  privati  d'innaffio  per 
pili  rendergli  ameni  colla  varietà  d' erbeodorofi?  e  di  fiori» 
e  ^1  vaghez^  di  Fonti ,  mentre  a  parer  del  Nardini  godu- 

.  ti  dopo  Còmmodo  dagl*  Imperatori ,  v*  andava  volontieri  a 
diporto  Aureliano  • 

N.XVIL 
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ni.  REGIONE  D'ISIDE^  E  SERAPIDE, 
GANGHE  DI  MONETA. 

Suoi  limiti  9  e  Contenuto  quànto-àlk  Atqut  > 
in  fpetic  le  Terme  di  Tito,    : 


•"*■«, 


§.  I.  T^  lede  Aagufto  a  quefta  Regione  il  NcMoe  delle  due 
I  J  princrp^i  falfè  Deità  Serapide  ed  Ifide  >  dagli  £gi~ 
z]  adorate  (che  in  qaell*  idioma  Tuonano  Ciéio  >  eTer»)  co* 
me  fpiega  Varrone  >  (i  )  Principe:  Dìi  Otiam  9  éf  Tempii" 
dem  qui  in  /Egypto  Serapis  5  &  Ifii)  \  alle  <]ualf  avea  AuguAo 
eretti  due  Templi  nel  capo  ài  quefta iR^ioné .  Rufo  la  inti- 
tola d*  Ifide ,  e  Moneta ,  dal  Tempio  fullofleflb  confine  net 
fito  del -fianco  Orientale  5  (dove  alzò  poi  Verpafiano  l'Anfi- 
teatro) a  Giunone  Moneta  fabbricato  9  oltre  aèl*  altro  )  che 
gli  Romani  confagrorono  Hil  Cam{Md(^lio  a  quella  Dea  »  che 
diflèro  Moneta,  cioè  Monitrtce)  perchè  gt*  avverti  con  vo- 
ce fenfibile  dell'  arrivo  del  poderofo  ECeccito;  nemico  de_> 
Galli .  Nel  principio  dèlia  II  Regione  Oendeifimo  il  Catalo- 
go degli  Antiquari  tra  lor4i&ordt  néir  aflfegnarle  h  IcoKta- 
oea  Circonferenza .  Altrettanto  fono  difcordi  in  quefta  eia 
tutte  1*  altre.  Saputofi  una  volta  il  lor  nome»  fi  poifixio  co- 
là riconofcere ,  (enza  perder  tempo  in  rìfierire  le  loro  varia* 
2Ìoni .  Alla  prefente^cnni  danno  coatr*  ogni  dovere  ì(  pvin*. 
cipio  dal  Colle  diS.  Croce  :  Da  noi  fi  crede  più  proprio  colla 
fcorta^di  Rufo^  e  VittorefilTariodall'  Aifiteatro>  cheìnter» 
mente  lo  conteneva .  Di  qua  ftendevafi^a  fiiiftra  lottò hlle.^ 
Terme  di  Tito,  direttamente  per  T antica  Suburra  a  fianco 
di  S.  Clemente ,  da  SS.  Pietro  eMancenino,  4alla  Villa  Giu- 
ftiniani  lènza  interrompere  li  confini  della  JI'Ji&' dcHa  >V  > 
volgendoti  a  Settentrione  arrivava  alla  Caia  de  Coniblari 

.  li^uli,  ora  Sb  Matteo  io  Merulana  ^ a.  capo -deHaimodema 
Subura ,  dove  S.  Praflede  fceo^ndo  al  Colle  di:  S.  Licia  ii^ 

Sei- 

O)    Ut  lifiS^«  latin.  Jf  0.  ^"  "        -        '     ' 


Selce^  a  Tor  de  Conti ,  indi  per  le  radici  cfeir  Efquilino  alP 
Oratorio  ad-Bufta  g^lica,  tòrrottàmente  S.  And  rea  di  Por» 
togallo  )  tornava  all'  Anfiteatro  ^  dove  avea  prcfo  il  primo  fuQ 
moto  coffifiiefxlfir  fi  giiio  di  piedi  1 2  inihl  ?0.  '7 

j§.  2,  Dentro  a  queftilimitt  coBten^va  tutto  l'Anfiteatro  poi 

Coloffeo  così  denomirato  dal  vicine^  Coloflb  di  Nerone  (  dal 

v^^flibolo  della  di  cui  Caia  aurea  fu  trrifportato  da  Vefpafiano) 

^  e  forfè  meglio  per  la  portentofa  altezza  dell'  Anfiteatro  me- 

demo  >  a  parere  del  dotto  Mazzocchi  (i)  :  Vera  voc/s  Colof- 

..  'fit'oràgomoM  ab aliquo in  viihtìa  Cohjffo petenia ejt^fèd  m 
Cèl^mipfiut  Aìnphitbeatrì excelfitate  ^  quam  egre  "^ohu^ 

•  maHikeùnfceuiit .  Di  quefta  grand iofa  Fabbrica  fu  già  molto 
parlato)  si  quanto  all'Acque  che  l' innondavano  ^  sì  quanto 

.  at fito  per  prime  occupato  dallo  (lagno  o  gran  Pefcbier:^  unita 
all':.iiurearCa€i  di  Nerone  ^  la  quale  forfè  per  quefto  dal  Pan- 
;  yÌQrQ.fi  colloca  in  queda  Regione  impropriamente  >  e  perciò 
"  non  vi  {x  trova  rrgiftrata  ne  da  Rufo ,  ne  da  Vittore  9  perchè 
'..  Jd  Stagno  era  fuori  d^lla  Ofa^  la  quale  prendendo  il  fuo  prin- 
\  apio  dal  Pontone  o  dadi' A  trio  ^  che  ftava  nella  Via  Sacra  > 
.  appartepcvaallia  IV  Regione  :  Se  piuttofto  per  l' umone  che 
<  ^ea  col  Paiizzf»  Imperiale  appiè  del  Palatino  9  (2)  non  fpet- 
*t  tavdalIaX  9  dove  forfè  I*  avrà  restiftlratrj  Rufo ,  il  di  cui  Indi- 
-  7  C9<i(fefido  mancante  in  quella  Regione  lafcra  in  dùbbio ,  fé 
jc  ti  (b&  comprefa  ..per  altro  fcmbra  molto  ftrano  che  una  Ga-7 

•  Òl  Sf  fterminata  e  che  mofTe  tutte  le  penne  a  deferi  verla ,  dalli 

•  due  Scrittori  non  fofTc  in  verun  luogo  accennata*  Ufciva  dun- 
-:  qqedalF  Anfiteatro  la  noilra  Regione  entrando  nelle  vicine 
4  ì  Terme  di  Tito» 

§i*j.  Fu  fempre  da  aie  confiderata  per  cHmierica  l'opinione  di 
wJnolti^fiquarj^  che  vollero  far  credere  l' eftenfione  di  que- 
.  fle  Terme  daJ  baflb  dell*  Anfiteatro  fino  ì^U'alto  ciglio  dell' 
/Efi:|UÌljna(bpra«S.Pietroin  Vincoli,  dove  le  VII  Sale  così 
tfettedal  VoIgo^Tbendtò  fiano  IX  e  fino  a  XVIII,  fé  vi  fon 
;:  iottopofMaltre  IX forfi  dal  Ficoroni  fcnperre*  (^)  Abbiamo 
..  udittJ  Svetoniocan  quinta  fnetta  alzò  Tito  quelle  Terme  per 
.•  celebrar  la  (bienne  Ciedicasione  dell*  Anfiteatro  del  defunto 

fuo 


a 


i'^     De  Amphit-  Campan.  e.  7.  *  ^3)     SvetOB*  WcrO* 

)    Vefiig*  di  Rom.  1,  x,  e*  x(?f 


Neìk  Xiy*  neghiti  *  NttitiX  yn.  Re|.III.  t  TI 
faàf^hti  Ampbfth^^ro  ieiUan  ^  Tlkmìffite  juìità  tclt, 
riter  f*ir»?i  h .  Il  breve  tèmpo ,  ta  ibllecitùdine  in  fabbri^ 
carie ,  e  la  notabile  larghezza  dal  lato  orientale  dell* Anfitea- 
tro fino  al  Convento  di  ì».Clem  ente  (aldi  cui  P«raIelio^'Ve$' 
00(10  nelU  fìild((  délt*  fifquilino  i  Arefih'gif  j  )ja9me  poflbnóiei^ 
der e  ve  ifim^  y  che  te'iiende  ffe  in  lunglieezà'ropl'a  a  S.>Pie» 
tro  in  Vincoli  alle  VII  Sale,  tratto  idi  ^tO'cbe  fovmnxmta 
l6o  pifTr  geomètrici  a  mrfura  della  Catta  Molliana  ?  £  &  4I 
dir  d*  akuni  rtceufiavà  ia  piana  (hmmrtàdel  Collédar-S.  Pie- 
tro  oltre  alle  VII  Sale  per  evitare  il  ripìrlo  del  Colle  wrik 
1*  Anfiteatro  e^.  Clattente^  tome  potea  verificarfi  W^ìuHÌa  - 
di  Svetonió?  ■■■■■<'■        v  '       .        > 

§.  4.  Di  chi  tanto  le  prolunga  e  dilata'^  cioè  doiranttcrr  Sufiura 

o  S  Clemente  fino  alle  VII  Sale ,  o  fi  vode  che  Tito  le  al- 

'  XAik  aUa  Piincipè(ci  per  ufo  foloftro  proprio ,  nelJàinanìera 

•  •  che  fi  ain.wirano  le  grandiofe  reliquie  delle  fabaricate  appiè 
del  '  Aventino  dal''  Lnperator  Caracolla  ,  e  delle  altre  vafti(^ 
-  fune  nel  piano  del  Vi-ninale . contigue  .al  Qairinate)  dx  Dio* 
cleziano;  ed  unati^l  fìrattura  era  impoifibile  a:cpni^iorfi  nel 
breve  fpizio  di  VI  mefi  in  circa  »  che  pafTarono'l^a  la  morte 
di  Vefpafiano  e  la  giaddettadedicazione  »  dovendo  èifef  fótte 
con  tutte  le  parti  (bilmziali  e  magnificenza ,  che  oofitiniavaa 
gì*  AugulH .  Contenevano  aaefte  XIIII  iòntnofiiEdi&n  1^"" 
noveratr  dal  Ligorio  (i  )  co*  iolhz  fabi  Grecifhù^òddrolmen* 
terpi^atidairAntoninf(3);       •   • 

I.  Vi  fi  ammiravano  lunghi  Colonnati  de  Portici  per  diverti- 
menti e  pafTeggi  :  E  il  Bacci  (j)  poneacapodelieDioddbia* 
ne  il  Teatridio  ;  Semicircolo  &m  C<4onoafi  e  Sedili  per  gli 
Nobili  da  veder  gli  Efèrcizj*  ;    ' 

a.  L*  Efdra  ne  fteffi  Colonnati  ;  !u<^  diftinto  peri  Filofbfi  e 
Letterati  che  vi  tenevano  le  loro  Oiipute»  o  vi  recitavano 
dotte  Compofizioni . 

j.  U  Efebèo;  dove  i  Nobili  Giovinetti  fiiaddonawio  adap* 
prendere  gì'  Eièrci2)  cavallerefchì  prima  o  dopo  della  Lavji- 
^one.  ' .; 

'  -     4.  L'Ap- 

^«)    Deier.  VriK  Adrian,  io  Thcf  ^pr •  ^otiq.  ItaU  tozn*  L  par.  |# 
.13    Antich.  &if fin.  de)  TricUot  c«  io»  coofid»  2» 
T)    De  Theria.  !•  7*  t «  5* 


4  L'  Apóditérf0(O  Còrìceo  ;  grto  ftanù  peripoglisrfi  cfci  Tolea 
lavaru  nelle  Terme  o  ne  bagni  frtfchi  >  o  per  far  faticofi  £fer« 

^•v  Eleotìefio  ;  cioè  Untuario  per  ungerti  dopo  la  lavanda  • 

6é  Gònifterio  o  Poi  ver  àtrio  j  ftanza  in  cut  fi  tenevano  varie  poi- 

•  ^  veri  y  che  fi  fpargfvatio  per  tutto  il  corpo  deUi  già  unti  »  cu» 

rpcr  afi:iùttarli  e  per  fortezza . 
^.  Puledra  ^'Vaftiflfima  Sala  con  comodi  de  Spettatori  9  nella^ 
-  ^  quale  gl^  Atleti  fi  efércitavano  adotta  e  in  giuochi  d*  alla  • 
A.  fiferifterió  ;  cioè  dove  fi  giuocava  a  Palla  e  Pallone  ftanza 

•  \  lunga  %  e  non  ^fsrica  9  da  molti  Antiquari  malamente  ideata . 
9.  Pariftìl  j  ;  cioè  Arce  o  Vie  tra  li  Portici  ^  onde  ricevevano 
1  ?  lume  1  luoghi  liopert ì  per  gì'  Elrrcizj  di  Corfa  )  e  fimili . 
•ib.  Xifti  9  Loggie  o  Portici  coperti  >  fotto  a  i  quali  in  tempo  di 
^  pioggre  e  d'In  verno  facevanfigPE(ercizj,  Taluni  vi  faceva- 
i  no  lunghi  Viali  con  Tpalliere  di  Platani  e  d' altri  Albori  per 
'  goder  ómbra. 

<|jc  {Ippodromo  n0r  Corfa  di  Cavalli  9  e  per  Cavali  rizza  « 

Hi  iPer  lo  più  anche  il  Lutro  5  cioè  Pifcina  per  nuoto  • 

t }•  ^adio^fito  per  gli  Spettatori  con  piùordini  di  Gradini  >  per 

o^  «òmcdamente*  vedere  gì*  Efercizj  ed  i  Giuf?chi .  •   '  • 

C4.  finalmente  numerofe  Stanze  per  Bagni  d' Acqua  freica^  e 

•  rpèrTefriie tiepide  e  calde  che  dicevanfi  Frigidari  >  Trepida- 
• .  t]  5ie  Càlidar)  o  Laconici  per  fudare  9  e  T  Ipocaufto  o  lia  ftufa . 
15.  Ed  inoltre  per  olTervazione  di  S^Ifidono  nel!' Etimolo- 
'  &^  C0>  ^^  ^^  ricercava  una  ben  provifla  Cucina  per  riftorarc^j 
• .  dopo  il  bagno  gli  faticati- .  foùina  eratlocus  juxta  Balnea  9 

:  libi  poftlan^acr urna  fame  9  Ò^^tì  rejicìebantur  - .  Ed  a  for- 
^    mar  queft'  opre  con  fbntuofi  ornamenti  d^  un  Monarca  3  quan- 
ta lunghezza  dì  tempo  efigevano  3  perinterfiarli  muri  con 
iKarietà  jdi  Marmi  3  dì  Statue  ^  ^\  Stucchi  9  di  Pitture  j  e  cre- 
fciuto  il  luflb  rendendogli  fcintillanti  con  incaftrarvi  rifplcn- 
•.denti  Criftalli  ? 

§•  jr*  Se  poi  fi  vuole  ^  che  fodero  erette  da  quel  Principe  per  co- 
modo pubblico ,  e  fino  dell'  infima  Plebe ,  dal  che  c\  porge 
non  lieve  a>gomento  Svetonio(i)  feri  vendo  j  -  A/^  quid  pQ- 

(i)    JLi5»c.z.  (a)    De  Tito f. 8. 


Nelle  XIV.  Regioni  :  Num.  XV.  Reg.  II.  ìsì 

ptthritatis pr/cternìitteret  >  nonnunquam  in  Tcrnfìs/uis  ad^ 
.  mìffa  fkhe  lofoìt  '- ,  in  tal  cafo  nOìi  potevano  occupare  il  gran 
fito  dagli  Antiquarj  ampliato  5  non  richiedendo  queftaforta 
di  Fabbrica  tanta  eftenfione,  perche  conteneva  il  mero  ufo 
de  Bagni-,  che  reftringcvafi  a  Tepidario  >  Stanza  d*  aere ,  e 
d'  Acquatepida  • 

Frigidario  ;  dove  (pirava  aria  fr^fchiffima  >  per  riftorarfi  della 
(tanchezza)  odal  caldo. 

Calidario}  Camera  caldiflQma  fenz' Acqua  folamente  per  fu- 
dare* 

Celia  calìdacon  molti  Vafi  d' Acqua  calda . 

Hipocauftoj  Vaporario  o  Stufa >  Stanzi  fotterranea  con  gran 
fuoco  che  con  tubi  trafmettevano  il  ealdo  nelle  Stanze  fupe- 
riori  o  ne  Calidar j . 

Quelle  9  e  non  più  erano  le  parti  di  Terme  ordinarie  •  E  tali  fu- 
rono le  alzate  irettolofamente  da  Tito  5  ficome  comprovafi 
dalla  loro  delineazione  efpreflfa  in  antica  Pittura  trovata  tra 
quelle  ruihe  ,  ed  eccellentemente  incifa  dal  Ro(fi(i)5  nella 
quale  vi  fono  efprefle  le  fole  Stanze  -  Eleothejium  >  Frigida- 
ri unt  y  Tepìdarium  9  Concamerata  fudatio  >  Laeonicum  >  BaU 
neum^  &  Hypoeaujlum  -  •  Quindi  da  Ognuno  può  compren- 
derfi  >  che  queftì  pochi  comodi  non  potevano  eftenderfi  dal 
fianco  orientale  dell*  Anfiteati^o  mediante  il  vicolo  5  per  cui 
fi  fale  al  Giardino  di  S.  Pietro  in  Vincoli  9  fin  fopra  alle  VII  Sa* 
le .  E  di  fatto  gli  veftigj  di  quefte  Terine  diaioftrati  nella  lo- 
data Carta  Nolliana ,  veggonfi  fotto  a  S.  Pietro  ad  oriente  pel 
tratto  di  palmi  530  cioè  paflTi  Geometrici  79  i  e  dalle  VII  Sa- 
le <5i  4*  Può  bene  accordarfi  aver  Tito  derivata  T  Acquai 
dalle  predette  Sale  j  cioè  Cifterne  o  Conferve ,  con  la  (olita 
fquifitezza  d' Arte  fatte  formare  da  Vefpafiano  fuo  Genitore 
in  ufo  del  Collegio  de  Pontefici  che  congrega vafi  nella  Via^ 
Sacra ,  conducendovì  un  rivo  dell'  Acqua  Claudia  che  allora 
unita  airAniene  N^avrà  diramata  fuir  Efquilino  3  alla  quaP^ 
Opra  fa  preftar  piena  fede  V  ifcrizione  trovatavi  (colpita  ia 
marmo  prima  dell'  anno  i  joo  ^  e  rapportata  da  Palladio  (2)  - 

^ V Imp. 

'  0)  StatQC  illoiir .  da  AleiZ;  Mafie!  «    (x )  Architct.  I.5 .  tit.y.Sale. 


icA  Coìjfi  4fìPAcaae,l?ax.  IL 

■ 

Imp.  Vefpafiamli  Aa|;.  fto  Collegio  Pohtificatti  Feeits 

Del  «|ttal  Collegio' 9  e  geaerolb  provedimemo  d'Acqua  do- 
frenfio  trattate. a  (uo luogo  nella  Reg.  Vili  :  ma  non  {égue 
che  Tito  fabbricade  quelle  Cifterne ,  ciafcuna  di  ftrtittura.» 
obliqua  »  chà  4ioefi  dagli  Architetti  -  SfUo-fystadra  -  in  ogni 
Porta  di  comunicazione)  per  così  foinpere  1*  impeto  ali*' Ac- 
qua •  Ingsgnofo  >  le  maturato  lavoro  >  che  non  dava  luogo 
aU'  impaziente  (bllecitudine  praticata  da  quel  Principe  in  tut- 
to 1*  Edificio  dello  fue  Terme . 

§.<$•  Il  giro^rogreffìvo  della  noifaia  Regione  richiederebbe.^ 
,die  tornammo  alle  radici  dell*  £(quìÌino  nell*  antica  Subtira  : 
non  eflèndovi  però  in  quel  baflb  $  fé  nim  alcuneGaiè  private 
inbaffiatedill*  Acque  >  come  la  delizioTadi  SteiUt  Poeta  »  (  che 
impropriamente  da  Scoliafti  di  Marinale  fi  dice  Con(ble>  qual 
dignità  mai  non  ebbe  )  dallo  fte(!b  Poèta  Spagnuolo  moftrata 
con  vaghi  Fonti  >  e  ripartimenti  di  Lauri ,  vicina  ali*  altra  di 
M.  Pedone  Confòle  nell*  anno  1 1 5  abbellita  con  Portkn  »  e^ 
non  di  Pedone  Poeta  »  di  cui  cantò  in  altro  luogo  Marzia- 

•  le  (lì  >  ma  di qtnllo  che  dice  fuo  Confole ,  in  occafiooe  che 
maftoava  un  Tuo  libro  agl'Amici»  addìtandof^i  la  via  con 

■  fìrgli  movere  t  primi  pafli  dal  Tempio  che  Aagtifto  ereflfe  ad 
Apollo  fili  Palatino  »  dove  li  Poeti  cantavano  (2)  i  loro  Com- 
potìimenti  )  e  di  colà  entrando  nella  Subura ,  dove  abitava- 
no gli  due  Tuoi  Amici»  in  queila  guifa  mettendolo  per  la 
ftrada(3). 

Jure  tu  e  venerthtdanovi  pete  ììmJna  Templi  j 

Rf adita  Pierio/unt  ubi  tempia  ebaro . 
Yel^  malaerìs  y  prima  graiìer e  Subirà 

Atriafunt  itttc  Confulìs  alta  mei .  ' 
Laurigertn  habitat facundut  Stella  penates  9 

Clarus  Hyantbe^e  SteUaJititor  aqua .  [Font  in  Boetio  • 

IBont  ibi  caftaUius  vitreo  torrente fuperbit  ) 

Vnde  novem  Dominai /ape  bìbìye  ferunt  * 

Fffen- 

(0    l^iO'Epig.iS.        Xs^'  Horat.  i.  t.  Satjrr.  to.  Minotol»  R. 
Amiq.  difl;  5,  (1)    L-  ii.  £pig.  y 


? 


mie  XIV  Regioni .  Num.XVn.Reg.IIL  1 5^ 
Eflendo  in  noftra  vece  meglio  dal  Poeta  quelle  <rore  defcritte, 
giacché  fi  troviamo  fuir  alto  deir  Efquilino  pFefTo  alle  VII  Sa- 
le >  vi  fi  fermaremo  per  levar  alcuni  intollerabili  errori  radi- 
cati nella  mente  di  quafi  tutti  gì'  Inveftìgatori  delle  ròvir>ate 
Magnificenze  Romanesche  le  innaffiano  colPAcque  di  quiffte 
Cilternc  ,  e  delle  Terme  dì  Tito  ;  affegnandole  alcuni  a  Do- 
miziano j  altri  a  Trajano  ;  e  chi  per  congetture  ad  Adriano , 
non  allegando  autorità  d*  antichi  Scrittori  ;  anzi  avendo  con - 
tradittori  Rufo  e , Vittore  5  che  diftintamente  regiftrano  in 
quefta  Regione  le  Terme,  di  Tito»  feparate dalle Trajane, 
ne  vi  fi  trovano  Terme  di  Domiziano ,  ne  di  Adriano . 

§•  7.  Quanto  a  Domiziano ,  ha  da  tenerfi  per  certo  j  che  fé  que- 
llo ambiziofo  Principe  aveife  rimeffe  in  piedi  le  Terme  del 
Fratèllo  cadute  o  per  incendio  o  per  altra  ruina  j  vi  avrebbe 
fcolpito  in  marmo  il  proprio  nome  ^  fecondo  lo  fmoderato 
Tuo  coftume  da  Svetooio  avvertito  (1  )  -  Plurima ,  ^  ani- 

•  plìffima  Operéf  incendio  uhfumpta  rejlituit  :  f ed  omnia f uh  ti- 
tolo fonttimfuó'i  acfine  ùìlaprìjlini  AuSiorii  memoria .  -  E 
fé  le  aveflfc  rialxate  col  proprio  (uotiome  ^  fé  iion  Rufo  e  Vit- 
tore ,  idmeno  lo  fteffò  Svctonio  e  Dione  in  memoria  di  Tito 
non  fi  farebbono  afl:enflti  dal  riferirne  la  rinovazione  di  Do- 
miziano •  Seldunaue  non  v'  è  fiondanlento.  ne<l*  Autori  )  ne 
d^  Ifcrizioni  iioniiovrà  dirfi  vahità  ì'  afferirle  di  Domiziano  ? 
Altrettanto  capricciofa  dovrà  tenerfi  ladilatazioneo  fbftru- 
zione  fuppofla  di  Trajano ,  e  che  perciò  fé  le  appropriaflTe  con 
denominarle  Terme  Tra  Jane  •  Il  genio  nobile  egenerofo  di 
quefto  Augnilo  non  era  capace  di  mendicar  dall'Opre  altrui 
alla  fua  Gloria  fplendori  • 
§•  8.  Udiflimo  altrove ,  che  rinovando  quelle  de  Principi  pre- 
deceflbri  ^  con  fentimenti  totalmente  contrarj  a  Domiziano  ^ 
o  vi  lafciava,  o  v'  incideva  il  nome  de  primi  Fondatori  •  La  vì^ 
cinanza  delle  da  lui  fatte  di  pianta  XXX  anni  dopo  le  fabbri- 
cate da  Tito  9  fé  prendere  a  gP  AntiquarJ  facilmente  l' equì- 
voco che  foffero  le  mcdcfime  •  Fabbricò  Tito  le  fue  nel  decli. 
vio  dell'  Efquil  ino  meridionale  iri^profpetto  di  S*  Clemente  ^ 
non  lungi)  ficcome  moftraffimoy  dall'Anfiteatro  paterno^ 

V  2  Tra- 

(gL%     InPcfmit«c«s.ÌAfin% 


fifS  Cor/o  deìf  Ac^ue  Ps^ Al, 

Traiano  ali*  incontro  ftcfe  le  proprie  circa  Tanno  1 1  o  fui  dor- 
(b  letténtrìcMiale  del  medèfiroo  Monte ,  tra  le  Chiefe  di 
S.  Pietro  in  Vincoli ,  e  SS.  SilveftrO)  e  Martino ,  che  ora.^ 
▼ien  nominato  de  Monti ,  érettìi  circa  1*  anno  500  dal  Ponte- 
ipt  fimmaco)  a  rapporto  del  Bibliotecario  Anaftafio:  (i)  - 
intra  àh^atem  Ramanam  Ecchfiam  SS,Stheftri  9  &  NlMr^ 

<  tM  sfitndamenth  conjiruxit  juxta  Tbermat  -.  £  piùpre- 
cifamente  s' identifica  il  fito^dóvefi  prolungavano,  da  un  mar- 
mo rinvenuto  dietro  alla  Tcibuna  di  quefla  moderna  Glnefà  » 

.  '  fenza  dubbio  più  ampia  delT  antica  di  Simmaco  in  cui  fi  leg« 
gcva(»). 

.   r»  •  •*  ■     »  ■  .       ■ 

•      ■  .  .  .  .1  , 

Julius  Felix  Campanianus  V*  C.  Praefé^s  Vrbis  Ad; 
Augéndam  Therma  rum  Traianarum  Gratiam  CoUlocavit  • 

§^  p.  £  (ebbene  dalie  fòle  Lapide ,  come  fidlmente  ammovibi- 
li  quando  non  fi  trovino  a.fE&s  6  murate  >  non  poflk  dedur» 

^  fi  argomemo  ficuro  dd  fito  ;  nel  nollro  cafó  unita  quefta  ali* 
attesalo  di  AnallaiìoronHiuniifa^'biifteTdb  provaa;  dover  cre- 
dere >  che  fin  colà'  fi  eflendefierGt  in  lunghezza  pél  tratto  di 

-  palmi  1 050 a  dimoftrazione  della  Carta Nolliaóx,e<piivftlen* 
'^  >  ti  a  pafif  Geometrici  157 .  Che  non  avefiero  aicona  connéffio- 
'   né  ne  dipendenza  con  quelle  di  Tito  Tcheforfe  per  ctkfe  fta- 

-  te  lavorate  in  fretta  dopo  ;o  anni  [»u  non  fuffì (bevano)  lo  dà 
chiaramentea  conolcere  la  ibien  ne  dedìcazkm  e ,  che  per  al- 
tre opre  file  pubbliche  necelcbrÓTrajanonelcorfodrVII 
anni  internKdj  tra  il  di  lui  V  e  VI  Confolato ,  cioè  tra  il  i  oj  > 
e  1  ig  per  oflervazione  dell*  Emo  Noris(5)-  Trajanus  medio 
interV&  VlCùnfulatumfeptcnnìo\  Vortum  CentumcelUs  , 
Rom^  vero  Tbermas  >  Forum  Ò'C*  dedìcavìt  -  \  qual  tempo 
fenza  nominarle  Terme ,  parve  alSig,  Muratori  (4)  di  (p'"- 
tìficare  nel  ira  oltre  al  fcttehhio,  fonehdo  il  Confolato  V 
nel  loj  j  cui  nor  aderiamo,  benché  s*  accorti  al  novennio  ; 
cflTendo  affai  verifimile,  che  prima  del  112  ,  nel  qual*  anno 
conduffe  P  Aconja  fua  Trajana  in  Traflevere ,  denvalfc  la-. 
Marda  dal  Caftdlo  alzato  full*  Efquilino  alle  Terme  ,  e  ne 

fa- 
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faceflfe  la  dedica  aprendole.  Ne  ad  un  tal  atto  di  pubblica: 
pompa  farebbefi  indotto  quel  favio  Principe  ,fe  le  fue  Tenne 
foflero  ftate  una  rappezzatura  di  quelle  di  Tito  j  o  fé  queftc 
avefle  rifircite,  comepenfano  gP  Antiquarj ,  non  avrebbe  in 
sì  poca  diftanza  fabbricate  le  proprie . 
§.  IO.  Molto  meno  pofe  mano  a  cotefte  Terme  Adriano  intito- 
1  andole  fue  5  come  parve  al  Fabricio .  (i  )  che  quafi  non  fof- 
fé  foddisfatto  il  genio  capricciofb  de  paflati  Antiquarj  vpllc— * 
moltiplicarne  Reltauratori  più  Augufti .  Non  farebbefi  avuta 
in  conto  la  mal  fondata  propofta  di  quefto  Scrittore  j  in  ve- 
dendola però  accreditata  dal  Boricchio ,  (2)  e  prima  ancor 
dal  Nardini  ^  (^)  fi  e  creduto  fpediente  lo  fmrnuirle  feguacu 
S' appoggiano  tutti  alla  fallace  conghiettura  dell'  efler  ftata^ 
trovata  vicino  a  S.  Martino  de  Monti  nel  fito  che  dicevafi 
Adrianello  >  una  Statua  >  anzi  due  (al  dir  di  Fulvio  teftimo- 
nio  di  vifta)(4)  d'AntinoOj  Giovanetto  fmoderatamente 
amato  da  quefto  Imperatore  ;  quali  Statue  colf  altra  celebre 
di  Laocoonte  fcolpito  in  unfolo  Marmo  con  li  due  Figli  An- 
ttfante ,  e  T'mbrèo  avviticchiati  da  Draghi ,  diflTeppellita  fui 
Colle  di  S.  Lucia  fn  Selce  verfo  V  antico  Settizomo  contiguo 
alla  Cafa  3  rn  cui  nacque  Tit03.(5)  furono  per  ordine  del  Pon- 
tefice  Leone  X  Medici  arca  V  arino  1518  trafportate  al  Giar^ 
dino  Vaticano  di  Belvedere  :  Ma  qual  correlazione  di  necef- 
faria  confeguenza  all'  ampliazione  d^lle  Terme  di  Tito  può» 
dedurfi  dalPelTer  ftate  ivi  portele  Statue  di  quel  Fanciullo 
dall'  amante  Adriano  ?  Primamente  non  arrivavano  quelle 
Terme  a  S»  Martino  >  come  abbiam  dimoftrato  per  li  veftigj 
ancor  vilibfli ,  ed  ingan^nofi  il  Nardrni  (crivendo  nelP  allega- 
to cap.  -  Prej^o  S.  Pietro  in  Vincola  alP  intorno  della  Chìefa 
delCon'óento^  e  de IF  Orto  effer  Jlate  le  Terme  di  Tito  mo^ 
Jlrano  lì  gran  veflìg]  5  che  vJ  Ji  veggono  d"  Antichità  ^  coti 
Fabriche  rotonde  a  Terme  /omìgVianti  i-  E  fé  non  giunge- 
van  >  a  S.  Pietro ,  moltomeno  a  S.  Martino,  dove  collocifTì- 
nio  le  Tra  Jane;  e  piuttofto  era  verifimile  che  Adriano  faceffe 
in  quelle  qualche  miglioramento  >  ma  dal  Nardino  fi  negano^, 

ove 
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ove  dice:  Noneffhndo  credìbile  ^  che  altre  Terme /eparate  y 
e  sì  vicine  [  aUe  di  Tito  ]  Traj ano  fabbricale .  Sicché  le 
Statue  di  Antinoo  non  poterono  effer  fituate  da  Adriano  nel- 
le Terme  di  Tito  5  ne  a  parer  del  Nardino  in  quelle  di  Tra- 
jano  ;  onde  firà  vanità  che  preflb  &  Martino  erigeflfe^  o  di- 
latafle  Terme  Adriano ,  e  le  volefle  infignire  col  fuo  Nome  • 
Perciò  meritavafi  quefto  letterato  forfè  applau(b  maggiore  fò 
diceva  che  nei  fito  delle  trovate  Statue  aveiffc  qucU'  Augufto 
innalzato  un  Catino  per  deliziofo  diporto  • 
§•11.  Ri0>etto  però  alle  Terme  eollafsù  pretefe  fktte  dallo  fteP- 
fo  Adriano ,  dovea  difmgannarfi  nel  legger  Srctonio  (1)5© 
P  avrà  letto  più  volte  ^  il  quale  riferendo  T  Opere  d*Adriano> 
tra  quelle  annovera  il  rifarciraento  del  Bagno  d*  Agrippa  >  o 
d' Agrippina  (2) ,  e  che  in  moltiflìme  Fabbriche  erette  o  ri- 
novate  vi  lafciò  gì*  antichi  nomi  de  primi  Erettori  ;  e  nel  (blo 
Tempio  che  alzò  ad  onor  di  Trajano  vi  regiftrò  il  proprio  fuo 
Nome  t  -  Cam  opera  ubique  infinita  feciffet  ^  nunquam  ipfe 
nifi  in  Trajani  Tempio  nomen  fuum  fcrìp/it  •  Romét  ìnftau-^ 
ravit  Pantheon  &c.  Lavacrum  Agrippx  ^  eaq uè  omnia  pro^ 
priis  9  Ò*  veteribus  nominibus  con/ècravit .  -  Dal  quale  au- 
torevole racconto  veniamo  afficurati  di  due  verità  diftrutti* 
ve  dalle  chimeriche  furriferfte  opinioni^  cioè  che  Adriano 
Bon  fi  appropriò  le  Terme  ( foffero di  Tito  o  di  Trajano) 
ampliate  confegrandole  al  fuo  Nome  5  ma  fu  mero  fogno  de- 
gli Antiquari .  In  fecondo  luogo  potrà  ragionevolmente  pen- 
wrfi  y  che  lo  fteffo  Storico  avendo  voluto  nominare  li  Bagni 
d*  Agrippa  riftorati  dalla  generofità  d'  Adriano ,  fé  qliefti 
avefle  rialzate  o  dilatate  le  Terme  di  Tito  5  sì  benemerito 
deir  Imperio  e  di  Roma  j  non  ne  aveffe  fatta  menzione  ;  fé 
ne  lafcia  a  più  fenfati  il  Giudizio  • 

N.   XVIII. 

Belli  Lin/ei  di  Claudio ,  e  di  Tito .  Del  Ninfeo 

di  M.  Aurelio  ^Jituati  in  q uè  fi  a  III  Regione  • 

Differenza  tra  cotefte  due  Opere . 

§.  !•  I  A  AL  folo  Rufo  fi  regiftra  il  Linfèo  di  CLiudfo  in  quc- 
I  J  fta Regione.  Il  P.  Panvinio  vi  colloca Paltro  di  Titoj 

e  dal 
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e  dal  Nardini  fi  nomina  il  Ninfeo  di  M.  Aurelio  il  filofofo  ri- 
ferendolo additato  da  Marcellino j(i)  il  quale  quafi  però  foflfc 
un*  opra  arabiziofa  piucchè  lodevole  di  quel  Principe  favio^ 
così  la  efprime  :  Cum  Plebs  excha  calore  j  quo  confuevìt  9  F/- 
nì  caufanio  ìnopìam^  aà Septìzonium  conveniteti  (  ciò  fu 
neir  anno  g  ss)  ubi  operi s  ambii iq/ì  Nymphaum  Marcus  con-^ 
didìt  Imperator  Ó*c.  Non  facendo  però  nota  alcuna  delli  due 
Linfei  ii  Nardini  j  /2Ì  e  irrefoluto  in  fiffare  co(a  foffe  il  Nin- 
feo 9  ma  troppo  riioluto  in  crederlo  le  VII  Sale  (  incauta- 
mente (eguito  dal  P.  Montfaucon  nel  e.  9,  del  fuo  Diario  s 
Novem  Camera  ingente 5 ,  vulgo  -  le  VII  Sale  -  Ubens  credit 
derim  effe  Lymphaum  ^feu  Nymphautn  Claudìi  )  5  ci  dà  mo- 
tivo ad  efaminare  ^  fé  vi  fia  differenza  tra  le  due  voci  confi- 
mili  di  Linfeo  e  Ninfeo  ;  qual  forta  d' opere  follerò  ^  indi  la 
loro  fituazione  •  Col  qual  metodo  forfè  fi  leveraimo  le  dub- 
biezze dello  fteffo  Nardini  ^  che  dopo  molti  eruditi  riflefli 
conchiufe  :  V  intenda  ognuno  a  fuo  gujlo  >  perchè  difficilijji^ 
ma  è  la  materia  • 
§.  2.  Credendoli  ciechi  Gentili  che  in  tutte  le  cofe  vifibili  fofle 
Iddio  >  e  fin  qui  credettero  bene  ,  come  fcriffe  Porfirio  (j)  » 
ma  poi  credettero  male  facendo  d' ogni  cofa  tanti  Dii  •  Tra 
quefti  fi  figurarono  ne  Monti  >  nelle  Selve  e  ne  Fonti  varie 
divinità  ,che  nominarono  Ninfe  ^  differenziando  per  Nere- 
jadi  >  e  Najadi  quelle  che  prefedevano  alle  acque  ^  con  fin- 
gerfele giulive  e  faltellanti  Donzelle.  Sin  dairantichiflimo 
tempo ,  in  cui  non  era  pofto  anco  in  ufo  l*  eriger  Templi  a 
quefte  e  ad  altre  felfe  deità  ^  (  fegue  a  dire  lo  ^t^o  Autore  ) 
confagraroho  alle  Naiadi  Grotte,  e  Spelonche  irrigate-^ 
da  Fonti ,  o  rufcclletti .  Arniquiffimi  etìamprìufquam  Tem-* 
pia  excitarentur  >  Specus  &  Antra  confecrarunt .  Uno  di  fi- 
mili  Antri  formati  dalla  Naturaci  fi  addita  da  Ovidio  [4]. 
Vallìs  in  extremo  eft  Antrum  nemoraU  receffu 
Arte  laboratum  nulla  :  Sìmulaverat  Artem 
Ingenio  Natura/uo:^nampumicevivo^ 
Et  levibus  tepbis  nativum  duxerat  Arcum . 

Ed 
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Ed  altro  dove  ièorrevano  Rivi  e  Tgorgavaflo  Fonti  y  cadendo 
in  Tazze  naturalmente  (cavate  ne  Scoglj ,  degna  Stanza  del- 
le Nmré)  e  perciò  appellato  Ninfeo  >  ci  fi  raoftra  da  Omero 
io  profpetto  del  Pwto  4*  It^9  %  con  molto  lungi  a  Paler- 

Stat  rgmh  iìfufa  in  Portus  vertice  Oìha  > 
§^am  propter  ìiuunitttn  Antrum  obfcurumqM  recciit» 
Saera  Domus  Nympbh  »  quéc  Naiadcs  inéigUantur 
Intus  Cvaferes  >  patulécquc  e»  tnarmore  vìvo 
AmpbvTJS  9  Apet  àukìa  qua  pmunf  mcUafufurro  • 

f  . }.  Qjoafi  copia  di  quello  Ninfèo  >  che  fcrfe  fu  ideale  di  quel 
Greco  Poeta  >  venne  alla  luce  nel  fecole  palfato  >  difeppellito 
od  cavare  li  fondamenti  dd  fbntuofo  Palazzo  Barberini  alle 
IV  Fontane  >  dove  fi  vuole  foffe  1*  antico  Campidoglio  fab- 
bricato da  Numa  \  e  tal  Ninfèo  efprefTo  in  antica  pittura  »  che 
fi  confèrva  in  qudla  Eecma  Cafa ,  fu  pubblicato  su  vago  in- 
taglio dair  erudito  Olftenio  >  (a)  dove  fi  vede  un  Monticello 

;  divifb  in  più  Spogtj  di  vivo  fifib,  tra  quali  (corrono  mdti  ru- 
fceiletti  >  che  fi  unifcono  entro  a  larga  Conca  o  fia  Laghetto> 
die  ftà  (òtto  a  non  ofcura  Grotta  ornata  d' frbette  è  d*  Ar- 
bofcelli  ;  non  mancandovi  Capre  faltellanti  9  ed  Ape  volan- 
ti 5  che  corrono  adiffetarfi  a  que*  Fonti  j  con  altre  pirticola- 
riti  dall'  elegante  Scrittore  così  efprefle  ;  Antrum  uathis 
fopbfs  )  ìapidtbufquc  ìacunatum  )  &>  arcuata  in  Camera  f or' 

,  mam  Rupcs  ;  tumfcaturìentes  paffim  uberrimts  Fonfikus  ex- 
£Cpt£y  diffufcque  Caftelth  Aqua»  Solum  irriguunt  Aquis^ 
O»  amica  paluftrìbut  locìs  berba-Mont  ieproximo  Immìnensy 
&*  in  eo  varia  prò  àiverfofoli  ingenìo  Arborei .  Tum  uberei 
exeo  àelabentes  fontium  fcaturigines  $  quorum  Confi uge^ 
Campus  in  faludem  ftagnatì»ec/patio  enormem^nec  limo  tur- 
bidam  yf ed  rivo  Vmpidijimo  profluentem  •  C<^p^^  ttìamfub* 
/alt ante s  Ó*c, 
^  §.  4»  Di  queda  fortadi  Ninfei  naturali  j  che  fi  puonno  dir  rufti- 


Cy)    Idem  Porphir.  loc.  cit.  interpr.  Holflen» 

03    Conmcpt.  antiq.  Pid.  Nfioph.  ap«  Qt»i,  A.  R* 
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ci»  ne  raprefenta  uno  attorniato  da  I^ativi  ^dili  ilMaiiqia- 
nò  Poeta  (i)  j  \      > 
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frante fub  adwrfa  feapulh  penéentiàuì  Antrum  % 
Intus  AquéeduketyiUv9ffMcfedWàfaxà% 
Nympbarum  dtmms  l '^ . . .  : \  >^ 

Non  dififimile  a  quello  9  di  cui  narra  Plutarco  %  elTer  datane 
.  confini  di  Macedonia  aàegnato  agli.efdiàti  Giovanetti  di  Sta- 

gira  dal  Macedone  AlefìTandro  9  in  luogo  di  Scuola  o  Accade* 
'   mia  da  cfercitarvifi  ne  Studj  per  apprender  le  fcienzc^  rapre- 

ientandolo  non  folo corcomodo divedili , nia co'  Viali  arbo- 

•  rati  per  deliziofi  paflfeggi.  [2]  QvcrStagiréCy  Pntrìa  Arl-^ 

•  ftoteUì ,  qui  in  exìUo  erant  9  reduxit  domum  ;  Ludum  cis  >  Ó^ 
ftudU  hcum  9  Nynpbéfum  propc  MiazatM  affignavit  ^  uhi  & 
bac  atatefides  Arlftotelis  lapideas^  &  umbulationes  umhro^ 

fas  m^mftpant .  Per  mantenere  negli  cruori  dcHa  lor  Religio- 
ne i  Gtentili  fi  ferviva  il  Demonio  andie  di  quefti  Antri  fel- 
Taggi  cbrifagrati  alle  Ninfe  >  rifpondendovi  con  Oracoli  •  Lo 
fteflb  Plutarco  feri  ve  9  cTie  fofle  già  talé^quello  dell' Ifola  di 
Citerà,  oggiCìregoin  Grecia  (j):  Anttum  Nynpbaruniu^ 
Spbrìagitìdùm  in  uno  venice  e/i  Cyikerenityquo  locofuerat 
olim  Oraculum ,  multiqrje  Incolx  fanatici  erant  9  quot  Nym^ 
pbaleptoì  vocabant.  DaFilofliato  piire5(4)  parlando  di  ApoK 
Ionio  Tianeo  9  \  fofTe  mago  9  o^filofbfo  5  minacciato  dì  morte 
da  Domiziano  circa  P  anno  89 '1  cui  fparr  dalla  vifta  )  e  com** 

•  parve  fulla  fpiagg'adiPòzsuolòa  Dainicle]  altro  ne  vien 
r  dimoftrato  con*  Fonte  mirabile  da  Sedili  adornato  >  doveen«« 

trarono  li  due  Amici  a  prender  fifcfcor,  e  ìripolb  ;  Ambulando 

utriqueìamdefeffifcdirunt  in  Nympbao ,  in  quo  deìium  erat 

<  ex  lapide  fandido  y  Votitém  Aqu^e  continenx  ^  nun^ùamlabra 

.  Fonti s  excedentis^nec.  rutfuì  qUOimacumque  illinc  aqua  exlau^ 

fia  decre/centis.  %  -^        . 

|«  5.  Da  quefti  naturali  Ninfei  dilettevoli  prefero  quafi  il  mo^ 

'  jòsWo  li  Romani  fetnpre  ingègqofi  per  più  nobilitargli  coli* 

.  Arte  >  .(ormando  in.  Città  ;Sdoglj  )  e  protte&hi  irrigati  da^ 

_  *  X  Fon- 
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FontfartificialieRol&elU,  che  cadevano  in  profondate  Còo- 
che  attorniate  da  più  ordini  di  gradini ,  che  fervivanodi  Se« 
dili  per  vagheggiare  quella  rufticità  incivilita  >  e  godere  in 
tempo  cP  JEiiiKe  deH^atrrce  fteftiie  che  viTpiraVano.  Pen- 
fier  plaufibiie^aggerito  d|l  dotto  Barthi  (i):  Nympbra  Ra* 
ma  fttiffh  mturaUa  AtUra-i  VmtHut  mathh  )  ingenuìfque 
fcditihm  i  vehit  ad  babìtatìoncm  Nynpbartm  connata  >  que 
étt^s étmaìatain  Vfbetpdfiea  è  Mmtihas tradtnelt  oh uménì" 
um  rUftUét  mà^hmh .  Ita  etfambteeJoia  diSfa  ^  fuiaptS^^ 
éutfcttiptéB  erani  h  NtympbiCis  ifféc  Dr<r.sed  altrove&AQwy 
ph*  trant  l^antium  Pirécfides  9  O*  carum  efflgìet  erata  PmUf 
faUhahunda .  Fin  qui  lodevole .  Ma  in  altro  luogo  fi  lafciò 
condurre  dalla  piena  commune  ag^nngendo  (a)  :  Hympbxé 
fiiermit  jC^ficlaget^Ua/r/iiti  emwviiffue  apta .  Ùi  etiam 
iMrabanittr  Nuptiét  ab  ih  >  qui  domibus  eanbant.»  In  Gre* 
ci*)  conaè (crive Zoooni)  può  eflèce  che  vi  fi  celebraHèxo 
Kosze  con  l>alli  ;  ma  in  Ronaa  al  piò  è  probabile  >  che  in  tei^ 
pò  d*  Eftate  vi  noefleio  cene  per  goder  di  quel  freico;  £ 
molte»  meno  clie  fòdero  Piicineo  Natatorie  pubbliche 9. orve 
fi  lavava  e  nuotava  la  Plebe  >  del -che  ^  Porfirio  >  e  Grapaldo 
Autori,  li  quali  JEgli  dice  che  ferivono  :  Nytnpbaa  Romana 
fwfiru&a  eo  firn  or bitr anturi  ut  frigida  im  bit  Vopuktì 
tWtà  potaerit , 
§.  d.  Avanti  di  ftabilire  1*  effenza  del  Ninfeo  fi  ifa'ma  opportuno 
V  efporre  infante  maniere  fu  da  Dotti  chimerizata  tal  Fab- 
brica. Anche  1  Legifti  per  due  Leggi  pubblicate  dagl*  Impe* 
ratori  Teodofio ,  e  Valentiniano  (  j)Tc)pr.i  gi*Acquìdotti  >  non 
di  Roma ,  ma  di  Cofiantinopoli ,  nelle  quali  fi  fa  menzione 
de  Ninfei ,  variarono  in  defèrivere  ta  qualità  di  queir  opre . 
Il  noftro  celebre  Italiano  Alciati  (4)  fcriflc  :  Nympbaunt  exi' 
fiiMo  fuiffìt  ìotttm  9  in  quem  Muiìeres  Ut-sarentar .  11  dotto 
Francefi^  Luca  de  Penna  (5)crede  foflero  (empiici  Fontane , 
Nymphaa  à  Nympbìt  :  Nympbas  autem  Deàs  aquarùm  Pa* 
gampmant*  Dikéc/unt  a  Nubìbus  t  fx  qtiìbut  aqutp  funt  \ 
Ó*/a9t  iPoutet  yadquostaki  Nympba-^idcfì  Aj'tic  decurrea^ 
tftfumuntur .  Altri  Franzefi  intei^tando  le  medefime  leg. 

;0    Adve*f'.l.y6.c.|«.  .     .      C^  ?.  idlbm  J»  T>  «♦  V¥ 
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m  non  s*  accordano  nel  defcr'nete  qual  fpccie  di  jav<)re  foSa 
a  Ninfeo,  m  a  qual'  u(b  ferviflé .  Il  Forattulo  (i)  così  k.» 
Ipi'^ga  il  nome,  e  lo  tiene  per  Bagno d' Acqua  tepi<£i.  •*  l^a. 
pbitnmejinmutn  dtdacl  Njmfh^um  i  Cam  t^tnaiimfit 
vetmi  confuni ffi  Babut  niaciipiiri  tx  alituim  Utrtii  iw 
mine.  Hympheuni»Tbcrminat>iifi'fcrtf9tt  &e/lLnt- 
trumjive  Balneum  Aquam  teptiam  bahcm ,  non  %alptttàình%  ' 
ftdvihpmh  ntfaparai»»,  Hfiinìiklifyii^HM»tn,  juai 
per  jEJìatem pomertiìanabtra  Mympha  fc fé  Psntìbut  ab" 
bitrent.  Noqpare  eh*  ^a  propria  l'Acqua  tepida  per  rin- 
,  ftercarfi  alle  Ninfe  j  rtiutcofto  vi  lì  rarebbano^titfdti  li  Satiri, 
Icrivendo  Plutarco  (»)  elTerne  fato  pre(^  uno  addormito  wA. 
Ninfeo  {acro  vicino  a  J  Apollonia  in  Dalmazia ,  dal  quale  in 
vece  d' Acqua  ufeendo  vene  di  fuoco,  Icorrevano  per  fa  con- 
tisujjWtlfggiafite  v.illee  pratarine:  Prope  p^rofilum  ejt 
Jppotlcttù  x^  in  vicino -Hyynphxumfacerlócift^  qui  ex  vi'^ 
tenti 9ittk  ^ praiii l'I^nìs  vcnas  dìfperfas perpetui manan- 
'  Htei'àWiili  Iht  firatiW  ftimnD  Satyrum  fìMitt  '  tapt»nl\ 

adiiiSiimmisUlam&t.    •  ' 

{.7.  Dal  Pratejo(3)  fi  ftguita  la  tradizione  del  Greco  Zonor» 

i  che  li  Ninfei  foSeto  Stanze  da  celebrarvi  le  Nozzi:  Njm- 

-  fbeafun»  tiet  pubUi4iyingmì>ut  tìupt'ue  eekbrabmttir • 

Tali  fi  credano  dal  Mocnacii^  9  che  «osi  gli  dilata  (4):  Nym- 

pbeà/ant  tdeipuUìct  i  «//  Cujiuiti ,  fuìbui  NÙptìai  aie' 

.   brani  all'i  fui  éciUbiatarentaiCbortat  eaptcibut.  Aine» 

ili  è  di  fentimento  contrario  it  Briflbne ,  (5)  fenza  peròlèr- 

tnar  la  (uà  opinioae  ,  e  fpiegare  coTafolIe  il  Ninfiso  ;  anzi  ap* 

.  plicando  alcune  Ifcrizioni  alli  Ninfei  di  Roma,  le  quali  ap- 

,  partenevano  a Fonti,cas!  i\&SaaÌK:Njmpbea  nmfunti/tt 

fuUaafibì  faìfe  perfaaient ,  LatatrM  puilita  muUebri^,ut 

Thnora:  cum  Ceàrent.  Aherlus  generi:  Njnpbtafui/it  fue 

Aqute topìam popttto priebebant i  dubiun non eji *  Etenimìn 

Nympbteonon  minuf  t"*"'  '"  Tbermli  ex  aquécduHu  fifiuUt 

aqaam  duBam  iteet  U  6.  C-MAqu^d.  lib.  1 1 .  Sunt  qui  Fon' 

tibttsfuperpo/ìtat  tUcahit  Nympbìs  dìeatat ,  aut  Nympba- 

nnnSimuiaeris  or«atas>Nympbtea  Romie  appettata  een/eaff, 

--     X»  >»*• 
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''  /kJ^jfiie'hpMaff\ifl^fpuh^ì-i^^^  vefera  Eptgramntatai 
%  àmt  AqiHali  ne  rifènrce  due  v  0>Ua  I  però  fuppone  due  fatti 
ijóri^  ¥eri>  e  che  fofle  iinRomii  i  e  che  li  Romani  la  cred  "flfc- 
. •  toibpra«}  un  Ninfeo ;qtjando  il  fiio  nazionale  Du  Gange  (i) 
'  iadice  trovata  in^Ufetz-^oo;  fia  Utica  di  f  rancia *)  e  vi  atanca  il 
'  '  Nome  di  cht«U'fèce>lGOl{)f reicosi  rapportandola  : 

AedfCttknni  H^tna  Nytnphis  Pofui  6cc. 


.« 


■  Dì  cai  p<?r'rion  averli  'due  primi  Vérfi  fi  tralafcìa  il  reftallte  ; 

tradotta  èure  imperfetta  dal  Du  Càn^fj;  ónde  veduta  di 
'  S^Kiéró  in  uria  ytlla  d*  Ùtica'j  e  intera  riferita  dal  Grute- 

ro  y  (x)  qui  la  diilendo = . 


'.  Sextas  Pòqnpeias  Primos  Co^npttiine  Pandtu  • 
Quius'  £t.^  Hoc  Abavis  Cotiitigit  Effe  Solutn  ' 
Aedicalain  H^pc.  ìiyvq^vfJllpftti^  Quia  faepius  Vfiit 
Hoc  Sum  Fonte  Senex  Tanìi  Bene  Quam  luvenif  • 


»•■  •■  .  .  ^»  •  'y  *  '    {  • 


rapporta  dall'  erudito  Bellori  (j) .  Con  che  fi 

•  fuppUfce  alle  fcprrezioni  e  mancasse  de  due  nominati  Fran- 

•  iefi  5^  nhà  non  può  inferlrfi  che  per  effervi  eretta  una  Cappel- 

•  letta  alle  Ninfe  dovefle  giudrcarfi  Ninfeo .  Là  II  è  della  ftefla 

•  Ipecie  allufiva  ad  un  Fonte  5^  ne  fu  copiata  dal  folo  Briffone» 

■  ina  dà  molti  altri ,  e  precifamente  dal  F'am'rhengo  Boiflardo» 

■  da  cui  la  prefe  il  Nardinl  (^)  che  fembra  voglia  appropriarla 
ad'un  Ninfèo  )  e  con  più  ftranorifléflTo  crete  folie  collocata 

'-  Ib^ra  d*un  Lavatojo  di  pann»';  quando  Ch'  Ifezsio  (5)  ritrovolla 
irt  Traile  vere  -  apud  Sahiàtos  in  hbro  Ponth  -  dove  imifbr»- 
mamente  alli  III  riferiti  vi  lerte  (colpito - 


\ 
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Nelle  JttV.Reghni.  Num:xVIII; Kt^Ml.      ^  1^5 
Altra  quafì  con  fimi  le  ne  porta  più  ampliata  fopra  alla  quale 

'  flav^una  Nìn^a  dormiente ,  e  prima  di  tutti  la  vide  L.  Mauro 
circa  V  a  nno  i  sss  fopra  4a  Fontana  dell'  Acqua  noftra  Vergi- 
ne al  Trivio ,  riferita  poi  dal  BoilFardo  e  Chiflezio  ;  ne  qui  (i 
replica  av  endola  altrove  rapportata  diftefà  (r)  •  Infine  ne  ar- 
reca la  IV  fpettante  veramente  ad  un  INinfeo  probabilmente 
di  Trajano ,  rifarcito  da  Filippo  Prefetto  di  Roma  9  per  effer 
ftat a  rinvenuta  nel  Foro  di  queir  Imperatore  j  comenota^ 
Gruferò  (?)  ;  qual  circoftanza  dal  BriflTone  fi  tace  ^  e  fé  ne  par- 

.  larà  nella  Vili  Regione.  Intanto  da  quefto  dotto  Scrittore 
altro  non  Tappiamo ,  fenonchè  li  Ninfei  fervivano  al  Popolo 
p'^r  prender'  Acqua ,  e  che  vi  fi  veiefiTero  Statue  e  Cappellct- 
te  di  Ninfe  9  conducendovi  con  piùfiftole  V  Acqua . 

§.8.  Lafciati  però  gli  Legifti  Franzefi  udiamo  come  ne  parlino  i 
loro  Letterati  più  fcel ti .  Il  celebre  Valefio  meglio  d'  ogn*  al* 
tro  iludiò  dinioftrar  lafigura  e  la  foftanza  de  Ninfei  j  ma  nep» 

'  pure  compiutamente  gF  erpreflTe  col  dire .  (  j)  -  Sunt  proprie 
Nymphéea  /Eies  Nympbis  [aerata  >  marmorum  varietale  ^ 
Ò^  Columnarum  altitudine  ^^  acpiSiis  Tabuli s  >  Aquarumde^ 
nique  copia  fpeBabìlet  - .  Va  bene  >  che  quefte  Fabbriche^ 

-  '  delfziofe  fonerò  ornate  di  Marmi  >  di  Colonne,  di  Pitture, 
:    è  foflfero  da  molt*  Acqua  inaffi^e  j  ma  fé  per  la  vera  partico- 

-  laritàdell^ allegato  fiarthi  (4)  doveano eflfer  formati  li  Ninfei 
A    a  modello  de  Campeftri  in  Roma, molto  più  vi  dovea  (pedfi- 

•  care  il  V<ile(ìo  •  Si  merita  però  laude  per  aver  confutata  Topi- 

•  nionede  Gneci  fog^iangendo.  -  Zonorasyó*  Cedrenus  afunty 
Nympbécum  dici  jtdem  publicam  ,  ubi  Nuptiiti  celebrarent 

•  ifuì  dofifoì  '  non  fatìì  capacei  baberént.  Pùtuerunt  tfuìdeììL^ 
.    Nymphéea  buie  rei  infervìre  \fe4  tamen  ab  Hùc  ufu  ita  atpeU 

>  ìàtaeffe^y  -nàe  Zonoras^  nei'Cedrenm unqùarnCmibi perfìiife-^ 
.  runtr%\^  DMente  poi  in  una  qualità  cflfenziale  de  Ninfei  dal 
.   ve  o  frnti mento  di  un  dotto  Tuo  Nazionale  :  ^Scio  V'ruifL^ 

-  do^n/fimìim  in  hotis adCapitoUnum  in  Got^anot  ^Nympbxa 

•  "Cep'^ffi^  prt>  Salféntibus ,  feu  Fontib  ts  ntanuftruBiii  >  ^ui  A^ 
\<  quameiàcldarefttur  ìnfubl<crim  \f ed  fitte  Auctore  - .  Sicché 
v'jBglinega  [  porche  non  v'  è  Autor  da  cui  fi  dica  ]  che  folTero 

•  %v  ne 

iy\     P  r.  I.N.  ?r  j^  tf.. ";..;.(*>    V.  Infcr.  to.;  t.  p.  »8, 
Cl^    NouadAaiaiùa*lf  15.  C7.    ^4^)     Sopr.  15* 


1^?  Cor/o de0 AcjàeVas.ìL  '      *' 

.  eihus  e^egfis  adSoptmtrionem ,  ufqutadflumcnpcrttngtW' 
tibus,  Delubrut^  eireaip/as  l^mpharum  exceìientiffimum  % 
marmwMf»  radìh  »  Ó*  Colamnarum  cohrihus  >  Ò*  piSiuréS 
Jphndere  >  titque  liquor um  abuniantia  omnium  oculos  ad '/è 
tomerteui .  -  Non  neghiamo  ,  che  incivilitùd^ll*  arte  gli 
.  Kiofei  transferìti  dalle  Selve  nelle  Città  non  potellèrò  venire 
abbelliti  da  Pitture  da  preziofi  marmi  e  Colonne)  e  vi  (cor- 
reflero  rufcelli  e  vaghi  Fonti  9  pereflere  Luoghi  dedicati  al** , 
le  Ninfe  \  «Itro  però  G  era  un  Tempio  «  ed  altro  una  Grotta 
>  ovvero  un*  Antro»  in  cui  precifamente  confifleva  il  prìmarìo 
'  materiale  de  Ninfei }  ficcom?  abbiam  feotito  da  Omero  e^ 
dalli  dtie  noftri  Poeti  Latini . 
§«  la  Continuando  la  fua  erudiziéne  il  Du  Cange  >  Icende  alla 
-  Etimolc^ia  di  quefte  Fabbriche  j  e  ftabilifce  che  foffero  Ri- 
cettacoli o  Conferve  àt  Acque  copiofe  \  febben  per  prova 
impropriamente  fi  ferve  d* Ifcrizione  di  Fonti  o  di  Condotr- 
ti .  Sodà^  Nympbifa  Nympbh  dkuta  %  fokmnequc  fui  fé  ad 
tmtes  .puhìicot  prtefertim  i  /tu  edam  eopìofiores  Aquarum 
Receptus  écdes  Hympbis  sn/crtbcrè  9  vcfus  bac  Infcriptìo  Ro' 
■  matta  dectarat  * 


Nymphis  Lymphi(que  Aug.  Dulci(fìmis. 
.'    ObReditumAquarum  Ri  acide  Profilientium 

AbPop.Rom.  Diu.Defi4er. 

.  Pur  quefta  è  mutila .  Dal  diligente  Grutero  (ì)  vienfuppli- 
-ta  9  a  nferva  didué  Unee  per  elfer  probabilmente  ftata  rinve- 
nuta rpe94ata-A/r<7<//fd'xG9'^//<9///*  9  dove  fu  forfè  collocaf a 
■quando  Auguro  -  RJvos  Aquarum  omnium  rejlìtuìt  -  dalli 

due  Curatori  qui  efpfeifi)  per  effer  ftate  quell*  Acque  diu 

gran  tempo  defideràte  - 

i   3ulpieius  Lepidus .  Cn.  OAavius  Celsus, 
Curat.  Op.  Pub.  D.  S.  L  P.  C. 


*». 


Dallo  fteflb  Storico  fe  nerìferiice  altra  che  ftava  >  non  in  Avi< 
.  gno- 


'   I 
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gnonecomeda  lui  fi  Icrive,  ma  fopra  un  Tempietto  eretto 
alle  Ninfe  preflb  alli  Bagni  di  Avignone-  magro  Semnfi(jLy 

Nymphis.  Sacr. 

L.  Trebonius  Patera.  Lib.Fortunatus 

VotoPofuit  Sigoum  Curo  Bali £t£dem  F.  Cur* 

»  •  ■•  -  , 

1. 1 1.  Bensì  quefto  Scrittore  fi  è'fàttodel  merito  con  riferir  gì* 
atti  di  S.  Sebaftiano ,  da  quali  ricavafi  che  nel  Mezotempo"  fi 
vedevano  in  Roma  molti  Ninfei  pubblici  (crivendo  \  ìche  era- 
no impediti  li  CriAÌÀii  di  comprare ,  o  intingere  Acqua  da.» 
quefFontio  Conferve  fe  non  fiigrificavano  o  bcvcano  prima 
in  onore  degli  Idoli  (a)  -  Mymphaum  e/i  Aquarum  reeepta- 
tulum .  In  aUh  S.SebaftiMf  D.  Ambrojius  e,  1 8.  tf.  65.  0> 
ta  Infulas  9  circa  Vicot  i  circa  Nymphaa  quoque  erantCmn- 
ypulfores  )  qui  ncque  emendi  copìam  iarent^  authaurtenàì 
Aquam ,  nifi  qui  Idolis  deliba ffent- .  Di  cotcftì  Ifb'gatori  pcr- 
verfi  puòcrederfi  i  che  molti  ne  fitranno  ftati attorno  al  Nin- 
feo  di  Giove  regiftrato  da  Rufo  e  da  Vittore  nella  VII  Regio- 
ne per  violentare  gl'affetati  Fedeli  ad  idol  itrarla  Statua  ivi 
eretta  a  quel  Nume .  Peròcon  tutto  quefiodifeorfi)  poco  lume 
ci  porge  il  dotto  Autorea  poter  concepir  qual  fiibbrìca  fodero 
li'Ninfei  mafllmamente  fe  (  come  premeteci  mo  )  doveano^ 
fer  formati  fili  modello  d*  Antri  )0  di  Spelonche  campeftri . 
Cerca  inoltre  di  moftrareil  loro  ufo ,  del  quale  ci  laicia  pure 
in  fofpefo  qual  veramente  egli  fofle  riferendo  tre  diverfè  opi* 
nioni  (^)  -  T>e  Aquarum  Nymphai  u/u  non  piane  conftat , 
PbUander  ad  Vi(fuv.  l.  S'C.^  exiftìmat  kcum ,  in  quemgra' 
titSt  &  voluptatis  caufa  Aqua  duce ba tur  .  Salìentes  t/eu 
Fonfes  manu  ftructot  >  qui  Aquam  ejacuUntur  tnpubUcum 
alii  interpretantur  *  Pbilofiratus  a  Valeffolaudatus  ^  ubi  de 
Nymphao  Fuieolano  vìdetur  innuere  >  oauriendis  Aqun  pò* 

■  tìfimum  condìtum  >  ad  Ovìum  jTc ilice f  ufus  quotìdìanos  -  . 
Creili  diverfi  pareri  puonno  tutti  eflèr  veri  feparatamente , 

-  come  vedreno  tra  poco;  ma  per  non  avergli  fpiegati  gli  refe 
tutti  dubbiofi  \  oltre  al  pregiudicio  che  arreca  a  fuoi  Leggito- 

Y ri 

'  rO    Petifc.  Uxic.    (&>  .  Hifi.  BifàB.  d.  Li.»  &  Qlofl;  r.  Ufòif h. 

03  ^  i'  '•  ^*  ^* 


'■*2J£rfeN/nft''»'*"""  dagl'I'nre™"'".  rapportando 

I']5j^>  LwuoiK  ne  dtìciwe  un  inodori»  veduto  in  «nij 

■  Si*««  nS*  «il  Mooie  Vefurk),  concili  fi  concepire-. 

lafcfie  Kfe«  <Jegli  antìclH .  -  a<<«,*«f  flfj-w/if^  <*?(*»  'fl 

%i  aÌMiuctMrtmit  fui  hahHamn  mguftìin    Mii  fu- 
ftttt^iK'fil'ca  ieteStlnìs gratta faSi,  in  ^af  Àfaa, 
gca  m  in  Malti  >  ac  Tbertmu  prafttr  ufum  Mattretmr  ,fei 
tratilt  ftiiimum  In  ammtùtatU  anfa^  6"  Nfmpiaram_, 
Sat0i>i  fititus  adfitat*  faere,   umeif  traxift .    Vt- 
fUmÓ'^efirmat  t»t  idii  iUaémi  tferam  mn/atij  emfial . 
Bx  Nia^Mìt  trttriiimniilhai  aitaflra,  aut  Patram  no- 
fram"  ifiaf  tempora  iaravit .  Ricem  amceji  latra  Nca- 
ftUaiy  &-M>ttttm  Ve/amanit  cajai  firma  efitalìt-{  feri- 
«ov*  nef  iiSO").  jÉiifitium  txmanaore  juadranpdare , 
fiaimimii/iliamtitfartaatìtasejìt&'aìifaia  g^aJUas 
i^infut.  JU  éexteram  intrttmti  ai  capai  efifonsAifiie 
9at/iii£!mt  aécujinfaaficaJIaJiaaracmbat  Arttbafanad» 
.  fu  taniiSpaM  mimare .  Saìum  varJam,  6"  taarmtratum  « 
.  4Ì< Cmali clrcumiatitm %  m jaaiAf uà rx.  fante  efiuit.f a- 
rietticxtanehìs,  ìapUtififuealil,  nigritfiavhpurpmrìfiir 
CaiariSì  quc^ Maìtha ìUìti ^  in ^'-^ifi ex cattckarum  tompo' 
fitiantì  tanqaam  iuHitui  inpiaura ,  anni  XII  mtnfes ,  à" 
faataar  YirtatespùBtletexpreJ'^.  Iiemraptus  Vrtferpme; 
Vraterea  Imaglner  N^mpbaram  namltfm^  navlgastlam  , 
inp!/iìbiabldntluni;interj«ar  Utile infiienx  Ar'etaphiren 
TKlpblniì  Earipa Tauro;  Paneanensfifula ,  & makiens 
Gregenr.  ìnetieniaijìngula  htera  faataorftatuemannt- 
rtf,  HerfaKi  Leminam  gejìamii;  Panes  agnum  bajuhn- 
tli}  GeniiCanl hlanàlenth  -y  NaìadnHudx&c.  Hxcnahìi 

OJ  l>Sfcr.V.It4^o-»Mkif.«r«iF.A-R.»J. 
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4^  ie  nomimi  &  de  AuBprìktHy  &^f9nm H^mphao" 
rumy  k&iMe%  ùtque  'mfpt&i§n9fHnt  t9gni$§y  cùpììtyi^ 
Uheuter  audHurìs  ^  fi  quit  velnoftré pr^Kmerìf  >%  netJfmHo* 
fot  t^ìSdra  dsciterit  -»  Certjunente^efb  4i[«tQ  Antìfjturio 
£  che  nella  Tua  lettera  <le<licatorìa  fi  àkt  T^e(co  fiato  neg^ 
Hermanduri  tra  U  Boemia  j  t  Sa0boif  lebbe  U  (òrt^  di  parlar 
meglio  d' ogni  altro  della  forma  de  Ntfifbf  >  e  delle  loro  Ao 
quejperche  vide  quello  oondeTcrittO'  >  ma  ip  6^rica  aj  natu« 
rale  con  tutte  le  parti  ^  ne  ¥Ì  (àrebbe  (prie  >  cjie  aggtun^re , 
le  Tornava  di  Grot(efi:bi»  e  diSoogljirifgatida/ampilli, 
o  rufcelletti ,  e  ornato  il  Canale  da  feoucircolari  fediti  >  per 
comodo  di  chi  volea  ftarvi  a  prender  frefco  ^  ma  e^li  Mmu 
to  fui  modellodi  quel  che  yide , 
^  i^.  SuUe  di  lui  pedate  corié  il  fi^ofino  pur  Saflòne  della  Pro* 
vincia  Turingi4  (  i  )  »  e  per  tema  d*  urcir  di  ilrada  non  i3  dilco- 
ftò  dalle  {le&  di  lui  parole  ;  e  in  ciò  >  per  dir  vero  >  non  mol-< 
to  commendévole  j  auando  per  altro  moftroin  verfatiffimo 
in  tutte  le  antiche  cole  di  Roma .  L*  iftetlUCmo  dentiere  batte 
il  Norìmberghefe  Peller  nelle  note  ad  JUbci^  Tuo  Condtadi^ 
no  >  (a)  che  tenendo  la  tradizione  di  Zonora ,  Ieri  ve  -  ATyiv- 
pbéca^five  /£det  ptthif Cèffi  in  quikut  nupfie  fekkranfur% 
iumAìtks  defitimtad  Cbor^as  tdtwa  •*  E  il  nominato  glof^ 
iktore  >  latta  la  ripetizione  ili  Rofino  >  vi  aggiungequeflo  del 
fuo»  •>  H*sfaks/EdeìArìfi9t,dePo^fic.y,  \%,  Tfmph  con* 
tiguas  effe  dckere  monet  y  uf  fikrìffatit  rathnem  bakertLs 
tmmoneantur  Cmvhe  -,  Se  tal  dottrina  (ìa  in  qualche  edi-, 
zione  di  Noremberga»  non  mi  è  noto;  ma  in  molte  da  me 
vedute  non  vi  fi  legge .  Perciò  volendo  far  mollra  di  Tua  £ru* 
dizione  riufcivagli  molto  più  plaufibile  Vi^klurre  ladeTcrizio- 
ne  d*  Omero ,  che  non  lon^'dal  Ninfeo  d*  Itaca  rapreièntal* 
Ara  9  o  Tempietto  >  dove  li  Pa0àggierì  per  quell*  JfbU  (ole- 
vano  facrìficare  alle  Ninfe  (})- , 
Orcum  ivrMInorum  aquh  nutrifortm  erat  nemu^ubwA» 
Undiaite  fircutare  P  Pri^idg  attfem  defiuebaf  Aqtta 
Ex  affo  etgpe/ra ,  Ara  Uem  iefuper  fa^a  eraf\ 
NyMpharam^  uhi  9mneijacriffah(^  Vittttres, 

y  ;2  E 


% 


17^        ^  Carjo^delf  Acaùe.V'àX.ll.       ' 

E  ;ne  citati  libri  moflxa  lo  ftcflo  Poeta  facrificante  Uliflfe  alfe 

•  Ninfe*  E  da Turhcfbio  Rotoraagenfe,  odi  Roano (i)  anche 
le  Cafc  delle  Ninfe 3  e  ì  loro  Antri  fon  {limati  per  Templi  • 
H^mpharUfà  antem  Domus  e/i  hcus  Sacer  Memphis  i  qu^m 
^iHCokrecredèbantur^  utHumina/ua  Tempia.  Antruau-* 
tem  l^^mpbh /aerar ifolent  - . 

%.  14.  Ùaiti  tutti  cófcfti  OltraiTwntani  ragion  vuole  5  che  non 
fieno  lafciate  addietro  le  opinioni  de  rioftri  Italiani.  Da  G^ 
PanciroJK  fi  aderifceal  fentimcnto  de  Greci  in  quefta  guifa  (2); 
Erant  XII  Nynrpb^a  Koma^ .  Hjcc  ampia  erant  JSiìfieìà  ,  in 
quihusì^uptiaì  cekbraham  quietiti  aiboetìdoneai mi$ba^ 
hebant  >  ut  alt  Zomra$  i  •  j.  ann.  Ex  Pome  vere  9  qui  erat 
in  foro  -  (non  di  Roiiiàco  ne  malamente  fuppone ,  ma  di  Bi» 
zanzio  )  Aquan{  in  b(CC  derìvatamfuìffe  narrai  Sutàa% .  ^ofcf 

•  pbus  veri  r^ympb^a  lacus  interpretatur  ^  de  Vhroàe.  -  Sen* 
za  filTar  la  propria  c^nione  paflfa  agi'  eretti  in  Roma  da  M.  Au» 

'  relio  )  quale  dice  Antonino  j  all'  atro  d' Aleffandro  >  e  al  ri* 
farcito  dal  Prefetto  Hlippo  9  facendo  concepire ,  che  foflfero 
deftinati  fecondo  P  ufo  de  Greci  j  nel  che  s*  incanna ,  non 
cflfendofi  mai  praticato  in  Roma  ^  che  fervi  Aera  per  Sale  da 
Nozze  j  e  perciò  con  ragione  dal  dotto  Grevio  è  r!pre(o(  j): 
PaneiroUus  ubi  agit  de  Nympb^ii  >  male  traiitfuifft  jEii^ 

'  ficiapttblìca  adNùptias  i/edb^  non funt Illa  Nymj^jjéa  à^ci 

•  Sembra  ftrano^  che  il  dotto  P.  Aleflandro  Donati  (4)  dopo 

•  averconfiderate  le  di  verfe  opinioni  circi  Tefenza  de  Ninfei  ^ 
s*  inducete  ad  abbracciari^uella  deGreci  col  rifleTa,  chc—^ 

'  queft'OperealzatecontantefpefeinRoma  dagP  Imperatori 
ad  altro  non  aveflèro  fervm>>  {^  non  a  gittar^  Acqua  in^alto  ^ 
fenza  altro  utile  jprofittevole  al  Pubblico  r  -  Mec  dìfplicet  ^^ 
(  così  cfprrme  il  (uo  fentimento  )  -  Opìnìo  Zonera  ^  &hO 

-  inUs^  O de  Aqu^d.{chs  in  Coftantinopoli  difpone  circa  T 
Acqua  delli  Ninfei  per  l'abbondanza  de  Cittadim}-0/r  enlm 

.  '  ìifmfibara  Inter pukbra  /Edi fida  Utudantur  ^  magnofunfptu 

Cafamm^  fadfa  9  ^  tantum  in  ufu  exilientìs  Aqu^/affa.^ 

funt^  ?  Non  pare  qaefto  però  fufficiente  moti  vo^  per  cui  do- 

veffel*  erudito  Padre  aderire  alU  rradizione  deGreci,  la- 

pendo 

\^    TbeC  var.  lp<9t.  C#  ^%.  p.  m.  ^        (O    A^ vcrf.  U  i  %.  Cv  14» 


s 


)   la  Prol«g.  R.  A*  cot  4*  C^)    I>e  V.  It  1.  y  ci  1 


^'  -pèndo  quinti  fi  fabbricavano EdifizJ in Romt  dagli Auguftf 
per  unico  piacer  della  vitti ,  e  di  quefti  Ninfei  precifamente 
notoHo  1*  Hennrnì  (i)  -  ^^^mphaafueràntlocapuhlieafacra^ 
migh  ad  'daluptatcm  9  quant  aipublìcum  ufum  ^  variis  rcbut 
ornata^  qtìtpafcehaHt  ocuhs  -  •  Qual fenrimento  fi  approva, 
dbl  celebre  Grevio  3  che  ne!  proflfTaio  citato  luogo  fi  volle fer,^ 
Vf  re  delle  fteflfe  di  lui  parole  • 

!•  I  j.  Al  parere  del  P.  Donati  darà  il  (uo  vero  Iu^l«^un*a^t^o  lU 

luftre  Donati  (2)  it  quale  diluddandp  Capitolino  inGordiav 

•  no  9  in  tal  guiìa  rigetta  le  varie  opinióni  sèqueffa  inaterian  * 

Aìànt^ymphjsaaqua^  frì^iìc  '^  uhi  M'iUcres  tantum  bna-- 

"tehtur^  qua  ìiymphéS'  dìcehantur^i  quqd  liaud  veritati  e/f 
nnfentaneum  >  nam  legitmu  Ol^inpìadent  fn  Subura  y  Ó*  A- 
grìptriam  Thermai  in  Mulìerumla^ìatìmemtnfthtitffe  Ò'c.  9. 
fìH  tamrn  Script  or es  unquam  has  lótòt  Nywpbra  appflknere. 
Aliì^^mphjfum  interpretati  funt  Laciim  '^  feti  Aquai  fta-^ 
gnantcì  >  in  quibut  Rofnani  natarent  >  Ó^  lavar entur  ^c^ 
ve  rum  net  bé^  àpìnió  rectpìenàa .  §l[uarr  in  eam  'beniofenten^ 
tìam  9  ^^mph^^umlocum fuiffe  ìiympbis  dìcatum  ^  muìtipli^ 
€ì  voluptatum  ^  6*  delsciatim  genere  haipìetenrinOfnquej^'^ 
cut  ex  ì^ymphis  alias  Djmpbarum  Deas^  alias  ithàtiùm  fa. 
butata  èft  Antiqui tas  ;  ita  illis  non  modo  Temptis^  )fed  'Fon'- 
trsi^^  Uh  US  ^  &  Sfhas  dicatas  eodem  in  loca  ^/dUcH  N^- 
phjeo  >  arìritramur\  nec  non  Spelmicas\  (^  àntra/quà^àìnnia 
Nympbis/acrari/okbant'.  Coficchè' s'accorda ^^érffoAu* 
tore  con  molti  9  cheli  Ninfei  foffero  Edifitfj.'fattfpeìr  fole  de- 
lizie y  e  a  dar  piacere  a  Riguardanti  9  benché  non  aibUàne  la 
qualità  >  e  la  fonm  diftintaraente  additata;    ^    '  ;  vv;\  ^  *  *  v  » . 

\.  16.  DJ  celebre  indagitore  delle  ofcurtt'amidi^^fcbflpCf^io 
Rodigino  (^yfi  Vitote  9  che  Nltffei  fi  diceffèwri  Tttfftpli  tóSa- 
ti  ad  onore:ddle  Ninfejéd  affreme  che  fc^éip'àétìiAitì  ptff  la- 
varfi9  erinfrefcarfiteFemniinr;  NediflTentèj  Jéhè-^ertdTe 

•  credute  Deeda^i  ftoki  idoktri  fi  dedicalfero  Attirici  dovei» 
ai>bondinza  fisorrtìfera  V  Aiqic  r  Ma  neppùr^egli  con  tàn-^ 

ta 

(O    AdBergirr.  dévBttfilhl,  c.iik)!  9:k  6.^  A a^r^rtfv.  A. R. 

'  (f,y    M9reéU  Donatr  ad  Script»  hifi*  Róm*  p.  tf)  iVxif}im  ap.  Gtbu 
Thcf.  Crit  to,  6.  p.  510^  O)    '^^  ^>><i)*  ^^  ^  ^7^ 


974  Cpt/p  jìeW  Jhqitè.Vii.ii: 

.U  Hettqrt  d*  antichi  Aatori  «ntròndla  laudabile  curlofità  di 
rinvenire  qualfoflè  di^uell*operelailruttiira>  Séccamente 
^dicendo.  "  i^S^fb^eat^mpbarum  ikttntur  Tempia.  Btfunt 
f ut  jbivap4hMulieriims4fft mata  puf ent  loca  •l^ympbii  vero 

,  -i  AmXrM  dhamur  >  jtb  àffnt'tm  difimau^ft^quas  effluenfefyue  : 
Eppure  nel  faiticiolaie  ^egli  ornamenti  del  Tempio  cretto 
alle  Ninfe  gì*  ^ra  ^ile  1*  averne  j1  difi^o  dall'  antico  Liba- 
nio  gii  da jDoi  Tirerito(f  )  >. 

$.  i7;Pa  tattili  fin  qui  nominati  eruditi  ^Scrittori  di  tantcìitvefo 
it  Nas^oBÌ  ^  io  non  q^  afiermare  »  (e  reftarà  pienamente  ioà-' 
4tt&tU  1*.ai|>ettati9ra  xllchi  tnramava  fapere  qual  fodèla  for< 
jna  de  JLo«i|iii  >jin(ei>.  Per  parte  ideila  jxiia  cortezza  ne  de- 
^luco,  airerla  tutti  e  ^afcuno  fatta  4aeQ)erri  Dipintore  da 
^uali  ji  tinuK>  .alcunfs  pennellate  (ùlla  tela  de  loro  jScoUri  9 
guidando  4e  moderando  :gr«rroj:i  più  patenti  con  dar  qualche 
iunne  >iii9:  non  f^^jEipnano  tutto  il  Quadro«  ^rkna  di  porvi 
io  U.ogano  ibdaisfar  brevemente  debbo  al  propofto  quefito 
xidHdiyerfitài  cbepadàva  tra  le  due  opre  de  Lin&i»  e  de 

$.  %%,  3c  vu^l  (brigai  fenttmcnto  del  r^ljlodato  Marcello  Dona* 
<i  A  (fy  dÀg^  Antichi  non  ^  fapea  dijfereqza  tra  quefti  due  no- 
mi.. t4>^f^'49ff^i  >  tnutafa  jtantufifmpdfi  JUtfera^  non  fi" 
Mm^mpbfif  Jfi^  Nympb/if  itxfrf'p  ^cjhe  a  jparerc  del 
cel^e^alm^Mlo  6;iTi^ra>  che  foiferofiomi  promisi  >  men- 
tre padànìdo  deUè  Danze  di  quelle  Dee  ^rosìfcrivejj):  De 
JLympki/  >  9el  N^jgipbh  pboreas  agìfavtibui  in  Canali  )  per 
:  qumilHtfh»n(ur  \  &  fìym^bfum  fonftituenfihut  »  intelU* 
pndttpifP  &f'Con  /chCjAx  a  divedere  poterfidir  jLtnfcy  e  . 
f^inffi  4^[e  Minile,  CiòApn  x)(lante  ^erMdiip  Berretto ,  (4) 

rrr^u^^jpetta  jatlic^ue  ]Pi(bbri4;;he  tiene  d{  Aruttyra  diverto 
anfiori/petfo41^^  ]liN;n^i  dalli  JLinfei, credendo  quelli 
•  conj^iipln  (òli  Cchetgiyo  come;inche  tuttora  (i  di|CQnO|Gmo- 
f:H,  à*  yàoqut .  jLympb^a  ifiJem  aperappHtfu  erant  >  firn 'l'i* 
■tHfirit  Qfyptis  artìficìo/f;  ^  fiite  antrif.  ifkUfatiJlmif -^  guaita 

in 
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Ci)    VvJnr.f.9.   <i)   ^j«dd.fUll.toa.fcripc<idCapito)in. 
iojGord.p' 09.651*   tO}   Coininefit.»dOpi<ol«0biABp* 


Nelle  XI  f.Kifj^f:f^m.XVnìJRes.llL       trf 
"  tul^rth  hfìt^attém  atniènWthn badìe ^Seniàt  $  fic  diSfa  a: 
Lympbifj  fur  per  dhfrfor  fahuhsi  eamlJfeulos^  fiftulat  > 
aneruajquf  oeuUat ,  unàì^eeunfimpefitìnrprtn^opri^lìe' 
Batif  in  9if9f9ifpeH(itofeiyeofjueafper0ner  mtwffiuiihìtnt . 
DatU  qifale  dititofirazionedi  qu^fb  e(pertaScr£tr<MV9  e  dal 
motto  più:  ehefiè  ditOffri  fentito  dr  Niitifci  y  veniamo  iil  co- 
gnizione ,  qiial  difTerénza  pa(£iva  fra  gir  amenf  Linfei  di  Òau- 
dKy>edi  Titv^efragli  Ninfèi  d*altrì  Impetafdiri  j;operefen- 
fttsmeiite  diferenzrate  nel  nome  da  Vittore»  e  di  ftoFò  ifi^ 
quella:  m  Regione  .^ 
\,  jjy.  Si.fórra:iVMqperòin(iry.er(éni5n«'efC;.cpnieaTO 
tenini  i  LtnTei*  Àltif  erano  occulti  t&l  piaa<i  die-VialF^  à  ncà*^ 
ingrdlb  de  Giardini ,  nefmodo  che  li  de|Elr^  ìf  S(R|;efio,. 
per  (pruzzar  d*^  Acqua  airinàfpettat^  ^li  ipsqi^atf  4nuni- 
ratori,^  intenti  (bfoagódCTedtìleVedwedelfiic^Aftrfpar. 
tecipxvano  anche  della  Striocura:  àt  Nififti  »  iormandò^  o> 
iòtto  a  Portici  »  o  in  profpetto  di  Fontane  (alienti  condotte  nel 
mezù  d^  artefatta  Spdoncakvorata  a  grouefòo  con  abbelli- 
menti dt  niariheCbndngUecolligatirini  ruvideSbmici'}:  o  ia^ 
alìtrrco(arR;e{netrrdil  varieióati  ^  tcafequaliiìire{;eiidoiai'>^ 
onte  fiifoledi  piombo  che  dall'interno  ddP'anfre  ticeveva- 
2»ol*'Acqaia  >  o  la  (pargerano  in  piccia >.  oFalzainuiQrih'^o^ 
cofi  zamniili  iénsaTenm (piacere)  anzi  eoa  giutivordìlietto'de' 
Rigtian^ti.  Fòrreenn9tali{9rì(érvvdeirAdq|irca!de] 
Ir  ddcntti  di  Biaiaida  ACansialea  fiuiftìna».  die  ^^  ndb  de^ 
iiziiola  VilEskdìdi^  Colle  fiio  Eauftwantr»  «aeao  ^ 

■ 

fìum  not  ilanÌ(fictteneìitem»Mft0gfurtMCir9i^9 

£/  fUée-pmmcefiBmtUmfttmr^faìenfz 
T/iF€ùliìA!:ii^reg,mm9,  fètifti)9t\iSgittiit/ ^- 
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JfeuoDfb  pnvio  di  iR}ffarra§eiderdrqud!<|)!(c^,6gB^ 

NympìwmeparTttr r  t^tìdbmfutlfmmt* 

Ne- 
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V>  i^  ♦qHJEr'ST^  e]rS9rir.  f.  i.  ep.  116. 


t^6  Cor/i  JelP  Acque .  Par.  H,  - 

Ne  follmente  queftr  dilettevoli  fchcrzi  d'acqua  fi  praticavano 
in  Roma^nja  in  Terriciuole  dell'  Agro  Romano*  Pai  Sig.Mu- 
r^ori  (i)fi  riferilee  una  lapida  <hÌe  trovò  fpezzata  il  Ligorio 
.  iiftCaftellpccio  d'  Ariento>dove  eiTemlofi  fperduta  l'Acqua, 
44>un  pratico  di  rinvenir  lefbrgenti  fu  riftorato  il  JLinfeo;  on- 
de il  lodato  Relatore  ne  dedufe  >  che  oltre  air  alettamento 
dejla vifta (ervifTero  ancoi  I^infei  ad  ufi  pubblici,  e  privatila 
Lympbtcamfui^è  hcurn^  quo  per  tubulot  dcdueehantur  Aquée 
0ddf^fi0i^affp0acalum >  àùt etìam adpukficunf , &prì- 
V^tum  uìurn.  L' ifcrizionc  contiene  ;  •  • 

M,' AVRELIVS  VESTINVS  AQVILEGVS 

LYMPHE  V. /. ,... 

ET  f0NT.A(^,.  ...... 

SVÀ  IMPENSA  REST. , . . 

t 

^.  aa'/  Uno  xi*  altra  (brta ,  che  può  dirfi  ragiadofa  o  (lUIante , 
-  viep  defcrìttodal  Filandro ,  (a^  benché  non  gli  dia  il  nome  di 
•  Linfeoi  che  da  Plinio rfi  dice  Mufeo^  (j)  manon  volle  fco- 
|i£ire. d'averlo  letto,,  per  farfi  egli  inirentore;di  quello  Edi-? 
-'>ficio  lavorato  idon  Pumice  Tiburtinja,  onde  »fcrive  averne— > 
*:*  veduti  iBokiifi  Roma  a  f^o  tempo  eompofti  di  certe  Pomici , 
o  pietre  fpongofe^  che  fi  generano  ncir  Agto  Tiburtino  dall' 
.Acqua,  che  a  goccia  a  goccia anùnainindo  la  fierra  forma  pie- 
iUrdé  Zolle  dA color  giallogrumoie ,  tJ^tete ,  ie  leggiere  a 
fomiglìahzadi  fponghe ,  colle  quali  fabbricando,  le  volte  del- 
le Fontane  a  guifa  d' Antri  o  di  Grotte  vi  facevano  fcorrere 
al  di  fopra  l'^Acquà  nifcofti  per  ¥ia  di  Fittole ,  la  quale  dif- 
fondendofi  per  quelle  Pomki  la  trafmettevjano  a  poco  a  poco 
inzuppate  per  tutta  la  volta  quafi  ftillinte  Rugiada  con  ma- 
raviglia ,  e  piacere  de  Spettatori ,  che  ne  ignoravano  l' ar- 
,  te  ,:  fjccQmc/ ì^rftflij  l'Autore  ferì  vendo  nell^anno  i544. 
Lapis  eji  a  me  muUh  loch  Rom^  vf/m ,  quodprajlat  common 
dltatem .  lìffram^/kt  efl%  ut  eredas  mukos  eoaluiffè ,  colore 
fuho%  Velati  Spfingfaaquamhihit^&reddit^upatint.  Utun- 

tur 

(i)    V.  I.  p.  489. 43  •  •         •  ' .  •  co    Hot.  adVijrni»  !•  %.  e.7^ 
0)    Hifl.  1.  itf .  e.  ai. 


NfVe  UT.  Af//MrÀ.tiIutn.XtX.1teg.in.        f  fy 
e  ^tm^h^itfmoii  ptndentihus  adpaSh  Tiburtinl pmìeii  gk* 
hh'i  ai^ima^mem  fpeeut  i  O*  r^eiiì  Antri  arte  reidcndam  i 
ùècuUii  enim  pf»mheis  PiftuUs  «rogjKBfupcme  aqua  »  extru"^ 


Bantìumftttpore  %  Ó*  ohkBétmtnto .  Di  quefta  diverfiti  ^di 
Lavori  entriamo  adeflo  a  meglio  rìconoTcere  la  qualità  de^ 
Ninfei  000  ioteraitìeotè  dercritt»  dasl*  Aftìofì  fiiniferitt  ;  " 


N.  XIX 


j.< 


SiftaklWefitbcU  HUtfiì furono^il  pia  farti .  Sìsffuffui 
'  np9  del  Htnfeo  di  Al  Aurelio ,  e  delHUuM 

diCkudhiedi  TU9. 

»       ■  - 

f;  t.  '  IWT.  O^  dovrà  ftimarfi  fiipeifluo  1*  ellèrfi  da  n^ie  ratinate 
'  '     J^  '  1^  dhrerre  <i^inioni  di  atiafi  tutti  gì* Autori)  che  (crì& 

fero  disili  Ninfei  ;'  perchè  d;^i  #>ro  difcordaati  paréri  fi  rkc- 
•''  coglie  r  ufo  e  la  varia  ftnittuFa  di  quell'opere  pubbliche  .Fu 
'^  notato  di  fopra(i^  potdr*  elTer  vere  tuttè-j  é  cialcuna  delle 
' ^ deferì zioni  mtte dalli  molti  riferiti) (è  fi  (bdèfo  difHntamen- 

'te  da  elfi  appropriate  »  col  feparare  le  diftinguére  ladiyerfità 
-  de  Ninfei  »  colla  qual  neceflària  diftJfl2ioné>verrebbe  prefer- 
'  vato  ad  ognuno  il  proprio  merito  ed  tpptòvato  il  laiidabile 

^ntimento .  Noi  porciò  fuUe  loro  diF^rtè  aflèrtive  fondiamo 

le  varie  fpecié  delle  medefime  opre .  Bj>rrmieraAMote  pre- 

•  meffala  regola  generale)  che  tutti  fòdero imiafliativ in  varj 
modi  dall*  Acque ,  e  che  dicevinfi  =•  NymÈbtea  a  Nymb/s  ) 

■  auibtts  erant  i^^tf/dr  =  dalli  primi  inventori  Gentili  »  u  deb- 
bono confiderare  di  due  generi  riffietto  alli  Paefi  ne  quali  fi 

•  cofìumavano  )  cioè  in  Grecia  o  Coftantinopóli  >  e  in  Kbini . 

•  Quanto  alli  fabbricati  in  Grecia  non  fi  controverte  la  tradi^?o« 
ne  diZonora  )  e  d' altri  Greci  Scrittori y  che  fbffefo  gli  fcv 
to  s  j/£des  ptiblka  i  in  fuiàus  Nuptiai  eekbtànit  qttì'/E'^ 
iihuì  careni  ad  idcapaces^  ^  Choredì*  cNon  cosrfi'deb* 

•  ^no  tenere  gì*  eretti  in  Roma«  .dovb  )haiin«d<  ftt  pMicdto 

Z  tal» 
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uì'.ttfa^  C'MTCt^fenc^cb  dividere  nelle  IV  l^ie  légufutì  % 
ck»è  N^turìài  9  laMefisU  >  P^ratific^  >  e  Plebei . 

4. a.  L,Ifi Ni«fei rafucriuturiti tto«ati  nelle &elve  dagl'Ami- 

;  €hrf:Ìtreva9«ilieatp^ar6lttt^CtattrenM  indniV^  Ne 

.  4k  ,9ieAi  90Q0Are.rtuiààkerìnr  mo^ba ,  sveodola  lapre^- 

,lt4N  (Pdcti^  OllleniocQKAstrf  £:«mi  ae  l!4ontt>(yie:€ui 
viiceifec^oaattaartKifi  Sci^ifcMiti  >  éRufèeUr,el)efi'eadu« 
nan0<& varici pmtè  %CoiiE!f: wiàidr«otarey  cinta  da  pièor* 
dini  di  Sedili ,  il  tutto  difte(bin  vivi  falH;  vanamente  per^ 
venerati ,  come  (acre  abilaab'dni  dedicate  alle  Ninfe . 

II.  Ne  Civili  artefatti  fabbricati  fui.  model  Io  de  ruftici  in  Romt 
^iKialtfeCittàyo^ib  deSsiofr  Sàbtirbafii  diflr  Au^ .  Ed'Cbr* 
ma^it^^Mc^  Edifici  coafiAi*nda  nella  |m.narfa^  (oftanziale 
qualità  de  Càmpeftfi ,  coki  SpHbnckT  (^te  a  grottéfco  inca- 
vate tra  Scogl  j  vediti  da  diverfe  erbette  omogenee  all'Acqua» 

.  ìlYe^evaaft.dbi^iieftaivabbofKtmKi  irrigati,  iorrodiipRK^ 

,  kdaUa  parte  pottenorèdol  dot^Mòoto  cotL|AVJi(l9^  {  e  tu- 
bi >  che  parioMSitefeòvreiéctotni  quelle  amine  Rupi>)  pìane- 

;  volmente  da  più  kti<ad^aao  déntro  femisferics  VaJfca.di 
^4ar  ma  attomìatftiia  Sedili^  confimi^  %  nella-  guiià  che  riiaiffa- 

.  fi  oggi  (  non-peri  CD|^rta>da  Gl'otta)  la  gran  Conca  (brniata 
pecfaun{uvead|em(ieUtdfverfi  dell' acqua  Vergine  a  Ponla- 

..  JiitdeLTrivia*.  Nel  rtmifiente  poi  èrano  nobilitati  o  da: Statue 
o  da  Pitture  di  Ninfe  con  ^ìAo  Pòrtico  unito  a  tutta  la-  fibbri- 
Ga^>;e  (bfteniitad»rirplendenti  colorite  Colonne.  Quindi  do> 
vea-L'eruditoV  lc{ìo(i)  appropriare  a*  quefli  Ninfei  Impe- 
riali gl'abbellimenti  da  lui  genericamente  acrcomo^Jati  adogni 

^  fiwtadi  confimili  opere  nella  parte  quafì.  efleriore,  nètrala- 

1  iciare  T  eiléRziale  mterior  del  Grottefco ,  G>sl  pure  poteva 
^eciiìeare  il  du  Gange»  che  prefe  il  fuo  concetto  dal  Porti- 
co e  dall'  Antro  d' Antiochia  defcritto  às^  Greco  Libaiào  al- 
trove riferito)  (2)eqn!ripetiaiìio,  come  in  luogo  fuopro- 

.  frio  perii  Ninfei  prindpeìchi  di  Ro^na.  'Pornkrtarcuat^rmt^ 
ieeftMque twverf^  ffnehent  ìnìtium  alUt  psrt'^c'h'tt .  Helu- 
hftmcìrcB  tpf't  N'imphoritni tinarnrorum radlht  Colantna- 
rum  eohrìhus  >  &  V'^ar^fplenhra ,  atque  l: quorum  abau" 

dan- 

0)    d.1C.  i(.  (.  f*  co    rbidoai$.5» 
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^imbfàumhm  '^cmìóì  itàft  cpm^rfem  *  €  ceftjtinefKe  gr  Au- 
faSA  aon  tfrantio  <kbbri(»ri  $tf  loro  denteo  floflia  «m  tfiidore 
ma^niiceRa^ ,  e  fcr  foo  itroprioitTo  9  diieito  >  «i  mt  compia* 
ser  .«|;l*  occhi  dd  Popolo  fenipitl  a>nirtirat<»¥«  >  <fttu<l«ttmL«» 
delle  opere  loiro  pnlibticbe .  Può  irrederfi  al^^inf  dì  ^)praap« 
pronto  (f  )  cbe oltre  atta  granenpiftd*  Acqofi  iti  mte  dJMtte* 
folifuifc  diftrìbmta)  fimce0ero  io  tempo  d*  ÈfU^rCotayN 
ti  e  tontuofi  Bancbetti ,  per  eìflere ,  i^Vgli  diM  tati  Pignori- 
li Ninfei  '■jEMfitÌ0g9nf9Ua^ftit'ifon9hitffufttptii\^<.oxi 
che  fi  renidevaik)  per  grandìofi  imbandioietifi  io  tncém^f ufi- 
tara  aflfai  pia  delti  oattuirfi  campefb'i  ^iviliti . 
f.  j.  Della  in  rpecie  er^no  ti  ri)|>1iricjSi  »  ad  u(b  molto-dagli  àl- 
trTdivcrfo ,  dalli  SSiW ooflr'  Poptcfici  avanti  alle  Porte  de 
Sacri  Templi  ode  loro KcfliMli >  o  per  maggior  vaghezza. 


Eccfe//jè  jtimtàm ,  uhi  nianits  la^ksnt  Cbrrfikmiy  antetfuam 
odortmiitm  Inzrt^rentttr *  Opra  diverfa  dal  Ninfio ,  F<  nte 
deiitro  a  Clanici  "do  Monaci  per  lavarft  entrando  nel  Refetto- 
rio j  onde  lo  fteffo  Scrittore  riprende  i|P.  Mabilkme,  die  io 
llim^  Fonte  da  lavarli  le  Doiihé .  f^m^Bfum  Vwfh  hciit  fft' 
ira  M<ntaftcrtìfipt0'i  non  vera  hewi  pr^  fiftffifrfhtts  defitna- 
ftts^  utfitfficxtftimar^fMak^Uohìnnothaàvham  S.Gre' 
gpriifa^  fik*  4.  r»  8j.  De  Ninfei  eretti  da  Pontefici  ci  rag- 
guagliati Bibliotecario  AhàAagio  defrrivendo  in  parte  il  gran- 
dioto  fabbricato  circa  V  anno  464dal  liberalismo  S.  Pontefi- 
ce llaro  nativo  di  Cagliari  in  Sardegna ,  Q)contiguo  al  La* 
tcrano  nell*  Oratorio  delta  &  Croce  dentro  al  Baftifterio , 
che  dicefi  di  Q>ftantino>  dalla  parte  dove  fìi  po(cid  alzato  T 
altro  de  SSRufina,  e  ^Venanzio ,  (4^  appoggiato  anche  og- 
gi a  due  Colonne  di  Pbrfido  punteggiato  con  bafi  e  capitelli 
dorici  di  bianco  marmo  dd  Portico  rovinato ,  (5)  il  quale beor 
die  foife  di  tre  ordini  dfColoone  >  contien  dire  che  non  mol- 

Z  9  tofi 
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O*)    IÌM$*5*  C»>    Oiiftia  $U9.  ^  Wywf li> 

0>    Pagi*  Crii,  ad  Biroo»  df  an-  Korat,  A.  I,  m>*>%,- 
Q^    Raipon.  BaCU  Laterali  \.  fé.  a  f .  fti^tathiv^»  -imm;  ad' Atfaft. 
IO  /,  (t&,  €^.  (^s)    Idem  Blanch.  Joc»  cit»  p*  i66» 


ta fi eAendefle >  vedendoli a(Iar riftretto U fito delveftibblo t 
o  piazzetta  con  alcuni  gradini  tra  il  inodemo  Oratorio  cU  S. 
Rufina  e  la  Tribuna  della  Bafilica  di  S.  Gio»  Perciò  pare,  dub- 
bióìb4icfaequel>Portico.ib(reconipoftodi  150  Colonne»  co» 
me  fcif 0ef  il  P.;  Donati .  (i  )  AnafbgÌQ  <?on  parole  aftnKe-  del 
IX  $ec(^  barban»  ia.cui  viveva  j  et  che  fpiegaremo  con  1*  Al^ 
la/^rrt  e  ^ianclùni  9  ,così  lo  descrive  (t);  WfiarimffcU  Ora-* 
Mrkt  trkt'In'Sefptiftffrh  htt/ti^téa  Conftamfmànje  t  S.ijo- 
Bap*  »  ^0,  Evan^.  i^.S,  Crucis  >  Nfn^aiim ,  Ó^  Trì/nrti» 

,  tummte  fi&eOratarium  S.  Crucis  >  uki/unt  Columme  mhét 
fnagnhM^nih  qu^eéSeimtur  ìificatpmptm»  (  ìÀeft  Centumpe- 
daks  >  U9H  quoiatttngertnttakm  menfuram ^  ftd  quia  de* 
ctlj  ir  )>  Lacus  &*  Conetas  trittntm  àuoi  >  [  kgc  ftriatat  % 
fca  nneltate  ]  tum  Cohnrnis prtpbirethis  ragiafas  [<ornafar 
rttfculis  ex  are  "^ foratoi  Qfuam  fkndctuei  \JcHieet  VìftuUs^ 
fiMs  ihhforatai  3^/9  medi»  hacumpropbi^retitum  y  cum 
Cpneharajofay  itf  medi»  Aq^sum  fun4entem  >  eirettmdatum 
a  dexferh  ^l^nìftrh^  in  medio  Cancellìs  tcreisy  tum  O» 
hmnh  i  Ò*  Fo^igUti  Ó"  EfiiJhfUiSy  anSlfue  ornatum  ett 
Mf'fiv9  9  &  Cohmnii  >  Aqfitanicit  >  (pieuedi  Gua£:ogna  } 
.&  TripoUflt  y  &  Vorpbfireticis* 

\  4.  Dall'annotatore  AItarfr^ra($}nen  fii  curata  la  forma  mate» 
riale  di  quello  roaghificoFonteoNiofeo Pontificio»  mentre 
erettamente  fCTÌflre  »  =;  "NympHraa  fitnt  Aquario  Coluinntt 
marmorei:  ornata  »  aua  plerumque  ponebantur  ante  /Edet 
Sacrai  ornatm  eau/a^  ut  bic  ì^ympheeum pofij,um  ab  HHa" 
ro .  ~  Per  venire  in  cogn^one  della  differenza  de  fabbricati 
dagli  Imperatori  Gentili ,  e  degli  eretti  da  (acri  Pontefici  ne- 
gli atrii  delle  Chiefe  9  conviene  fia  polla  in  chiaro  la  flriitturs 
del  raprelèntato  dall'  ofcuro  Anaflagio .  Egli  ci  fa  veder  que» 
Ho  Ninfeo  d'innanzii  all'atrio  metidlonale  dell'Oratorio,  coro- 
DO  ftp  di  vago  Portico  ,  (bdenuto  da  tre  ordiór  di  akiifi  .ne  Co- 
lo nne  )  e  puòdirfi  faceffc  le  veci  d*  Antro  ,  in  cui  fgorgavano 

.  molti  Fonti  alzati  in  aria  da  Fiftole»  che  prendevano  V  Acqua 
dal  condotto  vicino  dellaClaudia  allora  corrente  fui  Cel'oc 

a'I' 
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'ift*  A^htino'9  ficeoìneìabbiamoda  Gaffi«xlc»0'^  '|^)chtriioa 
molti  anni  dopò  >  cbè  net  500  9  ftando  in  Ronda  col  Re  tSeo*. 
dorico  >  la  vide  unica fcorrére  per  quei  Oblìi ,  e  la  verfavsino 
da  cìafcun  Fonte  molti  Odienti  nelle  lor  Conche  nòbilmente 
intagliate ,  fcannellaf*  y  e  da  lavori  di  metallo  fattr  t  rete  ali* 
intortio  ^amite  ;  ibftenendole  9  o  (toftndendòle  rodteCè- 
loifne  di  Prirfido  >  per  quanto  fi  ptiò  rìleviré!  dallo  fle0b  Ana* 
ftag;io.  -  Fecirl^Y^pbstm  i  éf  TripoHhum'i  uhi  firn  Co' 
ìitnrne  miréc  ma^ìtuUttìs .  Lacui  »  &  Conéàs  concofiriéttas  > 
tum  Cohtmnis  pérpbyrètkh  ra^Uttvi  yfhrtttat  'AfMmfinèden* 
tet  -^ .  Quelti  erano  ^1*  ornamei/trtdeiPorlico  ."Indi  paffaa^ 
deicrivere  la  parte  foftanziale  .dr'NinfèoinelcentrodeirA- 
trio  interiore .  Ammiravaiì  in  queflo  un  vailo  Fonte  fàliehte  > 
tutto  compofto  di  Porfido ,  che  dallt  Sommità  gettava!*  Ac- 
qua nel  mezodi  sferica  Concajìari  ménte  ornata  da  reticelle 
di  Bronzo .  Dalli  lati  deilro  é  uniflro  e  nel  mezo  o  fbflè  nel- 
la parte  anteriore ,  era  cinto  da  Cancelli  pur  dr  Metallo  $  fra  li 
quali  Porgevano  alternate  Guglie  )  e  Colonne  (3)  unite  da^ 
prolongati  Architravi  ^j)  in  marmo  mirabilmente  intj^iati . 
Le  Pareti  dell*  Atrio  attorniato  da  Colonne  di -marmò  d*  An» 
teni  di  color  rofino  )  ed  aiicO  rodo  cupo  con  %'^he.^ 
imechie  bianche,  cui  cede  quel  di  Sicilia  che  dicefi  eoto* 
nella  ^  (  le  dilui  cave  ibno  nellaDucea d*  Antan  aUe.radici  de 
Pirenei  e  non  injugh  Pyrtwixfmt  fcriflfe  il  Vignoli  in  Hila* 
ro  n.  4,  da  molte  idtre  òi  Tripoli  in  Soria  candidfffin[u> ,  (4)  e 
di  PorìSdo  roflo  cupo  Egiziaco  ,  oppure  del  niinutaaiente.^ 
punteggiatodi  bianco  »  che  fidice  Leucoflicò^  le  pereti  >  dif» 
li ,  fi  vedevan  tra  li  fpaz|  d*  effe  Col  ^niie  riiplender  d*  opre 
fatte  a  Mufaico:  Lavori  tutti  di  (bntuoiò  ornamento  neU*  in- 
greffo  del  Santuario  ».  e  di  timmfrevole  dHetto  a  Spettatori . 
Sicché  nella  ilruttura  diqtifflo  ricchiflìmo  Nin^feid  non  v*  era 
cofa  alcuna  di  radico,  come  io  qudll  delle diiefpecierooftra- 
te,per  poterlo  infignire  con  q»jeftoAOHre.Tafe^leròpotea  dirfi 
per  la  grark  c(^ia  delfAcque  alzate  in  Fonti  e  dilatate  in  Con» 
•"•   "  -1  '         ■  .    ■      '•:  ■.  ■>!    ••  ì. .'  ■  rhe 
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fono  (ldil*^«9iie  jpieiidentrjbe  Hm^ ,  .Clie,  perciàfiAcquifta- 

m^  BnfoUr  Ujide  il VaIeJSo>  ^4 qùefta-^rta  dì  JNinifei  appli- 
cai^ U,  (ìia^crk»  ós&tkvàont}  «  nejlaM^  maniera  Ù  Da 

CaBfeftirrifentt*  > 

.  5.  'DelHi  IV  ftìQpie  analmente  ^  puotnp-dire  U  NM^'^PP* 
hx\o  Plel)el  nBn»|ti  o  dW  Magimato t>  da  gì*  £d ili  per  ufo  e 
jQM^ggipr  eovDodp  d*  Acqua  aUaPlelaro  oinevento^iiìccirìl: 
od^idtjro  f  nibrtftDfo  9  per  etti  mànpailib  qveUa  de  Fonti  #  -  P?:  d 
'  ^elw  io  (le0b  ^paftagio  (i)  8^i  <lùi  1^  o^^Jn»  ^yti^harupti 
tt  ine^P  dali^  «npidito  V^^H  (fi)  fi  legge  t^ypipb^itmi ,  è 
incito  iawd^MeclMS|ioii!partedp0i(ièro  né  dsH^  fame* 

fàtk  ddU  flatunH ,  fiè  deiia  inagni^pza  de  fignorili  >  nia^oC 
(ero  ifempltci  AjceffacoU  difadomi  «  (òpiigltan^  d  i  Copfer* 
'ine  f  ovaife  e  profonde  C'irne  >  nelle  quali  fi  conferya^'a  o 
Acji]ua  corrente  delle  pubbliche  Fontane  per  ijualiipque  ur« 
gen^a  »  o  piorimà  per  o^i  tempio  0niftro  ;  ficcojne  fu  quel- 
le ftiH'epytp  .neU*;uino5;6  ^p^a^èdiaraHomadal'RedQ 
.  Goti'Vitige  9  die ayendio tagliai itptti  1' .Acquedotti  >  benché 
difèfàda  ^dliOirio^  era  ridotta  a  tal  penuria  d' Acqua  >  cheli 
vendeva iacario)>rezzO)  ie  non  vi  fc^ro  (ùtiquefti  pubblici 
^jinìèi^  po^  rlcarandofidaH*  alleato  Ana^agio  ^  èdàiPon- 

^uà  iftnttffdarttur  pretto ,  n^^\^mpbarhtm  remediis  fub" 
vcnl^èt'^i  E  jn^itaya  tutto^  japptauiò  coljta  f\tà  iilufbrazione 
>Ùtaferra)  fé  non  errava  credendoli  Bagni ,  'ì^ymphflrim 
remeiip  >  ideft  auòtiliù  ftfUéP  ^swiphaprum  3  ì^ft  halneo* 
rum-  ?  W  quefti  JNin(^i  popolari  doyea  ;  piegare  il  f|io  (cnti- 
mento  il  ^iflfone  ^  oye  icrifle  r  Ak&rim  generi f  l^ympbaa-^ 
fi*^Jfif9  ptfiA^u^  P^pianp  fopuh  prabfkant  y  fiubìum  non 
cjt  -  p  Può  ben*  eflfere ,  che  a;l  più  p'  r  ornamentr >  vi  fofle  ó  di- 
pinta p  (colpita  qualche  $tatpa  di  JNinfe  '>  ficcome  altrove^ 
udiflifSQ^sHtf  lleflb  Scrittore ,  (^)  almeno  in  tempo  de  Gen- 
tili \  o  vi  foflero  efpofte  idal  pubblico  fi  a  fpefe  de  Priyati  ; 
giacche  fi  hanno  dociimenti>  checiafficurano  delcoftume  d» 
'  tfrigere"5tàfìje-*e?t  Are  rfotiwque  fiTrovavanò  Àcq^e  j  ,com« 

d:u- 

kO    V  it.  S.  Silver,  .qoid  Not.  f .  fiianch in  to.  3. 5^",  5)9.  p.  »7i» 
(.2)    Pontiflc.  to  li. ^Siifer»  f .  ^. p.  ioitt    (j}    5opr.  tt.  15.  f  7/^ 


Ideile  Xrnitt;famà\>niXùiXaun^cg.llL        t$lfi 

QuM  iiifr .Celle  Sane •  AniisuB^  (    "ì 
Monna  4  Caoterkii  Ntttttifi8:,vA#it:  OÌfvec;^^ 

.  refa  facHe  la  loro  applicazione- un»  fy&tVkatia  éeXb  rilèrfti 
&ritforiJ«diver(ài(]iAÌMi  4eNilbfeii)  ei^e^^mfery  cieedlaiii» 
ifpfal^d  U  ftradìi  a  jtotffTJcéntftpire  dft  <iuitiSpedé  Ibfibm 
'  jùdJi  che  /  ifìébmiomAtu^  kiiqpij^st^redii1patri4'ne^od»> 
:  ieiiza  uherbre^imsftrflKiofie  3  G.(fi^bò'fQlstnttn6^:ci'TioÒIll>- 
I.  ioainoi  neU'  obbligo  di'dntiacdare  adédn-lf  <fiiab0ione  ékiL» 
JUafei<lf  Claudio  e  di  Tito  <T  e  del  NinfeooBMi  Aurelio  fàB- 
brìcatit  (eaiA-  dubbio  ali*  ufo  Imperialr  .i>r(|uM«  due- forte 
d?  opere  pubbliche  noti  pofltamo  fpérare  :da^  fJltixHiir  alctm 
Ionie  ^.  meno  quanto  al  (ito  dd  Lfn^gpertoidx^bDidioi, 
perchè  nonr  ne  fece  menzianc!  in  quefla  R^boe  ^-edové  vot^ 
ie  trattarne  (a):^  colle  Tue  perple(ff  ti  pare  che  cteda  tf  aoint 
di  Ninfèo  corrotto  da  Ltnf%o*>  ed!  piv  {ànye  -  Pt^  smif  tf- 
fere  cbe/tfokfiro  tst-wnàh  ì^nfetk^ntlt  e.  i  Ltnmrf"* 
No»  dwKpié  contro  la*  maifhiiaeb^tanttta  daifo  f^o  Ldtae^ 
rato  di  non  ièg*4itar  l*  ordine temmyda-ICttfo  nel  cegiAraré^le 
infigni  co(^  nelle  Ragioni,  ardendo  collocato  dìUId  (Idfo 
esperto  Regionifhi  tra  A  Fonte  (iekP^ftoi^  éts  Vftrm^'dt  If^ 
toT  in»*>en  >ie  LinfèodiCtaiidiiiy  t  ààHvém  f/amaàcAìì 
Fonte  del  Pailore^  ^cosidettoDerdatuei  che9^loisi0re(éi»>~ 
taHe  )  nel  principio  della  falita  (opra  al  Cokifl^è)  perla  qu^ 
fi  va  a  S.  Pietro  in  Vincnii  >  {0:  non  ve^'amoi  pÀr<|ael  Lit»> 
feo  luogo  p'iì  apprdpofito  dxftai^gajManuay  iir  cui  og9[i.fi 
ftende  if  Onuftro  t  Ortq  e  Gófrdino  del  MonaAr-o  dePP.Ci» 
nonici  di  S.  Salvatore  da  quali  fi  governa  laChiefa  del  meo- 

zio- 

0>    ToaDgr.R.p.tf«nfii6~     ^^, CO    R. A.  JLiTà^fai 
O)    id.  i,  j.  e  ^- 


•I    * 


li  itvÀéà  S.  PJetfa«  .'£*  éà  créQer^  i  che  «pml  feoehio  Principe 
ambiziofo  e  dedito  a  divertimenti  avrà  coxìà(Xt^^Tziàat»^ 
della  Tua  Claudia  dall*  Ef^uilinò  a  quefta  faa  opera  piacevole 
per  accreicer  delizie  »;(|t^^|^(3'ft<]Mj^ Villa o Calino  dadi- 
porto' 
fendo 

p!3^^ftWl|£ar^  kr,ù& 

colla  ftefTa  Acqua  Claudia  derivata  dalle  VII  Sale  ,  di  Vefpa- 
'ifijLto^fiiéiPadre  )  il  giiiocaib  Litnfeò  annoverato  dall*  eirìidito^ 
iPwvinlI  ih  queiM  Regione . 
§.  f.:L*.drprè(fioàt  fatta  da  MarceUiao{9)>al  Ninfeo  dellMmpe. 
.rotore  M;>'A|4relio  il  Filolòfo  dicendolo  Operh  ambiti^ <>  e 
.che^dai  Nftrdini  iii-rup'|!^leniento  di  RuTote  di  Vittori  fi  collo^ 
•ea..»  qiiefta  Regione  y  (j)  tna  eontro  (^ni  dovere  nelle  VII 
rSalb  }  nonfiiiOfierchè  >  uecoine  abbiamo  altrove  vedut09(4) 
•fiirono  fontuAiamente  circa  80  annt.{}rima  cóftrutte  da  Vefpa- 
'fiaiiopértraffi^etterncf  l*  Acque  a  comodo  de  PontefidGèlla 
): Vi4  •  Sacra  £  00  la  moderazione  di  M.  Aurelio  l' avrebbe  >itii- 
(peditA  per  innaffiare  il  Ninfeo  ~\  \  ma  molto  più  perchè  dareb- 
be, ftata.  natunilniente  imponìbile  T  alzarlaad aprir  Fonti  y  e 
jliftendete  RulGeUett»e  Pifcine  >  comeiì  è  moftratocoilurnar- 
■fi  in  quelli  ameni  Edificj  Ilnperiali .  Oltra  che  di  M ircelh'no 
je(£eiKlofififlato  al  Seftizonio  antico  il  fito  del  Ninfeo  diM.  Aur 
-wiioi-  Quf»  Plebi  adSepdzoaiumeonveniJet  cekhrem  loeum 
'AbhpfriiambitiqfiSY^pbtettm  Mhrem  eonàrdU  Intperatof'y 
Hk  il  Nhrdini  ha  difficoltà  bicolli  (corta  del  P.  Donati ,  di  fi- 
éOarè  il  Settizonio  fui  colle  di  S.  Lucia  in  Selce  dinante  piiì  di 
'  1 80  palfi  geometrici  dalle  VII  Sale  >  non  dovei  mai  fare  a  ca- 
priccio sì  moftruolb  tralporto  i  ma  ftabilir  su  quel  Colle  con 
Marcellino  il  Ninfeo ,  dove  l' Acqua  potea  condurfi  meglio 
che._iallra{rodeUe  VII  Sale,  dall' emmenteCaftellodeir  Ef- 
.quii  in  >  i  n  un  rivo  della  Marcia  o  della  Claudia .  Quindi  per 
s;li  addotti  motivi  penfo  fia  dato  il  proprio  fito  alle  deliziofe 
III  fabbriche . 
N.XX. 

Co    id.d.1.  ).c.  ic*'  (z>    Rer.geft.  I,  IJ.&7. 

O)    loc.  prox.  cit.     .  f^4)    N.  14.  §.  5. 
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K.    XX.  < 

.Delle Terme  ieìt  Imperèitr  Fftì^po .  DeUaCtfa^C, mfnie^ 

eà  eitre  Fahhrkbe  irrigate  éM  Aepie  nello  llL1h^0ie 

■  fi  inefira^  el^  in  Remo  fempre  fitrono  tnfiìn»    - 

gf  Orotmri  »  nen^  feetì* 

f.  f .  '  O  Ul  gMÌgp  del  colle  Eiqu^ioO)  c^e  dàlt^faldàpcdden. 


_  tale  fi  fcuoproik)  le  VII  Sale  fòrgewnb  le  Tcnrie  di 
Filippo  IÀiperatope>Arabo  di  o astone  »  quanto ijdobrb  per  1* 
Arte  Militare  >  iltretfanto  biafifne volc  per  néra  (conoicraza , 
e  ambizione  ;  perocché  pel  fiio  valore  dal  graziofe  Giovanet- 
to Gordiano  Augufìo ,  dopo  la  morte  del  nrudentilfìnio  Mifi- 

:  '  t^  /fuò  S^c^c^o ,  eT^ltl^^  al  vacuio.^o  arpiefeiio  JMtorlét 
cioè  Comandante  della  Guardia  dèi  Corpjav  non  cont^qto  di 
Caricasi  riguardevole  fifeée  eleggere  TOwé del |;|oV!rfte—» 
Principe,  indi  volle. facfegli  Collega  ncPAi^iòtorièndo  1* 
anno  144  ;  e  propoflofi  di  regnar  Telo  dando  nelli  confini  di 
.  Perfia  crii*  Augufto  benefattore  in. arnie  contix)  al  ReSapo- 
.  re  )  lo  fece  ingratamente  privar  di  vita  lid  pH>(>rio  Padiglio- 
De  tii^\  )«(cbben  V-  an^i*  dopo  cdlo  i{e0b  §|enere  di  :  morte  pa- 
gè')ili>reato  dcir-empìp  .«radimemoj  tittfidato  ne  Camici  di 

.  Verona  3  dov*  era  palfato  coli'  Hercito  ocintiolDecio  fuoSuc- 
ceflbi)e  fttdamat  o  IiRpeìratore  da  -  Soldati  ;  (i2Ì  e  -nel  Cadrò 
pretorio  di  Roma  fu-uctilb  C«FiUppp.^ttaFigua ancor  fan- 
ciullo \  dove  r  avea  l^iato  nell*  and4rVòftfro  a  Dedo;,  Pri- 
^  ma  però  di  queAe  meritate. fventere 9. '^bgmfti  per  Tenajftto  di 
-  kiì  Parleìdio  dell*  amabile  Gordiano  ^i  Senatori  elefero  ad 

.  Otta  fuadue  I<nperatori  un  dopo  1*  altro  ;  maiefliiiti  daimior- 
te  iinprovira,giuntO  afRo^^a  Filippo  ebbe  la  fòlrte  dieflereri- 
'  cemt»  come  Augufto.  già  Colf^  delntr^ito  C^rcb'a^no. 

4t  s.  Per  tipgliere  o  rminwre<bi^fetrà;.rìnten)bansii:<leIiuQde« 

::  '  iìtto  néll*4nimo  di  Rontache .ufìive^^^lmentejo  «t^jb^inava) 
•usò  r  arte  di  placarla  co*  benNkj  e  divertirla  ComMitgiQficen- 

-  fise  e cqp |Gi<loicfai ,  Celdiròcon  pompa flraòrd^iaci^  li: <yitio- 

A  a  chi 

r»i.&|aU|,^    rj.j  (.l5-3*'C4tM<*f.<>»HAor3l\W.  (U 


i 


chiSecoUri,  foUti  a  feileggiarfì  ogni  cento  anni  ad  onor  di 
Proferjpina  e  d*  altri  dii  ìvSt:'àsM  *  (i)  Mancata r  Acqua  Tri  ja« 
na  nella  XIV  Re»*one ,  rifàrcito  il  condotto  vi  ereffe  con  fa. 
>  fidi  IbbelllmènU  (2h*.ab|^ni1linmfon^3Aa  ^  «  tntjaftflìUX, 
>alk9«')»ièfckd^ Abitaci  1^lrfo^djli^a^e  rueTéime  neUUn- 
no  3Rf5  Xd  ù%  crcòitiod^eaà^-tlci'Papdò^  introducendovi  la 
vicina  Acqua  MarcHi.  Il  Nar^im  (a)  (ti  d^bbio^o  d'^l  i^to  fud* 


fpettòdélP  flhiftre'Crffa'clé  Ms^alì  v^aiòlarri  oggtiChie- 
*i  fa  di  S»  Matteo  i:  ed ''anco  ìì^rasàTaftat^dì  kpi<^c(4a^tàtin* 
,    neouta*  quale  raccdpiò  dal  Planvinib  i  '(:j)  wA  4ovtvan6  far 
•  vadiiarciy  mentre  vi  fileggerà  • . 

X.  RVBRIV8.  QETAi  CVR.  P.  CGGXXaiL 
^   D. N. VWUm. AVtì. ...... 

._  ■'  ,      ■    *'.  ■'•.!  ...1/ 

•.'*■•'•  ."1  -      -  '  i* 

£>àl  Pànviiriomnti  enuncia  che  qwftà  filtra  fbffè  fpeisz>Aa  o 
Isiàtiia .  Il  Nardinirla  dice  unpezXù  ^  ì/crizhne  *  Sidcliè  può 
ftppHrli,  aver  tq^d  C^  Curatore  nnp<^ratò,  opp|u:.caaie 
poióé  privatòlèiii&ta}  titolò  >  pr^euratò  dalla  Manificéoza.^ 
di  Filippo  il  derivare  dalle  di  lui  Herktie  per  ufo  proprio  l*Ac- 
l^à  Inun  Tnbq  di  lungheaza  pfédi^^ ,  ognun  de  qnah*  con- 
teneva palmi  I  «  ^  V  cioè  ogni'if  armati  di  palmi  j  arcbket- 
tonid  ;  «  ic»piedicoWj|Jrendev!atei palmi'  135»  o  non  i  jj 
CDine  fi  calcola  dal- jtlardini  (4).  ■   '  ' 

§.  jv  A ponentiB  di qoede ferme  vifi  vedevamo »qÓ!fi ab3 anni 
prillili  giardini ,  \fign^^  e  vàrfeSelvepferpHfcolo  diFie- 
te-exli  tnan(bteti  animali  hel  rèéiWt^^cil*  àurea  Cafa  ài  hJ^ro- 
ne,  laicale  dal  Palatino iVpi^tìtì^a va*  cdtt'queft©  cawipa»ec- 
cie  dol>zi«ftiiib  al  riigho-ddl*  Ef^iilliho  5  trattodi  quàfittnis. 


wjJendc' Fabbrtche  del  Tempio  delliPace  edeh^nfi- 
j  e  Tito  le  fue  Terme  \  detta  q  la'  Cala  di  già  fu- 'altro- 


due  ihìiJende' 
tie^rò 


ve 


*  <t)'  'Rdtì«l  A.  R.  hi.  ii^r. Sutiini.).  1. 


«B« 


O^    R.A.l.  fc.  <^. 
CO    R'A.l.«*ca4. 
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ve  dùnoftnita  P  anipia  cOeoiìone  dUdtju^ofì  in  IVRegiopi , 
mfptre  avclva  il  principio  helU  X  >  ii«Qde«ali  nella  lU  1  (Ql^ 

-  iielUIin»  e  proletìgavafi-ftella  V .       i  * ,  i 

4. 4.1  lUchiederebfae  perciò  qaeiUllI  >  chelqiiU{3iio(b3(&fi9  le 
HfiiDe  ne  Bofchi  >  iRufeeUi  ne  Prati ,  i^bìnti ,  eGiuM^fid* 
Ac^  nelli  Giardini  ;  luoghi  tutfi  cb  Nerone  irrigati  <^  1* 

.  Ac^ua  Marcia  «  derivata  dal  vicino  Caftello  »  jxnpliato^poi  da 
'  Trajaao  full*  £fi|uiiinó>avendo^  levata  Nprone  dal  Cetii^o- 
intuitavi  la  Claudia  per  rimpiere  lo  ftagno  apec<^|iell'  anpio 
Veftibolo  9  e  Portico  Milliario  «  come  védeflinx)  dove  pren- 
deva il  principio  quella  Regione.;  (1)  Ma  (esondo  la  regola 
praticata  da  Ru^  di  iffiegnare  l-Opérecelebri  a  quella  Rc> 
gione>  m  cui  avevano  U  prìnc'pio  »  benché  fi  eflotiaeflèro  in 
Stra;  (  ficcame  «pprendeiHino  nella  fituazione.del  Portico 
Abfìdato  da  lui  cegiitrato  nella  IV  Regione  dove  avea  il  pri- 
mo folo  ingreflb  >  non  óiUntedie  fiefleRdeffe  col  prolònga-* 
niento  maggiore  nella  II  )  non  fenlbrandoqtiefto  luogo  pro- 
prio da  proporte  nuove  circoftanzedi  quella Herminatiitìma 
Cafa,  dovrà  ballare  t*aver*  accennato  di  quali  Acque  fi  valefle 
Nerone  per  lo  Stagno  alle  radici  dell*  £{qiiilinQ>  Jt  fuUa  fom- 
mità  per  le  Selve  >  .e.  Giardini  »  da  M  ^ofegiielldofi  il  giro 
della noftra Regione*  '    ;     •;<!-  • 

§.  j.  Scendendo  da  queOò  GoUe  tPd^iteiiei  la  :nuova  Subu- 
ra  fotto  al  declivio  >  che  ora  fi  dice  di  S-  Lucia  in  Selce  )  anti-> 
camentv  k»  Qrf\itai  >  ([  (no  fecondò  F  interpretazione  »  chtf  n^ 
fk  il  Nardini  y  («)perehd  vift)lfero:RtnglSiei«.o  Loggte  >  le 
iquali  duretménte-  traa&rtnanel  Séttizomp;  nutper  una  Statua 
jpoda  fulla  cima<leV  vioìoa  Cipco  ^Teatro  tap^entanteOr- 

:  feoi}  al  Tuono  ddla  di  ^uì  Lù|i  donatagli  aal  fuoPadrc^ 

Apollo  fi  Àvoleggia  corrosero  Augèlli  e  Fiere  eSafli»  ficsco- 

aie  fi  deduoeda-  un  venfbdi  Marziale  >  del  quate  tràpoeo)  fi 

preièntava  quel  Cerchio  '  con  abbondanza  d*  Acqua ,  che  foa- 

-:  fftava  gran  parte  dL/'qmBlkèCocKradaoilhàta  daU*  accennato 

-  fòn^e  :  d*  CriÌN)  ittomislò  da<f  ici^  %  ib  forfè,  v*  tm.  anche  il 
Fonte  di  Ganin^ffde  i'apiiqi òM  AquiU^ isnlmeno  dtriyiefta^ 
un*  Effigie  tra  gli  abbellimenti  dello  fleflb  Circo  così  noipina- 


.0  .3.|  «liH./       (^l) 


188  >    Cor^  deff  Jcfue  Psir.ìL     ' 

todal  Fafvio  (i  )  »^  che  a  Tuo  tempo  attedata  in  vicinanti  della 
Chiefa  di'S;Loi%tifiRÌii  F0nte,og9;i  aflegnata  alli  Cortigiani  i 
vireftavano  liveftigj  diniolti  fedii  i  y  benché  daMirziale.^ 
«iefi6erpFe^  col'wnié  dilTbatro  in  ocpaiìone  >  che  dalla  fun 
ai^tazione  dà  S.MìcoÌa  in  Arcióne  per  la  (bada  delle  IV  Fon- 
tane i&cea  portare  ne'la  Subura  daUa  Tua  Mufa  il  X  librò  dt 
fuot  £pia;raintut  a!C.  Plinio  Nipote  in  tal  guìfile  memorate 
cofé  additando  prìsia  di  giungereallaCaTadeldottofuoA'* 
gkùeò.  (3) 


>    j» 


•*  e 


Kmt  àoHum fatti  \ 
SeinonruftieiàttmnimUUheUttm        ' 
fèeuMdo  meo  Plinio  TbaUa  .^ 

'  /■;  perfifr .  Brevis  eft  ìahor  9  peraSfs 

'  Aktim  vìncere  tramifem  Sathunc» 
•!     y      VUeOrpbea  protinm  vìdebis 

Udi  vertice  fàbrieum  Tbeatrit        ^  i 

Wrantrfquf  Peras  •%  Avem^ve  rè^t 

Kiptum  qute  PbrygapertulitToaanfii 
Wie parva  tutdomusPedonii 
Cfih^aefi^Aquike  minore  pènna  * 
Sedne  tempore  non  tuo  dijertam 
Pulfes  ebria'f^ttam  videto»  ,       < 

|.  tf.  Pa(Iato  il  Teatro  9  e  la  ptcciola  Cafa  di  Pedóne  Poeta  ci  fk 
veder  Marziale  I  ^  più  ampia  di  Plinio^  con  dirlo  facondo  per 
r  Eloquenza  nel  perorare .  Sbagfiava  però  la  flrada  ouel  li- 
bbra ,  fé  la  Mula  fi  avrffefatta  infilar  la  Cafa  dal  Nirdini  (3;  ) 
'    <o  dai  P.  Minutolo  »  (4)1  quali  s'accordano  a  trafporta  Ja  nell* 
antica  Subura  -  inter  S.  Oementis  )  Ó*  SS.  Petri  j  Ó*  Mar" 
•■'  ceilini  Eccle/ias  - .  Il  P.  Donati  (5)61  di  pare  re,  la  Cafa  di 
•..<C.  Plinio  efler  fiata  fui  principiò  dell*  alta  fceià  Subu'ana  mo» 
'^»4erna,  e  che  il  Teatro  efpreflfo  da  Marzi  .ile  Toffe  un  Fonte 
'  fatto  avolta»  contiguo,  e iòrfed^mro  alia  Cifadr  Plinio,,  - 
Portafinan  Tbeatrum  adkidoi  ibi  defcribitur  tfed  Pont  ali" 

.p)„.A*R*  l>4«  C^)  L.10.  eptg.18. 

R^A»Ua.eétaÌaÌii.{  (45   A*  R*  di(C  4.fciS.  Blt.;p.  ^J7* 
y*Rfl»|.c.c<K 
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guis  in  fummo  clivo  Suburano  adFormam  Theatrì  tejludìnih 
tuì  juMa  Plhiii  àomum^quo  Poet^librttm  mìttit^autetiam  in 
ipfa  domo .  -La  t:^ftiiiion!anza  dell?  fedili  del  Circo  ,0  picdo- 
io  Teatro  furrifcrìtadd  Fulvio  ;  h  top<>gcafici  dimoftrazione 
gridatam  ente  de  fiti  numerati  dall'  euitto  Marziale  1  che  ih^ 
materia  di  Ed'ficj  non  fa  ole  ufar  Tropi  allegorici  ^  mi  fanno 
oueda  volta  slontanare  dal  dotto  P.  Il  pratico  Poeta  fa  veder 
lutt'  alto  della  nuova  Subura  il  Fonte  d*  Orfeo  >  o  foffe  la  di 
lui  Statua  nelta  cima  dell'  umido  Circo  :  Indi  altra  Immagi* 
ne  oppur  Pittura  raprefentante  la  grand*  Aquila  ccmi  Ganime- 
de tra  Tugne^  la  quale  con  T  ultima  penna  dell*  ali  ^  (dice 
per  (cherzo  )  copriva  tutta  la  picciola  Cafa  di  Pedone ,  pref- 
lo  cui  forge  va  la  fenza  dubbiò  maggior  di  Plinio  ;  talmente.^ 
che  attefo  il  fitp  di  &  Lorenzo  in  fonte  dove  fi  dilatava  il  Tea-* 
tro  5  e  r  altre  cofe  intermedie  ;  confiderata  la  moderna  pò- 
fitura  della  Subura  appiè  dell' Efcjuilino  3  può  ragionevole- 
mente  inferirfi ,  che  la  Cafa  di  Plinio  Itaflfe  in  vicinanza  dell* 
odierna  Fontana  della  Madonna  de  Monti  ^  o  non  molto  lon* 
tana  ;  e  perciò  malela  collocò  il  Pan vinìo  nella  VRegiope  ^ 
dove  la  rapporta  il  Nardini  • 
f.  7.  Ne  a  fari  a  concepir  deliziofa  per  copiofi  innaffi  nelli  Giar* 
dini,  ne  Fonti ,  e  ne  Bagni  ^  occorreva  derivar  T  Acqua  dalla 
dubbioia  Fontana  delP  umidiccio  Teatro  •  La  fplendidezza 
di  ^el  ricco  Qratorenon  dà  luogo  a  dover  dubitare  >  che  non 
aveue  nella  propria  cafa  ogni  (brta  di  comodi  oer  renderla^ 
vaga  con  Ternde  Bagni  e  falienti  ^  fecondo  T  uio  comune  del 
luflfo  alliba  di  Roma  ;  cofe  che  fi  potevano  mettere  in  forfè  ^ 
le  ave£fe  attefo  a  gì' inutili  Studj  Poetici  9  e  Fikifofici ,  come 
in  propria  caufa  ad  altrui  documento  eruttò  il  di  loi  povero 
amice  fuUodato  Marziale  (  I  )  • 


•      '^  V  »  r  » 


^rater  Aquaì  UeUcon  ^  &ferta^  ìyrafqmpeitràìm 
NHbahi^  &  tnaffium  pmper  inane  Sopbos  >  '  ' 

g^fd  ttbi  cm  CìTcW  ^idci&n^cttasfMks  ttndaì[  tM>t  nlPtak. 
RomanUm  própìm  >  ^itiifque  Porum  efi'     "{f  itv^xHegc, 

ì€  jiira  fonanr v.U...  =    •     '      ' 

Egli 
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r.  gli  cotM)bbe  gli  vantaggi  d  i  chi  feguiva  il  Foro  ;  non  Teppe 
però  prev^erlene  divertito  dall*  eftro  Tuo  naturale  poetico  ; 
e. con  tutta  la domeftichezza  di  IV  Imperatori  Vefpaiìano» 

.  Tito  >  Domiziano  >  e  Trajano  >  non  guadagnò  co*  Tuoi  Ver-> 
fi  da  comprarli  una  Cafa  in  Roma  >  per  o0ervazione  del 

.  Tuo  JkoliaAe  Barthi  »  dalli  feguenti  Verli  (lì  deducendo  ,che 
jftaya  in  unaCaiH  9l  piggioncv^  ^orfe  nell*  ultimo  Appalta^ 
foento  nella  ftr^da  delPerojO  fia  nella  Piazza  Archimon^asOg- 
gt  inArcione  %  ftccome  egli  medemo  contè0à  rìibondendo  a 
i^pcrco  )  che  lo-pref  ava  a  mandargli  il  libro  d«gr  Epigram- 
mi per  il  Tuo  $enFO  ^ 

Nonefiguoipuerumi  LttpertCi  wxes* 
JjQngum  fftij!  tflh  ad  PSrum  venire  > 
Bt  Scafit  hakhQ  fribus  ^fidfiUh  * 

£d  er/i  cosi  ^carfo  di  denaro^  che  rifoi  vendo  nella  fuavec 
.  chiezisa  di  ripairiare  in  ^ilbilo  »  gii  fu  donato  il  viatico  per 
,  •  &r*  M  viaj^o  da  Plinio,  (a)  che  meglio  di  Marziale  Teppe  in 

Roma  impiegare  il  Tuo  Ingegno, 

f .  3*  pi  ^e(to  Oratore  la  feconda  mente  non  andava  Tenza  l*or- 

,  namento  che  alla  Gioventù  comj^rtiicon  le  MuTe  ;  ma  da  Co* 

.   mo  vènpto  a  Koma ,  che  Tempre  piucchè  a  Poe^i  fti  t  Iberale , 

.   e  propizia  a  CauTid  lei  >  appi  icoffì  al  pad  rodn  io  delle  Cau^e—* 

^reniì  9  e  %\V  eTerci;eio  ai  eloquente  Oratore  ;  ed  in  età  di 

foli  ip^anni  arringava  neRoftri,  in  Senato,  e  ne  Tribunali  de 

Cento  Viri ,  coficchè  in  breve  cumulò  molte  ricchezze .  Qual 

:  rìmunerazione  non  avrà  ricevuto  dal  gene  rofb  Tra jano,  in 

per 

do  ricolmi  li  Scrigni  fi  fabbricò  )a  diviTara  Cala  nel  piano 
dell*  £f<|uilie  „  Comperò  yille  e  le  refe  ameniflìme  neU*agro 
Tufculano^  nel  Tiburtino  «  nel  Pr'^neftino ,  nel  Laurentano 
^  {nTufcÌ4)  e  nel  Tifernate,  ora  Città  di  Caftello ,  le  di  cui 
.  delizie 'Bieglio non  poifono  ideirfi,  che  leggendo  ledilui 
eleg  mtiflìme  Pillole  (5) ,  colle  ^uali  ùl  comprendere  quanto 

le 
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teiVéfle  abellite  e  prov^dute  d' ogni  genere  di  magnifici  co- 
modi per  Bagni  per  Fonti  per  Statue  per  preKiofe  Colonne , 
e  (\h  di  Teitìpli  ed  Afe  e  d'ogni  piùfquifito  oniftmento^ 
Quindi  (è  tanto Tprendidamente  vivea  nelle  fue  Ville  9  è  ben 
da  crédere  >  che  in  Città  fi  avrà  inalcatai  una  C^Ta  d*  ogni  ^io 
fignbrilé  provifta  con  Fonti  Terme  e  Pilfcine ,  non  mancan- 
dogli copia  d*  Acque  dal  vicino  Caftelto  dell*  Élquilino  )  àL* 
Trajano,  ficcome  abbìam  veduto  >  migtiorato  e  accrdduto  • 

f .  o.  Non  tea  certamente  ftata  di  vaghezza  ilriferìoreridtra'Ca* 
'  U.  dì  Paolo  parimente  CaufidicoÌMÙ  d*  altri  di  moko  cr^ko> 

'  '  bbn  tanto  per  U  facondia  >  n)a)>%  pel  Aifb  cetic-itf  eamiiiàva 
corteggiato  dà  molti  Servi  e  Clienti  con  rìfpletideace  anello 
iti  dito;  apparenze  che  abbaccinava^  gfiLitiginti,  cóme  dal 
Satirico  (i)  fu  notato  ;  e  perciò  anche  a  vanti  ^(a  Cafk  vi  te- 
iieva  il  Guarda  Portone ,  al  dir  di  Marziale ,  da  coi  fi  nìóftra 
molto  fopra  alla  falita  ddin  Subnra  >  onde  provava  pvàiSit^ 
incomodo  per  andarlo  a  trovare  e  per  lo  più  buttava  li  ^a(ffi  > 
perchè  n*  era  ufcito  (3) . 


»       r- 


Mane  domiji  te  meruì  >  voluìque  vsdere  ) 
Sìnt  mìbi  Faulh  tu^  longius  Ex^uili^. 
Sed  Tiburtina:  fum  proximus  accola  ?ìU  > 
•  "^jua  videt^mi^um  ruBìca  talora  ^^oeté'^ 
Alta  Suburanì  vìncenda  efifemìta  Clivi  » 
Et  nunf uàfà  ficc» /(n'ita faMf  jprad»  / 
lUud  adbuc  gfavtiii  9  qMod  tefM  miUe  Moresj 
PaMkj  nt^at  ìaffo  ^ankarefi  Dami- 

Se  tanto  era  didante  dall*>abk^ione4e]^Mi|Ì^  éifitticoro  il 
vi^gio  dovendo  (brmontar  la  falita  Suburana  >  fa  chiaramen- 
te Ve  fere  ',  tht^  fi9fa  qaefia  CoGl  'dentro  e  'Mi^àhh  ^èll*  £1^ 
quilie;  e  di  confegoente  nella  V  ft«2Ìon«  ;  fvnrciò  fitttandoiì 
djflRirdrni  inqueibi  III  >  fenai  cflèr  nomrnitta'dft'lli^)  f 
dalli  Vittori ,  io  ftimo  me^to  auì  non  pdilame.  C  fofSb  fu 
del  mio  parere  ri  P.  Minatalo^  (3 Vdtaedven^la Coperta  dal 
Nardìni  )•  lo  légni  òol  jegtiJTark  in  ^^pMfta^^  im  por  <€orr^- 
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gendofi  la  replicò  iiellaV Regione;cotne  con  vano  pentimen- 
to vi  trafportò  quella  di  Plinio . 
f,  IO.  Altro  dunque  concernente  alle  Acque  in  tutto  il  tratto 
della  Subura  moderna  e  delle  Carine)  che  cominciavano  a 
Tor  de  Conti  dove  la  Suburra  finiice ,  e  continuavano  per 
la  via  che  (ìdice  dell*  Agnello  9  dove  piegando  a  Ponente 
.   ^evanp  nella  IV  Regione  il  fine  agi*  Orti  già  degli  JEccmi- 
pii  <^gi  Confervatorìo ,  (i)  altro  >  replico,  non  vi  re(b- 
f^be  da  rintracciare  «  fé  non  gli  80  Bagni  privati ,  e  le  6s 
bafle  Fontane  ad  u(b  pubblico ,  (ècondo  runiverfal.providen» 
za  degli  Augufti  io  o^ì  Regione  difìpofte ,  per  aver  pronta 
1*  Acqua  ad  elHnguere  li  fìrequemiiliroi  incendj.  Ma  (è  per 
trovare  il  luogo,  de  più  celebri  £dificj  fi  è  veduto  quanto  lum- 
no sbalteftrato  gì*  Antiquari  anche  eruditi,  non  farebbe* un 
voler*  entrar  nel  lor  numero ,  incautamente  cercando  dove 
folfero  le  coiè  che  li  due  pratici  Scrittori  lafciarono  fenza  nO' 
;  me  ?  Si  coQtepti  dunque  quefta  Regione  di  ciò  le  fi  è  procu- 
rato di  metterle  in  chiaro ,  per  1*  addietro  da  chi  ne.  ftrifle 
reip  in  ^an  parte  fajib  ^  in^qrto  o  almeno  dubbio(b . 

R  XXL 

IV.  REGIONE  TEMPIO  DELLA  PACE . 

Avca  il  fuo  princìpio  dal  Ponte  detta  Meta  Sudante  irrigata 
dalP  Jàtfua  Claudia  ver/h  alM.  Celiò ,  contro  al  parere  ^ 
un  moderno  Antiquario ,  che  fece  un  fc  avo  pen/andola  ve- 
ni fé  dalV  Efquiltno .  Sì  additano  altre  opre  dentro  afuoì 
limiti  baffiate  dalla  fle fé  Acqua» 

f.  I.  15  Oco  variano  fra  di  loro  gì*  Antiquari  nell*  additare  la 

J^  circonferenza  fuperficiale  di  quefta IV  Regione,  a^ 

'  riferya  degli  intervalli ,  che  a  gran  falti  trapalano:  Cagione 

per  cui  non  fe  ne  può  ritrarre  V  intero  giro  perfetto .  Più  di 
:   tutti  dal  Ful\rio  fi  rende  incerta defcrivendola  (x)  :  Brev'rJJ!' 

ma^  Ó*  oblonga  Inter  Palàtium ,  &  Exquilias .  Ne  oltre  l* 
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incerte2z j  del  circuito  poteva  dirla  giu^itiente  oortiflìma , 
ftendendofi  per  i  j  mila  piedi  ;  nel  che  egli  con  tutti  convie- 
ne 9  e  perciò  affai  più  lufiga  della  HI  e  di  molte  altr<e.  Mej;lio 
di  qualunque  altro  la  circofcrive  ilNardini  (i)^che  dal  Minu- 
tolo  è  ièguitato  (a)  ;  ne  da  quelli  fi  allontanano  li  dotti  Illa- 
ibratori  della  Topografica  Tavola  Noltiana .  Io  |>erciò  Culle 
loro  pedate  (labili te  dalla  dimenfione  de  piedi»  eoo  che  lì  ac- 
coftano  al  più  verìfunile  ouafi  reiòt^e^dente  dialle  molte  cofe, 
che  vi  comprendono  Euro  e  Vittore^  concordo  che  prendeva 
il  princifMo  ad  Oriente  dalla  Meta  Sudante;  tendeva  (òtto  agi* 
Orti  di  S.  Maria  Nuova  f  dove  la  fomma  vìa  fàcra  >  in  cui  Ve- 
f  pafiano  trasferì  dal  VefUbolo  deiraurea  cafa  il  CololQfo  di  Ne- 
,  rone}  dediicatolo  al  Sole .  Piegando  a  Tramontana  nelle  Ca» 
,  rine  paflàva  appiè  de  Bufti  Gallici ,  oggi  S.  Andrea  >  icende* 
va  a  Tor  de  Conti,principio  della  nuova  Subura ,  per  la  quale 
fui  lato  finiftro ,  lafciàndo  ildeftroalla  III)  voltando  per  la 
Strada  della  Madonna  de  Monti ,  retrocedeva  a  Ponente  in- 
.  camminandofi  per  Strada  Baccina  fino  a  Campo  Carlèo .  In- 
cludendo >  fecondo  Rufo  >  il  Tempio  o  Bafilica  di  Nerva(  di 
cui  (bn  |e  Colonne  (cannellate  mezo  (epolte  con  Architrave)» 
piegava  a  Meriggio  per  la  Strada  di  S.  Urbano  delle  Cappuc* 
cine»  non  penetrava  nella  Strada  di  S<  Adriano»  ma  in  un^ 
vicolo ,  o  (offe  Strada  penfata  in  dubbio  dal  Nardini  ed  ogp. 
chiufa  e  delineata  dal  NoUi  »  dove  già  1*  Arco  Fabiano  com- 

Ereib  nelT  VIIÌ  Regione»  dividendola  da  qijieila  IV  »  che  ab« 
racciava  il  Tempio  di  Fauftina  oggi  Chielà  di  S.  Lorenzo  in 
Miranda  per  dimoftrazione  del  medefimo  Rufo  »  calcava  la 
via  facra  »  che  lafciavaa  dedra  contenendo  li  Templi  di  Vene- 
re Cloacina  »  di  Romolo  e  di  Remo  »  (j)  (benché  forfè  per 
difetto  degli  Amanuenfi  in  Rufo  fi  legga  il  folo  di  Remo  )  il  < 
ibntuolb  della  Pace  ;  einterlecandola  vialkcra  dentro  agi* 
Orti  depP.  Olivetani  cingeva  li  duedi  Roma  >  e  di  Venere  ]^ 

Iaffiiva  alla  Capelletta  dell  i  Dii  Lar Isprelfo  cui  fu  eretto  po(a> 
*  Arco  di  Tito  >  (4)  per  la  cui  retta  via  (lendendòfi  al  primo 
Arco  che  dava  1*  Ingreilb  al  deliziolb  Portico  abfidato  »  qua! 
iUnte  il  di  lui  prolongamento  notabile  fu  da  noi  fituato  ftella 

Bb  II 
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1^4  Corfó^lP'Ac^ue.^sx.lX. 

'  '■  II  Rjéjgfoiifc  9  fi  rivoltava  5  dopo  pochi  paflTi  alla  M'ita  Sudante 
con  terminài'é  il  filo  giro . 

fi  2.  Di  j^iteftà  Mc-a  o  Fonte  ataJàto  da  Vefpafiano  (  vnnamente 

*  attribiilfo  aTióoda  più  ii^iim) ,  per  èMfere  delincato  col  Por- 

tico^^'eÀhfiteàtrò'faurta  Medàglia)  (i-^  àl^biain  dato  éeòno 

■  più  vòlte  («)con  ht  vedére ,  'che  lo  iònàffiWa  l*  Acqua  Clau- 
dia dal  Celio-,  Ma  perchè  ìl  Ficoroni  Antiauario  provetto  ha. 
voluto  anche  con  tuo  disborfo  à'fllctìrit  ftflieno,  eùéitì^^^ 
gnato còti  reale  dinSìòftraÉWne  di  far  cre^ere^  iene- 

rarìo  d?verfamente  y  !ufih^èndòtt<ìi  àvèf i*è  hxJVato  V  Augufto 
Erettore '^  e  da  qaal  parte  era  qifd  ¥òtiteittìpio^ùìVA<^u^ 
ìom  qaéllarRegione  come  in  pròpria  (uà  fede  per  di  ìììì  é  per 
oniverftlèdffingannómi  fon  prppofto  di  fcoprire  infufTìft^te 

'  ^  hfua  fperienzij  mentre  contro  al  fuo  fine  di'  accreditarla 

'  '  preflToaOi  Poft^riha mancato  in molt?e  parti  èffenziali*  Non 
oTTef  vò  ò  noh  el[J>*-etìre  molte  circòftanzé  del  dà  lui  riti-dvato 
Coridotto  ;  àppfglióffi  a  fallaciltlnii  rndizj  ;  e  liònfece  lo  (ca- 
vo dove  e  tìWtte  tJoVea  ^  j^r  pubblicarlo  qual  con  troppo  ani- 

'    mo  lofuppòfc. 

4.  J.  ?Mi  ingenùamfeftte  confeffaj  aver  fempre  per  V  avanti 
ftiiti«o  3  che  a  cótefte  g'tì'fortrfcko  Fónte  venilfe  V  Acqua  dal- 

r  • 'fi  Cocotti  chi?  *l^ffimi'a(heorftaB^  fui  Celio  :  (j)volendo- 

*V  ftné^  J^erò  iiiegife;  accettare ,  t<?folfe  ii<?n^  A]f)nle  dell*  armo 
\  X7,4'^''d!  fare  a  proprie  fpefe  lo  fcàvodàl  lato  nittridionalt-> 
deil^ Metà^  ili  fK^petto  della  Càfa  de  SS^^ 
lo  à|  fito  5  dovefu  trovato  il  groflp  Tubo  di  pioiiibo  dd  qM  d 

^    paVIaìTimo  altróve r  (4)  Adirittuì^a  dèlia  linea  figùrafaii  in^ 

**  '  rtiéiite  profohdò  lo  ìfcavò  per  palmi  2  '^  archi tett«AicJ3/ìia  non 
iffèbmrandoii  con  Rimboccatura  dèlia  Nféta  nel  Tubo  afpetta- 

;     to*f(>ggiugrtè  :  Non  effendofpefa  cofnportahìU  eolmh'Médh- 

cr^  StatoH  far  fé  avare  aW  intorno  dì  detto  FJifiz>o  >  pe^^fava 

.   dì  abbandonarne  P  ìmprefa  ;  rn^yitre  chegP  (^frcrafi  f! pofero 

àJc/rtfTr  d^fftro  la  Meta-kel^oartOy  dov^  s"  àhaya  P-Jt^g^'i  y 

'  I  r  àSpo  dì  operiti  tirata  fuòri  molta  terrà  è  fi  (fi  4  •  tu^  era  fia- 
ta ripièna  ne  fimp?de  diroccamenti  degli  Ed^fizi  xdf copriro- 
no 
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nofelìeemenie  P  imbocco  dìgrande  Aqueiatto  ycbe^veni^i^a  ialP 
,     Èjquìlìno  : .  L  fi  aequiftava  più  credito  fé  diceva  ^  c^e  moftn- 
,    va  di  andare  verfo  all'  Efqailinq  J  -  e  delle  Conferii^  i  Acqua 
!..  delle  TerfnedKTìltf'i dal quak fi !ifede^fer fiata f^^^ 
;     Cére  quefta  fonte 4clh  Meta^  Mudante ^,i  dette f^e  Ternif  .  - 
•   (  Fallo  fuppoftorle  VII  Sale  e  la  Meta  furono  opere  di  Vpfpa- 
«ano)  -  in  aver  dedicato  P  Anfiteatro  »  Cfme  vienjirìtto  da 
Svetonio  :  Mai  non  parlò  queftó  Autor  della  Meta; 
%.  4.  Rallegratofi  del  rinvenuto  condotto  preftò  /edp  atla  rela- 
zione de  Cavatori  ;.ne  volendo  egli  fcender-t  g  r<<:eno(cerlo  y 
I:    così  continua^  rtioflràr  da<hi  fu  yedqto .  ^^Ati^/fsperta  delP 
Atfuedotto  fra  qiteì  che  viaccorferofa  ildóit^  e  ctàè^iofo^ig. 
Eduu  VVitght  ìmgkfe  ^  il  quale  per  vederne  h  ntt^itiè  tntrò 
egli  medemo  dentro  P  Acquedotto  c^mpojlo  puHt amenti  dì 
ghffie  larghi  tfgcdonì  di  terra  còtta  ;  {e  non  che.  il^fJoprA  era 
ricoperto  di  larghe  tavole  di  pf  etra  Tihurt ina  y  capaci  ^  fo^ 

^   flènehe  qualunque  diroccamento  ^  che  vi  pote/fe  accadere  Si 

■  •  t)^ovò\  cho  Piattezza dei'vano  dì  dentro  dpve  entrava  P  Afqua 

^   era^jdipal.  7.  /P  ArchìtèUp  9  dì  largBez?^9 pai.  3  |.  3  (  conjs  mai 

fi  afljcurò  dire ,  che  da^ueir  orificio  cntraydi;  T  Accjua.  ì')  e  la 

-  -  fiMrotortditàpah  14.  =  S*  egli  vi  entrava  5  come  fcpero  jltp, 
avrebbe òonoicluto 5  cfh^ non era?rotoi>do ,  sua  triangolare: 
e  perciòiHonAc^uidotto-daintronicwere,  n?à  da  (cari(sar  l* 
Acqua  di  ritorno^  la  quale  veniva  da  più  altQ  Condòtto  ca- 
den do  dalla  cima  della' Altiflima  Meta . 
§.  5.  Con  queftofiio  racconto  fa  capir  fulle  prìflie^  avcr'.egli 
ben  conófciuto ,  che  per  ritrovare  il  Condotta  l^^eftro  dell* 
Acqua  era  fpediente  fcavare  attorno,  ugualmcn:^^  alla  Meta  : 
ne  ciò  baftava  j  conveniva  iftbltrc  fco^fìr. la  bocci»  d*  efTa  Me- 
ta nella  quale  entrava  T  Acqua  >  per^alìicurarfi  5  chelofco- 
perto  condotto  era  quello  che  le  foinminiftrava  l'Acqua  fa- 
gliente alla  cima  dell'Edificio  piramidale;  E  neppur  que- 
llo dove  '  foddisfarlo  ad  affermar  con  franchezza  ^  eifcr  quel- 
lo il  principal  canale ,  dal  quale  veniva  irrigata  la  Meta .]  Era 
di  più  neceflario  che  mifuralfe  la  fteira  bocca  <  fé  corriCponde- 
Ta  all' Orificio  del  trovato  condotta.  £qualii)ai  proporzio- 
ne paflTava  tra  il  vticuo  di  7  palmi  3  de  quali  conrtava  il  di  lui 
Speco  (dove  com'  egli  fcrivc  rntrava  V  Ai^a  J  col -rsno  o 

.  B  b*'^  •  *     i    .    aere 


aere  delh  Meta  che  avea  4a  riceverla  »  il  di  cui  diametro  tut- 
tjivia  fi  vede  non  eccedente  j  palmi  ì  Còtefto  non  mi  pire  |. 
ciBe  doveflè  dirlo  (èlice  imbocco  d*  Acqtiidotto  nella  Meta  » 
tna  (òondatlflima  sboccatura  ^  capace  di  formar  bensì  un  la^k 
iitforno  aUà  baie  della  Meta,  non  già  da  trafnietterle  TAcquA 
alla  cima  per  far  comparirir  1*  ammirevole  Fonte  grondante . 
p  poi  :  dove  mai  fi  firn  trovatiOrìfisj  d*  Acquidotti  si  fmifii- 
fati?  Vedeifimo  neU*  AfBiano  quel  della  Claudia  (i),  che 
erftQìortm  un  Fiunie;  e  nel  Tuo  Oiilello  a  Porta  Magj^ore 
iiob  è  più  alto  di  pai.  VII ,  é  Us^  IV;  e  per  m^gior  prò- 
porsipne^Upòtea  riconofcere  fuor  della  porta  niedena  U 
lilddUa  Giulia ,  dell^Tepula,  e  della  Marcia,  Acqnbche 
feonévano^bagnando  tutti  li  €bUi  di  Roma  »  non  eflère  ìaj 
larghezza  k  Giulia  più  di  II  palmi  e  IV  in  altezza  a  mifìira 
Eiuetti  (i)  ;  h  Tepula  lai^  II  e  alta  III  4  còmprefo  il  ièfto 
delU  volta;  !a  Marcia  lar^  114 ,  e  alta  V  ;  è  da  lui  cori  tan> 
ta  facilità  fii  creduto ,  che  il  ibo  Aci^uidotto  dtopaL  VII  t  e 
ki^  III  e  f  fi  doveflfe  filmare  dag^  Uomini  <fi(enoodeftt- 
tato  per  (ormare  un  (al  Fonte ,  pia  alto  si ,  ma  meo  copiofo 
d*  Acqua  delti  due  fiiHa  Piazza  del  Vaticano  ì 
6,  QiKfia  fi:^  improprietà Ìè:nbra  debba  (bpprawaazare  a^ 
fibr  mutar  parere  mcbi  finadortgl'ha  prefiata  fede  per  lanuo 
va  fix)perta-  Ad  ^luminar  ^pctò  M  rorìc  {ueoocupato ,  non 
debbono  fralafciarfi  molti  altri  rilevanti  rifleffi,  a  quali  fpero 
darà  ienza  difiurbo  t*  orecchio .  £*  da  tenerti  per  indubitato  > 
che  quel  magnifico  Fonte  onninamente  e(^eva  due  Condotti 
coftitutivi  indirpenfabili  d*  <^m  fi>rta  di  tali  £di6cj  :  Il  prin- 
cipale, o  come  dicono  maefiro,  che  trafmette  1*  Acqua  al 
Fonte  baffo ,  0  jfatiente  :  1*  altro  inferiore  o  fia  Chiavica ,  che 
riceve  lo  (colo  d*Acqua  (o  verchia ,  la  quale  trabocca  dal  Fon- 
te o  dalla  fila  Conca ,  cd'cefi  di  ritorno  ,  per  fcaricarla  o  in 
qualche  Cloaca,  oppur»  altrove  ad  ufi  vili,  e  da  Frontino 
viene  appellata  caduca  (^) .  Non  avendo  dunque  il  diligente 
Di(cuopritore  trovato  (è  non  un  (blo  condotto ,  con  qual  fon- 
damento poteva  (ub*to  giudicarlo  per  maefiro  (bmminiftran- 
te  r  Acqua  (aliente  alla  Meta  ?  Ma  vi  concorre  circofismza  da 

ten<rHo 
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tenerlo  piuttoft  >  per  Chiavica .  O  foflTe  egli  mal  ragguagliato  > 
non  avendogli  dato  coraggio  la  di  lui  età  quafi  nonagenaria  di 
iccndere  nello  (cavo  a  riconofcerne  la  ferma  ;  o  tf^mafle  me- 
glio al  fuo  impegno ,  pubblicò  che  foflTe  di  figura  rotonda^  ^ 
ficcome  abbiamo  udito  5  ove  (cri ve  ,  la/na  rotondità  crapaU 
mi  14;  nel  che  trafgredì  il  primo  precetto  della  Storia  cioè 
la  verità  ;  poiché  i'  Sig.  Pietro  Forner  Cuftode  del  celebre 
Mufeo  Statuario  di  Campidoglio  >  di  lui  ainicò  >  (  ed  al  qua« 
le  è  (olito  di  commanicar  T  opre  ^  che  manda  alla  luce  ^  ma  di 
quefta col  titolo-  Vefiigìa  di  Roma  -  non  gì*  usò  confidenza  5 
onde  reftò  (brprefo  allorché  vi  leflTe  cotefta  rotondità  )  mi  a(^ 
ficurò  >  che  quel  condotto  era  triangolare  j  e  come  volgar- 
mente dicono  i  Fabbri  a  Cìpanna  qual  fpecie  di  lavorìo  li 
Periti  piiTanó  ad  ufo  di  Chiavica  ^  regolarmente  incapace.^ 
per  la  ma  acumità  a  poter  trafmettere  T  Acqua  in  alto  con  im- 
pul(b  violento ,  che  ri  chiede  fpeco  quadro  0  rotondo . 
|.  7.  Ma  gli  fi  accordi  3  che  foflTe  di  figura  rotonda;  come  potè»- 
va  prudentemente  alferire  ^Scoprirono  F  imbocco  digjrandc 
Acquedotto  che  vni'oa  dalP  Efquìlìno  >  e  dalle  Conferve  tAc^ 
qua  dette  Terme  di  Tito  -  (  Benché  non  ci  è  nota  per  averla 
tacciuta  la  mifura  de  palmi  nello  fcavo  fatto  dentro  la  trom* 
ba  della  Meta  >  ficurametite  con vien  dire  non  foflfc  fuperfi- 
<:iale  ^  e  perciò  alauanto  fotterraneo>  co(k:chè  debbe  ciafcua 
penfare  >  eh*  egli  toflfe  proveduto  d' un  Conocchiale  di  nuo- 
va invenzione  per  veder  fótterra  il  progreflTo  del  Tuo  Condot^ 
to  dalla  Meta  alle  Conferve  ch'egli  dice  di  Tito;  fpazio  a 
mifura  della  tavola  Nolliana  non  minore  >  (oltre  T  interpofi- 
zione  del  fianco  Setteptrionale  del  Coloflfeo  )  di  palmi  jjod 
per  retta  linea.  Tacque  parimente  >  per  capacitare  e  perfua* 
dere  li  Poderi ,  di  esprimere  la  quintità.de  paifi  izioì  dentro 
al  Condotto  dalli  Lavoratori ,  o  ddrinfpettorclnglcfe  per 
riroDolcere  T  altezza  >  e  larghazzi  ;  perchè  per  la  fteflTall* 
ne  ire  dirittura  in  non  molta  diftanza  appièdelPEfquilino 

{ìafravalaCloacaMaflfima^  che  ingojava  le  immondezze  C-^ 
•  Acqua  degli  Euripi  del r  Anfiteatro,  come  fùolfervata  dal 
Fontana ,  (  i)  e  fcorrendo  fotto  alla  Via  Sacra  Voltando  verfb 

pò- 
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ponrnte  al  Vclabro  3  le  fcaricava  nel  Tevere. •  Né  quefto  di 
lei  coHb  occulto  poteva  ignorarfi  dallo  fcopritorc  del  triango- 
lare condotto  5  eflfendonoto,  che  per  rigurgito  d'eflTa  Cloa- 
ca anni  fono  dà  Sfg.  Maeftri  di  Strada  fu  ordinato  un  taflo  >  e 
nel  veftibolo  )  ©'piazzetta  della  Chiefe  di  5*  Adriwo  >  che  di- 
cefi in  tre  Fori ,  fi  trovò  lo  Speco >  p  gran  Canale  progredivo 
vcrfoal  Velabro^tjual  ripurgato  reftituì  alla  Cloaca  il  libero  * 
fcolo.  'Dal  che  può  ragionevolmente  inferirfij  chelavafta^ 
^Chiavica  f  così  ftiraata  dalli  Muratori  5  e  non  Acquidpttofre- 
diito  dalSig.^icoronij  (caricafle  nella  Cloaca  non  fola  T. Ac- 
qua di  ritorno  che  ufciva  dalla  Conca  della  Meta  Sudante, 
ma  V*  iinboccaflè  ancora  quella  dell' Anfiteatro  vicino  y  e  per- 
ciò (offe  Bitta  sì  àmpia  >  come  la  riconobbe  V  Inglefe  ^  poiché 
pel  folo  della  Meta  non  fi  richiedeva  tantagrandezza  ,  jChe 
•  perciò  lenza  laficurezza  ,  che  lo  fcoperto  condotto  profe- 
guifle  più  oltre  dalla  Cloaca,  e  fi  alzaife  verfo  alle  Terme  di 

*  '  Tito  5  ogni  Uomo  di  med  iocre  riflefio  non  vorrà  con  tanta  fa- 
cilità rcftar  perfuafo^che  provenifie  dalle  VII  Sale  ner  sì  lon- 

"^  goibtterraneo tratto  j  ne  per  accreditiareun  fatto  si  rilevante 

*  bìfoanav^  caniniinar  tanto  alla  cieca .  Quanto  a  me  ^  non  leg- 
^  gendo  efprefl'o  i  1  numero  de  palmi  dello  fcavo  dentro  alla^ 

*  Tfomba  della  Meta  5  e  della  profondità  dove  fi  dice  ifcoper^ 
(0  P  imbocco  del  grande  Aquedotto  ^  *  ftòancora  in  dubbio  ^ 
fé  ferviffe  alla  Meta .  Ciò  quanto  alle  circoftanze  tacciute^  e 
agr  indizj  fallaci  ^  da  lui  apnrefi  per  veri . 

§.  8i  Per  quello  riguarda  lo  (cavo  fatto  di  27  pa'mi  prometteva 
'  'gran  cofe  5  fcrivendo  così  nel  principio  del  riferito  racconto  : 
;  Gli  Scrittóri  delle  Antichità  dì  Roma  hanno  detto  la  Meta  ef- 
féteftata  ima  TtìHtana  ;  ma  niuno  ha  /apatia  la  quaVtà  deW 
Edifizio  5  la  quantità  Acqua  che  gettava  y  e  da  qual parte  5  e 
quale  Acquedotto  la  portala  ;  come  anche  fé  da  Ve/pa/ia-- 
np^  t^  da  Tito  /offe fiata  fabbricata,  VQvh  fatta  la  narrata 
fpérienia  colla  fperanza  di  trovarvi   il  fìgurarofi  Tubo  di 
pbmbo,  fa  quefto  lamento:  ManfefloJJi^  che  ìlfuddeto  Tu- 
bo dal  Monte  Celio  5  quantunque  diretto  atta  Meta ,  ad  al- 
tro ufo  era  dejlinato  j  Ò*  io  rejlai  delufo  dalla  mia  ajpetta^ 
tiva.  Nel  fine  poifquafi  diqiiel  Fonte  avefle  veduta  eret- 
ta la  ^^ura  dal  piede  alla  cima)  ne  raprcfenta  delincato  il 


difegno  y  che  fojni^lia  p'uttoll-o  a!  Sepolcro  di  Ceftio  fuor  dì 
Porta  S.  Paolo  5  totalaientediffimiledal  raprefentato  dalP* 
Donati  che  raecoppiolto  da  una  Medaglia  ^  con  V  alzata  di  fi- 
gura piramidale  ìfotondii  (i).in  alto  piedeftallo  sii  3  gradini 
àttorrtà  vaga  nentfe  fcolpàro  5>  e  che  dilatavafi  in  gran  Conca 
per  attingerne  V  Acqua  dall'  ecccifo  Fonte  grondante .  Tal- 

'  mente  che  vi  foffe  o  nò  fperanza  di  ritrorarvi  nel  detto  fito 
(cavato  il  Tubo  di  piombo*,  qùal  s' avea  ideato  jRrendcr  ddile 
rupi  del  Celio  di  fotto  all'  Orto  de  SS  Giow  ^  Paoto  ^non  do- 
Vca  GOnterttàrfi  tli  profondaf  lo  Scraper  feti  27.palmi  >  pia 
tentare  di  rinv^^^fìrre  la  vaftaQ)nca^>fegnócertiflSinodel  vici- 
ino  Orificio  nel  fondo  della  ^Meta,  pél quate  faliva  l'Acqua 
all:i  punta  piramidale .  Vi  foflfe  però  reftata  ^  oppiir  ifò^die 
la  Conca , Tempre  fi  efpoiè  al  pericoloni  gettare  init;lniente 
h  fpefa  per  tire  inefcufabili  errori;  Ptimo  per  non  aver  profon- 
dato baftevòlmèhre  :  2  per  non  aver  fcavato  dove  doveva  ; 
j  (e  da éuf  nacquero It  precedenti")  nelPaverfi  prooofta  re- 
golatrice di  Tua  dubbiofa  operazione  unicamente  la  propria^ 
idea  5  col  fbl  vantaggio  di  aver  (coperto  quefto  fonte  cinto  in- 
terpolatimente  da  più  cordoni ,  che  probabilmente  ferviva- 
no  a  roniìpere  T  egual  caduta  dell' Acqua  facendola  rifaltare 
al  di  fuor?  in  módo^  che  fembraflfe  vero  Fonte  firiantc . 

|.  9.  Rifpetto  al  I  del >ai™ fura  di  profondar  lo  Icaro^  non  ha 
da  porfì  in  dubbk)  5  che' la  bàfe ,  o  piano  della  Meta  wa  para- 
Wlo  al  'area antica  dtel  eontf^ito  Anfiteatro. . Dovea perciò 
fapere,  che  il  Fontana  y  (2)  f  da  cui  furono  pnrefe  tutte  le  di- 
fHnte  mifure  di  quella  prodigiófiffi  ma  Mole  )  vtjole,  cheli 
I  ordine  d' Archi  dcf .  Portici  lia  fé ppdlito  da  piietre  rovinate 
dello  fteffo  Edifido  dal  lato  della  Meta,  e  <la  terra»  e  cemen- 
ti fcaricttmimpnfiementédaCarrettierr^wpcafondit^  ^o 
pilmi  incirca:  Siavf  mitlbftanJe  chi  dà  notila v  (5)  etìferfi 
neir  anno  17 1 4  fatto  un  tafto  in  elfa  Area  y  0  Platèa  da  Mon* 
Ifignor  f  ràncéfco  Bianclwì^ì -p»  trovare  la  fifpèrfioJrdd  Pavi- 
hiem^;,  e  lo  (coprì  piiVdì  25 palmi  Cotto  delK  Arfei  prefente, 
ìbrm*itf  tff|)uliti  Tetertfflil^rf^^^  (j^olireriiiinc  rr^fr//;^  di 
*  ì^5/^AÌp7 fè'pfiò  iW^ieiharfi  M  ^òdel Fontam'a .  Sicché  eflen- 
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dol:  girl  fatta  la  fpcfa  p^r  palmi  2^  >  ad  effetto  di  aflficurare  un 
temati vo  di  tanto  rilievo,  dovea  farli  almeno  per  30.  Circa 
al  II  del  dove  tentar  lo  fcavo ,  non  eflendo  più  nel  fiio  fito  il 
Tubo  9  né  conftandogii  da  veftìgj  del  fuo  progrcflfo ,  e  molto 
meno  dalia  direzione  line.ire  deir  Orificio ,  dovrà  dirfi ,  che 
foiOfe  favio  coofiglio  >  o  totalmente  fìuitaftica  la  rifoiiìzione 
di  far  lo  (caTo  preflToallaMeta  a  linea  rettii  del  Tubo  ?  Forfe 
non  farà  creduta  tal  ftran^g^nz^  ;  eppure  «eco  la  (iia  confef* 
fione  :  Siceome  II  Tuboftddetto  andava  a  dir U tura  delia  Me* 
ia  Sudante  »  pe^at  di  far  f eavare  a  pie  di  quejlaalinea  pet^ 
ta  delfitù  %  in  cui ^  trovò  il  Tubo  \  ed  ottenutane  lapermij^o-^ 
ne  dalla  Beniffiitd  del  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV^ 
vipq/l  ^  Operar] .  Il  punto  di  quefta  linea  mentale  fi  poteva 
diriggerc  a  tutti  e  IV  gli  Cardini  della  Terra  »  e  del  Cielo  ; 
però  fé  interrogava  il  Sig.  Morgani  Religiofb  informato  >  e 
può  dirfi  Ritrovator  del  Tubo,  e  da  me  altrove  allegato,  (i) 
larebbefi  afTicurato,  che  quella  linea  ^  indirizzava  al  Palati-- 
no  ad  Occafo ,  e  non  per  Settentrione  alla  Meta. 
%9  la  Finalmente  quanto  al  III  d'elTerfi  regolato  in  cotefta  fua 
difpendiofii  operazione  col  fuo  folo  veramente  maturo  con- 
figlio, lomoitrò  Tefito;  onde  non  ha  di  chi  lagnarfi^  che 
rejlaffe  defraudato  della  fua  afpéttativa.  Io  non  voglio  ob- 
bligarlo a  fapere,  che  la  Meta  e  l'Anfiteatro  furono  opere 
architettate  e  compiute  dalla  Magnificenza  c^i  Velpafiano ,  e 
non  di  Tito .  In  quefta  occafione  però  fapendo  io  di  certo  non 
eflferfi  da  lui  mai  cercato  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  di  vede- 
re lo  3peco  dal  qual  Vefpafiano  condufle  T  Acqua  Claudia  al- 
la Meta  dalle  lue  Conferve ,  e  ciò  in  pregiudizio  di  molto  lu- 
cro ,  che  avrebbe  ricavato  informandone  gli  Cavalieri  Ol- 
tramontani bramofi  di  vedere  tutti  gì*  avanzi  delle  antiche 
Memorie  dì  Roma,  dovea  attentamente  cercare,  e  con  fe- 
ria applicazione  indagare  a  che  fervide  queir  alto  Speco ,  che 
potea  vedere  ftando  prefTo  alla  Meta  forgere  al  lato  Orien- 
tale Iemale  del  Giardino  de  SS.  Gìo.  e  Paolo .  Veramente-.^ 
conolco,  che  per  lui  farebbe  flato  un  gran  diverfivo  l' aver 
da  rivoltar  Dione  per  venire  in  cognizione  delle  dette  Con- 
ferà 


Neìk  XIV.  RegM .  Num.  XXII.  Rt^g-IV.  aot 
-  fenre»  le  quali  fi  rierapivan»  ds qudlo  Speco  ei^*  AcquaJ 
Claudia  »  che  vi  derivava  dagl*  Aeqttidotti  del  Odio  qualor 
.  fi  voleva  òs  V  aUftgamento  improvifo  néU*  Anfiteatra .  Il  In- 
gcreRuib9  e  Vittore  per  rkonofcere  il  Portico  àbfidato  .(ttl 
quale  trafinette  va  1*  Acqua  lo  fieflb  Speco  iònnaiido  fl  foa« 
te  della  Meta  Sudante:  il  rilevar  T  equivoco  prefo dal  Bion- 
do »  c6ie  pensò  >  efler  ftato  il  medefimo  Portico  un  braccio 
prolcngato  dal  Coloflèo  fino  alleflttpi  del  Celio;  ma  trattai- 
dofi  di  fìue  una  fpeTa  confidertlMle  >  e  non  zardarfa  (bo  cer- 
to» che  con  tali  notizie  non  avrebbe  cercata  V  imboccatura 
del  Tubo  di  piombo  a  Mezogiomo»  o  a  Ponente»  henslF 
quella  celvifibiieSpecoa  Levante  con  molta  probabilità;  di 
buon*  efito ,  e  con  ùcureeza  di  non  buttarla  Kp^»  e  di  tiZ" 
quiilari»  dalla  Poflerìtà  molu  lavde . 

N.  XXll^ 

Sf  prova  ìaMeta  Sudante  effèr  fiata  h/o!a  aitata  in  Roma 
da  Vefpafiano^  e  non  due  dal  Nardini  prefa  Jìrantmente 
per  f  akra  dì  Baja .  Ssparla  del  Bqfco  detta  Dea  Strena  > 
oggf  Idoh  dette  Mane  te  ^  e  ^  altri  Edifici  innaffiati  dalle 
Acque» 

'  ■        m. 

§.  I.  T  Nfinadore  per  mettere  in  chiaro  P  Acqua  (aliente  il 
I  Fonte  della  Meta  Sudante  fi  è  dovuto  contendere  con 
un  Vivo  :  adeflb  per  togUer  Terrore  >  che  in  Roma  fodero  due 
confimili  Mete  s*  ha  da  trattare  con  un  Scrittore  già  Morto  «, 
£  ficcome  fi  fono  additate  al  Vivente  lefue  mancanze^  perchè 
volendo  pofTada  fefleflb  corre^erle  ;  così  non  eflfendo  più 
tn  tempo  il  Morto  di  emendar  1*  equivoco  che  forfè  avrebbe 
levatoie  non  la(ciava  poftuma  la  faticata  fu%  opra  »  vedremo 
di  toglierlo  »  non  per  criticarlo  »  ma  per  fupplire  a  quanto 
^i  avrebbe  meglio  adempiuto .  Propofito  che  mi  regge  H 
penna  >  (erbata  la  piì^  o  meno  efàgerazione  opportuna  »  fem* 
pre  che  (cri  ver  debbo  dì  chi  più  dir  non  può  Sua  ragione .  In- 
tendo qui  del  Kafdini  »  di  cui  fc^pre  rinnovo  la  (Urna  perla 
molta  letteratura  circa  le  antiche  cofe  di  Roma»  e  feinalcu- 

ha  errato  proviene  dati*  aver  troppo  veduto  »  p  t^vat^ 

Ce  va-   -^ 


-...>; 


• 

r^tfb  opinioni ,  e  «  niancatog;(i  il'^teinpo  j  non  path  fcé^gl  fere 

dille  éiiè  le  vere  *  Cos)  trattando  della  Metal  Sudante ,  per 

«rdr.  h!tasi)iì»i2a 'éfjytefllidftrtil'data  df  tetilpol;1toogo  la  piib* 

.  U-5d'iìè  periui1fl57  diSenejfcatrt  S«3tco(incttl'fa  par  men- 

2Ìoàe<di  ons^Mecs  ^ iìipi^lèrv  che  i^fma  èeH.i  eretta  da  Ve- 

'  fòtiUno  Augdft»  ìni'tidiiiiaflsa  dell*  Atiéteàtm  atttó  ne  fofTe 

r   itati  lintoriia a'Iqoel  fitb',  In' taK ^«Ifa  ftrivrtidò  fi)  :  Fuori 

:<'4ÌffUa  Viai'Saerà  H^^éjftttfie^priVIia'ìà'^t a' Salante,  F» 

■^tfta  nifa  Fwuamt  jfhtfé'ielll^^ptaiU  4éìf  AHpmm  s  tnlelF 

t   Emperfò^pèf  JfdomtmVofcfi  6^9ntfif9dhé-'0^f(flè&  vede  in 

•  piedi  U4Mpcia  partf  i  DaumtMedagilaytei^Drìillfé^  iet^A" 

gàftini  aeeennaft  effer  ftata  fktta4a  Ttt&  ;•  •  idieffìtrtì  ^fia- 

^té.affiiiptìmap mtftr(td»  Setuta  mW  Rp.  i^  >  dów'raàcànta 

i  rumori  i  che  dalP  4tbir4kàotrr/im>^^hfiwm9i  Ne  è^fèieile  •% 

che  d"  altra  Meta  Sudante  intende/fé  j  perciò  Seneca  Uomo 

della  Corte  dì  Nerone  à  'pctfOaJìMe  9  che  vicino  gli  abita/fe 

Vor/è  la  Meta  fu  ivi  prima  >  poi  da  Nerone  in  dijlendere  ItL^ 

gr0n Ca/a gettata à  terra yp^è  fffer  rifatta  da  Tiu.^Ma 

tome  la  verità  fpffhnjli  in  Bifwtìa.  Sempre  lafcia  il  fuoi 

JLettori  in  daèbio  »  perchè  mol^  non  fi  applicò  allt  Crono* 

•  ..  19^2  i  cbiatx,  Liteermr  dt  {àttiStorìci .  Con  t^ Jùnie  avrebbe 

iàputo  affermare ,  che  Vefpafiano  terminò  1*  Anfitektro  >  il 

Portico ,  e  la  Meta ,  ma  nella  metà  del  ,79  venuto  a  morte , 

lie)prindpiodelSoilFigtioTh)onei<xe1a  dedica  c«niandb 

.nelM  Medaglia  le  tre  opre  fontuofe  innalzate  dal  Paj[re ,  le 

•  ■.  ijuaK  in  6  Mefi  egii  far  non  poterà  w 

^ìU  Udiamo  adeffoìl  racconto  di  Seneca  i  dat  quale  il  Nardini 

t  -  deduce  efìRervi  ftata  altrs  più  anticf  Mkta .  -  Peream  ;  (  così  a 

Lutilk)  Seneca)^  ejl  tam  neceffarium ,  ^am  videtmr  >  filen-' 

tiuminftttdiajèpqfito,  Eeco^varius  clamor  ttndiytte  ine  tir- 

eamfònati  Sapra  ipfum  ISalneum  haiflto .  Prepone  nanttìl/ì 

t  >  ùmnia genera  vocam .  Adj^c  etfi  »  qui  in  Pifeina  tùm  ìiigen- 

%\  ti  impèttt  aquéefonosfalìunt*  At  meberckt  egofàm  fremii um 

-    non  magf»taro^\  fttamfiu&anpi  attt defedi um  Aquét  &e.  In 

^if  qu^mefinerevocationecìrcum/lrepant'i  Effedas  tHnf 

«urrenttipom^  Ò*  fabrttm  infuiiinum  »  aat  Perrariam  vi" 

•  -  -    •.      ■  ■        ■  ci^ 


»  » 
•  I  I 


r 


$uf.  Sfdjam  me/k  ad  omnia  duravhuf  èudifff^  -nel  ¥Ai^rXunf 
pc£ÌMi  amimum  enhn €ogv  intemian.tffe-  tX  ént  jcifuarifèini 
(Sloflktoriiiì  quefta  Lettera  Lipfio  >  f tMureto  «  (lèf>ÌM  tofio 
•1  dire  dello  Sclpolp altro Commefitatore,  (i)  aoo^  ftiK> de 
fel^ti  filofoficì  difcorfi  cJ^  coogcfllMi  Sefteca  ia  iibrffi9,di  lètte- 
re.Arlle  materie ,  che  i}ila  (èoooda  mente  di  tantoMKtantb  gli 
iòvvenivano  )  (XHfghietttirano  aver  farlato  S^ttecà  dflUa  -Meta 
e  della  Cafa  o  albergo  di  Baja  »  dove  Ja  icriife  .Cbé  il  prioio . 
FMk.fMidern.Mef Min  Baione  lYr^fed<&  Bau$fmfe^ponety 
M0i  htec {cripta  .'S  Of^a  farcia  cJtHj^W/^rnr  =i{ggfii|iie  •  jBì?- 
,  ih  %  noHRemtifii*tam^^ktaxior'ì&^iorékm€»^  iUit  ì» 
dìverfùrìo .  JPtù  cbiaFfiiDente  però  4  f  abri  nètta  ^^i^azione 
dell*  opre  (di  Seneca  ferina ,  che  le  di  lui  lertetie  éÀh  jt  fi- 
no alla  S/jQOQ  <bi5cro  fcritte  in  Baja ,  per  efler  rolà  SeAeca 

*  .«9datp  con  IStjroile ,  che  intraprefe  il  viaggio  di  Napoli  per 
'far  dia^Mufico  i«t6<l6na«t^rendo  1*  anto  ddrConfokto  di  G. 
:  h^vAoiB0(iv  e  di  L?  ticinio  pur  .Baflb*  che  fecondoi Sadi 

'■  ^^)  awehne  q^l  64£»  y^  per  d*  indi  paflare  iti  Àoaja;  eia»» 
.   mutato  ftìnfiér*  ,  v<pltè  à  Benevento  >  je  •prdlo'tornò  co»  Se- 

•  aeca  ei  tuKa-la  Cofttiai&omaj.e  perciò  <le<ttlterìori  Lct-^ 
r  tQiis 8 /o >fo^^.  fcrk^.fD' (Roma  da* Seneca»  o «nelle  vicine 

;  fm  Vi^e-ìó*  M^^i'TufitoìanOi  tt^di  l>>JotDento,  di  (on* 

"  tìèguente  iik'S^ì  (cAtts^jm  -fia^  riguafda  iHnilchianiflezi  e^ 
ftrepiti  >  i  ^  riidjvA  4|1  iFabm  albeo^a^e  >  •  dd  .Ferrajo  » 

,,jiel  Bagnesj^pcHf  Piraina,  €  gli  icoiiGeét<idi<inaMti^Tiom«> 
be  di  quel  chq  fumaKifiL  a  fìioiii«e  firefìTo^quella  Meta  Su- 

:  :  daQte  »  Isi|^ieii$ò  'ci^iE(ftnnge.  il  Naitlini  t^^arìatti  <jà  ImarAW- 
^ia,  icoraf .ifiQf^legg^ii  Qoifiinati  &<>liafti  pefuoKipcor- 
fcre  neir  ercpre<y  cbes  f  ri'tpa  d^raQnov54  folle  un'akra-M  c- 
ta  Sudante  in  Roma  antecedente  ali*  ufùca-fabbticataida.  Ve> 
fpafiano  nel  76  a  comodo  ed  Ciao  Anfiteatt»  >  tempo  in  cui 
Seneca  fMÙ  ncHi <i^tvef a .  )  •     i        ;  •  •  o:- 

1^  ;.  £  fenz*  altro,  egli  ^pofievti  fàctlmentercognòfec^ejcbe  quel- 
.UtLetiicra.  trattava /^4 là  ^k)ta>di  Bàjay  e  nondirB^a.,  le  ri- 
.fletteva  alle  molte  particolarità  in  cfla  indicate  da  Seneca.  Ivi 

.   C  X  ^      ,  ~     .     no- 

<— —  11-    I  I        II  I  I  ii|    r-i  l'i.!     Ahi        I  II     III        ìli'», 

'4^3  vJ|d:4ofi2uaiid.i£^ift.      .  .  .j.  .  .       i     \j 

r»1    Ao.  Sieon.  oper.  t«*  i*  k  MnratttsoVi  i  «kiicAiàa^ j.  to.i. 


«Ó4     -y  '  "  '  'CW^  */r  Ac^uff .  Par.  IL .       ' 
'  tfOifiìnf il  "^i^^fàpra  ìpfum  Baine um  habltù,  'E  cettameti» 
te  della  Tua  Cita  di  ftoma  non  avea  B.igno  >  fapendoù  da  Pli- 
'  ilio ,  (i)  che  quello  Stoico  -  frigida  Aqua  prò  Baheo  qaoti^ 
'  éHe  tttehàiur .  Ed  eglf^  ^<^^o  mofira  che  vi  aveva  averfione.^ 
(zy-fftomMem  'oham  hilnettm  fu^m  ti»  Aggiugne  il  rimbom» 
bo  dell*  Acque  che  rìruònaVano  pionthàndo  .{àJI*  ilto  Acqui- 
dotto  nefli  contigua  Piicitia  :  A^ì'tcc eot  »  fui  in  fucina  eum 
ingènti  impetu  uquxfomtfaUunt .  Abitav  i  Seneca  in  Roma 
app^'è  del  Palatino  j  e  (econdo  la  dimoftra2Ìone  topografica 
del  Nardioi  poco  Ibpra  alla  ctppeUetta  de  Lari ,  dove  adellb 
le  sol  venere  «  E  Te  qui  9  come  poteva  Seneca  a  iir  ^i  ftrefM* 
tou  rimbombi  >  che  (aitando  V  Acqua  eoa  impeto  fr  formava* 
no  odia  Pifdna  ì  (^(ìa  certamente  non  era  la  Pi(cina  pub- 
Iblici)  cdìnra  unica  fn  Roma  \  poco  meno  di  mezo  miriadi* 
-  fbdté  ^  e  te  foHe  anche  ftata  vicina  $  non  avea  calcate  d*  Ac> 
que  da  far  Tuoni  con  tanto  rumore .  Né  io  fb'mo  che  per  Pifei- 
Bae^iii  figorafle  il  contiguo  Stiano  di  Nerone  che  pur.  da^ 
qualcuno  vien  nominato  pilcinay  poiché  gli  farà  ftatd  noto 
averlo  feavato  Nerone  già  morto  Seneca ,  quando  nelPakmo 
6d  die  fine  alP  aurea  ftètminau  iiia  Cafa  j  ne  io  lo  credo; capa* 
ce  di  eounnettere  fimifo  anacronifmo.  Bém^  \iì  rifuonan- 
f  e  Piicioa  aramiravifi  s  come  pur*  oggi  in  Ba|a  »  colà  (àbb#ica- 
to da M.  Agrìppa  per  comedo  deir Armata,  che  mantène* 
va  Attguflanelii  poco  diibnte  Città  di  Mifienó  j  (j)e  quei 
di  Pozzoli  r  efahano  col  titolo  di  '  PHcina  mirabile  ;  né  po(Ib 
dubitare  del  rimbombo  efigérito  da  Seneca ,  e  che  in  efliu» 
cagiona  vali  dall'abbondanza  dell*' Acqua. 
|.  4.  Il  Rmo  P.  AK  Olivetano  Don  Gio.  delta  iUuftre  Famiglia 
Mìtanefe  Carovrtli  (  che  (limo  per  la  fìia  ammirevole  rel'gio- 
famode(Ha,  tre  volte  più  ragguardevole',  perché  accompa- 
gnata dall*  ornamento  di  tutti  gl'idiomi,  d'ogni  genere  dì 
letteratura  »  e  (ondo  di  fcienze  »  onde  hi  meritato  d*  efTere 
eletto  dal  Sacro  Con(è(Tb  delle  Congregazioni  d e   S.  OflSzio 
in  fao  Qualificatore,  e  dell*  Indice  per  Confulforc  )  in  occa- 
iione  cheportoflfi  a  vedere  le  antiche  memorie  di  Pufilìpo,  di 

Poz- 

^^■— ^— ^M^M^M^^  I  '  I  Il  ■ 

^t^    Hift*  !•  a4«  reft  Fabr.  in  prxfiu*  oper.Sen«e. 

{^5   Epifi.  tot.    O*)    1^  R«7  Hot*  ad  Scholir*  Sera*  7.v.ai6.  ^ 
Scffael*  Guida  a  FoioL 
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Pozzuoli  I  e  di  Bajci  n  1  contemplar  di  quefta  la  rinomata  Pi- 
(cina  )  fovvenendogli  quanto  lum^?  mi  aveano  Ibmminiftrato 
gli  Tartari  formati  dalle  Acque  3  che  già  correvano  ne  Con- 
dotti di  Romana  diftingaere  T  una  d  U*  altra  ^  volle  dal  Signi- 
ÌDO  di  quella  fcavame  vna  (caglia  y  di  cui  mi  favorì  nel  ritorno 
in  Roma  •  Confideratafi  però  da  m'^  la  qualità  di  quel  Tarta* 
fo  rpogtiato  di  rpruzzi  criftalf ini  >  conobbi  eiTer  quell^  Acqua 
di  gran  lunga  inferiore  alla  Claudia  ed  alla  Marcia  ;  né  per 
quefto  riguardo  doverfi  a  quella  Pifcina  il  titolo  fadofodi  mi- 
ribile  •  Bensì  le  farà  ftafo  attribuito  per  la  magnificenza  deli* 
Edificio  ;  mentre  per  relazione  del  lodata  P.  »  fi  eftende  pai. 
300 d' Architetto m  longhezza9 100  in  larghezza»  e  drca^ 
45  in  altezza  9  coprendolo  tutto  una  volta  foftenuta  da  48 
grandi  Pilaffari  ^  da  quali  fi  xliv*de  in  $  ^^^^  >  allagate  dalla 
copiofilfima  inceflfante  Acqua  )  che  ((rendendo  per  Acquidctto 
doli*  imminente  Collina ^  sboccava  con  Impeto  di  più  Cataf- 
ratte aperte  nella  (bmmità  della  volta  dentro  al  rifuonantè^ 
gran  Vaio.  Coficchèpuò  facilmente  ognun  concepire  qual 
ftrepito(b  Tuono  cagionafVe  air  orecchie  di  Seneca  che  vi .  al* 
bergava  per  accidente  vicino.  Accrefcendolo  affai  più  il  rav- 
volgimento deir  Ac<iu{a»  che  al  dir  del  SameUi  (i)  era  mani* 
tenuta  in  continuo  mtaeggianiento  da  due  colonne  nel  pavi-^ 
mento  a  tal  eìfettp  iirfificiofamente  formate  • 
f .  5.  Altra  circoftitifl»  oTprdla  in  quefta  lettera  »  e  che  dovea^ 
ponderare  il  Na^ni  per  non  figurarti  aver  parlato  Seneca 
della  Meta  Sudafité  di  Roma  9  chiaramente  rifulta  dalle  (e- 
guenti  parole:  In  ihì  \fUép  mejine  re^eatìone  ciretmfire^ 
panh  pono  ^  Fakrwn  Inyuìtìnitm  y  ara  'Berrarium  wcìnum» 
Siamo  aifficurati  ^aMaF;siaIe  (a)  della  Ca(a  ornati(llnia>  clie 
aveta  Seneca  in  RcMaoa  »  |K>nendoJU  tra  le  più  ceìcbrì . 

jtris  ^ìfònttm  ftohant  tttmfiemmate  tot^% 
Et  dó^i  Seneche  ter  numerania  D^mut . 

fnproTprttodi  lutazione  così /ignorile  :  in  riflettere  ahii) 
.  che  n*  era  il  Padrone  >  allora  Favorito  de)  priiDt>  Monarca 
del 

<0    DoTcibpr.       CO    I««4*epig*44*«lùi«)>>*«rigi9a> 


2o5  Corfo  deìP  Aeque .  Pv.  IL 

del  Mondo , eper  le fue Proprie  virtù oiTequisto  vifitato Cor- 
teggiato da  Principi  »  da  Reggj  Ambafciadori ,  da  Confoli  j 
da  tutto  il  Senato  >  a  chi  potrà  cadere  io  mente,  che  vi  te- 
tieflè  pigionante  un  vii  Fabro  i  fbiTe  f  alegnaxivr  o  Scarpellino 
o  d*  jdcro  «neflter  firepitoib  \  Io  non  ho  sì  jiaflb  concetto  dell| 
ìngegnofo  Naidini  per  aggravarlo ,  percSiè  coedo  ie  non  gli 
libtìe  mancato  tempo  9  che  non  ayelfe  iroutato  parere  d  i  -  ft>la- 
mente  dubitane  »  cSie Seneca f)on  parlò  nelklettera  della  Tua 
>ca(à9  fie  della  Meta  di  Roma  :  e  molto  meno^  che  vi  ftafTe 
vicipo  un  tedkifb  Caldararo  »  o  Ferrajo ,  che  io  aflorda/Tc^ 
cdl  marteSlar  full*  incudini;  tanto  piùtfe  eora'.e^i-penra)  era 
«iaiteiTa  cafa  molto  vicina  ad  ^alaeao  Imperiale  » 

4*  ^  Se  non  vi  fi  iegge£è  fé  non  1*  affieno  pafTo  e  lipaiTo  di  Car- 
iDisze  >  o  Carrette^  e  gli  Capti  e  (concertati  (uoni  di  chi  s* 
esercitava  per  imparare  a  fonar  f^tauti  e  Trombe.:  Bffedas 
fttm/cttprentes  pono  »  l^  tuntqui  adMefam  Sudanieiu  TU' 
Irai  txpcritur  9  Ò*  Tibiat  5  «w  <ontat  5  fad  txclamaf  >  -  po- 
-tea  tenero  dal  Nardini  aver*  indicato  Seneca  la  fua  Ca&  »  e 
la  Meta  di  Roma ,  dove  notte  e  giorno  li  Cocchieri  còl  preci- 
pitofo  ior  carrozzare  noncagi(mano  nelle  Cafedilhirbo^.  ma 
virinuovano  il  Tr<Anuoto*.  Come  pur  gli  Trombetti  vanno 
ftftfprova'de  lor  Stromenti ,  fé  non  alia  Meta  9  airAtHkea- 
tro  vicino .  V  avervi  però  di  pi«l«fpi«eflfl  igli  clamori  delaDi- 
rettow*  de  Remiganti  9  cui  rifpondefvat»  qùcfti  piucchè«(Jft 
gridi  con  urli  )  elkè  circoftanza  di  carattere  così  fpecifico9 
che  non  làfeia  luogo  ad  imerpretàre,  che  in  ella  lèttera  non_» 
p«rla0e  di  Roma»  ma  dellexoiè  di  Baja  ^dov^  \\'icv^^fed 

'   jam  ffie /f e  »rd  fiikffh  i/hi  duravi  i  atnttdtrè  '%cl9mfarìUini^ 

*''*poffini ,  Baja  era  Situata' al  Ik^nJ'comèal  ^refemefe^ne  veggo- 
no lie^itakiei-  Avea.  Porto  c;lpaci;  d'*«(gnigrotfùNaVìglro  .«Ca- 
pirà chi  fi  è  trovato  ne  P»  irti  r  orribil  fchiamazzo  con  cui  af- 
fordane  Tiuiali  Vogatori  e  gli  loro  (òvràftariti  per  regolar 
con  buon  ordine  il  coHb  delle  Navi  voèlP  ìapprodare  9  o  nell* 
uicire  a  sforzati  remi  dal  Porto .  Tali  (irida  Marinaresche  non 

•  *^o)k>no'iòn-tBnienteaHa'Riva  òf\  Tewfre  :  e  quando  pur'al- 
lorat  vififtjirérò  alzate.vdci«hftrephofe9  hbnwano  li  Kavali 

^  ■  (  dove  fi  fcioglevano ,  o  fi  tiravano  a  !ur ghe  funi  le  Barche  ) 
tfq(òvi^i<àUaQtfadii$eneca[}  cui  ftava  inoltre  fr^ppollo 
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Paltò  Colle  del  Palatino,  che  ne  potcflTe  udire  il  damorofo 
tamulto . 

|.  7.  Dunque  e  pel  Bagno  nominata  da  Seneca ,  qual  non  avea 
nella  dia  Cafa  di  Roma  ;  e  per  la  rimbombante  Pifcina  ,  che 
ammiravafi  in  Baja  1  per  la  improprietà  che  aveflfe  inquilini,  o 
vicini  ftrepftofi  Artiggf  mi  j  e  per  gì*  alti  fchiamazzi  de  Re- 
miganti nel  Porto,  qual  non  è  in  Roma  >  io  credo  pofto  in.> 
chraro  aver  Seneca  fcritto  quel  fiio  diicorfoin  Baja,  e  che 
-  jlarlaflè  della  Meta  Sudante  in  quella  Città  ,  e  non  in  Rbma 

^  allora  etìftente ,  avendola  qui  Vefpafiano  innalzata  coir  Anfì-« 
teatro  per  refrigerio  del  Popolo  Tpettatore*  de  ibnniofì  fpet- 
tacoli  dopò  14  anni  dalla  morte dt ^Seneca.  Sperando  afide- 
'me  di  aver  fupplito  a  quanto  non  ebbe  tempo  difarec^in-^ 
maggior' enei^iaifNardiitr^  emendando  fTrrore  forfe^p- 
prefo  nel  leggere  il  Panciroli,  chs  lattando  della  Meta  Su- 
dante di  Roma ,  ne  avea  d^.to  qfaefto  cenno  aliai  prima  (i)  ; 
Adbunclocum  TubìSy  Ò*  Tibsh  e  anere  dìfcebant^  utwdc-- 
tur  velie  Seneca .  Amendue  fono  in  colpa  :  rondi  quefto  e  mi- 
nore ,  perchè  meno  ampliata .  Ne  V  uno ,  né  VaUrn  però  er- 
rarono per  ignoranza ,  quale  dal  S.  di  Chiaravi^le  fi  dice  (2)  ; 
PeJ^mar  MatrU  ignoranti^  9  peffima  hìdem  Bilie  duefunt^ 
Val/i tas  ,  &  jy  tibie  tal . 

§•  8.  Dall'unica  Meta  dunque  eratta  da  Vefpafiano  prendendo 
le  inoflelà  IV  Regione  vcrfo  Settentrione ,  lafciatoa  déflra 
r Anfiteatro  dopo  non  rooltipaffi  giungeva  dove  terminava 
la  Via  Sacra  detta  allora  -  Sumtka  Sacra  W^^  -,  (ito  al  pre- 
fente  efteriore  degl'  Orti  de  PP.  Olivetani ,  o  della  Claiifi»- 
ra  del  Ibr  Moniftero,  nel  di  cui  piano  ragionevo  Imcnte  nel- 
la Tua  Tavola  fcenografica  moftra  il  NardinJ  (  j)  il  ColoiTo  dì 
Neróhe ,  die  l*  avea  collocato  nel  veftibolo  o  p!«i2u;a  delP 
aurea  Cafa,  indi rimofTó  da  Vefp ifiano  per  lalciar  Ubero  il 
profpetto  al  Tertipio  della  Pace ,  rialzandolo  più  addentro , 
dove  già  f  Atrio ,  o  Cortile  oggi  parte  della  Chiefa  demen, 
zionati  PPo  e  finalmente  piantato  (òtto  alfi  loro  Orti  dalP 
Auguflo  Adriatio  in  occafione  della  dedica  delli  due  Templi 
di  Venere  e  df  Roma,  de^qtuli  le  Tribune  tuttavia  danno  in 
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pie  ne  meddimi  Orti ,  e  non  gi^  avanti  T  Atrio  de  SS.  Cofr* 
mo  e  Damiano ,  dove  un  moderno  Scrittore  (i^con  mirabi- 
le agevolezza  fa  fortiere  il  Tempio  di  Roma  e  il  ColoiTo  a:P> 
ferendo:  Adriano  etìeM  tteff  Anfiteatro  il  giorno  fu»  Na" 
taUzio  %  e  fece  levare  H  Cùloffodalfita  >  dow  avexa  cotioca- 
to  Vefpifian»  ilCohffo  del  Sole  ^  e  trafpor tarlo  aitanti  altem- 
àio  dì  Roma  »  deve  oggi  è  la  Chiefa  de  SS.  Co/tnio  e  Damiano . 
Quando  que(b  da  tutti  gli  più  eruditi  Antiquarj  (i  tien  per 
.  Tèmpio  già  di  RiMnoio  e  Remo  ;  ed  egli  potet  aflieurtrfène 
da  Anaft^io  (;>'^  cbe  parlando  dell*  enunciata  ChieTa  confà- 
grata  dal  Pont«faoe  Felice  IV  «  così  ne  fa  certi .  In  hoc  loca  9 
ùuìappeUatur  Via  Saera  >  uhijBdrt  Remi%  &  Romuli  fuif' 
fi  ajunt .  Ed  alP  incontro  il  Tempio  di  Roma ,  *per  atteOtto 
4Ìel  Sacro  Poeta  Prudenzio  %  era  congiunto  a  quel  d<  Verere, 
dorè  &À  Nardini  gì*  abbiam  fttuati  «  imercodo  alla  diiooftra- 
?»oBe  dello  Aeflb  Poeu  (|)t 

> 

Ddubrum  Romét  ;  e^hur  nam  Sanguine  &  ìpft 
Marc  DféT  >  nomenque  loci  ccu  numen  habetur  \ 
Atque  Urbis  y  Veneri fque  pari  fé  euìmtne  toUunt 
Tempia  \  Jimul  geminis  adolentur  tbura  Deabus . 

Tanto  fi  è  voluto  additare  >  perchè  nelle  frequenti  fue  lode* 
voli  opre  non  gli  xnanearà  congiuntura  dì  moderare  il  fuo 
equivoco  9  che  col  tratto  di  tempo  può  trasfomurfi  in  Colof- 
(b  alzato  fulla  Bafe  del  di  lui  credito  » 
f«  9.  Neil*  indicato  e  livo  della  Via  Sacra  verdeggiava  l*  ameno 
Bofchetto  fecondo  d*  Arbofcelli  fruttiferi  (  come  Lauri  Mir- 
ti ed  Olive  1  che  perciò  fi  dicevan  felici  9  a  differenza  degr 
infruttiferi  )  che  reputavanfi  infàufti  )  confagrato  da  Romolo^ 
dacché  pel  ratto  delle  Donne  Sabine  pacificolli  con  Tito  Ta- 
zio lor  Principe  >  col  dedicarlo  alla  Dea  Sfrena^  o  Strenua  > 
così  da  hii  chiamata  per  la  intrepidezza  moilrata  in  quella^ 
occafione  da  Ikoi  Romani  3  e  come  oflerrò  S.  Agoftino ,  (4) 
credendo  queir  azione  divina  ^  volle  innalzarla  a  grado  fubli- 
me  di  Dea  >  che  fi  veneraflc  da  Pofteri ,  -  fuia  faceret  Stre^ 

nuum. 

■■■■     '  ■  I  I  II  I— M^— ^  ^1— — — ■— — ^— —      , 

(;€>    Marang.  me»»  Aofit.  $•  jji.       {f)    Vit.  Felle,  p.  4«  tOb  a« 
03    In  Syrnmac.  1«  i«  (4)    L.  j«  a^EIcg*  ^ 


Nelle  XiV.  Regioni.  Num.XXH.  Reg.IV.  209 
fjuum^  -  Quefto^ofco,  come  tanti  altri  da  gentili  Romani 
alle  loro  Deità  capricciofe  aflegnati ,  avendolo  per  cofa  Tacra, 
loinfignivano  col  nome  diftintivo  di  Luco  ;  così  a  titolo  di  lor 
vana  confegrazione  dicevano  il  Luco  di  Giove ,  il  Luco  di 
Lucina  )  ed  altri  fimili  • 

§.  I  ó.  Il  noftro  Idioma  Tofcano  fcarfo  S  Sinonimi  per  efprlme- 
rc  un  luogo  occupato  da  molti  Alberi  non  ha  fé  non  le  paro- 
le di  Bofco  )  e  Selva  ;  ali*  incontrario  il  Latino  affai  più  fecon  - 

: .  dolo  dice  :  Sakut  j  Lueui  i  Nemut  >  Syha  \  ciafcuno  però 
di  qualità  diverfo .  Cillenio  gloflator  di  Tibullo  così  li  di- 
ftingue:  Luci  funi  Inceiuì  dicati  Numinìbur.  ì^emora  Viri- 
darla  voluptath  grada  >  d^'  amanltath  :  Syha  condita  ma- 
nu^g^a  otìm  In  Nokillutn  domibus  ampltffima  fucrunt .  -  Pe- 
tto Ipicgandó  la  parola  -  Sakut  -  la  dice  -  Locui  Incultm  >  ubi 
arborei 'i  &  tébl  ajluare  pojunt  pecora .  Il  dotto  Servio  af- 
fegna  altre  differenze  alle  fteflè  parole  (i  ):  Intere^  Inter  Ne^ 
mus  3  &  Sylva fn  9  éf*  Lucum .  Luca 5  enfm  ejl  Arborum  moU 

;    tltudo  cum  religione  :  Nemus  comporta  ntultltado  Arboràm. 

*  Syha  dlffufa  ^  &  Inculi  a  E  poco  dopo  fa  offervare  :  Ubicami 
"  gue  Virglllus  Lucunt ponìt  yfequltur  con/ecratlo .  Ed  inoltre 
^     additandone  T etimologìa:  Lucus  dicìtur  guod  non  luccat  ^ 

non  quod  ìbljint  lumina  Relighnis  caufa .  C'otcfti  Religiofi 
Luchi  >  o  Bofchetti  eran  creduti  dagP  idolatri  Romani  abita- 
ti ,  o  da  Dii  Selvaggi ,  o  da  Ninfe ,  oda  falfe  altre  loro  Dei- 
tà, edanco da Genii ,  o Spiriti  d'Eroi 5  quali  appellavano: 
Manety  oppur  Lares  ^  come  vuole  T  erudito  Giraldi , 
(2)  HeroufH  anima  Lares  vitale s  dkuntur .  Perlochè  a  riflef- 
"'  lo  di  tanti  fognati  Dii  tutelari  de  Ludii,  non  folo  non  era  per- 
'  meflo  il  tagliavi  gì*  Arbori,  ma neppur  potar  gli  Rami  per 
levar  l'ombra,  fé  non  fi  premetteva  il  Sagrificio  prefcritto 
dal  Tolcolano  M.  Porcio  Catone ,  che  fìi  Confole  nelP  anno 
di  Roma  35^  ?  e  fcriffe  ^  deKe  rujlìca  - ,  come  fi  raccoglie 
nella  di  lui  vita  epilogata  da  Cornelio  Nipote^  (j)  nomìnan- 

•  dolo  ^Soleri agricola^  adìftinzione  d* altri  Catoni .  Plinio 
(4)  accenna ,  che  di  tal  Sagrificio  permiffivo  del  tagho 

-  D  d  fof. 
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foffe  promulgata  legge  da  Catone ,  e  probabil mente  in  tem- 
po della  rigida  Tua  Cenfura .  Cato  arborei  relìgìofai  )  Lucof- 
quefueciàipermìfit^  Sacrificio  prìusfa^a\  cujusrei  notìo^ 
nem  %  rationemque  coniìdit .  E  di  fatto  nel  fuo  trattato  fovr* 
indicato  (i)  aflegna la  formola  da  ufarfi  per  placar  li  Dii  Lari 
avanti  del  taglio  :  Porco  piaculo  facito .  Sic  ver  ha  concìpiioi 
Si  Deus  ^  fi  Dea  cs^  quorum  iUadSacrum  ^fpatium  illud  uU 
tibì  jus  fiet  piaculo  porco  facere  >  iUiufce  /acri  coercenii  ^r- 
go^  Harumce  rerum  ergo^jfive  ego^fiiie  quii  jufu  meo  fitcerit  % 
uti  id  rediefadfum  fiet  &c. 

§.11.  Altrove  trattaflflmo  di  cotefti  Bofchi  (2).  Erapo  fparfi  in 
ogni  Regione  >  perchè  gli  Romani  allora  riconólcevano  ogni 
fucceflo  y  ogni  asione  j  e  fino  ogni  moto  per  tanti  Dii  appro- 
priandogli il  Nome  di  partico!  ar  Deità .  N^n  fenza  la  cogni- 
zione però  communé  a  tut^e  le  Genti  >  che  vi  foffe  un  Dio  (b- 
lo  Regolatore  >  e  Proveditored<;l  tutto  >  ma  ignorando  qual 
foflfe ,  come  già  gì*  Ateniefi  cercavanlo  in  ogni  cofa,  e  con 
tal  confusone  credendolo  in  ogni  cofa  ^  davano  a  tutte  ip  » 
creature  ftoltamcnte  il  nome  di  Dii .  Perlochè  credendogli 
meritevoli  di  adorazione  gli  facevano  Sagrificj  )  gli  fcolpiva^ 
no  Statue  5  gì*  ergevano  Templi  ed  Altari ,  gli  confagravano 
Are  >  Bofcbi ,  e  Cappelle ,  donde  ne  provenne  l' Idolatrìa . 
Così  anche  nelli dedicati  Luchi  introdottofi  il  facrilego  abu- 
fo di  offrire  olocaufti  ^  e  (cannar  vittime >  vi  fi  rendeva  aflfolu- 
tamente  neceffarìa  gran  copia  d*  Acqua  )  e  prima  e  dopo 
del  Sag  ificio .  Può  quindi  crederfi  anche  a  quarto  riguardo  y 
che  avrannopiantate  o  nodrite  quelle  SeWette  dove  fcorre- 
vano  Acque  forgi  ve,  o  dopo  T  introduzione  d'Acque  fora- 
ftiere  e  lontane  per  vìa  d' Acquidotti  le  avranno  irrigue  5  o 
provedute  di  laghetti  5  e  di  Fonti  ;  fcrivendo  Clalfenio  (0^ 
Pagani  immolabaat  bofiìaifuas  ad  Ponici  >  ò^  Lucos  amoenìf" 
fini  OS . 

§.12.  Preftoaccommodoifi  il  Re  Tazio  5  fitto  Collega  del  pie- 
ciol  Regno  di  Romolo ,  ad  abbracciare  il  ciiIk)  de  Dii  Roma- 
ni ;  e  per  dare  un  pubblico  atteftato  d*  unrformarfi  aUa  fu- 
perftiziofalor  Religione  >  volle  far  fi  autore  d'un  nuovo  Ri- 
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t6 .  Il  Demonio ,  che  cercò  Tempre  òx  propagar  gP  erróri  di 
fìlfe  Sette ,  glie  ne  fuggerì  {enz;^  dubbio  facile  la  maniera^ 
nel  primo  dì  dell'  Anno  dedicato  al  Dio  Giano  5  benché  re- 
gnando Romolo  foflclo  a  Marte  /eli  fecondo  a  Venere ,  co- 
me fu  cantatoda  Ovidio >  perchè  T  Anno  di  dieci  Mefi  co- 
minciava da  Mai-zo ,  avendo  aggiunti  poi  Numa  li  due  pri- 
mi (i)  di  Gennaro,  e  Febbraro* 

Tempora  àìgereret  cum  Coniltor  Urbis  )  in  anno 
Conjlhuìt  Men/es  quìnque  bis  ejjefuo . 

Marìh  eratprìmUt  Menjis ,  Venerìfquefccundui  ; 
liàec  Generis  princeps  >  ipfius  ille  Pater  : 

At  Numa  nec  ^anum ,  nec  avìtas  preterii  umhras  ; 
Menjibus  antiqui s  addidit  iUe  duos . 

§.  I  j.  Nel  primo  gromo  dunque  dell'Anno  allora  di  Marzo  , 
ufcendoTazìo  dall*  angufta Città  Palatina  per  la  Porta  Orien- 
tale Mugnana  9  entrò  nel  Luco  della  Dea  Strenua .  OfTequin- 
tali  nel  vicino  Sacello,  fvelfe  dagl'Alberi  felici  quantità  di 
Frondi  coH^  lor  Bacche  o  Frutta ,  e  raandolle  in  regalo  qua- 
fi  cofe  facre  al  Re ,  alli  cento  Padri,  ed  alli  Primarj  del  Po« 
polo  in  fegno  dì  buon*  augurio  del  Capodanno  (2).  Ne  fu 
gradito  il  donq.  Pafsò  in  ufo  quell*atto.  Fu  applaudito  to- 
me diffufivo  di  R^eligione  novella .  Si  mutò  nome  alli  Dea^ 
chiamandola  non  più  Strenua ,  ma  Strenia,e  finalmente  Stren- 
na; vocabolo  appropriato  anche  alle  frondi  donate  ;  e  da  chi 
nella  plebe  compariva  in  altrui  verte  con  Trine  ,  fu  nel  baffo 
tempo  voi garÌ2iato  p^t Mancia.  Infinattanto che  quei  regali 
bofcherecci  non  panarono  in  altra  materia,  tennero  quel  di 
Verbene ,  delle  quali  fi  fervi  vano  inoltre  per  coronare  ne'  dì 
folenni  gl'Altari  5  come  notò  Teofrafto  (j):  Verbende  non 
ber  bit  privatum  genus  3  fed  rami  5  virga  >  frondes  omnium 
/aerar ufh  arborum  5  ut  Lauri  )  Olìv^  ;  quin  etiam  herbée  ex 
/acro ,  puroque  loco  decer ptx  ^  quibta  fejlis  diebus  Ar^e  coro^ 
nabantur .  D  d  x  §.14. 
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§.14.  L*  etnica  diftribuzionc  delle  Strenne  corteggiata  da  Su* 
perftizionrda  Incantefimi  e  Idolatrie  >  mutò  materia  >  e  (bg« 
getti.  S'introduffe  T  offrire  a  Giano  nelle  Cilende  di  Gen- 
naro in  vece  delle  Verbene  dolci  frutti  di  Fichi) Dattili  e  Favi 
di  mele.  Indi  fi  ponevano  fui  profano  di  lui  Altare  monete 
di  Rame)  e  finalmente  di  pertettilTìiiio  Oro  ^  ficcome  ne  di 
il  ragguaglio  T  ingégnofb  Sulmonsfe ,  fingendo  di  faperne  la 
caufa  dal  fklfo  Nume ,  della  di  cui  lunga  rifpofta  bafta  qui  ri* 
ferire  la  conchiufione  (i): 

jEra  dabant  oUm  :  meUus  nune  omen  in  Auro  cjl  \ 
Vìciague  eonccffit  prìfca  moneta  nona . 

N$s  quoque  tempia  juvant  y  quamvìs  antiqua  probemuu 
Aurea  majeftai  convenit  ifta  Deo  • 

Gr  Imperatori  Pagani ,  che  fi  arrogarono  il  titolo  di  Divi  » 
vollero  nel  Capodanno  da  Sudditi  le  Strenne  non  più  in  fron- 
di  inutili  >  ma  al  par  di  Giano  in  monete ,  che  nominavano 
Stipe  9  non  eccedente  il  valore  di  4  Affi ,  (2)  che  og|i  fi  di- 
cono in  Roma  Bajocchi  •  Cortefe  tributo  )  che  quafi  fi  ren- 
deva infenfibile  ;  ma  confiderato  il  numerofiTimo  P  )polo  che 
l;  oflferiv^  9  formava  un  groffo  peculio  nella  Cifla  del  Princi- 
.  pc.  Ben*  è  vero>  che  il  (blo  geoerofilfìmo  Augufto  pu5  dir- 
li cheloredituiiTeachi  glie  lo  aveva  donato  >  perchè  irapie- 
gavalo  tutto  in  opre  pubbliche  o  facre>  co  ne  rifulta  da  più 
Lapide  dal  Gr  utero  raccolte  ^  (j)  di  cui  la  feguente  : 

Laribus  Pubi.  Sacrum. 
Imp.  Caefar.  Divi .  F.  Aug.  Pont.  Max.  Trib.  Po.  XVIII.  ^ 
Ex  Stipe.  Quem.  Pop.  Ei  Contulit .  Kil.  Jan.  Abfenti 
C.  Galvifio  Sabino .  L.  PafTieoo  Rufo.  Colf. 

$.  15.  In  tempo  de'li  mode'^ati  Aug  irti  Arcadio  e  Onorio  que- 
iìe  pubbliche  Strenne  )  che  da  gran  tempo  le  contri bu'vt^ 
in  oro  purgatiflfimo  il  Sen  ito  al  Principe  per  Capo  d'annO)  fu- 
rono ftabilite  con  perpetua  legge  (4)  in  una  libra  j  che  for- 
mava 
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Biava  iSoScudi  di  giulj  X.  ciafcuno.  Così  mutate  in  tante-^ 
guife  le  Strenne  »  ne  più  coftumandoii  le  Verbene  y  o  le 
frondi  felici  colte  nel  Luco  della  Dea  Strenna  ^  non  fera- 
brano  più  foggetto  relativo  all'  innaflao'delle  Acquei;  e  dove 
prima  erano  in  ufo  folamente  tra  i  Nobili  i  e  dagli  ftefli  Au- 
gufti  fi  mandavano  a  Perfonedi  merito  »  come  cantò  Talle- 
gato  Monaco  antico  Metello  (  1  )  • 

Strena  preterea  nitet 

Pltire$  aureola  ^munere  regia 

Olim  Prifuìpìbus  probii 

^ani  principih  aafpìcio  datéc  ^c 
lllìi  Nobilitai  Cafaribui  piir. 

Rex  dignis  Pr§ceram  dabat  &c. 

E  in  fui  perfona  riferifce  il  dotto  Prefetto  Simmaco  ileo- 
fiume  di  tali  Mancie  ^  o  Regali  vicendevoli  nel  Capodanno 
in  due  fue  lettere  ;  (2)  nella  Prima  rendendo  grazie  agrAu-* 
gufli  Teodofio  ed  Arcadio  della  liberale  Munificenza  fe^ 
colui  nfita  onorandolo  della  Strenna.  Kakndas  anni  aufpi^ 
(n\  quibuì  mevfium  recurfui  apèritur ^  imperfiendis Stre-- 
pis  dicavi t  Antiquitai .  Hujus  injiitutì  ufum  Munificenti  a 
fejlinatìùne  pravertitìs  ,  feram  tutantei  Lìberalìtatem\^uéc 
ftatis  temporibm  ammonetur  Ó*c.  Nella  Seconda  mandando 
Egl'  a  Valentiniano ,  e  Teodofio  per  Mancia  una  Tazza  d^oroj 
inclufevi  alcune  nonete  dello  fteflfo  metallo  >  così  fcriyeri- 
dogli  ;  Ab  exortupene  U/'bis  Mtr^ide  Strenarum  ufufodt^ 
kvit  a'iHoritate  Tatti  K  ^gìi  ^  ^ui  V^rbenas  felicis  ctrii^rii 
ex  'uco  SrreniéCy  anni  novi  aufpices  primui  accepi(.]^o^ 
men  indicio  eft  Viris  Strenui ibnec  convenire  ob  Virtutem^ 
atque  ideo  vobis  buju/modì  in/igne  de  beri .  Sumìte  igftur 
auro  duSfa  munufc  ila  ^:.  Og?»  pcr3  effendofi  avv'Vte  fi- 
raili  mancie,  indifcretamente  con  ol  raggio  de  Nobili  efi- 
g^ndofi  dagH  lor  Servi  ^  ne  lafèìereno  p^irlare  a  Giovenale^ 
che  in  tal  gai  fa  le  moftrò  ioieceòti  alli  Romani. 


(i^    Ode  5f  pofi  óniA  aotf  le ^t       ;    CO    ^^^^  £p.ao.^&2S« 
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Cutft  prith .  ^id  dat  »  tu  Coffum  aliquéndofalutaX 
X^Vemifntum  tìhi  habe  ]  vpr affare  tributa  Clìentes 
Cogimur^  Ó'^ultfs  auffrt pcculia  Servii, 

Leggafì  per  nota  :  Ertf  Profeta  ^/e  diceva  Coffa . 
Con  tal  frafc  parlano  li  Foraftieri  tattora  .  Lo  fradicare  il 
diiòrdine  fì  èracìle,  ma  chi  vi  penfa?  PenOamo  noi  dun- 
que a  dar  fine  al  reftante  di  i^ue^  Regione . 

N.      XXIII. 

Cafe  di  Pompeo  M»  di  Baldino  Imperatore  ;  ^Itre  di  Augujl» 

fatte  pubbliche  per  ufo  de  Pontefici ,  e  de  Sacerdoti  gentili 

'      innaffiate  dalF  Acqua  \e  de  Bagni  diDafitide .       < 

%^  ì .  '^T  EU'  ufcir  da  flttd  Bofchcttp  li  noftra  IV  Regione  > 
xN   ugnando  a  deftra  le  radic»  del  Colle  Efquillnoen- 

'  trava  nella  via  delle  Carine  >  le  quali  a  parere  del  P.  Minu- 
rblo  (i)^  forfè  meglio  delledilatatedal  Nardini  (2)  ave^no 
Il  principio  fuir  alto  Clivo  dì  S.  Andrea  ad  Bufta  gallica  >  e  fi- 

-^  Yìi?àtìo  nelP  imboccar  della  nuova  Subura  a  Tor  de  Conti . 

^  '¥viitòii:  dette  da  Servio  commentator  di  Virgilio^  (j)  Cari- 

^  lìè  laute  9  perchè  ornate  da  moltiflfimi  Templi  9  e  raguardc- 
voli  Cafe  p  A^piè  del  Clivo  ^  o  Scefa  s*  incontrava  in  quella 


(4)  vuole 
fò  cheYegiil  nel  692  VC  (5)  Pompeo  abitaflTe  angufta  Cafa  e 
difàdorna,  e  ne  alzafle  dippoì  una  fplendida  preflTo  al  (ìio  (bn- 
tudifo  Teatro  fcriyendo:  àfqueadlll  Trìumphum  modke  y 
atqueiffCompo/ife  ì^ayna^oìf  i  puìchram  dclnde  tum  The ac rum 
tfonftraxifjlet  >  fpkndìdìoremqttc  domum  edificavi 1 9  zz  non^ 
con vieft^urartfr antica  nc41e  Carinelafciatagli  da  fuoi  An- 


tena- 


"  CO    A.R.I>ift^.ffa.^cir.fin.    (jT)    R.A.l 
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(5)    Pigh.  gnnaU  to.  y  à.  ano.  Sigou.  Fafi,  to*  i. 


(2^  ^R.  A.l.  3.  c.i4.Et  in  Tab. 

De  Ponp.  Mign* 
Ópcr* 


téitiAtìi  nell'età  de qu.ili  non  fi  %bricayarro le Cafc con  tan- 
to luflb ,  né  crederla  cotanto  abjetta  ed  inculta ,  che  non  aycf- 
fc  Icdifflrftiche  cbnimodezzedi  Bagni  e  de  Fonti 9  adj.l^i 
tempo  tìiche  a  Liberti  ignobili  divenute  ufijali.Tanto  piu.ch* 
Egli  r  ornòco  Roftri  delle  Navi  tolte  aCorfari  nella  riho- 
mata  Guerra  piratica  da  lui  vinti  ;  perlochc  da  Capitolino  ap- 
pello flì  -  Dofffus  rojìrata  C».  'Pompei  -  (1)  >  ed  in  tale  oqca- 
fionc  può  crcderfi  l*  avrà  rimodernata  al  pari  dell'  altre  ,  de- 
rivandovi copia  d*Acqua  dalia  vicina  Marcia  5  mentre  o0<|rvò 
Strabone(a)9  che  per  Pabbondaniea  d*  Acque  portate  per 
Condotti  non  v'  era  Cafa  in  Roma  »  io  cui  noi^  s*  iof^roduc^ef- 
fero  con  fiftole  e  groflì  tubi .  Tanta  per  AqueduStut .  A^a^ 
rum  uberi  ai  influh  9  ut  per\Urhm  9  é*  Choc  ai  amftas  /ftuft- 
dare  vìieantur  j  &  unìvetfa  propemdum  jEdes  fubterfa- 
Heottneatus ,  Sìpbones >  at ^iftuhivemfas habe^itt.^ P^a- 
u  pofciain  dominio  di  M.  Antójnio  i^{^)-e  fuciseflìyame^re— » 
dell^'Auguflo  Gordiano ,  e  folto  Filippo  devolutaci  Fi(c<)t(4) 
godendola  gì*  Imperatori ,  non  è  da  dubicarfi  %  cb^  l*  avii^n- 
no  fontupiamente  d*^ ogni  deliziofb  abbellÌ0ien^o -accre^u- 
ta.  bardelle  di  lui  amenififìme  Villee  Suburl|>ai|ijS*aivràdi-> 
fintamente  a  sparlare  in  altre  R^ioni>'        >,;  a'tj  :  .; 

\.  3.^  Pre(rò>a)]e  ftollèCanne.fàcea^pompa  per  ogni  i|)ecpedi  ipa* 
;  gnificenze")  di.driilie  e  di  amenità  »  per  omanieoti  «di  pere- 
grine Pietre ,  per  Termc,Pi(cifie  e  Fónti  5  per  ^rldiiQrardi- 
nr ^  e Pafleggi la  viAa Caia 9  regiftrata daliblo  Panvinio5\(5) 
di  Decimo.  Celio  Balbino  »  daT  Senato  dichiarfito,  Aug(t^ 
nell'anno  2fj7  i  edato  per  Collega  nel  S<ii?lip. al  lUf^óy^me 
Gordiano  f<^ .  Che  fofle  ainintreMeole  e  fplesdida^neia^^ra 
lo  Stor ico  Capitolino 9 (che fiorendo oifC4HMif)0(joo;<;^n^ 
Limpridio>  Vopifco  ed  altri  dotti  Còiftiouaiori  :ddi^  Vita 
de  Cefari  dopo  Svetnnio  (7)  )  9  co»  là  diniof|r;<  i^knonip  di 
vifta  (8^  Domut  Balbhi  etfam.tfW^iRomr  e^evdit^rÀtf'Qh' 
rinh  inM»nt  9  ^  jitateHt  >  ab  eiitt-  FamtH^  hmuttfiteiiiofftffa , 
lì  limile  pu^  di-fi  lì qiieHa  dfell^ liiiper «jtor  Filif^po-^  .ìli  S^U 

■    •  •  '  ."       "  r.   .   >A  .      .  ninne 

CO    Dmt  Gordiana    "  Qi^    GeogJ-'i t  5 .  poft  m»^ 

.  Ò)    ^'*-  '"^  '•  4J  ÌA)    Capitolin.  in  Gord. 

C$^    R^l.  a.lj.ìaip.  ^^A  1.  3.  e  M.    XCI  :.Cijpuo|ia;  é:  ^ajbio» 
(7)    Aicher.  Cbroaol.'par.  z.  aa.  joa.     tji\  pc,  f9^  fi^iW  ' 


ì2i6  Cór/ò  delP  Jcque.Var.Jt;        *' 

pione  Nafica^del  ReAnco  Marcio  che  l' avrà  certeitìente  fat- 
toi deliziofa  coli*  Acqua  fua  Marcia  j  edimclte  altre  (ituate 
nella  Via  ftcra  5  regiftrandcne  Rufo  e  Vittore  firo  a  igS  nel 
'■  giro  di  quefta  Regirne,  e  tutte  abitate  da  Perfcnaggi  quali- 
'^  ficatij  a  differenza  delle  1758  J(ble  in  e(Ta  pur  contenute  5  e 
che  fervìvano  di  Stanze  a  privati ,  ed  a  plebei .  Delle  Calè  ^ 
per  non  effer  ftate  ccntradiftinte  col  nome  di  chi  le  pofledeva^ 
fi  reftringeremo  ad  alcune  fabbricate  dal  Publicc  ^  ed  a  pochi 
Edifìcj,  che  venivano  Scuramente  irrigati  da'l' Acque  ;  Non 
fdpefìdofi  5  che  nel  decorfb  dalle  Carine  ,  Suburt ,  e  Qam- 
•poCarlèofinoa  S.- Adriano  vene  foflero  altre  arricchite  con 

tal  diftintivo. 
'fsi-^k  Tali  furono  le  deftinate  lungo  la  Via  Sacra  al  M^flfimo  >  e 

•  :  dd  altri  Pontefici  fubalternì ,  al  Re  Sagrificolo ,  e  alle  Vefta- 
'ir*  Danno occafione di ftupfre  Rufoi  e  Vittore  non  avendo 

•  -  Ihcluflfe  cótcfté  ri^ua^devoli  Abitazioni  nel  lor^  indice  j  quan- 
'  do  molti  Scrittori  ne  trattano  i  da  quali  le  raccolfcro  il  Mcru- 
*  ki  il  Pafivìnio >  e  fi  Nardinfri)^  che  rapportando  le  unite 
•da  queftf  ,'coctte  c&à  mojta  lode  a  coroun  vantaggio  fa  in  jbut- 

•  te  l*dtre  Regioni^^  vi  aggiunge  le  fue  i  Per  quello  tonceme 
alle  Cafe  de  Pontefici  (che  noó  fcnza  confufionc  fi  pongono 

'^•^dlp  ftclfb  Nardini  nella  Via  (aera  fra^  Tctópio.di Romolo^ 
-'^llelnq;  e  l'altro  d^Antonino  è  Fauftirà)^  (z)giàfurrifc- 
•••  riflTrmò  r  Ilcrizione  di  Vefpafiano  (j)  che  per  proveder  d* 
('  'Acquar  fe  indicate  Cafe  ^  e  la  Reggfaj  dove  fi  ^unavail  Col- 
^^'  legio  de  Pontefici  9  e  Sacerdoti  5  occorrendo  trattare  col  Dia- 
^•^le  ftìpremby «  univerfal  Sacerdote  >  o  cc^l  Pontefice  maflimo, 

-  '  •  o  col  Re  dencriiinato'Sacrificolo ,  materiedi  Religione  ^  e  ri- 
^  •  tifadrì  y  fabbricò  c^ollà  folita  fua  Magnificenza  le  IX  ammiie- 
;^ -'voli  Conferve  ,  dal  Volgo  e  ggi  dette  le  VII  Sale  5  prcbabil- 
^--^mente  ireir  anno  ydìn  cui  die  compimento  al  Temipiodella^. 

•  'Paoe;  non  molto  ióngi  dal  quale  tutte  quelle  Ab'ti^zimi  ^ 

-  cheiton  faranno  ffàte  tanto  picciole>  e angufle»  nel  gJaddetto 

•  'fito'fi  credohO)  e  difegnano  dal  Nardinij  feri  vendo  :  La  Cafa 
publicadelKe  Sacrf/icolo  ej^erjiata  nella  Vìa  Sacra  udlnmo 

^^  dà  Tcjió'y  cònièpubUca  tflTt  airradtl Pontefice  Maffimo .  £* 
•     1  »  affai 

"CO    R.A.tj,d/c.jii.  C*)    <J*I  l'e.  !*• 


Nelle  XlV.RègUni.  Num.XXIIL  Reg.IV-       à  r  7 
(^al credibile^  che  P  una ^  e  P  altra fo/J ero  "okìfìe  \  anztef- 
ferlefttua  contìgua  la  public  a  delle  Vergini  Veftalì  Ji  trahe 
da  Dione  &c. 

\.  4.  Io  non  ho  dubbio  ^  che  tutte  fbflèro  nella  Via  facra  ;  ma 
nelle  fue  giunte  all'  indice  di  Rufo  e  Vittore  regiftrandole  in 
auefta  IV  Regione  ^  e  nella  foa  carta  fceriografica  facendo  ve- 
dere la  Reggia  accanto  al  Tempio  di  Fauftina  j  e  in  corife- 
guenza  tutte  le  altre  pubbliche  da  lui  nominate  collocate  tra 
le  due  Strade  che  moftra  contener  la  Reggia  e  il  Tempio 
della  Pace ,  fento  difficoltà  ijti  accordargli  5  che  foffero  ìn^ 
quefta  IV  Regione ,  e  potcffero  ftare  in  fito  sì  angufto  ;  men- 
tre a  mifura  della  pfù  volte  lodata  Tavola  Nolliana  >  dall*  ul- 
timo muro  del  Tempio  della  Pace  air  eftremo  Pilaftro  dell* 
altro  di  Fauftina>  nel  di  cui  Vicolo  contiguo  ftabililJimo  il  con- 
fine di  quefta  Regione,  nontrovandofi  fpazioin  lunghezza 
più  di  palmi  400  (de  quali  effendone  occupati  1 2$  dall'  anti- 
co Tempio  sferico  di  Re  molo  e  Remo>  altri  100  dal  Portico 

.  di  Fauftina^  25  in  circa  da  una  Strada  che  lo  fleflb  Nardini 
vuol  diviforia  tra  V  VIII  e  IV  Regione  oltre  palmi  20  in  cir- 
ca del  Vicolo,  nelli  rimanenti  palmi  igo)  non  so  trovar  fi- 
to  baftevole  in  quefta  Ragione,  dove  fi  poteflfero  collocar 
tutte  quelle  Cafe  •  Dal  che  fempre  più  apparrfce.,  che  al  dot- 
to Uomo  m:  ncò  tempo  da  ripulire  la  faticata  fu  i  opra  ;  CL-f 
probabilmente  l'avrebbe  in  quefta  gui(à  corretta  rifpetto  al- 
la prefente  ifpezione. 

§.  5.  La  Via  fiera  vedevafi  tripartita  jficcome  egli  avea  impara- 
to da  Fefto  (i),  ma  poco  ufo  ne  fece.  Via  Sacra  a  Regia 
ad  Domum  Regis  Sacrijiculi:  a  Regis  Domo  ad  Sacellum  Stre-- 
ntiC  ;  ^  rurfus  a  Regìa  ufque  ad  Arcemi  Così  Fefto .  Per 
porne  con  ordine  progreffivo  il  prolongamento  dal  principio 
al  fine ,  parmi  più  intellfgibile  in  quefto  modo .  Il  di  lei  prin- 
cipio fi  prendeva  da'la  fommità  del  Tarpeo,  dove  Romolo 
alzò  la  Rocca  (2)  oggi  -  Monte  Oprino  -  e  ftendendofi  pel 
Clivodeftro  verroal  ForoRom^^nocon  rivoltarfi  dalla  parto- 
dei  Clivo  finiftro  Capitolino  rerfd  S.  Adriano ,  terminava  il 

•    primo  di  lei  braccio  alla  Regg'a ,  o  fofTe  gran  Sala  di  congreP- 
lo  de  Pontefici,  ed  eneo  per  celebrarvi  lecofc  facre  il  Re  Sa- 

E  e  cri- 


«* 
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trificolo .  E  qucfta  porzione  di  Via  fpettava  inferamente  al^ 
la  Regione  Vili  interfecandola  li  ftrada  chiufa  al  Iato  del 
Tempio  di  Fauftina .  Il  II  b  accio  così  interrotto  entrando 
nella  IV  Regione  fiaccata  dalla  Reggia  >  fi  prolongava  per  li- 
nea retta  dal  fito>  in  cui  nelP  nno  140  (  vale  a  dire  64  anni 
dopo  compiuto  il  Tempio  della  Pace  daVefpafiano)ru  cretto 
T'iltro  con  Portico  diFauftina  infino  alla  Cafa  dei  ReSacrifico- 
lo.  Flniilraente  il  IH  braccio  dalla  fteffa  Caf  i  finiva  alla  Cap- 
pelletta  9  e  Luco  della  Dea  Strenia  9  qiide  eftreaiità  diceva- 
fi  -  Summa  Sacra  Vìa .  -  Coficchè  inerendo  a  Fefto  può  'telì- 
nearli  la  Via  Sicra  brevemente  -  Ab  arte,  ad  Regìam  ;  a  Re* 
ffa  ad  Domum  Regts  Sacri ficulì  j  ab  bac  Domo  ad  SaceUum 
StrentéB .  Colla  quale  intera  eftenfione  della  Via  Sacra  divi- 
fa  in  III  Parti  refta  in  chiaro  5  che  la  Reggia  de  Pontefici  pò- 
ila  nella  I  parte  fpettava  air  Vili  Regione .  Così  la  Cafa  del 
Sacerdote  Re  de  Sacri ,  e  il  Sacello  di  Strenna  ^  che  già  fi  è 
veduta  nel  fine  della  medefima  Sacra  Via^  alla  IV  aEbluta- 
mente  dove vafi. 

§•  5.  Adeflb  cr  rirnane  a  trovar  luogo  agi*  altri  Edific)  >  che  dal 
Nardini  fon  collocati  a  finiftra  d*  efla  Via  e  nella  prefente  IV 
Regione  >  a  rificrva  deir  Arco  Fabiano  »  che  rettamente  pone 
con  Rufo  e  Vittore  dentro  ali*  Vili  ;  qual  Arco  non  fpetti  al 
nortroaffunto  dell'Acque  >  e  lo  fituaremo  vicino  alla  Reggia 
prelfo  atvicolo  del  Portico  di  Fauftina  >  per  non  lafciare  in^ 
iofpefo  il  cumulo  di  cofe  qui  dallo  fteflfo  Nardini  raunate.Che 
la  Cafa  dèi  Pontefice  Maffimo  folfe  nella  Via  Sacra  ce  ne  af- 
ficura  Svetonio^  (i  )  che  parlando  di  Cefare  il  Dittatore  allor- 
ché fi  arrogò  il  titolo  di  Pontefice  Ma(fimo^  così  riferifce.  Ha- 
biiavit primo  in  Subura  -  [  cioè  neirantica  della  II  Regione^ 
Caia  riportata  dal  folo  Panvinìo  ]  -  modìch  (Cdìbm  \  pojl  au^ 
tem  I^ontìficatum  maxmum  ì?i  Sacra  vìa  Domo  publrca^^x^ 
ciò  lo  ftelfo  Panvinio  riferito  dal  Nardini  (2)  prefe  equivoco 
regiftrandola  nella  Reg.  X5  perchè  dovea  efprimervi  efiTer 

.    fiata  abitata  da  Cefare  come  Pontefice  ;  e  in  tal  cafo  era  o  nel- 
la IV  >  o  nella  VIII ,  feppure  non  fu  un'  altra  Cafa  di  Cefare 
nella  Regione  X  j  del  che  non  v'ha  autorità  d'  antichi  Scrit- 
tori. 


i^mm 
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tori  ^  Contigue  alla  Cafa  del  Pontefice  eflcr  ftate  quelle  del 
Re  de  Sacri ,  e  delle  Vertali ,  abbiamo  udito  ii  Nardini  aver- 
lo affai  per  credibile  deducendolo  da  Dione  >  il  quale  riferen- 
do la  mutazione  delle  fteire  Cafe  fatta  nell'anno  V.C.  741  da 
Ott.  Augufto  creato  Sommo  Pontefìce5[e  per  elTer  mal  foddif- 
fatto  del  Senato  a  caufa  d*  un  tumulto  ^  neppur  volle  riceve- 
re la  Cafa  pubblica  in  cui  come  Pontefice  dovea  rifedete  ] 
fa  menzione  delle  medefime  Cafe  (i):  Cum  Lepido  m eri ub 
Auguftui  Sumtnui  Ponti/hx  effet  creatm  »  ac  proptcrea  de- 
temere  qu^tdam  ipfi  Senatui  velici  >  profe/fav  eft  nlhìlfe  ad- 
mìffurum.Cum  nthìUmìnm  ìnjlarem  %jurgens  è  Se  nata  ahììt'^ 
net  Domum publìcam  atcepìt .  Sedcum  omnìnB public am  efje 
Pontifici  Maximo  babitation^'m  oporteret  )  fuarum  /Edìam 
partem  ipfe  publicam  effe  juffit  ^  ac  Regìs  Sacrorum  Domutn 
Virginibus  Vejìalìbut  dedìt  j  quoniam  earum  /Edibui  contì- 
gua erat .  Sicché  parte  della  Cafa  d*  Auguflo  divenne  pub- 
blica abitazione  del  Pontefice  ;P  antica  del  Pontefice  toccò  al 
Re  Sac;  ificolo  j  e  l' abitata  da  quello  fu  incorporata  al  forfè—» 
angufto  Confervatorio  delle  Vertali  • 
§.7.  In  qual  fito  della  Via  Sacra  foflero  cotefte  Cafe  >  lequaK 
concordo  col  Nardfni ,  che  ftaflero  dal  lato  Settentrionalc—f 
della  medelima  Via ,  perchè  le  :dtre  molte  da  lui  menziona- 
tc^  come  l'atrio  di  V^efta  col  Bofco^  la  Statua  di  Venere 
Cloacìnaj  li  Cafa  pubblica  di  Scipione  Naficned  altre  j  non 
potevano  aver  iìto ,  fé  non  nel  lato  deftro^  e  perciò  fpettava- 
no  non  alla  IV  j  ma  alla X 5  oaT  Vili  Regione 5  onde  per 
ora  le  laftrio  in  fofpeib ,  dovendo  folamente  indagar  quelle 
de  Sacerdoti   e  Pontefici  dalla  Munificenza  di  Vefpafiano 
coir  Acqua  delle  fue  IX  Conferve  irrigare;  penfo  f  erciàche 
affolutamente  di  renda  dal  rinvenire  dove  fbafle  la  Cafa  di  Au« 
gufto  5  attefa  la  lurriferita  notizia  fomentaci  da  Dione  •  Im- 
prefa^  a  mio  credere  5  dì  non  flicile^riùfcita  5  per  non  elfcr 
(corta  a  dalla  guida  celli  due  efperti  Scrittori  delle  Regioni 
Rufo  e  Vitt  re>  <he  nelli  loro  Indici  nonne  fanno  menzione. 
f.  8.  Svetonio  però  Tre  ne  addita  (2)  >  e  implicitamente  anche 
IV  :  Dna  fui  Palatino  fabbricata  con  fplendidezza  da  Cn.  Ot- 

E  e  2  tavlo 
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tavio  Padre  d*  Augufto  ^  n-Ua  <juale  Egli  nicque  :  L*  altra  nel 
^  Foro  Romano,  laqual  fu  di  Cor.  Calvo  Oratore,  e  Poeta; 
(i)  la  TerzajikQ.  Ortenfio  parimente  P^eta  ed  Oratore ,  che 
ncll*  Etóquenza  era  Competitore  di  Cicerone  (2);  E  la  Quar* 
ta  di'Cefare  il  Dittatore  fituata  nell  \  Via  Sacra  fatto  Pontefi- 
ce j  ed  è  noto ,  eflfer  (lato  Augufto  erede  univerfde  di  Cefa-* 
re,  ma  non  di  qucfta  Ca(a  nella  Via  S^cra,  perchè  non  fu 
di  Cefare ,  m  i  del  Pubblico ,  eretta  per  abitazione  del  Pon- 
tefice MaflTimo,  ed  a  tal  titolo  fu  goduta  da  Cefare.  Imper- 
ciò  fu  in  errore  Panvinio  (g)  preflTo  al  Nardini ,  dicendola^ 
femplicemente  -  Dowus  C  C^/aris  *  in  quefta  IV  Regione  ; 
e  die  motivo  ad  altri  di  maggior  dubbio  riportandola  nella  X. 
Così  pure  mancò  il  Merula ,  (4)  nominandola  Cafa  -  Poni/fi- 
eh  Maxìmi  >  -  fenza  additarla  abitata  da  Cefare  come  Pon- 
tefice. E  nella  fteflfa  dubbiezza  fa  cadere  il  Nardini  chi  lo  leg- 
ge nelle  fteffe  Regioni ,  più  volte  dicendola  Cafa  di  Cefare  ; 
benché  lodevolmente  in  un  folo  luogo  iidiftingue  feri  ven- 
do (5)  -  Cefare  netta  Vìa  Sacra  non  ebbe  Cafa  propria  ,  ma 
pubblica ,  ad  ufo  dal  Pontefice  Maffimo  defilata . 

4*  p-  Udiamo  adeffo  Svetonìo  fui  particolare  di  quefte  Cafe ,  che 
fi  dicevano  d*  Augufto  -  Nat^'S  efl  Auguflus  in  Palatino  ad 
Capita  Bubula  -  Reftato  pupìlio  fu  diftrutta  daM.  Scauro  co- 
me vedremo .  -  PoJiea(6)  babitavit  primo  juxta  Forum  fu^ 
pra  Scalas  Annularias  in  Domo ,  quéc  Calvi  Oratorìs  fuerat . 
PofleainPalatio\fednihil$mìnuì/Edìbus  modici s  Horten^ 
fianis ,  d^'  ncque  latitate ,  neque  cultu  confpicuis  &*c.  acper 
annoi  ampliai  XL  eodem  Cubìculo  manjit  -  Tutte  quefte  Ca- 
fe furono  fui  Palatino ,  o  comprate  da  Augufto  dopoché  di- 
venne Imperatore ,  o  devolute  al  Fifco ,  come  quella  dì  Ca- 
tilina  5  di  cui  dà  notizia  lo  fteftb  Storico  riferito  dal  fuo  Sco- 
liafte  Cafaubono  ;  (7)  -  Palatìi  pars  fuìt  vetus  Hortenfiì  do^ 
m  US  \  pars  alia  fuìt  Catìlìna  domus ,  qU(C  tamen  pofleafepa^ 
rata  efl . 

§.  IO.  La  fua  Cafa  paterna  pofcia  mutata  con  le  altre  in  Pilazzo 
Auguftale  foggiac'que  a  molti  infortunjin  tempi  diverfi.  Ci- 
cero- 

(i)    Crinit-  de  Poet.  1.  x  e  18.    CO    \^^^  de*  difcipl .  I.  14.  e. io. 
O)    Relat.  aNard^R*  A.  I.  j.c.  11.,       ^4)     Ap.  euind^ibid. 
^    Id«  d.  L  j*  c«  12%    (6)    In  Aog*  ad  d.  e.  ^^.    Qj)    Ad  d*  c.yu 
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cerone  riferiTce  eflfer  ftata fpìanata  da  Scauro  (i) -  O?.  O^a^ 
v/o  )  ^uì prima 5  ex  Illa  fantìlìa  ConfulfaBuieJl  ^honorifuìf- 
fé  accepimuì^  quod  préecl  ram  (cd^- fica/jet  in  Talaiio  y-Ó^ 
dlenam  dìgnitatìs  domum .  Hanc  Scaurus  demolitus  acceffio^ 
nem  adjunxit  ^edìbuì  -  •  Ma  perchè  la  natura  pare  che  im- 
prima non  so  che  di  affatto  tenero  al  fito  dove  foffimo  in  Cul- 
la; nelP  anno  ve.  7 1 8  reftato  fuperiore  Augufto  nella  guer- 
ra in  Sicilia  a  E^mpeo^  e  a  D.  Lepido  già  Trion viro  ^  che  ab- 
bandonato da  Tuoi  Soldati  trovoflfl  nece(Tìtato  di  andare  in  abi- 
to luttuofofupplichevole  a  piedi  d'Auguftoj  che  gli  donò  la 
vita  5  tornato  quefti  vincitore  a  Roma  una  delle  fue  premu- 
re fu  di  rifabbricare  >  dilatare ,  e  configrire  ad  ufi  pubblici  l* 
antica  fua  Cafi  Paterna  ;  così  atteftando  Patercolo .  (2)  -  P7- 
Sior  dei  n  de  C^far  rever/us  Urbem  ^  coni  radia:  emptionikux 
complures  domos  per  Procurat$rei  9  quo  laxior  fieret  ip/!us  ^ 
publrcìs  uftbuì  dejimare profe/fui ejl  ;  templumque  Apollini  » 
Ò*  circa  Vor ficus  faBurum  prùmjìt  >  quod  ab  eojìngularl 
magn  'jicentla  e xt radium  eft  . 

§.  II.  Si  fpecificano  da  Dione  gli  molti  onori  decretatigli  dal 
Senato.ad  Augufto ,  tra  quali  annovera  quello,  che  per  ficu^ 
rezza  della  pròpria  perfbna  da  qualunque  infùltodovefle  aver 
Cafa  pubblica  5  giacché  fu  riconofciuta  la  di  lui  Generofità  in 
aver  dedicata  la  piazza  delle  molte  Cafe  comprare  con  alzar- 
vi H  fontuofo  Tempio  d' Apollo  a  beneficio  del  Pubblico  (  j)  * 
Vojlquamipfe  Ctfar  advenìt  >  conclone  extra  PomariumPch 
palo  res  a/ège/las  expofait .  Eorum ,  qua:  decreta  erant  9  re^ 
cu/avìt .  Pontìfici^tam  Lepidi ^bi  ohlatam  non  accepit  - .  Mo- 
deratezza mofl|ràta  in  aftenerfi  dal  trionfar  del  Nimico  con 
togliergli  quella  Dignità  >  biftandogli  d' averlo  vinto  •  -  Por^ 
rodecretumfait-i  utìnpublìco  babitaret  ^{^  Aream  inim  in 
Pahtio  emptam  ante -^  domm  Jibì  (edificando  cau fa  ^  quod  ef 
fet  de  Cxtotadia^  confecraverat  ^  Ò'  Apollini  de  di caverat)^ 
ut  neqae  verbi s ,  ncque  re  eam  qaifquam  léederet  ^  Ò*  qui  /r- 

'  f/f^t  5  obnoxius  ùijena  ejfet  - .  Differì  l' innalzarlj  fino  all'  an- 
no ;25  nelqml  tempo  T  ereflTe  con  molta  Magnificenza  con- 
tigua alla  confagrata  ad  Apollo ,  ed  a  parer  del  Nardini  (4) 

(f'^     i.deoffic.  Qx)    JL2.C.82, 
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(brgea  nella  falda  del  Palati  no  dove  ora  fi  vede  la  Chiefa  di 
&  Anaftafia  >  nel  Tito  che  dìcevafi  adCapita  Buhula  in  vìfla^ 
del  Foro  Boario  ^  deducendolo  da  Marasiale  ^  che  inviandoli 
Tuo  libro  a  Proculo  >  così  finge  di  nx>ftrargli  h,  ftrada  (i). 


••( 


^ 


V^p^iutatum  promcLiber\  irejuhcris 

Ad  Proeuli  n-f/Jos  i  offUìofe  »  ìam^ 
^xrh  iter  ?  Dìcam  :  vìcìnum  Catlora  cane 

Tran/Ibis  Ve/iéP  ^  YìrginemiqM  iomum . 
Inde /acro  veneranda  petes  Palatia  Clho  , 

plurima  qua  fummi  fulget  imago  Dmcìs  &c. 

*$,  i^.  Non  però  fìi  quefta  Cafa  dichiarata  allora  pubblica  >  come 
pal^zo  Imperiale.  Abbiamo  udito  SvetoniO)(2)  che  Auguflo 
t^ volta  abitava  in  Palazzo  »  e  fili  principio  nella  Cafa  di  Cor. 
Calvo  Oratore  -  juxfa  Forum  fupra  Scala:  annulariax  - ,  ma 
quali  di  continuo  nelKaltra  di  Q^Ortenfio^  molto  (limato  per 
una  mirabile  felicità  di  memoria  ed  eleganza  di  Frafe  (j)  ;  e 
perciò  non  convengo  con  Cafaubono  (iirriferitojche  Li  (^afa  d' 
Ortenfio  fpflfe  incorporata  al  Palazzo  9  Palatilpan  fuìt  w- 
tm  Horlenfii  Domus  ^  >  mentre  Augudo  vi  fi  trattenne  per 
più  di  40  Anni ,  effendo  di  tutto  Tuo  genio  fi^ben  piccioli  e 
difadorna-  Non  così  in  quella  di  Calvo,  per  eflcr  nel  baffo 

•  del  Foro  9  benché  vi  fi  faliflfe  per  Scale  fktf  e  a  guifa  d' annel- 
li ,  ovvero  a  lumaca  a  parere  del  gloffator  Eeroal  o  ;  (4)  Sca- 
lee annullar iéC  opinar  dìcerentur  5  qu£  in  Cochkx  formam  fi- 
^urantur  9  ò^  figara  orbiculata  in/lar  annnlorum  rotundun^ 

•  tur  ;  quodgenui  Scalarum  cochlìum  dìcìtur .  Il  che  (cmbra^ 

•  più  verfimlle  dell' intcfo  dall'altro  commentator  S  bellico 
(5)  fcriv^ndo  :  Ad  Scalas  annularias ,  locum  fic  In  Vrhe  ab 
annularìì  credo  officinis  ^five  pendentrbus  annui* s  dì^um. 
E  perciò  difapprovato  dal  dotto  Comp'lator  Babflon»o  (6) 
[eh**  ciò  non  ofta^te  prefe  abbaglio  inca*  icando  Ber^aldo  di 

•  qiiefta  opinione  •  Beroaldus  exìjlhnat  co  V'co  habhaj/e  annu- 
'  '  larhs  A'^tifices  ifedcur /calai  dixit  ?  j  Con  che  fi  fupplifce 

al 

•.(gi)    L.  I.  £pig.  ^4*  alias  j8.  CO    5up  J.  8. 

(S)    CriiiiN  de  Poct.        U)    Ad  Svetoa.  ad  af.  Dclph.  à.  e.  71, 
C5);-Ad5^c»B*  d.Cr7it  ■     CO    ihidcoj* 
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ti  Nardini  ove  irref  luto  Icriffe  (i}  ;  Le  Scale  anntilarie  di 
qna^  ^àìjiz'.o  fuffèro ,  e  a  che  fervi/fero  y  e  dande  traeffero  H 
mme  non  Ji  si .  Avevi  quell'Uomo  troppa  liuteria,  e  libri 
alta  mino ,  onde  non  potea  veder  tutto . 

§.13.  S'tlamente  nel  741  Augufto  dxhiarò  pubblica  una  por- 
zione di  quelta  fila  Cifa  fui  Palitino ,  ficcolne  abbiam  fentito 
daSvetonio,  [i]  quindo  morto  lepido  egli  accettò  il  tiV 
tolo  di  Ponte6ce  Malflmo ,  perchè  conveniva  a  tal  dignità  1' 
abitazione  del  Pubblico ,  dal  quale ,  Gccome  dilli ,  non  vol- 
le ricevere  la  defb'nata  a  tal  fine  nella  Via  Sacra ,  e  già  co- 
me Sommo  Pontefice  goduta  da  Giulio  Cefarc  .  Quinci 
parmi  meflb  baftevolmente  in  chiaro ,  cotefta  fui  Palatino  ef- 
fer  laCafa  furrogata  d.'jr  I  iipe^atore  Augnilo  in  1u(m;o  dell' 
antica  )  ohe  per  1*  addietro  aveano  fuUa  Via  Sacra  abitata  gli 
Pontefici ,  e  piffata  in  ufo  del  Sacerdote  che  dicevafi  Re  Sa- 
crificolo  .  Talmente  che  quello  Re  Sacerdote ,  e  non  il  Pon- 
tefice Madimo  fu  a  parte  del  geiierofo  beneficio  dell'.^cqua  di 
Vefpafiano  tramandata  dJlefu-  IX  Cifteme  dell' Efquilino 
a  comodo  del  Collegio  degl'altri  Pontefici  fubaltemi  nella 
Via  Sacra ,  contuttoché  Augufto  ne  aveffe  urgènte  occafione , 
mentre  nel  748  arfa  interamente  la  pubblicata  nel  Paiat'no 
da  vorace  incendio  cafuale  ,  feguitò  la  fua  dimora  nella 
vicina  d'Ortenfio. 

§.  14.  Premendo  peri  al  l'epos ,  che  prefto  fi  riaizafle  il  pub- 
blico Palazzo,  che  aliieme  fervilfe  per  Danza  ad  Au 'ulto  co- 
^  m- Pontefice  ,  molti  contribuirono  ^roffe  forarne:  Egli  pe- 
róne moderò  li  volontari  tributi  ^comentodi  un  Scudo  d'oro, 
equivalente  a XXV  gmlj,  percialcunatJniverfità,  edaogni 
perfona  privtta  hot)  volle  éfigere  che  un  fc^giiidtr^-;  e  con 
preftezza  e  fonluo&priente  ri&bbricò  l' aitticafna  Cafa  di- 
chiarandola tutta  pubblica  perle  duedignrtàinlur  unite  Im- 
periale e  Pontificia;  ondepaflando  agli  altri  Succeffi vi  Im- 
peradori  ,pere!l<;rvi  ilPretorio,cfituafa  fui  Monte  Palatino 
prima  abitazione  di  Romolo,  ebbe  il  decoraM  titolo  di  Pa- 
laz30  )  ficcome  fi  raco^iedal  diligente  Dioile(j)-Df«r*- 
tum  fiàìt ,  »(  Ulte  ejm  deaam  l«  Palath  Latori  /rtmrreriiur . 
hnperatorls  enlm  jJEdes  Palatium  namhtantur  -i  ncnquodlta 

^  ■  alU^ 

'co     R.A.1.5.c.iff.    (a)    Sopr.d.§.  8.    0)    l»  SJ-*  f-  Si- 


224  ^  Cwfo  deli  Acque  Par.  IL 

alìquando  decretum  Jit^fedquod  in  Palathdc/ar  (i  .augu/ius) 
habitavit  ^  ìbìqf  e  Frj^torìum  ejus  erat  ;  Ó*  nonnìhH  domus 
ejus  ab  eo  tato  Monte  )  propterea  quod  ibi  quondam  Rcmulus 
habitaverat^  fpkndorh  acceph  -  E  in  altro  luogo  -  Cum  for^ 
te  Palatium  incendio  perii ffet  >  muUìque  mnlta  largirentur\ 
'  nìhil  pr^eter  Aureutn  ajsngulis  Con'oemìbus  ^  a  Priviate  ho-- 
mine  denarium  acce pit .  Caterum  re f eSiam  domumfuam  Au- 

•  guflm  totam  pubUcam  effe  jujjìt  ^Jive  quodadeamadìfiean^ 
damPopulus  pecuniam  contulìffet  \/iw  quod  Ponti fex  Ma- 
xim us  cum  effet%Jìmul  inproprìis^  ac  in  pubUcis /Edìbux 
hqbitaret. 

4*  I  $•  Da  tutto  ciò  ad  evidenza  ccftando  )  che  dopo  la  mutaaio- 
lic  delle  Caie  pubbl  iche ,  cui  piacque  regolare  nell*  anno  y^^i 
ad  Augufto  )  non  ebbe  più  Cafa  nella  Via  Sacra  II  Pontefice 
Maffìnio  9  dobbiamo  dare  il  proprio  luogo  alla  Reggia  de  Sa- 
cerdoti 5  alla  Cafa  del  Pontefice  paflàta  in  ufo  del  Re  de  Sa- 
cri >  e  air  altre  delle  Sacerdotefle  Veftali ,  Sulla  (corta  di  Fe- 
llo »  che  ci  ha  indicata  di  fòpra  (i)  tripartita  la  Via  Sacra ,  fi  è 
vcouta  la  Reggia  de  Sacerdoti  e  Pontefici  fituata  nell'  Vili 
Regione  vicina  al^e  Cafe  de  Re  de  Sacri  e  delle  Veftali  ^  con- 
finanti col  Portico  e  Tempio  di  Fauftiaa  mediante  il  Vicolo  y 
^he  dividevala  dalla  IV^in  maniera  che  flava  effa  Reggia  nel  I 

•  braccio  della  Via  Sacra  non  longi  dal  Clivo  Orientale  non  Sa- 
cro del  Campidoglio  j  e  nel  II  >  fifguitava  la  Cafa  del  Re  Sa- 
crificolo;  laqualenonèdafofpettarfi  >  che  foflTe  P  antica  del 
Pontefice  Maffirao,  perchè  febben  Fefto  (^rifle  circa  gì' an- 

'   ni  3 80/ 0400 fc^o li  primi  Impenadori Cciftiani Graziano , 
oTcodofioillI  (che  abbòlirono  gli  nomi,  e  le  dignità  de 
•    Pontefici  >  e  Sacerdoti  pagani  )  la  di  lui  Opera  è  un*  Fpitome 
di  M.  Verno  Fiacco  t  che  fiorì  fotto  Augufto,  (2)  e  perciò 
non  è  d* ammirarfi  ,  che  dal  medefimo  Fefto  non  toftero  no- 
minate nella  Via  Sacra  moire  altre  fabbriche  pofteriori  5  ad 
\    Augdfto  )  come  li  Templi  di  Fauftina-,  della  Pace  di  Vefpa- 
.  liàno^^  di  Venere  e  Roma  d*  Adriano  ^  e  la  ftelfa  Cafa  del 
-  Pontefice  Maflfìmo  5  che  più  hon  era  in  quefta  Regione  • 
§•  1 6.  Così  ftabilito  il  fito  alla  Reggia  >  la  di  cui  «ftpnfione  rico- 

(0    Sopr.  s«  (>)    PeucsTtiapriijQadFefltadiif.Pelph* 
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.     gnolcerema  tra  poco>  a  rintracciare  il  contiguo  della  Cafa 
mutata  al  Re  de  Sacri  ci  ferviti  di  guida  T  efilta  Carta  Nollia-- 
oa  >  ed  altresì  per  T  accrefciuta  A  Confcrvaf orio  delle  VI  no^- 
bili  Vergini  étcerdotefle  Veftaij  •  Fra  U  Tempio  d'  Antonino 
e  FauiHna  ^  che  a  mio  credere  prima  d*  eflere  alzato  per  non 
impedire  fa  Via  Sacra  (èrma  tal  fjpzzvo  d^  atrio  >  o  di  Giardi- 
no con  deliziofi  Fonti  alla  Cafa  del  Pontefice  Nfa(fìm0|  pò- 
(eia  del  Re  mentovato ,  (non  cflendo  verifimile ,  che  Anta- 
oino  at ter  rafie  porzione  d^  efla  Cafa  per  fabbricarvi  il  fuo 
j    Tempio  ")  tra  quefio ,  dilfi ,  e  quel  di  Romolo  e  Remo  oggi 
Chiefa  de  SS.  Còfmo»,  e  Damiano,  fì  contano  in  detta  Car- 
ta 1 20  palmi  in  la'^ghezza ,  comprefavi  la  Strada  moderna  e 
il  braccio  del  Convento  (ino  al  Iato  fettentrionale  dello  (leffo 
Tempio  sferico  di  Romplo  e  Remo  ;  fpazio  capaciflfìmo  per 
r  abitazione  di  quel  Re  Sacerdote ,  oanclie  prima,  del  Pónte- 
•.fice(di  que*  tempi  ;  mentre  in  ogni  piano  di  facciata  Vi  fi  po- 
tevano dfihibuiie  VI  decorofis  Stanze ,  oltre  ad  altredi  fian- 

-  co  coli*'  atrio  o  Giardino .  Ne  gì*  Antiquarj  moderni  potran- 
.  i  ^o  afl'egnare  pe;*  quel'*  Cafa  aìtrofito^  (e  ne  vogliono5>re- 

vertrr,  l'ordine  diFefto  alla  vicinanza  della  Reggia  con  elfa 
.  Cafa  *  ab  Arce  aiKegìam ,  a  Regia  ad  domùm  Regn  Sacri- 
.  jicutì  T  (  i)  :  perchè  febben  (ra  U^empiò  della  Pace  e  qne'l  di 
Romolo  VI  il  vede  un  cpnfimtte  fpaicfà,,  in  tal  cafo  la  Règgia 
nonpotea  dirfi  contigua  a -la  Cafa  delRe,  mentre  vi  farebbe 
.  ftato  tra  mezo  tutto  il  Tempio  <li  Romolo  • 
•§•  l  jr«  Dalla  Strada ,  che  dieefl&mo  Vicolo  per  la  ftrettezzà  in- 
.,  j^ternfedioalPorticodf  Fauftinadallatoifettentrionale,  e  alla 
•j:  i'  Raggia  infine^  odierna  Strada  tra  le  Chicle  de  SS.  Adria- 
•  i  -fto,  ematiti naS  fi  numerano  per  edenfioné  palmi  jrjo,  da 
^     ripartirfi  proporzionjilmente  in  pirte  alla  Reggia,  e  in  altra 

-  ftparte  air  antica  Cafa  del  Re  Sacerdote  5  aggiunta  alla  vicina 
t;  .delle  VI  Sacerdoteflfe  Vedali ,  le  quali  per  idfer  fanciulle 
.  I  4c^^  delle  più  cospicue  patrizie  Famiglie  adift^dire  il  foo- 

-  i  <jQi.f  €ir  Sacrifici .  nel  v/cino  Tempio  della  Dea  Verta ,  twu-. 
4,  ?ta^per,rFttt^rice  deUaClaftità  da  Gentili ,  volle  Augufto  t^ir 
cH  anE»o74iii  Qo^fe  diceflfimo,  che  abitaiTero  meglio  che  peri* 

-  T  F  f  ad- 


■S^SH- 


>-;iMo  Jc0C4^ fp  InIc ;^ . oi    o.    '-  '•'^*<-  ' 


•  / 


-^  t      ,.  Ij-      \  *? 


296  -   T3t^»»Àc^f:faf,ÌXr      ' 

addietro!  con  più  s^o,  e  decoro.  Ne  dòvri porfì  iti dub* 

bio ,  theVerpafiiOd  nell*  ÒÌ9  VC.  o  fia  nel  76  dell*  EV.  non 

Tendefièf  ptùameno  >  edetixiofo  quel  loro  Confervàtoria  "con 

.  r  abbondaasa:  delll  Acqua  itrAfnidTa  alia  Reggia  contigua-  del 

Pontificio  Collegio  (  luoghi  amendue  iìmatineU*  VlìI'Re- 

gioDe)  nia  come  rdaiivi  aigrà  mèns^ati  nella  IV»  edal 

Naffdini  confuii  ) ,  ho  (limato  dicévole  'A.  qui  dimoftrarli .  Ogni 

ragion  vuole ,  che  dell*  eCpref^"  mìflira  fi  aflègni  la  maggior 

parte  alla  Reggia,  perchè xx>ntenev»  non  Colo  la  vafta  Sala  del 

•  ^neral  Congrelfo  di  tiitto  il  CòUegio,  ma  molte*  Stanae  di 

.  fkiro ,  ed  anco  per  molti  che  vi  aveano  permanenza  cehti- 

•uà  •  £  debbcfi  tener  per  certo ,  vi  foflièro  tutti  gli  comodi 

aiiche  Voliittuofi  di  Bagni ,  di  Fonti ,  di  Pi(cinè  »  «Giardini , 

:  (ea  riguardo  di  quefto  Collegio  VeÓ>afi«no  vi  coadjafn^  tant* 
Acqua*.  >     ••. 

§.  iS.  iu8  Sahi  eiferdòwa  tQolto  vafttfj  mentre  avevano  d%  ca- 
pirvi» a  relazione  df'f^^^  fi  )  con  ondine  di  i)recedenàsPAitti 
li  Rapreièntanti  ho  fteflb  CoMegio  Sacerdotale*.  -  Èex^ìi^tur 
iiirtfx/»f«/-(cheprimadefi*erp(il<ione  deUiRe  v*r  interatti- 
va )  'Deìnde  Dhlh  J&vit ,  f^ta  Ufiher/T  Mundh  SacfrtìffS  : 

.  I^  htnc  Martiaìh  ì  fMÒd  Man  (Mffork  Urààfaf>èffSj> 

.  W  heo  Quhr/aaihf  w  i'àclAì  Impifrit  Kt>m0m\  V.  Pofà^tfx 
Matcimut  >  ^od  ^adfx  »  Ò*  Aréìter  rerum  dhimrenfì  'ìba^ 
mttnàrumfm  >  m  Viniest  eìfutuméuttp  prhatorunt  i  Màgi- 
Jiratuumque  -  Sicché  li  tre  fu  jwemi  Sacerdoti ,  o  Flamin  jDia- 
le  j  Marziale  »  e  Quirinale  precedevano  -al  Pontefice  Maffi- 

;  mo  ,  dopo  al  quale  veniva  il  Re^crificolo ,  Se  poi  per  «ub- 
'  Wiche  urgenze  occorreva  tener  li  general  tonfellb ,  vi  fi  ihìa- 
mava  tutti  ^ li  Sacerdoti ,  e  Pontefici  Subil»ernì .  Nf  U*  ondi- 
ne de  Sacerdoti  (a)  erano  comprefi  el*  Auguri  ,  Ir  Pollar)  » 
Arufpic) ,  tutti  li  Flamini  accefciuti  fino  a  XV  ;  1*  Arcigal- 
lo,  e  Galli  Sacerdoti  di  Cibelc  ;  Li  XII  Salij  Pàlitinil,  e 
,).Cotlatini:  'Li  Feciali,  e  lor  Capo  Paterpatrafo  'n  Accàfio- 

.:  aedi  Guerre,  di  Leghe,  odiPaci':'LiGwft'»dideLJb4Si- 

'  '4mII ini <,  denominati  Duumviri  vapori  àccrefciiA!finoa"Xindi 
aXV  :  LiSettemviri,  e  fino  a  Diecemviri  degli  Epuloni ,  che 

p-e- 
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]M«ptravanale  Menfene  Temf^li  per  placare  li  dìi  \  Li  Sacer- 
doti Sociali  Tiisj  )  e  Augurati  :  Ìà  XXX  Curioni  di  ciafcUna 
Cttrìt  gA  lor  capoCurìone  nutffiino  :  £  finalmente  U  XV  mi- 
nori Pontefici  \  oltre  diverfi  Miniftd  e  Scribi  >  da  quali  (ì 
legiftravano  li  Deciseti  e  rì(bl«zioni  >  e  fi  formavanoi  Cora* 
mentari  di  tutto  il  C<^egio ,  ed  altri  molti  di  confiniileim- 
p'ego  3  che  aflìftevano  a  ciafcnno  de  primari  Sacerdoti ,  e 
Pontefici .  Per  la  qua!  inoltitadiae  di  Perfbne ,  ognun  ben 
vede  )  di  quanta  ampiezza  eflfer  dovea  la  gran  Stia  >  e  tutto  il 
.  drcuito  di  quella  Reg^a. 

fk.  i  9.  Pediochè  (è  le  fi  darà  tutta  1*  eftenfione  del  profpetta 
.  eguale  al  Tempio  della  Pace ,  che  fi  vede  di  lunghezza  in  fac- 
ciata palmi  iQO  >  non  dovrà  reputarfi  ipazio  eccelfivo .  Col 
qual  tipo  regolando  cotefta  Reggia ,  delli  palmi  5jx>  ne  refta- 
▼ano  ajoper  1*  ampliato  Confervatorio  delle  Veflbili  in  retta 
linea  dt  facciata  9  che  dopo  la  Reggia  fi  eflendeva  al  fianco 
fettentdonale  del  Portico  di  Faudina  e  la  Reggia»  fino  alla 
Strada)  che  diceflìmo  dalla  Chiefa  di  S.  Adriano  »  dietro  alla 
quale  ,  dove  fono  adellb  il  Clauftro  e  Giardino  s*  apriva  il 
Foro  di  Cefare ,  fituato  da  Vittore  nell*  Vili  R^ione  »  C-j» 
non  dalla  area  della  medefima  Chieià  fino  ali*  altra  di  S.  Lo- 
.  lenzo  9  come  la  diicorre  il  Nardini  »  ed  altri  (i)  per  non  aver 
Cirino  ftabilito ,  ne  trovato  il  vero  fito  del  Confervatòrìo 
>   delle  Veftali ,  che  impropriamente  pongono  nella  IV  Reeio« 
ne .  Eppure  dal  NarUini  nella  fua  Carta  (a)  acroftandoti  al 
vero  fi  delinea  il  Foro  di  Cefare  nel  fito  da  noi  additato  \  alr- 
trimente  (àrebbe  entrato  nella  Via  Sacra  ilche  da  niun  Scrit- 
'  tore  antico  fii  (critto .  In  tal  maniera  dunque  aflficurata  la  pofi* 
.  CHradelConfervatoriogiaddetto  nella  Vili  Regione  9  econ- 
.    tiguo  al  l  braccio  della  Via  Sacra  >  non  è  qui  luogo  da  trattar 
.   del  Boico,  <ldl*  Atrio ,  e  del  Tempio  della  Dea  Vede  dal- 
'   le  VI  Vergini  cudo  lito  <%  riierbartdorai  di  partirne  nella^ 
.   propria  Regione  Vili  per  non  piùlafciarfofpefo  Jlcorfodel- 

4*  nolba  IV  >  daindifpenfabtli  di(grHfioni  interrotto . 
^  90l  Inerendo  •alla  circonferenza  già  ibbilita  di  quella  Regio- 
.   «e,  (j)«he^al  vicolo  del  Tempio^di  Fau{Qn«  non  voltava 
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nel  Eoro  Romano  a  S.  Maria  Liberatrice  come  figuroffl  il 

Nàrdini  ^  (i)  perchè  avrebbe  occupata  la  meglior  parte  dell' 

*  Vni  e  della  X  profcgui^  per  la  Vìi  Sacra  nel  finiftro  lato  ad 
Oriente  il  fUbgTO  j  perciò  qui  liron  mi  accordò  con  lui  a-# 

.  moftntre  li  Bagni  i  o  Terme  di  Gneo  Domizio  ^  perchè  (la- 
vano nella  X,Ticcome  egli  che  ne- fu  lo  fcopritore^  dòp# 
avergli  regi ftrati  nell'indice  fuo  della  IV  avvedutofi  dell* 
errore  per  due  volte  ne  parlò  nella  X  j  ma  per  non  averne  al- 
legata lacaufaj  fé  piuttofto fofpettarfi incoftante  ;  fempr<L-j 
però  compatibile  pel  nqto  tempo  mancatogli .  £  di  quelli  ne 
parlaremo  con  ficurezza  nella  Regione  X .  '  Non  partéhdo  noi 
dunque  dalla  IV  >  ne  dalla  Via  Sacra  >  e*  iiivitanebbe  il  Tem- 
pio della  Pace  ad  ammirare  la  vaghezza  del  Fonte  zampillante 

,  nel  di  lui  Atrio  ;  confueto  ornamento  d*  ogni  allora  creduto 
facro  Edificio.  Avendone  però  dì  s^A  moftrato  altrove  il  Con- 
dotto deir  x^cqui)  (a) interfecando  fa  Via  facra  negli  Orti  di 
S«  Maria  nuova  >  dove  li  contigui  due  Templi  di  Roma  >  è.^ 
Venere  5  fccnderemo  nella  Strada  dell' Arco  di  Tito  ^  non 
inclufo  in  quefta  Regione  >  per  indagare  dove  foflero  li.  Ba- 
gni di  Dafnide^  quivi  da  Rufo  e  da  Vittore  indicati .  Del  Nar« 
dini  non  foló  gli  fi  fa  dubbioib  il  nome  y  ma  non  gli  (i  adegua 
il  fito  9  ( j)  quando  a  nae  fembra  non  gli  farebbe  llato  mefite 
difficile:  ma  avendo  egli  poco  credito  all'ordine  difpòBfivo 
di  quei  due  efpertt  Scrittori ,  neppur  in  quèfto  particolare  yvt 
cui  convengono  ^  fe  ne  volfe  valere  • 

§•  2 1.  D.illi  moderni  (i  pongono  cotefti  Bagni  prima  del  Portico 
abfidatO)  il  di  ctii  primo  ingreflb  già  fcoprlfllimo  contiguo  alla 

^  Meta  Sudante  :  (4)  (ì^hè  dalla  ftefla  Meta  eran  poco  diftanti} 
e  probabilmente  quel  Dafnide  a  riguardo  della  più  facile  e 
comoda  derivazione  dell' Acqua  o  dal  Palatina,  o  dal  Gel io> 
fabbriconi  fui r  angolo  I  opoco  fopra  delle  due  Strade  d^i 
Archi  di  Coftantino  e  di  Tito,  fito  al  prefente  fuori  degl* 
.  Orti  de  PP.  Olivetani .  Ne  molto  io  perno  difcoftirfi  dal  dre-^ 
dibile ,  che  le  rovine  d' antica  fàbbrica  ivi  eflflé^ti  foflTei^  di 
que*  Bagni  memorabili  avanzi .  Quanto  al  naktt  di  chi  fifte^ 
gli  erigere  $  Ou.  Pandroliebbeopmione,  che  honfofleho* 

me 
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me  proprio  Vtr P  rfon  'ggio ,  e  molto  meno  Romàno ,  percf- 
IcreinrRoiriiinufitato-iìn  tal  pronome  dì  Dafnide''[i]:  y/;c 

:  efi'^  Ut  hoc  nonti^n praprium  credatun  Forfè  a proviini(f  Lau-- 

'  rétoy  wtfiruBìbux  Laurì  i  quhjyaphuides  àtcuntur\  hoc  Hai^ 
neum  nomen  accepìt .  Chi  sa  dove  pensòdr  fitùar  ?qifcfto^a- 
gno  ?  Stravaganza  al  certo  incompatibfle  ^  mentre  non  fi  tro- 
vavano  in  tutte  le  Regibhf^  fe  notì  gli  Laureti  Viplànj  ^  cioè 
d*  Agrippa  nella  IX  di  Campo  Marzo  da  V^ittor  regìftrati  > 
e  nella  XIII  Avetìtioa  H  due  VicolijdHLfmrèto^fnaggiorc,  e 
minore  ^  o  li  due  Bofchi  dal  Panvinio  indagati  ^  e  che  fi  ap- 
provano dal  Nafdini (»)i\  h  o^v  V.  1  r^^\  '  :M^ V  *  •  *  .\ì. 
\.  22.  (^(laaU'incontro.^^cbfhecabBSamdiropraaccen^ 
non  die  ludga  a  quei  Bagni  ^  numomiAò'tte  Dafnidi  %  lafcian'» 
do  indecifo  qua!  ne  foflTé'il  vcto'Efettofè^.  CoHe  follte  pro- 
babilità dà  però  lume  a  poterlo  determinare  y  combinando  li 
diluì  col^J^Are  del  Partcirolo  ;.  faeAtf  e  egli  ferire  di  Ba-^ 
gnò  (i):  Se  non  ft$  nosìxhiamat^lda  qahkhe  Statua  dì  Da/ne%  p 
che  forfè  V  era.  Marziale  fa  menzióne  di  kn  certo  Giulio  y  il 
quale  dice  poffedere  una,  cafa ,  cV  era\di  Dafne .  I^  un  Dafne 
Servo  Grammatico  fcrivci  Plinto  /•  7.À  39  ;  comprato  a  gran 
prezzo  da.  M.  Scauro  ^  il. quale  potendo^ poi  rffer>^fle^tt  mano-- 
meffoy  fión  èfirano%  cberfofe  Padrone  del  Bagnvi:  Stante  la 

:'vera  conghieìttura  del  Panciiiolii  cheilnoineldiiDafiiiaeaon 
era proprtio di  Perfona Roni^iu;  elanotiziàdiPlrmo^ché.^ 
foffe  qutpl  Dàfnide  Servo  comprato  da  Scauro  i  per  «&r (dot- 
tò Grammatico^  eiche  per  la  fiia  fcienza  farà' (tato  fatto  Li- 
berto }  e0biido  noto  quanto  ta|j^  ^ervi  liberiti  diVcnUfero 
ricèhi)  pftfnìi  che  francanAcnte^:  avendo  noi  ad^ittixflilfita 

::del'  Bagìo»  5  janche  iinrgUo  il  .Nardioi  poiieflc/diiciMrio  /Au- 

.   tòre*    •      ?n!^     .";.'>  •  '  »i  il,     •"'       .  ily  !.^.  r(i^  <>■  -*" 

\.ugi  Quelbè  ilgi?oe1l  f:«WenutoipKi.(bfttt^      della  IV 

;  RegioÀe  «  Qui  for^do  li  due  fontuofi  Edi^j.  del  Pòrtico  iab- 

fidato  >  chegià  vddc0iiii9  4^  JLin^ic  adornata^  «11-àltói Eante 

;  detk  McfacSodftbte.*)  làltmoF^t  a  tifiwvi^<k:3Vnipi|:$)i^oti 

!  vi  fi  acmitti^vaod ,  ,ckt,  'ifpjVLt^Q^flTeisi  all''  Adqe^  ;  ^et  )^iacchè 

jie&c  titfptfc^iloa'i^  Ba- 

^  .  /  '  i  gni 
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a?o  Cor/o  deW  Acque*  PanlL 

.  gni  Cparfi  per  tutto  il  ^iro  deOa  medema  Resone  In  ufi  pub- 
.  blici  e  privati  9  meatre  gì*  i(ld&  due  Relatori  inoft-mati  i^oa 

(eppero)  o  non  curarono  di  tramandarcene  i  nomi  ne  lafc/a- 
. .  cerno  r  adito  aj»eftoA  Indagatori  provednti  de  Qkììcìx{ì  ^iù 

ftnticlii^ittori  • 
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Stt»  (ireonfiren:^  eol(on$enut9  df  Bé^i^e  Ttrmft  Mpur/kofar 

r    éìS^Ehnà,  TwidìHi yB^mt ^  BÓfebl^  0^,  Or//.,     * 

fGnfeh  <f  àeWApfue-ifhe  vi  cvtrvvané .  Diftintionc 


^l,  TOpenro»  chegl*  jEAenforì  dette  jintiche  XI V  Regioni 
(  > .  J^  '  tutti  Vtì^  ioi*  diftotdino  n^*  aflèjgnarBe  la  circonferen- 
'. .  zàyO  troppo  dilatandola.)  t>  reftringeìidola  per  due  eflenzia- 
.  li  tion€i]KÌtj  principj  ;  Il  J  perchè  non  attefero  alla  mifura^de 
.   piedi  geometrici  antichi  >  aflègnati  nella  eftenitone  di  dafcu- 

-  iiadellidne  ipfórauti  Scrittori  Rufo  e  Vittore;  £  (ebbene 
>/ io  jptt^  concordo  >  poter  taji  numeri  eiferOati  alterati  dalli 
j  :>ini6lttìKmi'Maiiuenii  de  priòyi  Codici  C>*iginali  )  non  srreb- 
«.  i>épo  però  imai  prodotta  tanta  moftruofità ,  Te  ne  fegaitava.» 

-  cojQMifKToent^  ^iafcuno  h  prefiHà  nufura .  L*  altro  per  non  ef- 
•  jre0Ì>iégoliH^^l  repinto  delle  Mura  di  Roma  fatto  dal  VI  Re 
r  i'SérvioTullo  (come  nella  ^gura  in  principio  di  ^uefta  noftra 
o<i|tiRux^)ij>che  fi  niantpnne  Tulio  fte(]R>  piede  iniwiato  iìno  al 
•.^ieropp^  Augvflo ,  fiecome  c«ntprova  rcfbufUmeiite  9  P;  Mi- 

nutolo  (i)i  À  giro  delle  quali  mura  e  del  lungo  Terrapieno 
VIo  B$ftione  ot  fbrta'Sdara  (  ^SlRi^o  fino  a1l*ànrJca  Porta  fiqutr^ 
•d  iina^hb  ftaya  4o^e  4  pr^iènte  il  veftiboto  di  S.  Euiebio  )  lo 
4!  ffté|fi>  AiigonKyran^w^nò  la  diVlfione  àé  4ui  or4ffiata  dr  1!^^ 
r  &«^om^lj]liipiuttòftoterinerota  Unea  delle  Mu'à  dilatate 

i/ramilot.lriladicttdeni  (daèttoniinaidiSicHttbn^&liBe  Jnguar- 

'j _^  devo- 


'(Aevdlì  Fabbriche ,  o  dentro  o  congiunte  ed  anche  alquanto 
«Jtre  alla  linea  delle  Àureliane  ;  non  riflettendo  all'altra  re- 


colè in  una  Regione  >  come  d  de  vic/n/a  9  ^uamwt  aìéita^iken' 

fitram  Rjegionh^  e  di  là  dal  recinto  di  -Servio  v  per  noni  la- 

Iciacle  ianominatè .  Co^  n^Ua  preientè  VIRègionè'fil^io- 

no  ne  medefimi  indici  ->  Amphithentram  Ca^rmfe%  Horli 

Plmcianì  9  ovvero  Palèantiaki'i  e  dal  Psnvinio  fi  aggim^o- 

no  -  Spet  Vetus  >  Cafirwfrìeioria  >  '&i'  yharàtm'^  CoiètuU 

.    te  fuori  delf  Aggere  '  e  .Mntia  di  Servio  «  akimé  per  meqo  e 

.'    quafì  un  iqiglio'  i  tta.  cianite icrtrae  a^cùìiì b  in  vidiiiiìbla  di 

quefta  Regione  per  non  lafciar  neglette  tali  opere* qnemqre- 

4.  2.  il  jprìmo  eh'  io  abfna  vedalo  svieriodévoloiente  indagata 
emoftrkta  IadiftinzioMeldelte«li4iirigiie.di  SedvÌEv  dalle  di'Àu- 
ieliariai  già  diifi ~at  H.t  ^:<he.'fbril  dòtto  JFabré|ti  fi) ,  iègui« 
tato  con hiohe  giunte  dal  Sig.^Potenor;  (2)dtrme  initatHul- 

.  U  delineasi^ne  delMartlani  mTavola  più'  ampliata:^ x^Ua 
qùalie  a  tmQunù  della  ihhyttianat  ìmI  'lègnente  •  iliodo  crédo  (i 
debba-  circoilcil vere  ^tnifla  V 1  AegioD<f  »  la  quale!  pcendeva  il 

>  tfaa  prinifipio  lieàa  VaDioelk-^  che  divide  il  OoUe;  di  S.  Gio. 
Lu^érafiOy  à^icafl^cdel  Monte  Celio,  dalP Éfquifiino  di 
&<Jrdce^  f))ii9àoclorfottiVagÌ*^TGhi  defl* AcqtiìidottQ  xle^la^ 
Claudia  yJaNéfóne  péÀeriorniente  alzati ,  e  con  laiciarea 
deOrail-Ténipio  ài  S.«ibiàna  già -vicino  a  quello  di  enerva 
Medica ,  fiiUa  retta  linea délk Strada  di  S.  Croce  anèrtada^ 
Siflb  V  y  gibnj^id  ali'  antic2>vera  Pòrta  Éfquilina  liiddimo- 
(Irata  ^' Indi  penetrando  netta  ^^laJPerett»,  a(èconda  del 
Terc9|Men>  di  Servfiy(  coppmto  (òde  dal  A^«>Xu-4^nioPri- 
fa>'(tM.Sticce{rorè. con  chi ger  parte  ddCoUe.ViA»iule))  fceo- 
deva>vef  fo  ^nentetieHa  dt  itti  Vdle-  ,n^  f^f^endo^dal  Po  rto- 
ne  dell'  enunciata  Villa  fotto  aUji  ^gGàm  di  &'M.  Maggiore» 
fofeeva i  Settentrione,  iéatiava>  lielia  Vàtfé  Q^na  i"  (ftnza. 

;   inéluderviàaChiefòi  cbèloftaiaa  ddIradK&VNe:  Indi 

xiadenào ^fMai  édiVi^ìiiaìe^  sÙ€tti;.roi^«]»*CBe(k  ^i  S. 
liorenzo  in  Paneperna  >  vicino  a  cui  già  furono  il  Lavacro  d* 


•-  -Àx 


Agrippifìa ,  eie  Terme  Olimpiadi  j  voltando  a  M^rigpfo'ften. 

•  devali  per  la  Via  della  Madonna  del  Pafcolo  rella  rrrva  Su- 

-bùri)  che  (correva  ad  Oriente  fino  a  S*  Praflede  feri  pie  a 

- V  iìnifira  >  ferbando  intatto llbto deiht> Stiburàno ^ che  rippar- 

-r!  tener -vcdeifìmo  alta  I  Refiohé  $  con  interfècàr  la  gran  ^ra- 

'  yj^ìL  ftefa  da  S%'M.  Maggiore  a  S;  Giò«  ».  fi  rivolrava  a  Meèodi 

.  ^la  parte  poflericre  delle  CafèEliahC)  e  Meriilare  vicine  al 
• .  ^BoicO)  e  Naumachia  9  che  (cavata. aVea  Augufl;(^  per  dìvcrti- 

iifBiiatòde  fuoi  hSpoti  Cajo  >  e  Lucio  j'.e  di-  colà  continuando 
f)  ^fRrretta  UoeaLil  corib»  latermitiava  nella  Valle  diviforia  deli* 
ih  i£fi]iiiimoedd  Celi(^  doveir  ihuVa  al  primo  jranto  del. Aio 

§.  3.  Delle  più  celebri  cofè  fpettanti  all'  innaffio  dell'Acque» 
regiftrate  da  Rufo  da  Vittore ,  «d  alti  loro  ind  ici  aggiunte  dal 
1^  vlnio  e  da  mólti  àltrii{rtrdro  ial'Nardini  (i)  nel  recinto  di 

•  que  n^Regioile')  la4ucipo^Tporre  pfei*  ordine  sì  (e  interiori) 
die  r  efterne  attribintele>'Gcme  àdiaienti.  Sul  limite  della.> 
'  fle0k  VixlHcella  dalla  partsiBlquilinà  Bcen  ia  prima  comparfa 
il  {acroifiolcfaettr^^etiqiietuiaiiòtcd  Si  dlc^o^  Nicchia  lenza 
tettodedicataalÌeNiiirealìdIrdr,Veftoj(a)  non  lungi  dalla 
Porta  Querqaetuknà ,  che  pDéfe  'ilndme  <n  qiirHa  Sei  vétta.» 
dì  iQuerèie .  fiuerquetuhajet  utreputantuf^Jt^nìficarì  btym^ 

v  (À£p'afiiemei  ^ùerquitovirefetnthi  qèòi^emt  Syhdin- 
'  dicàutftttffe  intra  Vortam  qu€Ìtk<Te  ^r&n fit  j^uerquéiuk' 
■  ritt^*  £  lenza  andare  il  Nardiai  lofl^ilicando ,  fe^  quello  Bo- 
-.  «Ico  fJDjCttaile  ali. Regione  Celimotttana y-o  ali* f f^uilina y (j) 
-  .  pòncidofilil  Macello  Querquettlbuio  he  l'ET^uilie  da  Varrone, 

.delle  quali  dopo  av^ranègn^^  -  l'etimolrgìa  -'quòd  esxiiU/:  a 

Bjigc' TttUioe]fent^9%%w%ré (4)  -  hùk  origini s magni  thncì- 
'  num  Luti  vicini  >  quodiki  iucus  fìigtitaiit  9,  Incus  Méphitìs  » 

&*^ittcuslMeifNe  Ó*Ci  item  ìuèas  U^am  ;  (e  meglio  come  con 
r .  !  ]BefloIeg^  dòttamente iScaligero  (5)dal  Nardinf  non  ofler- 
/  <  vàto  )  ^^t  d'  }i^er.rd-di  aò-vicfllato  :  )  -  Imcus  Vinantm  td. 

Ny^phari»  "^ .  Eoio  il  BoTco iddle  Ninfe  QuèrquetiHane  ; 

^èrqiietstanum^cfttut^ .'  £  queflia  è  h  Cappdletta  vicina 

.     *    !  '   I  '•)■.'••,  f  (■(•■'     •  :.■  ;'  di 

m^mmmimmmmmmmmmmi^mmmmmmmmmm^mmmmimmmmmmmmmmmmtmmmmmmmmmmmmmmmmmimmmmtmamimmm 

R*  A. L  4.  c  f .  QlS    De  V*  S.  ▼•  Ql^^rqMt* 

5)    Noe.  ad  Tiff  ?•  iQCt  r agottU 
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lì  : 


Nelle  XIV.  Regioni .  Num.  XXIV-  Reg. V.  i j  j 
di  -  cui  dubitava  il  Nardini .  Eppur  fenza  Scaligero  dovcra^ 
quìtarii  j  eflendo  certo  )  come  altrove  fi  è  dimoftrato ,  che 
dentro  a  quei  Bofchetti  ftavano  ancora  gli  Sacelli  del  Nume , 
a  cui  era  dedicato  il  luco  ;  e  non  v'  ha  dubbio ,  che  quefto 
Querquetulano  verdeggiava  fulP  Efquilie  >  dove  Varrone  af- 
iicurà  fituato  il  Sacello  j  benché  fui  confine  del  Celio  ,che  di. 

.  cèvafi  nel  più  alto  tempo  Querquetulano.  Di  confeguentc 
fé  confinava  ,col  Celio  non  potea  ftarc  fé  non  full'  orlo  de- 
liro della  Valle  moftrata  ; 

§•  4«  Ufcendo  la  noftra  Regione  da  quella  Valle  nelle  fue  vicin 
danze  ad  Oriente  >  febbcn  fuòri. non  folo  delle  mura  di  Ser- 
vio )  ma  delle  Aureb'ane  ancora  ^  di  là  da  Porta  Labicana , 
dove  anticamente  era  il  Tempio  adfpem  vcterent  (  che  diede 
il  nome  a  gran  parte  di  quella  efternata  Contrada ,  e  di  cui  al* 
trove  fpecificaflrimoPeftenfione)j(i)  vedeafar  dilettevole 
comparfa  gP  Orti  Variani  ftefi  per  ameno  foggiomo  dal  gio- 
vanetto Imperadore  M.  Antonino  Vario  Avito  Elagabalo  in^ 
fito  cminetìte  al  fuo  Circo  d' Obelifco  Egiziaco  adorno , 
del  quale  riferiflìmo  in  altro  luogo  gPavanzi .  (z)  Ne  da  Rufo 
ne  da  Vittore  fon  regiftrati  quefti  Orti .  Lampridio  in  diverfe 
occafioni  ne  fa  menzione .  (j)  Il  merito  d'averne  moftrato  il 
fitodebbefi  al  P.  Donati  >  da  cui  n'  ebbe  il  lume  Nardini  per 
àccrefcergli  nelle  fue  giunte  )  (4)  fituandogli  nella  Valle  die* 
irò  all'  Anfiteatro  Caftrenfe  preflb  S.  Croce  ^  da  più  d*  uno 
vanamente  creduto  di  Statilio  Tauro  (5)  che  da  Rufo  fi  regi- 
ftrata  nella  IX  Regione,  e  Dione  (6)  efpreflamente  lo  colloca 
nel  Campo  Marzo  -Stdtilìui  Taurui  Ampbìteatrum  in  Cam- 
po Mar  tìofuìs  fumptìbai  ah  fohìt .  -La  vicinanza  del  Con- 
dotto dell'  Aequa  Claudia  a  quefti  Orti  Variani  può  far  con- 
cepire a  ciafouno  quanto  co'  fuoi  rivi  avrà  fominiftrato  di  co- 
modo a  capriccj  di  quel  Giovanetto  pazzamente  ambiziofo, 
(per  tale  facendofi  conofoere  allorché  die  rigorofo  comando , 
che  fofle  venerato  il  Sole  tenuto  per  un  Dio  nella  Siria  >  (7)  e 
di  cui  prefe  P  agnome  di  Elagabalo  )  nel.  fargli  ammirevoli 

G  g        .  per 

O  Par.  i.N.  X2.  $.j.  •     -     <Sf  «Ji  P- 1.  N.  jff.  §•  R 

f)  De  Hcliogab.  (4)    R.  A.  I.4  ci.  e  2. 

5^  Calv.  SimtiJ.  V.R»  Reg.  5.  Polcn*  ad  Fron.  ar.  5.^  in  fin.fig.^. 

(iS)  HiiLl«5i«       .,        ^7)    l-aii?pjrid^  |o€«  fopr.  Hcliog.  1.  $. 
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9^  Cor/o  éffU"  Acque  J  Par.  II. 
per  ogni  genere  di  delizie .  Gli  godette  però  poco  ,•  traci- 
dato  giubilandone  il  Popolo  ed  il  Senato  >  correndo  il  IV  an- 
no del  Tuo  Imperio  ^  e  di  Tua  età  il  XVIII  >  nel  più  (brdido 
luogo  del  Palazzo  coirimpura  Semiamira  o  Somifua  Madre . 
5,  A  delira  dell'  ampia  Strada  da  S.  Bufebio  a  S.  Croce  fi  ani- 
miravatìo  dentro  la  Villa  gii  Of(im(iora  délP  Eccìua  Cafa«j 
Conti  per  400  palmi  fuor  dfelk  Strada^  e  contigue  all'  dtra , 
che  daS.  Croce  guida  a  Porta  Maggiore  )  5  le  Terme  deir 
Augufta  S.  Elena ,  Madre  di  Coftantino  il  Grande  ;  fito  pu- 
re adiacente  5  non  denfro  al  Terrapieno  e  Muro  di  Serfid . 
U  efiftenzadi  queir  Edificio  non  fa  dubitar  delfito.  L*  iden- 
titi  vicn  provata  da  frammenti  d*  una  Ifcriaone  colà  nel 
baffo  tempo  trovata  j  ed  affinchè  non  fé  ne  perdelTe  la  memo- 
ria dipoi  murata  nella  facciatadelle  XII  unite  Stanze  ^  tche 
fervivano  ne  Bagni  pubblichi  fulle  regole  da  Vitruvìo  pre- 
fcritte>e  non  come  impropriamente  pensò  il  provetto  Anti- 
quario de  Ficoroni ,  fatte  ad«(b  di  Coniìcrve  o  Ricettacoli  d' 
Acqua  da  fomminiflraria  ad  effe  Terme  (i  )  •  Ne  fu  dì  quello 
in  voglio  aringare  ^  riportandomi  air  Apologia  contro  di 
lui  y  che  volle  redarguir  fu  tal  Lapida  il  P.  Monte faucpn  5(1) 
pubblicata  in  difFefa  di  quèfto  dalli  due  Annonimi  (^)  quanto 
dotti  altrettanto  eruditi>gli  quali  oon  so  come  non  criticarono 
la  di  lui  opinione  ove  fcrrfle>  -  la gtén  lapida  refta  nel fuo 
antico  (ito/opra  la  facciata  delle  Conferve  dèif  Acqua ,  confi- 
fieni i  in  XII  Camere  communìnìcative  P  una  con  t  altra  - .  ' 
-Perchè  fé  avefle  letto Vitruvionell. 4.C.  io*  5  opereflfere 
alquanto  ofcuro,  fbffe  ricorfb  al  di  lui  più  chiaro  illuftratore_5 
Andrea  Bacci  (4)/arebbefi  perfuafò  cuer  fiate  quelle  Camere 
divife  in  due  ordini ,  non  Conferve,  ma  folite  Stanze  per 
comodo  de  Bagni  a  chi  lavavafi  5  cioè  la  I  per  l*  Apodi flerio  3 
o  Spogliatorio ,  e  le  altre  V  per  Laconico ,  o  Sudatorio  5  p^r 
Calidario ,  Tepidario  ^  Frigidario  ^  e  Cella ,  o  Stanza  Olea- 
ria ;  e  che  nelle  Terme  non  fi  facevan  Cifterne ,  o  com'  egli 
dice  Conferve ,  così  infegnando  Bacci  ^fedad  Tberntas  pro- 
pria Ajuarum  Caflella  erant  conflit uta  ^  atque  ex  bine  A- 
qua  s  deduci  in  natationcs^  in  Pont  es  ^  a  e  alias  Pifcìnas . 
§.5.  Da 

C»;     Ofler.  fopr.  Tantich,  C  15.         (^)     Dìw.  Italt  pag.  rio.        * 
C?)     AleflT.  MafFct  e  Fonunin.        (4)    De  Thcrm,  K  7.  e.  9  e  io. 


Nelle  XIV.  Regionk  Num.XXI V.  Reg. V-  3  j  5 
§.  6.  Da  vcrun  de  Scrittori  del  mezo  e  baflb  tempo  >  che  tratta- 
ravD.deUc  antic|ie  magnificenze  di  Roma9  (i  fa  menzione  di 
quefie  Terme ,  che  certamente  furono  fabbricate  ad  ufo  pub- 
HicordaqaeHagenerofilfimalmperadrice,  ficcomepuò  dc- 
dmrfi  dalle  molte  Camere  non  (olite  in  tanto  numero,  e  per 
ufi  tanti  divertì  ne  dimeftici  Ba^ni  5  o  privati  :  Attelk  inoltre 
la  loro  ampiezza  )  mentre  fi  efiendono  in  lungo  palmi  1 20  % 
e  per  larga  50.'  Al  diligente  Grutero  non  nofcl  di  trovar  la 
Ifcrizione,  benché  ne  raccogliefle  altre  (pettanti  adoprc^ 
della  mcdcfima  Prinapefifa ,  Gli  primi  ^  per  quanto  io  (appia , 
che  la  fcoprirono  furoRO  liducfunnominati ,  e  ultimamente 
rapportolla  pure  il  Sig.  Muratori,  (i)  Da  effi  delineandofi 
mutila  5  ed  imperfetta  per  le  fratture  della  fpezzata  e  mal 
conncfla  Lapida ,  fi  è  (limato  convem-vole  il  ^vì\  riferirJb^ 
per  riempire  le  lacune  >  e  renderli  intelligibile  colle  Grute- 
riane .  (2)  Con  tal  fcorta  penfo  non  fi  slontanarà  molto  t' 
efemplare  dall'  Originale  del  la  lapida  in  gran  parte  fmarrito , 
•  pcrthè  ih  quelle  fi  contengono  gì*  iftefli  titoli  3  e  nomi ,  Cre- 
do bensì  )  che  nel  marmo  vi  foffe  o  V  anno  o  il  Confolato  j 
come  praticavafi  allora  nelle  Ilcrizionr  ;  ma  fu  tal  punto  non 
voglio  prendermi  la  libertà  dì  efprimeme  il  tempo  ^  in  cui 
dall'  Ai%ufia  Imperatrice  quefte  Terme  furono  erette .  Mi 
bafl:arà  però  di  accrefcervi  a  quello  degli  altriNipoti  l'altro  di 
Crifpo  primogenito  dell' Aaguìlo  Coftantino ,  che  nell'an* 
no  ^22  con  Lei  chel'  avea  fantamente  educato ^  e  pcrlefue 
belle  qualità  teneramente  l' amava 5 mandoUo a  Roma  ^  (j)e 
vi  fi  trattenne  fino  al  526 ,  in  cui  feguì  V  orrida  Tragedia  del- 
la morte  per  inique  trame  dell'  Augufta  Faufl:a  di  luì  Matre- 
gna  fatta  dare  dal  Padre  airinnocente  calunniato  Crifpo  5  on- 
de Elena  inconfi^labile  f  benché  ne  pagaflTe  il  fio  colla  morte 
la  Calunniatrice  ]  circa  l' anno  frguente  527  lafciata  Roma^ 
andò  a  Gerufalemme  ^  dove  fi  fece  Santa .  (4)  Quindi  può 
quafi  ad  evidenza  tenerfi  ,  che  dentro  ;al  Quadriennio  di  fua 
dimora  in  Roma  al  zaffe  la  Santalefue  pubbliche  Terme  ^ 
nelle  quali  quefto  refiduo  d' Ifcrixione  fi  legge  : 
G  ?  2     D.R 

V*  I.  pag.  260.  col.  I.  ^2^    I.  A.  to.  I.  pag»  280. 

Zofin*  Emrop*  &  ali!  ap.  Marat.  A*  !•  to*  a.  dd«  aii.  Bollando 
ie  1 8.  Aog,  {fy    Idem  Marat*  an.  loc.  cit.  ao.  j&7« 


2^6  Cor/o  delP  Acque  .J^ax.TL 

D.   N.  HELENA  VEN.  VG.  MAT.  ^ 


AVIA  BEATIS5.  •  . 
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THERMA  .  .  .  ...  ,  .  .  .  .  ISTRV 

£  tali  così  tronche  parole  fembran  baftévóli  a  potorfi  reinte- 
grare in  quefta.guifa . 

D.  N.  HELENA  .  VEN.  AVG.  MATER  .  D.  N.  CONS- 
TANTINI   .   MAXIMI  .  VICTORIS  .  SEMPER  .  AVG. 

AVIA  .  BEATISSIMO?^.    ET  .  FLORENTISSIMO??. 
PRINCIPVM .  CRISPI .  CONSTANTINI .  CONSTANTII  ; 

ET  .  CONSTANTIS 
THERMAS  .  BONO .  PVBLICO .  SVA .  PEC.  INSTRVX. 

§.  7*  Come  non  dcbbefi  dubitare ,  che  dal  viciniffimo  Condot-» 
to  fi  diramafTe  un  rivo  delP  Acqua  Claudia  per  irrigare  tutte 
cotefte  Terme  Imperiali,  per  riempire  le  defcrittc  Stanze  e 
formar  Fonti ,  e  Pifcine ,  delineandone  il  braccio  di  comuni- 
cazione ilNolli  nelli  fua  lodevole  Tavola  5  così  puòtenerfi 
per  certo  non  vi  ma-^cafTe  alcuna  delle  parti  eflenziali  conili- 
tutive  di  tutta  quella  Torta  di  Fabbrica  fui  modello  delle  pre- 
cedenti alzate  dagli  Augufti  5  fé  non  neir  ampiezza  5  almeno 
nella  vaghezza  confimili.  Il  fito  della  Stradi  5  che  contigua 
oggi  vedefi  alle  XII  Stanze  ;  la  mutazione  di  tutta  V  antica^ 
forma  di  quella  pianura  ;  T  alzata  del  Palazzo  o  Cafino  della 
Villa,  in  cui  già  rifplendevano  quelleTermeCefaree,  ne 
han  fatto  perdere  la  total  fiinetrìa .  Ciò  non  oftante  è  da  cre- 
derfi ,  che  febben  la  fplendida  Imperadricc  avefle  in  queir 
Opra  5  come  io  penfo ,  il  folofin^  di  giovare  al  Pubblico  coli] 
ufo  del  nuoto ,  del  lavacro  3  e  del  bagno  ,  e  non  per  dargli 
il  comodo  di  efercitarli  o  in  giuochi  con  gP  Atleti ,  o  in  com- 
battimenti co*  Gladiatori  o  con  fiere ,  già  proibiti  dalP  Augu- 
fto  fuo  figlio  j  o  di  aprirvi  Efedre ,  e  Scuole  per  di fpu te  de 

Fi- 
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fì\o(c&y  de  Retorici  5  e  d*  altri  Uomini  applicali  alle  Scien- 
ze; [sparti'  déÌB.  piti  fabbrica  3  che  ne  occupavano  il  mag^ 
gior  fpazityV'iieUa'  marnerà  y  cìf  ella  avrà  ridonorciuto  nelle 
Antonianeyè  Diodeziane]^  non  le  avrà  tuttavia  la  di  lei 
genérofa  Manificrenza  cotanto  anguftiate ,  che  compariflcro 
manchevoli  de  più  foftànziali  membri  dì  tutto  il  prìncipefco 
Edificio  •  Imperciò  vi  fi  farà  neir  entrare  ammirata  da  capo 
la  nucftofa  femicircolare  Tribuna  nel  inezò  y  qual  dicevafi 
Tcatridìo  cinto  air  efterno  di  varie  Colonhe.  E  taleoma-^ 
mento  concavo  neir  intèrno  formato  di  più  cìrcoli  fcrviva  Te- 
golarmente  per  federvi  all'ombrai  Nobili  Spettatori  e  gli  me. 
defimi  Augufti  •  Dalli  due  lati  vi  fi  vedera  replicato  in  egual 
pofitura  l*  Atriolo"  quadrato  refo  maeftofo  da  Colonne  al  di 
dentro  3  e  appreffo  la  gran  Stanza  per  gittoco  di  Palla,  cui 
perciò  davano  il  nom^  di  Sferifterio .  Seguiva  fotto  al  Teatri- 
dio  n^lla  ftefla  linea  r  Apodifterìo  j  (liccèflfi  va  mente  Ipocau- 
fto  o  Vaporarlo  per  li  Bagni ,  e  da  entrambi  gli  lati  le  Came- 
re ,  che  ancor  foflfìftono  al  numero  di  VI  per  ogni  fianco,le-^ 
quali  fervivanoper  Tepidario ,  Frigidario ,  Calidario ,  e  La- 
conico ordinariamente  non  più  di  IV  ne  due  fianchi  y  per  ba- 
gnarfi  fé  paratamente  le  Donne  dagl*  Uòmini .  Ma  ita  auefte 
fue  S.  Elena  ne  formò  VI  per  parre  y  accrcfcendovi  forfè  > 
ficcome  offervaffimo  fopra  y  da  ogni  parte  la  Cella  Olearia  >  e 
lo  fpogliario  per  decenza  e  modeftia  defeffi  divertì  y  che  uba- 
vano il  Baéno  nel  tempo  fteifo  •  Lafciando  molti  altri  riparti- 
menti  dell'  Acquagio  y  de  Xifti  o  Loggie  >  che  praticavanfi 
nelle  più  fontuofe  y  fuccedevano  molte  Fontane  difpofte  per 
ordine  y  che  per  via  di  Fìftole  prendendo  V  Acqua  dal  vicino 
Emiffario  >  la  trafmettevano  nella  (bttaperta  Pefchiera  y  de* 
nominata  Pifcina ,  e  Natatoria  •  Indi  può  figtifràffi  che  alme* 
no  fi  vedelfe  il  gran  Portico,  nel  dicuim%2o  fi  dava  1*  in- 
greffo  nel  vafto  Edificio .  Tanto  potendofi  .ragionevolmente 
fupporrein  quefto  non  tanto  ampio  ne  di  tanti  membri  com- 
porto, quale  fu  delineato  raanutamente dal  dotto  Bacci  ^  (i) 
che  nello  fmarri mento  d'ogni  veftigio  dì  quefte Terme  ha 
fomminiftrato  lurnebaftevole  a  formar  r  idea  >  quali  poteva^ 

^  no 
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Fefto .  Putreuh/ty  quo  nune  Cadàwra  profiei foìeut  9  extra 
Portam  E/quiliuam .  Fa  tnpa  lunga  diceria  Topra  ini  paflb  di 
U^  il  Nardini  )  (i  )  per  rinvenite  il  (ito  di-quefto  fioibo  pri- 

-  vató;  e  finalménte  conclude»  che  foflè  fra  il  Colle  fifquilino 
«  Viminale  1.  Io  non  mi  sloiìtano  dal  di  lui  parere ,  ed  ho  .per 

. .  credibile ,  cheiSpondeggiaffe  fotto  a  S.  Eufebiò  (borì  della  già 
•fV>ita  Efquilina  nel  limite  della. Villa  Peretti  ;  reiUndo  jberò 
tra  quefto  Luco  e  ilFagutale  gì*  Orti  Pallanziani  »  de  quali 
altrove»  (2) (èmbra cofa notabile >  coinè fingolare ed mfbli* 
ti  V  eflèrfi.  impofto  a  quefto  Luco  Petilino  U  <  nome  d' una^ 
Famiglia  »  e  non  trovarli  dedicato  a  veruna  Deità .  Quefta  Ca- 
fata  )  che  da  Livio  (})  dicefi  Petelina  >  fu  chiara  in  Roma  per 
Uomini  valorófi  j  e  per  virtù  eminenti  fin  dopo  1*  elpulitone 
delli  Re  dal  principio  de  Confoli  »  trovandofi  negK^Annali  (4) 
fotto  Viemo  di  Róma  197  nel  Aumerode  X  Tribuni  della  Ple- 
be creati  in  quell*  anno  la  I  volta  (^  Petilio ,  oPetelio .  Fu 
meglio»  che  il  Nardini  non  entrò  nella  diflamina  di  quefte 
due  IbmJglianti  Famiglie  ;  altrimenti  chi  sa  quante  dimoìltà 
promoveva  lafciandole  irreiòlute  ì 

,11.  Ne  Fatti  de  Magiftrati  raccolti  dall*  erudttìitìmo  PighÌQ90 
fieno  Annali  fovrìndicati  trovanti  regiftrate  non  due»  ma  tre 
Cafate  »  alle  quali  può  appropriarti  il  Luco  PetilinO  »  etièndo 
tutte  tre  antichilfime  eillufiri  per  ornamenti  de  Magifhati 
maggiori  ottenuti  nella  Repubblica  »  e  quafi  contemporanee. 
Rifplcndeva  fin  dal  detto  anno  297  laPetelia  >  col  diftintivo: 
^  J'etelia  Ubo  Vi/oh ,  et  ^  PetUh  Trìb.  Pleb.  Nel  g  1 1  -  C 
PetilUus  -  parimente  Tribuno;E  nel  ^04  -  ^LPetìlw  Sviro  *- 
Ne  può  crederfi  fofle  una  fola  Cafata  la  Petelia ,  e  la  Petilia , 
perchè  nell*  anno  j8  j  furono  eletti  Tribuni  -  C.  Poftelìta  C 
f.  ^n.  Libo  Vifolui  -  e  gli  fij  Collega.  -  C  PetìMus  L.f.On.  - 
Argomento  ficuro  della  divertita  de  Cognomi,e  di  non  ftrct- 
ta  attinenza,  perchè  non  farebbero  fiati  promoUì  aflleme  nel' 
medefimo  Magìftrato .  A  riferva  di  quefio  cafo  mi  nafce  ben- 
sì non  lieve  fofpetto  per  quello  ho  rincontrato  nel  Pighio  , 
che  non  vi  fouè  la  famiglia  Petilia  ,  ma  in  vece  di  que- 
fta 

co    H-  A.  !•  A*  Cf  4*  fi)    Par.  I.  N.  12.  §•  3. 

C^)    Ad  of.  Delph.  dee.  1.  cp.  2.  dcic^  *•  !•  ^t  Ci  20»  e  !•  7.  e  41» 


d-J 


Afri!feJir.R<g/#»/.Nuin.XXIV.Rfg.V.      «41 
«   |b  k  Petillia  con  U  L  dupplicata  >  e  di  ccmdizione  mplto  in- 
feriore alla  Pctilia  Libonia,  jperchè  qucfta  fii  più  volte  fin  dair 
anno  4 1 6  decorata  col  Conflato  >  al  quale  non  giunfe  la  Pe- 
..   tillia  )  almeno  fino  al  490  9  per  quanto  ho  trovato  ne  Fafti  ;  E 
febben  da  Plinio  (1)  fi  nomina  nell'anno  443 .  G  Petilio  fi- 
glio di  Confoie  :  Or.  Flavìus  Annii  F.  Publtcath  dhbus  fi- 
fi  h  circa  an*  44»  >  Scriba  Appli  deci  «  tantum  gratiam  Ple- 
.    bis  adfpius  cjl  >  tttjEdilìs  Currulis  crcaretur  cum  ^  Anìch 
FrxneftinOipraterìtis  CPtetiliìOi  Ó*  Domitio,  quorum  Va- 
:  trts  Confulesfiterant  5  credo  per  errore  o  de  Copifti  o  degl' 
.":  Impreflori  fia  ftato  fcritto  Petilio  in  vece  di  Petelio ,  non  rin- 
contrandofi,  comediffi»  ne  Fafti  verun  Confole  Petilio  né 
Petillio  )  ma  fi:>lamento  Petelio  j  relativamente  alla  qual 
Cafata  nominò  Livio  il  Luco  Petelino.  Perciò  a quefto  gra- 
ve Scrittore  aderendo  io  tengo  per  certo  doveru  attribuire 
,  a  quella  chiariifima  poflènte  famiglia  quel  Luco  come  fuo 
gentilizio  9  allevato  e  dedicato  dagl*  Antenati  in  quel  Cam- 

{K>  di  lor  dominio.  So»  che  in  alcune  edizioni  di  Livio  fi 
cgge ancora-  Lueas  Ptftilinus  -r  j  ma  fempre  s* hanno  a 
preferir  gli  fafti .  £  fé  fu  allevato  dalli  Petilini  negli  anni  fo- 
pra  additati ,  fi  rende  molto  probabile  >  che  fofle  innaffiato 
oair  Acqua  di  Fontane  forgive ,  e  non  da  portate  fovra  Con- 

.  dotti  allora  non  pcranco  inventati .  Il  che  potette  fuccedere 
molto  prima  che  ne  fcriveiTc  Rufo  >  o  (òtto  agliAugufti>o 
alli  Confoli  dopo  al  400. 
§.  1 3.  Dove  trattaffimo  del  primo  Boico  da  Romolo  con(kgra> 
to  alla  Dea  Strennia  >  e  fircondo  d' ogni  forta  d' Alberi  feKci> 
(2)o(rervaffimo9  che  gli  Romani  idolatri  follemente  creduli 
de  falfi  dogmi  della  vnniflima  lor  Religione  >  aveano  per  in- 
fallibile) chenellifiofchiaDii)  o  a  Semidei  »  o  a  Ninfe  j  o 
ad  Uomirii  di  fingolar  meritadedicati,  vi  fàceflèr  di  quelli  le 

.  divinità ,  di  quefti  1*  anime,  (che  dicevano  manes  oGenj) 
realmente  foggiorno .  Per  tal  ftolta  univerfàle  opinione  avrà 
la  Cafa  Petelia  fatto  confagrare  dagli  Arufpici  o  Svicerdoti  co- 
letto Bofco  9  dedicandolo  alli  Spiriti  generofi  de  fuoi  Eroi 
trafimdati .  In  qualunque  maniera  ne  fuccedefle  la  dedica  egli 

H  h  èficu- 
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è  ficurò  )  che  il  IPopoio  >  e  Senafo  Romano  riguardava  «òtti 
molta  (tima  quel  BoTco  9  mentie  per  atteftato  di  Livio  due.^ 
volte  >  cioè  nell'  anno  371 9  e  41 1  in  occa(ìone  di  premnroiè 
deliberazioni  )  vi  andò  il  Popolo  acelebrarc  i  Comizj  >  Con* 
fulte  9  o  pubbliehe  A(femblee .  (i)  Produca  itein  Vvtelinam 
hcum  9  ConeUiMM  PcpMli  indimtm  efi*  Così  la  prim  a  volta; 
e  h  feconda  Dh»tor  equo  citato  »d  Vrbém  revel^mt  $  gu&O' 
rtbus  Patrsbus  tuUt  ad  PopuUtm  in  Luco  PeteUm  ^ntttà  mi" 
Utum  fraudi  fueteffiù  efet^E  perciò  convien  dire  foffe  di  qual- 
che Angolare  prerogativa  iniignito  ;  ma  non  avendola  efiMrer- 
fk  1*  inforraatiffìiDo  Storico  9  ne  indagata  veruno  de  fUoi  OloP* 
fatori  9  (ì  laicia  anche  da  noi  nell'  ombre  foke  dell*  Etniche 
fuperfHaonÌ9  rintracciando  co(e  più  certe . 
§.  13.  Imperando  Diocleziano  forfe  prima  di  tirare  avmti  la.^ 
grandiofa  fabbrica  delle  fue  Terme  diAeiè  (ùl  piano  del  Col- 
le Viminale  dal  kto  boreale  9  (che  confinava  aHa  VI  Regio- 
ne )  alle  quali  avea  p<^  mano  come  conghiettarano  alami  9 
benché  ambigui  9  nelf  anno  dell*  Ep.  Cr.  jooeoU*  incelante 
lavoro  de  Soldati  Criftiani  che  odiava  »  e  lafciate  imperfette 
(almeno  quanto  a  molti  ornamenti  ) ,  allorché  nel  305  rìflitin- 
^ò  air  Impep)  (fl)  9  v*  è  memoria  fabbrica(re  un  {bntnofo 
.  Triclinio  o  Cenacolo  9  ed  un  vago  Ninfèo  nel  recinto  di  Mu- 
ra di  figura  rotonda  fui  Clivo  orientale  del  medefimo  Colle 
dalla  parte  contigua  ali*  £(quiHno ,  in  vicinanza  del  (ito  )  do- 
ve abbiani-  detto  frondeggiava  il  Luco  Petelino  j  per  aver  ivi 
trovate  prima  copiofe  vene  d*  Acqua  limpida  )  e  falutifera  j  ed 
ebl>ela  in  tal  pregio  9  che  diramolla  in  u(h  delti  due  decorofi 
Edificj  (cavandovi  un  Pozzo  per  confervarla  j  ed  in  ogni 
«xrorrenza  valerìcne  ,  (iccome  comprovaiì  dalla  fi^entc-^ 
Gniteriana  Kcrizione  (j)  rinvenuta  nella  Villi Perettì  »  dove 
già  la  Vigna  Fedeli  full*  alto  del  Colle  in  profpetto  della  Ba- 
filica  di  S.  M.  Maggiore,  riferita  pur  dal  Nardini  (4)  lènza  la 
ibfianzi  ale  ifpreflìone  del  fito  in  cui  fu  di(Goperta. 

Imp. 
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Imp.  Dìocletianus .  C  Aug.  Pius .  Felix . 
Pluribus  Operibus .  In  Colle .  Hoc .  Excavato .  Ssxo . 
Qutefitam  •  Aquazn  •  lugi .  Profluuio .  £x .  Tofo 
Hic .  Seatentem .  In  venit .  Mar.  Salubrìorem . 
Tiber.  Leviorem.  Curandis  Aegritudinibas 
Staterà .  ludicat .  Eius .  Receptui  Putetun 
Ad .  Proxìmi .  Triclin.  Vfuin  ;  In .  Hoc  *  Spherifterio 
Vbi .  £t .  Imp.  NTmfeum .  F.  C. 

^14.  A  chi  ponderarà  eflèr  icorfi  8240  forfì  più  anni  dalla  de- 
dica del  BoTcQ  Petelino  a  cotefto  fcavo  dell'Imperator  Diocle* 
2Ìano  non  farà  di  flùpcMre ,  che  queir  Acqua  da  lui  fi  ritro- 
vafle  feppellita  nel  Taflo  e  che  ^orgando  anticamente  fuper- 
€ciale  lo  fteflb  Bòfcò  con  molte  Vene  irrigaffe.  Fa  bensì  mara- 
viglia >  come  Diocleziano  y  cui  non  mancavano  le  pregievoli 
e  irerchiifime  Acque  Marcia  9  Claudia)  Tepula^  Giulia 9  ed 
Augufta  )  i  rivi  delle  quali  in  gran  parte  ne  Spechi  di  magnifi" 
ci  Acquidotti  (correvano  Tulli  Colli  Viminale  ed  £(quilino,  (ì 
volefle  fèrvire  di  quefto  nuovo  Fonte  »  formandone  molti  al- 
tri nel  fuo  Triclinio  9  e  Ninfeo .  Dove  di  quefta  forta  d' ope- 
ra delÌ2ào(a  trattaflìmo  (i)  A  è  difl^kmente  ricoBo(cÌuto 
quaiito  d*  Acqua  vi  abbiibgnava  jper  alzar  Fonti ,  fpander  Ru- 
telli 9  slargar  Pigine  9  onde  è  forza  il  dire  9  che  per  eflèr  la 
Sorgente  da  lui  trovata  molto  depreflà9  in  Tito  parimente  baf> 
fo  e  non  fui  ciglio  del  Colle  fabbrìcaflè  il  Ninfeo  9  nell*  al- 
to però  al  prefente  della  Villa  Peretta  %  dove  è  qualche^ 
Sorgiva. 

f .  1 5.  Del  Cenacolo  9  altr*  opra  da  lui  nell*  orientai  Sferifterio 
delle  vicine  Terme  innalzata  >  (  fcppur  per  renderlo  più  va- 
go noi  cinfè  dentro  sfèriche  mura  9  benché  fecondo  le  rego« 
ledi  Vitruvio  (2)  tal  forta  di  Fabbrica  efifer  debbe  bislonga  : 
TrieUniorum  quantM  latituio  fuctU  9  hit  tanta  ìongftudoj^- 
ridebct^s  veruno  di  quanti  ne  fcriflero  fa  menzione  >  che  1* 
Acqua  vi  fofTe  tra  le  parti  efìfenziali,  ma  tutti  fi  reflringono in 
dennirlo  luogo  per  cene  9  con  III  letti  flefi  attorno  alle  men- 

H  h.à  fcj 
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fC)  perciò  da  Greci  appellato  Triclinio,  (i)  TrìcVimam  lo-  - 
cusi  in  quo  Roméni  elbum  fitmekanty  C^naculttm  vécaha" 
tur  9  iemiM  wtahkh  aG¥eelì  ènutUito  y  TY/eUninm  »ppcU . 
ìabofttr .  Antiqui  '  Stihadik  •  (  Scàbelti  >  o  Sedie  )  nùn  babe-^ 
hant  >  fedfiràtii  tribùskBii  èpùlàbhntur  \ukie  TrìeUnìum 
Jierni  àìcUur .  Ed  àggiUgne  l^eroditoFuL  Orfini:  Tr/r/r»//»/» 
intcrdumponiturnon tatttuni'lbro'U^o ^fidproìeBo  etiatik^ 
ipjb  ^cubitorio  '.  £  dàl'fiàcci  uf  fò  con  altre  molte  quéfta  of- 
Nervazione:  Menfa porro ^  quje htTritUuio parubanPur yuc 
ìe&ulorum  fimul^  forma  )  màgnificisfplenicbant  ornamenfis. 
Ma  molto  mèglio  ne  fa  concepir  la  vaghezza  Anàftàgiocol 
raprefentar  l*  aperto  nel  Laterano  circa  1- anno  745:  dal  S. 

*  VontèSctZ^ccmiiAnteBa^lieamb.m,  TbèodoriPaptefìtcit 
T^eìtnium^  quoddì^rjSs  marmoribusi  &  vitro  )%  kUfiftétilfSf 
éftque  musavo  >  &piffura  omavity  Prima  però  di  porft  su 
Tavola  era  univerul  cofhime  di  lavarfì  e  piedi  s  e  mani  ;  e  in 
que*  Cenacoli  dò  v*  era  il  cotnodo  de  Bagni ,  (  (iccome  notaifì- 
mo  parlando  della  Mica  aurea  di  Domiziano)  )(t)  gli  Convi- 
tati ù  lavavano  tutto  il  Corpo  9  e  poi  s*  ungevano  con  balfamt 
odorofi.  Come  pure  nelli  Triclinj  eretti  nel  Vaticano)  enei 

-  Laterano  dal  S.  Pontefice  Leone  III  9  fi  è  dimoftratò  [  j]  ef- 
iervi .  ftate  condotte  le  Acque  Claudia  >  e  Trajana  :  perlochè 
anche  Diocleziano  volendo  proveder  d*  Acqua  cotefto  Tuo 
Cenacolo ,  (cavò  il  Pozzo  j  o  Cifterna  per  confervarvl  quel  * 
li  del  nuovo  Fonte  {coperto  ;  Ejus  reccptuì  Puteum  adpro' 
ximi  TricUnisu/am  fieri  euravit, 

$.  i^.  Nel  riflettere  alla  riferita  Ifcrizione  Diocleziana  dubitai, 
fé  fodero  nel  tempo  fteflfo  in  cui  fi  alzavan  le  Terme  fab- 
bricati 1*  Imperiai  Ninfeo  »  e  il  Triclinio .  Eufebio ,  Eutro- 
pio, Gio.  Maiala ,  e  tutti  gì*  altri  Storici ,  che  (criflero  delle 
gefta  di  quefto  Imperatore  eletto  in  Perfia  dov*era  Capitano 
nel  2 84 concordano,  efiferfi  poco  trattenuto  in  Roma .  Alcu- 
ni vogliono ,  eh*  egli  vi  compariffe  nell*  anno  285  per  fard 
riconoicere  dal  Senato^  e  ripaflfato  in  Oriente  paefe  confacen- 
te 

XV)    Petr.  Ciaccon.  de  Tricl.p.  2.  ibi  Falv.  Urfin.  appetì,  p.  toi. 
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<2)    Sap.11,8.  O)    Pm*.  tN- 


NellfXlìf.ItegiànhKam,XXlV:Kcg.V,     iòf»^ 
Ìeìil^uo.g«nio  y  folamente  lomafTe  a  Roma  nel  "  j*o^  pjer  ce- 
ìebT»vìS  Trioofo  di  Nane  Re  di  Pcrfia  ;  (i)  ne  più  vi  fi  fa- 

cronologico  deldl  luiib^iomo  ih  Romai'c  d*  eOèrfi  i<^ito 
dell*  Acqua  trovata  fui  Viminale ,  e  ndTvdclle  correnti  .:&Ui 
Acquidotti  3  m*  induce  coftantementé  a  credere  9  che  le  due 
Fabbriche  del  Triclinio ,  e  Ninfeo  le  alzafie  nella  prima  fua 
venuta  a  Roma  del  285,  enellafeòohda  del'jòg  perTmal- 
mente  fàceflc  piantaire  le  {ontuofe  fue  Terme.  NeTembra^ 
che  di  Mole  sì  maeftofa  volefle  intraprender  h  fòbbrioiftando 
aifenteda  Roma)  ficcome dimorando  in-Àntiochia  nel .999 
volle  vedere  in  pcrfona  erigervi  il  Bagno  pubblico»  cui  diede 
pureil  nome  di  Terme  [a] .  Colla  qual  dtftinzione  de  tem- 
pi parmi  fcoperta  la  caulà  dell*efferiì  fervilo  dell'Acqua  tro- 
vata nel  Viminale  per  ufó  del  Triclinio  e  del  Ninfeo,  mentre 
non  aveà  quella  degfi  Acquidotti. iii  maggiore  abbondanza^di 
cui  fece  ulo  dipoi  per  irrigare  le  Terme  principiate  dopa 
18 anni.  •       ■.  '. 

1 7.  Ufcendo  da  questi  due  fingolari  JBdificj  la  ùaOxa.  Regione» 
nel  baflb  del  Colle  5  dove  al  prefente  fta  il  Portóne  ddla  Vil- 
la Peretti  fotto  al  Clivo  fettentrionale  di  S.  Maria  Maggiore  » 
fìtocheladivideadallaVIv  mirava  fuUo  itefifo  declivio  due 
verdeorgianti  Bofchetti .  Nelk  Mrte  orientale  confinante  col- 
li Villa  ftava  il  dedicato  à  Ginnòne ^Mefite  ;  e  nell*  occiden- 
tale ,  oggidì  verfo  al  Confervatorio del  Bambino  Gesù»  a.» 
Giunone  Lucina .  A  Mefite  fognata  deità  dominatrice  de  fe- 
tenti odori  efaltati  dalla  Terra  confacrardno  gli  Gentili  quel 
Bofco,  alla  di  cui  Ara  porgevano  preghiere»  affinchè  dalli 
non  lontani  Pu  ticoli  impedire  che  non  fi  dilataflè  per  la  Città 
il  puzzolente  fetore ,  come  fi  raccoglie  d^  Servio  (j)  e  dal 
P.  Donati  (4) .  Così  fi  (cri  ve  dal  primo  »  Mepbitìtn  ^unontruy 
quam aerem  effe  conjlat  »  Mei  "ùeom gra^tffimU odoris»  Afiw»/- 
ff/us  autem  putorem  non  nìjt  ex  cor rapt ione  aeris  nafcì.  Ben- 
ché l' erudito  Giraldi  Q)  alfolutamente  tienc^er  Mefite.^ 

feti- 

Ci>  A«^«  cit.  ÒL  Marat.  A.  I.  to.i.  C»)  W*"  d.  an. 
(O  'AÌ^iiéid.7».v.8».  *C4)  De  V.  R«l.i*s..x.  ; 
Cs)    HiO.  Pcor.S^atag.t, 


é  *  '  '■'^mijiÌKef9tfinsmifo<knitoitemé^p9lléimiUc» 
ì  ì^i^denBiCaU^sfiì^j/fàimtoif/irefifèr» 

V.  x  .  \y-:-À^ffi(t,hmimm  rhfkia/imékìis  'Afun:*  ' 
,-  .C:  òviKftiTrMMhis  m^nàtttahtHai»  Nati 
v..'\ìiecÌfifi^&%lrf^IMafuwm»metit* 
-     -Nitmim^  reSh i  ietufiqu9UUadi9(k„ 
ftUtu k^>i^ofeo  juffa Parettfis^  aiti.' 
Net  mora  h^ntipibustétjìs  ex  Urbe  Gabìna 
fi  ^-^ /treiAmtérBMibtti'mctniét.nttd(tfiìh • 


Perirrigaf^iidP<>rto>ovipàfliivaaUpraIaMarda»  o  qual- 
che Sorgàitft:^  *;     :  '■ 
1^31.  Apperu  tUclta  da  quelli  aotichifliiiù  Orti  (èntìva  la  noftra 
Regione  iovilaifi  da  una  fòlla  di  Stesici  ed  Antiquarj  ad  en- 
trar nel  Vito  {^trizio,  per  ricoooiéere  nella  CaTa  di  Pudente  > 
og^i  Chielà  di  &  Pudena^'ana  >  le  riflomate  Terme  di  Neva- 
to :  ma  nonché  il  paiTo  neppur  volle  rivoltarvi  lo  fguardo  * 
■  ' «ceennanddgilr^amente,  tSbe  smdaflero  ad  arpettarjafìiir 
•  alto  deirXtqiiiè'no  aS.  Pra0ède«  Indi  fen^a  indugio  pien- 
,  adendo  il  cunóiino  per  laStraoa^che  tende  alle  IV  fontane , 
:  giunta  4I  vicino  d(»rfìi  del  Viminale  tenendoli  a  iìqiftra  della . 
f.  pendice  immipeote  alla  Valle  di  Quirino  )  denominata  al 
preiènte  di  S.  Vitale  >  Termofili  a  rimirare  il  Lavacro  della.^ 
.   II  Agrippma.)  6glia  di  Germanico»  fratello  di^T'Iaudio  poi 
'I  co^pata  col  diadema impeiriale»  e  cattiva  Madre  del  peflfìmo 
/  Nerpne  natole  da  Gneq  pomicio  Enobarbo .  Va  congettu- 
rando il  Nardinr^  (i)  e0er  flato  il  (ito  del  Lavacro  Cafa  di 
Domi2io  )  o  della  ileiTa  Agrippina  >  e  lo  ufaHè  anche  prima 
d*  efler  paflàta  alle  feconde  Nozze  con  Claudio .  Se  ciò  quan- 
.  to  1*  avrà  dilatato  e  abbellito  dappoi  o  per  propria  loddisfa- 
zione  >  lo  vedendo  inclinato  ad  opere  fontuofe  TAuguflo 
'  Conforte .  per  incontrare  il  di  lui  magnifico  genio  ?'^Le-<lu<U> 
.  Statue  di  fiacco  colà  difcoperte  coli*  fpigrafe  nelle  bafi^Jx; 
.  l^wrr»  >Cer//>/^^ z dallo  ilelTo Scrittore  indicate»  fanno 
concepire  da  quanti  fimili  omamenti.e  ddiziofi  fchtrzi  d*  Ac- 
que condotte  con  tubi  dalli  vicini  Caftelli  della  Marcia ,  o 

della- 

CO   R.  A.1.4.«.4»  *— — — — 


4rlla  Claudia ,  T  avrà  reto  più  ameno:  L* alTegitò Naraint 
ilima  che  foffe  it  di  lei  Bagno  privato^.  La  ih(blita  9  e  rara 
denominazione  di  Lavacro  9  che  g|idannoRufbeyttt(^é, 
a  me  fa  concepirlo  per  qualche  cofà  di  più ,  che  dlìèmi^ce 
Bagno .  GÌ*  autorevoli  Storie/  Tacito 9  Svetonio  ;  ed  Atire- 
Ilo  Vittore  (i)  moftrandoquella  Principerà  alfiien^  al  nuo- 
to 9  mi  fuggerilcono  9  che  fi  addeftraue  £n  da  DàfìzeVk  in 
quefto  Lavacro  9  dilatato  anche  in  forma  di  Natatoria  9  odi- 
xneftica  fua  Pi{cina  privata.  £  dove  meglio  pòt^a  appren- 
dere untalecfcrcizioJ  E'ben  raoftroflènécrpcftà^  (ebbene 
pocogiovone9  qudhdodolo{àmenternvitatada1r  ingrato  Tuo 
Figlio  adaflìftere  aUeFèfteQtiinquarieafiEaJk^oF^Sszuolo 
nei  Marzo  dell*  anno  59  9  partendo  órdilleNèfòni^,  si' dir 
demédefimiStorìcL,  con  artefatta  Nave  fdrufcità  il  naufra- 
gioy  daliqùal  falvofli  paflfando  a  nuoto  il  lago  Liicrino  fitUa- 
*  to  in  Terra  di  Lavoro  ^  dove  aveà  unafuà  Villa }  ma  noti  potè 
falvàrfì  dal  pugnale  d'Aniceto  colàmandato  da  Nerone  nel 
di  vegnente  y  che  per  timóre  di  novità  sVlla  veiii va  a  Roma  ^ 
^émpiamente  Ja fe  trucidare .  Che  qUeftodi lei Làvaèro  fòflfe 
V  Nat^oria  ne  fimo  cndizj  gli  lunghi  veftigf  d'antichi  muri  ^che 
fovraftano  al  baffo'della  Vigna  Ghislieri  ^  delineata  nella  Ta- 
vola Nolli  in  lunghezza  di  pai  mi  450.  Però  fé  della  fteflfa  9  o 
minore  efteniione  fr^e  quel  Lavacro )  ne  lafcio  il  giudizio  a 
più  efperti.  Io  con  ghie  tt  uro  :  Eglino  meglio  fapran  defini- 
re •  Più  farà  pi  ufibile  il  lor  (perimento  j  feaccertaranno  daU 
lifeg^i  noti  elferftatol  un  femplice  Bagno;  mentre  per  tale 
{èmbra  nonfitenefle  daCelio ,  (2)?idditando  i  Lavacri  piut- 
tofto  per  una  ragunanza  d'Acqua  freichilfìma)  che  col  fuo 
moto  refrigerava  le  Stanze  pofterìori  del  Catino  di  Villa  » 
dov'egli  fi  divertiva  in  tempo  d'Eftate*  ^  Propuìfabamus 
calori i  incommodalucorum  umbra  tngentìum  >  UngisAmbu* 
latrisi  Ò^  aàìuni popìcumrcfrigeranttbmLaiiacrh.  • 

f .  21.  Da  qùefta  pendice  fettentrronale  falèndo  alla  cima  del 
Colle  riguardante  a  meriggio  forgevano  le  Terme  di  Olim- 
pìade 9  molto  prima  delriconofciuto  Lavacro  <olafsù  fabbri- 
cate nel  fito  >  in  cui  correndo  Tanno  di  falute  2  fi  fofTrì  Tacer» 

_      ■ I   t ;     bo, 

CO.   AmiaU  i4t  aliii  i«  Néroflù  (O    Nòft.  alic.  L 


«5»  (Sof^delfiJÌCjjtie.l^At.W 

J}Q  martirio  dì  fuoco  ì\S*  Levita  Lorenzo  >  incrudelendo  con- 
dro si\U  OriiUani.la  per(ècu:^oae  dell* Imperador  Valeria- 
.  'Ho^JJDf  e  nonqueBadt  Decip»  oomei da  qualcuno  vanamen- 
) .  te  fi  (ctivc  i  Preflb  àlcuài  ch/t  poco  tredono  agl'Atti  Ecclefia- 
!) iÌ>Ai i' 5^cft^ Tetìtne  fipaflfano  pà: chimeriche- .  Fa (hipttre il 
..;  idÌottO/Ft*-BioodòAttteng)nano  negl!  Iiidaga^ori  di  Roma  an- 
^:;  ttf:a  j. il.  quale :£a  circi  l*. anno  1449  £  teitìpo  in  cui  di  quede 
.    TerrniQ  vi  faratinoftatiraìza  dubbiò  Teftigj  aliai  più  vigili  ] 
;;  tìoara|>i9ndo  trovarne  il  fine ,.  leeòn|Uiiejo:inc(trporòcolk.^ 
H  pu)>bUche  dfNovato  ièparate  davifon  poco  intervallo.  £  ne 
:   accrebbe  |*  (irrore  per  non  aver  ieonfidoratp  3  Lavacro  d' A- 
.  '  griopina  »  e  per  aver TeguitatoH  equivoco  d*  Anaftagio  ^  che 
^  pitie  i»el.yic<^ Putiiziole  Tern^  di Novató;  E  ben fapéndo , 
.  chi?  le;  OJl^^  ^adi  ftavan  fiU  Colle ,  e  ^  ^tre  molto  jpiùìbiSe , 
,jipndimeo9  ^r  tìon  fena.oifervaetone'dé  (iti  «li  t'ali«Edificj 
lM>Bdubi^  di  fcriwwji  ii)-y^  (4nas-i  atfueea/Uem  mi- 

rium  S.  iMUtrétuH  %  \  &J$mui  S^Rudan^forne  EstUfiam  i  Ra- 
Utìumqu&fuìJPt  e^phìtaì  i  ut  uln\epotìusy  quam  ittjffuc' 
fiat  TbertH^t-*  Pdtea  peirò  rìSetttfe  anche  uri  vanaifiippo- 
ilo  )  cW  le  Term^NoVaatape  fofljerQ  nel  Palazzo  di.  Pndehte} 

.  pei  Chiel^  di  S.  Pudenziatia ,  quanto  girano  di(lanti  dille.» 
Olitspiadi  (en^a  conneniìone  alcuna  di  muri  f  apparendo  an- 
ch* oggidì  >  con  tutto  il  Convento  aGcrefciulo  a  S.  Pudcnzia- 
na)  che  o  fi  prenda  la  linea  retta  delle  mura  di  quefta  Chie- 
di, »  o  ali*  altra  di  S.  Lorenzo  vi  è  la  difianza  di  palmi  500  \  o 
(Si  f  renda  dal  Palazzo ,  o  dicafi  dall' angolo  boreale  del  Con- 
Vdnto  fino  alla  punta  dove  finifcono  gì*  antichi  muri  che  fiip- 
poneflfìmoi  del  Lavacro  d'Agrippina  »  e  vi  fi  trova  ISnterrotto 
fpazio  di  palmi  doo,  fecondo  la  lodata  Carta  Nolliana .  Co- 
ikchè  attefi  tali  intervalli  non  poteanodirfi/y««r/9///yx  >  quam 
iua  Thtrtn^  » 

|.2|.  Non  trovolle  però  così  confufe  nel  \66o  ilNardini(g) 
contro  al  fiiofolitO)  collocando  le  Olimpiadi  coli' autorità 
degli  atti  di  S.  Lorenzo ,  e  delle  SS*  VV*  Pudenziana  >  e 

Praf- 

iy)    Noris^e  Epoch.  $.ii«Bollaiì().  a(^.55,AQg.die  io«  to.2.  Stamp% 

Coatin.  Faft.  Sigon.  Murar.  A«  L  t«.  X.  d.  aim*  . 
CO   RoiQt  io Aaor«  1«  »«  n.  >«         O)    R«  A«  1*  4*  ^*  4«  i*  Fi°^% 


Nelle  X17.  Régìcnt*  Nuttr.XXm  Reg.V.       ^fì 
Praflede  ^^  (  unitavi  quella  del  II  Concilio  Roirano  tenuto  ^^ 
t>onte£ce  Simmaco  nell'  anno4j)9j7dwc  fii  erettalui  cigHi^ 
del  Colle  la  Chiefa^el  S.M»rtire,e  la  Novtóiarj«  fuffEfquili- 
no  1  comjB  vedfchlotrfpoco .  Mif«^bc^:q(Jift  itì  dSf^i-azipr- 
.ne^lWflo  «  li  Pófteri  d^poter  rìnym\v/i  %ìii  fom^afle  ite  p^ 
■tnc^-c^ul  dubbio  fc  Olimpiade  foflfe-Uomo  >  o  Donna  y-prà 
accorto  d'unjtroppo  franco  Scrittor  moderno  che  battezzolla 
ji^Màicbio  )  0  mifò  in  Mvo'con  Cj^ni^  fi:m9> *>•  Im- ferina 
é^  OUnipìade  dsàuikTtTMte amano  ilàime  >  ìif/tfrfa  ^  ne^ 
/topato  i  iiiDmdrefiM^>fifitìi^>eM  i  lUfpeftoat 

{^'So ,  so  che  gì'  eruditi  PP.  Bollandifli  riimodò  ^1*  atti  de 
SS.  MM.  Perfìant  ib-ivoln(i>  -.jt^fiÉJi$:X>^SrM$i^A^iy  &  Md>^ 
xhni  nobili ffimi  Viri  Cbnftisfù  in  Ovltate  C^àétà^vel  Cor- 
dufna  in  fer/ide  >  imrtyrio f eeuri pert^  -  ,'lfei  motte  lapi- 
de però  trovate  dal  Gf utero  {>s^  Òli&ipiade  fi  dprìmeper 
Femmina^  cquandotal nofne  fi  dif^ingtiepe?  Uòmo \  fi  lég- 
ge -  ùiym^S'  Olytnput^bvsct6  '  Ofympnut  -.  N«»fltefire- 
sno  percièalctilie  fcoperte  in  Rank,  per  noii  aéCùitiul^t'ieffilni- 
pli  cftranei  »'  dalle  quali  forfè  ^ifoglierà  1*  ìmpofiTibrie  del 
Kardìni ,  è  larperfona  noiti  Vefhvi  toga  virile . 

i:  ■  .    ■  '       ■■ 


pagiDC V Jlotnc  in bortCarpen.  p.XXXVIII. in  bortXIanUivfii A^dtl* oud. 

Aimflcftu*  Caes.  SerT.  Ex  Praecepto . 

Vix  Ann.  XXV.  lulia  ,         I.  O.  M.  D. 

Olympias  .D.  S. P.  Pel'  Accadum .  EtOlympium 

Patrem . 

bàe.  DCVI.  io  v^^k.Ratoo.  '  b.  JDCLX^.  in  S.  Martiac  ad  Por.  Reo. 

'       •  D'  'Ma  '•'•'•  •         '-'^        Bteinoflitf             '         ■- 

S4èpjith»Wrirtpi<dÌ  P.AcB.OHtaphlti.QniVix.A.^tVl.ÌÌr.11. 

Aphrtos.  Aug'I.UQt^m.  .  D.:|^   RcIia.Mutr  Infelicifl*. 

p.  De  f>.  in  Jtct].\Fr  LamDcrt.  -p.DCCXÌLzf  Horat;.valI  e«m* 

CtaMia  iSuccefla  .  EV  Attilia  Of^ifl^ac.  Pàtri  ^tffimo 

Chiidit  0)l^in|>las  .  Parenti  A«9vi  Ojpapsaf .  FilV  jFecS, 
PiVnti^m,  Pfcterf    • 


qS    A^i^i^'ApHI.  t5.'n.'ait.^;5itt.  A<f  Mart/iòl;  17.  Kal.Jon. 
Cv'  I>  A»  pa{.  Qt  fapr. 


«53  :      CÈrfii  deWAipif*^  Ptf.  It  / 


«■■■■«■^■■■■■■■■■•■■^^■■■■Hi^np»  mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm^ 


^.  DCLXXil.  fai  S.  hattìk.  ;  p.  MLX^VII.  ret'ert:  f  r.  Blaocliuu  ad  Ap 

D.    <^ili-r.  :     iiaÌL/toi>;i.pricf.a.aj. 

Apjrvl*  Mm^wiaimt...    /« : r  /,     ,^.^  ,. Confc€r« Sacefd..Solis « 
'AiireKOI|iÌK»iadiq/Filj9Qbm:  V*  *     '"l!>àtiaiió.BtCaerèàl.C6nr. 
<^aeVÌ)^Aa3(Xrt.ll.X.0;XXf.       lloii1«»:Vifif>r  piYtnpidt.V  C.RP. 
•ili  I  iru  ì  i   ì  I  iKÉiVÌ  iM  r^.  rì;'>;iifniil  I  \\        ■  ■'    ■     '■   i      i         n 

•   Cq  <|uatÌ4locttméntt  drftiottvi  df  CHimpia  »  o  in  idiòma  Gre^ 

co  Olimpiade  ^«.dl^lùèBfiìo  >  iovvero  ÒUnipiacolJomo  >  par» 

mi  debba,  dìdi  cofifiicuxes»  »  ddle  moftrate  Terme  e£r^r.fl»> 

ta ecKficairif» un* Olimpia,   i:  : 

{b  24.  Ciò  rfg^ufidft.'Al  Teflo:.  Quaiitoalfkpeiéprècifàmeitteda 

,    ouale01iffl0iade.£>flero.^brìcate«bi{oenia  aùcoinodarfi  ai 


pe^fier  deliNardim 


I^Fof{&mce)lt)TroiMpo  è  vagante  quella  iua  prò- 
MStòuie.»  Mettjs.-^  dòio  toipetto  di  non  aver  edi  vedute 
lelapide  dd  Gràteto .  Se  vi  avefle  ietto  il  nome  di  tanté^ 
Ólifm>iadi  )  perchè  oca  poteva  penlàre  efferne  ihta  alcuna 
di  e(Ì[e  >  ò  gÙ  Manti  [fwerojngenui  o  Lil^t  ]  fabbricatori 
in  lor  nome  ì  Si  laicia  in  altrui  libertà  di  farne  la  (celta)  o  il 

TÌtcfiBroe  deil*  altioR  >  cui  jfo/lk  U,dirpeadÌQ&/abhdca^jCai? 
iBcsi^e  affiunarittf-. 


z.> 


N.    XXV. 

•  •  • 

ótàttuetàdr antica  eontrtnerfia  ieìjìto  àvow  hTetme  ài  Nffvoni 
fiàbìUndolo  fuì^  EfquìUnòaS.  Prafede  *  Provq/t  chi fìt  il  no- 
,  Mk-Pudente  >  cbcl^è  atteggio  in  Roma  a  S,  Pietro  nella f uà 

Òffa-i  ora Ofiefa ài S. Padenziana * 


«... 


V  Alle  Terme  Olimpiadi  fcehdendo  queftaV  Regione 
_yir  alla  nuova  Subura  comprefa  nelP  Bfquilino  )  con^ 
tener  Uà  finiflra  boreale  >  per  dar  a  deftra  i!  libero  palTaggio 
•'  alta  nrjTffdébbafi  attèndere  11  tempo  dct  ripaHfftiento  dette 
Regioni  ^to  da  Auguro,  fulla  cimi  della  faiita  vedevanfì  in 
faccia  gl'Orti,  e  l*alu  Torre  di  Mecenate;  ma  nel  tempo 
pofteriore  in  cui  fiirono  in  quel  fitoaccrefciuti  altri  Bdifir* 


con- 


J 


^  Uelle  XIV.  Reghni .  Num.XXV-  Reg. V.  25 j 
conteneva  le  pubbliche  Terme  dell!  due  Nobili  e  Cattòlici 
Fratelli  NovatoeTimoteo,  ove  era  prima  al  lato  meridiona- 
le la  fmifurata  Cafa  di  Nerone  ^  dalli  di  cui  Portici  5  Selve  ^  e 
Giardini  errino  ftati  aflbrbiti  quelli  di  Mecenate ,  e  tutto  ciò 
che  per  prima  dalle  radici  dell*  Efquilino  di  deliziofo  vi  fi  am^ 
mirava*  Stante  però  la  più  vicina  e  meno  eminente  comparfa 
dcf^e  Terme  Novazianc,  e  per  edere  il  lor  fito  pofto  in  una 
delle  più  dibattute controverlie  tra  gì'  Antiquarj  e  Storici  >  ne 
anteporremo  pur  la  diflTamina  >  che  infinadora  fi  può  dir  pro- 
bleraitica  e  irrcfoluta,  ponendofi  damoltiflimiaS.  Puden- 
ziana  nel  baffo  del  Viminale  3  dove  il  Vico  Patrizio  ^  oggi 
Strada  Orbana  ^  che  va  dritta  alla  gran  chiavica  della  Subura* 
§•  2.  Tutti  quei  5  che  così  la  credettero ,  fi  lafciarono  incauta- 
mente condurre  dal  Codice  del  Bibliotecario  Anaftagio  nella 
Vita  del  Pontefice  S.  PioI  fenza  riflettere  ^  fé  tal  guida  era  fi- 
cura  5  non  folo  a  mio  parere  ^  perchè  vanamente  da  molti 
egli  è  creduto  primo  Autore  delle  Vite  de  Sommi  Pontefici 
da  S.  Pietro  fino  a  Nicolò  I ,  e  che  firrifle  circa  T  anno  867  ^ 
quando  preffo  gì*  Uomini  più  daiCci  >  e  di  fina  Critica  paffa 
per  mero  Collettore  5  come  lo  tenne  1*  illuminatiifimo  Card. 
Baronio  (0 5  ^ ^^P^  '^'  "^  approvarono  il  favìo parere  ire-> 
molto  eruiiti  Prelati  Olfteniò  (2)  Scheleftrat(j)  e  France- 
sco Bianchini  (4)  de  quali  ili  così  rapportò  le  parole  del  Baro^ 
nio  -  Baroni  US  Anajlq/ium  CQlleBorem  potìm  quam  Script 0^ 
rem  Vitarum  Pontificum  ufque  adMicoìaum  I  affirmat\fe-- 
quentem  autem  Uadrianì  vitam  ab  eofcrìptam  exlftimat  %  Ò^ 
meo  quidam  judìcìo  reSii^me  -  •  Ed  il  II  confermando  la  Sen- 
tenza d*  Olflenio  »  gli  fa  quefto  Elogio  C5)'ejus  notai  eoli^ 
bentius  bìc  adduxìmut  ^  quod  Vir  eruditipmus  magnam  vita 
partcm  eonfumpferìt  in  eonferendìs  cum  edito  Anajlajii  Opere 
Mss.  codicibus.y  &  ìndìfcernendajiylùrum  diverfitate  acuti-- 
Jimi  judicìifuerit  -.  E  di  fatto  folamentedel  ii5o2  il  libro  p 
ftoria  Pontitacale  fu  meffa  fuori  col  nome  d' Anaflagio  dal  Vel« 

fero 


|^I^B> 


Ci^    Annal.  Ecd.  ad  an*  Ì67*  o.  1 99. 

85    Net.  Mfl*.ad  Anaft.  in  BibKVatic.  x5*  } 

^    Diifer.  I.  ad  Anafl.  R«  Pont.  CataK  ap.  Blanchin.  to.  !•  Prdog* 
pag.  CLV*  €•  17*  Q.  2« 

(4)    Ad  Aaafif  tOt  if  Pixff  fli  lOi    Cs)   d»  I}iiIc^  e  ^.  a*  $^  p»  5 J* 


954  Cor/b  dflf  Aèfi»  Par.  TX, 

fero  prédkanfe  Aa^ufbno  nella  (va,  £dÌ2ion€  Moguniìna^ . 
Ma  molto  meno  dovea  in  qnefta  particolare  delle  Terme  di 
Novalo  drercfecttitato ,  perchè  ^  Aatori  »  da  Codici  dCL^ 

3 nati  egli  raccolie  e  formò  il  fuoTibroPontificale  »  fi  vatlèro 
egV  AmicbifTimtCjftabghi  deli*  anno  g7a  >  che  comeneva- 
oo  gì*  atti  da  S.  Pietro  (ino  a  S.  Uberìo  ;  e  del  feconda fm*  al 
j^oaS.  Felice  IV  ;  full*  indice  de  quali  fu  da  diretfi  Anonimi 
cosnpofto  circa  T  anno  /g'j  il  libro  Pontificale  :  ma  gK  uni ,  e 
r  altro  aemiohiplicati  efemplari  nel  VII  )  nell'VIII  »e  IX  Se- 
dolo ,  paflarofie»  €on  tanti  errori  )  lacune  9  e  fcorreàoni  »  e 
nelle  Cronol<^  de  tempi ,  de  fatti  $  e  ddle  parole  (  ficco* 
me  abbiam  veduto  neir  Acqua  Joppia  >  lobia  >  e  Tccia ,  o 
per  fjgrvoranza  deCopifli  ^  o  per  fa  aefbrmità  de  caratteri ,  0 
per  euere  {pariti  >  corrofi ,  e  laceri  )  9  che  fa  di  meflieri  colle 
varie  fesioni  »  e  ferie  oflfervaziòni  corregetli . 
$>  J.  Opnicosi  neceffaria ,  lodevole  ed  utile  propofia  nel  1648 
dal  giudiziofb  Fabri  (i)  trattando  de  Codici  Res;to  »  Maza- 
tino ,  e  Tuano  9  fii  intraprefa  dal  dotto  ed  inflancabile  Prela- 
to F^efidente  della  Vaticaioa  Olfhmio  ,  il  quale  confrontan- 
do la  ftoria  d*  Anaf^agio  fkmpata  parimente  in  Magonza  »  vi 
fece  di  fuo  pugno  le  flodiofìs  jiote  9  ricavate  da  tutti  li  p>tt«e- 
Xcbrì  Aifi*.  d*  Italia^  cujbditi  nelle  Biblioteche  più  rinomate  » 
(a)  cioè  dal  Cafinenfe ,  ora  nella  Vaticana»  dal  Santuario  di 
Membrozio ,  dalli  Canoni  d*  Anfelmo  Luchefe  nella  Barbe- . 
fina  Mfl",  >  dall'  Fiorentini  9  e  Lombordico  nel  Convento  di 
iS.  Marco  j  dal  Farnefiano  prefTo  lì  SereniflTimi  in  Parma  f  ài 
«ni  non  v*  ha  à  di  lui  parere  9  il  più  anticoj  ;  óa\  Regio  g'à  del- 
la eruditiflìma  Alenandra  Cnf^ina  Regina  di  Svezia,  poi  del- 
■  la  Vaticana  Aleflàndrina ,  e  da  molti  altri ,  ficcome  riferendo 
le  note  d'CHflenio  attefVa  il  di  lui  qualmente  dottoSuccefTore 
Scheleflrazio  Fianiengo  9  il  quale  conchiude  :  Ex  fuo  nen:o 
non  vìiet  tquamimme^  ìaborh  Opus  Vtr  atern^mem.  ex 
praJlantiJpmU  Codici  bus  ifieboavertt  y  Ó*  morte  praventus 
nobìs  tmperfeSium  relìquerit .  Et  ne  tantus  labor  perir  et  9 
pojl  banc  "Dìffertationem  ttbfum  fpntijuakm  uff  uè  adEeli- 
cent  W  pdemus'^  c/eterareìinquentet  fisy  qni  integro  libro 

Pon- 


(i)    Lib.Pomif.  rar^leA.  itifin.    Qx)    Sc&el.  d.difiènc.^ii'SO. 


Nelle  nv.  nigloni.  NumXXV.  Reg.  V.        ùss 
PéntlfiesU  èdendo  antmum  intendunt . 

$•  4.  Ad imprefa si  laboriofke  di£Scilepoiè  mano  l'altrettanto 
erudito  e  diligente  Gio,Vignoli  Sotto-Prefetto  della  medefi- 
ma  Vaticana  )  alTai  prima  che  ti  (kndeflfe  la  penna  Monfignor 
Fraocefiro  Bianchini  ^  f  giuflamente  dal  noftro  Amico  Signor 

'  AU>.  Cenni  efaltato ceni"  elogio  (i):  omnium  dìfciplinarum 
genere  omatiffimo  ]  ;  benché  quefto  Prelato  lo  jwevenifle  nel 
dare  alla  luce  li  due  Tuoi  primi  Volumi  eel  tìtolo  zi  Ana/lqfii 
de  Vit. Ram. Ponti f.  =r 3  nell* anno  1712. «i 715;  qual' Opra 
con  più  proprietà  tu  dal  Vignoli  pubblicata  nel  1 724  denomi* 
nandola  -  Uber  Pontificalh  -  )  della  quale  antK:(pazione  gli 
fecero  T  atteflato  del  principio  del  di  fui  primo  tòmo  li  due 
celebri  Prelati  Majella^  eFontanim.  Però  que*due  corag- 
gioii  Scrittori ,  fidati  nella  fecondità  de  loro  ingegni  ^  non^ 
vollero  reflringerfi  ali' additamento  dello  Scheleffarazio  ^  ma 
tifolfero  di  teflTere  V  intera  Storia  dal  primo  Papa  Vicario  di 
Crifto  S.  Piero  ^  e  profeguirla  de  Succeflbri  •  Tenne  ciafcuno 
il  Tuo  difegno  fegreto .  D' amendue  fu  generofb  il  volere  ;  (e 
non  che  mancolli  all'  alta  mira  il  Potere }  perchè  aggravati .  da 
pefo  della  propoflafi  Mole  ^  gli  fopravenne  ^  fecondo  P  ordi« 


Zaccaria  :  ed  il  Bianchini  co^  flioì  III  voluminofi  ferraci  al 
790 .  V  uno  e  V  altro  peròfempre  degni  d' etema  memoria, 
avendo  ftudiato  di  corregger  gl'errorì>di  riempire  leLacune, 


Pontificale  5  che  colla  ormai  comune  può  dirli  Anaftagiano. 
Ciò  tutto  fi  è  dovuto  indicare  »  acciocrfaè  fi  q>prenda  dagl* 
Antiquari  ed  altri  Autori  ^  qual  dil/gcffisa  e  feria  applicazione 
richieggafi  a  ftabilir  li  fiti  e  P  efiftenza  delle  antiche  cofe  di 
Roma  ;  e  quanta  circofpezk)ne  aver  debbafi  mi  fermarfi  al 
detto  di  un  ibi  Scrittore  >  qu^or  non  vi  concorrino  circoftan* 
ze  di  viabili  dimofirazioni  i  o  nnifonnità  di  più  Ondici  )  (pe« 

Clttl- 

CO  Pe«£4dto«4.Aoafl«<kVit«PQaa£ 


dalmente  ne  fatti  ilorid  degli  antichi  Augufti  »  o  Poott^à  « 

'  da  quali  han  dipendènza  le  cofe»  che  (c^liooo  trattare  con 
pocaattenàone, 

|.  5.  Che  perciò  nel  preciib  delle  Terme  di  Nevato  i*  ocHhtif- 
fimo  Oluenio  Ia(ciò  uo  proficuo  avvertimento  per  chi  defi- 
dera  di  cercare  il  vero  nel  lèg^r  g^*  Autori  anche  di  eredita 
Egli  vedendo  nel  Tefto  del  lit»o  ^tificalè  riunito  da  Ana- 
Aagìo  )  controia  (olita  formalità  di  tutte  1*  altre  Vite  de  Papi, 

'  in  auejia  di  S.  pio  I  pofpofte  impropriamente  al  giorno  emor- 
toale  e  delkiepoltuils  le  feguenti  parole  (  che  come  parte^ 
della  Storia  doveano  effere  antepofte)  :  Hff  exrogafu  B.Pra^ 
Kcditdedietnìt  Ecelejiam  Tbermas  Nova  fi  in  Vico  Patrieii  in 
honorem  Sororiifuée  S,  Pudentiamet  s*  inforpetti  di  qualche 
pofteriore  impofnira  >  contro  alia  ménte  del  primo'  Autore . 
Volle  perciò  rincontrarle  nelli  più  antichi  Cataloghi  9  e  trovò 
che  non  fi  leggevano  nelli  Fiorentini  /  e  nel  Reggio  (  e  fic-» 
vedeva  il  Tefto ,  che  raccollè  da  pia  Codici  il  diligentiifimo  e 
dotto  P.  Crabbe  ne  Concil)  »  potea  pure  accrefcerlo  >  non  vi 
0  Iqg^gendo  tal  fiitto  )  ;  quindi  r^ftrò  T  oflervazione  in  mar- 
gine del  Tefto  Anaiofiano)  la  di  cui  nota  così  riferifce  il  men- 
tovato  Scheleftrazio  (\  )  Hétc  verha  9  ut  Lueas  Holfiemus  no- 

'  tivit  )  ubTttnt  a  Plorontinis  Codieibus  Mf,  &  Rtgio .  £  vi 
aggiunfè  la  giaddetta  poflènte  ragione  >  per  cui  tale  aggiunta 

.'  non  debbefi  attendere  :  £/  ^uia  extra  ordìnem  adfinem  vìtéc 
appf^ta  funi  >  eidem  libro  Pontificali  poftea  adjeffa  fut/fe 
treduntur .  Certamente  dal  lodiito  Vignoli  fu  veduta  tal  No* 
ti)  perchè  rivoltò  tutti  gì*  antichi  Cataloghi  >  e  Codici  della 

I    Vaticana»  fpecificàndone  il  novero >  e  qualità  nel  principio 

•j  del  filo  I  tomo  del  libro  Pontificale  ;  eppure  corfc  coli  '  fiu- 
mana degl*  Antiquarj  ,  ficcome  andremo  dilucidando  ,  li  qua- 
li per  tal  Tefto  erroneo  confufero  la  prima  Ct.  pF»grazione  da 
S.  Pio  celebrata  della  Cafii  di  S.  Pudente  nel  Vico  Patricio  s 
colia  (econda  delle  Terme  di  Kovato ,  eh*  ebbero  il  titolo  di 
Pralfede  nel  Vico  Laterizio  filli*  Efquilino . 

§.5.  Il  primo  del  baiTo  tempo  Bibliotecario  ò  Prefetto  dell2-> 
Vaticana  circa  r  anno  1441  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV 

Con- 

CO    d.  DiiTert.  de  Anu'q.  RR.  PP.  Cataio.  e.  ^  0. 3,  ap.  Blaacbia* 
ad  Anafl.  to.  j.  in  Prolog,  p.  5^, 


Nelle  XlV.Reghni.  Num.XXV-Reg.V.  2^57 
Condolmero  )  fu  il  celebre  Storico  Flavio  Biondo  a  tener  jrter 
vera  T  aflerzione  del  libro  Pontificale  )  [  corrente  allora  lot- 
to il  nome  di  S.  Damafo  Papa  ]  che  le  Terme  di  Novato  fof- 
fero  nel  Vico  Patrizio ,  dovelaChiefadiS.  Pudentiana  ^  fcn- 
za  cercar  maggior  lume  da  Codici  antichi  >  de  quali  non  è  mai 
ftata  fcarfa  la  Vaticana ,  feri  vendo  (i)  dopo  di  averle  confufcj 
come  udimmo  nel  Numero  precedente:  TbenTfarum^quaì  dì-- 
xìmus  appellar i  Novatianas  ^  B.  Dama/us  in  Vita  Pii  PJ.aU 
ìpfum  fìum  ^fcrìptum  eft  >  rogata  S.  Praxedls  dedìcaffe  Ec- 
tlejiam  Thermas  Movati  in  Vico  Patricii  j  in  honorem  S  Pu^ 
dentiate  Sororis  fuje  .  Male  perciò  ivi 'le  pofe^  non  ri- 
flettendo come  il  dotto  Olftenio ,  all'  improprietà  della 
giunta .  E  forfè  gli  rifultava  in  maggior  vantaggio  del  fuo  cre- 
ditO)  fé  ne  taceva  il  fito  ad  imitazione  dell'  avveduto  fuo  con- 
temporaneo Poggio  y  (2)  il  quale  a  computo  del  fuo  Illuftra- 
tore  neir  anno  1450  0  dopo  aver'ammirati  gli  magnifici  avan- 
zi delle  Antoniane  >  e  Diocleziane  y  riflettendo  alle  feppellite 
ruine  dell'  altre  Terme ,  ftimò  meglio  di  non  cercarne  il  filo 
col  dire  :  Kelìquarum  ohfcura  oblivio  nibil  certi  nobis  relì- 
quìt  5  ne  ad  conjediuram  quidem  5  quibm  in  lodi  fuerint  : 
adeo  ^tas  longinqua  nomen  earum  obliteravit  y  quamvis  tan^ 
ta  impenfa  y  tanto  robore  ^dlficatas . 
§.  7.  Anche  il  Platina  y  (che  dopo  li  fuoi  travagli  nel  Pontificato 
di  Paolo  II  fu  rimunerato  nell'anno  1475  da  Sifto  IV  alfe- 
gnandogli  il  meftruo ftipendio  di  Scudi X  d'oro  per  la  Pre- 
fettura della  Biblioteca  Vaticana  (g)  vieppiù  arricchita  di  rari 
Codici  )  ftendendo  fui  modello  d'Anaftagio  le  Vite  de  Roma- 
ni Pontefici,  nella  di  S.  Pio  I  fi  valfe  delle  medeme  parole  per 
fituare  le  Terme  Novaziane  -  in  Vico  Patricii ,  -  L' impoili- 
bilità  veramente  alquanto  eccedi  va  apprefa  dal  Poggi  di  /  rln* 
venire  il  fito  delle  antiche  Terme  Romane  5  noniii  applaudi- 
ta dall'altro  Fiorentino  Albértini,  (4)  il  quale  colla  fcorta  del- 
li  gìaddetti  Scrittori  riandando  nell'anno  1 509  per  le  loro  ro- 
vine ,  giunto  nella  Valle  del  Viminale  non  dubitò  dì  additare 
delle  Novaziane  li  veftigj .  Novatian^  in  loco  y  ubi  nìinc  Ec-- 

K  k  clejia 

(X)    R«  inflaa*  I*  i*  n.  %.  p.  m.  245*     C^^    ^^  ^^^'  ^on.  \.  v.  txxm 
net*  Georg,  p.  14,        Qj^    Cafcr.  Vit.  PJatio»  aii  te  Vit.  Pontif, 
C4)    JDe  mirabiU  Rom*  e  de  Theroit 


tUJÌ0  X  Pudcnfìatkf  in  Vito  Patrizio  >  uf  ruìna  adbuc  lnii- 
eant .  Preflo  lui  nel  1 5 1 8  Fulvio  Prcneffino  (  i^  fu  dello  fteifò 
parere  9  e  vi  ^ggiunfe  k  genealogìa  de  Figli  di  Pudente  j  fa- 
cendo Fratelli  di  Puden^ianaePraflede  li  SS.  Novatoe  Ti- 
moteo; ^Mal  notizia  forfè  egli  ricavò  da  Pietro  Natale)  che 
penjuanto  ho  potuto  indagare  fu  il  primo  che  pofe  in  campo 
tal  fratellanza  circa  I*  anno  i  j8o  (2)  $  ma  pofe  le  Terme  al- 
trove ;  e  in  parte  fé  ne  valfero  gì*  Antiquari  a  fòflener  quelle 
di  Novato  unite  alla  Cafa  di  Pudente  nel  Vico  Patricfo  \  del 
che  dovrà  trattare  feparatamente .  Scrive  dunque  il  Fulvio  : 
In  Clivo  Viminali  in  Vico  Patricia  y  ukinunc  ésdcs  S,  Puàen- 
tianép  fuerunf  olim  TberméC  Novatian^e  ^  guam  éeaem  PiitxP. 
I..excitavif  rodata  Sor  orli  ejits  Praxedis ,  gu<c  ultima  ad /ira- 
tri  f  fui  Tber^as  Movati  in  Vico  Patricio  Templum  exàtavit^ 
Extaut  ibiadhuc  Thermarum  pavimenta  y  ubi  &  parvmtL^ 
Petri  Jp*  Sacellum  « 

§.  8«  Sulla  traccia  de  precedenti  camminò  nell*  anno  1 5^4  il 
per  altro  dotto  Milanefé  Marliani  »  Q)  che  volendoli  meglio 
adicurare  di  ciò  fcritto  avea  già  il  Fulvio  j  penetrò  più  adden- 
tro  nel  Bagno  dimeftico  di  Pudente ,  creduto  Terme  9  con  ri- 
conofcervi  li  canaletti  fullginofi .  E  perchè  alle  fuppofte  No- 
▼aziane  unì  le  Olimpiadi  coll'interpofizione  del  Palazzo  in- 
cognito di  Decio  9  convien  fentire  le  fue parole .  Tbcrméc  0-» 
lymptadisì  ^Novati^  hxinkcO'i  ubi  auncD,  Pudentianar 
cji  Temphnt  ;  Ulte  intcr  bas  9  &  Decii  Palatiunt  in  vinca  ei- 
dcm  D.  Laurent  a  écài  proxitna^t^  erant  :  Et  in  Potentian^ 
Tempio  etiam  bodie  canaUi  fuVpnop  vìdentur .  Cotefti  eran 
Condotti  di  Stufe ,  (è  tinti  di  fuligine .  Si  faceva  più  onore  9 

.  fé  cercava  quei  de  Frigidari  9  che  vi  conducevano  l' Acque . 
Nondimeno  cotefta  nuova  (coperta  fece  del  gran  ftrepito  nell' 

,  addunanza  degli  Antiquari  ;  coficchè  molti  fi  moflcro  per  ri- 
conofcere  quei  Condotti .  Tra  quefti  nel  1 54S  vi  corfe  Lucio 
Fauno ,  (4)  che  confermando  eflfer  nella  Chìefa  di  S.  Puden- 

.  ziana  le  Terme ,  fpiegò  in  volgare  il  Marliani  9  con  dire  (  Si 

■  ^Sgono  alcuni  Canaletti  antìcbi  affumatì .  Giunto  a  Roma 
dalli  Confini  della  bafla  SalTonia  >  e  Boemia  nel  1 550  Giorgio 

Fa- 
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CO    A.  Orb.  I.  y  c.  de  Therm.        (x*)    Catal.  %&.  !•  <».  e.  121. 
"O)    Top.  !Jrb.R.  l.i,  c.zi.  ajiju  I.5, «,  5.    ^4)  Ant.  di  Jlf,1.4,c.<f. 


Heìk  J/r.Ì?<r^/<M!r/.Nu».XXV.Rcg.V.  ^§q 
FabricJ  >  cofa  potea  dir  di  più  ?  Usò  le  fteffe  parole  del  Mar- 
liani  )  e  fpicgò  meglio  il  Pavimento  indicato  dal  Fulvio  (i)  ; 
Tberma  Nova  fi  uhi  nunc  Templum  S»  Vudentìanaf  a  in  quo 
^  Canale s  fulìginop  )  &  Solutn  »  Tbermarum  mote  taffettà^ 
tum .  Vollero  entrare  ad  accrélcere  quefto  partito  due  altri, 
che  meritano  d*  eflere  uditi  per  la  veramente  !or  fìngolare  rì- 
dicolofa  erudÌ2Ìone.Fabio  Calvi  nel  1 558  così  fcriflfe:(ii)2^^r- 
mas  Olympii  Imperatoris^  nune  S.  Putemlana .  JÉ  nel  i  $6$  il 
Gamuccj  penfando  di  correggere  il  Calvi  fi  efprefle;  (ji)'  Le 
Terme  di  Movazio  Imperatore  nétta  Chiefa  di  S*  Pudenzìana^ 
§.  9.  Fu  da  me  più  volte  meritamente  lodato  1*  Ugonio }  ma  nel 

f)articolare  di  quelle  Terme  volendo  egli  nel  1 5^  Jf  abbracciar 
*  opinione  del  Fulvio ,  e  moilrarfi  molto  meglio  informato 
della  difcendenza  de  nobili  Pudenti  5  e  fituare  nel  loro  Palaz- 
zo al  Clivo  V'minale  le  Terme  dì  Novato>fe  meriti  lode  ne  la- 
fcio  ad  altri  il  giudizio  j  quando  terminato  fia  quello  Numero. 
Egli  la  difcorrè  in  tal  guifa;  (4)  Nel  mede^nto^to  ^  dove^ di- 
ce )  che  S.  Pietro  celebrò  j  dopo  circa  XC  anni  due  figliuoli  </* 
un  nobile  Senatore  chiamato  Pudente  >  de  quaU  uno  avea  no- 
meNovatoy  eP  ahro  Timoteo  ^  vi  edificarono  ìe  Terme  \  e 
quejle  dalli  nomi  loro  furono  dette  Novazìane-te  Timotine* 
1  detti  Timoteo ,  e  Novato  furono  Prateìli  delle  Nobili  Sante 
W.Traffede^  ePudentiana,  [viftava  bene  un*  Autore  an- 
tico per  farlo  credere  ]  ;  A  tutti  /opravi ffe  la  V.  Prajfede  >  e 
rimafta  erede  delle  Prateme  Terme  )  le  fece  voltare  in  Chiefa 
da  S,  pio  1,  >  ad  onore  di  S-  Pudenziana .  Con  tal  (cntimento» 
che  le  Terme  foflero  dove  la  Chiefa  di  S.  Pudenziana ,  non  è 
maraviglia  )  Ce  trattando  in  altro  luogo  di  quella  di  S.  PraiTede 
videfi  in  neceflìtà  di  confeflàre  ;  Nella  cima  del  Vico  Subura^ 
no  la  f uà  prima  origine  t  e  fondazione  non  ho  fin  qui  potuto 
ritrovare*  Ne  mai  l'avrebbe  trovata,  mentre  nel  fuo  fifte- 
ma  ciò  )  che  dovea  attribuire  a  S.  Praflède  >  TaiTegnava  a  S. 
pudenziana ,  come  vedremo  tra  pccor . 
%,  10.  Il  P.  Ottavio  Panciroli ,  {3tro  pio  ricercatore  delle  Chiefe' 
di  Roma,  pervenuto  nel  1 62$  a  quella  di  S.  Pudenziana;  co^ 

t^ki  fé 


'f^    Dcfcrip.  y.  R.  e  iS.  &  ap.  (m«vw  A.R*  te. 
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^do     y         <2ùrfo  Jkì^  Acque .  Par.  IL 

^.   {e  la  tenne  colk  comune  (f).  -  Tra gP altri  Uobìlì  ebbe  qu\ 
,PuJe4fc^Sen(Uore  un  gran  Palazzo  %  ed  aW  ufanza  de  granài 

,  JPerfikaggi  H  et anp  ingiunte  le  Terme  da  lavarfi  ^  che  da  / 
,  Vigli fuoipfzUando HnofMydi Novato  5  e  Timoteo Ji dìj/ero  ^ 

•  '^pefi^rie^  f^tt^.^  0  meg^ate  i  0  .qbbeUìte  - .  Il  P.  Donati 
\  : ,  ricercando  /nel  i,  tf  J4  cotefte  Terine  9  benché  pare  attenerfi 

all'  o{>inioRe  d'  altri  9  e.leikcchi  col  Biondo  dalla  Chiéfa,  di 
&  Pùdenziana  >  adenTce  alla  giunta  del  tefto  d' Anaftagio  > 
ed  accrefce  il  credito  a  qiiei  che  tengpno  Novato  5  e  Tiipo- 
teo  Fratellt  delle  SS..  VV*  9  f^nza  addurne  la  prova  ^  in  tal 
maniera  eipruniendo  IL  dio,  parere  (a)  --  Novatus  Tbermas 
N^vatianas  Inter  TemplumS.  Laurent  ih  &.S.  Pudentiàns 

,  eju/dem  ^rmqnus  ^  cum  Tìmotheò  fr atre  feci ffe  ferunt .  Ana-^ 
'  .fiafìus  in  vita^.  PiilPaps  it^uity  rogatu  B.  Prexedìs  dedi^ 
ca^ìt  Ecclejiam  Tbermu  Movati  in  vico  Patricio  ;>  in  bonorem 
fororis  fit^.Pudfiutlan^--.  Dal9hefifcorge3  chenon  volle 
aggiungervi  cofa  alcuna  del  »(ua;  Moftra  però  queft*  Uopo 
dotto  ,che  non  arrivò  conOlftenip  a  penetrare  quelle  parole 
nel  tefto  d*  Àoaftaffio  efler  ftate  pofteriormente  attaccate  con- 
tro  ogni  dovere  aUa  Vita  fuor  d*  ordine  >  e  come  fuppofitizìe 
da  non  allégarfi  per  vere .  Se  non  che  diedero  maggior  mo- 
tivo di  maraviglia  nel  1^75  li  PP.  Bollandifti  )  Uoiiunì/fcelti 
tra  il  fior  degl'ingegni  >  fincroni  del  medefimo  Olftenio ,  pro- 
veduti d' antichirtimi  Cataloghi  3  e  Codici  Mfs.  del  Pontefi- 
cale  de  Papi  ^  (come  rifulta  dalle  loro  opere  lodcvoliflìme 
ed.utilì  alla  Religione  Cattolica  date  alla  luce  5  e  fi  raccoglie 
dalla  feguente  lor  particola)  (j)  che  non  fi  avvedeflfero  di 
quella  impoftura  j  mentre  anzi  l' approvarono  per  afìTioma^  ^ 
ftabilendo  così  a  S.  Pùdenziana  le  Terme  Novaziane .  -  Con-- 
fiat  olìmbodieque^  dìverfljjimaìeffe  duarum  Sororum  Ecck^ 
Jiai  :  alter am  in  capite  Suburx  ad  Montem  E/auìlinuvi^ , 
quoufque  fé  potUtt  oUnt  vìcus  Lateranus  extendìjfe  -(  mal  fer- 
viti dil  Copift.i  perchè  r  htericìui  -  )  :  alter  am  in  Monte  Vi- 
minali^ ubi  Movati  Tbermas  extitìffe  extra  controverfiam 

1. 1 1.  Sì  alToIuta  propofizione  fu  abbracciata  non  foto  con  (lima 

■      . . nel  • 

CO    Tcf.  naf.  Rion.,4  Chief.  46.        (x)    De  V.  R.  1 J.  c,i». 


Nelle XIV.  ReihìtL  Munì.  XXV. Reg.  V.      26\  , 

'  fidi  dpj dal P.  Efchinardi  (i) unendovi  quella  del  P. Donati, 
cioè  che  Nóvato  fofl'e  Fratello  diS.  Pralfede  ^  ma  fu  fegu^tata 
dalli  due  vef fa tiffimi  illuftratori del liWo  Pontificale,  Bian- 
chini, e  Vignoli;  quello  moftrando  nel  172^  un  Timoteo 
dice  (2)-  VortàffeTìmothemìlkeJì  prasbyter  ^acgermanm 

frate r  Movati  ^  Pudenthmc^  atquc  Praxedh-:  Sebbene  in 
altro  luogo  oJfervando  •>  che  dello  fteflb  parere  fu  negli  An- 
nali del  I  sg n.  8.  il  Cardinal  Baronfo  ,  fembra  >  che  incerta 
maniera  così  moderi  il  proprio  ;  -  Catalogì  vocam  Htrmetem 
illum  fratrem  Pi/  :  ad  quem  Baroni uì  re  feri  lìbellum  dege^ 

JlìsS.  Praxediì^  ipjiufque  fratrum  3  ut  putat^  Movati'^  ac 
Tlmotheì\  quo%  alii  exekidunt  a  gentilitìa  Jiirpe  tum  Pii  ^ 
tum  Praxedis  -  .  Nondimeno  fempre  fi  mollròpropenfo  a-# 
tal  fratellanza  5  o  dubbiofo  non  rifolvendola  >  mentre  ne  ri- 
mife  ad  altri  lo  fciogl i mento -•  Ut  Le£Ìoris  animus  infiru-^ 
Sii  or  fit  ad  elìgendam  eam  3  quxprobabìlìor  illi  vifafuerity 

fententìam  - .  U  altro  nel  1 724  prefe  il  partito  de  Pudenzia- 
nifti  foftenendo  le  Terme  di  Novato  a  S.  Pudenziana  :  e  con- 
tuttoché avelTe  veduti  tutti  li  Cataloghi ,  e  Codici  Mss^  della 
Vatic ma  5  e  le  note  d' Olftenio  (?)  3  nel  particolare  degli  at- 
ti delle  SS.  Sorelle  VV. ,  negò  il  fatto  delle  Terme  preflb  al 
Vico  Latericio ,  dove  poi  la  Chiefa  di  S.  PrafTedc ,  e  gli  eb- 
be per  corrotti,  e  per  mera  favola 3  riferendo  le  parole  d* 
Anaftagìo  -  dedicavìt  Ecch/iam  Thermas  Movati  - ,  con  deri- 
dere in  quefti  fenfi  il  Martinelli ,  e  il  Nardini  del  contrario 
parere ,  -  Cotekrius  tom.  L  Patrutn  3  ubi  agit  de  libro  Pa-^ 

Jìoris  3  fabulam  vocat .  Sedhac  ipfa  habentur  etiam  in  legen^  ^ 
da  SS.  Pudentiartjp  Ò*  Praxedis  in  vet  ifiìjjimo  Cod.  Vaticano 
1195  ^c.  Sed'bi^  ut 'in  Vico  Latericio, ^^  non  Patricio^  «- 
clefiam  dedicar  et .  fluty  loco  eadem  adi  a  corrupta  effe  3  nemo 
non  videt ,  prueter  Martinellum ,  O*  Nardinum ,  quipropte^^ 
rea  novHm  hunc  vìcum  Latericium  3  veris  aliis  3  noti/que^j 
Urbis  Vids  addidere  ;  d^*  Movati  Thermas  a  Vico  Patricìo , 

Jive  a  radicibus  coWum  Viminalis  ò*  §h4irinalis  3  ubi  cedcs 
S.  Pudentìan^e  ad fummitatem  coUis  Efquilìni ,   ubi  icde$ 

B.Prac 

(1^    Caria  Topogr.  Cingol.  e.  17. 

(2^    Ad  Anafl.  to.  z*  S.  Sixt.  p.  90.  &  S.Piai  oot.  hifl*  p«  xii» 

{f)    Libi  f ontific^tOtL  & ?im p* ^1 
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^6$  Cor/o  ieìt»AefU9  .,f»t,VL 

X  fraxeiiSi  fraufftrrf  non  Ànhifgfunf^,  Noo  fii  il  Vicolo 
Lajtoicto  mvenzioDe  capriccioTa  del  Martinelli ,  ne  del  Nar- 
dini  9  pe^hè  |o  troyaroDo  regiftratonegli/inticbi  Codici  9  da 
lui  pur  veduti.  Ma  meglio  uappurarà,  dove  tra  pocoudi» 
tèmo  quei  due  Scrittori)  e  le  loro  ragioni ,  a  quali  per  più 
preflb  dar  luc^o  >  non  0  tratterejouno  ad  afcoltar  il  celebre 
Francefco  Fiorentino ,  da  cui  fi  vogliono  pur  Fratelli  alje  $$» 
y  V.  P)iden;siana  »  ePr^ede  Timoteo  ^  e  Novato  fenza  ye-r 
rt)n  documento ,  (i)  Per  fine  il  P.  Davan^ati  s  f  he  nel  1 725 
fipriflè  fui  primato  della  Tua  Chiefa  .di  S*  Praflède  aflègnandole 
tutte  It  /onorificenze  date  dagli  antichi  Codici  a  quelUu 
di  S.Padenziana  «  a  quefta  fa  unicamente  un  generofò  regalo 
d^le  Terme  Novaziane  (a)  »  che  dice  ereditate  da  Novato 
figljlo  pur  di  Pudente  Padre  delle  4ue  $ante  Vergini  * 

ft.  ts/ AconfirootodelliXVIIl  rifioriti  trattoria  9  ed  Antiqua* 
r  j)de  ouali  piajcun  de  priini  può  dpi  Tuo  dettp  con  quel  d*Ana* 
ftaglp  f^r*  autorevole  tefb^  oual  speranza  di  buona  riuscita  j 
e  di  premito  poteva  aipettan)  i)  Martinelli  )  che  ne)  '^4^^* 
impegnò  dimoftrar  cot(;(l(e  Terme  fuUacimadeirÈrquÙino 
pre^  al  Vico  Laterizio  9  dove  1^  Chiefa  di  S,Pra0ède  ?  (g) 
pure  nel  1 660  fi  vide  fpaUeMiatp  da|l'  efperto  N^dini  (4)  » 
gui  bene  era  cognito  il  di  lui  iapere9  mentre  anche  il  3incro- 
po  )  edptto  IVIofifignor  Ciainpini  gli  d'è  quefta  lode  (5)  -  IFlo- 
rawntes  ^artinellui  Y'tr  jnu^^  erudi(lonti ,  qui  in  Biblìo* 
thcea  Vatkantf plttr'tkut  (fnnh Scrlùtori; muncrcfundiut ejì . 
Ne  debbonfi  contare  tra  fèguaci  del  Martinelli  li  molti  Ano» 
nimi  Antiquj^rj  ricercatori  di  Roma ,  {€)  perchè  quefti  aven- 

"  do  fcritto  dopo  al  Vìgpoli  j  erano  in  obbligodi  contradirgli  > 
per  dar  pefo  alla  loro  niera  aflcr;zione  5  ben  da  eflì  fapendofi 
in  qual  gracjo  di  credjto  vadino  \t  di  lui  opre  tra  i  JLe{terati . 

§.  I  ?.  Il  Vignoli  pomo  dotto  (èmpre  da  me  fu  guardato  con  fti- 
ma  ;  però  nella  furriferita  di  lui  impugnazione  dell*  antichiffi- 
mo  Codice ,  in  pui  fi  contengono  diftefamente  tutti  i^gl'  atti 

dHle 

1 1^  Vetufl.  MartjrQl>  KaU  Aog.  fixerc  ii-  p  704. 

0^5  Npti^,  di  $.  ftiSf  !•  \*  e.  ^.f.  50.  •  e  e  I  $.  f*  99» 

CO  Trofeo  della  Croc.  CO    Rr  A*  1>  4«  e.  5.  e  4t 

Cn  Exam.lib.Poat.  p..a7» 

C6)  R.  A.  e  Biodern.  an.  1741.  174^  %  éff%  hXxk%x%  $«Qtf 


Kelk XlY.'Rexioni ,  Num. XXV. Reg. V.  2éi 
cldli;  due  SS.  Sorelle  Pudenziana ,  e  Prafledc  [  de  quali  fi  vat«' 
fero  per  i  loro  Martirologi  fin  dall*  anrto  di  Salute  S 60  Adone 
Arcivèfcovo,  circa  all' 8 7^^  ilB.Notkero;  nel  igSo  Pietro 
Natali  j  nel  1474  Mombriziò  j  febben  crédo  avellerò  il  Co- 
dice fcorretto  di  Pallore  »  di  cui  pariménte  fi  fervirorio  fenza 
dubbio  nel  1588  il  dottiflimo  Eftenfore  di  tutta  la  Storia^ 
della  Chielà  Apodolica  Romana  Ordinai  fiaronio ,  e  nel 
I  ^7  j  li  PP.  Bollandiani ,  perchè  allora  non  d'altrohdè  pote- 
vano aver  la  notizia  degli  avvéniitientì  delle  due  illultri  Ver- 
gini j  a  riferva  di  qualche  errore  inferitovi  dagl' idioti  Ma- 
nuenfi)parej  che  dafTe  a  vedere  >  ^  qttod  oninet  alìquidbu' 
manum patìmur-  ^  canonizafido  per  favolofi  (  fefnza  addurre' 
alcuna  ragione  o  antica  autorità  del  Tuo  dettò  )  li  Medéfiitii  at* 
ti  cu  (loditi  con  gelofia  nelle  pili  celebri  Biblioteche ,  Ar- 
chi  V j ,  e  Scrigni  d*  Europa  )  ed  in  fpecie  nella  Vaticana ,  cori 
duplicati  Codici  al  numero  1 191 5  e  i  l^i^y  da  luichenéfil 
ben  degno  cuftode  riconofciutì  )  eda  me  raccopiati  collazio- 
nando l'uno  con  Taltrò  3  e  di  poi  per  non  eflcr  flato  publicatof 
interamente  da  altri  per  quello  riguardi  il  fatto  Stori<ro ,  co- 
me da  Monfign  or  Bianchini  il  quali  confimile  conlcrvafo  net 
Liberiano  Archivio  »  (1)  ho  (limato  opportuno  darne  l' éfem-' 
piare  in  (ine  di  quedo  Numero . 
§,  14.  Fo(re  inclinazione  del  proprio  lentirtiento ,  o  Sfama  di 
più  corroborare  colla  fua  autorevole  conferma  la ConsuncL^ 
opinione,  che  le  Terme  diNovato  (laflferó,  {esondo  Ana^ 
ftagio  9  nel  Vico  Patricia ,  poi  Chitf(a[  di  &.  PudettzianLj  y 
avendo  il  Vignoli  coli'  acutezza  dell*  elevata  fua  mefntecòm- 
prefb,  chela  nota  fatta  dall' accreditato  Olftenio  (tffrifcrit» 
al  §.  5.  toglieva  il  principal  fondamento  d'antica  prova  allì 
Scrittori  del  partito  de  Pudezìanidi  y  (ludid  di  ablxtttere  l' af- 
tro  d'antichità  non  inferiore ,  in  cui  (i  (efggò  la  dedicazione 
di  quelle  Terme  full'  Efquilino  preflb  al  Vico  Latericio ,  fat- 
ta dal  S.  Pontefice  Pio,  confecrandole  id  Chicla  di  Si  PralTe- 
de  :  e  benché  lo  (IclTo  Vicolo  fofle  nominato  dal  Baronio ,  che 
fecdo  ellrarre  da  medefinù  Codici  Vaticani,  vai,  pererror 
de  copilti ,  (critto  latertchrunt ,  e  dalli  PP.  Bollandifti  Vkux 

La- 

Qt)    M  Anafl.  w. %*  not.  hifl •  S «Pio» p^  i  ^- 


a64  Corfo  irlf  Aeque  .ViX.M. 

Laterauttiy  (e  vi  fi  può  accrefcere  ilMoinbrizio(i)cheIo 
dice  Lateranorum  >  e  il  Codice  di  S.  Maria  Maggiore  )  o  fia 
Liberiano  ove  fopra  fi  ìtg^tlaterìca^^  itVIgnoIi  tacendo 
Scrittori  di  tanto  grido  ,  (e  la  prefi^  col  folo  Martinelli ,  e-j 
Nardini  ^  quafi  aveflTero  inventato  a  capriccio  tal  Vicolo .  Sia 
però  Tempre  con  quiete  del  di  lui  Ipirito  9  non  ebbe  quel  me- 
rito )  che  riportò  l'eccellente  Olftcnio 9  perchè  quefti  ad- 
duflfe  inlbftegno  del  filo  aflunto  la  forte  ragione  dell'  evidente 
improprietà  delle  parole  aggiunte .  Egli  all'  incontrario  fi  lu- 

'  fingo  di  fcreditare  >  non  una  particola  9  ma  tutto  lo  ftorico 
contefto  della  Vita 5  e  delle  azioni  delle  due  Sante  Vergini 
ponendolo  in  linea  di  vera  Favola  j  fenza  prova  9  e  per  ufare 
i  termini  del  dotto  Scheleftrazio5(2)  Jìne  ulto  te/le  3  ^ne  ulto 
Serìptore  >  fine  ulto  antiqui  taf  is  monumento  -  :  quando  per 
dar  credito  a  quefta  fila  critica  »  sa  ognuno  doverfi  avvalorare 
con  fobufla  ragione)  la  quale  èbafi^deU'  intenzione  di  chi 
vuol  moftrare  iniuffiftente  >  apocrifa  >  o  falfa  T  opra  )  che  fi 

'  vuol  cenfiirare  9  come  infegnò  il  non  meno,  erudito  Prelato 
Gio:  Ciampini  ( j)  -  In  cenfurìs  ferendh  bafis  9  &  funda- 
mentalììlntentioeft'^  nuUum  Opui  tanquam  apocryphum  ju* 
re  evtiftimandum  j  nifi prìm  altqua  ratio  allcgetur  5  qua  tale 
opus  confisi um  ^feufalfo  alicuì  A^fori  attrìbutum  adju^ 
dìeetur-'p 

§.  15.  Rileggafi  del  Vignoli  laCenfiira  di  fopra  al  §.  n.  rap- 
portata 9  e  vedraflfi ,  fé  adduce  una  minima  ragione  5  affinchè 
l' intelletto  refti  perfuafo  a  credere  ciò  5  che  propofe  -  Nemo 
non  DÌdet  j  eadcm  adfa  corrupta  ^ffe  j  cioè  gì'  atti  di  S.  Praf- 
fede  nel  far  dedicare  dal  S.  Pontefice  Pio  le  Terme  di  Novato 
in  Chiefa fili  Monte  Efquilino  vicino  al  Vico  Latericio  3  di- 
cendo quella  narrazione  del  dotto  e  fincero  Anonimo  fa  volo- 
fa  •  Per  comprovarla  tale  io  non  trovo  che  vi  aggiunga  la  cau- 
fa  .  Unicamente  fi  fonda  nell'  autorità  di  Cotelerio  ^  dal  qu?i 
non  fi  parla  delle  gefta  di  S.  PrafTede  ^  ma  del  Libro  di  Erme- 
te ^  in  cui  vanamente  aveafcritto  l' apparizione  dell'  Angio- 
lo in  fembianza  dì  Paflore  ordinandogli  >  che  publicaflTe  do- 
verfi 


ìì^ 


i^    Vit.  SS.  to.  2.  S.  Prax,  p,  m  195. 

2)    DifTen  de  Antiq.  R.Pont.  Catal.  e.z.n.p.  ap«Blaachin  prolog 
P-  5^*  0}    £xdni«  lib*  Fontif»  fe^t  io«  p.  loj* 
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verfi  in  avvenire  celebrar  la  S.  Palqua  in  giorno  di  Domenica  • 
Coteìerius  3  ui^i  agìt  de  libro  Pajioris  tom.  i .  Patr.  Vnhtdam 
voeat  - .  E  vi  agglugnc  ciò  »  die  neppur  pensò  Cotelcrio  • 
Scdbacìpfababcmuretiam  in  legenda  SS.  PiidcHtianéC^  ^ 
Praxedis  -  •  Talmente  che  può  con  maggior  fondamento  dir- 
li della  cenfura  del  Vignoli  -  nemanon  vìdetcarere  autorità^ 
te  9  atque  rat  ione  -*  • 
if  .  1 6.  Pel  concetto  però  ^  che  Tempre  ho  avuto  del  di  lui  Cape- 
re penfo  y  ch«  non  volefle  aver  per  favolofo  tutto  intero  il 
contefto  di  quegl'  atti  eh*  egli  dice  leggenda  della  Vita  delle 
SS.  Pudenziana,  e  Praffede  >  ma  la  fola  particola  ,  che  ri- 
guarda r  impoftura  del  libro  d' Ermete  5  come  dal  Cotelerio 
fi  difapprova  ;  E  in  quefto  cafo  cefla  la  difputadel  Vico  Late- 
ricio  >  e  delle  Terme  ;  e  per  dar  di  penna  a  quella  narrazione 
cancellandola  dal  genuino  ,  e  legitimo  fatto  ftorico  del  favio 
Anonimo ,  feco  lui  di  buon  genio  m*  accordo  per  T  evidente 
ragione  chefiavi  ftata aggiuntata  dappoiché  lo  Scrittore  pub- 
blicolla  3  da  qualche  o  zelante,  o  preoccupato  Notatorc.-.*  j 
perchè  P  Autor  della  Storia  j  dopo  aver  riferita  la  Confegra- 
zione  fat^a  dal  S-  Pontefice  Pio  della  Chiela  in  nome  di  San- 
ta Praflcde  nel  fito  delle  Terme  di  Novato  preffo  al  Vico  La. 
tericio  3  accennò  brevemente  =  §luo  etiam  tempore  confiìtuìt 
J5.  Pìuì  Epifcopus ,  ut  S.  Pa/cha  die  tantum  hominìco  cele^^ 
braretur  =: .  Qual  motivo  avea  dunque  di  tornare  imediata- 
mente  a  dire  per  cnpo  fepsrato  3  =:  Eoautem gubernante  Ec- 
ckfiam  Hermes  l'brum  confcrìpjit  )  in  quo  contine  tur  %  quod 
Angelus  Tiomlnìjibiìnbabitu  Pajioris  apparuit pracipiens  ^ 
quod  omnibus  divulgaret  ^  ut  Aeinceps  Pafcba  die  tantuin^ 
Dominico  celebraretur^^-  ?  Ognun  ben  vede  efler  cotefta  una 
replica  fuperflua ,  vizìofi  >  affettata ,  ed  impropria  della  for- 
bitezza,  e  della  cicofpetta  teflfitura  di  tutta  la  ftoria  di  quel 
pulito  Scrittore  Anonimo.  Aggiunta  importuna  5  non  diflfi-. 
Alile  airoffervatanel  Catalogo  Liberiano  [  appunto  in  riguar- 
do del  libro  d'Ermete  ")  dall'  attenzione  di  Monfignor  Bian- 
chini >  in  tal  guifa  notando  (i)  :zCum  b^c  j  qux  de  Eermetis 
libro  >  Ò*  de  agnati onìs  nexu  cum  Pio^  Bibliotbecarius  enun^^ 

L  1  ciat  ^ 

O)    Ad'Aaafi.  to.».S.  Piwp'S»o. 


ÉÓ^  Cor/i  deìt  Acque.  Ihx.  IL    ' 

€lat  >  mlnsme  in  Ubcriaào  Catahgp  fcrìpta  mieantur  ah  Ath 
&ùrc  ^fiiheanafuperinduilaab  éfftatisfequìorh  Amanuen* 
fl^  Ó'  prùbabìU  adntodumconjeSiiiriipethafaerìnt  ab  apa^ 
erypbo  libra  Conjlitutionum  Clementi  affetto  J^r.  i:  £ra^ 

'  troppo  facile  ne  (ecoli  avanti  T  iavenzione  mirabile  della 
ftampa^  I*  inferirii  odali' ignoranza ^  o  dalla  malizia  iiraili 
Storielle  ed  aggiunte  capricciofe  ne  Codici  Mfs.  ficcome.ji 
ade(fi>  pure  facilmente  pongono  ncir  opere  date  allefbmpe 
non  diifllmili  aggiunte  fatte  a  penna  dachi  crede  (apeme  più 
dell'autore  )  con  porvi  note  nel  margine  9  quali  fbue  l'opera 
difléttofa  da  doverfi correggere.  Di(brdine4a  me  oflervato 
nella  Biblioteca  copiofiilima  Cafariatenfe^  dove  fi  confervano 
li  Concili  ili  prima  Edizione  dell'  erudito  P.  Crabbe  ^  {  di 
cui  parlai  nel  precedente  §.  5.)  podillati  dachi  forfè  ne  fu  il 
primo  Padrone  9  quale  nella  Vita  di  S^  Pio  non  trovando  la 
ralfa  narrativa  delle  Terme  Novaziane  al  Viminale  ^  (limò 

,  farli  merito  con  regiftrarla  a  penna  in  quel  fuo  elemplare.^ . 
Quindi  credo  >  che  ildilcretoVignoli  farebbe  per  accordar- 
mi li  dedotti  motivi  ^  e  lalciar  illibati  gì'  atti  delle  SSw  due 
Sorelle  Vergini  confervati  nelle  Pontificie  ^  e  Reggie  Biblio« 
teche  )  feguitati  ed  approvati  dalli  tanti  riferiti  claifici  e  gra- 
vi Scrittori . 
%.  ly.  Conviene adeiib tentar  di  perfuadere li  molti)  che  ade- 
rirono quelle  Terme  parimente  nel  Vico  Patrizio  5  dove  già 
forgeva  il  Palazzo  del  I  Pudente  Senatore  9  ed  oggi  è  Chiefa 
di  S. Pudenziarja  nel  concavo  del  Colle  Viminale ,  per  prima 
dallo  fteflb  Pudente  fatta  dedicare  col  titolo  di  ledere  circa_i 
1*  anno  di  Redenzione  44 ,  di  che  non  ci  lalcia  dubitare  V 
autorità  dell' eruditiflìmo  Cardinal  Baronio  (^\^:z  Petrus  £• 
vartgeUunt  pradicans  Gentilibus  Romani  s  3  non  ampllus  apud 
^udxos  pernii fftii  eft  agere  ^fed  a  Rudente  Senatore  >  qui 
Cbrljlo  credìdìt  >  in  domum  fuam  exceptus  e/i  5  qu^e  erat  in 
Viminali^  ubi  pò  fi  e  a  titulus  ejl  ere^us  Vaflorh-^^^  Sirchè 
diverfiffim?  >  e  in  luoghi  leparati  e  diftanti  dobbfam  dire  fop- 
fero  il  Palazzo  di  Pudente  e  le  Terme  di  Nevato;  mentre_3 
quand'  anche  folfe  vera  la  narrazione  d' Anaft.igio  j  che  S.Pio; 


/ 

m 


f»^ 
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ex  rogai  u  B:  Praxed/s  dedica  vii  Ecclefiam  Thermas  Novali  is 
Vico  Fatricìi  :  avea  daTar  menzione  del  titolo  precedente  , 
che  viavea  impofto  Pudente,  «  dopo  la  di  lui  nwrte  mutato 

•  in  quello  del  medcfimo^.  Pudehte  j  al  qual  titolo  dovea  ne- 
neflariamente  ilS.Pontefide  e  erogare ,  o  al  meno  efpri  mere 
di  accumularlo  col  nuovo  di  S.  PudenzJana  •  Il  che  non  fece  j 
perche  snche  nell*  anno  499  in occafione  del  I  Concilio  Ro- 
mano celebrato  dal  Pontefice  Simmaco  vi  durava  il  titolo  di 
S-  Puderte  )  fcrivendo  i  Cardinali  diftinramente  i  loro  nomi , 
e  Titoli  nella  conferma  de  decreti  ^  e  de  Sacri  Canoni  ;  Jjle^ 
rius  Pr^esb.  tituli  X  Pudentis  ;  ^ujlinus  Prasb*  ti  tuli  Pu^ 
dcntii.  Ed  altresì  v'intervennero  gli  titolari  di  S-PrafTede 
(i)  Ibttofcrivendofi  :  Callut  Laurcntim  Arcb^fpr.S*  Praxe^ 
dJs:  E  in  .approvazione  dell! Canoni;  Petrus Pncsb. S. Pnh 
xedis  :  Documenti  9  ed  evidentiflfJma  prova  j  che  fino  al  tem- 
po di  Simmaco  non  era  ?n  Roma  il  Titolo  di  S.Pudenziana, 
ne  che  V  aveffe  eretto  S.  Pio  * 

§•  1 8.  Con  che  vieppiù  fi  verifica  l'aggiunta  erronea  inferita  nel 
tetto  d'Anaftagio,  e  dal  dotto Ciftenio  difapprovata 5  fulh 
quale  malamente  fondarono  T  paflkti  Storici  ed  Antiquarj  la 
loro  vana  opinione:  e  maggiormente  fi  ftabilifcono  lì  due 
Ti  oli  5  o  Chirfe ,  V  una  di  S.  Pudente  3  e  prima  di  S.  Pallo- 
re ne  Palazzo  dello  fteflo  Pudente  al  Viminale  5  prelfo  al  Vi- 
co Patrizio  ;  V  altra  full'  Efquilino  di  S.  Praflede  nelV  > 
Terme  di  Novato ,  contigue  al  Vico  Latericio  5  a  tenor  . 
degli  atti  finceramente  delcritti  ne  Codici  antichi  deU'  at- 
tenti fTimo  Anonimo  •  Che  fia  nel  più  baffo  tempo  , 
(  fenza  dubbio  dopo  il  IX  Secolo  ^  in  cui  fcriflfe  Anafta- 
gio)  y  vi  fofle  alla  pfcciola  Chiefa  di  Pudente  ^  probabil- 

•  mente  in  congiuntura  di  ampliazione,  dato  il  titolo  di  S.  Pu- 
denziana.  Ma  tal  variazione  >  e  ritardamento  di  titoli  non 
può  aflferirfi  di  quella  di  S-Praffede^  laqual  fempre  ritenne^, 
il  primo  unico  titolo  di  Romano  impoftoledaS.Pio^  come 
leggefi  ne  Codici  trovati  dal  Cardinal  BaroniO)  unito  a  quel, 
di  S.  Praffede  j  che  fcelfe  il  fitt>  dcVc  Terme  di  Novato ,  già 
per  ordine  dell'  Imperadore  Antonino  Pio  interdette  a  Cri- 

L  1  2  dia- 


* '(  0    ^^^t^-  Condii,  to.  I.  ^iu  i5l9*  etiaoil^bbe.  diu  iSju xo^  4. 


i6t  Cvrf 9  de ff  Acfoé  ^«,11, 

ftiaiU)  ftimando  la  S.  V.  quel  vafto  fito  molto  opportuno  per 
far  la  (Ila  Chlefa  più  fpaziofa  della  eretta  dal  III  Pudente  Tuo 
Padre  nel  Viminale .  E  febbene  dal  &  Martire  Giuftino,  (i} 
(  che  al  dir  d*  Eufebio  fcriife  nel  144  in  Roma  ladife(k  de.^ 
Criftiani  preffo  Antonino  Pio  9  e  a  computo  diMonfignor 
Bianchini  $  doppoi  riportò  la  corona  del  Martirio  nell*  an- 
no 167  )  fon  nominate  Bagno  Timotino  9  così  promifcua- 
mente  chiamate  per  li  due  Fratelli  Timoteo  9  e  Novato  ri- 

rdendo  il  SA  Prefetto.  =:  Bgoprope  domum  Atartilcujt^-' 
ad  Balneum  eognomento  Timotbinum  »  badfenas  man" 
y? = 9  dfendo  Bagno  pubblico  >  non  ha  da  crederli  tanto  angu- 
-  ilo  come  il  privato  9  e  fìtmigliare  di  Pudente  al  Viminale  ; 
del  <)uale  (è  avefle  intefb  di  parlar  S.  Giuftino  9  per  indicare 
air  Imperadore  9  o  al  di  lui  Giudice  il  Tuo  OTpizio  9  certamen- 
te non  gì*  avrebbe  additata  la  vicina  Cafa  d*  un*  Uomo  inco- 
gnito >  s  eujitfdam  ilfar///::  ma  nominato  gli  avrebbe  Puden- 
te 9  Signore  per  la  nobiltà  di  Tua  famiglia  a  tutti  noto .  Dalla 
qualcircoftanzachi  non  conofce  maggiormente  metterfi  in  fi- 
euro  9  che  le  Terme  o  Novaziane  9  o  Timotine  non  erano 
^acd^uTenellaCaik  dì  Pudente  al  Viminale,  come  idearono 
li  moderni  Antiquar)  >  ma  foli*  EfquiUno  dove  S.Pra0rede? 

R  XXVI. 

^  forma  V  Albero  GeneahgkoàeUi  Nùhììi  antithi  Rudenti  9  per 

kvargU  eauivoeì  delk  ¥tateUanze  tra  le  SS.  V^^.PudenzianOt 

eTraffeae  9  e  li  SS.  Notato  e  Timòteo .  Sì  moft ratio  le  Ter' 

me  Novaziaae  inaffiatt  dalla  vicina  Acqua  Marcia . 

5. 1 .  O  Opravanza  ciò  che  fi  è  (òpra  dedotto  a  convincer  d*  er- 
l3  ronca  degli  Antiqufr)  la  vana  opinione.  Senonc  hi  per 
dar  colore  alla  loro  ideale  fituazlone  di  quelle  pretcfe  Terme 
nella  Cafà  di  Pudente  9  fenza  fpeficare  delli  molti  Pudenti 
qual  fofle ,  avendofì  figurato  che  li  due  SS.  Fratelli  Timo- 
teo )  e  Novato  erano  figli  d*  un  Pudente  9  da  lor  creduto  an- 
che Padre  delle  SS.  Pudenziana  9  e  Praflfede  9  e  in  confe- 

guen- 


* 


(1)    Apolog.  fra  Dfclèiif*  «.  ChriAian.  rei.  a  ff ard.R. A.  e.)  &  cb* 

rivi*  f  «  AUbfdi  AiBtl*  %Gdcf«  6rittii«to«i*aik  1^1*  Pii  I.pdD.iaj. 


Nitk  XIV.  Regimi.  Nura.  XXVLReg.  V.  a<j, 
guenzal'  duemafch'  eredi  delle  paterne  Terme  del  Vimina- 
le 5  mi  par  convenevole  il  togliergli  pur  quello  Scrupolo  dal 
penliero.  Cotella  fratellanza  penfo  lacavlTero  dal  Catalogo 
de  SS.  'i  Piero  Equii  ino,  ofia  Natali,  e  dal  Martirologio  d' 
Ufuardo,  preflo  a  quali  fi  legge  =  AfoBiWiiu  Puienth^  àìfcì- 
fulì  Paul!  Ap.  i  filìiis  t  iffrattrTinnahel  Presbyterì.  Hic 
Cam  Pure  Pudeate  multei  pauptns  Chrìfliann  in  demofua 
rcfmbat^.  E  lòggiun'e  il  primo,  (i)  trattando  di  S.Praf- 
fede,  -  De fariBi  quoque  S.  Nimatoipfiui  VìrginiigtrimiiUt 
B.  PraxeJes  ThtnuJi  ilUui  in  Vico  Latericii,  per  luanut 
S.  Pii  Epi/copi,  Ecele^am  coa/eerari/ecit  ;  in  qua  à"  Baptl- 
fterium  ordìuavìt  - .  Per  mettere  al  fuo  lume  l' equivoco pre- 
fo  dalli  due  Martirologifti  ed  appagar  gli  loro  riferiti  Inter- 
preti tenitori  di  tal  Genealogia ,  credo  potrà  giovare  Ìo  llen- 
der  r  Albero  delladifcendenza  degli  illttftri  Pudenti ,  forma- 
toeraccolfo  dalla  li  a  Timoteo  di  S.  Paolo;  dallo  ftelTo  Na- 
tali, e  Ufuardo,  dagl' atti  Mss.  dell'Anonimo,  dal  Cardi- 
nal Baronio ,  dall'  erudito  Uflerio ,  e  dalla  Cronologia  Bian- 
chini in  S.  PioI  ;  notandovi  l'età  in  cui  e  con  chi  videro  tlSn- 
ehènon  s'incontrino  gì' anacronifmi,  e  li  mollruofi  prplon- 
gamenti  di  vita  da  non  pochi  per  inavvertenza  commefliy  e 
perciò  refi  favolofi  gì' atti  veridici  dal  circofpetto  Anonimo 
finceramente  diftefi . 


i.pi>- 


CO    ACaul.SSidcS.Rani. 
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X^rfo  ieìfAcfue,  Par.  lì» 
h  Fodem  ^eoator  RomasM  t 


1 

I    JHofpoB. 


.  •  « 


44- rei- 48  • 

-    .      , PjBtri  Ap.  io  L  Tcl. 

I         Jl  ejas  adTCutQ.  Rom. 


Il*  Focfeni 
id  Timot.  AttitfS^'^^'^ '* 


Puniciu 
Oi  Prireilla 


emn  Paul.»  ap^fòb  Kerod. 
^rfìtQ  ezCliodia  geivu 


I 


IIL  Podeni 

eradit;  à  B.  Paolo  an.  6$. 

òbiit.  an.  142.  Ex  Sabinellìi 


NoTatm  Irimotheiit  • 

iòb.  an.  148»      inart7riiafi«i4^ 


Podeatiafla      Praxédos . 
I>bi  an.  145^    ob.  an.  is^« 


Sicché  doTe04oji  preft^r  fede  ali  foyrijti  licati  cladici  Autog- 
iri,  ad  pyjdjpnza  ap^arifcc ^  chCvNoyato  je  TiiDkoteo  furono 
delle  due  SS.  Parenti ,  manonJH^tcUf> 


Opportuno  prctiiettcre  3  che  fecondo  V  Epoca  d:?!  Card.  Bi- 
ron fo  ricevette  in  fua  Gala  ^ofta  ne!  Vi  ni na' e  S.  Pietro  nell* 


vxszi  •  Jbcg^cnuua  pccu  licita  ^«tuc^ra  ^  cu  ciiiiia  v*iuiiujiwgjtt« 

Bianchini  {i)ta!e  interdetto eipangitoncir  anno  42,  dell'i m 
perio  jdi  Claudio  illl  ;  e  nel  48  eÌTendo  flati  total  mentt-f 
fcacciati  gl'Ebrei  da  Roma  ^  daddove  dovette  anche  partir 
TApoftoIo^  qundclrco  in  ^udfiam  r^i/V/^rltornovvi  la  II  voi. 
tafolamente  nel  56  imperando  UHI  anno  Nerone.  Così  in- 
dicati per  r  ofpit^Ijtà  del  IPudente  li  diverfi  anni  (  lafciando 
.  '    '  in 

CO    Ad  Anafi.  to.  x.  pofl. Prolog. p.  I7»r  &  in  ^ì\%  S.  Pcii>  AooaJ* 
Pomif.  p.i8. 


Nelle  XIK  Re^oni  :  Num.  XXVI.  Reg.  y.  «7  <  .  ^ 
in  libertà  di  ciafcuno  1*  aderire  a  quella  cronologia  )  che  piiSc 
gli  farà  per  piacere  in  riguardo  alla  I ,  e  alla  II  venuta  a  Ro-* 
ma  del  S.  Principe  degli  Apoftoli  ) ,  da  qaeflo  nobile  Senator 
Romano ,  per  quanto  moftra  additare  Pietro  Natali ,  nacque 
impudente,  di  cui  furono  figli  Timoteo,  e  Novato,  ed  a 
tenore  degl'  atti  del  Codice  dell'  Anonimo ,  fii  generato  in 
fecondo  luogo  Punico  Padre  del  III  Pudente  ; 

§.  j.  Rifpetto  ai  II  Pudente  di  cui  pofi  nell*  albero fófife  moglie 
la  B.  Claudia ,  de  quali  mandò  li  faluti  S<  Paolo  a  Timoteo 
Vcfcovo  Efefino  nel  fine  della  II  fui  lettera  (critta  nella  Cu- 
flodia  di  Roma  l'anno  60 (z)  per  averlo  Pietro  Natali  j  con 
altri  Catalogifli  nominato  Padre  di  Novafo ,  e  Timoteo  Pre- 
te,mi  fe  giudicare  ne  avelTe  raccolta  da  qualche  antico  e  grave 
Autor  la  notizia,  febbene  impropriamente  gli  die  per  figlié—i'.  „  ' 
ancora  le  SS.  VV.Pudenziana  e  Praflede*  Matal  figliolatiza^^. 
non  è  da  crederiì ,  mentre  per  relazione  di  S.  I>orot0Òia|J|fB^ .  *. 
gato  dal  diligente  Ufferio  (3)  eifendo  quefto  II  Pudente  mor- 
to martire  nel  (J5 ,  e  nel  giorno ildlR) ,  in  cui  fu  TAf^.  S.  jC^i^olo  .:  ', 
decapitato , .  Pudentem  illuni ,  eujits  in  poflerferemJfìftolam  . 
ad  Tìmotheum  fa^a  eji  mentì f^^  unv&fihPauio  *fib  Nerone 
trancatum fu'rffe -i  infinefynopjeosfuà.  i^ffàrmat  Dorotheut\ 
volendo  anche  calcolar  la  nafcitl  di  Pttdènzfana  dell'anno  60 
e  così  5  anni  foli  avanti  al  martirio  del  Padre ,  morta  ella  nel 
147,  farebbe  fiata  deaepita  di  ^^  annij  età  incompatibile 
col  Ritratto  già  ritrovato  dall'  Aring^iflsr^l  Cimitero  di  Pri- 
fcilla ,  e  delineato  ancora  da  Monfig!.  JBt^chini ,  (4)  dove-» 
quando  mori l^S.V. fi rapreiénta in e|ifl6rida.Lo fteflo com- 
puto può  farfi  di  PraflTede ,  nell'  anno^  1^52,  p ilTata  all'eterno 
ripofo.  Oltredichè  abbiamo  dalli  più  volte  citati  loro  atti, 
elfer  nate  da  Pudente  figlio  di  Punico  9-  di  cui  fu  moglie  non 
Claudia ,  ma  Sabinella ,  o  in  altro  Codidó  (brfe  più  efatto , 
Sabina  j  diftintivo  capdce  da  fé  folo  ade^iS^ere  la  fratellan- 
za fognata  delle  A\x<t  S'iì.  VV.co^Jstovat&f  iinoteo ,  nati  af- 
fai primi  dal  II  Pudente  ,  e  le  S^.  dal  iff?  > 

§.  4.  Però  quanfì  a  Chudia ,  riflettendo  cliìe  tatti<i«Hli  da.* 
quali  fi  allerìfce  moglie  a  Pudetite  >  non  hafSop  alcuno  ppog- 

»-  -• ia.1  ■       '  ' 
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gio  di  antichi  Scrittori)  ma  di femplice conghiettura )  de- 
dotta djdl*epiftola  II  a  Timoteo  di  S.  Paolo»  credo  non  vi  fi 
poflà  ùr  ragionevole  fondamento  ;  e  perciò  d  ifli  nell*  Albero 
Il  Pitdeiu  fir/ofi  ex  Claudia,  attefochè  fé  I*Apoflok>  1*  aveflc 
Gonfidenrta  moglie  a  Pudente  pare  )  che  non  avrebbegli  in- 
terpofto  S.  Lino  >  dicendo ,  Salutant  te  Eukultts  >  &  Pu- 

.  densy  éf  UffVSi  Ó*  Claudia,  Edi  fatto  per  tal  difpofizicme 
dei  nome  di  Lino  vicino  a  Claudia ,  fu  quefto  da  molti  (lima- 
to di  lei  figlio  ;  ièbben  impropriamente  )  perchè  Lino  ebbe 
genitore  9  non  Pudente  9  ma  Ercolaneo  di  Volterra  in  Tosca- 
na. Ma  quando  pure  fi  volefle  tener  Claudia  moglie  a  queilo 
II  Pudente  >  con  Giuliano  Tolofano ,  che  fii  Arciprete  di  San- 
ta Giufb)  e  (crifife la  fuaCronica  circa  1*  anno  itSo  raccolta 
da  vetuftiflimi  Codici  Mfs.  dicendo  (i).  Duo  Romép  Puden- 
tes  )  quorum  ad  Tìmotbeum  Paulus  memình  :  alter  S.  Vir 
qui  duxU  ClautUam  ,  e  genere  Senatorio  difcipulus  Paulì  * 
sbagliarono  di  gran  binga  quei,  che  per  moflraru  eruditi  non 
fi  ailenneroaflerir  cotefte  due  Perfone  >  delle  quali  fcriOe..* 
S.  Paolo,  efier  Aulo  Pudente,  e  Claudia  Britanna ,  di  cui 
cantò  r  epitalamio  Marziale ,  e  ne  lodò  le  Beiléz^se  imperan- 
do Trajano  ;  (2)  poiché  li  nominati  dall*  Apoftolo  vivevano 
governando  nell*  anno  do  Nerone ,  ed  il  Poeta  non  venne  a_» 
Roma  prima  del  70  fottoVefpafiano^e  vi  fi  trattenne  fòli^ 
jo  anni  (3)  ;  vale  a  dire  al  principio  di  Trajano  circa  al  ^^  , 
o  100,  e  perciò  fi  rende  inefculàbile  l*  anacronifmo  di  quei 
che  mifero  in  campo  e  confiifcro  una  Claudia  con  l' altra  ;  (4) 
fili  qual  difordine  neppur  die  un  penfirre  il  dotto  Monfignor 
Bianchini  (5)  benché  ne  trattò  di  paflagglo ,  forfè  aderendo 
air  Uflcrio  \  {€)  da  cui  con  poifibile  fuppofizione  fi  fcrifiTe  -  Si 
Timotheum  ^  Ò*  Novatam  adnìttamus  fuìUe  Pudentis  filìos , 
Claudia  fortaffe  "Britanna ,  ex  qua  liberai  aliquot  Pudentem 

ftifcepiffe Mart'talitautbor  eft ,  mater  ìlUi  affignanda  vlderc" 

tur-. 


(t)  Chron.  edit.  Pari*  «n.  iSxZ»  a«  t88.  p.  m.  6$, 

(z")  L,  4.  ep.  15.  > e  I.  II. ep.54.    Cj^    y«lat.  Gomai.UrbMi.I>i7> 
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tur  - .  Altrove  però  avea  prima  coli*  autorità  di  Pcrfonio  (i) 
fta^ilito  j  -  -B.  Claudìatn  >  cujuì  Paulus  rnemlnh  >  non  fui/fe 
Britannam  iUam  ^  cui  ut  forma  decus  Tra j ano  imperante^ 
Martlalìs  laudaverìh  Nerone  autem/ummam  rerum  obtìnen- 
te  >  a  Paulo  Illa /cripta  ejl  epijlola  - .  E  ciò  bafti  aver  indicato 
circa  alla  Madre  delli  due  Fratelli  Timoteo  ^  e  Novato  ;  poco 
importando  Tafificurar  j  phiellafofle;  cercandofi  unicamente 
digiuftìficare,  che  non  furono  Fratelli  di  Pudenziana  ,  e  > 
Praflcde  Sorelle  nate  da  Sabina  al  III  Pudente  ^  per  togliere 
a  gr  Antiquari  il  confugio  3  che  le  Terme  ereditate  da  Nova- 
to  foflTero  appiè  del  Viminale  nella  Cafa  di  Pudente ,  fuppo- 
(lo  da  notati  Scrittori  Padre  comune  ancora  delle  due  S.in- 
te  Vergini . 
§•5.  Entrò  nella  diflamina  di  quefta  infuflfiftente  fratellanza  il 
diligente  Uflferio  )  e  per  trovarne  il  vero  portofli  alla  copbla 
Biblioteca  Cambdena  5  poi  Cottoniana,  forfè  accrefciuta  di 
antichi  M(s.  da  Ruberto  Cotton. ,  e  veduti  molti  efemplari  , 
i  che  da  Monfignor  Bianchini  (2)  fi  lodano  per  T  antichità  5  e 
aice  avere  il  Ninio  5  o  Gudio  fu  d' elfi  formato  il  fuo  Catalo- 
go -  Ex  Ninti  Catalogo  ab  antìquiffimn  duobus  exemplarìbus 
Cottonianh  de/cripto)  -  confrontato  con  altri  IX  dell'  UfTerio 
medemo  j  che  afficuratofi  da  que*  Cod  ici  incontraftabili  ^  ftrin- 
fe  la  penna  contro  al  Natali  promulgatore  delli  due  SS.  Fra- 
telli per  germani  ancora  delle  due  SS.  V  V* ,  e  vi  unì  aifieme 
R.  Volterrano  )  (j)  che  fu  della  ftefla  opinione  ^  così  efpo- 
nendo  il  fuo  giaftificato  parere  dopo  il  tefto  del  Natali  (4)  - 
Raphaelem  Volaterranum  prieteream^  qui  Novato  quìdem^ 
eumdem  quem  Pràxedi  ^  &  Potenttamc  Patrem  Pudentem 
aj^gnat  S*c.  Petri  E  qui  lini  verba  bxcfunt  •  Novatus  di/ci^ 
pulus  fuìt  illuflriffimi  generis  Urbis  Romée  P udenti s  )  difcì^ 
pulì  Paulì  Apojloli  5  jiUus ,  ó^  frater  Timotbei  Prasbyteri  ) 
quorum forores  fuerunt  Potentiana ,  ^  Praxedis  &c.  At  ne^ 
que  ex  aBis  )  qu^e  bine  excerpta  funi  5  vel  Martyrologio/uo 
Ada  )  ncque  ex  antìquìjjimis  P/eudo-PaJloris  illius  exempla^ 
ribus  y  quéc  in  Cottoniana  Bìbliotbeca  rìdere  contingit  )  quic- 
quam  ejufmodì  coUìgere  potuì .  In  bis  quidem  fudentìana  5  ^^ 
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Vràxeiet germana  \  TtfH9theus<t&  Hovatat getmani  appeU 
lantur  j  Jed  b9s  iUarum  fu' fé  genti anos  nufyuam  àìtitur  - . 
Dell*  aacorìtà  di  quefto  Scrittore  Fece  conto  anche  if  dotto 
Monfignor  Fontanini  >  aniforinatidofi  al  di  lui  parere  {S)^Uf. 
ferita  Tfm9tbeum  9  &  Nùvatum  gfirmanoi  sb  Antifuit  w 
quèfmam  iieifatetur  - . 
§.  6.  Siccome  però  quefto  celebre  Scrittore  nel  non  tencf  pef 
fratelli  Timoteo ,  e  Noirato  alle  SS.  Pudenziana  »  e  PraiTede 
giullamente  fi  conformò  al  Tenti  mento  d*  UlTero  >  fon*  io  di 
collante  opinione  »  che  (è  avefTe  avuto  tempo  di  rincontrare 
li  due  Codici  Mss.  Vaticani  del  verìdico  Anonimo  »  [  piutto- 
fio  che.le  fuppofte  lettere  di  Paftore  preflfo  al  Baronio  e  Boi- 
landiani  >  da  lui  pure  canonizate  per  dubbie  9  nel  luogo  teftè 
allegato  9  e  ponderate  lefavie  note  del  dotto  OKtenio  ad  A" 
naftagio  in  S.  Pio  x  rurrifèritè  ] ,  certamente  non  avrebbe.^ 
aderito  al  Vignoli  ftabilendo  >  che  le  Terme  di  Novato  ftaife- 
ro  al  Viminale  nel  Vico  Patrizio  j  coirefprimere  nelt*  indica- 
ta Tua  Storia  letteraria;  [Opera  per  maggior  di  lui  fvèn  tura 
lafciata  pofhima ,  e  nel  1 7^6  data  dal  di  lui  dotto  Nipote  alla 
luce  qual  ritrovolla  non  ben  purgata  ]  ove  leggefi  -  Ex  bh 
qua  dìxì  )  faìU  ùpottet  Naràinum  ìnfua  R.  A  /.  4.  r. }.  >  ne- 
gantem  Eecle/tum  S,  Pudentianajiefife  in  Tbermh  Nùwti^ 
ubi  ipfeftatmt  tifulum  S.Praxedh',  qui  t amen  nonh  Vuo 
Vatricìì ,  fed  in  Laterieio  )  feu  Laterano  ab  AnaJl(^o  eollo- 
catur  -  .  Errore  lafciato  correre,  cred*io ,  contro  la  mente  del 
defunto  Autore ,  perchè  in  veruna  edizione  del  tefto  Anafta- 
giano  fi  nomina  il  Vico  Laterieio .  E  fé  vi  fofle  efpreflb ,  la_* 
controverfia  era  finita ,  ne  Olftenio  avrebbe  notato  quel  tefto 
per  fuppofitizio ,  ne  a  me  occorreva  contraftar  col  Vignoli,  e 
con  altri  1 8  le  Terme  nel  Vico  Patrizio  ;  a  quali  aggiunger  fi 
poflTono  per  fare  il  numero  di  XXI ,  Rafaele  Maffci  Volatera- 
no ,  il  fuccltato  egualmente  erudito  P.  Alford  ne  fuoi  annali 
Britanni  tom.  i,  ,e  il  Fontanini  j  il  quale  fé  quanto  al  fito  del- 
le Terme ,  e  che  -  utrumqua  iedìficiutnft eteri f  in  Vico  Pa- 
/r/^// -  come  dice ,  feguitòil  partito  piùnumerofo,  forfè  non 
avendogli  Ufciato  tempo  la  morte  di  corregger  T  equivoco , 

ha 
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ha  colla  fua  autorevole  penna  fminuito  quello  della  fratel- 
lanza di  Novato  5  e  PrafTede.  Dunque  per  quefto  capo  il  no- 
ftro  Albero  Genealogico  figiuftificaj  ne  gì*  Antiquarj  ed  al- 
tri Autori  poflbno  ^  per  la  fuppofta  fratellanza  di  Novato  col- 
le due  SS,  )  foftenere  nel  Palazzo  di  Pudente  al  Viminale  le 
di  lui  Terme .  Per  confeguenza  faranno  da  tenerfi  veridici  gr 
atti  defcrìtti  dall'  Anonimo  ^  che  le  afferma  fuir  Efquilino . 
contigue  al  Vico  Latericio^  ad  innaffiarle  quali  con  molta  ft- 
cilità  potette  Novato  condur  T  Acqua  Marcia  dal  vicino  Ca- 
ftello  ornato  da  Trajano  3  pofciaad  iftanza  di  &  Praflede ,  che 
ne  fu  crede  »  mutate  in  Chìefa>  e  da  S,.  Pioconfagrata. 

§•  7.  Ci  refta  adeflb  a  dilucidare  T  Albero  fuddifpofto  nella  per* 
fona  del  III  Pudente  dimoftrando  ^  fé  fieno  veridici  anche  in 
quefto  Suggetto  gì'  atti  defcritti  dair  attentiflfimo  Anonimo  ^ 
che  non  fi  ritenne  dirlo  -  jB.  Apofloli  (  ?aulì  ^préedicatipne^  ' 
conver/us  -  Qual  particolarità  fembrando  impoflfìbile  )  ed  er- 
ronea alli  circofpctti  PP.  BoUandiani,  giudicarono  di  correg- 
gerla con  fovraporvi  -  B.  Pii  Eptfcopì préedìcatione  -  ;  per- 
chè fé  convertito  T  avelfe  S.  Paolo ,  darebbe  ftato  in  età  di 
quafi  cento  anni  3  quando  ^  fedendo  S.  Pio  I  neir  apoftolico 
Tròno,  finì  di  vivere.  Ne  qui  voglio  tener*  occulto  il  mio 
fcntimento,  pel  concetto  qual  confervo  alla  virtù  del  Vigno- 
li  >  che  fe  nella  fua  cenfura  agi'  atti  delle  due  SS,  Sorelle.^ , 
comporti  dair  Anonimo (  di  cui  fi  renderà  femprc defiderabi- 
le  rignoto  nome  )  aveffe  oppofto  invece  dell'  inefiftenza  del 
Vico  Latericio  preflble  Terme  di  Novato ,  la  quafi  incredibi- 
le durazione  di  longhilfima  Vita  del  III  Pudente ,  mi  avreb- 
be forfè  tirato  dal  fuo  partito ,  con  farmi  fofpcttar  favolofo  il 
Codice  Vaticano  benché  dupplicato^  in  cui  fi  contengono 
ì  medefimi  atti .  Dopod'  aver  però  riconofciutele  due  lette- 
re fcrittc  dallo  fteflb  Papa  S.  Pio  al  Sacerdote  S.  Giufto,  (  che 
dal  Saramarc,  (i)  non  fi  pone  nel  numero  de  Vefcovi  di  Vien- 
na, come  poi  dair  efatto  Du  Frelfic  (2)  trovolfì  ne  Catalogi 
il  V  >  ma  in  tempo  di  &  Pio  predicava  T  Evangelio  in  detta 

Vienna  Città  del  I>elfinato>  )  pubblicate  effe  lettere  nel  1 589. 

dal  dotto  Margarino  de  la  Bignè  >  (j)  che  le  dice  trovate^ 

M  m  1  cir- 
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«irca  quel  tempo  (otto  terra  entro  calfetta  df  pietra  ncUi&b 
griftia  del  Tcinpio  di  S.Pietro  in  Vaticano  )  mi  (bn  cooferma- 
to  nel  mio  primo  parere  ^  contrario  al  Vignoli  9  ed  alla  corre, 
zione  fatta  da  PP.  Bollandiani  all'  antico  Codice  deir  ignota 
lodato  Scrittore  j  perchè  il  S.  Pontefice  9  per  quanto  può  de- 
durfi  dal  contenuto  della  I  lettera  fcritta  nell*  anno  1 49  9  dà  l^ 
avvifo  a  S.  Giudo  elfere  paffati  allora  a  godimenti  eterni  ai- 
curii  Preti  inftruiti  nella  Fede  dalli  SS.  Apoftoli  •  --De  fé  ^fu^ 
peirbeate  ^  quidfaèiumfit  noffe  eupìmus  y  pofiqwam  ai  Sena- 
torìam  Vrhem  V^ennenfemperre^fQìftf^&ut/ementemEvan^ 
gelìijam/parferiì^  audire  muUum  iefideramus .  ¥reihyterì 
itti  9  qui  ab  Apoftoli t  educati  ùfque  ad  nos  pervenerunf  ^  cum 
quìbuiftmulverbum /idei  partiti  fumus  )  a  Domiptovocati  in 
e  àbili  bus  ^eternit  clau/i  tenentur  -  •  EgK  foggiugnepare  »  * 
S.  Timotheus  >  Ò*  Marcus pei/tbonamcertamen  tranfieruwt  -  • 
Il  qual  Timoteo  avendo  fatta  la  rinunzia  delle  Terme  di  fuo 
Fratello  Novato  a  S.  Praflfede  nelP  anno  148  »  come  trapoco 
diremo ,  fi  è  quafi  certo  >  che  patifle  il  martirio  nd  149  eoa 
Marco  >  dandone  S.  Pio  in  queir  anno  la  noti^'a  a  S.  Giudo  ^ 
a  cui  (cri (Te  la  II  nel  feguente  1 50  poco  avanti  aVfuo  martrrioi 
mentre  gli  efprime.  -Rnelatum  nribi  effe fcìas  ^  eitius  me 
finem  hujus  vitéefadlurum  - .  Dal  che  fi  conolce  »  quanto  fu 
vana  T  opinione  di  molti  indicati  da  Monfignor  Bianchini  Ti} 
tra  quali  anche  T  UflTerio  (2>>  eflfer  ftato  fpedito  dal  Pontefice 
S.  Éleuterio  non  prfmacfelr/j,  a  richieda  del  Re  Lucio , 
anche  S.  Timoteo  Fratello  di  Novato ,  ad  idruir  nedogmi 
della  Cattolica  Religione  gì'  Inglefi . 

|.  8.  Non  è  dùnque  incredibile ,  ne  favolofa  la  narrazione— > 
efpreffa  nel  Codice  dell'  Anonimo ,  che  Pudente  Padre  del- 
le S^.  Sorelle  Pudenziana  ^  e  Praflède  5  foflTe  indruito  nella 

'  Fede  ,  e  regenerato  col  lavacro  battelimals  d  iir  Apodolo 
Paolo  5  quafi  foflfe  impoffibile)  o  difficile  il  prolongamento 
del  di  lui  vivere  all' età  di  78  anni  dal  6$  al  i^i  decorfi  i  fé 
per  attedato  di  S.Pio  vivevano  nel  149^  molti  allevati  nella^ 
Fede  dalli  SS.  Apodoli  Pietro  >  e  Paolo  ^  vale  a  dire  almeno 
giunti  adanni  84 ^  ed  anco fopra a 90 j  dovendofi  fupporre 

ginn- 

0}    Ad  Aoafi»  to«  2*  S.  Elett»  pt  lé^y    C^)    Sri  tao*  Eccl  aat.  c«> 


Nelle XtV.Regìùni.  Num.X)^VL  Reg.  V.  1^77 
auortdo  furono  battezzati  ed  iftrùiti  già  di  6,  07  anni.  Lo 
ftcilo  accrcftiinìento  facendofi  a  Pudentc ,  Tempre  fera  (lato 
mcn  vecchio  ^  eflcndo  paifato  all'  altra  vita  )  fecondo  fi  rac- 
coglie dal  Codice  Vaticano  ^  poco  dopo  della  dedicazione  del 
fuo  Oratorio  fatta  nell'anno  142  e  primo  del  Pontificato  <K 
S.  Pio ,  nelle  fuà  Cafa  del  Viminale .  PaflTati  due  anni  e  me- 
zo  )  cioè  nel  1 45  alli  1 9  di  Maggio  morì  la  S.  V*  Pudenziana  • 
Dopo  un'anno  e  giorni  50  incirca  lafció  di  vivere  Novatoneir 
anno  1 4(5  a  zo  di  Giugno  )  fatti  eredi  il  Fratello  Timoteo  Pre- 
te >  e  k  Cugina  S»  Praflfede ,  dalla  quale  colla  rinunzia  ^  o 
aflfenfo  di  Ti  meteo  nel  149  fi  mutarono,  ih  Chiefa  le  Terme 
full'  Efquilino  )  come  più  volte  d  è  detto  ;  così  rifultando  dall' 
autografo"  noftro  Codice  Vaticano  .  Contro  al  quale  nonj>o- 
tendofi  dare  eccezione  che  fia  favolofo  )  per  le  ragioni  (up- 
ponderate(a  rJferva  di  qualche  corrutek;  di  parole  occorfa 
per  ignoranza  dell' Amanuetrii^  farà  verificata  T  efiftenza  d' 
effe  Terìne,  dove  oggi  fi  venera  h  Chiefa  col  titolo  Car- 
dinalizio di  S.  Praffcde  >  a  tenore  del  contenuto  nel  medcfi- 
mo  Codice- ► 

§^5^.  Ad  effetto  però  che  non  abbiano  gì*  Antiqirarj  a  (crupolK 
zare  5  che  non  fieno  ftate  confutate  tutte  le  loro  \  npn  raj^o- 

;  rii  ^  ma  equivoche  congìet ture >  dalle  quali  prétefero  de- 
durre l' efiftenza  delle  Terme  di  Novato  nella  Cafa- di-Puden- 
te  al  Viminale  5  dove  nel  mezo tèmpo  fu  dedicata  làChiefa 
in  onore  dì  S.  Pudenziana  5  non  fi  vuol  lafciared'  illuminargli 
nel  particolare  de  Condotti  affumicati  iii  quella  Chiefa  fco- 
perri  circa  P  anno  1534  dal  Marliani,  credendo  efifer  quefio 
l'Achille  infìjperabile  delle  lor  prove  j  perchè  potrebbero 
opporre ,  -che  confimili  conti^afeghf ,  o  veftigj  non;  feppe  il 
Martinelfii  moftrare  nella  Chiefa  drPraflede^full'^EfqiiìltnOj 
per  fòftenere  cohfsù  eflfer  già  ftate  le  ftéfJe  Terme!.  Ter  con- 
vincere tale  obbiezione  non  fi  vuol  dire  aver  mancato  egual- 
ttientealle  parti  di  lincerò  indagator  del  vero- i^Marliaoì ,'  e 
di  foftenitoredellafua  recente  opinione  il  Mariirielli  ;  col 
non  far  diligenza  il  primo  (s'ebbe  notizia»  dèli  Codice  V;ui-. 
tfano  /iricui  fiileggevanó  le  Term^e  al  Vico>  Latericio  nella  ci- 
ma dell'  EfquUino)  di  vifitarequcl  fito ,  fé  ne  appariva  alcun 
ftgQO.';  al  che  do vèa.  certamente  penfare  ilfccond]Oo  cht-*» 

fon- 
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fondò  full*  autorità  di  qud  Codice  il  Tuo  contrario  parere  ^  e{^ 
fendo  ambidue  da  tale  ommiffione  fcufabili  )  perchè  qua* 
lujaque  più  mipiita  ricerca  farebbegli  rìufcita  impoflibile  >  e^ 
vana  per  le  cirpoftanze ,  che  aggiungo . 

§•  1 0/  Abbiamo  dal  libro  Pontificale  ^  che  al  prefente  corre  col 
npme  d^  Anaftagio:,  come  circa  T  anno  yjs  minacciando  rui- 
Tia  la  Chiefa  di  S.  Praflede ,  il  gran  Pontefice  Adriano  I  rino- 
f  olh  da  fondamenti  (i)  Titulum  S.  Praxcdis  ex  parte  ruen^ 
fcm  in  integrum  nnovavit .  Paflati  foli  4J  anni  ^  |icl  8 17  per 
puoyo  pericolo  di  cadere  >PafqualeL  rialzolla  di  pianta  mu-- 
tandol^  ancora  il  fito  (i)  :  Eisclefiam  £.  Praxedh  3  cuw  ruì^ 
namful  minar  et  ur  9  tn  alium  non  lange  d  ntutans  locum  ^  in 
melierew  eafà  ^  qaamàudum  fuerat  ^  erexit  Jlatutff .  Dopo  sì 
frequenti  i»yinc  ^  dopo  tante  rinovazioni  3  e  la  totale  muta- 
spione  di  fito  %  e  verifimilmeitte  il  primo  atterramento  di  tut- 
to il  formale  delle  Terme  per  ridurle  in  figura  di  cofpicua^ 
Chiefa  9  qual  fperan^  potei  da  loro  averli  di  rinvenirne  un 
j*  minimo  contraiegno  ?  Ma  quefla  notabil  mutazione  non  fegut 
per  P  Oratorio  fabbricato  da  Pudente  in  una  parte  fola,  della 
fua  Caia  nel  Viminale  ^  come  fi  I^ge  nel  Codice  dell'  Ano- 
nimo! '•  Adeo  in  catholìcés  fideì  dilezione  fervebat  3  ut  infra 
Doniutfiiés  ambitum  Ecckfiam  fabrìcaret  ^  fenza  pittare  a^ 
terra  il  |Ugno  3  ed  altre  comodezze  di  fua  abitazione  \  in  cui 

'  feguitarono  pure  ad  abitar  le  due  figlie  3  peft  Patris  ebìtum 
in  domo  propria  commorantes  i  e  vi  fi  ricoveravano  oltre  la 
loro  numerofa  famiglia  3  altri  molti  Crifliani  3  occultabant  fé 
nam^e  ibi  multi  Chrijiìani  3  quibus  Sponfa  Cbrìfii  de  fuis 

:  foiultatibui  minlfirabant.  Perciò  non  fa  maraviglia  3  che 
quivi  reflaffero  li  vefligj  del  domeftico  Bagno*  Sempre  più 
apparendo  3  quella  cffer  fiata  la  Cafa  propria  di  Pudente  3  di- 
verfa  dalle  Terme  Novazìane  full*  E^uihno . 

«§.  1 1.  Baflar  debbe  dunque  per  prova  dell'  efiflenza  full'  Efqui- 
lino  di  quelle  Terme  io  ftorico  atteflato  del  cauto  >  ed  a vvc- 
ÒMlo  Anonimo  3  vindicato  da  qualunque  fofpetto, di  falfo  3  del 
dicuiantiGhiifiraoCodiceiivalfein  gran  parte  ti  peritiamo 
Cardinal  fiaronio  3  benché  fi  regolaffe  ancora  dalle  Lettere 

'  del 

^CO    Connot.Blancli.to.i^fiadr.L    (i)    Ibld.  S*  Pafchal.  I* 


Nelle  XlV.  R4^mL  Num.  3CXVL  Reg.V.  27^ 
del  S.  Sacerdote  Pallore  ^  regiftratc  nella  Vaticana  al  Volume 
1 1 88  le  quali  io  non  ho  voluto  attendere ,  avendolo  fofpct- 
te  ed  alterate  in  patte  da  qualche  impoftòre  del  baffo  tem- 
po .  Come  altresì  T  ebbero  confufo  gì  accuratiffiml  PP.  Bol- 
landifti ,  che  T  eftraffero  dallo  ftcffo  corrotto  volumej  e  per- 
ciò Terudito  lor  collega P.PapebrocChio  (i)  giudicollo  »  a  pa- 
ragone degl*  altri  da  lui  veduti ,  mtti  depravalo  ;  Mìnus  aU 
tcratus  texttiiejl  ^  alterai ui  tamen  in  Codice  iiSSy  cu jus 
Bcgrapham  nòhisfua  ntum  deferipfit  %.P. ^ò.fraàtìfi.  Véft- 
nus .  Dubito  però  molto ,  che  non  gli  foffcro  trafineffi  li  due 
delli  Volumi  1 191  3  e  1 196 ,  coeguali  mi  foit  io  guidato  ;  e 
forfè  il  dotto  P.  non  gP  avrebbe  data  tale  eccezione ,  non  e(^ 
fendo  mai  ftati  da  verun  favìo  critico  rigettati  con  giudo  cri- 
terio p«r  favolofi  emendaci.  Che  perciò T efpetftiffimo di- 
fcer nitore  degli  antichi  caratteri  a  pehna^odfig.  F.  Bianchi- 
ni 5  (2)  al  Liberiano  trovato  nell'  Archivio  di  S.  Maria  Mag- 
giore ,  confimile  nel  foftanziale  alli due  funnotati  della  Vati- 
cana [  da  me  fin  dalli  1 2  Novembre  1748  attentamente  col- 
lazionati ed  eftratti  coUWenfo  corteie  del  degniflimo  Prefeb- 
to  Monfig.  Afceman  ]  »  confiderata  la  circofpe^'otie  dal  cauto 
Scrittore  Anonimo  praticata  9  prima  di  flender  quelli  atti)  gli 
fece  quello  giuflifTiino  Elogio .  In  Cadice  a  fervati  in  Bqfii^ 
e  a  Liberiana  prarfasio  ah  Aurore  VitéC  pramìffa  5  indicat  y 
coUe^amfuìfe  a  gennìnìs  àòcumcntii  ^c.  ^uare  cumAu^ 
^vr  ifte  atcuratumfe  ojlendetit  in  coUatione^  ^  comparai  iè^ 
ne  documentorum  ^  unde  fisfnt  coUigebat  hìftoriwn  x  nonte-^ 
mere  rejìciendits  eftinter  fublcfi^  fidci  Script  ore  t  >  aut  alie*. 
na  impoftur^  affecìat  5  nifi  certa  contra  rerum  geftarum  fi- 
dem  demonji retar  a^ertio .  Ma  perchè  ne  il  I^iberiano  dal  lo. 
dato  Prelato ,  nemmeno  da  altri  fotìo  ftati  diftefamente  fife- 
riti  li  due  quafi  uniformi  Vaticani^  ho pen(atodi  qid  regiflrare 
il  I  più  antico  1 1 9 1  confrontato  col  li  1 196  notamio  le  varia- 
zioni di  qualche  parola  in  margine  ^  e  tralafciate  alcuna  erudi- 
te applicazioni  di  Sacra  Scrittura  >  inferitevi  dal  pio  Scritto- 
re \  affinchè  pofTa  ognuno  dare  il  giudizio  >  fé  tutto  il  contea 
fto  debba  rigettare  per  favdoib  »  ponderandolo  colle  o(fer- 

va- 
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vazioni  nel  prefente  Numero  fatte.  U  carattere  in  perg:?nie- 
fia  fi  giudica  da  periti  Cuftodi  del!*  Vili  Secolo  9  e  perdo  1* 
Autografo  farà  ftato  dall*  Autore  Anonimo  moUp  prim»  oom- 
•   poflo* 

»"     A  C   T  A 

I5S.  W.  POtENTIANJG .  ET  PRAXEDIS . 

AÙCTpRE  AN^ONYMO 
Ex  Blbliotb.  Vatk.  Voi  i  i^ipag.  96.  &  Voi  i  ig6.  p.  162. 


Ifldpit^ProIogus  in  Vita  SS.  Virginum 
JP^axedis  yòt  Putentian^  Jkc. 


.  r 


CUm  Vitam  BB.  VV.  Ihraxedis ,  &  Vudentianjs  de  inetto , 
&^  corì'uptofermone  mciitarer  ducere  >  ideo  idexequen^ 
^  dum  dubìtabam  ^  quia  a  S.  Viro  Pqftore  dìcebatur  edita  »  ^ 
ob  boe^ffta  rewrentia  videbatur .  Ubi  vero  de  prebendi  ejuf- 
dem  operìì puìebra  principia  de  prologo  Pajlonis  S.  Cbri/ogo-- 
ni  3  quipoft  cent  uni  &  eo  amplìui  annoi  apr^sbiteratu  Pa-- 
Jlorìipaffm  eji  j  ufurpatafui/fei^  éf^  eadenr  male  cunt/equen^ 
ti  bus  convenire  )  intellexi  fore  mendaci um  j  nec  per  tran/- 
format ionem  ipjìus  operìs  B.  viro  alsquatenus  derogar i .  Sed 
nec  eorum  vani  loquìa  me  ab  hoc  avertere  debuerunt  5  (^ì)  qui 
SanBorum  gejla  ideo  legi  probi  ben 1 5  quia  multa  in  eis  conti- 

*  neantur^quéc potius  a  Dodlorìbusji^a  >  (fc)  quam  a  San^iis^ 
feu  illis  9  atque  illìsjint  effeSla  Perfonis;  &  quadam  dì  e  un- 
tar fa^a^  non  quodfadiafint^  fedquod fieri  potuermt.  Ita- 
que firmavi  propoftum^  Ò^profecutuifum  Vitem  Virginum 
prafttarum^  Ò"  f  non  pulchriore  ^  tamen  ìncorrupto  tra-- 
Ciàiu  3  Ó*  quo  in  earum  laudi  bus  ampli us  ìmmoremur  •  (e) 

Pojì  ntortem  Elii  Adriani  >  a  quo  ^erufakm  3  quam  Tìtus  fuì^ 
verterat^  reJlaurataEliadi^a^  Amoninus cognomento  Plus 

Impe- 

JEx  yol.  ii(;(J.  van        (a)    avcrteirunt  •        Qy)  faSa^ 
^c)    vateat  immotati  p 
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*  Roma  nomine  Pudens  5  genere  nobìUs  ^  honejìate  pncelarus , 
-i  cUìui  Pater  vocabatur  Punicus  )  MaterAutem  Prifcilla  ;  quo-^ 
;i  rumquìdem  5  arbitrio  duxeirat  Conjugempàri  nobilitate  no-^ 
-in  ine  (d)  SabineUam%  de  quaduatfufcepit  Pillai  ^  pulchras 
\  fpecìe  5  jedntóriburpukbriores  y  Pudentìam  j  ù"  Praxedem . 
:'  B.tpoJlquam  obiit  U^orejus\  vìta^ipctftoliea  deledlatus^  ut-- 
.    potè  qui  J5.  Apojloli  {^predication^  conver/us^/pr^vit  Man- 

-  ^  dum .  Plureijuo  eoceni  uh  ad  opus  fintile  provocabantur  ;  ^i/<r# 
V  nafnqueJnfiaihoUjif]fidfiidìk6tione  fer^'ebat  ^  ut  Inter  ipfa 
'  '  '  noaellxK^brlllianitatisp'Hmordia  irifra/uìC  Domus  ambitunt 

Ecclèfiamfabrictìfret  i  •  &per  ntanus  S.  Pìi  Apofiolic^c  Sedit 

:Epìfcopl  4edicari  depfifcerèt  >  àpp)ellans  eam  Tìttilum  Pajlorisy 

\    ex  nominf  cuju/dam(. 0  Presbyteri ?  qui videlicet prudentia 

'  :pritJitus:bntni  doìniiìfhti  là  boni s  ambm  affijlebat.  Ejlenim 

'\  ufque  badie  Romos  loco  ^  qui  Vi^us  Putricilappellatur  ^  &  S. 

*  \  Pudentian^  vocabulo  ìnfiignìtur  *  Pr^ditrs  mero  Virgines , 
.  -^  &  piiiit  PuderitianafiilTcet^  &  Pr^fdis  abtpjii  eunabul's 

V  omm  e  ufi  odia  cufiodil^i  tì^mplunicorporis  "Dirginalis  dedicar 

*  re  'Domino,  cur  aver  uni,  ;  nam  pofi  mundanarum  litterarum 
^  fcieatìam  %  qàUèas  Pater  imbuerat  ^  adeptx  quoque peritiam 

^  divinar ùm^  cum  in  i^e  Domini  die  medit  areni  ur  3  ac  nodi  e. 

/e/oUìcite^ccnfervantésy  cum  ccekfti  Sponfo  deleSfabantur . 
Accìdit  autem  )  ut  Pudens  earumdem  Genitor  agrotaret  \  Ó^ 

dum  adbuc  Pilias falutaribus  difrìpUnis  inflrueret  5  in  confefi- 
.  fionefan^àemìfitfphrltum.  §^daudientes  Chrìfiiani  una 

cum  S.  Pio  Epìftopo  9  ^wsdìque  cònfiuxerunt  j  ut  exeauias  ce-^ 

'  *  kbrarent  )  dicati fqae  Domino  Virginibus  congrue  afiiterunt. 

'SepeUerunt  autem  eùm  inJCoemeterio  Prifcilke  vib  Salaria  y 

juxtaplurcs  <:hrifiiank  Videi  Confeffores  •: 
Ecclefia  eninreo  tempore  babcbat  pacefn .  Nemo  Chrifiianusfua 

probi bebat  legitima  )  co  quia  Impcrat^oriaMajefiateforet  ci 

indulta  fecuritas  j  noh/qìum  Ronsa^^fedper  Itàliam'^  verum  * 

V  €tiam  in  univerfo  Orbe:Komanol         . 

Qloriofie  ìtàque  Virgines  Praxede^^  Ó^  Pudentìanapofi  Patri s 

-  obiium  in  Domo  propria  commdnerites  >  piìfjue  opèrìbusfiu^ 

N  n  dio^ 

Cd  3    Sabìnam .        ^tìr^^Sf^^ 
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ihfe^  aefolUcìte  infifientes\  €(tperant  omne pettrìmùnrimLi 
fuum  vendere  y  &  Chrifti pauperìbus  erogare  \  &  communi^ 
càta  cum  Vìrù  Dei  Faftore  confili^  y  hoc  Tirgìnet  Chrìfiì  fta^ 
taerunty  ut  Foneemh  Titulo/upr^ìHù  conficerenf^  in  quo 
0dvenhntefikmni$((te  Pa/cbali  y  qiiefquaf  incommusl  Fa^ 
milia  Gentìleìefe4ty  per  MinìflìPiì  c^theìioa  Pidei  fiereni 
Cbrìftìanì .  ^édcum  S.  PhprìmiCSedis  Epifcopa  rètuUffent^ 
magno  gavi/us  eft  gaudio  ^  adeo  ut  nónfolum  hoc  fieri  bortare* 
tur  >  wrum  etiam  eumdcn^  Pontemfuisipfe  manibus  deJSgna^ 
ret^  §luol>eo  adf  ubante  jperfeBoy  convocar unt  SS.  }^rgines 
Praxedet ,  ^  Pudentiana/uam  Familiam  unherfitm  yfom  dir 
Urbaquamde  Suburbani s  poffeffionibut^  qu^fibi  a  Parenti^ 
bui  reli^étfuerant  ;  &faHa  difeujfione  quqfcumque  inifone^ 
tumpoUentes  Religione  9  bosfeoerunt  Ingenuos  yquoi  autem 
Gentili  ritufquatentes^d  Cbrìfiiana  kpt  creduli  totem  dìfpo  • 
ni  curaverunty^  monumfjfionejuxespmfam  antiquam^é> 
/ente  S.  Pio  Epifiopo^cetehrota  »  eveniente  PafcbaUgau^o  » 
baptizatifunepiromijfcui/exus  XCVlin  titulo  fupr^rlpto . 

His  autem  taH  ordine  confumati t  {j^cttperunt  Cbrifiianl  ogtre 
in  eodem  Tituìojbkmnes  ^  celebrefque  conventuì  ;  Ó^  ibidem 
bymnis  >  oc  laudibus  vacare  diebus  »  ot  noSlibus  %  ìtottt  mttgjta 
muhìtudoGentilium  eorum  Ritu  dèlecfatoy  Ifgìbut.y  otfu- 
perfiitionibut  potrìit  dereUSiisy  adfidemfe  cpruerteret  C&ri^ 
fti. 

Supev  qua  refaBa  eji  fuggeftio  ab  Etènicis  Antonino  Vero  ^  (h) 
quem  fcìUcet  Antoninus  Plus  XXlllmperii  fui  anno  morient 
fuccefforem  reiìquerat  :  §lui  moxtaie  cotftì^  CbrT/liaf/os  prò-- 
mulgavit  Ediiium±  Ut  cis  fufficeret  in  fois  habitaculis  vìve- 
re :  Nulla  coinmunionefecu li  Homìnibus  jungerenttìr  ^  Nul- 
la cis  efiet  emendi ,  vel  vendendi  licentia  :  Neque  Thermìs 
pufalicis  uterenturz:  Cumque  multi propter  hot  ver  bum  in  Bei 
ebari  tate  tepefcerent  ^  Praxedes  >  ^  Pudentiana  5  ferventcx 
in  Spiritu  SanBo  nìbìlomìnutfuofirviebant  AuSforì .  Gau^ 
debat  &  cum  eìsfemper  in  Domino  B^Pius  Ep.  9  ^  Vir  Do^ 
miniPaJiory  qui  &  frequentervìvam  Uojiiam  immolante t'^ 
^  Verbum  Domini  minijiranteiy  mentem  omnium  ad  divi^ 

num 


Neìh  Xm  RtgfPnf  i  Nuffl.  XXVI; .  Reg.  V.    ^8| 

'  nam  tbfeqàittm  ìneìtahùnt  :  OteukakaHtJ^  numtfuf  thi  multi 
Cbrìfifunit  quibus  Spw^/è  Cbì^iftU  -ut  eportirc  ctigftotnrafff^ 
àefuìs  facuhatìhui  mtmjìrabant ,  Erat  ikUcm  eh  turupre^ 
^ùpétàpaupcrum  infirmar um . 

interimiX)  pojl duos anrtùt  ^  & difttìdium  V.Cbrtfii PMiemìa^ 
na  miffravh  adDofninum  ;  eujut  corpus  Btììa  Praxeék  dilt^ 

.  gpnter  aromatihus  fondhns  >  B,Pió  Epffstf0%  Ó*  Vkv  Do- 
mini Pajlori  cunt  alìis  Cbrìfti  FamttUs  dthit4  obfequia  tele- 
brantibtts^  occulte  habuit  in  fupradiSto  Titmto  XXfriIL  die- 

.  hut >  §uìbus denifue evoluii s -i  noButranft9leruntilkii^& 
p(fuerttnt  j tosta  Patrm/uMm  Pudcntem  in  Cimitero  PrifcH^ 
U XIV Kal^unias .    '■.  , 

Ktràkns  autemB,  Pr^aeedisttb  obfequìo fanerh  habittnìt  in  Ti- 
tuloJìipntdiSio\  &  multi  Cbriftiani  Nobile:  veniente s  con/o- 
labantaream  ;  Inter  quos  erat  Novatus  ;  Vir  illuftris ,  F/* , 
Ò*  opìbutpoUem  igermanus  Tinotbai  Presbyteri  Urbis  Ro- 
ma >  quifrequenter  ad con/olandam  eam  eum  aliis  SS.  venh- 
bat.  HkPauperes Cbriflianos  fuis  donis  quam  maxime  ho- 
norabat&c» 

Cumque  bis  Operibus  Domino  piacere  contenderete  pojl  annum 
unum 9 & dies  a 8  contigit  eum  languore e&a co^peBu  B.  V. 
Praxedìs  abejfe  :  Et  eum  omnium  Cbriftianorum  foUcitudo 
Pro  Epifcopo-i  &  S»  Virginì imtnineret  rrequiritur  Vir  Dei 
Novatus ',  ò*diBumeJtanarrantibus^quod  egrotaret*  Et 
cohtrijìatus  eft  S.Epì/copus  >  &  B.  Virgo  ;/ed&  Paftor  Pref- 
byter^  &  omnes  alti  Cbriftiani,  Tunc  E.  Praxedis  dixit  ad 
S.  Piunt  =:  Jubeat  San»ftitas  veftra  9  nos  in  unum  convenire  >  ut 
Viritationem  ei  debitam  impeadamus  (k)  mandatum  Domi- 
ni exequamur .  "=,  §luodcum  S,  Epìfcopo placui/fet^  fa^a  con- 
ftìtutìone  eum  SS.  omnibus  y  ad  Yirum  Dei  Novatttm/ub  no- 
Burnoperexere/tlentio . 

Videns  autem  Novatus  SS*  ad  fé  venire  )  gratias  egit  Domino  9 

quia  meruit  a S.  Pio  Ep.  Ó*  Cbrifti  V,  Praxede ,  atque  aliis' 

Cbrifti  famuUs  vifitari*  Et  eum  8.  diebtts  eum  eo  jugiterper- 

man/tfent  9  vifumfuit  Viro  Dei  Nevato  in  prafesttia  SanSfoe 

rum yde/uis rebus  difponere'^  & germanùfuo  Timotbeo  Pref- 

N  n  2  byte- 
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3S4    r  p.^r.atf/^4k»^^Ai^ueV^^ 

ì^érer^aeS.  ti  Prakediùmtiia  delegare..  Qruibtts/^mnher 

mfthttth^die  \%^1mdtM^miì(U^  i  hetui  mU 

gfwoitadDomHfum.y^ 

Ef  quia  fra  fatui  Timofbeus  leHge  ab  Urbe  ahetaty  Tir  Bei 
fa^§r^  ean/ìJhB^Pn^  MB^J^raxedhtìterhofmìaeémtref^ 
Beiideus ,  peì^  Éufchìum  5.  R^  E.  Subdiaeonum  eidem  dectara^ 
reeuravif^  ^^bHS  ilk  fitfceptit  bujufmòii  fcript^a  rem^t . 
Tiiiiotheus  Présbytèr  S*  fratri  PaAori  ^  ficSSous  Praxedi  So« 

'  roriln Domino (àlùtem  fcmpiternim •  Audiensegòfamulus 
vefter  quod  mihi  fcrìbere  digoati  eftts  ^  magno  repletus  fura 
gaudio  :  mea  enim  votiva  fuit  &eft  conrcientia9  ut  quod  Ger* 
roano  meo  Novato  placuit  ^  &  mihi  placeat  «  Volo  etiam>  ut 
in  veftro  arbitrio  fit.>  quicquid^mihlex  ejus  parte  pervenifv 
Accrpite  itaque  plenariam  de  omnibus  poteff^m  Ice.  >.   . 

Aeefpientes  banc  Epìftòlam  ^  eàm  legendam  B.  Pio  Ep.iraiidi^ 
rùnt.  Eùdew  autemiewpore  V. Dom.  Praxet^saeeeptd  bae 
poteftate^  rogavit  B.  Pium  Ep^^  ut  Tbermas  Novath  ptét 
jam  in  ufu  non  erant^  «  Ecclejiam  de  die  are t  ^  quia  wnuftum  % 
Ò^  ad  hoc  competem  /Edìficium  mdebatur .  §u'Qd  eù  plaeuit 
S.EpifcQpdPio\  &  dedicaci t  Tbermas  Movati  in  nomine  B^ 
Praxfdls  K  9  qu^n  &  titulumconjfituitin  Urbe  Ramai  Q  ) 
in  vico  qui  appeìlatùr  Larerici  :  In  quo  &  BaptifteriumCon^ 
fecravttfub  die  \.  idni  Majas .  (m)  ^^  etianrtempore  confi i-^ 
tuit  B.  Pia 5^  utS.  Pafcha  die  tantum  Dominico  cekbraretur^ 
cum  ufque  adtempui  ìllud  aplerifqùe  celebrare  tur  aUìtdie- 
bus. 

Eo  autem  guber nanfe  Ecclejiam  (n)  Hermes  lìbrum  compofuit  ^ 
in  quo  contine  tur  ^  quod  Angelus  Uomini  Jibi  in  habìtu  Pa- 
ftoris  apparutt  pr<ccipiens^  quod  omnibus  divulgar et^  ut  dein-- 
ceps  Pafcha  die  tantum  Dominico  cekbretur . 

Pojl  autem  Menfes  duos  obiit  B.  Pius  5  &fepultus  e/i  in  Vati- 
cano juxta  corpus  B.Petri  Ap.  Vid.  ^uh  cum gubernaffet  an. 
XI.  M.  ^d.  21.  Wcfecit  ordinatìones  Vper  menfem  Decem-^ 
brium  Presb.  i  g.  Diac.  2 1 .  Epifc.per  diverfa  loca  n.  1 2. 

Fd^um  efi  autem  per  annos  duos  j  ut  ex  acclamationìbus  >  atque 
feditionibus  vulgi  adverfus  Cbrìjlianos  perfecutiones  durìffi-^ 

mae 

^1)    RomanUm,    C")    X,  mafian.  i  $0.    (n*)    ^u^feiunutur  9 

0ddi/a  t^rptrmprtm  mntsm  9i^9rn  vidwin  % 


Nelle  Xm  Regioni .  Num.XXVII.  Reg.V.  Ì85 
m)e  eoHcitareniUr  y  nonfolum  Romur^fedpermultas  Rama^ 
ni  òrbi:  Frovìncìas  3  ita  ut  multa  millia  Martyrum  per  loca 
'  fingala  fiere nt .  Cum  autent  ob  metum  morti s  alii  latebrìs  ^ 
foverentury  K.  Domini  Praxedes  ferwns  Spirita  San&o  muh 
tot  Cbrijlianos  oceultabat  in  Domo  &c.  Ipfa  vero  gaudent  in 
Domino  Coronam  martyrii  anxìe  expeÈlahat  )  nam  ^  hoc 
Ty ranni /ape  fuerant  comminati .  Affligebatar  autetk  quo^ 
tìdìe  cupiens  Inter fici ,  f^  effe  cum  Sponfo  ^  a  quo  petere  eoe-- 
pìt^  neampliusmorasfaceret.  Trigc fimo  ^  die  pqft paJ/$onem 
\fupraddì&o  ;  quìejl  1 2  Rai.  Auguftas  glorio/a  migravit  a 
/(cculo.  Sacratiffimum  denìque  ejm  Corpus fepelì  vìi  B.  Pqfior 
con/equentibus  aliis  Cbi/lianis^  juxta  Patrem  /uum  Puden-* 
tem  Ò^  B./uam  Sororem  Pudentianam  in  Caemeterìo/uprad. 
Benedid^u$  per  omnia  Deus.  Amen^ 

N.  XXVII- 

Orti  con  Torre  >  e  Terme  di  Mecenate  :  Bagni  donati  alle  Cbìeje 

de  Cattolici^  Ca/a  de  Nobili  EUiBofco^  ed  antica  Hauma^ 

chia  de  Nipoti  dì  Augujlo .  DelP  aurea  Cafa  di  Nerone  > 

ed  altre  opere  innaffiate  dalP  Acque  - 

§.  I .  O  Ul  piano  ed  ampio  ciglio  del  Monte  EfquilinO'  >  nel  dì 
l3  cui  angolo  occidentale  furono  pofcia  aperte  le  Nova- 
ziane  Terme  da  noi  dimoftrate,  ff  ftendevano  gf  Orti  vafti 
ed  ànìeni  di  C.  Mecenatefkvorito  d'Augufto^ui  ftandoà  cuo* 
re  il  render  quel  Colle  abitato  per  eflfer  ridotta  a  folitudine> 
e  da  ognuno  isfugìto  a  cagione  del  nocivo  fetoréj  che  fparge-- 
vano  li  Cadaveri  accataftati  nelle  vicine  fofle  plcbee^dal  puzza 
nominate  Puticuli  3  ne  die  ftrraoloar  medefitoo  Mecenate ,  di 
cui  rapendola  generofità  unita  alle  ricchezze,  al  buon  gufta 
ed  alla  brama  di  compiacerlo  gli  fece  libero  dono  di  tu ttiL> 
quella  Contrada  5  afHnchècoaOrtiddizioQ^  e  cól  di  più  % 
che  fuggerito  gl'avrebbe  la  di  lui  fplendideiza,  ne  rimovefle 
le  contaggiofe  efaLtzìoni  >  e  la  facefle  abitabile  alpard*ogn* 
_  altra .  Ed  affinchè  non  gliene  fofTe  in  alcun  tempo  controver-* 

^  lo  pacificO'jl  po/Teifo  ^  gì*  ottenne  V  aflfenfo  del  Popolo  e  Se^ 
nato  Romano.  (*)  Le  accennate  egregie  inclinazioni  dell'  ani- 
mo 
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no  di  Mecenate  inferitegli  dalla  illuftre  diiceodenzi  df  He 
Tofeuii  9  (encomio  ikttQgli  fiior  d*  pgni  fofjpetto  d*^^idi|k»io* 
ne  più  ¥òlte fconootdemente  dalli  più  accreditati  Poeti»  che 
jaUora  fiorivano  in  Roma»  Virgilio(i)  »  Orazioni)}  Proper- 
2to  (g))  Pedone  Albrnoyano  (4)  i  ed^fin  da  MarzialeXO' 
benché  noi  con(4>be  )  puònnd  far  concepire  a  qual  grado  di 
magnificenEaridutfe  .quel  fiio  Suburbano  »  che  meritò  d*  c0e* 
re  (f^ueetato  dal  prinx)  Signore  allora  di  Ronoa  Angafto  e 
•ofl^me  Monarca  ael  Mondo  9  e  (pecialmente  per  rimetterli 
m  iklute  qualar  flava  infermkeÌ0>  fecondo  fifèrilce  SvetOb 
Ilio  (Q  -»  Aufftfiut  épzer  in  domo  Méceemfth  eukakat  - .  È 
molto  più  ièneaccreke  il  pregio  col  rivedo»  che  dal  gemo 
infittievole  di  Nerone  fu  riioettato  lafctandolo  intatto  >  e  re- 
putoUo  deeno  di  vniilo  ijla  ilupenda  aurea  iiia  dlftcon  far 
fervire  quaU  d*  ameno  Parter  que*  delizioii  Giardini  >  al  dir 
dello  HelTo  Svetonio.-DMVjrflr  a.PalafioE/^uifiasrf^cfe'- 
jèif-'f  dove  principiavano  quelli  Orti.  £piùdiftiot»menjte 
lo  Q>ecli$ca  Tacito  (j)  -  Dtmus  >  fua  Paiafium  9  <^.  Mte/tf' 
patii  Hmrjtpx  cmtmuvsKfttf^  \  e  tanto  ne  prendeva  piacere 
che  rare  volte  u&iyaper  )aCitti>  jtègue  a  airlo  (lelTo  Anoa- 
lifla  -  Ep^tftMaPqmo  rarm  egjreffufn  Hor/h  motabaiar  - . 
|.  3.  Fu  perciò  molto  ballò  il  concetto  della  grandjiojitàjii  quo» 
ftiOrti  ideatoli  dal  Nardini,(8)intalguifaeÌprimendolo.  - 
GP  Orti  dì  Mecenate  dagP  Antiqt^r'ìRdiJlendenoaìk  Terme 
Dhefeziane .  jMa/e  iadeftp  Termejffojfero  àHungftti  a  S.pie' 
tro  in  yìncuja  sfotto  (ut  la  gjrau  Cafidì  Nerone  terminata 
pia  fui  Viminale  9  e  ^irinaki  che  fulP  ^(juiUe  farebbono 
fiati-!'»  £ pocodopo  formando  cìÒs*avea  prima  figurato  (9) 
a^'ugne^  •  Sotto  a  S»  Pietro  in  Vincala  ilPalagìo  termina- 
va'y  e  quel  poco  di/piaggia  fino  agF  Orti  di  Mecenate  5  era 
dìfiìnto  in  verzure  " .  Indiiul  pie  del  P.  Donati  inteib  a  Tuo 
genio  ji  reftringe  da  S.  Martino  de  Monti  dove  gli  a0egna  H 
principio  »  e  gli  fa  finire  a  S.  Antonio  Abbate  ;  quandoil  cir- 
colpetto  P.  iK:rive)  {10) -/uerunt  in  E/quitUsy  latiffimoque 
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Neìk  XmRff^oni.  Num.XXVII.  Reg.  V.  itj 
émhitu  a  Tempio  cìrcìter  S,  Martini  in  Montibut  orientem 
vetfut  )  ukru  S.  Antouii  ^dem  procedere  - .  Le  ponderate 
>  fttrticole  cinieery  à*  ukra  del  dotto  P.  >  o  non  furono  ap- 
ptefe  o  non  piacquero  al  Nardini  y  benché  approvaflè  il  pare- 
tt  »  che  preflba  S.  Martino  fbife  alzata  negl'  Orti  da  Mecena- 
De  ta  Torre»  da  cui  mirar  poteva  tutte  le  antiche  Regioni  di 
Róma  >  (ìccome  invitandola  a  cenar  fòco  in  ViUa  fii  lodato  da 
Orazio  (i). 

» 
Fafti^<fam  defere  Copìam  y  ó* 

M»lepf  ptùpinquam  nukibus  ardui t  : 

Omitte  mirar i  beata 

¥umum  >  à*  P/»t  j  ftrepitumque  Ram  <r 

E  fulla  quaì<»i  come  altrove  vedefllnio ,  (2)  ttettt  Nerone  « 
cantar  1*  incendio  dìTroja  >  mentre  da  lui  fìiRoraa  mandata. 
,  a  fiamme.  Seguita  poi  la  ma  opinione  il  Nardini  >  e  contradi- 
cendo al  P.  Donati  in  tal  guifà  gli  ftringe  e  accorcia .  Et  ioan" 
eie  alquanto  piti  rìftretti  li fiimareì'i  poiché  la  Via  Tiburtì^ 
na  anticamente  dentr»  Roma  da  S»  Lucia  in  Selce  per  ^Arca 
^  Santo  Vito  (^id  di  Gaìieno  Augufto  )  alla  porta  di  S.  Lo» 
renzo  nonpotè^ercbiufa  :  Onde  tra  quella  Via  5  e  /  Trofèi 
di  Mario  >  0  ^  altri  y  Jt  dilatavano  quegP  Orti,  E  volendo- 
ne anche  penetrar  la  lunghezza  (òggiunfe  r  E  poterono  poi  da 
S.  Martino  dilungar^ fino  alle  mura  di  Roma  ^ /è peri  vi  ginn» 
feroy  come  io  non  credo.  Avendo  perciò^queft*  Uomo  affé- 
gnati  li  termini  delta  re^ia  (^(à  di  Nerone»  degl*  Orti  cl-» 
delta  Torre  di  Mecenate ,  tra  poco  mo(!rareino  gì*  infìi{fi(ten-> 
ti  di  lui  (Uppofti . 
§.  g.  Odiamo  intanto  qual  (ito  ed  effenliooe  gli  diede  il  di  Ini 
non  r«npre  laudatore  9  ma  ben  fpeflb  Centore  P.  Minutolo 
il  qual  peròcirca  al  luogo  dell*  alta  Torre  (èguit^l*  opinfone 
li  FU  Biondo  )  ghiffamente  (fello  Oeflb  Nardini  di  maniféftir- 
fimo  error  condannato  } ,  efponendo  lo  fteflò  P.  in  quefH  ter- 
fii^m  it  proprio  Pentimento  a  riguardo  degli  Orti  più  verifimi- 
le .  ( j)-  TurrU ,  &  Botti  Métcenath  ab  Ecct^  S.  Martin 
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>  ni  dà  Moniti  j  aàAUéramS.  Antoni»,  Ah  ea  Tarrièreikmr 
■:  Honnaltìs  Mero  iì^exife  UrHs' inceniium '^  fid aUir wr^" 
■  miUus  ah  altera  in  Hortis  Cc^nmeufibtu  r  cioè  fùlla  piopa 
di  Monte  Carallo  S  gran  pèzzo  d* AnticagUa9  nelif anno  vifU% 
&ttd  (pezzar  con  mine  dd  Pontefice  Innocenzo  XIII  dei  ébii- 
ti  3  fu  cui  erefle  il  Pontificio  Eauirio  j  e  il  Qtiaitieediéaiè  del- 
la Aia  i  guardia  )  unitala  al  Caftèllo  »  q  Emiflàcicii  deH': Aoqua 
Felice .  Parlando  poi  altrove  de  medefimi  Orti(  e  delis'VÉfta 
Cafa  di  Nerone  j  così  continua  il  Tuo  concetto  qual  tolfe  in 
preftito  dal  P.  Donati  -  §^ta  verò'BortiJMttnatìtpartem 
iUam  Efquiìiarum.  oceupàbant  »  uhi  nmu  S*  M/ùi^  Majorh  » 
JDivi^ueAntonii  Tempia  (^^nrcq^ìxcHìe  dirjìcr  larghezza , 
e  da  S.  Martino  intefe  ìclongh^zx/&y-hucNeronfsA>mmiL^ 
pertìgtffe ptttandum  eft  ' .  Più  chiare  indi  fegue  a  moftrar-le 
.  dimeniioni  dell' Àurea  Cx&a  '  Hujùi  fr^  longifiuào  àWalati- 
no  ad  Mtecenatii  Hortosyper  à^km  ,  ftto  ad  teft^lum 
S.  Petri  ad  Vtneula  a/henditur  i\tthi  Tifi  Qe/Sfrii  Thermas 
jcolloeahimas  >  quarum  fitum  a  Neromana  Traino  oeeUpatutn 
'  teftatitr.  Martìàlu ;  l^tìtudo  fuh  uTempK Ptdidd Cólof- 
V  faum  9. 0*  amplius  > .  Probabilmente  s*  accordarenia^con  lui 
-  quanto  alla  Ca(à,  peròcollePifcine)  Bofchi ,  Vigaetis  ifiu* 
Campi ,  perchè  lo  attefta  Svetonb  *  (i)  -  !Ri^r«  ìnft^erAmìh 
atque  Vinetti  5  Ò*  Pa/cuis  >  Sylvifque  varia  e um  multWndi- 
ne  omnisg/eneris  Peeudum  )  Ò*  Verarum  -  »  ma  ne  rifpetto  a 
gì*  Orti  e  Torre  di  Macenatc  >  che  aver  non  dovean  comuni- 
-  cazione  co*  Campi .  >* 

§.  4.  Non  era  mia  intenzione  di  qui  parlare  della  Cafa ,  de  f  Bo^ 
ièhi,  e  de  Campi  di  Nerone,  per  averne  nelli  fovrindìcati 
Numeri  baftevolmente  trattato.  EfTendo  però piacciilto alli 
'.  .due  eruditi  Scrittori  Minutalo  j  e  Nardini  di  regolar  con  queU 
Ja  l' eftenfione  degl*  Orti  di  Mecenate  )  mi  veggo  aftretto  a 
hioftrarne  le  più  giiifte  mifure  della  dilatazione ,  e  prolon- 
gamento  j  per  unir  di  quella  1'  eftremità  col  principio  degli 
ftc(Iì  Orti ,  ed  altre  magnificenze  che  in  f«  contenevano .  In- 
vaghitofi  Nerone  di  tutto  quello  allora  Suburbano  pervenuto 
ad  Augufto  9  che  ne  fu  erede  fcritto  nell*  anno  745  VC.  >  cioè 
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NeUe  XIV.  Recavi.  NuiiJ;  XXVII.  Reg.  V.      ^8g 
•'  ^  prima  dell*  E.  V.  nel  niefe  d*Agofto  »  incutccfi^òdi'^Tivcre 
il  teftator  Macenate  ^  indi  paflfato  ad  altri  Cifm  fiicceflb- 
.    ri  9  (i  ì  fi  ha  da^pporre  per  infallibile  j .  che  lo  iteffo  Nerone 
r    volendo  prolongare  la  regale  Tua  Cafà  dal  Piazzo  Imperiale 
,  •.  Qno  air  alto  ciglio  dell*  £(quilino  >  ed  incorporarvi  quirit  per 
.;   delJzioC)  Parter  gì*  Orti  Mecenaziàni ,  fi  prehgeflfe  di»  Dadi  ; 
.    o  dir  fi  vogliamo  due  punti  dal  Palatino  ali*  Efquifie  neil*  in  ^ 
-    greflb  de  medefimi  Orti  5  tale  regolar  diìrezione  fignifièando 
la  proprietà  del  CanfMsfaveraf  4»  Tacito  ;:  è  per  effet- 
tuarne la  iraftiflì.ma  idea  .comandaJTe  a  Celere  >  ed  a  Severo 
{uoi  periti  Arthitetti;Qpsi«ominati  di  Tacito  (t)  che  rimoffo 
qualunque  ingopibro  intermedio  di  Cafe ,  o  di  privati  edifi- 
ci 9  nella  tirannica  manièra  praticata  dall*  altro  lato ,  dove-j 
ftefe  le  Selve  e  Campi  col  Serraglio  di  Fiere  ed  Armenti»  [^fic* 
come  fi  deplorò  da  Marciale  »  (j) 

■'•,:■ 

Hic  ubi  fmramur  ^ciocia  munera  Thermos^ 
'  '  AhftuUrat  mifcrh  Tedi a/uper bus  Aggcr  )  3 

cfoveflfefo  da  que*  due  punti  tirar  due  rette  lìnee  paralelle^^  , 
corrirpondenti  alla  facciata  orientale  dell*  antico  Palazzo  Au- 
guftalcj  e  alla  larghezza  del  fito  occupato  full*  Efquilino 
dagl'Orti  di  Mecenate ,  colla  meditata  intenzione  di  poter 
egli  godere  dalle  fterminate, fughe  di  Camere  in  tre  ordini 
ripartite 5  il  profpetto.delfontuofò  Palazzo  d'AuguftojC.^ 

Jiarte  della  più  vaga  da  Tiberio  fuo  fucceflbre  accrefciuta  nel 
ito  in  cui  oggi  verde^'ano  gì'  Otó  ameni  Famefi  * 
§#5.  Fu  quefto  fpazio  di  lontananza  non  minore  di  palmi  archi- 
tettonici 6450  vale  a  dire  quafi  un  miglio  comune,  che  vien 
compiuto  >  fecondo  la  Tavola  di  Roma  del  NoIH ,  da  pal- 
mi 6670;  e  perciò  non  fu  ipe  bole'  T  aver  dette  Svetonio 
Millìarie  le  Colonne ,  fu  cui  alzò  Nerone  cotefta  porte^^tofa 
fua  C  ifa  :  Tanta  fuit  laxUas  >  utportìcus  tripUces  rhlUiarìai 
haberct-A^  Nardini  non  ben  (piegate  (4)5rettamente  riprc- 
V    fo  dal  Mioutolo  (5)  chediflTele  "MìUiarhs^  vcl  quei  mille 

Oo  fue- 

Ti^  Ex  Svet*  Vit-  Horat;  €)t)llt^.  Meib.  tn  V it Me6.c.  %^^.m.  1 8j» 
fiS  Refer.  ctiam  Donac  4c  V-  R.  1 1-  c«  5«  .  O)  s  :  Dq  S^ft»  ep.!* 
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fwrìnà^  veì  fuod  miUep^ffut  Mtuparent  \  quiàqmi  KdrSi 
natwiigafi  maluèrit  -^  ;  volendole  qucfti  cosi  dette  per  la  ftn^ 
ordiìnarit  alterca  •  .Come  altrejf^foao  difappravàti  dal  P.  Do^ 
nat» quelli  »  che  le  credètcero  d*  arenófo  tiiro(i)  -  MilUariét 
vetv  Htm  nt^HUt€  y  ut  hi^^erisè  quidam  apud  BerMidam  ^ 
fcd  '&tlìiMepufm^^  racil« 

mente  s'accordava  colla  nòfhra  mifuta  il  dotto  Monfig.  F.Biaii-» 
chiniy  (e  non  laicìava  imperfetta  la  Topografica  dimoftrazio* 
ne  delRdizzo  deCeiariy  avendo  (blamente  mof^rata indi- 
fegno  il  lunga  produzione  delP  Aureo  di  NercMie  >  di  cui  po« 
co  fcride  )i  ma  pf^ròal  noftro  intento  baftevolnìenteadditiollo 
ove  ^:rSk  (j)  -Formò  Nerone  uHpaffeggto  daft antico  Pukzzo 
dì  Auguro  atfuo  nuoiiofulF Effuitino^  e  déffèio  Domn$  Tnnfi. 
torhyiJquaiMjfto  dove  è  P  arto  di  Tito  protra  fi  à^  Orti 
di  Mecenate  -  •  Sul  qual  breve  )  ma  molto  efiireffivo  indizio 
di  quel  lungo  palfagglo  »  ficcome  il  P.  Minatolo  per  la  mal'in- 
tefa  altez^r  delie  Colonne  Milliarìe  corre(fe  il  Nardini  >  così 
fé  quelli  a  lui  foffe  (bpravifluto  ^  T  avrebbe  interpellato  a  non 
dimmile  cenfura  ,  volendole  far  fervire  al  folo  Portico  del 
Veftibolo  (g)'-  J^omuì  vejiibulum  extitit  ubi  reliftihff  Tem- 
pU  Pacis  v^untur  •  Ejùs  tanta  kxìtas  >  ut  Vorticuv  tripUces 
mìUìarlat  kaiser  et  ^  in  tribusfcìUceiejm  laterilfus  %  tumJri- 
pU ci  ordine  Cokimnarum^.  Ed  io  circa  ciò  me  la  tcìTci  col 
Nardini;  perchè  il  ^ran  numero  di  Colorine  prolongafc  xTtj 
treordlni  eguali  non  fòrvirono  per  attorniare  il  Veftibolo^  ma 
per  formare  ferapre  eguale  il  paflàggio  dalP  alta  cima  de^  Pa- 
latino 3  e  Palazzo  Auguftale ,  che  terminava  dove  H  Giardi- 
no Spada  (ino  al  piano  delP  Érquilinb  )  fu  cui  principiavano  a 
mezodì  gì*  Orti  di  Mecenate  ;  non  già  nel  baflb  >  come  mi 
refta  a  provare  y  mentre  colà  fi  ftendeva  tutto  il  prolongamen- 
to  delle  Camere  deir  aurea  Cafa^  e  non  fini  vano  per  opi- 
nione del  Nardini  (4),  (otto  a  S.  Pietro  in  Vincolo,  col  mo- 
tivo che  queftofito  tolTe  eguale  al  Palatino  (  benché  fcmbra^ 
vi  fi  accordi  Monfii^nor  Bianchini  5  dove  lafciò  di  fcriverc  (5) 
Nerone  protrale  ilfuo  Palazzo  aoT  Orti  dì  Mecenate  f otto 

S.Pie' 

(i*)    De  V.  R.  |.  j.  e.  5.         ^x)    Palai,  de  Ccfar.  e.  1 1 •  C  198* 
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Nelle  Xir.  Regióni .  NufaXXVII.  Reg.  V.      tpi 
SJPhtro  in  Vincoli  al  piano  degPOrfì  MéUeiyck'uatò  uffor^  aU 
tezM  deludilo  delhPehcriera-^^voìtxàlxt  àt\  Palatino  verfo 
alla  Cbiela  di  &  Sebaftìanoin  Palara,)  ma  fui  dorfo  fifquiiìno . 

^.  6.  Cercò  il  Nardini  di  trovare  li  due  Punti  da  Nerone  propo- 
ftifij  e  tirarvi  le  due  rette  linee  in  dilettevole  profpettiva  ^ 
per  godere  in  una  occhiata  la  lontananza  del  Pal:iS20  Augu*- 
flale  fino  agP  Orti  di  Mecenate  fuir  £(^ilioo  ;  ma  o  perchè 
volle  deferi  vere  interrottamente  a  fecofida  delle  Regioni  nel. 
le  quali  fi  ftende va  V  aurea  nuova  Cafa  %  ne  perdette  il  filò  ^  o 
perchè  )  come  più  volte  (i  è  detto  ^  non  ebbe  tempo  di  limar 
r  erudita  opra  fua  ^  ne  regoloflfi  colla  direisione  di  Tavole  to- 
pografiche diRoÌDa  antica)  procedendo  con  mere  illazioni 
di  verofimile  >n<M  fifsò  li  punti  dove  doyea  »  e  guidò  le  linee 
fuor  del  fegno  ;  coficché  la  difegnatadiretta  lontananza  fa- 
rebbe riufcita  moftruofaediftorta:  E  guai  agi' Architetti  di 
Nerone ,  fé  tale  V  aveifero  livellata ,  Per  raddrizzarla  dunque 
Hnfr  conviene  le  dimoftraxioni)  che  da  lui  in  diverfi  luoghi 
furono  fparfe  • 

§.  y.  Saggiamente  egli  in  parte  e  osi  dimoftra  nella  III  Regione 
la  vafta  eftenfione .  (i)  -  Tra  il  Palatino -^  e  V  E/quìUe  tutto 
il  baffo  awva  Nerone  oUupato^  ton  Portici  ^  per  poter  da  un 
Monte  a  IP  altro  coiPalaggio  continuato  pajjhr  in  plano  i  ma 
il  piano  del  Palatino  di  quello  di  S^Pietro  in  Vìncula  è  al^mn-^ 
to  più  baffo  *^  fot tq  dunque  a  S.  Pietro  in  VinculaìiPalaggio 
terminala  \  e  quel pocodi /piaggia fino  agP  Orti  di  Mecena^ 
tcy!  quali  vi  congiunfe  [  a  queAi  dà  U  principio  a  S.  Martino  de 
Monti  (2))  era  diftintoin  terzure  -  ^  Vedremo-)  che  qui  sba- 
gliò il  dado  degP  Orti  e  la  l  inca  •  Volendo  poi  dar  qualche 
notizia  della  di  lei  largezea  pare  )  che  la  deduca  dall'  Atrio  ^ 
e  dal  Veftibolo ,  il  quale  non  era  fe  non  la  granPiazza  efiften- 
te  avanti  alla  Porta  )  dove  era iUto  alzato  ilColoflTo,  feri- 
vendo  ^  ( j)  -^  Se  T  atrio  era  dove/ono  gP  Orti  di  S.  Marion 
Nuova  )  //  gran  Veftibolo  avanti  air  Atrio  fu  tra  la  Chlefa  - 
di  S.  Maria  Nuova  ^  e  il  Tempio  della  Pace  y  onde  fi  fa  ver Iji- 
mik  )  che  Nerone  lafciando  intatta  detta  Via  Sacra  quella  par- 
te^ che  da  pefto  fi  dite  cognita  a  tutti  ^  tutto  U  rimanente 
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2^4  Cùrfi  8iW  Ac^Mi  Par.  II. 

pÌ9no  dell*  Efquilino  ,  fi  valercmo  della  Scenografica  didio- 
ilrazione  avvivata  dalla  pernia  Bianchini  j  ovefcrÌTe»  (i)??- 
hfrip  )  9  Caligola  aggim/ero  al  Palazzo  (^tP  Aagufto  )  la  parte 
peclékntàk  >  (he  rtjta  negP  Orti  farnifi  ptr  atcompaffuirc 
f  altra  Orientale  \  cioi  lolla  Chiefa  di  S*  hwaventwrafino 
ài  termine  ^tta  Vigna  del  Collegio  laglefe-%  ove  fu  fondata  la 
j/nrìnta  parte  del  palazzo  in  tempo  )  e  per  tifi  di  Angufio .  Sog- 
giunge poi*  La  parte  anteriore  del  V  alazzo  era  ver/o  il  Tem" 
plam  Pacfs .  per  f ne/la  parte  egli  ^  certo  »  èbe  nella  Ponzione 
di  dedicar  le  e$r»0e  che  arreca  dalla  Grecia  per  li  giuochi  AgO" 
pi  ifaU  Heronéper  li  Gradini  al  Tempio  ^  A  polline  fai  Pala" 
fino .  La  ScaUnata  dalla  Strada  pubblica  conducea  al  Veflìbo' 
lo(^del Palazzo ) •  Stava  avanti alF  ingre/fo uno  fpaziojo  Pi" 
piano  )  0  Area  per  Ivifermarfi  >  dopo  f alita  la  Scalinata  i  la 
folla  de  Clienti  incamminati  verfo  a  IP  Atrto  ;  e  dìqud  ^  e  di 
là  erano  due  bracci  di  Scala  a  cordonata  j  per  le  quali falìr  po- 
tè fero  i  Cavalli  y  e  Cavalieri  in  ocfafione  deUe  pubbliche  Pc" 
/lei  e  Cavalcate  al  Tempio  ^  ApolUne  >  ciaf  cuna  Scala  larga 
%Qpiedi\^cio^ pulmino  èP  architetto^  ,  E  più  avanti  fegue  a 
dire .  Verfo  P  Arco  atkjfo  di  Tito  era  il  filo  d 'ma  Loggia  o 
Portico  coperto  >  the  fiancheggiava  i  gradì  della  Scalinata  ;  e 
fé  ne  veggono  anàh*  oggi  i  v^i^  della  curvatura  dóv^  è  la^ 
Polveriera  f  £  poco  dopo.  LaScal'nata^  (he  dal  piano  della 
Via  Sacraf otto  PArto  di  Tito  conduceva  per  laf alita  di  topìC" 
di  ff  elevazione  j  fi  eflendeva  i  ^o  dìprogrelfo  al  piano  del  ve 
ftibolo ,  Abbiaino  dunque  da  tal  defcrizrone ,  che  con  Portici 
laterali  t^nì  Nerone  la  Tua  Cafa  a|  Palazzo  d'  Auguro  fenza». 
punto  impedir  Is  làlita  per  le  Scale  ,  o  ndla  prins:ipale  com- 
pofta  di  niarmorei  gradini ,  dilatata  (2)  al  dire  dello  (leffo 
Bianchini  9  per  250  piedi  >  o  per  I9  due  cordonate.-»  » 
ciafcheduna  di  30  fuori  del  Portico  .  Quefto  però  da  lui 
fuppoftp  {bjto  air  Arco  di  Tito ,  che  farebbe  ad  Oriente  var- 
iò :^|Io  Stagno  dove  oggi  X  Anfiteatro  ,  parmi  affai  verifi- 
mile  che  aveflé  ajitro.  confimiie  a  Ponente  verfo  l'aggiunta 
Tibètiana  prc-longatà  negl'Orti  Farnefij  perchè  ajtri mente 
fé  |i  gradini  anche  da  ^ueAa  parte  non  foflcro  ftati  fiancheg- 
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giatt  di  Portico  cornYpondente  y  non  avrebbe  la  Scalinata  da- 
to piacere  alla  vifta  con  proporzione  di  vaga  fimetriaj  negl* 
Architetti  averebbono  incontrato  il  genio  di  Nerone  ^  che 
colle  due  rette  linee  paralelle  abbracciar  volea  gr  Orti  di  Me- 
cenate fuir  Efquilino  ^  e  di  colà  goder  la  lontananza  del  Pa- 
lazzo Augurale  ^  poiché  la  fuga  delle  Stanze  >  e  delle  grandi 
Sale  y  e  Cenacoli  farebbe  riufcita  deforme  ^  ed  obliqua  ;  fic- 
co me  tale  la  concipì  Nardini  torcendola  dli  là  dal  Giardino 
dePii. 

§•  I  a  Fu  dal  P.Donati  (  i  )  dopoi  feguìtato  dal  Minutol])(2)  giù- 
diziofamente  efpreflfa  la  dilatazione  degli  Orti  dì  Mecenate  e 
Teftenfione  in  lunghezza  >  ove  feri  ve:  ^ia  tejle  Tacito 
Domum/uam  Nero  Mofcenatis  Hortis  contìnhaverat  5  bine 
ìllìfumebant  ìnttium  extcnji  in  parte  Collii  3  uhi  Efquilìnx  ^ 
Virginità  v'ilgò  Majoris  1  Divi^ue  Antonìi  Tempia  j  dejine- 
bantque  in  Hortis  ^erettimi .  Sicché  fi  prolongavano per  pal- 
mi 5200  in  circa  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  uno  alli 
Puticoli  9  che  confinavano  in  parte  colle  mura  ^  (  il  che  a  noi 
poco  importa  per  ora  )  ;  e  dove  per  un  angolo  veggiamoften* 
derfi  la  Villa  Peretti  e  la  loro  larghezza  dalla  Tribuna  inte- 
riore di  S-  Maria  Maggiore  fino  a  tutto  il  recinto  di  S.  Antonio 
Abbate,  quale  ftà  nella fteffa linea  del  (òmmo  Clivo  della.^ 
Subura,  non  era  minore  di  palmi  architettonici  1 100:  fpazio 
dal  quale  fi  efcludeva  non  folo  T  antica  Via  Tiburtina ^  per  cui 
fcrupolizava  il  Nardini  (j)  >  nu  Parco  di  S.  Vito  dove  il  Ma- 
cello di  Livia  Moglie  d'Augufto  ;  qual  luogo  ficuramente  non 
debbe  crederfi  fofle  occupato  da  Mecenate  ;  al  che  il  Nardini 
dovea  piottofto  riflettere  per  reftringer  quegl'  Orti  ;  ne  du- 
bitare ftenderglì  per  lunghezza  fino  alli  Puticoli  >  al  fianco 
meridìpnale  del  Caftro  Pretorio  fuori  delle  Mura  Aureliane > 
come  comprovare mo  tra  poco» 

§.1 1 .  Alla  larghezza  degl'Orti  non  mancòlo  fteflb  P.di  additar- 
ci lacorrifpondenza  lineale  dell'Aurea  Cafà^  ofia  dell' Atrio> 
dilat^ito  fcipratre  ordini  di  Colonne^  fulle  quali  fece  Nerone 
alzare  parimente  tre  ordini  di  Stanze^per  paflfarein  piano  dal 
Palatino  all'  Efqu  ilie,  pur  dal  Nardini  offervato  ove  di(re>(4) 


Por- 
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VartanitiaiVaìatiHo  MEfjuHitllpìmniiisMi)       ^^^ 
^«fi»^/rr>«r/ )  foivendo  i{,Doiuti ,  (i)  Jtrìam  porrà  » 

■  Pfhtìt  E/gulìhi  ufi/ae  pntcvfitm  %  &  Sahirrmi ,  IH  de^- 
nehu  \_  r  Atrio  1  non  le  Camere  e  Sale  ptoloonte  al'  {mito 
degli  Orti]  faa  rme  molili  cBvatexur^t  ai  fiMttmjEHt 
S-Potrìadmuctth.  Htee atrll  hii£li«M:-nam  l»tltiiAJÌ»- 
tìgm  a  umflo  fatti  afqat  ai  AmpUlbeatrum  ycéquc  amj^n 
fatm  ctn^Btittur  ■  S' iotencla  quanto  alloSta^o  >  e  Sel- 
ve; ma  fin  dove  giungeva  l' atrio  trovafi  appunto,  lo  ((sazia 
dipalmi  iioo  unifbnbe  alla  larghezza!  die  detta  abbiaffib 
d<^l' Orti  .'(^ul*  uguaglianza  di  eftenfione  Tempre  pia  met- 
te IO  ficuro  k  produzirne  delle  due  linee  paralelle  >  che  lì 
prefifle  di  vagaitmetria  Nerone,  per  abbracciar  quegl'Orti 
nel  lóro  ingreìlo  colla  Tua  Cafa ,  o  colla  Soglia  dell'  ordinc-i 
triplicato  di  Camere  >  pareggiate  al  ciglio  piano  dell'  ECqiiili- 
oo  colli  tteColonnati  dell'  Atrio  >  che  può  accordarfi  al  Nor- 
dioi  non  peflafleS.  Pietro  in  Vincoli ,  dalla  fomniiti  del  di 
cui  Colle  continuarono  fino  a^'  Orti  di  Mecenate  le  Stanze . 

-$.  li.  Per  la  nuova  (coperta  però  d^Monfignor  Bianchini  (3)) 
colla  quale  dinioftraciiedove  la  Chiefa  di  S,  Sebafti.ino  fino 
quali  a  S.  Bona vertiirall:^e  il  (Quartiere  delle  Guardie  Im- 
periali >  chedicevanG.Cxw^//«r»,  -  oltre  oTopra  al  quale 
lèguiva  il  Vellibolo  j  il  Portone ,  e  l' Atrio  del  Pai  azzo  d'Au- 
gufto ,  fito  al  prefente  del  Cancello  e  piano  del  Giardino  Spa- 
da dal  lato  meridionale, ove  pure  terminava  la  Scalinata  mag- 
giore »  parmi  pili  taggioncvole  di  non  dilatar  l'atrio  di  Ne- 
rone con  gì'  indicati  due  Portici  laterali  [  fecondo  il  P.  Do- 
nati ]  dal  Tempio  della  Pace  fino  all'Anfiteatro,  ma  dalla.. 
■  iHint*-deIl'  Orto  di  S.  Maria  nuova  per  retta  linea  all'  arco  di 
Tito  fino  al  Portone  degli  Orti  Farnefi  :  larghezza  di  pai.  1 1  o 
corrifpondente  alla  già  (labilità  dejl'  OrtrMeceniitiani.  Tal- 
mente chedaquefli  due  Punti  protraendofi  il  Colonnato  oc- 
cidentale dell' Aurea  Cafa,  cioè  dal  Portone  Farnefe  air  an- 
golo della  volta,  che  a  meriggio  moftra  pur' oggi  il  princi- 
pio del  Tempio  della  Pace ,  indi  direttamente  falendo  a'I'al- 
to  del  Convento  de  PP.  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  con 

rade- 
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'  f  adere  Strada  grazioU  ;  e  di  là  penctraado  nel  Palazzo  de  fu 
Campini^  ora  goduto  dall' Eccmo  Sig.  D.  Camillo  Rofpi^ 
gliofi)  fino  alla  Tribuna  della  BafilicadiS*  Maria  Maggiore  ;^ 

'  e  r  altro  Portico  ad  oriente  vernale  dall'  angolo  ddl'  Orto  di 
S«  Maria  Nuova  dirizzandofi  al  mezo  della  Vigna  Sinibaldi  ^ 
efiftente  fopra  al  Coloflea  I  e  profeguendo  41*  Ultimo  fianco 
delli  Monafterj  della  Purificazione  ^  e  di  S.  Lucia  ili  Selce, 
[ne  quali  veggonfiveftigj  d'antiche  fabbricliei  con  terminar 
fella  cima delClivo della  Suburafopraja Porta  maggiore  di 
S.  Pralfede  ]  ambid uè  abbracciavano  opi  pia^o  di  Camere  T 
eftenfion  laterale  per  larghezza  degli  Orti  di  Mecenate  ;  de 
^atli  il  maeftofo  Portone  ftai^ji  in  faccia  delle  Sale  del:Colon- 
nato  di  mezo .  Tale  dovea  edere  quel  delìziofp  paiU^io  da 
un  Monte  all'  altro  per  regola  di  fimetria  beninteia*;  altriraen* 
ti  fé  dagl'  Orti  di  S.  Maria  Nuova  piegava  la  lunga  fabbrica  a 
S.  Pietro  in  Vincoli ,  e  ritornava  a  torcere  a  S.  Martino  j  ov- 
vero dair  altro  lato  fi  dilatavano  i  Portici  oltre  agi'  Orti  già 
Pìi ,  ed  era  Io»  fteffo ,  che  includere  tutto  il  yafto  Tempio 
d-?lla  Pace  y  bafta  dare  un'  occhiata  alla  correttiflima  Tavola  • 
Noi  li  per  comprendere  da  quante  tortuofità  irregolari  fareb- 
be riuicito  quell*  Edificio  deforme .  Oltre  di  che  fé  contenu- 
to aveffe  tutto  il  menzionato  Tempio  j  non  avrebbe  per  retta 
linea  abbracciato  il  Palazzo  »  e  facciata  d' Augufto  3  ma  1'  ac« 
crefcimento  di  Tiberio  3  ladi  cui  Scalinata  e  muri  di  tre  gran 
Sale  ftannó  quafi  nel  mego  degli  Orti  Farnefi  •  (i) 

§•  I  ^.  Stabilita  in  talguifa  con  ragionevoli  illazioni ,  e  autori* 
tà  di.  Scrittori' la  dilatazione  ed  efienfione  del  aurea  0(iu 
commenfurata  alla  larghezza  degl'Qrti  di  Mecenate  ^  fèmbra 
tion  redi  luògo  a  dubitare  ^  {rbqquefii  non  fi  ftendeffero  per 
lungo  fino  a  i  Puticoli  3  cioè  dove  ftanno  tuttora  in  vifta  gì'  al- 

i  tri  veftigi  del  fianco  meridionale  che  rachiudcvano  il  Cafltro 
Pretorio ,  fu  tì  del  di  cui  recinto  verdeggiano  al  prefente  le 
Ville  ^  o  Vigneti  Verofpì ,  I^attanzj,  Quarantotto  >  Rondav 
nini ,  e  de  Vecchi  •  Perciò  come  m\i  poterono  molti  Uomini 
di  fenno  fofpettare,  che  fin  colà  dal  V^fiibolo  d^  3- Maria^ 
Maggiore  non  fi  giugneflc  di  Mecenate  colla  qoltqrrj  degl* 

P  p         ^  'Òr- 
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Orti  fii<^delizk>fi?LìPatfcoli,aldirdiFeao»(i)cQsiruii(Ni 
denominati  -iieìqutivcfmliijlinium  genut  SepuìehrìtHPUteh 
fuerh'y  ^IfuiaWOtdaverapiifnfieirenf  »  Chequem  è>r- 
rerorinioflì  o  pnreati  àk  Mecenate  peif  levar  da  tutto  il  Colle 
£(qiiilifio  ^*alttip«(HleBziaii,  e  retiderlo  fakénif  ed  abit»» 
biUe ,  ne  gli  di  il  merito  Ora^a'.  (a)  '    • 

Ctn^hrous  vite  por t^mU  bt^at  in  Are* , .. 
Hoemiferée^ìekifta^afethnNmèSepMttkhim*'  • 

t 

■  '  ■  1  ■ . ,     . 

Me«ocu|>avano  poco  fpazio  del  Campo  fi^Um>>  metttwcla 
lui' Dl^pptam  la  nùiùra . 

'     f  ».  ■  ■  ; 

ìàiìtc pcdet  in  fronte -i  teroentosGpplùin^gmm 
We  Ìab(^i  ètere Jeimmumenfinnnefe^wrettfuie.^ 


Ma  per  prdsridenza  di  Mecenate»  acoUonto  dalle  premure  d^ 
Augufb)  ne  (ti  toltoli  malore.' 


'•\         r 


Nuncììcet  Efquttih  bahitarefaiuhribusy  atqm  . 
*     -^gS^Tc  in, aprico fpatlarì^  ìjuo  màdò  trìftn 
Altni  ìnformemj^ecfabant  ^^fflbus  Agrume 

§.14.  A  dover  ciafcun  réftàr  perfaafo  eflèrfi  profongati  quegl* 
Orti  dal  capo  del  Clivo  Suburand  fino  a  i  Puticoli  concorro- 
no tre  ragioni  ^  pare  à  me  5  conviiic^ti  e  potentiflime .  La  I 
fi  è  il  fine  primario  comunicato  a  Mecenate  dà  Auguftodi  vo- 
ler togliere  colla  coltura  à^  tutto  quel  Campo  le  fetenti  efala- 
zioni,  che  di  colà  u(civano  dagl*  accataftati  Cadaveri  della 
mifera  Plebe.  E  fé  fino  a  quel  fito  non  aveffc  cinto  di  muri  il 
Giardino  ed  aflegnato  in  ma^ìor  lontananza  il  luogo  per  t 
comuni  Sepolcri  ^  e  con  (cavar  Pozzi  pergittarvi  li  già  putire- 
fatti,  come  avrebbe  Mecenate  ottenuto  Tintentd  di  render 
purgato  da  fetori  non  folo  il  Giardino ,  ma  ritornar  f  Jubre 
tutta  quella  Campagna  >  e  con  ciò  appagata  T  intenzione  del 

fuo 

1^    De  V.S.  V.  Potic.  &  reG  Donai*  de  V.R*  1..It  c.  ij* 
2}    Sem.  Se  q«  Saty r.  8.  !•  1% 
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Nelle  XIV.  Regioni .  Num.  XXVIt  Reg.  V.      «pp 
Tuo  Sovrano  ?  Più  ibringente  parmi  ancor  la  II 3  che  fiiggeri-i 
fceSvctonio  (i)  feri  vendo  j  Roratium  bumatum  ^  &  condì- 
tum  extremis  ExfuìUis  juxìa  ^ceuatis  Tumulum  .  Dove 
parlaflfimo  del  Sepolcro  di  Fallante  erettogli  ne  fuoiOrjti (2) 
notaflìmo)  non  permetterfi  fé  non  agP  ImperadorU  e  alle 
Vedali  )  o  a  Perfone  qualificate  per  virtù  ^  e  merito  ^  il  fep« 
pellirfi  dentro  le  mura  di  Roma  ;  e  ciò  in  vigore  di  legge  delle 
XII  Tavole  riferita  da  Cicerone  :  (  j)  Hominem  mortuum 
ìex  Xll  Tabular um  in  Urbonefepelifo  %  neque  urito .  GV  al- 
tri non  plebei  fi  fabbricavano  i  Sepolcri  o  ne  lor  Campi  ^  o  Te<* 
note  )  o  in  Orti  fuoi  Suburbani  •  Se  dunque  Mecenate  collo- 
cò il  proprio  Avello  neir  edreraità  dell'  Eiquilic  j  e  pre0b  a 
lui  Orazio  rinomato  Poeta  ebbe  la  Tomba  1  chi  potrà  contra- 
ttare 5  che  dove  finiva  il  Colle  Efquilino  non  ftendedè  gl'Or- 
ti fuoi  Mecenate  ?  Si  deduce  la  III  non  inferiore  dalla  molti- 
tudine d' opre  j  e  di  Fabbriche  tutte  grandi  e  fpaziofe  difpo- 
fte  ia  proporzionate  diftanze  per  ren  iere  in  ogni  parte  quel 
Suburbano  alla  vifta  ammirevole  e  deliziofb con  fempre  nuo- 
ve Comparfe  ^  le  quali  non  potevano  al  certo  diftefamente 
capire  dentro  Tangufto  fpazio  ideato  tra  li  brevi  limiti  delle 
Chi'^fe  de  S&  Antonio  )  e  Martino  de  Monti  ^  che  non  ccce^ 
de  palmi  1 500  per  lungo  • 
§«  !  5.  Volh  lo  fplendido  Mecenate  generofo  Protettore  d'ogni 
genere  di  Letterati  aprire  quel  nobile  fuo  foggiomo  quafi  per 
dilettevole  letteraria  Aecaaemia;in  maniera  che  li  fuoiClieui» 
ti  ed  altri  Vìrtuofi  vi  avellerò  tutti  gU  comodi  defiderabilì  per 
più  allettargli  anche  con  diletto  di  tutt'  i  lor  fenfi  j  oltre  l'idea 
prìma  propoilafi  di  compiacere  colla  magnificenza  dell*  opra 
ad  Augufto.  A  finiflra  del  maeftafo  ingre0b  boreale  voUf   » 
eretto  e  dedicato  il  Tempio  aPan^  o  foflfe  Priapo  creduto  Dìo 
confervator  degl*  Orti^  cui  contigue  fabbricò  molte  Sale,ch6 
fervilTero  come  di  Efedre  ampliflime  agi'  Accademici  ;  ed  in 
(pecie  a  Poeti  >  de  quali  più  compiacevafi  in  udire  gli  loro 
componimenti  ^  che  affigevano  alle  mura  di  quel  Tempio  y 
ilccome  fcrive  T  erudito  Giraldi  (4)  coli*  autorità  d' antico 

P  p  2  SrrJf- 
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fi)     Illoftr.  Poct.  vit.  Horau  Moibon.  ¥it.  Mcccd.  €.  25^ 

OS     P»r.  I.N.ia»$.4.  O)    ^.d^I^f* 

(4])    Hifl.  de  Poct*  decal.  4* 
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Scrittore  ;  Celebrati funt  M<scencttts  horti  in  Efquìlììt ,  tft 
loco  cum  Cjcrfare  Auguflo  ver/ari  confuevìi .  Erat  tn  bis  Pria- 
pi  Sacellum  -,  tejle  Cohmella ,  ad  quod  convenìentes  Voeté 
carmina  affigebant  3  ut  hoc  tempore  (  fcrivea  in  Roma  dd 
1540)  qmtannU  Pafchìlh.  Così  allora  attaccavano  coiafsi 
le  Satire  j  perchè  nell' entrarvi  pofeffe  leggerle  forfè  Augu- 
fto  chevolontleri  udìvale  per  regola  del  fuo  governoj  come 
avverte  Dione  j  più  loflo  che  cafligarne  gP  Autori . 
§.i6.  A  deftra  fondò  l*ecceiri  Tua  Torres  la  di  cui  cima  fènfiP- 
fimo  da  Orazio ,  che  formoniava  le  Nubi .  Per  non  elferfi 
dagli  antichi  Storici  addifato  il  di  lei  fito  precifo  5  ftà  tuttavia 
preflb  alli  moderni  [  dopo  1762  anni  dalla  fua  erezione  1  j 
controverlb,  ed  incerto.  AfTegno  io  quello  tempo,  tenendo 
per  molto  verifimile ,  che  Augufto  non  da0e  l' incombenza 
a  Mecenate  di  coltivar  quegli  Orti  s  fé  non  dopo  la  morte_j 
dell'altro  fuo  favorito  e  generofo  Agrippa  jche  nell'anno  742 
ve.  cq(&ò  di  vivere .  Dal  Biondo  per  tale  incertezza  fi  collo- 
cò quella  Torre  impropriamente  fui  piano  di  Monte  Cavallo 
preiib  agi'  Orti  degli  Eccmi  Colonna  Conteftabilì ,  dove  il 
gran  malfo  d'antica  fabbrica,  che  dal  Volgo  dicevafi  Torre 
Me/a'j  ed  a  lui  aderì  fenza  rifledb  di  folita  fua  cenfura  il  Mu- 
nitoli, di  cui  riferìiTìrao  le  parole  (r).  Perciò  per  amen- 
due  calza  la  correzione  del  P.  Donati ,  chegiudiziofamente 
tien  quel  ruinato  Edificio  efler  ftatoin  parte  il  Senatulo  delle 
Dame  fabbricato  in  quel  fito  da  Elagabalo  j  e  in  parte  il  Tem- 
pio del  Sole  j  ivi  eretto  dair  Imperadore  Aureliano,  (3)  così 
togliendo  grerrori.  in  Hortis  Cùlumnenjìhas  marmorei  j£ài~ 
-  fidi  pars  exurgebat  t  valgo  Mtefa  tjam  diruta  .  Bhndas  Tur» 
rìm  Marcenatis  fal/h  nuncupat .  Ubi  eftitk  bic  Efqnìliie ,  ^ 
Neronianìs  tadis  ardens  in  confpe^u  Roma  ?  Alli  partein^ 
Templi  SoUs  pronumiant  t  quod  ab  AureVano  t  auBore  Vo~ 
Plfco-i  extraÙum  efl ,  €luid_^ ledificium  illad partem  Senatu. 
^•■'li-i  fé  U  Curia  fui ffhdìceremy  quam  Belìogahalas  in  ^iri~ 
'  ''/tali  MtH.ieribus  extrtixit  ad  Conventm  babenios  ,  qmbas 
'  '  a^ta  ejai  M<efa  nomine  j  ^  mater  Soemìs  prafiderent  ì  ^O/f 
duplici  conjeSiura  eliciiar  :  Aheram  preebet  nomen  M^a  ; 
:       '  :  aUe~   ' 
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pjelk  XIV.  Regioni.  Num.XXVII.  Reg.  V.  jol 
alt eram  ipjiui  jtEdìjicìi  forma .  Serti us  enìm  ArchiteBtm  Jie 
eam  nobis  lìneavìt  ^  ut  Domicìlìì plafie  figuratn  defcrìpfertt 
frequcntìbm  Scalìsy  Aulìi^  Peryflilìs^  ac  Porticibas.  Pal^ 
hdlus  nobìVnitem  ArchìteBut  >  pr^eter  alias  AEdificiipdftes 
in  Templi  quoque^ formam  defcrìpjit  ampDJ^mì^  magnifqfue 
Columnationibux  injignìs .  §luare  eoiem  fortaffe  in  locofuit 
etìam  Solìs  Templum^  &c.V  erudito  P.  però  ^  neinquc- 
fto  5  ne  in  altro  capo  volle  determinare  la  Torre  di  Mèccaa- 
teovefofle. 

§.  1 7.  Il  fuliodato  Giraldi  potea  darcene  qualche  certezza  ;  fe- 
nonché  in  vece  di  appagare  la  curiofità>  piùinvogliollacol 
dire  :  A  Mecenate  Turris  M acena tica  cognominata  )  vel  ma- 
xime Alaloji  Neronis  ^  Ò*  Urbis  incendio  celebrata  5  cujus 
Ù'quadam  vejiigia  ex tar enfant  ex  Antiquis  Rom^e^qui  affe^ 
rant .  Se  T  udì  dal  fuo  Sincrono  Bufalini ,  fece  bene  a  non  dif 
dove  fofTe ,  perchè  quefti  dopo  foli  XI  anni  delineoMa  nella^ 
(ila  Tavola  in  fine  dell'  Efquilino  poco  fuori  del  CaftroPreto^ 
rio  5  tra  le  Vigne  oggi  Olgiati  ^  e  del  Noviziato  de  PP,  Gè- 
fuit!  5  dove  certamente  non  poteva  eflTer  fiata  ;  e  fofle  quanta 
fi  voglia  eminente  5  non  avrebbe  dacolàMetenate  goduta  la 
vifta  di  tutte  le  Regioni  abitate  di  Roma,  ne  te  fiamme  del 
ferpeggfante  Incendio  Nerone .  Colqual  motivo  meglio  pen-^ 
so  il  Nardini  dr  figurarfelacon  gPOrtì  full'  aperto  di  S  Mar- 
tino de  Monti  5  fcrivendo  (i);  Ne  altrove^ meglio  3  cbe^prejfo' 
S*  Martino  potè  la  Torre  vagheggiar  Roma .  Ma  perchè  non: 
feppe  trovarne  antico  véftigio  j  il  fuo  penCero  non  ebbe  ap« 
plaufo  da  Critici .  Se  vuol  ftarfi  alla  comune  aflertiva  del  Vol« 
go  fi  crede  tuttora  efTer  quella  la  baffa  Terre  3  che  forge  nella 
Cafa  del  Cav.  Santarelli  fotto  a  S.PtafTede tra S.^  Martino  ^ 
S.  Lucia  in  Selce  ^e  le  Filipprne .  Qual  paragone  però  di  que- 
fta  Qo\h  vaftiflflma  ed  eccelfa  di  Mecenate  ? 

§.  1 8.  Cento  anni  dopo  al  GiraWi  venne  a  Roma  Andrea  Maria- 
ni 5  eperlafac]|ifàdel  verfe^fgiare  trovò  fiio  Mecenate  il  dot*» 
tiffi  tuo  Pontefice  Urbano  VII!  •  O  lo  raccomafldaflfe  ad  Anti- 
quari lì  più-^efperti  5  o  lo ammettefle  a  manegiare  gl'antichi 
Codici  Mss,  della  copiofiflfima  fua  Biblioteca  ^  intraprefe  T 

^  ^  P"- 
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opera  difficiledille  antiche  Rmne  di  Roma  in  profa  e  in  yftr-> 
fi  )  nella  quale  pofe  in  chiaro  molte  cofe  per  r  addietro  cfa^ 
molti  ing^Mte  ^  Egli  fu  il  primo  che  tra  T  altre  inveftfgò  >  feb- 
ben  con  non  affoluta  certezza  >  le  ruinedegl'  Orti  e  Torre  di 
MectPAate  f  così  icrivendo (i^ «  Efnfrupcif  fuòs  Horfcs  Macc- 
mtftfper  E/quilìnum  Campum  \  hoc^eft  fuper  prì/cas  Ca^ 
4awrum  Ufirinss  »  ò*  Putkuhs  pauperum.  Hoc  anfUis  va^ 
tlbttt  afyhmapfrmt  :  Rine  Turrim  >  olìm  mokm  propìnfuam 
nahìkut  ^  Hujut  vejlijgìa  plures  agnofcunt  In  Vìnca  Manacho-- 
rum  Vaili}  VpibrflféC  ^  poji  ^dem  S.  Antortìi  Ab.  (  Bufaiioi 
la  4ice  Vignai  dì  ^  f>ra{rede  collocandola  tra  $•  Antonio  e  il 
Macello'  idi  iUvia  •  )  Alìi propriora  o^Sf^ribui  Tarquinìi  dtf- 
quirunt .  Quafidica>  ve  li  cercano  ^  manonii  trovano  «  Un 
Antiqu^io|)enchè;ion  0a  de  veccbjdalCiraldi  accennatii  ma 
ieftinwniodiyifta^  cuiflonjpMÒdarfi  pccezzione,  così  dcpo- 
jnecQD(<:ienzadi  fatto  ^^  favore  della  prima  aflferti va  del  Ma- 
rianii.  (a)  Tatti  p  Scrittori  a  feri/cono  ^  fhc  Neroafjla/fe  a 
wior  V  ìneendh  da  hi  acce/o  nella  CU  fa  dì  Roma  ^fopra  la 
Torre  dì  Magnate  ^  la  quak  crapofta  nel  Monte  EfquìUno  » 
dietro  la  Qhiefa  di  S.  Antonio  Abbate ,  Ivi  ho  veduto  cavare 
Iifond0mf9ti  dì  groffe  pietre  p^ox^%  ver»  iicnte  dir  più?  Nul- 
la oftante  gli  fi  farey?c  torto  per  tale  atteftato  >  non  predan- 
dogli fede  fenga  aver  prpya  in  contrario .  Il  fito  è  contenuto 
dentro  jU  linea  di  latìtyidiiie  fuddinfioftrata  degl*  Orti  ^  Di  co- 
là ^  e  per  r  enjinenza  del  Colle i  e  molto  più  per  P  altezza 
iflasroenfa  della  fteffi  Torre  p  )teva  tutta  Roma  ,  o  nelle  fuc 
mignificen^e  ^  o  nelle  nottu^Tie  fiamnje  icoprirfi  >  fenzi  ne- 
cefl[ìt^4i  tr:afportar  I4  gran  Moje  per  pochi  paffi  fui  Clivo  di 
S.  Maritino  >  dove  pervenivano,  anche  al  dir  di  Marzi-Uc ,  le 
SelveePafcolidi  h^rone^  poici»  mutati  nelle  Terme  di  Ti- 
to. 

|^•  19.  Con  ^uefti  gfufti  rlflefli  cc^lpcai  dunque  la  Torre  a  deftra 
,degli  OjTti  di  Mecenate ,  nel  fit o  dalli  due  moderni  riferiti 
Antiquarj  m^ilrato)  daddovelì  Clienti  ed  Amici  dello  fplen- 
dida  Riocvitore  potevano  (alendo  IVcccelfa  Machia*  me- 

^ glio 
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NeUe  XIV.  pgfoni  ;  Niim.  XXVII.  Reg-  V,    jo j 
gtfo  aliai  ch^  dal  Grardino  di  Monte  Mario  dà  Marzsiale  <Ìe^ 
fcritto  riguarda[r  tutta  Roina(i) . 

HhefeptemDaminùs ridere  Monterà 

Ef  totam  lìccf  écftìmare  Romam  : 
Albatfos  quoque  ^  Taf  e  ulojq  uè  Cotteti 

Ef  quodcumquc  jacct/ub  Vrhefrigus . 

Ne  fì  ha  da  credere  quefta  fublime  fpecda  aflàtto  ifolata  »  ma 
per  regola  df  Vaga,  architettura^  nella  maniera  che  nel  contra* 
pofto  lato  vcdevafi  il  Tempio  ft)alieggìata  da  Sale  )  così  air 
intórno  dell'ampia  Bafe  eflferaoveano  diverfe  Stanze  civili 
per  chi  colà  concorreva  j  ed  altre  meno  adorne  per  ricovera 
de  Cuftodi  e  Servi  coltivatori  degP  Orti  •► 
§.  20.  In  profpetto  del  delizio(b  ingreffb  >  con  adequata  diftan- 
za  da  que  due  laterali  Edifici  Tnel  fine  di  teflfute  verdeggianti 
fpalliere  9  accompagnate  da  figurati  ripartimenti  di  vari  Fio- 
ri a  deftraea  finiftra>  onde  riempìvafi  Tana  di  foavi(fimi  odo* 
ri)  ammira vafi  la  quadrata  omatiinma  Caia  attorniata  da  por* 
ticr  con  Colonne  di  oltramarini  ri£plendenti  Marmi  ^  le  quali 
foftenevano  una  dorata  Ringhiera  ^daddove  fi  godrvana  per 
ogni  parte  degl'Orti  le  amenità  più  diftinte.  Dai  lati  del  Ve- 
ftibolo  nel  finir  del  fiorito  Giardino  zampillavano  due  vaghe 
Fontane  5  cui  per  occulte  fittole  fommm  idra  va  le  chiariflime 
Acque  il  vicinoCafìello  dellaMarda>TepuIa^eGiuIianon  mol- 
ti anni  prima  dal  collega  fuoAgrrppa  fuirEfquilino  introdotte» 
L.  Seneca  9  folito  a  riprendere  in  altri  la  (ovrabbondanza  ed 
il  luflb  )  che  in  feftello  avea  pi»  da  corregere  >  mentre  dì  lui 
fcriflTe  Tacito  (a)  -  quod  bortorum  am^nìtafe^  >  Ó^  VìUarum 
ma^nìficentìa  qua/t  Principem/iipergrederetur-  ;  e  da  Dio- 
ne U  n2Lrva{^)§lu!ngentoìbabvÌfe  Tì^Ipodet  ^^  {che  (modera- 
tezza di  Lullo  !  (  cedrina  ex  lìgfkrùedìbus  ebumeh  >  Ò^pates 
interfe  ^  in  damù/ua^  in  quibui  cjfnuret.  -  Seneca  >  diffi  y  che 
non  avea  conofcìuto  Mecenate^  perchè  condotta  a  Roma  in- 
fante  circa  Panno  VC.75 1  regnando  Augufto ,  (^4)  entrò  fatto 
adulto  in  quefti  Orti  imperanda  Claudio  5  o  (brie  Tiberio  y  ed 


oflTcr- 


(X)    \.  r.  Epig.  zj.  afias  K  4»  epig.  66.  {%)    Ansai.  K  i4* 

Ci)    Hifl.  1.  5  $.    (4)  Lipr.  vit.  Seii»  c.s.at  Riciol.  Chr6.refor.  t«.4^ 


<  «flervatakCafa)  piùpercondannaniiB  la  iqagnìficdn&i^  *4lie 
{)er  ammirarla  ^  ci  tramandò  qu^he  notizia  ddli  di  lei  ìate^ 
Tiori  ornamenti  col  dire  (i)  -  g^uomodù  Mee^mat  vixerif  no^ 
tìus eft ^  oaam  ut  narrarl  ftuncdeètaté  IkiÌMmriam  late 
feUcìtas  fiiHt .  Lt^mprimum  e  fi  iHìff9tiwÌ9€£pUi  Dein^ 
defupeUcBiU  ìabwéturi  deinic  in  ipfas  Upmot  Im^endìtur 
tura^  ut  in  ìaxitatemrurii  excurrunt\  utparktes  %  adve&h 
tram  Maria  marmoribm  fulgcant  ;  ut  TeÙa  varientur  aurù\ 
r  «/  lacunarièus  pcmmcntorum  re/pondeat  nitor  :  Deipdc^ad 
Cmnai  hutitia  transfert ur  ;  &  illie  c^mmend4ti0  e^i  rnnitia-' 
'  tc^  &  filiti  orJinis  commi^atipne  captatur  »  ut  ta  ^  ^u^  clu^ 
derefoknt^  cwna  prima  ponantur  &^.  -  Nonyiicppepèrò 
^  cederete  tante  menfe  da  tre  piedi  >  che  nella  Tua  egjli  tenea 
ijnbandite*  Bensì  in  altro  luogo  roggiugne(2)  cbe  per  raccon-* 
<:rliarj[iil'fònno 3. (il cui  rvagamelìtQ<laf]ueftoFiio(bfb  cenfo». 
re  fi attribuifèe a  grftmoFigelofi  della  faftidie^ffima  diluì 
moglie  TerenzU  •  )  avea^ji^neUe  Camere  iQolti  Fonti  1 
'  e  in  lontananza  ténea  .molti  Virtuofi  >  che  con  (In^onic  delica- 
te invitaflerole  palpebre  a  dormire  \  ms^Xvtv^  in:da,mo  ^  :di- 
.eendolomen  felice  di  M.  Regolo  fra  gli  tormenti  •  -  felici^ 
rem  ergptu  Mcfeenatem  patos,  )  eui  amorihus  anxius  >  éP  nio^ 
rofc  Uxori t quotidiana  repudia  deflcnti  ^fomnuiperfympbo^ 
nìarum  eantum  ex  longinquo  lene  guécrìtur  ì  M'^roJeUcetfo^ 
piat  9  &  Aquarum  fragoribut  avoeet  >  &  mille  voluptasibus 
mentem  anxiam  falht  ^  Jam  vigilabìt  in  piuma  ^  quamiUe 
(  Regulus  )  in  cruce .  - 
$.  21  i  Verfo  la  facciata  orientale  diquefto  nobile  Pai  azzino  ve- 
devafi  una  vaftaPifcina  ovata  ondeggiante  \  non  falò  per  più 
•   confervar  la  fanità  lavandofii  ma  per  efcrcitarvìfi  al  nuoto. 
Mecenate  fu  il  primo  >  che  introduife  in  Roma  i  bagni  caldi  ^ 
-quali  da  Dione  fi  additano  fotto  il  nome  di  Natatoria  (^)  Prì- 
mus  quoaue  Maeenas  Komse  Natatorìum  caUdìs  aquìs  refer^ 
tum  injtitult .  -  Ma  non  è  da  figurarfi  d'  ampiezza  eguale  a 
quefta.Pifcina  ;  e  febben  forfè  ferviva  per  nuotare  >  deve  te- 
inerfi  per  una  gran  ftanza  ^  in  cui  dal  Tepidario  fi  traf  metteflc 
acqua  tepida  (ufficiente  a  potervifi  efercitare  nel  nuoto .  Ali* 

in- 

co    1. 1.  Epif.  115.  alias  114.  Meiboo.  vit.  Moecen.  c,i8, 
CO  •  I^<?  Proyid.;jbÌJiot.  i.ipf.  (j)    Hift.i.55.  , 
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intorno  vi  continuavano  fpartlmenti  d*  erbe  odorofc  >  e  di 
fiori  >  che  colla fraganza  ricreavano i  Nuotatori  anelanti.  Il 
rimanente  del  fito  efterno  5  per  quanto  fi  eftendeva  Tanipla 
Pifcina  9  era  abbracciato  da  pampinofe  Pergole ,  e  da  ogni 
forta  dì  fruttifere  Piante ,  difpofte  in  femicircolare  figura  ad 
ilnmitazione  del  Lago>  dal  di  cui  termine  per  retta  linea  pro- 
feguivano  infino  al  fine  degli  orti^preftando  a  Spettatori  il  co- 
modo di  deliziofo  Palleggio.  Dove  la  Pifcina  finiva  non  s*hi 
da  porre  in  dubbio ,  non  vi  erigeffe  li  confueti  Bagni  d'acque 
tiepide  9  e  frefche  per  chi  non  volca  di vertirfi  col  nuoto . 
%Z2.  Dopo  queftc  due  lunghe  Vedute  in  tutte  le  parti  ricca- 
mente abbellite  figurar  fi  dobbiamo  che  avanti  al  Poggio  de 
Suonatori ,  indicati  da  Seneca ,  vi  foifero  alzate  due  concave 
Orcheftre  ^  rivoltate  alla  facciata  della  fua  nobile  Abitazione  ) 
in  fifo  di  proporzionata  diftanza  prefcelta  dal  di  lui  ingegno 
virile  come  lo  diflc  lo  fteflTo  Seneca  (  i  )  -  grande  ^  &  virile  - 
non  folamenteper  giovare  a  fé  fteflb  udendo  in  lontananza 
fenza  flrepito-  exlonginquo  knè Symphoniarum  canttim-^  ^ 
ma  perchè  ne  godeflero  in  vicinanza  anche  gì'  altri  5  che  o  fi. 
lavavano  ne  bagni>  o  nuotavano,  o  paffeggjavano .  Non  fi  vuò 
qui  riandare  per  altre  Fabbriche  di  ruftiche  abitazioni  de  fer- 
vi Coltivatori ,  ne  del  ricovero  delle  Giumente  fai vatiche  5 
chenodriva  per  cibarfi  delle  carne  de  loro  Allievi  lattanti ,  o 
per  confervarela  Sanità  ,  o  perchè  più  faporite  al  fuo  gufto  ; 
fcrivendo  Plinio  (2)  -  Hapes  exquìjitiores  M^eeenatem  exco^ 
gitajje  comperlmm  J  Ò*  Inter  alias  A/inarum  quoque  pullof 
epularì  ^feu  Onagro 5  S'hejlres  in  delicìis  fuiffe  in  confeffo  eft^ 
qaamdiu  Matrìs  tantum  la^ e  alebantur .  -  L' opre  furriferite 
tutte  grandiofe  parmi  fieno  piucchè  baftevoli  a  fiir  concepire , 
fc  poteffero  capire  nell*  angufto  fpazio  tra  le  chiefedi  S.  An- 
tonio 5  e  S.  Martino ,  fecondo  T  opinione  di  quei  che  reftrin- 
fcro  tanto  quefti  Orti  ;  nell'  eftrema  pa^te  de  quali  fentiffimo 
foprada  Svetonio ( j) che  v'era  inoltre  l'Urna  Sepolcrale 
di  Mecenate,  la  quale  a  riguardo  della  di  lui  fplendìdeaza 
non  avrà  pocofito  occupato;  col  di  più  dell'altra  d'Orazio 
amico  fuo  benemerito  >  che  volle  preffo  a  lui  fabbricarfi  il 
Sepolcro»  Q^q  4- ^i- 

CO    Epifi-^J*       CO    Hifl.  1.  f •  e.  4j.       Cj)    hoc  N*  $.14* 
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§.  i^.  DachipenfòchequefliOrti  nonarrivafTeroalU  Puticoli , 
Ti  mette  in  dubbio,  che  colà  Mecenate  fi  alzalTe  il  Depofito, 
Un'  Uomo ,  dicono  ,di  rettaepicurea(i)  allevio  trale  Gran- 
dezze) si  molle,  e  delicato,  ferabra  incredibile,  chcinfeno 
a  tante  delizie  volgefle  il  penfiero  alla  morte,  conprepararfi 
h  Tomba.  Portano  a  lor  favore  un  fentimento  di  Mecenate 
medemojquale  veduto  ne  i  di  lui  fcritti  fi  riferifce  da  Seneca  j 
(2)  5  e  lo  dice  in  quello  efametro . 

Nec  Tum uhm  curo  ;  SepeìH  Matura  rtU^ox. 

Ed  aggiugnc ,  quanto  di  mala  voglia  moriva  ;  non  ricufando 
di  patireogni  male ,  purché  gli  fi  prolongaiTe  la  vita:  Brama 
pur  trovato  dallo  fìeflb  Filofofo  ncfegucnti  verll]  U  quale 
egli  dice  :  Turpìffimum  Mscenath  votttm .  (3)  : 

"Oebììem  facìto  manu  ; 

Debìlempede ,  coxa  ; 
Lukrìcos  dense t  quate  : 
Vita  dumfuperejl ,  bene  ejì .  : 

Onde  biafminioloSeneca  replica:  ^ìd^b/  -Julf  ifta  effemnatl 
Qarmìnìi  turpUudoì  Non  fono  pervenute  alla  nollra  età  l* 
opere  poetiche  ed  oratorie  di  Mecenate ,  a  riferva  d' alcani 
frammenti  raccolti  dal  diligente  Meibomio,  (4)  e  della  cle- 

.  gante  orazione  recitata  ad  Augufto  ;  de  Monarchia  t  quale 
rapporta  Dione .  (5)Chi  sa  per  qual  foggetto ,  ed  in  qual'  oc- 
cafione  lì  riferiti  verfi  fùron  da  lui  compofli  ì  Seneca ,  rifpetto 
a  Mecenate  e  ali!  di  lui  fcritti ,  è  autor  fofpetto.  Non  parlò 
mai  di  quel  grand*  Uomo  anche  con  laude ,  che  non  1*  ofcu- 
rafleconbiafmi.  Che  penfafiTe  Mecenate ,  e  fi  difponelTeak)- 

-  devolmente  morire  ne  fe  menzione  Svetonio ,  ((S)  dicendo  : 
Mfcenasmoriturus  tejìàmentum  condidit  -iUtque  in  ejut  Ta- 
Imiìs fcripfitbaredem  Asguftumt  E  da  quefto  vifitato  ncgl' 
ultimi  rcrpiri  gli  dièaconoEcere  quanto  avcadell*  amore  per 

gì'      • 


(J)    Meiboo.  Vk.  Miecen.  €,5.  n.7-       (O    d.Epifl.sJ-"fiH' 
ii)    E^Q.  lOi.  C4^    loccit.  e.  %4'&zs. 

<S)    1.4».  CO    DeiIloi.R«tjior. 
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gl^Uomìni  dotti)  e  frccialmcntc  per  Orazio  da  lui  fòmpre 
protetto, condirgli  :  AugufteX  Hratiì F lacci ^  ut  mtì  ^  mcmor 
e/io .  Può  ben'  effere ,  che  come  fcmpre  fu  alieno  dal  fafto  e 
da  titoli  gloriofi  in  vita ,  non  a  vendo  mai  volato  a(cendere  ad 
alti  gradi  5  contento  del  foladi  Cavaliere  9  mantenere  anche 
in  morte  quel  Tuo  moderato  fentimento  di  non  ciirarfi  della 
vana  pompa  d' eflere  gloriofamente  fepolto  :  Ncc  Tutu  ulani 
curo  :  Si  è  però  molto  probabile  >  che  ia  gratitudine ,  e  amo- 
revolezza di  Augufto  gli  preparaffe  1*  onorevole  Sepolturapcr 

^  le  di  lui  ceneri  fecondo  il  coftume  de  Perlbnaggi  qualificati 
neir  ultimo  limite  degli  ameni  fuoi  Orti  :  in  extremis  e/^uiliis 
tuntulum  :  Sapendoli  da  Dione ,  (i  )  aver  quel  grato  Principe 
praticato  un  confimile  om>re  a  quelle  del  fuo  benemerito 
Agrippa  :  Auguftus  Funus  ejus  ex  tu  Ut  in  eum  locum^  in  quem 
deinceps  ipfe  ehtus  efi  ^fuoque  eum  in  Sepulcro  :  (  nel  proprio 
Maufoleo  )  condidlt .  Coficchè  non  fembra  effcr  luogo  a'dubi- 
tare  di  tal  fuo  Sepolcro ,  e  che  fin  colà  fi  ftendeffero  gli  di 
luì  Orti  \  de  quali  non  occorre  più  prolon^are  il  difcorfo . 

$t  24.  Contigui  a  ouefH  faceano  vaga  moftraal  lato  meridionale 
quei  della  nobile  ^miglia  Lamia  ^  i  quali  della  Caia  vicina 
iJla  Porta  antica  Efquilina  preflTo  al  Cartello  dcU*  Acque  Te- 
pula  o  Giulia  ^  e  Marcia  3  fi  {tendevano  in  Settentrione  verfo 
alla  giadetta  di  Mecenate  •  Poco  furono  da  Elio  Lamia  go- 
duti, perchè  palfati  alFifco  Imperiale  (otto  Tiberio ,  o  Ca» 
jo  Caligola  5  che  non  fi  sa  per  qual  caufa^  Cajo  U  poffedette'j 
avendo  in  elfi  data  udienza  a  Filone  (2)  Ambiafciadorc-» 
Ebreo,  e  nell'anno  41  di  noftra  Ep.Cr-  per  la  fua  inibppòrta- 
bile  Tirannia  trucidato  da  Corncfio Sabino ,  e  da  Caflio  Che- 
rea  Tribuni  con  20  pugnalate ,  portato  il  dì  lui  cadavere  na- 
fcoftamente  fu  all'  infretta  abbruftolito ,  e  coperto  di  poca 
terra  in  quefti  Orti ,  così  riferendo Svetonio  .  Q)Carlaver 
ejus  ehm  in  Hortos  Lamianos  a/por tatum ,  dr*  tumultuario 
rogo  femicombuftum  ^  levi  Cejpite  obrutum  eji  ^ 

f.  15.  Conoiciutaft  dalli  Romani  la  felice  riulcica  dell' aria  me* 
gliorata  neir  Efquilino  per  óppa  di  Mecenate  ^  [  remedio  che 
dopo  tanti  Voti  è  Sacrine]  avean  fperato  in  vano  dalia  lor  faifft 

O  q  2  D?a 

(tf>   5ifi.  K  $4*  aiui.741.    CO    ^"^  ^bilo.  de  \sgn  .  ad  O/um* 
0)    Vit.  Caligai,  fi»  59» 
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Dea  Mefite  *]  ad  immitazione  aelli  Lamia  >  erefleroCafe  e.^' 
Giardini  irrigati  dair  Acque  :  molti  altri  sì  Efteri ,  che  Cit-* 
tàdini  in  vicinanza  dei  deliziofi  di  Mecenate .  Elio  Denati  (i) 
atteila  >  che  il  Poeta  Virgilio  colà  fabbricoffi  la  Cafa .  Habe^ 
bat{  Virgillm  )  domum  Roma  in  E/quìlìu  juxtà  Hortos  Ma-- 
nafh .  Ivi  pure  li  due  dotti  Perfio  ^  e  Properzio .  Che  lo  ftef- 
fo  Mecenate  voleffe  )  che  vicino  abitaflfe  il  fuo  protetto  Ora-* 
zio  9  e  gli  faceifeunà  decente  abitazione  ^  lo  h  credere  la  do- 
nazione che  gli  fece  d' un  Can^soiirSàbiiia  ^  di  che  mofisof- 
iegli  grato  )  cantando  (2)  ^ 

Necpfitcntcm  amìeum  targUffa^agito  ^ 
Sath  bcutm  unich  Sahình  • 

Altrove  fi  è  fatta  nìenzìone  della  fplendida  Cafa  de  Merulì  ^ 
(j)  rinomata  anche  nell'anno  596  da  S.Gregorio  il  Gran- 
de 9  f4)che  vi  confàgrò  vicina  ad  onore  di  S,  Severino  una^ 
Chieia  già  profanata)  in  fito  al  prefente  non  molto  difcoflo 
dalla  C  hiefa  di  &  Matteo  • 
§.  z6.  Prima  però  di  quefti  Nobili  Confolari  lo  fteflfo  Augufto  ) 
o  :per  dar*  efempioagP  altri ,  che  meglioratoquel  Colle  da^ 
Mecenate  potea  ficuramente  abitarfi  9  o  per  formar  un  luogo 
diprincipefcodivertimentoaCajo  3  e  Lucio  fuoi  Giovanetti 
Nipoti  (  nati  da  M.  Agrippa  ^  e  da  Giulia  fua  Figlia  ,  addot- 
tati ^  e  dichiarati  Cefari  per  fàrfegli  Succeflbri  jcome  credea^ 
nell*  Imperio)  piantò  non  lungi  dall'  antica  Porta  Efquilina  ^ 
cdallaCaladeMeruli  vago  Giardino  5  abbellito  da  Portici  J 
ed  credevi  una  lunga  B^filica  per  regale  lor  Cafa ,  efaftofo 
pafleggio  )  così  potendoli  ricavar  da  Svetonio  (5)  .  ^icdam 
Opera  f uh  alieno  nomine  fecìt  ^  ut  Poni  e  um  ^  Ba/$licamaue 
Ludi  )  d^•  Cali.  Che  cofa  facelfe  dell*  Orto  da  Dione  lo  (cn- 
tiremìD  tra  poco ,  dovendo  prima  mettere  in  chiaro  il  nome 
di  Bafilica  >  che  può  dubitarfi  non  conveniife  all'  abitazione  di 
que* due  Principini  »  e  molto  menofabbricitacntroad  un'Or* 
to.  Contavanfi  da  principio  le  5iiiliche  tra  1'  Opere  pubbli- 
che di  verfe  dalle  Cafe  nella  ftruttura  e  neir  ufo:  Nella  ftrut- 

tura 

rO    Vit.Tirgil.        C^)    Ode  8-  li.  Carm,        (5;    N^a?*  §-x- 
^4)    l«2«Ep.sS«        Cs)    laAogufl.  cxj^ 
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tura  5  perchè  fecondo  le  regole  del  Maeftro  di  Architettura 
Vitruvio  5  quanto  eran  di  larghezza  dovea  efler  la  lunghezza 
altrettanto  )  e  più  due  terze  parti.  La  figura  era  fimigliante^ 
alla  lettera  T  per  avervi  lì  Concorrenti  fpazio  maggior  di 
fpaffeggio  ;  tali  dimoftrandole  Leone  Alberti  (r).  ^unxerc 
ha/ce  ambulai  ione  5  Inter /e  5  lì  ne  amento  àutioaà  Tltttetét 
Jimìlìtudìnem  y  e  vi  potea  aggiunger  fopralaC  "^curraper 
raprefentar  la  Tribuna  da  capo  in  forma  di  femicircolo  j  che 
fervìva  di  Tribunale  con  Sedia  per  chi  giudicava  ^  o  per  altre 
Funzioni.  E  può  crederfì,  che  non  vi  faranno  mancati  ia-> 
ogni  parte  ornamenti  di  pre^iofe Colonne  5  di  Pitture  5  e  Mo- 
faici  9  intonicature  dì  marmt  divertì  5  di  Capitelli  e  Cornici 
dorate  9  non  effendo  quefti  Edificj  Ìì  una  (bla  navata  molto 
diffimili  dallr  Triclinj  >  o  Cenacoli  del  mezotempo  )  come  ci 
vren  deferi tto  il  Leonfano  5  (2) della  di  cui  Tribuna  f  preaioft 
avanzi  full*  area  Orientale  Lateranenfc  fi  ammirano .  Le  al- 
tre più  magnifiche  eran  compòfte  da  Pòrtici  laterali  o  Colon- 
nati d^  uno  ^  o  due  ordini)  co*  qimN  fornivano  III  fpazj  o  V 
di  pafleggio,  o  dir  vogjliamo  f^avate^  che  dalla  parte  interio- 
re lafciavano  tra  leColotme libero  il  palTo  5  ma  neir  efteriòre 
erano  cinte  di  muro  continuato  5  che  tutto  chiudea  l*  Edificio  > 

"  ficcome  fi  raccoglie  dal  medefimo  Alberti .  §^0  e{fet  Bqfiiìca 
qutdem  laxior  3  prìmarìU  tedfh  non  fujficìenttbuì  j  cìrcurn^ 
addìdere  Portkus  patulas  intrinficus^  bine  atque  bine  Jim-- 
plìcei  )  moy^  etiam  duplìeet .  L*  erudito  P.  Donati  9  (3)  il  di 
cui  penfier  ragionevole  benché  non  autorizato  9  parmi  non 
debba  impugnarfi ,  penetrando  in  una  di  cotefte  fontuofe  Ba- 
filiche  addita  ciafiruna  fua  parte  ^  e  gli  rifplehdcnti  proprj 
ornaaienti  con  qualche  aggiunta  di  fabbrica  fupèriore  alia»». 
Nave  di  niezo  ;  dal  che  avremo  qualche  lume  per  compren* 
der  fa  forma  della  Bifilicadelli  due  Cefari  Cajo ,  e  Lucio . 

§.  27.  Ci  fa  vedereil  dotto  Autore  prìmamen tela  gran  Fabbri- 
ca nella  lunghezza  de  Portici  lateraH  foftenutida  vaghe  Co- 
lonne di  Marmo ,  accompa^ate  da  Pifaflri  quadrati  di  pietre 
ad  ambidue  le  partii  allerrtativamente  feguend&appreno  con- 
cave Nicchie  orbate  da  Statue  eccellentemente  fcolpitc  5  e 

per- 

(i^    L  7  €•  1 4.  Archit.      '  (a')    Allejnao.  Piirict.  LaicraiK 
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perlopiù  quefla  paricoon  conteneva  abbbeHimenfi  migliori. 
-  Ih  Biifì^cU  pars  j  In  qua  excurrebant  Porticm  \  prater  O- 
lutnnas^  Paraftafas-,  ^fignain  locaUsparìctum  ^aliafere 
ornamenta  non  habebat .  Dice  però  poco  dopo  \pré!cepU  aa- 
tem  Vltrmìus  Supcriores  ctiam  Portìcus  apponi  cum  plateis 
iàejl  imerjlru^a  aUqt4a parte parìetis  inter  uiramgue  Por- 
tìcutn  )  ut /apra  contignatìonem  Ambulante:  ab  negotiatori- 
butàcorfam  ne  con/picerentur .  -  Cotefto  accrefcimcnto  di 
Fabbrica  fuperiore  fa  ragionevolmente  penfare ,  che  Auguflo 
nella  Tua  aveircdifpoftidue  Appartamenti  di  omatiflline  ftan- 
ze  perii  Jue  Principini .  Ci  conduce  dippoialli  due  bracci 
trafi'crfali  della  nobile  Fabbrica  i  quali  al  prcfente  fi  direbbe- 
ro del  la  Crocerà  j  e  ladiniclhanon  folodi  più  vaghe  cpere 
adomata  j  ma  ci  fuggerifce  gì'  ufi  diverfi  di  tutto  il  vafto  Edi- 
ficio così  continuando  a  ragguagliarci ,  -  Pars  altera  longitu- 
dini obverfa ,  metalUs  ,  Marmoribus  ,  alìifque  pretìùforuns 
lap'idum Trujiis , ^  §peribus  fulgebat  ;  quoàproxtma  Trìbu- 
nal'ibut primaria  nobilitati s  Viros  j  Centumvlros ,  Mug-'Jìra- 
tus-i  Pratores  j  Confuks  )  ìpfumqae  Augiiflitm  j  Patroisruff/^ 
é^  Accufatorum  mulfitadinem  acciperet .  -Epriniafcrife- 
Ba/ìlica  ante  tevum  Conjlantinì  pulcbemmum  fuìt  Edifi- 
fium  5  columnist  Ò'Jì^ulacrìs  exornatum  >  adexercenda  Su- 
dicia idf*  NegotiatorumconiientusperJgendos.  -Soggiun- 
gendo^ -  Praterea  mos  veteri  Cbrijlianoram  levo  invaluit , 
u/  ades  Sacra  j  non  mtnus  apud  Latìnos ,  gunm  Gracos ,  tem- 
pia Ba/!lfCièdìcereHtari  -  Sicché  F  ufo  delle BaGliche  appref- 
(o  gP  Etnici  fi  era  di  alzarvifi  Tribunale  da  <jj>w4icì  >  o  da 
ConfoU^  o  da  Pretori,. ed  anco  dalli  iìefli  Impjeradorì,  per 
.  decidere  Je  cbn^ycjfic  sì  ciyiU  >  sì  criminali  coli*  intervento 
de  Nobili  nel  luogo  appartato ^fd Popolo  >  de^Ii  Avvocati ,  e 
deProcuratori,  CoincDifènfori,  oAccufaton^  opcr  radu- 
.  jiarvJlì Mercadanti  atrattaredeiorone^zi^econtratti;  efi- 
nalmente dopo  Con%ntino  ilGrandej  ritenutada  i.Criflìani 
.  la  magni^cenpa  delle  Bafiliclie^  quaficonfiraile  nella  ftruttura 
ajle  profane  ^  palfò  il  nome  alT  ulo  de  più  fontuofi  j  e  magni- 
fici Sacri  Templi  jpcr  onoraryijed  offrir  Sagrifici  al  vero  Dìo. 
4.2S,  Può  effere,  che  per  alcuno  de  riferiti  ufi  pagani ,  e  politici 
ergefle  Auguflo  full'  Efquilino  in  nome  de  fuoi  adottati  Ni- 
poti 


Nelle  XlV.R^^tmi.  Num.  XXVII.  R(^.V.  i  il 
poti  queir  opera  pubWica  in  forma  di  fiafìlica  ^  o  perche  co^ 
.  laflfu  s' introducefTe  concorfo  del  Popolo ,  e  Negozianti  ^  o 
perchè  vi  fiteneflcro  udienze  da  i  Magiftratì  ^  onde  li  due 
Giovanetti  Cefari  apprendeflfero  la  maniera  di  ben  giudicare. 
Io  però  penfo  )  che  la  fondaflTe  inoltre  colla  nobile  idea  di 
far  pompa  d'un*  opra  forfè  in  Roma  ftraordinarìa  ^  (uggerita- 
gli  deir  ingegnofo  Vitruvio ,  (i)che  infegnò  )  -  babeant  no^ 
bìlìum  domus  Bq/ìlìcas  ^  non  dìffinitli  modo  ^  quam  publìco^ 
rum  Operum  magnìjicentìa  comparata s  y  quodìn  Domìbus 
eorumfé^pìui  &  public  a  con/ìli  a  3  &  privata  Sudicia  ^  Ar^ 
bìtrìaque  conficiuntàr .  -  E  fé  qiiefté  convenivano  a  Nobili 
privati  5  mo  Ito  più  dovea  unirla  Augufto  alla  Cafa  delli  due 
Principi  déftinati  a  fuccedergli  nelT  Imperio  •  Quindi  col 
fondamento  del  Vefcovo  S.  Ifidoro  che  dice  (2)  -  Bajilicx 
prìus  vocabantur  Kegum  babìtacula  ^  unde  Ó*  nomen  babenty 
nam  Bollico s  Rex  ^  &  Bqfìlìcèbabìtatlònet  regia:  ;  -  e  colla 
regola  di  Vitruvio  5  che  permette  alzarQ  fopraalla  volta  5  o 
foffitto  delle  più  baffe  Navate  altra  forta  di  Fabbrica  fepara- 
ta  5  affinchè  (3)  -fupra  contignatìonem  Ambulantes  non  con'* 
fpìcìantur  ;  -  (  e  di  fatto  ne  moftra  il  vago  efemplare  nella^ 
pianta  della  Bafilica  Giulia  9  in  forma  di  quadrato  Palaggio 
di  più  appartamenti  )  col  folo  divario  >  che  nella  principale 
facciata  fa  veder  più  Porte  d' ingreflfo  nel  piano  delle  molte 
Navate  )  ha  molto  del  credibile  3  che  la  Balilica  àfX^v  dup  Ce- 
fari foffe  a  genio  d*  Augufto  talmente  architettata  y  cht  pò- 
ttìfe  aflTieme  fervire  di  règgio  loro  Palazzo  j  e  per  fetdc  d' 
Ud  lenza  e  Tribunale . 
§.  29.  Che  per  renderla  Augufto  più  deliziofa  T  attorniafle  con 
vaghi  ripartimenti  d*  Orto ,  adornato  di  ftatue  egregfemente 
intagliate  9  in  cui  fece  pofcia  (cavare  vafta  fpffa  profonda- di 
forma  sferica,  riempiendola  colP  Acque  Marcia  e  Giulia  vici- 
ne, ad  effetto  che  ferviflfe  di  Naum  ichia  da  raprefcntarvi  giuo- 
cofi  Combattimenti  navali  ^  anche  probabilmente  per  iftruire^ 
e  afluefarfi  due  piccioli  Cefari  allebattaglie  nel  mare,  ce  he 
da  ragguagho  Dione ,  (4)  narrando  come  neir  anno  8ò.  dell* 
E.  V.  celebrando  T  Imperitor  Tito  la  dedicazione  delPAn- 

fitea- 
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£teatro  paterno ,  e  delle  fabbricate  fue  Terme  con  fontuofi 
giuochi»  crpcttacoli  per  io  fpazio  di  cento  giorni,  epartico- 
larmente nello  ftefTo  Anfiteatro  i  giuochi  navali ,  riempiuta  P 
area  con  r  AcquaClaudia  ;  qualeomancaflc-pereffer  ruinnto 
da  capo  il  condotto  ,  oomeoirervaflìmo  nelle  Ifcrizioni  di  Ti- 
to, (  i)  che  rifarciUo  in  quell'  anno  ;  onon  baftafle  l'Anfitea- 
tro a  capire  la  gran  moltitudine  de  fpettJtori,  furono  i  giuo- 
chi trafportati  alla  Naumachia  dì  già  circa  l'anno  742.  VC.  > 
e  avanti  l' E  V;  il  X.  fcavata  dall'  Avolo  Augufto  nell'  Orto  di 
Cajoc  Lucio .  Così  fcrive  lo  Storico .  TUui  Amphìtheotrum 
•senatìoniifìt  caufa  ^0*  Bahea/uonom/ne  dedkavh:  tum  Ibi 
fftuUa  ffiSfue  admÌralfHi9fech^c.:lTid\:E>:irabanc  locum 
pugKarttm  efl  ab  alìis  in  tìorto  Caiì  ,  Ó"  Ludi-,  quem  Augu- 
Jìiii  perfodì  obhanc  ea  'famjujj'erat .  ibi  enìm primo  die  Bci- 
lam  naiialc  >  cadefque  heUuarumfa&a  eft  lacu-,  qua  parte  Sta- 
tuai  fpeBat  tabulis  intedijìcaiOì  ò' fixis  undìquc  trabibus. 
l'cjìrìdie  ejusMeihdì  Qrcen/es  fati if unì  Tertìa  diei  Hunsale 
prjelium  bominumirìum  mUlium-  f  nere  per  Centumdieì  Spe- 
Eiaculaeiusgeìieris  .  Dalchepuò  concepirfi  quanto  folìe  ani- 
pio  quell'Oi  to  3  fé  cjtrc  lagrande  pifotna,  che  da  Svetonio 
.diedi  Naumachia  vecchia  (i)  Dedìt  Navale  prel'ium{T\\\xs  :  ) 
i»  '.ieseri  Naumacbia ,  vi  fu  luogo  da  formarvi  un  lungo  Stec- 
cato per  dar  U  caccia  alle  fiere. 

go.  Di  buon  genio  perciò  mifottofcrivo  alle  ricognizioni  fatte 
julluogodalli  due  deg  li  Scrittori  P.  Donati,  e  Nardìni  ;  rife- 
rendo ÌI  primo,  aver  riconofciuti  dall'anno  16^4  chiari  ve- 
flj'gi  della  BafilìcajO  Portici  diCajo,  eLucioiion  longidaUe 
mura  odierne  di  Romice  dalia  Chiefa  di  S.  Bibiana  (3)  :  Caiii 
^  Laeiì  borti prope  i^sram  Ba^iì^am  ì  &  Poriìcut  f'teret 
quorum  xdificiorMmaUquapar^  adhue  extai-iSphertemnempe 
Vor^ìiK ,  iateritìis  nixmparietìbu:  j  non  longe  amurii  Urbis , 
atque  tede  S.  Bibf ance .  Fifhius  ausfnt  eum  locum -^  corrupf 
nomine  tfw>  avo  teftatur  noncupsium  :  Galluìii  Tòermas , 
qua/ì  Caii'fò*  Ludi  :  \\  fecondo  att«fta,forfr  nel  1664,  <3i  aver 
veduto  lo  fcavo  sferico  della  gran  fofTa ,  o  Naumachia  ,  in  una 
vigna  po/la  dietro  alla  Cbiefa  di  $.  Matteo  in  Merulana.  (4) 
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Può  dunque  fidarti  <fa^ueRi  due  punti  qvafi  evidènte  là  Lun- 
ghezza di  qucU*  Orto  Imperiale  ;  nientfe'  tra  l*  uno  ,c  l' altro 
fi  contano:  pai.  jjoo  ineifca»  lafiriandor  anche  (ùori 4*  antica 
ftrada  fifquilìna  vetib  S.Bibiana ,  oiTenrata  dal  celèWe  Ilfii- 
ftratore  delle  Poriìé  di  Romadelìneate  dai  Vafif(i)  Spàzio  en« 
tro  cui  potevano  diftenderfi  tutte  1*  of>ere  fuitifèrite .  Cosi 
vorebb^fi  accertare  )  quanto  fi  dilattafTe  in  tardezza  ;  ma  non 
'  tflendofi  avuta  tacuriofità  dai  Nardinidi^  mifurareil  gfro 
della  Naumachia  >  che  non  farà  ftato  minore  dell'area  del  Co- 
loflèo,  lìlafeia  apià«rperti  l' imm^'naiV^' fui  fuppoflo, 
the  la  BaftKca  forgeifenel  mezo  ,dove  finiva  ^' Orto ,  e  nell* 
ingrelTo  por  la  Naumachia  in  mezo  pet>rei^a^l$^e£;trà  loro 
corrirpondendoii  >  ed  ambedue  non  doveanó  venir  fiancheg-i 
giateda  minor  fpazio  di  -  Mille  paLper  ciaicnn  lato,  sl^r  dar 
I  jogo  a  fpèttattm  de  Giuochi  \  sì  pel  vaflo  fteccato  de£t6  Bel* 
ve  ;  e  moltopiù ,  fé  non  ci  avefle  lafciati  in  dubbio  Dióbe,  che 
nello  flelTo  Orto  fbflè  feguito  -PraliaurNavate  HmMèm  Iti, 
mHlium.  •K^omunque  foflè  >  amepar veriiimiie ,  chò  fi  dila- 
taflc  da  capo  dove  la  Naumachia  verfò-Ponehte ,  irr  tutto  il 
ftto  della  Vigna  Pighini  limitata  nella  Tavola  NoUi'^  e  ad 
Oriente  della  Villa  Palombara .  Come  pure  larghezza^^ile 
doveaprodurfi  tra  due  linee  pararelld  fino  ali*  ultimo  'ftf  ihme 
in  cui  (orge  va  la  Tribuna  della  Bafilica)  ed  oggi  includereb- 
bero le  Ville  Sacripanti ,  e  la  Magnani  »  contigua  al  già  èredu* 
to  tempio  di  Mióerva  medica.  ^  ^- 


N.  XXVIII.  -^" 

Sito  del  Linfeo  Self  Itnper,  Aleffanà^o ,  innaffi-ito  daUa  Si  lui 

Acqua»  ÒrtìM  Licinio  Gallieno .  S'^d^orrey/ea  qulejlo 

Augujlo  fpettafe  il  controver/o  Palazzo  Liciniavo» 

§.  I.  OE  (i  dovefle  feguirar  l*  opinione  di  chi  crede  gl-Orti 
l3  dell' Iinperadorc  Pub.  Li^'inio  Gallieno»  dòvendl'an-' 
Ilo  35g>o  fecóndo  altri  nel  25j.  ^2)  gli  £\i  eretto  Parco  Trion- 
fale )  oggi  col  nome  d*  arco  di  S.  Vito ,  po(f)onendogIi  ad  a|- 

R  r      '    .  ,'        'tre  . 
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(f )    P.  l.  BianchiB,  e  Porta  EfqQiK    (%)    Morata  A.L  to.  z4*^% 
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«rodtfliaie  che  ornavano  quella  V.  Regione,  troppo  quelli  rfe- 

ftarcbboaoaddietro-neldileigiro.  Pare  che  il  P.  Donati  co- 

.  là  glfconghictturi ,  brache  non  (pecifichì  il  fito,  (cri vendo  : 
(i)-  Hahuìt  &JìiQS  Hort&iGallienui  Cafar.  De  loco  non 
conftai\_(9r^at  tihne-nGàUhm  EfyuH'mttnj  coìlem  carum 

fummaffffì^ff-fiiìffe  y  tkiqUe  ci  pofittim  Arsum .  §ij*are  efut  bor' 
tot  ind^  ahdMfre  mnpoffit»  '.  -Ne  gli  lì  oppone  T  erudito  Bel- 
loriocoldire  ■i(i)Gail:eni borii ift  ÈfqttUìnìifuìffe ^Donati 
eJ^cofijfS/urai'Qumdoìn  mancanza  di  prove  dcbhefi  pro- 
cedere porcooghictturcj-'-fìà  in  libertà  di  cialcuno  l*appi- 
glfarlì  a  qaelb»  ohe  gli  lènibra  più  forle.;  Tale  me  !a  fuggeri- 
fcono  alcune  circoftanze  per  dover  collocare  in  altro  luogo 
glV)rti  dìGalli^no  ;  e  perciò  rifoluto  diporporglialdelizìo- 
fc  Linfeo  del  Giovane  AlelTandroScverO)  nell'anno  %zt  in 
etàdit  anni  i6  eletto  Imperatore  e  Collega daKpeifinao  Tuo 
Cugino  Elag^txtlo  .  Condotta  l' Acqua  fua  da  i  foriti  del  Fiu- 
me Ofa  nell'anno  226 y  come  àfuo luogo  provammo (5)  » 
formò  colla  ftcifa  Acqua  il  nobile  fuo  Linfeo  in  poca  dìflànza 
dall'Orto  dei  due  Principi  Cajo,eLucio,  quali  fé  giungeva- 
no a  fcder  come  quefto  modefti0ìmo  Cefare  fui  Trotw  Iin- 

,  pcriale  deftinatogii  dall'Avolo  Augufto>  non  avtebbono  imi- 
tato nelle  Virtù  quel  Giovanetto  Principe,  poco  a  loro  nell' 

,  ^età-difuguale  ;  oder\fando  Dione,  (4)  che  adottati  ancor  Fan- 

,  ciulli  davano  legni  d' Indole  traboccante  a  i  yizj  di  mollezza , 
di  Ferocia ,  dì  Sfacciataggine ,  e  di  Ambizione .  -  Qaius ,  Ci" 
Lttciutpotris  Auoujìi  mora  neguaquam  ìmi(ahantur_y  non 
modo  diUcatìaivi'Mntst\£^$^f^per.etiam  ferocìentfix  Et 
Luti  US  auf^a  petuìantìa  aufus  ejl  petere ,  ut  Cajo  fratti  - 

•  X  ppr.l*  età  incapace  ]  -  OonfttkHis  AanturrViZ).  j  d»  quali 
h^  temere  alienain  faa  Fanciull^^aaAleffandFà  j  e  in  tuttlli 
13  ajuu  dell'  Imperi^x  portoci  coaut  prudenuS  efemivUrità 
«rfaviezza ,  al  riferir  di  Lampridlo  3  (5)  -  ut  natas  in  remf* 

•^i^a^encjrUhttmasiviàeirtftur..^ 
4:^  tUfùùluQgltì  fi  è  dovuto  parlaredì  t^^fiM.  opnx  ignorile , 
c'cK^olà  (d)coR  rifeurncla  feritta  Lapidai  incui  fi  legge: 

• £y«- 
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XXVHf.Reg.V.     ^«5 
Hyt^^4am  \  éétle 
Cìreftaadef- 
a  ingènuanien- 
IC  di  non  faperio .  Attefa  U  ^rpofisióne  di  Boifb,  e  Vittore) 
da  quali  è  regiftrato  tra  gl*Qrtt  di  Mccehatc  ^e il'Macdfc  di 
Ijvia  )  che  fu  poco  oltre  all'  arco  di  S.  Vito  »  lif  ìnds^fT  iirre- 
d^rio  nel  fine  della  VilU.  Mpntaltp  ;  ma  veduto  pofcia  «eli* 
Itinerario  di  Homa deir  Anonimo  SvÌ2zetà(che  circa  t*  an- 
BP  dell'  EV.  8 7  j  girò  queftà  Città  notando  tutte  iX3|3èc0  più 
•    inGgni  >  che  in queK<^QolQ riconobbe). e  neHareìò il  Codice 
nei  Monadero J^ioiidlDnCei  in  Italiota  s  CfiiévfntéVhS,  Ma^^ 
ria  di  F<3^3;  aì^ovtf  lodAto,($)  eti^ìférito  daMQhftg.  F.Aun- 
^    chini)(4)ho  muf  ^o  parei*e  s  porche  ne  mofii'a  ^«ad  a  dito  in- 
.  ^dubitabile  il  fito ,  benché  pon.fpe^iìchi  che  fbfle  il  Ninfeo  )  o 
«   LiATe^o 4'  Aieflandro  ;  ma  tale  ha  da  dirfv»  fecondo  Riifó  >  per- 
chè in  quella  contrada»  aUratJSinfeòao^v' era,  H  predetto 
Svizifrodi  S.  Vito  andando  a  Porta  Maggiore,  e  dMndì  ri- 
torneo  ^  eoa  Belisi  dttodecimaSezicMe  por  rètta  Anda^no' 
talecoTe  vedute  <  »$'.  Muria  Majaf^,  S  Vtfai ^^My^iphaam • 
S»  BÌTìiana  :  f^^l>  Gkfudiimi  •  £'  ndl'  Vili  toniando  addie- 
tro per  la  fteflTa  ftrada  ripete  ;  Forma  Claudiana ,  (condotto 

kius:  (pocodillantedaS^  Vhq)>  Sietihè tempre p  ilii  vede- 
re il  Ninfeo  tra  S.  Bibiana ^  e  S.  VitQ>o  S<  Sotebio .  Ff»  kfie^ 
ili  due  punti  nella  Carta  Nolliana)  dove  è  l*  angolo «ffaremo 
de  Vigneti  de  PP.  Cele^lihi  di  &  JEirì*eb)09COdBniar«e<ol  prin- 
cipio della  Villa  Sacripanti  dove  ps^ava  1*  antica  Vii  Etqui- 
Hna,  e  s' uni  va  ailaPr^neftina.a.'eiLabicana  di  Porta  Maggio- 
re )  fi  veggono  avanzi  d'antica  fabbrica,  la  anale  perUdi- 
iQodra^ione  dell  o  Svizzero  Scrittore ,  mi  pcrnode  a  crederla 
qualche  parte  4el  Tuppofto  linfec^o  almeno  che  da  quel  con- 
torno foflc  poco  diftante  \  i^entre  colà  per  retta  linea  avea  il 
paflfaggio  il  Cond'^tto  dell'  AleflTandriiM ,  che  dtmmsta  (ora- 
rainiftrava  al  Linfe©  per  vor)  dilettevoli  (cbeiiii  copiofiflfimi 
Fonti .  £  ciò  baila  per  fifiare  il  dubbiolbiìto  di'qurfto  Linf^.  . 
§.  J.  Frofeguendo  per  la  medcfima  Strada  ad  Oriente  verlò  &, 

ft  r  a         .      ..  B»\ 
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05    Sopr.  N.  8.  $.  j.        C4)    Ad  Anafi.  t««  Of^tìi^  /j^.  i  ii^ 


Bibiatia ,  quafi  tutti  gt'  Antiquarj  più  culti  convengono  >  che 
■^■'Vicìnovi  foirerornatiffimoPalaggio  Llciniano,  affegnando- 
-e-lo  fabbricato  chi  da  Licinio  Imperatore  Cognato  e  CoIIcgij 
,»j-nel  Soglio  a  Coftantino  il  Grande  circa  Panno^ò^,  neque- 
ìli ijfco  Licinio  mai  flette  in  Roma.  Chi  a  Licinio  Sui^,  ricco 
-*iTprivatoedimcfticodiTraiaiio,  né  alcuno  rattribuìpiù  pro- 
'U.-  priamcnte  ad  Aurelio ,  o  Pub.  Licinio  Valcriano .  Q_ianto  al- 
^rjiJafituaaioneH-P.  Minutoli  (i)  comprato  a  minuto  dìlP.Do- 
V  -  nati  il  nome  dì  Licinio  Sura ,  certo  d' efitarlo  all'  ingroflb  i 
i?  ■  finendolo  allaChìeradiS.  Bibiana:  Lkiniì  Sur£  /Edes  ubi 
-^\^unc  Ecclefìa  S.  Bibiam:  \  quando  il  Donati  non  l'uni  a  qucl- 
-f  1,  la  Chiefa  j  ne  aflìcurò  Sura  per  erettore  j  dubbiofamente  fcri- 
-  .vendo (2)."  Mec hnge  ah eo iemph\^S.  ^\\^^r\x'\  Locus  etJm 
w  ,eclchrhaiJJrfumpìUatum.  IbiPahthtm  Lìcinianum •>  Li' 
mieiaiilmperaiorh^utajant',  anpotiai  Lkìnìi  Sura  -^  ut  Di» 
e  eeftaturTrajanifamiUarìss&ùpulentìJJìmusì',  Vi  cauto  P. 
Donati  non  affermò  pofitivamente  qual  dclli  nominati  Lici- 
nj  avefTc  alzato  il  Palazzo  ;  emoltomenolofttuò  aS.  B'bia' 
.  na  »  e  quando  l' aveflfe  afficurtito,  non  mi  Circi  accordato  al  fu  o 
r"parerecollafaciUtàdclMinutolis  chedovcafapere,  o  irida 
'  ■  gare  altri  Licinj, 

$.4.  Didì  9  che  niuno  dell!  Antiquari  lo  attribuì  a  Pub.,  o  folle 
Aurelio  Licinio  Valeriane  Augufto ,  acclamato  nell'anno  a  j  j 
dall'Efcrcito,  e  dal  Senato  per  le  lue  Virtù  fenza  contradi- 
.o(  ^iòne  approvato  j  e  che  nell'anno  fteiTofifcce  conforie  nel 
■::  llrbnoM}.  Licinio  GaUieno  Tuo  primogenito.  (5)10  lofti- 
'  mo'  di  Patria  «  e  Patrizio  Roniano ,  benone  non  pòfjb  addurne 
-   efpreilb  Autore,  peròfi  raccoglie  da  Trebellio  (4)e[rer  ìtalo 
-liafcrittio  giovane  per  Senatore  >Cenrore,  e  Prefetto,  e  tutti 
lo  decorano  colla  prerogativa:  Nobili  genere  natm  \  e  fin  d* 
allora  il  Senato  rcputavaìo  il  piiì  degno  e  virtuofo  fra  quanti 
\   TÌvevano  in  fi.oma .  Perciò  il  Pataggio  Lìciniano  non  può  du- 
bitarti elTer  ftato  fabbricate  full*  Efquilino  j  o  da  lui ,  o  da  Tuoi 
:   Antenati .  Il P.  Donati  (5)  nominala  Cafa,  cgl'  Orti  di  Gai- 
fieno  fui  Collb  £fquilino  9  dove  gli  fitpoi  TArco  trionfale  in- 
nalza- 

A.R.  diflèr.  4-  p.  m.'  147.        {fy^i^  !•  ?■  e.  lO.  P.  «i> 
Marat.  Ant.  tna.  a.  &  alu>  •  C*)    1°  Valeriao. 
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Nelk  XÌV.Reghnl.  Num.XX  Vili.  Reg.  V.      j  ì  7 
natzato  :  In  clhofuhurno  reBfa  occurrh  Arcui  Gallienì . 
in  eodcm  colle  Domum  5  éf*  bort^s  Gallienì  fulffc  probabili i 
eonje^ura  ejì  :  su  già  difle  :  De  loco  non  conjlat  ;  conjlat  ta^ 
fjien  Gallieno  Efquìlìnum  CoUem  carum  fummopere  fulffc . 
Con  ragione  avea  dclP  affètto  air  Efquilino  >  fé  il  di  lui  Pa- 
dre ,  o  i  fuoi  Maggiori  vi  aveano  piantato  il  Palazzo ,  che  il 
dotto  fcrittore  nomina  Cafa  •  Ed  in  oltre  in  vicinanza  delP 
Arco  >  per  relazione  dell'erudito  BcUorio5(i)  vi  avea  fabbri- 
cata la  Bafilìca  del  fuo  Nome^corrottamente  nelPalto^e  mezo 
tempo  9  chiamata  di  Sicinio  :  Hortos  Gallienì  in  EfquìUìs 
fui  fé  )  Donati  ejl  conjcdiura  .    Bajìlica  Lìcìnii  a  Licinio 
Gallieno  3  qui  corrupte  Sìcinii  Sìfiniì  9  ^  Sieìnini  apud 
Ammianuif  .>  alìofquc  Icgìtut  .   Quefta  Bafìlica   Licinia- 
na  5  o  volgarmente  Siciniana  3  e  T  Arco  Trionfale  poco  di- 
ftante  ^  non  fi  sa  per  qual  fine  furono  da  Trebellio  tacciuti  • 
Eppure  fu  quella  di  tanto  grido  ^  che  die  il  nóme  di  Regione 
Siciniana  a  tutta  quella  Contrada*  Monfig.  F*  Bianchini  ne— > 
circofcri ve  il  fito ,  in  cui  già  fu  la  Chiefa  di  S*  Andrea  in  Cata- 
barbara  ^  oggi  nel  circondàrio  del  Convento  di  S.  Antonio 
Abb.  5  poco  longi  dair  Arco  di  S.  Vito  già  di  Gallieno  (2)  : 
Siciniana  Regio .  Bafilìca  S.  Andrea  Ap.  juxta  B'tfilicam  il 
Maria  Ma  Jori  $  >  ubtnunc  S.  Antonii  Ab.  Ecckfia ,  prìuì  S. 
Andrea  Catabarbaray  quaetìam  -Bafilica Siciniana-  buie 
fplendìdo  /Edificio  otim  nomen  Clatafta  ìndi t a .  Il  P.  Crab* 
be  (3)  trovolla  pure  nel  libro  Pontificale ,  compilato  da  Ana^^ 
flagio,  col  titolo  di  Regione  Sicinina)  e  di  Sicinio  ^  fiiioa 
Tempo  di  S.  Silveftro  P, ,  che  fece  dono  di  due  Bagni  e  Ca* 
fé  che  fpettarono  probabilmente  atti  Gordiani  Imperatori  ^ 
aifegnandone  il  Canone  alla  Chiefa  di  $•  Lorenzo .  Wc  iedit 
Domum  cu^n  Bilneo  in  Urbe  in  y*cinìna  Regione prafian*  fo'^ 
lìdos  LX.  E  poco  (òtto  :  Domum  cum  Balneo  in  Sìcini  Regio^ 
ncy  queprajì.rolid.  LXXXV.  E  S.  Sifto  II!  circa  l' ann  o  435 
donò  l'Ia  Bafilica  di  S.  Maria  Liberiana  :  fuxta  Macellum  Ly^ 
bla  dwtum  Palmata  cum  Scinco  >  (^  Pìflrìno prajtan^^folìd. 
t'J4  Ò^filiquas  3.  Domum  Gatidilln  SJcìmno  •  Sicché  per  la 
mutazione  della  prima  lèttera  L  m  S  ^  o  dalla  barbarie  dei  Se- 
colo 


^f^imfàmm^ 


(Xy    FragtD  Rptiktab./.    CO    Ad  An«fl«to.s«S.SiJnpiic.p.i7y^ 

^j)     CoOCti«tO*l»l>vCf»SÌlTCfi.  p.I$9i 


jit  tlorfi itft  Jcfue  Va.Xl. 

colo  ùl  cui  Tu  fcrlttn  il  Libro  Pnntificjli  vanamente  attribuito 
a  Painsfo  ,  e  ad  Anaftagio ,  come  altrove  notammo ,  o  per 
inai'vertenza  deCopifti  de  Codici,  pare  non  poffa  negarli 
qucUa  B,".lijica  allor  profana  elfere  di  [.icino  Gal  lieno  Augu- 
ro ,  diverCi  perciò  dal  più  antico  Palaggio  Liciniano ,  da  Re- 
gioniiti  iìtuato  jioji  lungi  da  S.  Bibiana . 

§.5.  Muove  bensì  a  ftupore ,  fé  non  piuttofto  a  fdegno  Trebel- 
lioclielìorendo4oannl  dopoGallienofotto  Diocleziano,  e 
.Scrittor  Sincrono  di  Vojcazio ,  di  Sparziano ,  di  VopiCco  j 
di  Capitolino ,  eLanipridioattentiffinii  Storici  delle  geOaj 
degli  Imperatori  dopo  Svetonio ,  (1)  non  facelTe  menzione 
dellaBafilica,  dell'  Arco  trionfale ,  e  del  Palazzo ,  opcre_» 
memorevoli ,  che  potevano  dar  luftro  al  nome  dello  (ìelTo 
.Gallieno,  e folamente parlalledelli di  lui  Orti,  quafiunica- 
iiientc  (lafle  applicato  a  regiftra;*  le  azioni  valevoli  a  deni- 
grarne 1.1  nim,i;full.i  di  cui  relazione  dìppoi  anche  chiari  Scrit- 
tori del  b.ill(>,  e  del  noftro  tempo  han  fatto  comparir  quel 
Principe  per  uno  de  più  vizìofi  per  iiupuriià ,  per  intempe- 
ranza, percrudeltiì,  per  ingiuftizia ,  e  codardìa  tra  tutti  gì' 
Auguft!,fenza  riflettere  ali!  tanti  Elogj  fattigli  con  approvazio- 
nede  Senato-confu.lti  in  pubblici  monumenti  di  nuinerofidì- 
me  Medaglie,  e  monete  coniate,  e  perpetuate  anco  in  carte 
(2),  cheloatLeftano  in  ogni  genere  di  virtù  commendcvoli . 

§.^.  Avriì  XrebeljioWènza  dubbio   veduti  autentici  Encomj .  ■ 

.    Ayti  (>o'"Vd.Me  quelle  nugniiìchc  Fabbriche  :  f  le  non  altro 

,    lètta  jyràljdecorofaifcrizionefcolpit»  in  pietra  Tib>Vtina_> 

.  $Ìll'ffco,  che  tuttrfa  fulifte;  va|eadire  non  fajto  de^nolir 

i%\ìsaataf  coine(of)uin9V>indironore4epe()>oi),«imine- 

' .  ritevo(i  Imperatori.  E'  vero ,  chenon apparifce  quell'Arco 
ifi  Trionfo  eflergli  flato  eretta  dal  Senato,  p  efpreÓiitiente 
jMip-ovato;  pierò  avendolo  l^fciato  in  pieli ,  il  tacito  confen- 

;  logli  diede.  Oltre^icbè  fv  alzato ,  conie  vedrem(^,  da  un 
jfwbMicpilutorsyoieMiniftrpdeirnniM  Religione icìwneir 
ffcci^lone  vi  pofe  il  /ilo  Nome,  QjiefU  yieii  riferita  dal  Po- 
llati, «dal  N^rdini,  )na  nuuilt.  Intera  lariippofta  l' atten- 
(ifliiqo  Qrtitero  del  feguente  teaovc  (j)  con  pari  encomio 
dell' AuEuft.i  Confortc,  Gal- " 

•7".En    A*^^rT  Cl)i:oi)ol-jp:ir.  *•  aa.  yif^  .  '  ' 
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Nelle  XtV:  Rig/tf*/.  Num.XXVIH.ReV.g.      g  if  - 

Gallieno  Clementifsimo  Prìncipi . 

Cuius  Invida  Virtos 

Sola  Pietate  Superata  £ft . 

Et  Saloninae  Sanilììfstniae  Aag. 

M.  Aurelius  Dedicatifsimus 

Nomini  Maieftat  •  Q^. 

Eio  fleffo  Collettore  erudito  indagò,che  cotefto  Erettor  dell' 
Arco  era  Prefetto  delle  Ferie  Latine ,  ieqtudi  fi  celebrava- 
no nel  Monte  Albano  il  dì  4  Maggio  coir  intervento  deu> 
Confoli)  da  quali  fi  deputava  un  Patrizio  in  lor  vece  al  gover- 
no di  Roma  con  tal  titolo  (r)  fino  al  lor  ritomo  •  £t  inoltre 
era  Sacerdote  del  Sole  tenuto  per  Dio  5  ed  anco  venerato 
da  Gallieno  y  come  da  più  Med^lie  coir  Epigrafe-  Soli  Con- 
ferva Aug. ,  delle  quali  due  dignità  cMifta  da  queft*ahra  Ilcri- 
zione  )  (2)  trovata  preft>al  Condotto  dell'  Acqjua  Vergine  • 

M.  Aurelio  Viaori  C.  V.  Praf.Feriar.  Latin. 

Sacerdoti  Dei  Solis  Keligiofìrsimo. 

[ovinus  Callidianus  CondifiqipuLratrono  DignifsiinO. 

§.  7.  Laonde  fcmbra  non  poterfi  porrr  in  controverfia^  che 
quefl'  Uonio  qualificato  per  le  due  riguardevoli  Cariche  non 
aveffe  1'  approvazione  dal  Senato  deVe  laudi  date  a  Gallieno 
in  quei  pubblico  monumento  »  Mi  fé  di  quefto  non  volle  par* 
lar  Trebeliio  ,  prenderemo  a  iwftro  pcopòfito^dò ,  che  forfè 
egli  credette  non  doreflfe  rifiilfare  in  ctocmadt  quell'  Aogu- 
fto  j  dando  afliii  chiaramente  a  x^edere  >  eheo  preocupató'>  o 
mal  raggu^liatocercòr  di  voltare  anco  le  azioni  lodevob  in 
brafimodi  cjue?  Principe.  Perlochè  in  confronto  di  tante  Ifcii- 
zioni  >  di  monete  9  o  MeJagMe  efpreffive  dellemokilfiroe  di 
lui  Virtù  inclino  anQndartiittalafedealla.fiiaStariadellidae 

Gal- 

O)    Kofi»  A*R.k<l^<«>       ^    Gr«i.lae>:l(>p.j>^  B>j^ 


38(5  Csrfoilel?  Ae^ue.PixM. 

Gallienl.  Qualfentiinentoebbepure  il  dotto  P.Tumenino 
(i)inqiiefta  guifa  efpimendolo:-  Ut poiìus  dejtncerhate 
TrcbeU'n  PoUhnfS  duhhem  i  f^fìl  Hla^  qua  inter  nummO' 
rum  1  &  Uifcrìpthnum  re perìtur  concordia .  - 

,§.  8.  Aderendo  io  dunque  al  ruUodato  Bcilork),  che  Licino  Gal- 
lieno erigelTe  la  f«agiudiciariai  oSeflìoBariaBafilica  (ènza  1* 
aggiunta  d' Orti ,  e  di  Pal:izzo  ;  ed  al  P.  Donati,  che  TofTe  full' 
EfquìlinoIaCaÌà,egl'Orti  ,autorizzindone  refiftenzalcon 
Capitolino  (cred' io  per  equivoco  in  vece  di  allegar  Trebel- 
lio  )  fon  di  fermo  parere ,  che  gl'Orti  feflero  modernamente 
accrefciuti  airavito  fùo  Liciniano  Palaggio  dallo  fteflb  GaUic. 
jiOjintitolandogli  col  Tuo  proprio  nomc;aqualìognÌ4]ual  volta 
paifava  a  diporto ,  Io  corteggiavano  tu  tri  di  buon  genio ,  «on 
per  comando  violento  o  imppriofo  i  Palatini  Offici  di ,  i  Pre- 
fetti, e  Capi  prineipaK ,  doveonoravali  alla  ftefla imperiale 
fua  menfa  con  laute  cene  j  volendo  che  fecolui  filavan'ero 
«lume  fti  CI  mente  nd  medefimo  Bagno,  Tntti  d' affabilità  sì 
«cceilente,  che  non  Icggefi  praticata  da  paflati  beni-gnifTimi 
Augufti ,  gelofi  roftenitori  dellaMaeftà  Inrnfovrana  co'  fud- 
ditijnelafeppe  tacere  come  inufitataTrebeliio.  (2) -_^tfwr 
ireiad  Horfosfiii  aoniinh  ^  omnia  Palutìna  officia fequcban- 
tur .  Ibant ^  ì'rafeB'i -i  Ò"  Magìjìrì  officiorum  omnÌuin^„ 
jAdhtbebantur  Ó*  convmh ,  éf  draafìonibui .  Lavabant  1 
ftiam/imulcum  Principe --Q^^^x  atti  .li  Bcnignitàsì  cortefi,  ' 
<rf>bliganti  5  e  gentili,  non  veggo  come  fi  poffino  accordare  co- 
gP  acceffi  de  vizj ,  e  di  ferooia  tirannica  efagerati  daf  racdefì- 

'  ino  Storico  in  tuttala  vita  di  a  i'?ftoMoBarca.Fu  bensì  Priaci- 

,j>e  sfortunato  3  perchè  dopo  la  in ''elice  prigionìa  del  Padre  . 

-  nelle  mani  di  Sapore  Re  de  Perfianr,  fi  vide  attoroiato  inra- 
rie  Provincie  dell'  Imperio  dafop'-a  XXX  Tiranni  ufurpaFóri, 
CocredoanchedommatodaVizj  ,fènza  de  quali  non  poteva 
eifere  iaReligionc  pagana  e  idolatra, che profiEfTavajnetl' 
ampliare  i  quali  5  come  Trcbcllio  fu  prodigo)  cosi  per  farfi  (li- 
mare indifferente  nella  fua  ftoria  daPoftcri,  dovea  efa'tar  le 
opere j  e commendcvoli  azioni.  Anoftro  propofitòdifle_# 
fero  quanto  Ì)afta  )  contro  forfè  fua  voglia , 
§-9- 

O*)    AptKl^iiUric.£tbliot^nmi.r.Tar.dircepc.pa{.iS& 
^2)    De  duob.  Gallico,  circ.  fin. 
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Nelle  XIV.  Regioni .  Num.XXVra.  Reg.  V.  *  a  i 
{«9.  Così  fa  capire  di  quanta  amenità  e  fignorile  Magnincenzi 
foflcro  adorni  gì'  Orti  di  Gallieno  ^  fé  contenevano  fpaziofi 
Bagni  per  lavarfi  in  un  tempo  (kflb  col  medefimo  Augufto  sì 
gran  numero  di  Per  fonnggì  qualificati  ^  officiali,  Macftri,  e 
Prefetti  Palatini ,  de  quali  i  (oli  numerar]  afcendevano  a  224 , 
e  a  610  li  fopranuroerarj  5(1)  oltre  ipiùragguarderoli  Ca- 
valieri 3  e  dimeftici  della  fua  Corte .  -  Laudabantjimul  cum^ 
Principe .  -  Per  riempirli  con  varietà  di  preiibatiflfime  Acque , 
vi  (correvano  vicini  gì*  Acquidotti  della  puriflima  Marcja,del- 
la  Claudia 5  della  Giuliane  detf  Aleffandrina .  Dalle  niedems 
gr  era  facile  ed  a  finiftra ,  e  a  deftra  derivarne  gran  copia  con 
groffi  tubi ,  e  fittole  ad  irrigare  e  Piante ,  e  Fiori ,  ed  Erbe  ^ 
per  rendere  in  ognidove  dilettevole  quel  deliziolb  Giardi* 
no .  Io  mi  perfuado ,  che  le  vaftiflfime  Sale  per  i  Convitti ,  ed 
i  Cenacoli  fblTero  parti  fontuofe  dell'  antico  Palazzo  Licinia- 
no  5  giacché  di  quefto  non  volle  far  parola  Trebellio*  E  fé  co^ 
sì  :  può  ràgionevolmentecomprenderfi  >  con  qual  principerà 
magnificenza,  forfè  in  tempo  d' Augufto^  alzato  fbflc  da^li 
Antenati  di  Licinio  Gallieno  5  fé  Trebellio  reputò  quelle  ^fo- 
le danze  capaci  de  i  foliti  Lettifterni  per  si  gran  nùmero  di 
Perfonaggi.  -lbant&  PntfeSfi^  &  Magari  Offichrumi 
ùdhìbebantur  &  Convivili  >  &  Ccruationibus .  Quindi  può 
fenza  iperbole  veramente  conchiuderfi,  che  gli  (oli  Orti  di 
queir  Imperadore  ,  aggiunti  al  fuo  Palaggio ,  balhr  pote- 
vano a  decorare  tutta  la  V.  Regione ,  in  prófpetto  de  quali 
contenta  terminava  il  fuo  giro  • 

N.  XXIX. 

REGIONE  VI.  ALTA  SEMITA,  O  QUIRINALE. 

Sua   ejlenjione  e  contenuto    inaffiato  dalle  Acque  Manta  ^ 

Tepula  ,  Vergine ,  Claudia ,  e  Ale/fandrìna .  Alcune  di- 

Jlribuite  nel  Caflro  Pretorio ,  riegP  orti  di  Ce/are  ^ 

e  di  Salujlio ,  e  nelle  di  lui  Terme  ^c. 


f 


•  I.     A    Ugufto  col  ripartire  quefta  VI  Regione  nerprefcri- 
jrV  verle  i  limiti ,  che  però  in  fuperfice  non  eran  meno 


vS  s  .   di  T  ^ 


O)    Jac.  Gothof.  ad  C  ThcodoCto.  a.  Lj.  Commud  Icg.  i4« 


di  ij»  mille  )  e  6000  700  pieci  (i\y  de  quali  5  mila  formana 
mille  pain  Geometrici^cioè  vq  miglio  it  iliano^2)  volle  (econ* 
dare  la  Naturai  iimetrìa  ^  eoo  cui  vide  rutto  il  Colle  Quirinale 
compofto .  Ne  riu(cìtli  labpriofò  ^  o  di  moka  Specolazione 
il  dìfegno  ;  perche  quali  rappreìfentando  la  figura  di  Coloflb 
trai  VII  colli  t  fe^  che  sr  Architetti^  daflero  il  principio  al- 
ia circonferenza  da  i  piedi  i  mezo  ^omo  %  {bado  T  uno  ^  pri- 
ma che  da  Trajaoo  folTe  fpianatoj  {{)  per  alzarvi  niirabile  Tua 
Colonna  %  dov*  è  la  bife  »  piegato  .1  Foro  4i  Nerva^  ora  Ran- 

.  tano  ;  l*  altro  voltato  aili  Bagoidi  Paolo  -  Bagna  -Napoli  Qor^ 
rottamente  oggi  detto  j  continuandola  per  tutto  itaorfo  col 
corpoa  deftranella  Valle  Quirina  ^  al  prefente di  &  Vitale  ;  a 
finiOranel  iato  di  Trevi  9  (ino  al  Capo  ^  diritto  a  Settentrione» 

•  dove  gii  la  Porta  Viminale  »  poco  diftante  alla  moderna  ^  che 
«mata  dal  Pontefice  Pio  IV-  Medici  >  fi  denoTuioa  Pia*.  Indi 
fudifleflfa  nelle  braccia  ad  occidente  dalla  Pòrta  Collina  9  o 
Sakra  fino  al  principk)  degli  Ortoli  ^  o  colle  Fincio  ),  e  ad 
Oriente  al  Viminale,dOveere(re  pofciaDiodeziahoIeTeripe; 

.  e  penetrando  nella  Villa  Moptalto»  piegolla  col  cubito  di.que- 
(lo  braccio  nella  Valle  di  vìibria  deir  Efquilino  » 

%.2.  Tra  quelli  termini  tal  Regione^  fidata  »  pafiò  fènza  contra-» 
dcEione  nella  (uà  circonferenzaprefllb  alli  niodérni  Antiquàrj; 
difconvenendo  {bfamente  alcuni  nell*  includervi  intero  il 
Colle  Pincio  fino  alle  mura  della  Porta  Flaminia  >  o  fia  dei 
Popolo  >  qual  colle  allora  nello  ftabilimento  fatto  da  Augufto 
certamente  non  era  comprefb  dentro  al  Pomerio  >  e  molto 
meno  nella  mifiira  della  Regione .  Però  come  parte  adiacen- 
te )  credo  non  fia  error  P  abbracciarvelo  ^  almeno  q  janto  al  di 
lui  alto  ciglio .  Per  l*  eminenza  del  fito  3  e  per  le  molte  opere 
infigni>  che  conteneva  >  fu  quefta  Regione,  e  II  Colle  con 
diverfi  nomi  chiamata .  Si  dine  -  Akafemìta  -  perche  col  lun* 
go  fuo  tratto  fuvraflava  a  tutto  lo  fpazio  del  Campo  Marzo  ^ 
Si  appellò  -  €luìrinale  -  dal  Tempio  nella  vicina  Valle  a  Ro- 
molo col  nome  di  Quirino  innalzato,  perefler  dopo  morte 
apparto  a  Procolo  Senatore  con  dirgli  ^  ficcome  cantò  pofcia 
Ovidio  (4)-  . . .  .P^'7- 

£13  Scamo2.Antich.di  Roin.ta?,25.  Cod.  Vatic.ap.Mujat.V.I.  to-v 
Ìy\  Fabrct.  de  Aqurd*  0.22.  ptf^.  ^)  £bD«t«  V«R<  1 5> €nM^ 
(4)    Fafl.x,  circt  mcdf 
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Trùblhh^re  ^trhet , 

Ne  violent  lachrymis  Nomina  nojirafith . 

Thura  ferant"- pUtcentque  maumpia  Turba  ^irinum. 

Con-oocat  hk  Patres ,  ju^aque  verbo  refert 

Tempia  Deofiunt  :  Collis  ptojucdiS^s  ab'Moefi. 

Il  Colle  nominoffì  ancor  :  Salatare  >  ed  Agonale  :  vocaboli 
dati  fcccMido  Fefto  anche  alla  Porta  Collina ,  preflb  cui  era 
il  ten:ipio  della  Saluta  ;  o  fui  monte  fi  celebra\'ano  li  giuochi 
Agonali)  e  nel  dì^  dì  Gennaio, ai  zi  d* Aprile  >  e  alli 
21  di  Maggio  vi  fi  facevano  fefte ,  e  Sagrificj  a  Giano  (1). 
Perchè  fi  dicelTero  Agonali  j  dubbiofi)  cosi  1*  elprefle  lo  fleuo 
Poeta.  (2) 

féftui  Agonali  luce  piandus  erit . 
Nominìi  e  II  e  poteJlfyccinBui  caufa  Mìnijler  \ 

Hojlia  ctel'ttibus  fuoferiente  cadit . 
§lui  calido  ftri^os  tin^urai/anguine  eakrot  • 

Semper  agone  ?  rogat  j  ne  e  nifi j  uff uiagit . 
Vari  quia  non  venìant  pecudes  ^Jed  agantur  ^  ab  a&tt. 

Nomea  Agonalem  credit  babere  diem . 

Alla  perfine  egli  è  di  parere ,  eflerfi  detti  giuochi  Agonali  » 

f)erchè  vi  fi  fagrificava  una  Pecora  a  che  anticamente  appel- 
avafi  Agonia: 

» 

Ef  Peeus  an/ifOMs  ditebat  4goMÌaJèrmo\ 
Vera f uè  judlcio  ejl  uUima  e  aula  ofea .  ; 

$: j*  Intefa  la  denominazioneje  riconofciuta  redenzione  di  <]ue« 
ftaRegione,ritrovandoci  vicini.al  di  lei  Capoj  da  ivi  penetrt- 
rcrao  nelle  parti  delfuo  contenuto  irrigate  dall*  Acque  >  la 

•  prima  delle  quali  j  benché  fuor  delle  Mura  Urbane  5  e  deUt 
Augurale  mifura  era  il  Caftro  Pretorio  9  cioèdeU*  Alicna- 
mento de  Soldati  della  guardia  del  Corpo  >  pronti  ad  ogni 

Ss2  occo» 

(O    Girald.  Kaltod^.       jCO    f aft*  t*  «air.  «fd. 
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occorrenzi  del  Principe;  un  numero  de  qu^U  nfedcvaneir 
imperiale  Palazzo  col  no.iie  d' Officiali ,  Mj,cftri  e  Prefetti 
palatini  fummeozionati .  (i)  Per  ufo,  e  conndo  di  qjefte 
Guardie  v*  erano  Bagni  ^  e  copiofe  Fontane ,  ficcome  racco- 
gliefi  da  Erodiano  che  in  occafione  d' eflere  da  Nimìci  affàlta- 
to il  Caftrojnotò ,  (2)/*?  milhìbus  nunciata  j  alìì  qmrumjam 
inBalneis  lavabani  t  alti  quìcfcebant .  ;  e  Capitolino  (^ì  vi 
riconobbe  i  condotti  j  che  portavano  l'Acqua  alli  Fonti  im- 
pediti dalla  PlebcRomana)  perchè  mancaiTe  l'Acqua  ai  pre- 
toriani,da  lei  negl'allogiamcnti  affediajti.Nel  1550  il  diligen- 
te Panvinio  ne  f:oprì  molti  Tubi  j  che  in  mezo  al  Caflro  fca- 
ricavano  l'Acqua  Marcia.(4)In  comprova  ci  bafta  riièrirne  due 
foli .  Uno  diramato  dal  vicino  Cartello  imperando  M.  Aurelio 
ilFilofoló,  nell'anno  170  come  dcducefida  farti delli  due 
Confoli  efprcflTi  nell'  ifcrizione ,  (5)  e  vi  fu  intradottaP  Acqua 
in  dìrtanza  di  piedi  70]Orienopal.  archit.  93-^ 

L.  lunìo  Claro .  Et .  A  urei.  Severo  Con. 
Caftrom  Praetorium .  Ped  LXX. 

V  altro  fotto  M.  Antonino  Caracalla  nell'  anno  1.16  i  ricevu- 
ta l'Acqua  alTai  più  lontana  5  e  fuori  dal  Cartello  5  inferen- 
dolo dalla  lunghezza  del  Tubo  coli'  ifcrizione  : 

Q^Aqmlio  Sabino  II  )  p  |. 

Sex. Aurei Anullino)  ^^^ 
Caftram  Praetor.  L.  Verus .  Off. 
Ped.  CCCLXXXUI.  Aqua  Marc. 

4.4.  DalCaftro  Pretorio  volgendofi  quefb  Regione  albrac- 

■     siooccidentalevedeapreflbl'ortaSalara  fiorir  gì'  Orti  diGiu- 

',    lio  Cefarc  Ditattore ,  di  cui  Augufto  fu  erede  >  in  mezo  a 

quali  forgea  fupeiba  Torre  ,  pofcia  con  augurio   finiftro 

abbat- 

CQ    N.zj.inSo.       C*)    Hia.1.4.       0>    Vii.  Mai.»  Balb. 

Ci)    DeRptibl..Rsn.fivedeUrb.l.l. 

Ò)   Siam;,  ad  f afl.  Sigos,  &  «;•  Mar».  V.  I.  io.  t. 
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abbàttuta  da  Fulmine  )  di  che  Giulio  obfequeDte  ragguag^a  » 
(i)  :  Turrh  Hortoram  Cdfarh  adpòrtam  CoUtnam  de  Cck 
fadfa.  ?tt  mantenergli  verdeggianti  e  fioriti  »  nond'aUro 
Acquidotto  poteva  Egli  valerli  y  (e  non  della  Tepula  ^  perchè 
non  molto  dopo  Ri  trovato  da  Agrippa  fracaflfato  quel  della 
Marcia  5  e  da  gran  tempo  il  di  lei  corfo  ce(&to  (2)  j  ed  in  tem* 
pò  di  Cefare  quefte  due  erano  le  uniche  Acque  ^  che  falir  po« 
teflero  fui  Quirinale . 

§•  5*  Contigui  al  (ito  di  cotefti  Orti  9  piantò  li  Tuoi  molto  più 
ammirevoli  lo  dorico  Crifpo  Saluftio  protetto  da  Cefare  9  ed 
arricchito  nella  maniera  efpre0a  ^  dove  fi  è  parlato  del  di  lui 
Obelifco  Egiziaco  (  j) .  Io  penfo  >  che  Egli  metteflTe  mano  al 
fontuofo  lavoro  compofto  di  più  maraviglie  9  già  fucceduta 
la  violenta  Morte  di  Cefare  >  o  almeno  vivente  Cefare  gli  da(^ 
fé  un  principio  affai  moderato  y  per  non  far  pompa  di  fupe- 
rarlo  co^  fuoi  più  vafti  ;  ma  col  fine  di  tener  fempre  in  viftala 
memoria  del  fuo  magnanimo  Benefattore  ^  cui  (òpraviAfe]  9 
anni  >  fceglieffe  il  fito  vicino»  e  alti  di  lui  Orti  inreriore3  perchè 
lui  vivo  non  V  avrebbe  cotanto  ornato  >  e  diftefo .  V  opere  » 
con  cui  arricchitlo  furono  di  tanta  Magnificenza  »  e  dilcttevo^ 
voli  y  che  dappoi  forfè  per  mancanza  di  fua  difcendenza>  de- 
volute al  fifco  imperiale  y  (ervirono  di  deliziofo  fòggiorno  a 
Nerone,  a  Vefpaliano,  a  Nerva ,  che  vi  morì  y  ad  Alef^dro, 
ad  Aureliano  )  e  ad  altri  Imperadori  >  ed  a  molte  Confòrti 
Augufte  regnanti , 

§.  6.  Con  tale  opra  quefl'  Uom  privata  fupcrò  gì*  ifleffi  Principi 
Augufli  y  perocché  non  fblo  occupò  più  fpazio  di  quel  y  cheaa 
Eifi  fi  legge  ne'  loro  Suburbani  racchiufb^mentre  il  fuo  circuito 
fi  effondeva  dair  enunciata  PortaCollina  al  Portone  della  Vil- 
la e  Vigneti  Med'ci  lui  Pincio  y  a  tutta  la  Ludovifiafinoal  cir- 
co di  Elora  ^nelP  ingre/fo  al  prefente  di  Piazza  Barberina  ^  già 
Scorza,  e  Grimana^con  tutta  la  Valle  fbtto  al  Clivo  del  Mona* 
fiero  dì  S.  Sufanna^  Orti  y  Vignetr  de  PP.  Carmelitani  della 
Vittoria  )  e  V  Ile  Barberina  y  e  Mandofia  j  circondario  y  che  fi 
edendeva  per  IX  M  piedi  Romini  in  circa  j  ma  um'vvi  inoL 
tre  tutte  le  fpecie  di  Lavori)  più  rari  e  faflofi  y  con  un  fblo  d 

_     •  quali 

^  CO    De  Prodìe.  ^  CO    Froau4eAqoxdLart«7% 

0)    Par.  It  N.  j^  §•  I. 


3*8  Corfi  ie^  Jiemie^9s:lì. 

'  quaU  mfbm  de  Principi  {tKtxmviiaeaté  franti  credettero 
^i  rendere  atómlrevole  il  luogo  de  fòot  ddi&fi  Ritiri.  Cfii  sa 

'  ;  '  ndèr^  ìì  minvero  e  l'ampiezza  delle  $ale  >  ddle  CSmiere  %  de 
\K^isÌÌcc^^  )  de  G4>inctti  9  che  rifpIeflKievano  per  aro>  per  inar- 

'  ^  intf  >  per  pitture  ne  foffitti  9  ne  palmenti  ^  ndk  Pareti  di  quel 
ino C^o  di  Villa?  Chi  la  ràs^zsa  dr  Statue» che  ornavano 
fAtrìo^cleSale?  ^ 

^,y,  ^rcjiè  si' Amici  e  Per(bpaggidiftinti  trov&r  vi  poCdTero 

;  'òj^i  fcTtttéi  fquifito  piacerei  e  de^erabili  divatimenti  £oa- 
ffttìanì^ì  alla  varietà  ddleilagloni ,  vtapri  tepideTenne  >  e 
i^fclii  Bi^i  ^  Di  quelle ,  e  del  lor  fito  ne  dan  raggnag^o  01* 
ìttidie3&  Martìri  Ciriaco,  Uirgo»  e  Smeraldo  (i)aove  fi 
If^gge ,  DfcsffatJ  Vìa  Sahrla0»te  Thermos  »M!^/i(  allora ) 
exihra  Muros  Uri4s  ;  Vi  flefe  un  lungo  Pòrtico ,  fo0ei|i  giro  di 

,  inilJe  pafli^  o  foQeniito  d$  ntille  Coh>nne  >  qual  fu  perciò  det- 
f oMiltiareRlè  ;  e  fervimi)  cred*  io  >  di  (>aheggio  attornoal  Cir. 
co  )  e  per  eferciispio  di  P^vallarizza  ^  ^i  che  icfìKe  Vopifco  di" 
lettoflì  Àureliaiio  Augufto  ^  (9)  :  jyifpìicehat  Aureìiano  >  eum 
effetUomép  (nel %75 ,^ bakifarf  In Pahth ^  oc mdgh piace- 
Bat  rn  borth  Salujiìanh  $  wlin  Domiti^  vivere .  M/Uìaren- 
femienifue  Portkum  inbórth  Salittii  ornavìt  yin  quafuoti- 
ih  tt  Equoi  I  à*fefotìgtthat  quamvis  effet  nonHme  wcttf^ 
àhhf 

f  ».  N?lla  Valle ,  che  ftà  fotto  agi'  Orti  de  PP.  della  Vittoria,  e 
della  Villa  Barteriqi  vi  formò  il  Circo  per  raprefentarvi  di- 
verGtà  dì  piacevoli  giuochi  e  corte ,  con  alzarvi  nel  jnezol* 
Obelisco  ftoriato di  Egizi  Geroglifici  di  ^opra  indicato .  Sino 
dall'anno  I7j4attefta  ilP.  Donati  aver*  in  quel  fito  rico- 

'  nofciuti  li  veftigj  de  fedili  ali*  Intorno^  ed  altresì  quei  del  Cir- 
co di  Flora  fotto  al  Palazzo  Qarberini^e  la  Piazza  di  tal  Nome> 
(j)  Laonde  fu  moltodigiuno  della  profeflfìone  Antiquaria  chi 
infinuò  al  Nolli  invece  del  Circo  di  Saluflio  nell*  accennata 
Valle  incidere  filila  fua  Tavola  quello  di  Flora»  che  comuiu- 

Viaemente  (ì  tiene ,  foflfe  in  gran  parte  di  Piazza  Barberina .  Ivi 

,  pure  lo  deducono  gì*  Eruditi  da  Marziale,  che  abitando  vicino 

i\h  Pila  Tiburtina ,  dove  of  gi  S.  Niccola  in  Arcione  9  allora 

Foroj 

CO    Et  ap.  Manioel.  Rom.  Sacr.        C»)    la  Avreliai. 
(J)    V,R.  l.j,  e.  olt.  p.  m.  jtj^ 
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Foro  j  o  Piazza  Archi  ni  >nia  vedea  dalla  Aia  cafa  quello  di  Flo- 
ra^, nel  quale  alzata  4hva  la  ftitaa  di  Giove  •  (i  )  : 
Nam  TiburtintC  fum  proximus  qccola  PSU  . 
§lua  vìdei  antiquum  rujlkè  Plora  ^ovem .  : 
Ne  da  quel  baffo  declivio  fcoprirl* arrebbe  potuto ,  (è  (lato 
fode  dove  qiiel^i  Saluftio^  eoa  <loppio  errore  tacciato  al 
Geometra  dall'Antiquario  • 
§.  p.  Perchè  non  toancafle  nel  Tuo  ì!  Dìo  tutelare  »  tre  me  coftu- 
mivafi   negl*  altri  Circi  ^  vi  ereCfe  a  Venere  il  tempio 
di  vaghi  Marmi  comporto  5  e  full'  arala  di  lei  Statua^Imitando> 
o  adiil  indo  Ccfare ,  che  ael  fuo  Foro  avea  fabbri(;ato  il  Tem- 
pio a  Venere  Genitrice  >  vantandofida  julo  nato  di  Venere^  e 
e  da  Enea  trar  la  fua  origine)  al  dir  di  Plinio  (a)  j  e  deputovvi 
r  Edituo  %  cioè  Cuftode  che'  aveva  aflfieme  la  facoltà  di  far- 
ne  celebrar  la  dedicazione  da  Pontefici  ^  o  dal  Collegio  de 
Minirti4  di  quel  Nuinei)  a  cui  volevafì  dedicare  ;  ficcome  rica- 
vafi  dalle  feguenti  IKcrisibni .  La  prima  fu  in  qoegr  Orti  fco- 
perta  dal  Donio  j  riferita  dal  Muratori  (3)  •. 


generi. 

Hottorum ,  Saluftiandfrum  • 

C.  ^adìflms  Duduàs  • 


^dituusi  p.  p. 

§.  la  Morto  Saluftio  »<«  padati  ^  Òrti  »  aomediceflfìmo ,  iaj> 
<tominio  degl'  InipctUorì  »  furpap  deputctt  altri  Cudodi ,  li 
quali  benché  riteneflfefbii  titoTo^i  É^itiu  iel  Tempio  di  Ve- 
nere >  o  depoièro  la  di  lei  Statua  ,  o  n*  accrebliera  altre  in  Ara^ 
e  Baie  dii|inta,trovando(ì  averlo  dedicato  a  Diana»  con  eriger 
altro :Sini(Uacro  di  quefb Dea,  Molti  riferi(cooo  la  fita  Lapida 
fenza  indicarne  il  fito  (4) .  II  diligemeGrutero  ladice  vedu- 
ta nella  Vignadel  Coljozio  in  Romandi  tal  tenore  ^  (j)  ed  ha 
moltp  del  verifimile  ièguiilè  iii  tempo  di  NervalmperatcM'e. 

•.■...  M.Au- 

^t^    1.  i  epfg.  %u  aliai rj.    (i?)   lli^  U  f4.  c$«  A  fdUXniat;  de 

V.R.  1.2.  c.ii,        (j^    V.I^to»  I. dalli}. 
C4^    folv.  A.R.  i.^.  Dooat.  !.;•  e  qIl  Marliati.  Topoj;.  c«  z%.  hoiC^ 

utà.  io; 4.  p^  liK       (j)    t^A. p^  3j* 
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Csrfo  ittt  Adtae.  Par.ìl.' 

M.  Àureiius  Pacoras . 
M.  Cocceius  Stratocles . 

j£ditui  Veneris . 

Hortorum  Saluflianorum 

Bafem  Cum  Pavimento  Marmorato 

Dianx  D.D. 

Dopo  non  molto  il  folo  Edituo  Pacoro  j  per  avvertimento 
avuto  in  fogno,  forfè  dalla  Speranza  pur  da  Roma  pagana.» 
creduta  e  venerata  per  Dea  j  a  quella  creflTe  nel  Tempio  di 
■  Saluftio  la  Statua.Con  tali  fantaftiche  apparizioni  fpelfo  il  De- 
monio accrelcer  faceva  Dii,  e  inunfo!  Tempio  moltiplicava 
r  Idolatria.  Lo  che  fi  deduce  da  quella  Lapida,  negli  Orti 
CoUoziani  fcoperta  non  intera  dallo  llelfo  Grutero .  (i) 

M.  Aur.  Pacorus  .^dituus 

Sandlae  Veneris 

Jn  Saluft.  Hortis . 

Spei. 

Aram .  Cum .  Faettìento . 

SomnoMonitus.Sum.         rnuutni. 

';  Tu...Suo...D.D.         ««"f-s.. 

■j.  «I.  Neil"  iagreffo  deal"  Orti  a  Ponente,  cioèfopraal  Circo 
di  Fora,  tì  apriSalumo  oltre  all'Area  il  vafto  Foro  ;  in  ciò 
parimente feguitando  l' efempio  di Cefare,  elie anni  avanti 
aveadjftefo  ilfuo  adornato  dlcolonne,ediftatue,coltem- 

Sip  di  Vènere  Genitrice  (a),  Qiiéllo  nome  di  Forohadiver- 
iìgnificati;  ora  dinotando  lut^odi  Tribunale  de  Giudici; 
.  ora  di  piazza  per  mercati  con  Botteghe  all'  intomo  ;  talvolta 
;  d'finporio,  oMagiUseiio,  oire ijìercadanti delle: vicine , e 

lon- 

(q    Idem  p.  isi.  ^    tiin.  HiS.  !•  J4.  <.!•  Uic  Dasai-de^ 

V<R.l.»<c,»i. 
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lontane  Provincie  radunavano  le  Merci ,  per  vendere ,  e  com- 
perare ne  giorni  ftabiliti  per  le  Fiere  j  equefti  Fori  fi  mutaro-- 
no  poi  in  Città  ^  e  in  Cafteila  col  nome  del  primo  Edificato- 
re 5  nobile  Romano  %  che  vi  efercitava  ancora  la  Giudicatura  ; 
ed  anche  d  prefente  continuanoin  Italia  molti  di  tali  Fori , 
come  -  Forum  Livii-  per  fincope  Forlì  ;  Forum  Semproniì  - 
Foffombronej  Forum  ^ttlìi-^^  Frioli ,  e  fimili  j  e  finalmente 
intendevafi  per  una  pubblica  Piazza  dicofe  venali .  Tali  era- 
no in  Roma  il  Foro  Boario  t  Olitorio  )  Suario  >  e  Pifcario .  L* 
antico  Foro  Romana  tra  i  Colli  Palatino,  eTarpeo  era  de  Ai- 
nato  non  tanto  per  le  Giudicature ,  quanto  per  arringarvi  con 
eloquenti  Orazioni  al  Popolo^ed  al  Senato  gli  facondi  Orator  j| 
o  foffero  Av'vocati. 

§•  I X.  Inoltre  ne  Fori .  erano  pubbliche  Scuole  per  gli  Fanciulli; 
(i  ) .  E  prima  che  fi  alzaflero  gP  Anfiteatri ,  vi  fi  efi^rcitavano 
Spettacoli  9  giuochi  de  Gladiatori  ^  e  d*  Atleti  con  lotte .  La 
figura  di  cotefti  Luoghi ,  fecondo  le  regole  del  primo  Mae- 
ftro  d*  Architettura  5  quanto  fi  dilatava  in  larghezza  ^  più  d* 
una  terza  parte  dovea  eftenderfi  in  lunghezza .  Per  qual*  ufo 
formafi'e  il  fuo  Foro  Salufiio,  non  v'  ha  chi  degli  Antichi  lo 
(criva .  Egli  cerne  Uom  privato  non  potè  certamente  formar- 
lo  per  Tribunale  de  pubblici  Giudizj;  non  per  perorare  al  Po- 
polo ;  meno  per  adunanza  di  Mercatanti,©  per  publicaFiera^ 
Al  più  può  crederfi  vi  concorrelfero  Poeti ,  e  Letterati  per 
recitarvi  le  loro  erudite  compofizieni ,  ed  eleganti  difirorfi^ 
come  non  molti  anni  dopo  praticarono  negli  Orti  di  Mecena-» 
te  ;  o  gli  fofle  permeflfo  aprir  Botteghe  per  diverti  Artieri^  o 
il  divertimento  di  giuochi  fatti  da  Gladiatori  ed  Atleti;  Se 
piuttoftonon  fu  un  vano  fuggerimento  di  fua  ambizione  >  per 
oftentare  in  un  (blo  luogo  aver  Egli  riunite  tutte  le  Opere. 
più  grandio(e>  e  riguardevoli ,  che  per  P avanti  dalli  Re, 
dalli  Confoli ,  e  dalli  più  valorofi  Condottieri  d*  Eferciti  fu^ 
tono  fparfe  fepiratamente  per  Roma . 

§•  1 1.  Così  per  la  fua  nota  opulenza  non  avrà  perdonato  a  fpde 
nel  diramare  dal  non  lontano  Acqiiìdotto  della  Tepula ,  e-j 
forfè  della  Marcia  allora  corrente  fui  Viminate,  copiòia  Acqua 

T  t  con 


Idem^Poiuti 
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jjo  CorfodeW  ^c^ttf.VuT.  lì. 

I  con  larghi  Tubi ,  per  innaffio  di  tutto  quel  fuo  fiorito  Giardi- 

no, in  cui  oltre  alle  accennate  Terme,  quanti  dilettevoli 
'  Fonti  j  e  baffi,  e  falienti ,  e  dilatati  in  minuti  zampilli,  vi  fi. 

I  ammiravano  ì  Fonti  cadenti  da  fuffijrranti  fifoni  ìn  più  Tazze 

[  di  mifti  e  candidi  marmi  fi  vedevano  attorno  e  dentro  al 

I  Circo  per  rifrefcare,  e  diffetar  Cavalli ,  ed  Uomini  Corrito^ 

1  ri .  Fonti  formati  con  eccellenti  difegni  fgorg  iv-ino  d.ivantì , 

'■  e  dai  lati  delle  bafe  di  Statue,  che  orna  vano  il  Portico  ovale. 

'  (i)  Altri  forgevano  nel  Veftibolo  del  Cafino ,  nelle  fpalliere 

I  de  lunghi  verdeggianti  Viali)e  nel  mczod'c^n' are*  inteffitta 

di  Fiori . 
§,14.  Quincine  derivò  molti  altri  con  fiftole  anche  ad  ufo  del 
Foro ,  affinchè  nella  maniera  che  in  refrigeriode  Quadrigari , 
eCorritori  ne  aprì  diverfi  nel  Circo,  non  diffinìiìe  foUievo 
godeifero  nel  Foro  li  Gladiatori  ,operrinfrercarfi  in  tempo 
eftivo  gì'  Oratori  e  Poeti  ;  o  per  comodezza  delle  Officine , 
e  loro  Artieri.  Talché  da  capo  a  pie  fpirava  quelPornatiffi- 
mo  Suburbano  ogni  fbrta  di  amenitàj  dì  vaghezza,  di  delizia, 
di  magnificenza :Onde  almeno  dopo  gli  molti  ornamenti  dagl' 
Augufti  polleditori  accrefcìutivi ,  a  chi  voleva  appagarfi  di 
I  vedere  in  unaocchiata  fola  ciò  che  di  fomuofo ,  e  magnifico 

conteneva  Roma  In  più  fiti ,  ballava  trasferirfi  al  Salufliano 
Vanagloria  5  ficcomcdiffì,  cheprefiira  fi  avea  probabilmen- 
te Saluitio. 

N.  XXX. 

■Ùrtldl Pompeo  Magno fupcrhrif  inferiori*  SmVifcinaUma- 

riadelP  Acqua  Aniene-^ncognita  agU  Anttquar'}  •» 

r a PP.  Agofiittiani j  chela poffiedono  . 

#.  I .  /^  Orrendo  l' anno  di  Roma  tfpz  fconfitti  gì'  Armeni ,  i 

VJ  P^rti ,  Mitridate ,  e  ?!'  Aflìri  da  Pompeo  il  i^rande  , 

'  {»)primach'cntraflein  Italia  per  venir*  egli  a  Roma  a  cele- 

ibrarneil  glorlofo  Triónfo  >  avea  fatto  comparare  dueamenif- 

fìme  Ville  ne  fùbborghi  di  Roma  -,  alcuni  Ginnalìi ,  o  luoghi 

di 
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^  cfercizj  e  divertimenti  per  giuochi  5  con  (iti  <i*orti  di  inci- 
ta fpefa  e  valore  ;  e  diquefti  9  forfè  per  occultarne  in  fuo  no- 
me r  acquifto  5  ne  fc  comparir  compratore  Demetrio  Liberto 
fuo  favorito  5  e  per  laTua  abilità  da  lui  molto  amato  >  febben 
con  infolenza  fpelfo  abufavafi  di  tal  Fortuna  ;  trafcorfo  folito 
di  gente  vile  quando  fi  veggono  impiegati  con  diftinzione  da 
Grandi  5  onde  quelli  Orti  communemente  <liceyanfi  Orti  di 
Demetrio)  per  relazion  di  Plutarco  (i)-  Plurlmum apud 
Pomùejutn  Lìbertus  poterai  Deme/rlusy  non  ìn/i pieni  caie-- 
ro  ^uvenìs  ^fei  ìnfohnter  Fortuna  utens .  Nondum  /s  In  Ita^ 
llamreverfus  am^nìffimaSuhuf^ana  Romse  cowparaverat  ^ 
pulcherrìma  Gymnafia  9  Hortifue  preti  tuffimi  erant  9  qui 
XyemetriìiUcbantur ,  - 

§.  2.  Dove  follerò  le  Vil^e ,  e  gV  Orti ,  col  folito  dìffetto  dichi 
fcrive  delle  cofe  a  fé  note  fenza  penfare  d' iftruire  i  Poderi  > 
Io  Storico  non  ne  fece  menzione  :  caufa  potiffima  de  i  difpa^ 
reri  (travolti  tra  gì*  Indagatori  delle  antiche  cofe  3  ancorché 
molto  dotti^Quanto  però  a  gl'Orti  tutti  gif  AToderni  conven-* 
gono  5  che  daterò  fui  Colle  Pincio ,  o  fia  la  Trinità  de'  Mon* 
ti  >  ma  non  diftinguono  quefto  Colle  dal  contiguodegl*  Orto- 
li^  che  fi  diftendeva  dal  doflb  della  Villa  Medici  fin  fópra^ 
Porta  del  Popolo  a fettcntrione >  ftandogli  il  Pincio  perlai 
maggior  parte  ad  Oriente  5  e  raezogiorrio ,  AiTicurandoci  non- 
dimeno l'  antico  Scoliafte  Afconio  ^  (2Ì  che  quelH  Orti  Pom- 
peiani erano  divifiin  fuperiori  ed  inferiori ^  così  notando: 
-  Tìmehat  Pompe]  ui  AVlonem  ^feu  timer  e  Jimulahat  ;  pk^ 
rumque  ideo  non  domi  fax  ^  /ed  in  Hortis  manebat  9  ìdque  ip* 
fum  in  Superioribui'  ;  circa  quos  edam  magna  manui  miUfum 
exctibabat  •  -La  maggior  parte  di  quei  ^  che  fono  andati  in-» 
traccia  delle  due  fituaziohe  >  ne  perdettero  il  vero  filo . 

§.  3.  Il  P,  Donati  di  tutti  il  più  efatto  andò  immaginando  ì  fupe- 
riori verfo  porta  Golhtina  y  or  Pinciana  in  una  parte  al  pre- 
fente  delle  Ville  Medici ,  e  Ludovìfia  (3)  :  E  perchè  fecondo 
A(cònio  v'  era  anche  unita  una  delle  amene  Ville  indicate  da 
Plutarco ,  pensò  fi  ftendeflTero  ad  oriente  in  gran  fpazio  della/ 
moderna  deliziofa  Villa  Borghetìa?  denominata  Pincian 

T  t  2  Ri- 
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Rirpet(operò.ìgl*infenori  c.indidi;nente  egli  dice,  trnvirfi 
in  pofitura di  far  da  indovino  fituandolì  prcffo  al  Portico,  o 
al  Tuo  Teatro.  - Mibi fi dmnandam  eflt  probabile fuerH ■% 
tos ad Porilcam Pompei ,  ^  Theatrum  fu'iffe .  -  E febbene" a 
qucfto parere  egli  inclina,  nullolbnre  più  ragionevolmente 
loggiugne  :  -  N'i/i quìi putet  dici  Inferiores ,  eo  quodconìan- 
Bì cum  Supcriorìbus  ad  r adice s  Calli um\  quodinmed'u}n_t 
relinq  O'Sì  avicinavaal  vero  j  ma  come  può  ben  rifolvere 
chi  combatte  con  dubbi)  ?  Perciò  ripiglia.-  Inpriorem  tamert 
fenteniiam  inclinai  animus.  Parmi  vi  fii  troppa  diftanza_» 
dal  la  Villa  Medici  a  Carapo'di  Fiore  per  trarne  iaconceflìone 
degli  Orti  Superiori  con  gì'  Inferiori .  Spero  però  tra  poco 
moftrare,  che  il  dotto  P.  l'aveva  indovinata  tenendo  la  fe- 
I  conda opinione.  Manebivìj  trovandofi  allo  fcuro  è  gr?.n_» 

'  forte ,  piucchè  ingegno ,  appigliarfi  al  vero ,  e  retto  (cntiero. 

§.4.Tentòdopo  7  anni ,  cioè  nel  1641  Terudito  Andrea  Ma- 
il mni(i}eluringolTì  d'aver  dato  nel  fegno;  ma  tirò  più  longi 
[  dallo  fcopo  che  non  il  P.  Donati,  fé  quefti  non  mutava  la  fe- 
conda opinione ,  cosi  fcrivendo  con  divagamento  Mariani . 
-  Pincij  Senatorìs  Domus  proxìma  porta  nomea  indìdìt . 
TranfmittebM  bxcìn  CoUatìam ,  quoopes  vicinarum  Civita' 
tum  coliate .  LucuUusfuos  Hortos  fpkniìde  ìnjlruxit ,  qu9S 
'  nunc  Medicei  obtlnent.  (  Sbaglia  :  Li  vedremo  più  baffi.  )  Al' 
terum  vero  ex  altera  parte  via  Suburbanum  olirà  Pompei  » 
plurièus  nunc  Signis  excukam  exc/pìt  Cardinali s  Ludovifius, 
Altro  errore .  Abbiani  già  provato,  che  v' era  il  Foro  di  Sa- 
"      luftìo  con  l'Obclifco.  -  Extra  Portata  VìUaBurghefia  re* 
•     ^dutt/uccedit  Pompeiana .  -  Con  che  febben  fuori  dello.* 
giufta  linea ,  volle  dare  ad  una  Villa  di  Pompeo  il  fito  da  Plu- 
tarco tacciato  jC  non  parlò degP  Orti  affai  più  rinomati.  S'im- 
pegnò a  trattar  della  Villa  forfè  fulla  traccia  del  corvo  P.  Do- 
nati ) fenza  aver  curato  co»  oculare  ifpezione ,  ie  vi  foffero  fé» 
gni  vifibili  da  comprovare  quantooHi  tanta  franchezza  ^nza 
autorità  volea  pubblicare.  Delle  antiche  incerte  colè  meglio 
ènon  trattarne  3  0  lafciarledubbie .  Lo  aflicurarlefenza  con- 
vincente ragione  è  imprudenza ,  che  in  vece  di  onore  produ- 
__^  •  ce 
^                 CO    Rei"*  A<™'  '•  J* 
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ce  biafmo .  Giacché  molto  delle  Romane  aiitkrhità  egli  avea 
ietto  potca  da  qualche  Antiquario,  tanto  lume  ritrarne  vale- 
vole a  fàrG  del  merito  nella  materia  di  cotcfti  Orti  da  pochi 
per  l*  addietro  trattata.   *  ;- 

^  5.  Fin  dal  1594  il  dilettante  antiquario  Flaminio.  Vacca tra^* 
sferitofi  fulla  cima  del  colle  degl*  Ortoli ,  dove  hanno  la  Vi- 
gna i  PP.  Agoftiniani  di  S.  Maria  detta  dd  Popolo >  notò  V  of- 
icrvazione che  fegue .  (i)  -  Nella  Vigna  de  irati  della  Ma^ 
dònna  del  Popolo  >  contigua  al  Giardino  del  Granduca  di  To^ 
fcana fi  vedono  molti  Andamenti  é^  Aeq  e  9  tra  quali  fui  i  una 
gran  Botte  )  ricetto  ^  Acqua  ;  ct^anotakilé  per  h/ua  magnì-^ 
jicenza .  -  Ne  altro  di  più  vi  aggiunfe.  Molto  era  perei  bafte- 
vole  a  (crvir  di  Fiaccola  al  Mariani,  ed  altri  Scrittori  delle «ofe 
antiche* da  elfi  indagate  fu  quel  Còlle  5  e  fui  Pfndo  ;o  almeno 
a  dargli  (limolo  di  riconofcere  quella  Conferva  oPi(cina,ciii 
egli  dà  il  nome  di  Botte  >  a  qual'  ufo  fervi  va  )  e  a  movergli  la 
curiofità  di  vederne  la  decantata  Magnificenza .  Neppure  il 
Nardini  fu  curiofo  di  dargli  un  paflb  »ma  pieno  di  letteratura 
immaginò  tutt'  altro  di  quel  che  in  fatti  ella  era  ^  e  fece  da  in- 
dovino feri  vendo  j  (2)  -  Sul  Colle  degf  Ortoli  furano  facile 
mente  le  Conferve  d"  Acqua ,  con  le  quali  potevafi  artificio/a^ 
mente  inacquare  il  Giardino  inferiore  dì  Salufitio.  -  Niua.^ 
Scrittore  mai  aiTegnòquefti  Orti  fuperiori ,  e  Inferiorf.  Me- 
glio perciò  fi  avvicinava  al  vero  ^  Te  peniava  in  quel  Colle  gì* 
Orti  fuperiori  di  Pompeo  ^  e  fotto  gl'Inferiori  di  Lucullo^ 
poiché  di  que*  di  Saluftio  altrove  avea  fcritto>  che  nella  Vigna 
de  Signori  Vcrofpi  prefTo  porta  Salaria  vi  Je  la  Conferva  e  li 
molti  Condotti.  ( j)  Se  così  vìfitava  quefta  fui  Colle  avrebbe 
mutata  opinióne  5  e  ?drfe  colla  fua  erudizione  trovava  a  quali 
Orti  ferviva,  e  da  chiTabbricata  c)on  tanta  Magnificen^fi ^  Sem« 
p  e  è  vero  ^  che  chi  vuol  feri  vere  dalleAntiche  cofe  di  Roma> 
fé  vi  (bn  reftati  véftìgj  ^  convien  riconofcergli  e  non  ftancarfi . 

§•  6.  Pri^  che  mi  paflciflein  mente  di  trattar  del  Corfo.delP 
Ac<|jSie*?edile^e'^il  Vacca, nelFabno  1741  .dotti  PP.  Ago- 
ftiriitff^f trovandomi  ih  compagnia  del  P.  MaeftrO)  Pio  Boveri 
DoiiOMMicano  mioConcitiàdino  defiderofo  divederle  anti- 
che 

l  )    Memor'  di  R.  n^  4|.  pipfi  Nardiq.  R.  À. 
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che  Opre  di  Roma  »  ci  conduAerofuIla  (baunità  de^  Colle  gii 
denominata  degl*  Ortdi  »  da  ellì  tutto  ridotto  a  Vigneti  9  e  ci 
fecero  entrare  oeila  vaila  Botte  indicata  d<i1  Vacca  )  ó  fia  Con- 
ferva d*  Acqua  >  o  adir  meglio  Pifcina  Limaria  >  della jquale 
■fi^rveiidofi  per  Tiniello»  uoediaote  ui^  QtKidriia|)!^«iraf4tt^i 
dà  molto  tempo,  vttrfo  ocgidente  contigua  ad  Mtra  Comferva 
piò  piccìcAa  »  vi  6  dà  comodo .  itigre0b .  La  moRtano  a  f  ors- 
iHerì  come  aoticliifiìfna Fabbrica  >  e  peri'  ajt)pieifiza.ixiin||>ile  9 
Narravano  pm  cofe  ftravagasti  dell*  uIq  di  quel  fpni^uofb 


•  vthtto ) ledi  cui abbominevoli ceneti yi furono  feppeilit^ »  al 

dil;  di  Svetooio .  (<i)  *  ^^qtmiNervuhgenpiU  hcmìti^rum 

'm^nttmeHtotpn^àfrttnty  quodprrfpìcìtury  impcfitum  Colle 

1   Hvettoram'»  ^  perché  ^^nojall*  anno  1 100  incirca  quel  fito  era 

'^  infefbtfo^a  JUur^'en3#Ventofe»'fp)irgato  con  (agri  JBforcifmi 

•'  '  d£4  Pbhtc^cePafcAle  il^  vi  fu  eretta  laCliieifk  in  onore  di 

)  Maria  &S&a  d4  iPopblo  Romano  »  (2)  -perciò  intitolata  "  la 

^  'MaÌ9nimdelp<^oh^ 

"  /§^  7.  In  (èquelaiii  queAifueceifì  florfci  di  Nei'onct»  fuggerivano 
->>*  alcuni  (fìquePPl  »  e  davano  fegtii  di  credere  e  di  Ux  ccedere 
-  •  ouelia  piiqina  cjOfer  ibt^  opr^i  d<rilo  0e0b  Nerone  9  doìla  quale 

•  ■  (ervlvafi  quilor  voleva  far  fegretaqiente  morire  alcun  de  Cri- 
ftiarli ,  facendoli  precipirare  della  fuperìor  Cataratta  df ntro 
alla  va(hi  Piccina,  perchè  tnorifTero  affiggati  nell*  Acqua .  In 
(fiomprova  del  qual*  atto  crudele  volevano  ^  che  fcendeflìnio 

-  erttro  ofcpro  Condotto  contiguo  alla  v^wyt  Conferva  >  :  qual 

'  -dicevano  daflc  1*  ihgreflb  a  lunghe  Catacombe  j  nelle  quali  per 

■    'occtilti  ftradelli  angufH  fcavati  nel  Tufo  ftavan  nafpofti  liper- 

(ègtiitati  Feddi  ;  Ma  per  allora  non  ebbi  curiofità  di  vederli. 

Volendo  trattar  dappoi  dell*  opre  antiche  fpettanti  all'  Acque, 

•    i-olla  rimembranza  delle cofe  furriferite  intorno  a  quella  Pifci- 

'-'■  ^a^aiticuranOQii eollalettura  di  quali  tattici' Autor; ^fihefcrit- 

-   to  aveartodi  Nerone  9  non  aver  egli  fatte  <àbbricljihj  Inecon- 

•  dbtte-AW^efòpra  a  quel  Colle ,  ad  effetto  di  rirnu'  qualche 

lume 

.^  co    Vit;Neron.c.;7o/  ^»)    Ponatt  Y .  R.  1 . 4«  e.  4< 


,  Nelle XlV^ Regioni.  f^n.XXX-Reg.VL        g^j. 
Hiìtté  dèir  Autore  t  delP  ufo  di  queir  opera  {butuòTa  ^  nein^ 
térrogai  il  Ficoronì  il  più  efperto  e  accreditato  degli  Anti- 
quari, e  dopo  lui  molti  altri  di  talProfeflfione.  Come  pure  gli 
fovrintenientì  delle  tre  Acque  óra  correnti  Signori  Niccola 
Salvi  y  e  Cav.  Michetti ,  e  tutti  nie  nt  toKero  la  Speranza  ri^ 
fpondendo  di  neppur  averla  veduta .  In  guifa  che  mi  confir- 
mai nel  (entimento  del  dotto  Albertìni  ^  che  dair  anno  1509 
lafciò  (critto  (i)  *-  ^/  enim  hodk  ma  gii  ignari  rerum  Ro- 
manofumfunt  quam  Romani  Gves  ì  Invi  ras  dic^  ;  nufquam 
minai  Roma  cognofcìtur  quam  Romé^ . 
§.  Stabili  j  pertanto  di  tornar  (iiquel  Colle  permeglio  confiderar 
le  parti  e  circonftanze  della  divifitata  Pifcina,  e  fc  col  lume 
del  P-  Donati ,  e  del  Mariani,  quali  (ì  ravolgono  in  quelle  vici- 
nanze febben  dubbiofi,  per  ritrovar  gl'Orti  5  e  le  Ville  di 
Pompeo  Magno  ^  potefle  a  me  riufcire  di  rintracciarne  T  Au- 
tore .  Introdottovi  nel  di  2$  di  Cennajo  1749  minutamente 
offervatala  trovai  in  lunghezza  dall'  ingrelfo  a  Levante  fino  al 
fine  a  Ponente  jemale  pai.  Architettonici  155;  in  larghezza 
da  mezo  dì  a  fcnttentrione  45  :  L'altezza  dal  piano  prefenta- 
nco  fin  dove  arrivava  già  rAcqua5(  che  avea  l^efito  nella  con- 
tigua piccola  Conferva  di  fecondo  fpurgo  ^  nel  fito  della  Porta 
irfoderna  apparendo iiegii  della  dep  >fit  one di  Tartaro nelli 
muri)  era  pai.  1 8.  Ambe  lue  quefteCon ferve  vedevano  lavora- 
te a  perfètto  impenetrabile  Signino»  Nel  mezo  dflla  grande> 
dove  il  fedo  della  Voi  t\  verfo  al  confinante  Giardino  Medici 
a  meriggio  appariva  Li  Cataratta  per  cui  entrava  T  Acquai  in 
larghezza  pai.  j.  riquadrati.  Il  Tartaro  fatto  ftacccar  dal  Si- 
gnino  de  Muri  Ib  trovai  '^o(c«o^  terreo  9  bianco,  gi  illiccio,  ine- 
guale 5  a  cagione ,  cred*  io ,  iella  varia  ondulazione  nel  cader 
r  Acqua  entro  alti  vafta  Pifcma ,  o  ide  ave»  fembìanaa  di  Po- 
mice arrendevrtle^e  fenza  mifhira  di  lucidi  ipecchietti .  Dalle 
!uali  proprietà  mi  aflficurai  >  che  T  Acqaa  introdottavi  non  era 
ata  diramata  ne  d  ili  i  purgatiflSina  Mtreia  ^  ne  dalla  Tepnlaj 
0  Giul'a  9  é  rieppuf  dalli Chudìa  in  tempo  di  Nerone  fuppo- 
llo  introitftfòfe  5  benché qticfte  pel  lor  aho  LiveNb  poteflTero 
falire  fu  quel  Colle  d  1  Sminale  >  oEfqoilino  ^doiJe  correva- 
no 
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no ,  ma  piuttofb  dal  Rivo  della  terrea  Aniene  Vecchia  9  dì  cai 
trattandoaftioluogo  moftrai  »  che  quelV  Acqua  fu  diviTa  par- 
te verfo  porta  Capena,  e  parte  full' Efquilino  t  daddove  era 
facile  la  Condotta  in  cotefta  Pifcina  . 

§,9.  Paffando  alla  piccola  Conferva ,  che  riceveva  l' Acqua  de- 
purata dalia  maggiore  e  più  la  purgava,  dalle  qualità  limac- 
ciofe  5  rifultò  la  fua  larghezza  in  mifura  di  pai.  20  damczo  dì. 
aTramontanaicin  lungliezza  p:il.  50  da  Ponente,  a  Levante; 
e  verfo  a  quella  eftremità  uieHiante  un  arco  della  volta  dava  I* 
adito  per  pallore  ad  un  lungo  Condotto,  chelcoprivaficonti- 
nuato  parimente  con  lavoro  Signino  ;  ficuro  indizio ,  che  dal- 
ie du"  Conferve  riceveva  1' Acqua  appurati.  Conl'ajutodi 
fiaccole  penetrandovi  per  moUotrattoo(Tcrvai ,  che  nel  prìn- 
cipiovoltava  per  pochi  paflì  a  Tramontana,  indi  piegavaad 
oriente, e  comedilTeroli  Vagnajuol!,  feguitava  verfo  V'Ha 
PincianaBo  ghefia  il  dritto  fuocorfo.FumifuratoefTere  alto 
dal  piano  pai.  ro,e  largo  j  .  Afticuratomi ,  che  fimìleerail 
fuo  progreflb,  tornando  veriò  al  princìpio  a  deftra,  cioè  a!  la- 
to fcitentrionale  di  quando  in  quando  s' incontr.ivano  Viattoli 
angufti  fcavati  nel  Tufo,  di  cui  ècoumofto  quel  Colle,e  il  loro 
orificio  appena  eracapace  del  piffaggio  d'un  Umo  curvo,  nel- 
la maniera  che  fi  veggono  ne  Cini^terj  oCatacombe  cosi  intri- 
cati e  irregolari ,  che  non  di  fentieri ,  ma  di  Laberinti  hanno 
fembianza.  Notai  però,  che  non  aveano  fegno  alcun  dilavo- 
roàSignlnopcrtener  Acqua;  perciò  ne  infcrij,  che  non  tepe- 

f    vano  alcuna correlaaionecnl  Cond&tto  maeftro . 

4*  ib.  Ili  p.  Montefaucon ,  (i)fpedito  dal  nobil  genio  del  R^  dì 
Francia  Luigi  XIV  il  Grande  a  riconofcereeicrivere  lecofe 

•    rare  d*  Italia  ,•  tiell'  anno  1 6$^  entrò  nelle  due  dimofìrate.^ 
Pifcine  9  e  in  quei  Stradellì  e  fòntuofo  Acquidotto ,  perchè  fi 

'    trovava  in  impegno  4lt  veder  tutto  ;  ma  Cccomeho  in  altro 
luogoi>notaio  ,  :(»3f  non  ofTervava  poi.  tutto  per  dare  il 

.  I  yero  gifadizio  delle  cofe  Vedute  5  onde  ne  paftò  molte'per 
qu^lle^  ch«  ih  verità  mai  non  fitrono;  eooninvcftigò  pcj;lo- 

<     più  ciò  che  foflero;  ecco  quel  che  fcrifle  delle  divifate  pifcine, 
cCondotto;  Htiìe  [^dEjJ.  M*de  Popith  ]  aijmB'jm  Cv- 

mbìam 

—        ■■■■       ■'        w^.l...    .IIP  I    -         ll^— —■——■— i—i^ 
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*  nohìum  5  &  ut  fertur  >  Jfor//  Sepukbro  Neronh  per  quam 
in/ignei.  Rie  Canale i.  Fornkes  ^^  ac profuniée  femìta  fub- 
terranea  late  detìnentf patta  ^  olìmque  Ceemeterìa^  ac  Sepul- 
cbra  erant  ^  utl  conìeÙare  lìcet  ;  nam  ante  Aurelìanum  Aug. 
extra  Urbis  mwnta  béscfitafuìffe  creàuntur .  Sicché  con  tut- 
ta k  fua  prcfervativa  't:  ut  fertur '^^^  portò  la  novella  a  Parigi 
che  in  Roma  fotto  al  Convento  della  Madonna  del  Popolo 
già  furono  gì'  Orti  di  Nerone .  Congetturò ,  che  T  Acquidot- 

'  tOj  gr  Archi  5  o  Viattoli  fatti  a  volta  foflfero  Cimiterj:  E  quan- 
to alla  grande  Pifcina  fi  contenne  nelle  fole  parole  colla  Bot- 
te del  Vacca, 

$.11.  Per  venire  in  cognizione  della  qualità  ^  e  dell*  ufo  di  tut- 
to il  compleflTo  di  quell'opra  magnifica,  do vea primamen- 
te confiderare  la  Cataratta  da  cui  fi  trafmetteva  1*  Acqua  da-j 
lontano  condotta  nella  Botte .  II  La  comunicazione  di  que- 
lla colla  minor  conferva .  Ili  Che  da  quefta  pattava  ai  gran-^ 
Canale ,  non  a  molti ,  ma  un  folo  fatto  a  Signi  no  per  tener* 
Acqua  >  e  non  per  Strada  di  Cimiterj .  E  in  IV  luogo  ad  ef- 
fetto di  ftabilir  quei  Sotterranei  per  Sepolcri ,  era  d  iQpp, 
che  diftingueffe  i  tempi ,  cioè  1*  anteriore  dell'  Introduzione 
deir  Acqua  nel  Condotto  maeftro  ad  ufo  d' Acquidotto  per 
Fontane  ^  o  Inacquamento  di  Giardini  ;  indi  il  pofteriore— > 
ceflato  r  ufo  dell'  Acqua  j  mutato  il  Condotto  da  Fedeli  in 
Strada  da  paflarc  ne  (faretti  Vicoli  de  loro  Cimiterj  •  Ed  in  tal 
guifa  avrebbe  il  di  lui  parere  riportato  qualche  forta  d'applau- 
fo .  Giac:hè  però  tra  le  tenebre  di  que'conftifi  fentieri  il  dot- 
to P.  reftòairofcuro  di  tutto  il  (òftanziale  del  fontuofo  Edifi- 
cio ,  ufciamo  air  aperto  per  porre  in  chiaro  fé  fia  poflìbile  ^ 
dopo  XVIII  Secoli  e  anni  lidi  profondo  filenzio  de  Scritto- 
ri 5  de  Regionifti ,  e  d' Antiquarj ,  da  chi  fu  queft'  òpra  di- 
fpendiofà  ^  e  ammirevole  verofimilmene  innalzata . 

§.  1 2.  Confiderato  il  muro  efteriore  >  che  ftà  fopra  alla  volta^ 
della  Pifcina  maggiore ,  ed  è  imminente  al  piano  del  terre- 
no Vignato,  lo  vidi  rifarcito  con  mattoni  inpiùfiti^  in  guifa 
tale  però  che  vi  fono  reftati  alcuni  pezzi  d'antico  lavoro  Re-' 
ticolato ,  compofto  di  Tufi  tagliati  a  facciette ,  tra  loro  per- 
fettamente (ènza calce  conneffi  >  di  figura  che  fi  dice  dal  vol- 
go de  Fabbri  -  a Mojlaccìuolo  -,  da  Greci  z:  Dì^yotberon , ìs 

V  V .  .  eia- 
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ciafcuti  de  quali  era  nel  piìilifg'ì  j  onde.  Il  dotfo  ed  efper(<j 
Monfignor  Ciampinf  alTegna  li  tempi ,  in  cui  fu  ufito  in  Ro- 
ma queftaforta  di  lavoro  per  ornamento  di  f'ibbriclie,  e  cosi 
lì  diÌHngue  (i):  Expul/ìs  Reg'bui tuna ctm  Romana  Kepith: 
no^umgenus  Archite&ursortum  fuìffcii'idetur -i  qaoda  Vi- 
trwoìo  l'  2.  e.  8.  appellstur  antìquum  mcertum -iquodfiih  no- 
mhte  Ketìculatì  ìnceni puto  cùmprehend' .  Rakulaium  opus 
Hlud  appello^  In  quo  Lapìdei  Id  componente^  itafe'^:  funty 
ut  Vrlfma  \^  a  facciettc  ]  quadrai um  referant  -.adcoque  junBì 
lìeramRetis  extenfi formam  demojlrent  -y  ad  dìfcrlmen  ìncer-* 
ti  ex  lapidibu!  qaadratìs  >  &*  ci  mento  xd'tfìc itum .  Lateri- 
tiitm  opus  Retìculato  hi/eri  cmptum  ultimo  Reìpub.  tempore . 
Forfè  dallo  ftelfo  Scn'ttoje  il  contemporaneo  P.  Elchinardi 
prefe  occafione  di  trattar  h  ilefli  materia ,  in  quefta  guffa  di- 
ftingiiendone  meglio  l'introduzione,  ed  il  tempo  (2):  A 
fffff/po  di  Tarq'4Ìnio  Prì/co  -ex  lapide  quadr.uo-  Poi  Reticola- 
to incerto'^  cìo^ difajpconlatejìadì  figaraTrapez'^a-i  0  Irre- 
golare .  Nel  fiorire  dèlia  Repub.  Reticolato  Certo  ;  cioè  di/af- 
fi piccioli  con  la  tejìa  quadrata .  Poi  cominciarono  V  Mattoni^ 
facendo  ad  ogni  tanto  unafafàa  di  Mattoni.  A  tempo  degPlta-^ 
peratorl  tutti  Mattoni ,  Al  cader  dell  Imperio  fenza  alcu^t^-s 
ordine  certo .  Si  raccoglie  dunque  da  quelli  due  Autori  erudi- 
ti 5  che  nel  fiorire  della  Repubblica  fi  fabbricavano  li  Murj 
citeriori  a  Reticolato  certo  j  o  lìaconfalTi  piccioli  quadrati  i  e 
nd  <iio  finire  cominciò  a  praticarli  il  fare  an  ordine  del  mede- 
fimo  Reticolato  dividendolo  confaicie  o  lince  di  Mattoni. 
Quei  quadretti  però  che  da  cffi  (oh  detti  Saffi  5  credo  fi  deb- 
bano intender  per  Tufi  più  facili  a.  lavorarfi  in  quadrucci.  Ed 
io  in  antiche  Fabbriche  fuori  di  Tivoli  non  ho  veduto  retico- 
lati di  Pietre,  ma  (blamente  dì  Tufi .  Come  pure  di  quefti  ©> 
comporto  nella  Malfa  Apollonia  già  di  S.  Sìlvia  tra  Vicovaro , 
e  Cartel  Madama  un  lungo  braccio  dell'  Acqui  lotto  in  cui  paf- 
làva  la  Marcia  5  opra  confimile  al  Muro  della  dimoftrata  Pifct- 
na;  eparmi  molto  credibile,  che  ii  Condotto  dal  quale  vi 
{caricava  l'Acquacadendo  dalla  fuperìor  Cataratta,  foflè  la- 
vorato alla  ftelTa  maniera  d*  opra  reticolata.  Dopo  tante  Re- 
ti 

05    V  «'  morinm.  par  i .  e.  8.  p.  m.  tf? 
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ti  tiriamo  adeffo  le  nollre  alla  forte , come  ufano  li  Pefcatorr, 
cbefcnza  fegni  vanno  perconghietture  dove  far  pefca . 

§•  I  j.  Quando  nell'  anno  6^2  VC  Pompeo  fece  acquifto  degli 
Orti  Superiori  e  inferiori ,  farà  ciafcun  perfuafo  3  che  per  ren- 
dergli -  préCtìq/iJUimì  -  come  li  diflTe  Plutarco  >  [  poiché  per 
fargli  tali  non  gli  mancavan  denari,  leggcndofi  ^che  vinto  Mi- 
tridate Re  di  Ponto ,  Paefe  dell'  Afia  minore  3  per  porzione 
della  ricca  preda  conlègnò  nell*  Erario  a  prò  della  Repubbli- 
ca XX  mila  Talenti  (1)3  cioè  XII  millionì  d^  oro  (x),  e  ne 
difpensò  per  donativo  a  Soldati  più  di  XVI  mila  T  avrà  fom- 
miniftrato  al  fuo  Liberto  Demetrio  comprator  fimulatonio- 
nete  fenza  mifiira  per  condottarvi  P  Acqua  dall'Efquilino  con 
fontuofo  Condotto ,  ripartendola  in  aaienduequei  deliziofi 
Soggiorni  con  alzarv'  Fondane  >  con  formarvi  Ninfei  3  dila- 
tando Pefchiere  3  (fendendovi  Bagni ,  ornandogli  con  fioriti 
Giardini,  ed  anche  f.bbricando  Cafnii  rifplendenti  d'oro  ) 
ed  abbelliti  di  Pitture  >  e  di  Statue  5  perchè  foflfero  degna  abi- 
tazione di  lui  Condottier  gloriole)  delle  Legioni  Romane .  Il 
difficile  dipende  dal  trovarne  il  lor  fito  3  perchè  da  veruno  de 
Scrittori  antichi  indicato  >  e  da  pochi  moderni  onon  rinvenu- 
to 3  o  non  curato  3  o  erroneamente  ideato.  In  tale  anguftia^ 
pone  talora  i:nafolaparolacircoftanziale  tralifciata  da  dotti 
Scrittori  delle  paflTatc  cofe  ad  eflfì  note3  non  penfando  aU'ofcu- 
rezza  ,che  avrebbe  prodotta  nella  mente  de  Pofteri .  Se  però 
non  hanno  parlato  gì*  Uomini  3  parlaranno  le  Pietre ,  che  pur 
han  la  fua  voce  .  (^) 

§.  14.  Sull'eftremo  ciglio  di  quefto  Colle  3  che  da  Svetonio  fi 
nomina  degl'Orti  3  perchè  da  molti  Giardini  di  più  Si- 
gnori era  ornato  3  fi  è  già  dimoftrata  la  Cataratta  3  che  ri- 
cevendo da  Superior  Condotto  proveniente  a  meriggio  del 
medefimo  Colle  copiofiflTima  T  Acqua  >  ne  ricolmava  la  vada 
fottopofta  Pifcina  5  da  cui  fi  comunicava  aUa  contigua  Confer- 
va 5  chetrafmettevalanel  pm  la^-go  inferior  Acquidotto  la- 
vorato>  come  g'à  difld,  ad  opra  Agnina ,  d.tl  qinle  fi  diffondeva  ^ 
verfo  alli  baffi  Vigneti  confinanti  colia  moderna  Villa  Bor- 
ghefia .  Opra  di  sì  difpendiofa  magnificenza  3  che  non  può 

V  V  2  .  dir- 

(1^     Plctpr.  Pompe.        (a)    Incrufc.  Grandez.  di  Rom, 
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dirfene  Autore,  Te  non  qualche  polTente  Pcrfonaggio  in  tem- 
po dellaRepub.,  o  alcuno  delli  rplendidi  Augnili .  PenfaHa 
fiata  baftevolmente  confutata  la  vana  opinione  di  chi  attribui- 
va tale  edificio  a  Nerone .  Così  non  fi  trova  Storico  j  o  Regio- 
nifta  s  che  ad  altri  ImperaJori  loalTegni.  Scrivendo  Più  tar- 
00,  che  Pompeo-  amiffmfftms  Suburbana  comparaverat \ 
Hori'tque  pristiofiffimìerant  ~.  Aflìcurandociil  Paduano  Aico- 
nioPediano, Grammatico  e  Storico  bene  informato  (per- 
che viveva  fotto  Nerone)  effercotefli  Orti  altri  Superiori, 
e  per  confeguente  altri  inferiori.  Avendo  noi  altresì  ricono- 
fciuta  la  Piicina  che  riceveva  TAequada  Condotto  Superìorej 
il  qual  paflava  fui  giogo  del  Colle,  e  la  tramandava  in  altro 
inferiore  verfo alla  Valle , (opra  cui  fi  ftende la giaddetta  Vil- 
la BorghefiaiCfuori  delle  muraalzatcdopo^  fecolì  d.dl*  Ini- 
peratore  Aureliano ,  credo  Cenz"  ombra  alcuna  di  dubbio,  che 
full'  eminenza  e  falda  Orientale  dì  quelìo  Colle  fodero  gl*Or. 
ti  Superiori ,  e  verlb  alla  Valle  gl'Inferiori  appartenenti  a 
Pompeo . 
f.  1 5.  A  dovergli  tener  per  tali  oltre  alle  ponderate  ragioni  con 
corrono  III  circoftanze  a  mio  parer  molto  forti.  Una  fi  è  la 
vicinanza  delfito ,  anzi  la  connetTione  de  Superiori  con  gl'In- 
feriori ,  che  ricevevano  l' Innacquamento  da  una  medefiina_» 
Acqua,  e  può  dirfi  dagli  fteflì  Vaii,  e  Condotti  ;  qua!  congiun- 
zionebenchèfenza quella  dell'Acqua,  giàudiUìmocheper- 
fuadevaancoil  P.  Donati  opponendola  al  proprio  contrario 
parere  con  dire  ;  Ni^  quisputet  dici  ìnferhres  j  eo  quod  con" 
junSiìeumSuperhrìhmadradicfsCsUìum.  -  Efonficuroj 
che  fé  aveffe  veduto  ilfitoj  e  li  due  Condotti  alto  e  baffo 
colla  comunicazione  della  medefima  Acqua ,  non  avrebbe  te- 
nuta la  rifoluzione  in  foipefo ,  con  foggiungere  :  ^odìnme' 
dium  relinguo  ;  -  ma  rifparmiava  ame  la  fatica  di  comprovar-, 
lo.  La  Ilcircoftanza  vienfuggerita  dall' Opra  reticolata-»  j 
collaquale  era  comporto  il  muroefleriore  della  Pifcina ,  E  fé 
cotefta  forta  di  lavoro  per  offervazione  delli  due  furriferti 
Autori  praticavafi  in  Roma  nel  fiorire  fino  alladecadenza  del- 
la Repubblica,  che  cadde  col  cader  di  Pompeo  nella  rabbio- 
fà  guerra  Civile  mofTaglidaUMnvidiadiCefirc,  da  chi  altro 
fé  non  daPompeo  dovrà  dirfi  quella  magnifica  faljjbrica  alzata 

per 


Nelk  Xir.  Regioni  ì^um.XKX.  Reg-fVL  J41 
per  innaffio  de  Tuoi  Giardini  ?  Lo  {IcflTo  Pcdiano  ci  fommfni- 
ftralalll)  ledi  cui  parole  riferiffimo  fopraal  §.2.5  e  le  ri- 
pete.iltrove  accennando  ancora  oltre  a  gì' Orti  la  Villa  (i) 
-  Diximus  in  argumento  Orattonìi  Cn.  Pompe jumjìmulaj/^e/c 
timer  e  ^  feu  piane  timuijfe  Mihnem^  ^  ideo  ne  Domiqui^ 
demfux  y/edin  Hortìs  Superìorlbus  ante  ^udìcìum  manpffe^ 
ita  ut  Ttllam  quoque  pr(Cji dìo  mìlttum  cìr e  um  darete  -  Enel 
giorno  fteflfo  jincui  fi  tenne  il  Giudizio  nel  foro  ^  declaman- 
do contro  Milone  Saluftio  per  l'  omicidio  diClodio>  edif- 
fendendolo  Cicerone  ^  eflfendo  Pompeo  per  la  III  volta  Con- 
fole ,  e  folo  j  fenza  Collega ,  e  fu  nelP  anno  701  (2)  v'  inter- 
venne come  Confole  attorniato  da  guardie  non  per  timore  % 
ma  per  diffefa  de  Giudici ,  del  Senato ,  e  per  quiete  della  Cit- 
tà) a  parere  di  Tullio  perorante  (j)  -  Sedme  recreatCn. 
Pompei  Sapienti ffimi  ^  &  jujliffimlvtri  Confili um  >  quìpro-^ 
fedio  ne  e  jujlitixfu^  putaret  effe  ^  quem  Reum/ententiis  ^u-^ 
dicium  tradìdlffTet  ;  eumdem  telh  milìtum  didere  •  ^uamo^ 
brem  i Ila  arma '^  Centurione:^  Cobortes  nonpericulum  no-' 
bis  ^fedprafidium  denuntìant  •  - 
§.  1 6.  Pediano  dunque  ci  fa  oflfervare  )  che  il  giorno  avanti  a 
quella  Giudicatura  fi  tratteneva  Pompeo  negli  Ortifuoi  Su- 
periori )  attorno  a  quali  nella  vicina  Villa  facea  ftare  per  ogni 
occorrenza  grolTa  guardia  d' Armati  •  Dair  eminenza  di  que- 
fti  Orti ,  che  fi  (tendevano  filila  cima  del  Colle  ^  potea  Pom- 
peo dominare  tutto  il  Campo  Marzio  e  l' abitato  di  Roma  > 
coficchè  (è  Milone  o  gì'  affezionati  di  Clodio  avelTero  fatti 
movimenti  per  falìr  full*  Colle  ecomettere  contro  di  lui  qual- 
che attentato  5  o  (turbarla  Città  con  fedizione,  (copriva  tut- 
to 5  sì  per  fua  diffefa  facendo  ad  un  cenno  falir  le  Guardie  fui 
Colle  fé  aveatimore ,  fi  fpedendoné  parte  ad  impedire  i  ru- 
mori 5  (è  le  aveadifpofte  per  quiete  delh Città ,  come  inter- 
pretò la  politica  di  Cicerone .  Aggiungafi  quanto  di  più  lon- 
tano potea  (coprir  dal  Palaggio  ^  o  dir  fi  voglia  Cafino  di  fu^ 
deh'zio(a  abitazione.  Dove  oggi  li  PP,  Minimi  hanno  il  lor 
Moniftero  vi  godono  a deftra  un  Giardinetto ,  fopraal  quale 

fi 

(X)    Comment.  in  Cic  Orar,  prò  Ant.  Milon.com  not-Hethomi  ciré. 

mtd  (%)    Vigon."  faft.  d.  :im% 
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fi  veggono  altri  veftigj  d' antica  fabbrica  i  comporta  di  mur 
sì  groftì ,  che  la  fanno  apprendere  fimile  ad  una  FortezziL. . 
Nonparmi  fuori  dal  ven'finiile,  che  quello  folle  il  fontuofb 
Cafino  in  cui  diin(;raVJ  Pompeo  che  faoea  I'  opere  fue  compe- 
litrici  del  tempo,  come  fi  riconofce  dall'  intatta  Pifcìna ,  e  dal 
paranco  illefo  dimoftrato  Acquidotto .  In  concorfo  dejle  qua- 
li vifibilicìrcofianze,  e  dell'impegno  in  cui  quell'Eroe  for- 
te e  prudente  trovavafi, io  non  f  prei  figurarmi  fitopìù  nppor- 
tunodiquefle,  né  c(.JIccare  altrove  ì  duplicati  di  lui  Ipazio- 
fiflìmi  Orti  alla  gran  Villa  congiunti . 

g.  17.  perchè  finalmente  non  reflì  luogo  al  penfieri  di  chic  im- 
maginofegli  altrove  ,0  fuor  di  mifura  amplic  ili ,  0  li  confufe 
con  altri ,  brevemente  re  accennerò  le  ragioni.  Non  jote- 
vano  filuarfi  ai  Portico  e TeatrodeI!oftefl"o Pompeo,  poiché 
avendogli  acquìfìati  nell' anno 692,  ed  eretto  e  dedicatoli 
Teatro  e  gì' altri  mirabili  Edifìzj  nel  69S  per  relazione  di  Li- 
TÌo>(t)neI  701  non  farebbero  ftati  piùinefTere  neppur  gì' 
inferiori  uni'i  alla  Vili*,  quale  fecondo  Afconio ,  cinfe  all'  in- 
torno con  forte  prefidio  di  Soldarefca;  perchè  gì' avrebbe 
fpianati  alzandovi  fopra  il  Teatro .  Meno  potevano  eftender- 
fi  dalla  Villa  Medici  alla  L'id  'vifi  \  »  mentre  dovendogli  fup- 
porre  cinti  di  mut-aolie  all'intorno  j  avrebbono  occupala  e 
impedita  la  pubblica  via  Col!atina,  intermedia  oggi  ancora 
tra  quelle  due  Ville,  e  che  fenipre  fin  dal  tempodeiRefu 
di  Ubero  paffo  ■  e  fé  non  per  altro ,  perchè  nell  \  Ludovifia  fu- 
rono gì'  Orti  e  il  Foro  di  Saluftio .  Attefe  dunque  le  varie  co- 
fe>  chcornavmoederano parte degliOrtifupcriori)  il  Cir- 
condario di  quefti  dovrà  limitarfi  con  poco  divario  in  tutto  il 

■  dorlò  delColle  per  qu^Jito  fi  eftende  ih  lunghezza  e  larghez- 
za la  Vigna  de  PP.  del  Popolo  confinante  colla  Villa  Medici) 
profeguendo  per  linea  retta  al  Convento  de  PP.  Minimi ,  do- 
ve fiè  figurato  il  Cafinodi  Pompeo  ;  Indiriunendofi  la  linea 
agl'Orti  e  Vigneti  Medici  piegare  a  feconda  della  Via  Col- 
latina per  cui  fi  va  verfo  Porta  Pinciana  .  Quivi  figurando  in 
vece  delle  Mura  Aurclianc  una  linea  fino  a  Muro  Torto ,  afTc- 
gnarla  per  diviforia  dagl'  Orti  inferiori  verfo  Levante ,  dopo 
li 

CO    Ad  uf.  DcJph.  ]•  105.  c>  ij^. 
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Il  quali  fi  ftendea  la  Villa  ^  dove  oggi  la  Borghcfe ,  e  che  noo 
è  da  credere  fbflfe  tanto  vaita  e  lontana  5  fcrivendo  Afcanio 
fiirri ferito  >  che  Pompeo  >  Villam  quoque  pr^Ji^a  mìlìtum 
eircumdaret ,  Tra  le  quali  linee  d:l^^^tratìvedi  cotefli  due 
deliziofi  Giardini  credo  non  avranno  motivo  gP  Antiquarj 
io  avvenire  di  figurarfeglì  altrove  ^ 

R   XXXL 

Orti  di  Lue  ulto  appiè  del  Monte  Pìneh.  Si  tratta  ^ 

fé  in  frontino  de  khan ft  leggere  Luculliani  > 

0  Lucillianh  o/e  furono  diverfi^ 

§.  I.  TJ  Enchè  li  due  Regfoniili  JRufo  e  Vittore  ^  regolando^ 
IJ  col  ripartim^nto  delle  Regioni  qua!  fece  Augufto,  re- 
giftniiono  gr  Orti  di  Lucullo  nella  IX)  \o  credo  non  (aràcon* 
liderato  per  trafporto  irragionevole  ^  (e  nella  VI  ne  parlo; 
perchè  in  parte  maggiore  fi  rtendevano  fiiI  fianco  Occi  lenta- 
lede!  Colle  degli  Orti ,  porzione  fpettante  alla  VI,  (ebbeti 
nel  piano  o  alle  radici  fi  dilatavano  nella  IX  ^  dove  oggi  dicefi 
Orti  di  Napoli ,  e  piazza  di  Spagna  ;  ed  intanto  li  due  Rela- 
tori li  pofero  nella  IX  a  motivo  che  nel  baflb^o  appiè  del  Col- 
le aveano  il  più  nobile  frequente  ingreflb;  nella  aianiera  che 
vedeflTimo  aver  regiftratbnella  IV  il  lungo  Portico  abiidato> 
perchè  vi  fi  entrava  preflfo  alla  M^ta  Sudante  j  contuttoché 
quello  fi  eftendelfe  quafi  tutto  nella  X ,  e  n  Jla  II  Regione . 
A  non  dover  porre  indubbio,  che  quefti  Orti  LucuTiani  fi 
ftendeffero  fulP  indicala  falda  del  Colle,  mi  aflfifte  l' autorità 
deir informato  Frontino,  il  guai  parlando  degl' Archi  ne* 
q  lali  correa  PAcqua  Vergtn<"(i)  (cri  ve,  he  a  tempo  fuo  prin- 
cipiavano-y^i^  f/^r//fLÌ«/^/flr;7'j.  Qieft' Acqua  per  lafua 
baflfi  Sorgf'nte  ha  fempre  avuto,  entrita  io  Roma ,  il  corfo 
fotto  al  Coli'*  degli  Orti  come  al  prefente .  Se  dunque  gl'Ar- 
chi del  fuo  CnndiQito^inhium  habent  fub  Hortit  L^c^Uianis^^ 
gli  iiie  Jelìn»  Orti  davano  fuUa  Pendice  dimoftrata  del  Colle  ^ 
e  p^^rciò  in  frto  inferiore  a  quei  di  Pompeo. . 

§•2. 


(i)    J>c Aqu«d.  an.x&% 
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§.  a.  Io  tengo  per  indubitato  5  e  fpero  non  mi  farà  contraftàto 
il  ragionevole  motivo  j  aver  piantati  L.  Lucullo  i  fuoi  Giardi- 
ni pofteriormente  a  quei  di  Pompeo  j  perchè  (e  non  fofle  fla- 
to prevenuto  nella  compera  dell' eminente  gi(  gojnon  avreb- 
,, begli  fatti fcomodi  nel  pendìo  dirupato  del  Colle j  ièbben-» 
godeva  il  vantaggio  di  più  dilatargli,  e  rendergli  delizicfi 
nel  piano.  E'  vero  eh'  egli  precedette  Pompeo  nel  ritornare 
a  Roma  dall'  Afiae  dall'Armenia ,  dove  era  flato  Xanni  com- 
mandante generale  dell' Arme  fino  al  690,  e  dopo  aver  date 
molte  fconfitte ,  ma  non  mai  fuperati  Mitrid-te  e  Tigranne, 
per  ordine  del  Senato  confegnaia  la  Carica  e  le  Legioni  a_. 
Pompeo  ,  partì  verfo  Roma ,  e  il  valorofo  fuo  Succeflore  fer- 
mofTì  per  due  anni  a  profeguir  la  guerra  contro  alli  Re  Ni- 
mici,  quali  nel  692  totalmente  disfece,  ridottoli  Regno  dì 
Ponto  in  Provincia  (1);  però  Lucullo  non  così  prcfto  pofè 
mano  alla  corruzione  degl'Orti,  applicalo  all'apparecchio 
per  celebrare  il  trionfo  ;  oltre  all'  eHèrfi  occupato.in  fabbri- 
che di  Palaggi.e  di  Ville  vicino  a  Napoli  e  nell'Agro  Roma- 
no ,  come  altrove  (ì  è  detto  (2)  ;  e  frattanto  [  già  l' udifllmo 
da  Plutarco  ]  j  prima  di  metter  Pompeo  piede  in  ltalia,flW(r- 
nijpma  Suburbana  Roma  compara'ócrat ,  Uortìque pretìojlf" 
fimi  erant  ;  e  Lucullo  temporeggiando  die  tempo  al  deftro 
Liberto  di  Pompeo  di  acquiftar  tutta  l' aprica  Eminenza  del 
Colle ,  e  la  Valle  Orientale  per  formar  gì'  Orti  con  Cafini , 
Confe'rvc  >  Acquldotti  5  ed  altro ,  che  fopra  abbiamo  rico- 
Dofciuto  ^  ' 
§.  3.  A  me  però  pare  ,  che  chiaramente  Lucullo  daffe  a  divìde- 
•  re  d' effer  mal  contento  di  quel  (ito  inferiore;  poiché  febbc- 
■  ne  ad  emulazione  del  fuo  fplcndido  Competitore  3  tra  quali 
fcmpre  paiTarono  antipatiche  gare ,  (i)  pofè  mano  e  difpolc 
molta  materia  che  indicava  quanta  fontuofitàe  magnificen- 
za doveano  fpirar  que'fuoi deliziofi Giardini,  fi raccogliedal 
teftoemendatoe  corretto  di  Tacito  (4)  avergli  dato  prinvipio, 
malafciati  imperfetti.  Narra  qu-^fto celebre  Storico,  come 
paflati  que*  Giardini  in  dominiodi  Pub.  Valerio  Afiatico  Uo- 
mo ricchiilìmo  e  dì  gran  merito  >  avevagli  con  molta  magni- 

ficen- 

(0     Sigon.  op.  lo.i.  Faft.  d-inn.    C*)    P*'"-^-  N*  5'  §•  7* 
O)    Ex  Fiutar.  Vù.PoiDF.eLuc&Ui       1^4)    AanaM-zi'C*!. 
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■  ficfflza  adornati  5  per  guifà  che  MelFalina  avida  ed  impudica 

'  moglie  di  Claudio  Imperatore  j  qual'  altra  Jezabcle  per  aver 
la  Vigna  di  Nabotte  (i)  inventò  calunnie  contro  l' onelliflìmo 

:  Valerio ,  cffendo  Confole  nel  798  j  o  dell*  EV.  46 ,  hiraman- 
dolo  di  adulterio  con  Poppea,  e  che  macchinafle  colle  fue_j 
ricchezze  contro  all'  Imperio  ;  onde  colla  mira  di  ottener 
quelli  Orti  induflfe  Claudio  a  far  morir  1*  Innocente  falfamcn- 
tc  accufato.  In  molti  Codici  di  Tacito  fi  legge,  che  Valerio 
avea  comprati  da  Lucullo  li  medefimi  Orti .  Mefalìna  Hor~ 
tis  tnbìans^  guos  VaUrius  Afiatìcus  bUCof.a  Lucullo  coemptos 
tnjignt  magnìficentìa  excoUhat  >  SuUlìum  accufaniìs  utrrf- 
gue  mmtttìt  5  ut  moncret  Clauiium .  -  Dopo  tante  edizioni 
il  foloperfpicaceComiDentatòrePichon^a)  faawertire_j , 
che  in  vece  di  -Coemptos-  Debbefi  leggere  -  Coeptos  a  Lu- 
cullo -  E  tic  afTcgna  la  poderofa  ragione  dedotta  dal  tempo  , 
in  cui  viflfcro  Valerio  9  e  Lucullo  con  T  intervallo  di  quafi 
Cent*  antìi ,  mentre  Lucullo  principiò  gì'  orti  nel  700  »  e  Va- 
lerio godevali  nel  798  :  Coficchè  fembra  imponìbile  gli  coni- 
pieraflP  da  Lucullo .  -  C^perat  hortos  Lucullus  magnijicg  tedh 
jicare  >  neeperfeccrat  ,Abfurdum  a  Lucullo  etnìfe^  cujusne- 
guìdém  Nepotes  novìjfe potuerat  ,- 

é»  4. Ritennero  fempre  bensì  il  nome  d'Orti  Luculliani;  per- 
chè febbeii  fcoperta  da  Claudio  la  nera  fraude  di  Meflfalina , 
ch'erafi  ritirata  per  timore  ne  medefimi  Orti,  ivi  lafecefle 
fcannare ,  paflTarono  al  Fifco  Imperiale  j  e  non  atteià  I»  Irino- 
cenza  dell'  accufato  Valerio  furono  goduti  dalli  fucceffivi 
Augufti  col  titolo  di  Luculliani  j  ficcome  abbiam  (èntito  aver- 
gli denominati  Frontino  circa  l'anno  EV\  10^ ,  che  ce  gli  fece 

•  vede'-e  fotto  a  quei  di  Pompeo.  E  Plutarco,  che  fiorì  nel 
1  go  fotto  r  Imperio  d' Adriano ,  collo  fteffo  nome  li  chiama , 
(3) decorandogli  coli' epiteto  di  fontuofillìmi  tra  quanti  ne 
godevano  gì'  Imperatori .  -  Opera  qua  ìUe  [  Lucullo  .  1 
g^avlbtts  contrahebat  expenjìstprofundebatgue  in  e  a  opes , 
ftios  ex  bellh  gefthparaverat  ingpntes ,  &Jplendt4ati  guan-  ^ 
de  vel  bae  atate ,  ìtagUfcente  luxu ,  Hortì  Luculliani  Inter 
Vrìneìph  funiptuofiffmoi  babentitr ,  Qual' eccedente  fplen- 

^ Xx  '    •  'didez- 

0>    3.IUg.«Ai.  :  (a^    In  Tacit.  not.  ad  nf.  Delph. 
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aidezzs. di  adornamenti  non  ha  da  intenderHcompiutadaLu- 
cullo ,  ma  dal  Confole  Valerio ,  al  dir  di  Tacito ,  o  dalli  Prin- 
cipi Augufti, 

§.  5.  Stabilito  il  lor  (ito  folto  a  quei  di  Pompeo ,  cioè  nella  pen- 
dice del  Colle  j  dandogli  il  principio  dov'erano,  al  dir  di 
Frontino,  gl'archidelr  Acqua  Vergine,  che  corrifpondono 
in  retta  linea  alla  metà  della  Villa  Medici,  per  quello  dirò  tra 
poco  ,  non  internandofi  però  con  tal  linea  dentro  la  Villa  •% 
ma  dandole  il  fine  fui  punto  eflremo  in  cui  del  Colle  Ìl  decli- 
vio principia,  cirefta  a  nioftrare  laloro  eftenfione  per  non 
confondergli  conque'di  SalufHo,  e  di  Pompeo.  Perlochè 
non  avendo  il  P.  Donati  avuta  notizia  deli'  Acquidotto,  e  con- 
ferve, che  pcrinnacquaraento  de  fuoi  fabbricò  lo  fteffb  Pom- 
peo ,  con  iui  non  polTo  accordarmi  per  quefti  di  Lucullo ,  a 
quali  dà  molto  angufti limiti  tra  l'Orto  e  Convento dfllo-j 
Trinità  de  Monti,  e  una  parte  della  Villa  Medici  ;  e  credo  in- 
tenda la  confinante  collo fteflbOrto,eConvento(i)  -  Vbi 
nunc  pan  honorum  Med'sceorum  -,  Ccernhìunti  Hortufque-3 
^ratrum Minìmorum:  Siti,  che  giàmoftraffimo  occupati 
da  Superiori  incontraltabili  di  Pompeo.  Per  la  ftelTa  ragione 
mi  ritiro  dall'opinione  del  Mari  ani,che  udifflrao  dir  con  trop- 

-  poficure2za(2)-  LucuUus  fuos  Hortos  fpkndide  ìnftruxHi 
quot  num  Medìcei  ohtiifnl .  ~  Molto  meno  mi  unifco  all'idea 
del  Nardini ,  (j)  il  quale  valendofi  egli  pure  del  Tcfio  di 
Frontinoper  gl'archi  dell'Acqua  Vergine  -  Arcusagaa  Vìr- 

')  ginn mU'mm babent fuh  ìlortìì  Luculìianhyfin'tuntur  tn.^ 
CampoMarih  ,  fi  figura  queftì  Archi,  einÌeqi»eUanco  gP 
ÒMdi  Lucullo  vicini  a  Fontana  de  Tririo ,  ca  S.  Andrea^ 
delle  Fratte,  in  tal  guifa formando  il  fuo  difcorfo  da  non 
tener*  occulto. -G/*  arri/ i/f^a  Vergine  poco  len^i  da  àmie  ci' 
lafcaturÌfce~[yno\  dir  da  dove  sbocca  al  Trivio  \:^oiebepoco 

:    pìiììn  Udalìa  Vonttdì  IVrw,  e  dalla  ehìavìcaécl  BufrittP 

'  Acqùe^no  cornine  fava  a  camìnftrfimprefitterra  :  Si  ikep' 
prtpSettaChiavìta  e  S.  Andrea  deUe  Frattt  vcrfo  S.  GÌMfippc-i 
e  ancora  più  oltre  lì  fé  tucuUo .  - 

%'  6.  Per  capirlo  volontieri  fentirei  un*  Interprete ,  dove  voglia 

dare 

CO    V-R- 1. 3' e. ^i~  (»5    ftp.Nrjo..f  ♦  '    .     . 
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dare  il  principio  a  gì*  archi  dell*  Acqua  Vergine  col  penficr  di 
trovar  gl*Orti  di  Lucullo  -  Se  a  fuo  parere  dalla  Chiavica  del 
Bufalo  fino  alla  Fontana  del  Trivio»  e  fuo  Emlflàrioil  Con- 
dotto dell'Acqua  Vergine  camminava  fotterra;  dunque  primi 
della  ftetfa  Chiavicaandayafopra  ad  archi .  £  fé  cosi  ;  ivi  non 
principiavano  fecondo  Frontino  »  ma  finivano  >  perchè  molti 
altri  la  portavano  fino  ali*  ultimo  prefib  ^la Chiavica)  dove 
cominciava  a  correr  fotterra  non  condotta  fi)pr*  <^ra  arcua 

'      ta .  E  crèdo  non  trovarmi  lontano  a  moftrare  il  luogo  »  dove  i 
medefimi  archi  aveano  il  principio  "/uif  bortis  LucuUtanh .  ~ 
f .  7.  Nel  di  (5.  del  1750  fili  invitato  a  veder  1*  Opra  mirabile.^ 
delle  pietruccie  colorite  ^  o  Quadretti  verniciati  >  ed  in  fpe- 
cie  i  Porporini  per  lavoro  Mufaico  di  nuova  invenzione  dell* 
ingegnoio  Sig.  Aleflìo  Matioli  AicoJano  >  che  li  fommiaiflra 
Illa  R.  Fabr.  di  3.  Pietno  per  eternar  1*  antiche  Tele  de  Qua- 
dri di  quella  Sac  JBafilica  ,  indurandogli  neUe  Fornaci  elor- 
nelli  aperti  nelCafino  fpettaDtealNob.Sig.  Crifio&ro  Cenci 
4ove  dicefi  Ord  di  Napoli  alle  radid  del  Colle  degli  Orti, 
(òt'to  alla  Villa  Medici  per  linea  retta  al  Cafino  eminente  che 
dicefi  -  S.  Gaetano  :  lo  fiefib  Matioli  mi  fece  oflbryare  uno 
ftavo  da  lui  fatto  nel  Iato  boreale  del  Cortile  in  profondità  di 
pai.  1 2  incirca»  dove  fi  vedevano  molti  piccioli  Condottiqua- 
drati  laterizi  che  procedendo  fotterrtoei  per  linea  a  Tra- 
montana della  Porta  Flaminia)  alcuni  s*  imboccavano  a  Me* 
riggio  in  largo  arcuato  Condotto  d'altezza  palmi  X>  arrivando 
alla  fuperfice  del  cortile  t  e  VI  di  larghezza  9  il  di  cui  dritto 
progreffo  continuava  verfb  piazza  di  Spagna  ^  qual  direzione 
al  premènte  mantiene  il  Canal  della  Vergine)  che  ha  ilcorfo 
fopra  allo  fteflb  Cortile  9  nel  di  cui  fine  ad  Oriente  fti  il  Bot- 
tino con  lapida  )  in  cui  fono  (colpiti  1  nomi)  e  1*  oncie  d*  Acqua 
a  Participanti  conceflà.  A  fianco  dell*  arcuato  Condotto  mae- 
ftro  feguitava  la  linea  fiu  progreffiva  altro  Condotto  minore 
non  arcuato  )  largo  paL  a  )  e  ciira  j  profondo;  da  me  credu- 
to non  fenza  ragione  >  die  bffe  quel  dell*  EuripO)  che  fisparò  . 
M.  Agrippa  come  additò  Frontmo  )  e  del  qoal  fi  è  parlato  nel 
K.  particolare  dell*  Acqua  Veigine . 

f*  8.  Dal  medefimo  mi  furono  additati  moki  veft^j  di  muri , 
che  lèfrivano  a  mettere  in  piano  V  inegual  peadjo  del  Colle  ) 

X  xz  per 
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per  formur  deliziofi  PalTeggi .  Comepurc  mi  affìcurav.i  aver 
trovati  fegnl  di  Tubi  e  fiftolc  per  l' innacquamento  de  Giardi- 
ni fu  quella  Pendice  ;iiioftrandoancheuna  quadra  Cataratta 
con  chiufìno  di  bianco  Manno  ;  ficure  note  ,  che  dall'alto 
fcendeva  l'Acqua  dopo  l'innaffio  degli  Orti  piantati  su  quel 
declivio)  refe  placido  dai  molti  ripartiinenti  degl'Orti.  Sotto 
al  Cafino  dove  egli  abita  fcendendofi  per  unafcaletta  di  itf 
gradini  vidi  un  fgorgo  dilimpida, e  perenne  Fontana,  Copra 
cui  corri  fpondeva  la  Cataratta  gìaddetta;  qual' Acqua  da  lui  fu 
a  cafo  anni  fono  fcoperta/ormandovì  un  picelo!  Condotto  di 
X  palmi  nel  muro  per  cui  ftorre  dilatata  ieni^A  fifloU  l'Acquaje 
ic  folTe  ftata  riftretta  mi  avidi ,  che  potea  rendere  il  Fonte  d* 
un  oncia .  Per  opinione  fiintafilca  di  qualche  Antiquario  egli 
credeva,che  tutte  quell'  Anticaglie  già  ft ite  fodero  refidui  de- 
gl'Orti  di  Saluftio,  e  l'Acqua  una  vena  de  queTuperiori  Con- 
dotti. Del  che  lo  driingannai  col  motivo  nel  N.precedente  ac- 
cennato ,  che  gì'  Orti  di  Saluflio  non  potevano  oltrepaffare  la 
pubblica  ftradaCollatina,  orPinci.ina,e  l' Acqua  chiara  5  leg- 
giera ,e  fieica  era  di  vena  forgente  del  Colle ,  delle  quali  tut- 
ti i  Colli  di  Roma  hanno  le  Tue  particolari  nalcentì  j  più  o  me 
no  prelibate,  e copiofe, come  fi  e  olTcrvato  nel  Gianìcolo  ,  e 
V  ticano  trattando  dell'  Acqua  Paola . 

§.9.  Quella  vrfita  eventuale  mi  fervidi  chiariiTìmólume ,  quando 
ebbi  a  fcrivere  degl'  Orti  di  Lucullo  ,  a  ben  intendere  la  loro 
fituazione  da  Frantine  accennata ,  -  Arcus  Aqu£  Vìrgirtif  w~ 
tìapt  bebent/ubbortii  LueulUanisyfimaniur  in  Oimpdli/tar~ 
th.  -  Se  il  Matioli  non  aveCfe  fcoperto  nel  fuo  Cortile  il  grand* 
Arco  3  ili  cui  a  tempo  di  Frontino  correa  l' Atqua  Verdine  e  l* 
contiguo  pìcctoi  Canale ,  che  al  di  lei  Eurjpo  formava  il  letto, 
bifognava  quafi  iàr  buonoal  Nardini ,  che  coteftì  Archi  aveCfe- 
ro  il  lor  principio  alla  Chiavica  del  Bufalo  ;  benché  j  come  g^à 
diffì ,  ivi  finivano ,  anche  a  tenoredel  di  lui  difcorfo  innappU- 
-cabile  al  tempo  di  Frontino  )  almeno  in  non  lunga  diilanza 

■  dalla  medema .  Ma  oggi  per  T  additato  fcavo  eflendofi  fcoper- 
to 1*  antico  Condotto  arcuato ,  la  di  cui  volta  pareggiando  ii 
piano  (ìiperficiale  del  giaddetto  Cortile  dinota ,  che  a  tempo 


iFrontmo  era  tutto  fcoperto  5  e  non  fotterra,ecometjile 
orrcva  pure  F  Euripo  affai  pili  bafloj  ne  viene  la  Scura  illazìo- 


di 
«orrcva 


•  ' 


ne,  che  (otto  al  Colle  degli  Orti  rofife  il  principio  de  niedefi- 
mi  Archi ,  e  di  confeqaente  gP  Orti  Luculliani  fi  ftendeflèra 


dove  pero  Tempre  avevano  il  fine,  non  già  if  principio . 
§.  IO.  Tutte  le  numerofe  edizioni  di  Frontino  :  Tutti  li  di  lui 
Chiofatori  nel  Tefto  riferito  fcrivono  ->^  Hortis  Lucull/a^ 
nn.  La  diligenzadeli' ultimo  Signore  Annotatore  Poleno, 
n)  attenendofi  alli  Codici  Mss.  Cafifinenfe^e  Urbinate  le^^ge  - 
J^tJ^Z^JiJ^Jf.^^^^^       -  Orti  di  Lucilio ,  non  di  LucuIlS  ;  e 

tino,  appartener  quefti  Orti  ad  alcuno  della^FàmilIia  LiSifla , 
dicenao3-^/y///w/^/5  qaìn  credamu^^rontìnum  non  invenr/^ 
fé  Hor 1 01  ad  aliquemLucHiunt  per  finente  s,  atqueìdeoLucl^ 
Hanoi nuncupat ozi  Ego/anefidem Codkum/equi volai .-  Ne 
volle  fare  diflTamiha  ulteriore  fu  quefta  variazione ,  o  (omi- 
glianzà  di  Cognomi .  Eccitatofi  in  me  il  genio  vieppiù  coftan- 
te  di  fecolui  al  poffibile  convenire^e  di  cooperare  al  di  lui  per- 
fpicace  intendimento  )  avendo  letto  nel!'  erudìtiffimoPighio 
(2)  la  parentela  di  C.  Lucilio  con  Pompeo  Magno  .  -  QLuci^ 
li  US  Poeta  nohilis  >  primui  Luciliorum  familìam  nobilitavi f 
cum  Pompeio  M.  affinis.  E  lo  fteflb  dimoftra  il  non  meno 
erudito  Glarfdorpio  (3)  facendolo  Zio  di  Pompeo  ;  per  cote- 
rta  Attinenza  mi  parve  affai  verifimilc,  che  avendo  piantati 
Pompeo  li  fuoi  Orti  fui  Colle^avefle  C.Lucilio  ornati  li  proprj 
più  fotto  nella  Pendice .  Senonchè  trovandoficotefto  Lucilio 
Senatore  j  e  nel  616  Pretor  di  Provincia  ^  e  dall'  efatto  Sigo* 
nio  dicendofi  Pompeo  nato  nelP  anno  647  (4),  e  nel  692 
comprati  gì'  Orti  3  in  ^ueft'anno  certamente  tal  C.  Lucilio  fi- 
no dal  6 j6  Pretore  >  più  non  vivea^  dovendofifupporre  in  età 
almeno  di  40  aimi  eletto  a  quefta  carica  • 
5.  II.  A  quefto riguardo  mi fuggerì Plinio (j)un L. Lucilio Hir* 
rio  contemporaneo  di, Pompeo  ed  amico  >  avendo  tenute^le 
di  lui  parti  nelle  guerre  civili  contto  a  Ceìkre  >:e  fu  Competi- 
tore di  Cicerone  nell'Augurato ,  come  nota  il  lodato  Gian- 

dor- 

0)    Ad art*^2.  not.2«  p.76.        {%)    Annsi.toj.aD.625. 
C5}    Onomafi.  FamiM^cil.        (4^    Operi  to.i  •  fafl.^.ana 
C5)    1.9.  CI  7. 
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dorpio .  Egli  goderi  una  Villa  rafuardevoJe  per  laPerchier» 
che  vi  aveva  Tcavau  da  tener  in  vivole  Murene ,  ed  erano  io 
si  gran  numero,  che  Cefare  inoccafione  de  fuoi  Trionfi  per 
d^  le  ceneal  Popolo,  neprefe  VI  Mille  a  pefoj  cosi  Plinio, 
che  fi  riferifce  da  Macobrio  ( i)  ^«ff»r  ejì  VUhìui  ,  Ctfarem 
BiUmorem ,  cun  cenai  triumpbales  Populo  direi  ,/ex  milBa 
Murenuram  '  L.  Lucilio  a4  pondus  accrpife.  Ed  aflegnal» 
caufaGlandorpio  d'averle  date  a  pefo  volendo,  che  gliele 
rellituiire  nella  ftefla  (juaniiià  per  non  privirrene.  -  Mutua  ap' 
pendi! ,  fuiamndtrc  ffetianoluit  -Però  avendo  too  luo 
gue  adir  Macrobio ,  averle  vendute  tutte  per  Cento  Mila  feudi 
/f.  Varrorefert  i  M.  Cafcnentt  cum  berci tejlamcnto  L.  Lu- 
tili j  ejet  reliHui ,  ?ifcet  dcpìfcina  pjut  40  milUhus  wniidìf- 
fe .  Tutto  ciò  fi  è  riferito  di  quefti  Luciti] ,  perchè  ficcoroe 
Plinio  fcrifle ,  che  L«  avea  la  Villa  ,  la  quale  non  era  certa- 
mente per  la  vafla  Pefchiera  entro  Roma ,  iè  vi  aveffe  goduti 
gl'Orti ,  dove*  almeno  accennarlo .  Eflendoall'  incontro  in- 
dubitato, per  relazione  di  Vittore,  e  di  Rufo  ,  aver  Lucullo 
goduto  gì*  Orti  nella  IX  Regione ,  ftimo  fenià  alcuna  dubicz- 
za,  che  Frontino  fcrivelTe  -fuk  Hortis  Lutulllanh  .  Qualor 
non  fi  troviam  forniti  di  chiare  prove ,  è  meglio  non  slontanar- 
fi  dalla  commune  .  Un'  altra  controverfà  lìtuazjone  ci  fa  paflàr 
dal  Capo  al  piede  di  quella  VI  Regione- 

N.  XXXII. 

Sltrevthem/radt'AdGaSiioasAibis-JeBa^uiJiPat- 
ìt  Emllip;  ielle  Termi £CmfttntÌM:D' tleuni  Ba- 
goli firn  OuioaiJ»  ScmmiPnitefiei  denti 
aUeOic/e, 

■J,  I,  "U  ufo  e  Vittore  concordi  nei  regiftrare  il  Vico,  o  Con- 
1^  trada  -  AdCullinm  Aìbts  -  fan  comprendere  ,  che 
(bflle  Ctuata  nell'  ultima  radice  occidentale  del  monte  Quiri- 
nale }  poiché  producono  quella  VI  Regione  dalle  Terme  Dio. 

, cle- 

O)   Sanm.I.  j.e.15. 


W^/Zlf  A:IF^  IJ^W.  l^raXXXIL  Reg.  VI.  jn 
clezJanc  nel  Viminale  >  fcendono  al  Bagno  dì  Paolo ,  oggi  cor- 
rottamente -^agna  Nàjfoll^  d^ìndì  voltano  alla  nominata  Con- 
trada .  Ciò  nonoftante  più  d*  un  capricciofo  Scìttore  trafpor- 
tolla  verfò  Porta  Nomentana  ora  Pia .  Foflfe  totefta  veramente 
Contrada,  oVico,  opiuttofto  vago  Edifizìo,  fi  è  certo  tal 
nome  aver  avuto  origine  da  un  cafo  prodigiofo  avvenuto  a 
Livia  Drufilla  >  figlia  di  Livio  Drufo ,  maritata  prima  a  Tibe- 
rio Claudio  Nerone ,  cui  partorì  Drufo  ,6  Tiberio ,  pofcia  per 
di  lei  opra  innalzata  air  Imperio  j  incinta  d' altro  feto  in vaghi- 
tofenc  Augufto  Ottaviano  (repudiata  la  III  moglie  Scribonia, 
con  cui  generò  la  diflTolutiflìma  Giulia  ì  Ipololla  nell'  antìo  7 1 6 
VC.>  vivo  peranco  il  primo  Marito  •  fi)  Così  Livia  da  Dama 
privata  divenuta  Augufta  Regnante ,  cui  per  la  Prudenza ,  e 
accortezza  nulla  il  novello  Spofo  negava  >  ed  amolla  tenera- 
mente fino  aUa  morte5(2)le  accordò^  al  dir  di  Svetonio  --Jla^ 
timpoji  nuptìai  - 1*  andare  a  diporto  »  come  bramava  >  per  ri- 
veder P  amena  fua  Villa  Vejentanà  »  dittante  da  Roma  IX  mi- 
glia per  la  ftrada  Flaminia  5  e  Antonio  degli  Effetti  (g)  dice  a 
Primaporta. 
§.  2.  Colà  giunta  fedendo  all' aperto ,  ci  dà  queflo  ragguaglio 
Dione  (4)  :  Aquila  GalUnam  albam  in  gremiuwtejus  akjecity 
qu4S  ramum  Lauri^fruBumfuum  ferenti:  ^  geftgkat .  IJvia^ 
quodid  ojlentum  baudexìguum  ducerei  »  GalUnam  adf ergavi t 
dilìgemer  :  Laureum  autetn  ramum  few t  \  atque  ìt  radici  bus 
aSiisadolevit^  iraut  poflea  temporibus  Triumpbantiumfron^ 
des  diu  admodum  fuppedita^oerit  \  acfuturumerat  1  ut  Livia 
fuo  injinu  Votenfiam  Cdfaris  >  ipfumque  omnibus  in  rebus 
parentemjìbi  baberet .  Plinio  dice  quali  lo  fteflb  5  aggiungen- 
dovi (5):  Confervari  AUtem^  &  Sobolom  ìufereAruJpiees\ 
Kan/iumque  ferì  5  mhreque  Syhaprovenit  •  E(fC  eu  poflea  Cr- 
farLaurum  in  manu  tenuità  Coronamquò  eapìtl  gejfif^  ac 
deinde  Cjtfares  cunBli  ^c.  Tutti  gì*  Antiauarj  hanno  opinio- 
ne )Che  Livia  coniervafTe  la  Gallina  nel  Suburbsno  fiso  Vejen- 

^  tmo5 
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(i]f  Dioo.  L  48*  ubi  XipbiJ.  U  1.  $4*  i^^  Atig.  &  in  Ncron.  io  fin. 
PliD.  hift.  1. 15.  cjo.  Babeloa.  ad  SvetOin  flt  ia  Aag.  F.  %.  e.  Gz.U 
in  Galbn  I.  ?•.<;.  i  •  C*)    làtm  S vcton.  in  Auguft. 

(S)    Mcmor.  S.  8? io*  1Ss^t<.j. f  m.94*.  Marjlnetl. Trcrfvcrocf  95. 
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tano,  dove  l'Aquila  gliela  lafciò  cader  nel  grembo.  IlNar- 
dini  è  di  parere ,  che  la  contrada  in  Roma  -  ad  Gallìnas  AU 
has~  prendefTc  il  Nome  da  qualche  pittura  Scenografica  di 
quella  Villa,  e  foggiungc  (i);  ?orfefembra  più  ver>JtmUe^ 
ibe  t}ì [offe /colpita  in  qualche  bikchìa ,  q  'Parete  la  Gallina  in 
hìanca  Marmo  col  ramo/cello  f  VUvo  in  Bocca  .  Ma  non  Cep- 
pe j  o  non  volle  rpecificarne  la  fituazione  j  credendo  l' avve- 
nimento non  ftorico,  malavolofb.  Egli  è  però  vero,  ch^^_j 
fimlli  prodigi  erano  frequenti  in  Roma  idolatrai  ne  Dione, 
Plutarco,  ed  altri  nx)lti  antichi  Storici  1'  avrebbono  riferito, 
fé  realmente  non  fofle  accaduto. 
§.  j.  Avendo  dunque  Livia  con  molta  attenzione  cuflodita  la^ 
prodigiofa  Gallina  ;  enendoft.^toriroJuto  dagl'Auguri,  che 
fi  nudrifle,  ne  fi  uccideffero  li  Polli  che  da effà  Dafccvano , 
neceifariamente  dovette  V  Augufta  Signora  farg'i  un  recinto . 
Ne  quello  farà  flato  fabbricato  nel  VejeBtano  fpaziofo ,  ma  in 
Roma,  così  deducendofi  da  Dione,  il  qua!  non  dice,  the_j 
Livia  nodrl,  e  conferve  laGall'na  nella  Villa,  dove  le  cadde 
in  lèno,  mi-Gallìnam  adfervavit  dìUgentcr.  E  con  quil  mag- 
gior diligenza  poteacufloJirla  co' nutnerofi  Pulcini,  fé  non 
io  Roma  tenendoli  nel  Serraglio  a  taj  fine  preparato  ,  dive 
poteva  andar  da  Palazzo  frequentemente  a  vedergli?  A  così 
dover  credere  concorre  altro  motivo  dell'  ufo  frequente ,  che 
ne  facevano  per  gì'  Aufpicj ,  o  Prognoftici  gli  Sacerdoti  Aru- 
spici,  Auguri ,  olndovinii  quali  come  udifTìmo  daPliniO} 
Confirvarì  Mitem  Ó*  Soholem  ìujferv .  Er^no  quefti  dcGinati 
à  prender  gì' Angurj  dai  varimoti  d*  Animali  Volatili.  Ro- 
molo ne  formò  il  Cotlegro ,  compofto  dì  IH  {oli  Patrìzi  ;  poi 

■  di  IV ,  e  fmo  a  IX ,  cioè  IV  Nobili ,  e  V  Plebei  ;  e  alla  per- 
fine neir  annotfjo  VC.  il  Confole  L.  Sulla  ne  creò  XV  ,  (2) 

■  con  dare  il  titolo  di  Maeflro  del  Collegio  al  più  anziano  ;  af- 
finchè dal  mimerò  maggiore  degl'Indovini  piii  fi  fpecolaJlero, 
ed olTcrvafiero  U  moti,  li  canti,  eli  modi  nel  prendere  il 
cibo  gl'Augelli)  per  meglio  accertare  i  Prognoftici ,  riferen- 
dogli fé  fejici  o  infaufli  alU  Rcj  al  Senato,  e  pofcia  ^' 
Imperatori .  iQuindi  in  vece  d*  altri  Volatili ,  dopo  il  prodi- 

(.0    R- A.  1,4.  e  7.  C»)    RoflB.A.R.I.j.cjl.        ^ 
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giò della  Gallina  tenuta  per  facra  con  tutta  la  fua  Prole,  di 
quefti  fi  fervivano  per  oflTervarne  gì*  auguri)  inoccafioncdi 
rifolvcre  materie  di  Pace  5  o  di  Guerra .  Pcrlochè  fé  non  fof- 
fcro  ftatiquè  Polli  nudriti,  e  confervati  in  Roma,  chi  non 
vede  quanto  farebbe  riufcito  difficile ,  gravofo ,  e  (comado 
tqucl  Collegio  r  eflcr  neceffitatoin  ogni  pubblica  urgenza 
fare  il  viaggio  di  IX  miglia  con  fontuofo  Treno  al  Vejèntano, 
che  dopo  r  anno  779  VCoOt5  dell'  EV.  in  cui  morì  Livia , 
fi  nominò  Villade  Cefari  ? 
5, 4.  Che  la  Gallina  foffe  da  Livia  trafportata  dalla  Villa  in  Ro- 
ma fu  penficre  del  nominato  degli  Effetti ,  quale  io  allego, 
perchè  cita  Pierio  Valeriani  Scrittore  erudito,  cosìdifcor- 
rcndo  (i)  -  FaUa  allevare  la  Gallina  in  Roma ,  fi  ordinò  con 
divieto 'i  ehei  figli  come /acri  non  fi  uccide jjero^  ma  fi  alle-- 
vafferopergV  Augur]  :  e  gP  Aurufpicì  allevarono  quefli  Fol- 
li in  un  Vicolo  delP  AUajemìta  tra  Porta  Pia ,  e  il  e^uirina-^ 
le  iperò  detto  -  Vicus  ad  Gallinai  Albai  -  ,  dove  nacque^^ 
Gfo.  PPXV.  Quefto  Pontefice  fu  eletto  nell'anno 985  fic- 
chc  fino  allora  quella  Contrada  teneva  tal  nome  ;  ed  avendo 
fatto  menzione  del  Valeriani ,  non  è  da  tralafciarfi  una  di  lui 
bizzarra  {pecolazione.  Per  aver' egli  fenaa  dubbio  letto  in 
Svetonio  (2)  la  mirabile  propagazione  de  Polli  de  quali  cosi 
Icrilfo  -  Cumque  nutrhrì  AlUem  placui/fet ,  tanta  PuUorum 
fobokiprovenit ,  ut  bodie  quoque  (  circa  il  1 1 1  o  )  ^^  ViUa  ad 
Gallinai  Alhai  vocetur .  -  fembrando  al  Valeriani ,  che  co- 
me animali  (limati  facri  per  effer  parti  della  portentofa  Gal- 
lina mandata  a  Livia  dalli  Dii ,  non  doveflTero  efler  generati  fe 
non  dalla  fteflTa  maravigliofa  Beftiola ,  la  fece  feconda  d*  un* 
ovo  qua ndol'  Aquila  lafcioUa  in  feno  di  Livia ,  in  tal  manie- 
ra fcrivendo .  (j)  Crediderlm  PuUum  illum  GaUinaceum^  qui 
excufiìis  &*  in  manu  Livia ,  TI  beri  um  adhuc  in  utero  gè* 
ftantis^  (in  quefto  falla  perchè  Tiberio  nel  7 1 2  era  già  nato  ) 
-  cum  exploratura ,  an  marem  effet  paritura ,  voum  incum^ 
ben  ti  Gallina  fubdux^'ffe^  idqae  nunc  fua  y  nunc  Minijkra^. 
rum  manu  adeo  ufquefovìffe  ^  ut  PuUui  excluderetur .,-  Gotì 
quefto  Scrittor  Fran^^efe  pensò  trovar  per  la  Gallina  il  Gajlo, 

Y  V  Ma 

CO,.  <1.  par.uc«7.  ;  .    CO    Io  Gaib. t. 7. e;.!/     /.  ì" 

0>    Hierogl.  Egypt.  I.  X4.. e  17»       : .  _       .    .  /  .  Ci       {j 


^ 


I 


«4      .  C^r/oM?  Aeifue.VijXi. 

'  sAtvtàìiXn  noi  di  trovare  il  fito  di  Serraglio  fabbricato  in 
Roma  da  Livia  per  cuftodirvi  quelli  aninialiin  sì  gran  nume- 
ro propagati . 
§.  5.  Degli  Antiquari  niuno ,  eh'  io  fappia ,  ha  cercato  dove  ^oC~ 
le  quefto  Recinto  di  Livia  ;  matuttiinquelh  ontfada  sìri- 
noiiiata  (i  Tono  induftriatì  di  fcoprire  il  fito  de  Bagni  di  Paolo, 
edcUa  di  lui  Bafilica  ideandofi  »  che  fofTero  nelle  rovine  dell' 
antico  Edificio  etiflente  fbtto  alla  parte  meridionale  de'I'  Or- 
to delle  Monache  di  S.  Catarina  di  S'ena  ;  su  di  chebaOa  per 
tutti  uJir  Alò ,  o  fia  Egidio  Gìovanoli ,  ove  dice(i)  -  Le  Tc^ 
me  di  Paola  Emìih  a  Campo  Carleo  ^  e  radici  del  Viminak 
vicino  al  Palazzo  Conti  preffo  Colonna  Trajana^  Perguifa- 
chè  fecondo  l'ordine  dirpoUiivo  di  Rufo  e  di  Vittore,  che 
pongono  dopo  i  Bagni  di  Paolo  il  Vico  -aàGalUnas  Albas-y 
occupandofireftremo  del  Quirinale  dalli  Fori  di  Nerva,  e 
Traiano,  nonreftarebbe  luogo  a  quel  Vico.  Due  Indagato- 
ri eruditi  di  Roma  antica  negano  j  che  i  veftigj  di  quell*  .mtì- 
ca  Fabbrica  indicata  dal  Giovanoli,  Tofle  dell' opre  di  Paolo. 
Uno  fu  il  Demonziofo ,  che  fcrìlfe  (2)  -  Edificium  illudi  faod 
falfo  credìium  e/I  Bafìlìcam  Pauli  adraàkem  ^iri»  ilijy  ubi 
adbucvcftìgìa  antiqui  Operii  con/pjcluntur  ^  ni  fallar  >  iUad 
eft ,  ^aod  Pub.  Vi&or  Staiiones  Municipiorum  appellavi^ , 
ahi  qui  a  Municipiìt  Rotnam  mt^erant^  ut  Senatui  quxiant 
cxporterent  -ifubjliterent  ;  quemadmodum  In  Grtecojìajì  Le- 
-. .  gaii  Nationum  .  -  V  altro  è  il  P.  Donati ,  dal  quale  ricóno- 
-  rciutafi  la  Simefria  femicircolare  dello  ftcfTo  Edifìcio  .  Teb- 
>  bennon  determina  a  qual'ulò  fervi  (Te  ,  efcludead  evidenza 
■  (ieri*  Architettura) non  eflTer  (tato deftinato,  nCperBafilica  , 
ne  per  Alloggiamenti ,  e  molto  meno  per  Bagni ,  (j)  -  In  ipfo 
Collis  Clivi  ìpropeyEdetn  Comitam ,  (  dichiara  AB)  ubi  Cor- 
nobìam  Monialium ,  Balnea  Pauli  conjlìtuunt  :  /ed qui  vide~ 
rlt  eurvaiii  in  bemicyclum ,  &  ìaterìtiis  pHH  arcuatmìL-, 
-'^''■^)t1Sdifieìam-,  deinde  continaatìs  partetihus  ereti u^a  i  de  bal- 
■^^'^Wèiiamhiget.- 

%.  S'.  La  figura  di  quefta  Fabbrica  efattamente  rn-^fìriti  dal  dot- 
to?., cinta  alPintorno  da  Pilaftricolligltinemuri  ,  epiegati 
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Nelle  Xm  Kigtonì.  NuBiXXXII.  Reg.VL  i^i 
in  Forma  di  vafto  Semicircolo  y  qual  fi  delinca  parimente  dal 
Nolli(i),  non  avendo  fomiglianza  a  Bafilica  lunga  con  Tri- 
buna ;  non  a  Bagni  coq.  ftanze  diftinte  ^  o  come  offerva  il  Bac- 
€i  (a)  -fimpluifaheniùariete  dìjiin&a  -  ;  Bondi  Grccòftafi  > 
gran  Sala  quadra  con  ledili  air  intomo  (j)>qual  fiyta  d*  Edi* 
ficio  dovrà  dirfi  ?  Siccome  premettefOmo  additandoci  li  due 
antichi  Rcgionifti  il  Vico  -  adQalliftat  Jli^as- dopo  i  Bagni 
di  Paolo  )  e  quefti  non  potendo  edere  fé  non  fotto  alla  Clau* 
fura  delle  nobili  Vergini  de  SS.  Domenico  e  Sifto  9  che  tut- 
tora ritiene  il  nome  di  Balneapoli  ^  volgarmente  Bagnapoli^ 
e  più  impropriamente  -  £^^^10^  A/!(^/^^// *  ^  le  rui^e  de  quali  fi 
debbon  <:redere  afIorbite>  o  conAife  colla  gran  fabbrica  del 
Monifteroverfo  meriggio  j  alla  qui  parte  fecondo  le  regole 
&  dilatavano  i  Bagni ,  e  perciò  quefti  di  Paolo  efteadevanfi 

^  nel  piano  (otto  la  moderna  claufura  verfoftrada  jBaccina^y 
confinando  i  mcdemi  con  femicircolare  Edificio  fuddimoftra^ 

.  tOj  quefto  dovrà  tenerfi  per  l*  ameno  Recinto  ^  ad  Gallinai 
tf/^i/x  -^fplendidamente  alzato  da  Livia alli  diletti  fuoi Polli  ; 
mentre  tracotefti  confini  non  apparifcono  vedigi  d*altra^ 
Fabbrica  antica  • 

!•  7.  Ne  dovrà  giudicarfi  tal'  opra  fontuofa  >  impropria  »  e  (con- 
venevole a.  cuflodirci  quelle  vilifieftiolei  e  alla  favtezza  di 

'    un' Augufta  Regnante.  Alta  era  la  (lima)  con  cui  'Livia  ri-* 

^  *  guardava  la  prima  9  come  dono  mandatole  dal  Cielo  ;  ne  in- 
feriore r  aveaper  i  di  lei  Parti  >  dagli  Auguri  reputati  per  fa- 
cri  •  Era  perciò  dicevole  >  che  ne  moftrafle  il  pregio  con  pre- 
parargli una  pubblica  Fabbrica  degna  della  di  lei  magnificen- 
za  in  vifta  di  Roma  allora  dedita  a  tali  fuperftizioni  •  Rifletè 
teva  la  prudente  Signora  )  che  peri  prognoAici  vi  doveano 
-concorrere  gli  Sacerdoti  Indovini ,  Confoli,  Senatori ,  ed 
altri  Perfon^ggi .  L' opra  richiedeva  dunque  un  lavorìo  de* 
liziofo  %  dilettevole ,  e  maeftofb .  E  fimili  qualità  chi  non  ve- 
de contenerfi  nelle  Fabbriche  d' Emicicla  figura  compofte  ? 
Ag^iungafi  r  ornato  Cafino  di  ritiro  per  lei  qual'^^radil  Palaz*' 
zo  Auguftale  colà  paflfava  ;  Stanze  per  Damigelle  5  Sal^  per 
gì*  Aru(pici ,  ed  altri  del  lor  corteggio  ;  abitazione  per  i 

Y  y  a  Cu- 


(i*^    Pianta  dì  Rom.  (i)    DrTherm.lr.t.t%. 

C$)    Viurovt  Archiuy  Varr*d*Maì«l*4.  liàidish  R.A.  U  3.  os« 


'j5^  Corfo  del?  Acque .  Par,  H. 

-  Cuftodi  de  gelofì  animali  ;  Orti  fpa^'ofi)  (>erchè  non  man- 
caffeloro  ampiezza  da  vagare ,  e  traftuIUrfi  tn  erbe-^tes  e 
rinfrercarfi  in  rigagnoli  d'  Acque  derivate  con  Tubi  bafTì ,  e 
falicrtti  per  Fonti  dalla  Tepula,  e  Marcia,  che  allor  correva- 
no dal  Quirinale nd  Campidoglio  vicino;  e  alla  perfin^U 
femicircolare  figura  propriilììniaperpotervìri  nalconder  die- 
tro quei  foraftici  Animil?tti. 

§.  g.  Che  vi  'ofTero  talicomodezze,  e  delizie  ne  fuggerifce 
baftevole  prova  findU'annn  difalutcj^i  il  Pontefice  S. 
Gregorio  I ,  C03Ì  fcrtvendo  al  fuo  Diacono  Gaudinfo(i) 
-Grafemi  tìbt  auB orliate praeìpìmm t  quatenui  'Domum 
pù/ttam  in  hac  Vrhc  Regione  IV.  (ecclef.  contin.  VII-  civil.  ) 
jaxta  locutn  qui  appellatur  -  ad  Gallinai  albat  - ,  vel  Hortum 
jurìi  S.  R.  E. ,  CUI  au&ore  Deo  prafìdemus ,  tn  qua  Oitnpans 
éf'c.  Patricia  manfiffe  dìgnofcìtur  tjtmulò'  hortum  t  O"  ffo» 
fpìtìa ,  quis  intra  eamdem  domum  janua  conclud'tt ,  Vlor^ 
Abbatif/x  deheas  tradcre proprìetatii  jure proculdubìo poffi- 
dendam  .  In  qua  Domo  Monafterium ,  ubi  cum  Congrega- 
tionefua  babitare  poffìt  ■>  Chrijìo  qneat  adjuvante  con/ir  nere.- 
Sulle  ruine  del qualMonaftero  della  lìadcffa Flora  non  fareb- 
be invcrifimile  cfTer  flato  erettoli  moderno  di  S.Catarina  5 
confinant*  col  Serraglio  femicircolare  delle  Galline  bianche 
di  Livia  ^  e  perciòcautamente  il  S.  Pontefice  Donante ,  dille 
-  juxta  lotum ,  qui  appella  tur  ad  Gallinai  aìbgs  ~  e  non  -  Pai' 
ìariam  - ,  perche  il  Recinto  forfè  nel  $9  '  era  diroccatitM»- 
me  oggi ,  ne  vi  fi  nodrivano  più  le  Galline  9  recatovi  \ì  folo 
noroe,  aflìcurandoci  il  Collettor  dì  Dione  3  (2)ehetutta1a 
razza  di  que^  Polli  perì  nell'anno  ($8  £V.  ,  in  cui  finì  dì  viver 
Nerone  »  ultima  pellìma  Beftia  dellì  Drulì  Neroni ,  -  Interi^ 
tumejui-ì  Lauri -i  qua  a  Livia  piantai  te  faerant -,  Ò'g^nut 
GaìUnarum%  qua  ante  ecciderant  »  non  obfcure  denuncta-je- 
runt .  Sul  qual  fatto  così  fcherzò  poetizando  il  iMarianì .  (j)- 

GalUna  periere  alba pereunte  N'-rone,  ' 
Gailusvìsfierìi  nec  potei efe  Nero*  ■ 
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Aruhbic  pariier  taurutfataiht  dnàrhpr  > 

Mujica  non  detcat ,  catti  Cyibaredut  obh  ì 

f.;.  Periiv«r  io  portata  ta  concdlìonc  di  quel  Tito  ffttadaSi 

■  Gregorio  ,  alfincliè  Flora  vi  fibbriciffe  il  ,fuo  Monaflero'; 
non  vorrei  >  che  (gualche  Antiquario  penikOè)  voler  ip.far 
credere,  che  il  Recinto  e  l' Orto  di  Livia  fi  eftendeffe  fui 
Colle  dove  oggi  fi  vede  il  Monaflero  di  S.  Cj^teripa^  e  9|>e  1* 

"  alta  Torre  detta  délleMilìxìe.,  ftiffc  ptujMonfdì  quel  deli- 
zioiò  Serraglio,  Gli  eminenti  vcftig)d}qiie|l*^difizioncmo" 
ftrano  apèrtamente  i  fiioi  limiti .  Tengo  bensì  per  credibile  i 
che  in  parte  del  nuovoiGiardino  dejlftiyiojiache  ()  dij jtaifc  1' 
antico  del  Serraglio,  non  in  tutto  ,  t  k  Torrfj  lxi,Opera 4za- 
ta circa  IJanno  izjod^  Pontefice  Gregorio tìc  Conti  a fi- 
miglianza  dell' abra  alla  Subura  d!)Bnocet>^oHI  Tuo  atti- 
nente ^  (i  )  Con  che  parrei  ballevolni^ntc  fcopértoJ*  incogni. 
■  toiito  ^Ad^oUmot  Alias-  in  Roma  b  lafciando  trattare' ad 
altri  del  Vejentano  a  IPorta ,  /e  anche  colà  nodrìffe  J^via  al- 
tra porzione  de  bianchi  Polli .  MìfeidiSe - aJGailiiias-lix 
per  la  prima  prodigiofa  volata  colà  in  fenodi  Livia . 
4- IO.  Salendo  queda Regione  fili  placido  ciglio  4el  Quirinale 
incoiitravafi  colle  oriutidime  7"erme  circa  l'.anÌo!]3*U'Eii 
Cr.5a4àperte  dall' Aug|ifto(^ftantino  il  Grande,  <Ie  quali 
fi  {tendevano  per  tutto  il  giogo  piano  di  Monte  Ca'jijIJlo^et- 
to  prima  Alta  Semita. ,  denominazione  mutatagli  iieU'  Inno 
IJ87  quando  il  magnanimo  Siftó  P.  V  vi  fece  trafportar;  da 
quefte  Terme  li  due  fmifurati  Cavalli  di  marmo  tra  quelle  ro- 
vine fepolti,  per  ornamento  dell' ameniflìmoQolle.  Chi 
può  f  g'jrarfi  la  vaghezza  di  que*  public!  Bagni  per  nùmero  e 
varietà  d'a'treStatupeccelIenteiwntejnon  da:f  rjia  ,  ne 
da  Prafitele  Tcolpite  ,  ,fe  più  non  fi  fcorgono  neppùr  Te  Rovi- 
ne ?  Sin'^  air  anno  16,1,1  fi  auimiravano  li  maeflofi  velligj 
fpianati  adatto  d  1  Cari; Scipione  Borghefe  {2)  per  alzìrvi 
•  :  un  P  lazzo,  che lafciato Jipperfetto  fucornpiuto   -dabti^lli- 

■  io  d  il  Card.  Beti'jyoglio.  circa  1'  anno  i(ij  a  con,  fejBtané,  e 
■Giardini  fatti  più  ameni  per  molti  Tubi  dell'  Acqua'  F'iice, 

iii(i)' psini.fleV;.S  ij^cijl,  jil.  4.(:,JV   CO  1  I<ien  obi fu|> 


f-jS  ■  Cir/n  Jtlf  j1efiuftt.lt  -      ; 

eh' ancor  ogs;i  vi  corre  ,  godendo  quel  fito  dellziofp  gPEc- 

cellentiflimi  Duchi  Rorpigliofi  dopo  gì'  Eredi  del  Cardinal 

Mazarini . 

ji  1 1 .  In  ano  de  Calidarj  di  quelle  Terme  Conftaminiane ,  alle 

quali  paflava  r  Acqua  AlcITandrina  vicina  >  e  fprlè  anco  vi  li 

derivava  per  frelrhi ,  e  caldi  Bagni  dall' Efquilino  un  Rivo 

della  più /quifita  Acqua  Marcia  ,  potrebbe  dirfi ,  chcnell'an- 

'  aojiSCoftantinofacelle  morir  Fauftall  (uà  AuguflaCon- 

"■•  forte ,  Figlia  del  Crudel  MafTimiano  Erculeo ,  impudica ,  e 

"'  jfiiperba  j  irivi^^iita del  raodelKlTlmo  Crifpo  figlio  del  I  Letto 

*  &1  mcdelinio  Goftàntino  ,  del  che  abbiamo  altrove  parla- 
'  to;  è  trovata  rea  ernVo  a  bollente 'Bagno,  arelazione  d'Eu- 

"'  tropìo  (i)  fini  li  mAlvagi  fuoi  giorni.  DeteSta  frauda,  ac 
'  '  libìdine  faujìe  baìnei  vapore  ferventìus  calefaSii  j  ipfant 
' *'  fxtìngHit y  le  iiraWofoffe  feguito  in  Roma,  come  molti 
tj^lian  creduto  Tulli  fede' del  greco  Zofimo;  (2)  Ma  fi  diligente 

,  $ignor  Muriitori  (j)  avendo  piùcredtto  ad  Ammiano  contem- 
"■'■poraheo^4)"iiene,  ch^lc  due  funefie Tragedie  fuccedcffero 
*'  in  Pela  Città  d' Iftria ,  dove  Goftàntino  fi  tratteneva  in  quell* 
anno . 

§.  J  2.  Daquefle  Terme  fcendendo  la  noftra  Regione  nella  Val- 
ie  Orientale  oggi  di  S.  Vitale  ,  e  anticamente  di  Quiri- 
■■''  ^b  V  (  per  cHervi  ftato  eretto  il  Tempio  a  Romolo  ,  che  con 
''"tal  ioftie  fi  appellò  dopo  morte  >  e  fi  diffìife  a  tutto  il  Colle 
"'"imminente, per eflerapparibinelTa  Valle,  come  fi  finfe  da 
*' tìyiaio.  (5) 

^^'^f^mflaDeofimit;  Cimjiuqutiinusabmtfi. 

^'^  Le  G  prercntavi  fpailofo  BàgHO  ,  vicino  a  cui  circa., 
r  anno  405  EV.  fu  eretta  la  Chieìa  in  onordi  SS.  Gervafio  , 
J'  e  Protafio ,  poi  S.  Vitale ,  i  nel  nieao  tempo  in  uni  parte  di- 
",  cevafi  Vico-Longo .  (6)  Iti  qaeH'  àniio'  il  S.  P.  Iiinocenxo  I 
'  "  cbnfacrando  queU  i  Clìiefa  fabbricata  eblla»endita  delle  Gio. 
'  jelafciatepertellamentoxtaIGnedaunaDania  dinomeVe- 
' "    '  ■ -■-  ftini, 

.Xt*)-  Ei]trop.Sidoii.  flcalii.        {i^    Hifl.l.  l*  ca;^ 

•  VO    A'd.l».».  d.Wn:    («^    U.«lav   <5^    Fall.»,  foli  aed. 
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:ÉtiàV  ttsi  ì  mólti  doni  le  afferò  1*  annua  liendita  di  qae{to»fia« 
|po-  (i)  Ohe uUi:  Baine um  /**  ViccLongo  9  f/y/*  iognomìna' 
fur'Tcfnplttm  9  prJrftànsfBlhdoi^  '  cioè  dire  :  40  >  ScDiatt  d* 
oro  i' fecondo  la  reddtazbiie  ^  che  fanno  Scrittori  mohetSidi. 
(2)  Altro  con  calè  prHTo'la  Bafìlica  B'ina(nome  ignoto  )  ioon- 
tiguc  al  tempio  di  Mamurio  >  che  rifpondevano  jì2  iòidi;!  ed 
altre  caie  nella  falitr»  dblloftedb  Mamurio ,  laqualé^è  credo* 
ta  d^gl*  Antiquari  tra  la  Chiefa  della  Vittòria ,  e  S.  Sufanfia . 
Ineò^em  tìomnico  obtttUtDontH  juxfa  Bà^Utam  Btónénr'i 
Balneafh  h  eù^rti  loco  ìttìstu  tìfmplum  Mtfmkrit  priffttm*fo» 
ììdcs  ji  Doniottfi0hol^atniirÌiaxtaB<i^lte^m'<i  ■ 
}.  I  ^.  Si  confonde  d.i  molti  il  nome  di  ManiurtocOfi  Nfamurra . 
Di  quefto  fcrhré  Plinio  (j)*èfftr  nato  in  Nòia  j\  antiòaibeme  - 
formile  i  e  fatto  Cavai  ier  Romano ,  fu  Prefetto  deFaWi 
di  G.  Cfefiré  nelle  guerre  di  Frància,  Qnde  arricchito)  pri' 
fnàs  Rotti tparhfèi  crufia  marmmrìt  tettai  domas/ux  i»0^ 
Ho  monte  operuìt,  Maihurio  fi  tiene  pcrun  antico  eccellente 
Ferrajo  ,  adoprato  df^  Numa  Re  lidi  Roma  per  fabbricar 
molti  (cudi  di  ferro  a  fimigllanza di  quello  9  che  fi  diceva  An- 
cile ,  dono  qual  gli  min  io  Giove  dal  Giclo  con  promeflà  del- 
la dura2Ìone  dell'  Impèrio  Romano  infin  a  tanto  5  che  quell* 
arme  non  foffero  ftiate  rapite  j  imperciò  per  rendere  icono- 
iciuto  il  (acro  Ancile  )  to  confufe  con  i  molti  lavoratrafl^tto  fi** 
mili  da  Mamurio.  Della  qoal  favola  dì Nunaa fu  cantato  da 
Ovidio .  (4) 

Tane  memor  imperli fàttem  tonfi  fiere  ih  ilk^ 

Confili am  makx  caÙiiHatis  ìnìt  * 
Tlura  juhet -fieri fimUtealata  figura  s 

Errorut  ante^uìos  Infidianth  leat . 
Mamurtm  r/torum  fabfa  ne  exàStiàfUtth  i 

Disile  efi  ulUékere  j  elaafit  opui . 

Per  la  qua!  Opra  perfettamente  compiuta  fu  aM*  tngegnofb 
Mamurio  eretta  una  Statua  di  Piombo  lìil  Clim  og^  di  S* 

^ __^         ^* 

.  Ct>    CteKwfò*;^!!.»:  T.  9t  Ub^  fa.  ?.  Iiiftwil; 
C*>     Pirckfu.^e  vVt.  owm.  «ftim.  Prehrr.  d**  re  Knodittnai 

O)    Hifl.J.37.c.tf,  ^4)   FaOvj.  <0i.  ned. 
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^6é  Cor/o  dfir  Acque,  Par.  II. 

Sufanna)  il  quale  lì  appellò  -  ficus  MamurH-^\thtò^^K^' 
niente  ilP.Donatì  ;([)  E  convicn  dire,  che  la  di  lui  cafa 
quando  morì  folte  mutata  in  Tempio,  vicino  a  cuieranle 
'  ^  Ca(è ,.  e  il  Bagno  donati  da  S-  Innocenzo  I  al  titolo  di  Vefti- 
'i^^>R3LjuxtaTfjnplum  MatHurii  i  del  qual  tempio  non  parlano  i 

*  T  Regionifti . 

§.14.  Dell i  75  alt  ri  Bagni  privati ,  cheornavanoqueftaRegio- 
'  ne,  di  Rufo  e  Vittore  non   fpecific:iticonnonii,  neidcnii- 
.;    iìcati  nelijto,  la  piaMunificenz?. dello  ftellb S.Pontefice Inno- 
-^jCCnza  oltre  allifurriferiti  ne  ha  palesiti,  a  mio  parere  5  mol- 
li altri  comprefi  folto  il  nome  della  Salute  Balneata .  (2)  Idem 

•  ■•  ébmUt  Domos  in  Clivo  SaUtth  Balueata ,  prajlan.  Sol. 
;    LXXVlli  à*  Tremìff'em.  In  quella  flìtaconvien  credere  vi 

■  i.  fofleil  tempio  dedicato  alla  Salute  con  alcuni  Bagni  alISntor- 
-voo  .  li  Nardim(3)  fcrive;  Il  tempio  d  Ila /alate  fu  neUafom- 

-  m'ita  ì  opreffohcìma  del  Giardino  Cohnnefe  -iodove  è  ox^i 
'-  '  fi  Palazzo  ftpak  ;  e  perciò  il  Clivo  della  Salute  no»  potè  effcr 
'i'-  -ìoagi  dallo  Salita  moderna  '^rfo  al  Palazzo.  E  perchè  non 
-■"■  piutioIlofenzLi  tante  dubbiezze,  nella  falita  meridionale  ibfo 
"'vai  MonaftcrodiS.  MiJd-lena  verfoal  Bofch=-tto,  clivo  più 
'ì  vicino  al  titolo  di  Veftina,  cui  feceìnnocenzo  l'offerta?  E  ciò 
-■':  inoltre  per  la  probabilità,  che  dalla  parte  del  Palazzo ,  co- 

.  '  me  pensò  prima  del  Nardini  il  P.  Felini ,  (4)  fi  dilatavano  le 

*     Terme  Coftantiniane ,  le  quali  fé  n^-l  ix^  occuparono  la  fom- 

mità  del  Clivio  della  Salute,  dove  la  figura  il  N,irdini,  non 

poteva  additarla  colle  Cafe,  e  Bagni  nel  405  il  S.Pontefice 

Donalope.,  Ma4>er  non  perder  tempo  in  cole  di  cui  non  vi  è 

-  rcftatoveftigio»  vQltìamfi  al  Braccio  roeridionalc  di  quefta 
■  Regione  nel  Viminale,  doveilZ^lo  e  Pietà  de  Santillìmi 

Pontefici  hanno  tenuto  in  piedi ,  e  mutatoin  Sacro  Tc.np'o  il 
più  magnifico  delle  Terme ,  e  Bagni ,  (  compiuti  fin  dalPan- 
no  J05.  da  DioeJleziaino)  .in  vantaggio  di  Roma  Cattolica  e 
della  Religione  Crifliana,  di  cui  quel  crudele  altro  più  non' 
lì  ravvolgica  liell*  efccrabile  penfiero ,  che  di  perdere  e  di- 
fti-uggere  il  nome .  (5) 

N.XXXllI. 
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N.    XXXIII. 

•  ■ 

Term  delì^  Irnperator  Diocleziano  i  e/aoi  Memhi  *    ' 

§.  !•  Tr\  Elle  tante  parti  )  die  ornavano  le  Terme  Dioclezta- 
I  3  ne  3  confiftenti  in  Atrj ,  in  Portici  ^  inPiaaae^n  Or- 
ti j  inBofchetti,  in  gran  Stanze  ^  ePifcine,  eCollonnati, 
e  delie  quali  il  principale  e  più  decorofo  fi  era  il  Teatridio  > 
•    dove  federano  i  nobili  Spettatori  dcgl*  Efercizj  nella  gtan 
'  piazza  di  pai.  1500  in  lunghezza,  fotto  immediatamente  al 
Teatridio  luo^o  fatto  a  guifa  di  Teatro  femisferico  al  quale  fi 
:    avea  T  ingrcflo  negli  Orti  adeflTo  di  S.  Bernardo  a  meriggio  j 

-  oltre  alli  Bagni ,  e  Fonti  5  tutti  cdificj ,  che  componevano  la 

-  ftupenda  Machina  di  c^^uefte  Terme  >  non  è  reftatain  pie  fé 
non  quella  1  che  parmi  fìa  dal  dotto  Bacci  diftintacot'  hk)nie  ^ 
diHipocàuftum(i),  ed  era  nel  VI  luogo  dopo  ai  Teatridio  j 
perche  prima  fi  vedea  la  lunga  Piazza,  indi  feguiva  lo  Apodi- 
fterio  ,  in  terzo  luogo  r  Ipocaufto  (  Vocaboli  fpiegati  alN. 
XV)  in  quarto  li  Xifti  »  in  quinto  i  Fonti  ;  in  maniera  che  da 
meriggio  procedendo  a  fettentrione  3  la  Pefcina  ftava  nel  cen- 
tro della  Croce  »  a  di  cui  fimigHanza  e  fulla  antica  fifhcitria 
nel  1561  il  Pontefice  Pio  IV  confagrò  quella  porzione  di'Ter-^ 
me  ad  onore  >  e  col  titolo  di  S.  Maria  degli  Angioli  •  (2)  Ón- 
de a  ragione  vi  fu  fiu)lpito  il  diftico  lettovi  >  o  rinovato  dal 
Bacci. (j)  !;    i  '> 


^odfuerant  Therma ,  nane  Templum  ejl  Vìrgimi .  Aafhr 
Eft  Pìùtip/e  Pater .  Odific  Deìicia . 

$.1.  Quefta  Natatoria  fi  (fendeva  in  lunghezza  da  Meriggio  a 
Tramontana  pai.  sooein  larghezza  da  occidente  >  dove  oggi 
ha r  ingrefló  la Chiéfa  ad  Oriente  verfo  1*  Altaririaggbre , 
circa  1 00  altri  palmi .  Per  conimunicazione  colie  aitile  parti 
contigue  )  cioè  Portici^  fiafiliche.  Diete  j&fifedre  efiften- 

Z  z  ti 

^(i")  DeThenii.&  tnPl«nr.Th«mi.I>ioelet.l.7;e.5*-*lJa*e.6«p.tBu|75. 
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ti  ne  dueCardinicr  Oriente,  ed  occafo  ,  le  davano  il  pa(l 
ftggio  alcuni  archi  >  ed  un  Ponte  j  (i  )  quali  non  più  fervendo 
ad  ufi  profani ,  e  per  eflfere  ceffata  l' Acqui  ^  io  tengo  per  cer* 
to  %  che  il  Pontefice  Pio  ficclfe  a'^terrare ,  poiché  X  anni 
avanti  >  cioè  nel  1551  ilBufalini  ne  delineò  le  lor  bali  (x)  j'* 
ne  vi  moftrò  i  Sedili  ail' intomo  >  rforfe  già  minati  >  Che  al  dir 
delCaikli  {^i)fucriint  plufqaart  tri»  mìUia  • 

f  • }»  Tolti  coteftt  inutili  imf^i  denti  >  comparve  P  unica  ihte* 
ni  porzione  delle  Terme  >  mutata  in  fontuofo  Tempio  ^  con 
figura  <ii proporz*ooatiflima Croce •  Opera  che  hi  del  diri* 
no  ;  poiché  (enza  molto  incommodo  e  fpe  a  i'  antica  mate» 
ria>  e  la  difpofizione  della  fabbrica  alzata  da  Diocleziano  in- 
'fìiriato  nimico  della  Religione  Criftiana  )  fece  e  tuttavia  fk 
conoicere  »  che  nel  mentre  con  (udori ,  ftr  ppazzi  1  e  pati* 
ttienti  de  Fedel  i  condannici  a  guifa  di  Schi  '-.  vi  al  faticoio  \vio^ 
toy  fliendeva  per  £te  delizie  quel  profano  Edificio ,  prepara- 

:  vafenzààvvederfene  allt  fleifi  Fedeli  >  ed  al  culto  del  vero 
DiounmaeilofiffimoTempit).  Cbficchè  con  verità  può  affé- 
rirfiufando  lafrafedel  gran  Pontefice  S-  Leone:  ^4)  Dum 
manuì  furenth propria  Incumbcbant /celeri  ^  fan^uùfaifUnP 

-Rjfiemptori  \  eflendo  la  di  lui  Architettura,  raprefentante  T 
'  Infegna  gIork)la  di  noftra  Redenzione  >  riufcita  di  modello 

^  fièrquefta  Sacra  Chiefa,  che  per  magnificenza  e  vaghezza  > 
^U^  anno verarfi  tra  le  fontuofe  di  Roma  :  £  motto  più  adeflb  ^ 
.  pecche  fabbeaè  le A'III  vaile  ed  cccdfe  Colonne  di  Granito 
orientale  collocate  da  quell'Imperatore  negl*  angoli  ed  ali* 
intorno  della  Pefcina ,  per  foftegno  del  le  àltifljme  Volte  > 
«fendevano  maeftofo  il  confagrato  Edificio  ^  avendo  però  il 
Pontefice  Pio  lafciati  aperti  Vili  archi  delle  grandiflfime  ftan* 
ze  laterali  ^  o  fbflero  Portici  5  Bafiliche  )  Efedre  ^  o  Diete 
(  ^  ufo  delle  quali  altrove  fi  è  dichiarato  )  (5)  che  per  man- 

.  caozadivivohimereflavanoofcure,  eflfendofifiitte  chiudere 

,    daU^^ho  e  piò  o^ofcimento  di  N  &  BEMEDETTO  XI V 

;  :  e  coUtkati  lòtto  ad  ognuno  degli  ai^  hi  li  pm  preziofi  e  celebri 
1?  Quadri 3D  tekt^  cheórnavàno  i  Sieri: Altari  deHa  Bafitica  Vati« 

cana, 
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cana(  per  efferfi  colà  fatte  eterne  le  Copie  in  lavoro  mirabile 
di  Mofaico  )  fi  è  levato  V  orrido  di  quelle  vaftiflSme  ftanze  con 
accrefcimento  dimaeftà^  di  fplendorcj  e  ricchesza  all^or- 
oatijBTi  mo  Te  inpio  « 

§•  4.  Air  adacquamento  non  folo  dell'  antica  defcritti  Natato- 
ria )  ma  per  alzar  vaghi  Fonti  ^  innaffiar  Orti  ^  e  Bofchetti , 
mantener  verdeggianti  i  Viali  9  che  perla  fpecie  d*  alberi  di- 
ce vanCi  Platiinoni  )  e  tutti  i  fiti  delle  tepide  Terme  9  e  frefchì 
Bagni)  quali  erano  fepuati  dallaPifcinaj  (i)  [epèrfcavi 
prefentemente  fatti  fulla  Piazza  avanti  alla  Porta  maggior 
della  Chiefa  >  può  crederfi  in  gran  parte  ivi  foflfero,  effendo- 
?ifi  (coperti  Veftigi  di  tohdotti  e  aflfiimicati  Fornelli  ] ,  fu  di 
parere  il  Bacci ,  che  vi  correflTe  la  Marcia  (a)  -  Habebat  au^ 
ttm  a  CaflcUQ  proxìmo  ^qua  Mar  ti j^  emìffarìum  >  quoàper 
wcukoìtuhosfhrehài  adNatatìonemìpfai  Aquas  .  lopen- 
fo^Ch*  egli  non  rimirò  la  Botte  o  conferva  dell*  Acqua  for- 
mata da  Diocleziano  daVa  parte  meridionale  »  non  piiì  di 
100  palmi  diftante  dal  Recinto  dì  quelle  Terme  {  ed  oggi 
ancora  fé  ne  veggono  i  veftigi  dentro  la  Villa  Montalto,  di 
figura  quafi  piramidale  9  di  500  pah  in  lunghezza:  larga  nel 
mezKO  100)  ed  8  profonda  delineata  dal  fiufìLlini>  opiù 
afattamente  dal  Nolli  3-(j)  ;  perchè  fé  T  avefle  oflervata^  > 
non  occórreva  5  che  faceflfe  derivar  P  acqua  dal  Caftellodell* 
Efqùilino  nòti  longi  da  S.  Eufobio  ;  feppor  v^  era  condotta  la 
Marcia  •  Pove  parlaffimo  del  paflfa^iodi  quefV  Acqua  fui  Vi- 
minale )  ed  indi  air  Efquilino  (4)  fi  dilTe ,  che  il  Bafalini  nel- 
la fua  Carta  moftrava  correre  per  Acquidotto  alla  conferva  T 
Acqua  Augufla  )  e  non  la  Marcia  ;  che  da  Dioclezia9o  fu  no- 
minata Tovia  i  ficcome  a  fuo  luogo  notafli  mo  •  ( j) 

4*  5-  Qualunque  però  ella  fofle  >  non  debbe  lafciarfi  prendere 
ulterior  credito  alla  vana  opinione  d*  alcuni  Antiquarj  recen- 
ti s  che  ideandoG  le;  due  sferiche  Moli  >  delle<]uali  una  fi  ve- 
de unita  alli  Grana)  dìcontro  al  portone  fetfentrionale  della 
Villa  Montalto  ^  T  altra  mutata  in  Chiefa  ad  onore  di  S.  Ber- 
nardo nel  1 598  della  pia  urantficem^  di  C^t^onna  %^ktc;s[^^ 

Z  z  z    *  Con- 
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3S4  Cor/o  dèìf  Acqu9  Par.  IT. 
Conteffa  di  Santa  Fiora,  (i)  non  aftennero  dil  dire,  che 
ferviflero  per  Calidari  di  quelle  Terme  j  (2)  fecero  appren- 
derei che  o  dalla  Conferva ,  o  dalla  Pefcìna  per  via  dì  oc- 
culti tubi  vi  panTafTequell' Acqua,  Error  popolare,  eh*  noft 
meritava  ricever  fplendor  dalle  (lampe  .  Que  rotondi  Edi* 
fiej  non  furono  Calidari  ,  ne  Tepidari  ,  mi  due  Tenipii 
con  nicchie  per  Statue ,  negli  angoli  del  Recìnro  efterio- 
rc  affatto  feparato  dalle  ranlte  parti  ,  che  componeva- 
no le  Terme;  dentro  alle  quali  a  melodi)  perdimoftra- 
zione  del  Bacci ,  a  fianco  dell'  Ipocaufto  (lavano  i  Calidiri» 
Tepidari j  Frigidari,  e  Liconici  ad  occ:tfo ;  ei!  limile  ad 
Oriente  ;  e  quefti  non  g^àdov'  è  la  Vigna  de  i  PP.  Certofini  t 
nella  quale  il  P.Felìnipiij  volte  nominato»  nel  i(S25fcrÌlTe 
aver  ved-Jte  moltUTìme  cave  come  Grotte  ,(^)o  Caverne. 
Quei  due  Teinpìetli  sferici  foliti  a  dedicarli  alli  Numi ,  «-• 
quali  fi  confacravano  le  pubbliche  e  fontuofe  Fabbriche ,  co- 
me diceffiino  dell'Anfiteatro,  fervivano  ancora  d'abbelli- 
mento e  vaghezza  al  muro,  cheindiftanzadi  joo  e  più  pai. 
circondava  tutto  il  quadrato  della  gran  Fìbbrica;  nella  ma- 
niera che  l'adornavano  in  tutta  la  circonferenza  molte  nic- 
chie emicìcle  ,  e  quadre  alternarivamente  difpofte,  e  nel 
mezo  tra  li  due  Templi  l' ampio  fcmiccrchio  di  pai.  joo  nel 
fuo diametro  verfo  occidente,  di  cui  chiarì  vcftigi  fi  veg- 
gono nelP  Orto  de  PP.  ClaravallenfiCuflodi  della  Chiefadi 
S.Bernardo;  ed  èconfimile  all' altro  meridionale,  che  dal 
Bacci  fu  detto  Teatridio  3  dentroal  corpo  principale  deUcLJ 
Terme  del  quale  più  non  appare  alcun  fegno .  Caufò  per 
cuiil<LigoriO)  il  Bufalìni,  il  Tempefta,  il  NoUÌ,  ed  àJtri 
non  refpreflfero nelle lorTavole topt^rafiche  jcoUequali  fé 
regolati  lì  fbffero  il  Felini  (4)  e  gì'  Anonimi  defcrittori  di  tan- 
teRome  antiche ,  (5)  non  avrebbero  fcritto,  che  gli  Torrioni 
attorno  alte  Terme  erano  4>  ed  anco  7;  fempre  pìùinroppor- 
tabilì con  ripetere  le  fteffe  menzogne. 
■'" - h-^' 

0)    FeHn.MaravigI.diR.f.194.  &  Aoooim.  Ronn.Sacr  ^dit^i'ìS?. 
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f .  6.  Qjefto  è  r  errore  di  chi  vuol  moftrar  di  fapere  ciò  >  che 
non  sà^  onde  i  Poderi  incauti  vanno  ingannati .  Sapea  molto 
bene  qual  Ibrta  d'  Edificio  erano  le  due  rotonde  moli  T  eru- 
ditifTìmo,  ed  altrettanto  circofpetto,  e  premurofo,  che  fi 
confcrvalTerole  antiche  memorie  dì  Roma  >  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI;  pur  nulla  oftante  non  aderendo  a  chi  le 
palesò  per  Torrioni  y  ecco  come  fi  contenne  nel  determinare 
achefervilTcquella,  chedìcrflfrmo  peranco  in  piedi  nell*  an- 
golo de  Grana)  da  Lui  fabbricati  ponendovi  su  oianco  marmo 
Jafeguente  Ifcrizione .  - 

Thermarum  Diocletianarum  •  JEvo  Superftes  Monumentum 
Kc  Quid  Veteris  Magnificenti»  Nova?  Urbis  i£dificia  Abolerent 

Clemens  XI.  PontiC  Max. 

Horreìs  A  Se  Conftruiìis  Fulciri  Curavit 

Anno  Sai.  MDCCV.  Pontific.  V. 

Su  quel  marmo  (criflc  da  Dotto  ;  Parlò  da  Principe  :  Die  luo- 
go a  gì*  Eruditi  a  dir  tal  mole  a  qual*  ufo  delle  Terme  ferviflc* 
§.7.  Se  dunque  fu  così  (bntuofb  il  fol  Recinto  efteriore  ^  quan- 
to di  magnifico  e  vago  avrà  contenuto  V  interior  delle  Ter- 
me? Specialmente  per  Taccrefcimento di  Statue,  di  Pittu- 
re ,  e  d'altri  fimili  abbellimenti ,  che  in  occafione  della  So- 
lenne Dedica  vi  fecero  Severo,  e  Maflfimino  circa  ranno 
307  per  non  averla  celebrata  nel  goj  Diocleziano  y  ftante  la 
vic<"ndevole  rinunzia  da  lui  fatta  e  da  MaiTimiano  fuo  Collega 
ali*  Imperio,  (i)  £  perche  li  pocanzi  indicati  Anonimi  volen- 
do far  da  eruditi  non  li  aftennero  di  pubblicare  li  due  Ceùai 
Maffiminoe  Severo  che  celebrarono  la  Dedica  >  per  figi  i  di 
Diocleziano ,  portaremo  una  delle  due  Lapide  trovate  nelle 
Terme ,  e  preffo  a  S.  Sufanna  qaafi  confimili  dal  Gruferò  y 
(2)  affine  di  levarne  l*  errore ,  con  delucidar  chi  Eflfì  fìirono  ^ 
avendo  fatta  la  Ded'cazione  anche  in  nomcdegji  Abdicanti  > 
e  de  due  Succeffori  allora  viventi .  ^ 

« 

DD.  NN.  Diocletianus .  Et  Maximìamis . 

Invi(fti .  Seniores ,  A"g§.  Patres  Impp.  Et  Catfàrum  • 

Con- 


(j")    E'icrop.  E'i(èb.  Xotim«&  alii 


'  Corfo  deir  Acque.  Par.lT. 

Conftantinus  Et  M.iximianu5  Invitti  Auguftì . 
EtSeverus.  Et  Maxìminus*  Nobillff.  Carfares 
Thermas.  Feliccs.Diocletiani .  Auj;ufti. 
Fratris.  Sui.  Nomine.  Confecraver. 
CoeptiS(€dificMSpro.  Tanti  Operis. 
Magnitudine.  Omni.  Cultu.  PerfcLlls. 
Romanis  Suis-  Dicaver. 

§.  8.  Molti  anni  prima  delli  Rinunzia,  e  fu  nel  289  j  vedendo- 
fi  Diocleziano  privo  di  nufchi  ruccelTori  (  avendo  generato  Is 
(bla  Artemia unicafìgliaofreira  dal  Demonio ,  edaS.  Ciriaco 
liberata  )(i3  adottò  e  dichiarò  Cefarc  Galeno  Armentario, 
che  dalla  lapidaapparifcc,  aver^afluntorl  nomedi  Maflìmìa- 
no.  Eli  fcniore  MafTìmiano  adottò  Coftanio  Cloro,  che  fu 
Padre  di  (Portantino  il  Grande .  Quelli  due  Cefari  adottati , 
feguitala Rinunzia reftarono  Imperadori.  Galerìoper  eifer 
padàto  il  Collega  Coftanzo  a  comandare  in  Francia ,  in  Spa- 
gna, e  in  Inghilterra,  non  potendo  regger  da  fé  folcii  rima- 
nente delt'Impero,adottò  FI.  Valerio  Severo,  giovane  di  fpi- 
rito  nell'armeje  G^Ie:  io  efaltò  Maffiminofuo  Nipote;onqran- 
doli  pur  del  titolo  di  Cefari.  Equeftifonoli  dueche  dedica- 
rono leTerme-  (a)  V  ètraquefti  ombra  dì  Figliolanza  con 
Diocleziano  ncppur'  a  titolo  di  Adozione  ?  Qui  reftarebbe  a 
mofl:rarelafontuofit.ì  deIPalaggiodelÌzìo(b  per  Fonti  3  e__> 
Giardini  j  fabbricato  da  Diocleziano  ad  occidente  delle  Tue 

;  Termcdilàdalfemicerchio,  che  dÌcc(T5mo  nell*  orto  de  PP. 
di  S.  Bernardo  >  fiiori  del  quale  per  linea  retta  in  dfftanza  dì 
iooo.pdmÌ  dal  Bufalinifon  delineati  i  veftigi;  ed  in  com- 
provatine degli  Anonimi  autori  delle  Rome  (j)  come  lefti- 

•■  monio  di  vìfta  fcriflfc.  -  Dove  oggi  e  una  Vigna ,  tavanàofiab- 

■•  hìamo  wduto  i pofamentl  ielle  Colonne  i  eiunaChìefoU  ar^ 
naia  dì  lavori  mìnutì^mì ,  con  giogaie  marine .  -  Ma  baftan- 
do  a  quefta  Regione  le  Magnificenze,  che  ancor  fi  veggono  dì 
quell'Imperatore,  qui  chiude  il  fuo  giro  di  15.  mila,  eóoo. 
piedi . 

^ N.XXXTTÌI. 

O)    InBreviar.  8.Aug.        (,1)     Eotrop.  Aurei.  Vifl.  &  refert 
Aicher.  Chronol.  par-».  4.  anu.        Qì)    Edit,  1687.  par.z. 
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N:XXXniL 

VII  REGIONE  VIALATA. 

Si  additano  i  limiti  il  ctmtenat^  de  Fonti  i  Bagni  ^  Orti  %  e 

Ninfei  irrigati  dalle  Acque  Vergine  >  e  Marcia  •  Dr 

Fonti  Santificati daUi SS.  Appo/ioli r  &altri 

ufatiper  battezzare  •. 

§•  I  •  ir\  Oco  tra  di  loro  difcordano  circa  a{  giro  e  circonferen-- 
JL  «a  gì'  Indagatori  diquefta  Regione  denomTnata^  Via 
Latii  per  ta  fpaziofa  Strada  che  fempre  (ino  al  tempo  dr Aufu- 
fto  d  llatavafi  dal  Clivio  meridionale  di  Campidoglio  infinò  al*. 
li  Septi ,  ora  Piazza  Colonna  >  e  poi  dal  Pontefice  Paolo  III 
Farnelefino  a  Pòrti  FIun3entana>  o  Flaminia  j  (i)  ed  oggi 
per  gli  pafTeggidi  Cocch}  ^  e  corfi  de  Barbari  ha  pr*(b  il  nome 
di  Corfo  •  Quanto  al  giro  mf  uniformo  al  Borricchio  >  e  Mi** 
nutolf  qu  ifi  tro  loro  concorda  Rifpetto  alla  dimenfione  »  fa-* 
eendofi  veder  non  curante  chi  aver  dovea  (bnuna  premura  che 
li  due  dotti  Illufìratori  della  Carta  Nollianaftabiliflero  la  mi*^ 
fura  delle  antiche  Regioni,  mentre  li  Regfoniftì  pacati  va- 
ri.inonel  numero  de  piedi  della  di  lei  eftenfione^  altri  affé- 
gnandole  1 2 m* e  7cx>ialtri  ig  m.  j(X>,e{inoa  I5m.e700> 
come  ne'  Codice  Vaticano  :  (2}  Variazioni  originate,  o  dagl* 
errori  neHe  impreflfioni ,  o  da  diiattenti  Copìrti  de  Codici  \ 
io  però*^on  la(ciaròIanFii{uraaÌi&ttoneirincerto,regoÌandoIa 
col  la  fteffa  Carta  de!  NòUi  nefeguenti  fuoi  limiti  ^ 

f  »2»  Prendea  dunque  il  (ito  principio  dal  CKvo  meridionale  del 
Campidoglio  volgendoti  a  deffra  delta  faTta  di  Marfbrio  ^ 
Scendevi  al  Foroo  Colonna  diTrajano ,  al  Pal^zo  de  Cor- 
nei [  5  oggi  Colonna ,  e  SS.  Apoftoli ,  al  Foro  Suario  >  o  Chie« 
fa  della  Na;&ioneLucchefe,  appiedi  Monte  Cavitilo  1  e  fotta 
al'?  Giardini  Pontifici ,  al  Foro  Archfmonfo  ^  corrottamente 
I»  Arcione  ;  indi  per  retta  lirica  al  Ciro0 di  Flora  ^  ora  il  Fon. 

.    te  del  Trìtone  ini^iazsi  Barberina  >  radendola  falda  apo« 

nente 


t>      M:vrtinrlJ.  Trof.  della  Croc.  f.  2 j< 


2^8  Corfo  deW  Acque,  Par.  IL  ' 

ncnte  del  Colle  Quirinale,  e  da  Capo  die  Cafe  quella  del 
PìnciO)  da  gl'archi  dell'Acqua  Vergine  rivoltava  a  delira 
della  Piazza  di  Propaganda ,  dirizzandofi  alla  Chiavica  del 
BufalO)  fottoaFontanadiTriviojal  Corro,  già  Via  lata  pie- 
gando tra  S- Ignazio  j  e  la  Minerva»  a  S.  Venanzio,  alle  ra- 
dici orientali  del  Campidoglio,  chiudendo  il  fuo  giro  vici- 
no a  S.  Pietro  in  Carcere ,  dove  avea  prefo  il  principio  eflen- 
dendofi  per  1 3  m.  piedi ,  e  200  in  circa . 

%,  j.  Indagata  quefta  fuperficiale  circonferenza  ,  penetriamo 
nelle  parti ,  che  conteneva  innaffiate  dalle  Acque .  Pel  con- 
tenuto fé  vogliamo  attenerli  a  Rufo  e  Vittore  circa  al  numero 
de  La^i  oFotiti,  e  Bagni  privati,  che quafi tutti  iNobì- 
li ,  e  doviziofi  aveano  nelle  lor  cafe ,  riferlfcono  eiTcr  ftati 
li  Fonti  jS ,  li  Bagni  80 ,  ie  Cale ,  non  Ifole  abitate  da  pfu 
Famiglie  140;  Se  al  Codice  Vaticano  j  annovera  Fonti /(S , 
Bagni  'j%t  Cafe  come  adeflb  dette  Palaggi  120;  in  guifache 
non  tutte  aveano  ilproprio  Bagno,  «fando  forfè  l'Acqua  de 
Fonti .  Di  tante  cofe  però  che  ftar  non  potevan  fenz'  Acqua, 
pochilTìme  ne  hanno  fpecificate  li  due  riferiti  Regiftratorì. 
Rufo  dando  il  principio  a  quefta  Regione  fui  fiflcmada  noi 
fìabilito ,  ri  prepone  in  primo  luogo  il  Fonte  di  Ganimede, 
duplicato  e  diverfo  dall' altro  che  incontrafTìmonella  V  Re- 
gione ;  perciòdovca  fgorgare  a  fianco  del  Foro  di  Giulio  Ce- 
lare nella  piazzetra  contigua  alla  cima  delIaSalita  di  Marfo- 
rio)  dove  ora  dicelì.  Le  chiavi  d' oro  ,  fommìniftrandogU 
Acqua  facilmente  laTepula,  oppur  anco  con  qualche  tubo 
dd  Qurinale  la  Marcia.  Non  puòaraenoche  nonformafle 
quel  Fonte  laStatua  di  quel  favolofo  Garzonetto  Trojano ,  o 

*  portato  in  Aria  daM*  Aquila  per  comando  di  Giove ,  cui  do- 
reafcrvir  di  Coppiere,  dichefde^ata  Giunone  odiò  tutta 
la  ftirpe  Trojana ,  come  cantò  Virgilio  (  i  ) . 

Etgenus  invffum ,  &  rapii  Ganymdis  honores . 

F,  il  Sulmonefc  fé  dire  a  qudla  Dea  incollerita  le  due  cagioni 
del  proprio  TdegnO]  epcr  tal*  onore  dato  a  Ganimede  da^ 

G'o-_ 

(t^    Eaeid.  Il 


Nelle  XIV.Rf^cw.hivitsi.  XXXIV.  Reg.VIL    3^ 

<5ì6ve,  epereflcrftata  pofpoftaa  Venere  nelj>rcgio  dtlLi 
bdlczza  dal  giudizio  df  Paride,  (i) 

Cau/a  duplex  ira  :  rapto  Gunymeie  dolcbam  ; 

forma  quoque  idéco  pudico  VìiBi a  mta  tfi . 

f 

Oppur  su  tal  fonte  9  perche  gì'  Agronomi  ^  fecondando  il 
favolofo  fucceflb  del  rapito  Garzone  ^  vi^giunfero  che  fofTe 
mutato  nel celcftc  fegno  d'Acquario ^  (2)  (kràftata  effigiata 
la  ftatua  in  atto  di  verfarf  acqua  dall'  Urna . 
§.4.  Secondo  ladifpoiizionedi  Rufo,  fui  Corfoin  vicinanza 
dell  \  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vialata  y^evafi  il  Ninfeo  di  Gio- 
ve >  qual  di  prima ,  al  dir  di  Fab.  Calvi ,  (3) era teinpkxledi- 
cato  alle  Ninfe .  Può  crederfi  che  Roma  pagana  fra  le  molte 
preminenze  di  quefto  fuo  Nume  attribuendole  quella  di  po- 
ter prodarre  pioggie  Grandini  e  geli  >  del  qual  fentinientò  fu 
il  Mantuano  Pi>eta  (4)  ^ 

Et  jam  ntaturìsmetuendus  ^upHer  woh  . 

ergeflfe  in  quel  Ninfeo  il  Simulacro  di  Giove  attorniato  da 
Ninfe  ;  e  dalla  volta  dell'  Antro  con  nafcofti  Tubi  diramati 
dàir  Acqua  Marcia  forraaffero  una  placida  pioggia  9  etra  (co- 
gli zampillaiTero  di verfi  Ponti  j  nella  guifache  abb'am^  a  f jo 
iuogo(5)  veduti  fimili  Edifici  architettati*  Indi  unendofi  tut- 
ti que'  Fonti  nella  fottaperta  Pefcina,  ferviva  a  gP  Alianti 
queir  Acqua  di  refrigerio  >  e  lavanda .  Di  Fonti  però  molto 
più  ammirevoli  e  falubri  fi  vide  ornata  quefta  ed  altre  Regio- 
ni )  ne  mai  hanno  ccflato  di  (correre  allorché  Roma  principiò 
a  ritirarfi  dal  Paganefi  ino ,  e  cogno(cere  la  vanità  di  tanti  falfi 
DÌ!  per  r addietro  adorati. 
§•  5.  Neil*  anno  dell*Ep.  Cr .  58  fotto  iNerone  m  poca  d'ftanza 
dal  riferito  ruggiadofo  Ninfeo,nel  fito  in  cui  fino  dal  40  avea 
nella  fua  prinu  venuta  abitato  S.  Pietro ,  cS.  ManMaie>((5) 
piucchè  di  quelli  e  d*  altri  pregievoli  Fonti  i  fi  compiacque 

A  a  a  Ro- 

r-  -     -  ^  •     - 

(»^     Ovid.Fafi.  6«v«42.         (i)    Higin.  Afrom  Poft.  v  qrar- 
^?^    AmiqJ  V.Rà  £imtilacr«  Bcg-  7»        {jC"  \  V irgìJ.  Qcorg.  'x. 
O)  'P^'hae  N.x6,a  $.2»    (^6)  Martinell.  TiolKldla Croc.£a.c«i4 


Roma  {a  .vedendo  llmpidiflìmo  (brgere  i!  (blo  nette  ftanze» 
clie  tenne  a  pigione  S.  Paolo  ([i)  ibpraalle  quali  fu  pofcia  in- 
nalzata la  Chiefa  ad  onore  di  Maria  Santiflfima  col  titolo  di 
Viatata.  Parlm  il  volgo  eflfer  fcaturito  ali*  iniprovifo .  A  me 
pare  ^oSe  Ponte  come  tanti  altri  nafcente  3  della  dì  cui  falute- 
vote  Acquati  valfe  il  S.  Appoftolo  per  materia  del  Sacrofanto 
Battefimo  9  colla  quale  ricreò  1*  anime  de  Gentili  allaGrazia^ 
levò  loro  k  cecità  dell*  Idolatrìa  ^  e  purgò  le  lordure  dello 
(pirito .  n  Martinelli  (a)  dàfede  ad  una  anticbifima  tradizio- 
ne trovata  in  quel  Sacrario  deicritta  fopra  una  tavola  »  in  cui 
il  legeva  fra  i  molti  battezzati  dati*  Appolbto  elTer  ftata  & 
Sabina  con  tutta  le  fua  Famiglia  .Oltre  al  continuo  prodigio 
^idice^td  è  vero  »  che  tuttavia  fi  mantiene  corrente  e  lim- 
pida cori  la  virtù  di  rifanare  anclie  i  mak>ridel  Corpo .  Pro- 

•  piiètà^ihitevofi )  che  mai^nonittrovòRo.na idolatra  nei 

<•  PointidiiMèrcurìo,.edi  Giutuna,  ne  dentro  al  Ninfeo  di 
òiove  )  e  nel  lavacro  di  Apollo ,  de  quali  adeffo  neppur  fi  ve- 
de unaftilla. 

§.  6»  Non  ho  .vohtte-fegiiitare  ilBorrichiO)  ne  il  Minutolo  nell' 
incominciamentO)  e  nel  fine  >  che  danno  a  queflia  Regione 
dail*  Arco  di  Settimio  )  perchè  fi  controverrebbe  a  Rufo  e 
Vittóre  >  i  quali  r^ftrano  il  Carcere  Mamertino  nell*  Vili 
del  Foro  Romano.  Nondimeno  per  aver  correlazione  al 
riferito  Fonte  di  S.M.  in  Vialata  T  altro  che  (gorga  inqued* 
orrido  carcere  »  dove  nell*  anno  6$  {lavano  incatenati  per  or- 
dine di  Nerone  poco  prima  del  lor  martirio  (^)  fi  due  SS. 
Appoftoli  Pietro  y  e  Paolo»  fidilcorre  parimente  dal  Martinel- 
li vi  Scaturifle  a  prìeghi  di  S.  Pietro  per  amminiftrare  il 
Battefimo .  Come  luogo  adiacente  a  quefla  Regione  >  non^ 
fembra  riprenfibile  alla  medefima  unirlo ,  ed  accopiare  am- 
bedue» fenza  confonderli  con  Acque  profane .  Non  voleva 
Nerone ,  che  i  SS.  Appoftoli  iftruirfero  Roma  ne  Dt^mi  delr 
linuova  Religione  Criftiana  >  e  ne  eièrcitaffero  i  Riti  ;  onde 
Attili  chiudere  nel  tetro  carcere  gì*  avea  desinati  alla  mor- 

_  te, 

(X)    Id.  £  2.  j  I .  e  34.  AA.  Apofi.  e.  oh.  v.  30.  maniìt  biennio  tot* 
in  foo  Coodnéio .  (x)    Ibid.  f.  4.  &  41  > 

O)    l^agi»  Crit.  ad  Baroo.  t<N  |*  aa.  (^5.  filanshiii»  ad  Aoafi.  ta  a. 
.    Chron.  p.  hjx* 


Nelle XIV:Rcghni.SmiXX3aV.Kcg.Vll.^  j7* 
te  9  teneodogli  tra  catene  guardati  d^  molti  Caftodi  >  de  qua- 
lieranocapi  Proceffo > e Martiniano.  MakfapremaOrmipo- 
tenza  fé  vedere  at  Tiramx)  andar  vanii  fui  sforzi  y  poiché  con- 
vertiti dalla  dottrina  degli  Àppofloli  aUa  fede  i  Cufkkli  eet* 
Careno  nelP  Acqua  Battefunale  fommergere  della  Idolatria 
la  vana  e  falfa  credenza .  Era  fenz*  Acqua  f  ofcuro  carcere  : 
Per  averla,  fi  legge  negli  atti  di  S.  Pietro  (i)  -  iUici  B.  P^- 
trutfatiofigno  Crucis  in  Caftodia  Atmnertiniy  eadembora 
tmana%erunt  Aquéc  de  AfofUe  ;  Ó^  tunc  Baptitati  fant  dua 
Cufiodes  >  Proti  fot  ^  &  Martìnianui  eum  aliis  Quadra^ia-^ 
fa.  -  Tutti  nel  giorno  de  2  di  Luglio  decapitati  trionfarono 
dei  Tiranno  colta  palina  di  gloriofo  martirio .  (a)  Ugualmen. 
teche  r altra  la  Tergente  di  quefto  mafavigliofo  Fonte  con- 
tinua a  fcorrrre  limpida,  ed  incorrotta,  benché  più  di  40 
palmi  reftì  fottern  per  trafportati  cementi  di  fabbriche  anti- 
che ,  e  Roma  Cattolica  ne  prova  grazie  miracolo^  con  berla 
divotamente . 
§.7.  Delle  IV  mila  Fontane,  cherinfrefcavano ,  ed  abbelliva- 
no Roma ,  formate  dalle  Acque  che  (correvano  ne  fontuofi 
XI V  Acqurdotti ,  dove  fé  ne  trovano  ifitì,  fé  appena^di  pq- 
che  fé  ne  additano  i  nomi  ^Da  tale  infortunio  fon  pr^lèrvate 
le  fole  fant  ificate  ,  e  fatte  (caturrre ,  o  fcopcrte  dalli  due  SS^ 
Apposoli  tra  le  pietre  del  Mamertlno,  cdi  Violata.  Nedif- 
fimìle  nella  durazione  del  fuo  fgorgo  ,  e  Virtù  3i  Sanazioni 
fi  ammira  in  poca diftanza altro  Fonte,  che  fcaturifce  nella 
Chiefa  fotterranea  de  SS.  Cofmo  e  Damiano  già  Tempio  dì 
Romolo  e  Remo ,  per  25  pai.  più  fotto  alla  fiip^riore  >  cioè 
uguale  al  pavimento  de!  contiguo  Tempio  dellaPace.  Li  PP<. 
del  Terz'  Ordine  cuftodi  di  quella  Chiefa  hanno  antichiflima 
Tradizione ,  che  il  S.  Pontefice  Felice  III  ,  da  cui ,  come  a 
fuo  luosjo  notai ,  fu  confagrato  quel  Tempio  profano  ad  ono- 
re ddli  due  SS. Fratelli  Mar.,  fcoperta  quell'Acqua  circa^ 
Panno  485  dell' E  V.,  fé  ne  (erviflfe  battezzando  per  im- 
merfione  fecondo  allora  era  in  ufo .  E  quefla pire  dopo  tan- 
ti riempimenti  fitti  inquelfotrerraneo,  e  gii  trafcorfi  i  J78 
«ini  dacché  fu  fcoperta  ,  continua  nella  fua  purità  di  Vena^ 

A  a  ax  ince^- 

Ci>^R«rMartiad.  obifup.p.55.    (^>    fireriar.  in  ìefì.  i.dfe. 


incèATanté  •  Tal  pregio  al  certo  non  confervarono  li  tanti  Fon- 
ti  a  vane  Deità  innalzati ,  eflfendo  da  gran  {tempo  fperdiiti 
ed  incerti  aUa  vifta  di  chi  va  in  tracda  delle  loro  folcenti . 

4»  ^«  rn  tale  fncerte2»sa  di  ùto  »  di  origine  »  e  degl*  Autori  ci 
pongono  r  Acqtte  de  Fonti  >  che  innaffiavano  in  quella  VII 
Regione  gì*  Orti  Lar^ni  »  detti  ancora  Argiani  :  Tanta  è  1* 
r  incertezza  di  troviur  chi  ne  fbfleil  Padrone.  Si  ledono 
L$xf^i  nell*  indicato  Còdice  Vaticano  y  ma  non  y*  ha  circo- 
ilanza,  da  cui  poflk  ritevarfeneil  luogo»  Dal  P. Donati (i) 
finiplicementetbn  nominati .  Rufò  dopo  al  Ninfeo  di  Giove 
iir^pibra  fbpra  al  ForoArchenionb»  o  ila  in  Ardone>  e— « 
preuo  U  Pik  Tiburtina .  Io  pealò  ali*  ingrejSb  di  ftcada  Rofel- 
la»  in  guiia  che  verdeggiavano  in  quel  declivio  inaiati  fi'* 
curamente  daH*  Acmia  Marcia  )  che  uccome  tra  poco  diremo» 
ù  diramava  dall*  EÌquilino  andie  in  quefta  contrada.  Da  chi 
delia  Famiglia  Larg^qoegl*  Orti  foflfer  atti  piantare  come  » 
potrà  rinvenirli ,  fé  li  tanti  Antiquarj ,  e  Regionifti  neppur 
riuuniopenfàto  ì  CcJlume  che  ci  poi^ono  i  due  dottimmi 
PUnii ,  parmr  (è  ne  pofiQi  quali  ailìcucar  per  autore  il  GjsoltoCo 
Puh.  Larg^o  liciniD»  uomo  decorato  dalla  {Pretura  >  ed  im- 
perando Trajano  mandato  Giudice  )  ed  è  lóùdSb  che  Pre- 

.  tote  in  Cartagena  di  Spagna  (2).  Dai  che  può  dedurfi  »  che 
per  far  quelli  Orti  con  tutta  la  Signorile  Magnificenza  avea 
come  fpender  da  grande  r  ben  fapendofi  che  gli  Romani  fpe- 
diti  in  cariche  nelle  Provincie  rari  erano  che  non  lì  arricchìf- 
ièro.  Di  ciò  ne  dà  per  quedo  Largio  Pretore  chiaro  indizio 
r  Annotatore  dell*  Epiftoiedi  Plinio  il  giovane  fuggerendo , 
(j;)che  invogliatofi  iargio  di  aver  la  (tona  MIT.  di  Plinio  il 
Vecchio,  efibì  di  pagarla 400  milaièfterzi  9  corrirpondenti 
a  X  mila  feudi .  -  HULargius  Plìnii  avuncttli  commentarìot 
quadringenth  mìUibui  emere  voluìi  j  Vìr  prtetorius . 

|.  9.  A  perfuaderfi ,  che  ^*  ornafTe)  fé  non  rifpetto  allt  vafti  ti  d  i 
quei  chevededimo  di  Mecenate  ediSalu(Ho>  certamen- 
te quanto  ali*  ifquifitezza  di  amenità  »  di  delizie,  e  di  luffo 
concorre  la  dtcoflanza  d'eflère  egli  flato  di  naturale  ambizio- 
so e  propenlb  a  ri(cuotereapplauupop(^ri  \  perocché  prima 

d'aver 
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i\&iKfXmil<'|«»;.Nttrh.5CXXtV;Rcg.Vir.  S7i 
d*  aver  l*  onore  d'  cflera{cFÌtto  Senatore ,  e  dopo  gì'  altri  Ma- 
giflrati  pafTato  di*  onore  delta  Pretura  efercitandofi  in  decla^ 
mire  nelle  Batiliche ,  enelliFori  per  eflerOra^re  di  poco 
grido  andava  raunando  con  premurofe  preghiere  molti  per* 
che  «ndalfero  ad  afcoltarlo  arringando  >  e  gli  facdfero  accla- 
mazioni .  E  dà  lui  appreièro  poCda.  quefta  vilifliìma  iisduilria 

alm  ignorati  Avvocati  >  ficcorae  efpreflè  a  Maifimo  lo  fleflò 
Pìitào  AHipot  e  (ly  Sì  fuan/i»frafi^3npnr  ^if/fltcamy  (^Ju^ 

Itam')  ^.^QÌex Jeirt mtamod»  qaìfqitr  àicat t  nlìM  eft  qàoi 
Tribunal  afceniai  *  facHìs  eft  dinsìnath  .  Setto  ^  eumpeffime 
dicere  >  quiknubbiiur.maxìmc*  Prtmutbuuc  autUendt  mo" 
rem  iniroduxìt  Larditi  Deìxitiiiba^^èmtt  ttmnit  ut  Audito- 
retC9rrogaret  ^  Sog^'ungeadadòchegli  raccontò  Quintilia-^ 
nodi  lui  Maedra  edere  avvenuto  at  Declamatore  Domizio 
Afro  neir  atto  di  perorare  in  una  cau(à  avanti  aili  Giudici  >  co- 
sì dicendogli ..  Adfe&aìmrDomitium  A/rumi  apttdCenttim*» 
virosagentemi  cumaudiit  ex.prexìmo  (in  aitro'  Tribunale 

•  della  Itefla  haSMczy  tmmedieum y  infoUtumquc  thimarem* 
Admìratut  retieuit  .  Vbi  fikntium  fiUum  efti  repeth 
qmdabruperat .  Iteritm  clamor  t  itertmt  retiemty  &^poJl 
fiknttum C£pit ^  Idemierth,  Mòvìffimic quUiicèrei  fua/^t\ 
Refponfam  eft ,  JJcìnlus  ,  Tane  ìnAermi£a  eai/a  éfc*  Può 
dunque  da  queflo  fatto  apprender  fi,,  quanto  per  proonrarfi 
Largio  Licinio  acclamazioni  ed  encomf^  da  (pectatori  >  avrà 
ornati  li  fuoi  Orti  di  amenità  >  e  di  fonttiofedelizìe  , 

|.  iol  Al  fianco  di  quelli  Ort^  avea  commodifllfiii  ^igni  un  cer- 
to Stefano  convicinoa  Marziale y  éhe  abitava  tra  la 'Pila  Ti- 
burtina  >  e  il  Cii'codi  Flvra  9  ftccome  notificò  al  Ab  amica 
Paullo .  (2)  La  notizia  di'^uei  Bagni  ci  fida  dallo ée^o  Poeta  > 
che  invitandoa  cenaGfuUo  Cereale  altro'aniico  »  gli  fcrive  > 
chelayarannofiaflSeme  in  quei  Bagni,  conie  coftttnjav:a(i  in 
Roma ,  un'ora  avanti  pranfo,  che  dicevano  Cena»  C?)  per- 
ciò gli  propone  randarviall'ottava  5  (4)  che  figmficava  un* 
ora  avanti  HL  mezogiorno .  (j} 


«  •  • 


Veni 


(,1)    d.  Epif.  14.  \^'l)     Lj.Epig.zt. 

O^    K^al.  Alex.  Geaìjd.  I«  $1  e.  %i»  &  Hofman.  Lexic  x,  Coen» 
(4)    JuXI.Epig.3s,  C5)    L.4«%ig*7* 
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OSfaitampoter/s/ervare»  Uniahìmttrmtai 

Scis  quamfiiU  Stephani  Baìmfa  jun&a  mibt  • 

.    '-  ■       ' 

Lo  fteflo  pur  ci  ragguaglia»  che  poco  inn^  delia  (iia  Cafa  fbr- 
fi  oggi  dove  ta  (brada  dt  Coftantibopoii  9  vi  palpava  un  rivo 
delrAcqua  Ifarciache  formava  un  Fonte.1.  il  dì  cui  mormo- 
dO  udiva daUs  fiiaCafa»  dove  non  avendo  Acqua  TuppUcò 
Domi isidno  di  quella  concedei^  una  porzione*  (  i  ) 

•  .  ■    ■  .■ 

1  -     ■ 

S^Mm  Me^it  noftrh  9:  ABgtfie  >  Psnatibus  undam  » 
Caftalii  béce  nobhy  uut  ^nhimber  erìt . 


-  ',  ' 


§•11.  Dove  adeflb  fi  àosmra  innalzato  il  Tempio  (bntuofo  di  S. 
Ignazio ,  e  gran  parte  del  Colloco  Romano  »  fi  vedevano  i 
Bafioi  della  Caà  dìKarcifo  Liberto  dell*  Augufio  Claudio ,  e 
filo  ricchi  Aimo  Segretario  di  lettere?  che  fi^ppe  cumularnel- 

.  la  carica  fepra  X  MiUiòni  di  feudi  d*  oro ,  e  perciò  lagnandofi 
Claudio  della  {emessa  dr  entrate  j  gH  ^  fuggerito ,  che  ne 
abboodarebbe:  Stia duobMUherfh(^Nareyo& Paiìante")  in 
toi^krtìum  reeiperetur.  Circa  1*  anno  1 6^6  fcavindofi  li  fon- 
damenti per  la  facciata  del  fuddè^to  Tempio  vi  furono  tro- 
vati molti  tubi  di  piombo  gittati  9  come  dicefi  >  a  Olivella ,  o 
ouafi  a  Triangolo  9  che  conducevano  a  quei  Bagni  quantità 
aetl^Vidna  Acqua  Vergine .  L*  attenzione  dal  P.  Donati  (2) 
■ediiegnò  e  fece  imprimere  le  mifure  e  le  figure ,  fopra  un 
de  qu  ili  in  lèttere  di  gettito  vi  fi  leggeva  -N  ARCISSI  AUG. 
-L.  AB.  EPISTULIS- .  Le  Stanze  ti  vedevano  ornate  di  im- 
pallicciature  di  venati  marmi  con  varj  colori }  il  pavimento 
di  opra  mufàica  difiribuitain  foglie,  e  Fiori  ;  oltre  l'orna- 

'  mento  in  altre  Camere  dì  lifcie  9  e  fcannellate  Colonne  che 
aveano  foftenure  più  Stitue  non  ritrovate  ne  lor  pofamenti . 
1^1  che  può  e  ncepirfi  con  quanto  luflb  vivea  quH  pnfìTente 
Liberto.  Altre  Opre  non  ci  ioggerif:ono  gì'  antichi  Regioni- 
dì 

CO   L.9.EP.1S.  e»)   De  ?.  R.  I.  j.  a.  iS. 
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iti  irrigate  dalle  Acque  in  quefta  Regicme .  Perguifachè  li  due 
moderni  Rioni  della  Pigna  >  e  di  Trevi  j  che  dfquefta  ai  lìto 
in  gran  parte  fon  fucceduti  )  contengono  molti  più  Fonti ,  & 
altri  Edifici  arricchiti  dall'Acqua,  eh?  vi  fi  difibnde  dal  (on- 
tuofo  Caflello  del  Trivio  >  come  vedeflìmo  dove  fi  è  parlato 
deir  Acqua  Vergine . 

N.    X  XX  V. 

REGIONE  VIIL    FORO  ROMANO. 

Sì  efpcme  Hfuogtro  eoi  Contenuto  di  Vontlì  Bmh  Lago  Curzio^ 
Bo/cbettìì  Fonte  dì  Mar f or  io  >  Orti  e  Caja  di  Scipione  > 

f .  I.  T  L  Foro  »  o  fia  gran  piazza  nella  valle  tra  Campidoglio 
X  e  il  Palatino,  e  che  dava  il  nome  ali*  Vili  Regione» 
chi  non  fa  eflfer  quello  eh'  or  fi  dice  Campo  Vaccino  che  ferve 
per  mercato  d*  armenti  ?  Mutazione  non  mai  penfata  da  Ro« 
molo  ne  dalli  Re  fiicceflbri  >  che  tanto  avean  fatto  9  perchè 
non  folle  più  Palcolo  a  Buoi  9  (i) 

Wc^  ubi  nune  Roma  e/l'i  ine adua  Sylva vìrthut  \ 
Tantaqua  rei  paucìt  pafcua  bobus  erat  ; 

mentre  T  aveariQ  attorniato  di  vaghi  portici  in  guifa  dì  Teatro 
fpaziofo  con  Diete  ^  eBafilichc  per  fede  de  Giudici ,  per  ad- 
dunanze  d*  Oratori,  e  Negozianti ,  per  raprefentarvi  fpetta- 
coli  e  Giochi  >  prima  che  fi fabricaflfero  Ciré j  e  Teatri.  La  di 
lui  larghezza  era  dalle  radici  del  Campidoglio,  e  Palatino: 
la  lunghezza  dalla  Chiefa  di  S.  Adriano  air  altra  della  Confo- 
lazione.  Quefta  Regione  cominciava  a  ftenderfiverib  orien- 
te dal  fianco  meridionale  del  medefimoForo ,  e  interfecan- 
do  la  Via  Sacra  entrava  nella  ftrada  orafbcchiufa  tra  il  tempio 
di  Fauftina  a  deftra  ,  e  di  &  Adriano  a  finiftra  con  abbriaccìa- 
re  li  III  Fori  di  Céfare ,  di  Augufto  ,  e  diNcrva  \  radeva 
Campo  Carico ,  e  il  Foro  o  Colonna  di  Trajano  a  ponente  5 

indi 


(t^    OfkL  Paft  i«  am«  med. 


^ 


ty6  Cèffi  M^Af9kt^9iT,U.r 

iftdì  per  tdtta  vi^  pJnTayaiiCamfndoglio  y  Che  tutto  in  fcrat» 
chiudeva.  Lafcùiodo  a  deftra  ja  IX  EeglooeFIaininta  pafTETa 
nel  fora  OlkoHo  )  oggi  Piazza  Montanara  >  verfb  agi'  Arme- 
ni t  àceoftairà  al  Tevere ,  indi  alla  Scuola  Greca  principio 

'  del  Foto  JBovtf  io  >  co$)  detto  per  eflervi  la  ftataa  in  metallo 
d*  un  Bue  )  (i)proreguivaaS.  Anailafia)  yoltao.dofi  a!  Veh- 
bro  9  o  S.  Giorgio  dove  compiva  il  Tuo  corfo  di  piedi  XII 
mila)  e  867.  a  mifuca  Aabitita  dalli  due  antichi  pratici  Re- 
gionifti.  . 

f .  ft.  Qi<idi^edeSi4|;0rgafei{  FontexleJU  fayolofa  Ninfa  Giutur« 
na  ibrella  di  Turno  Re  nel  Lazio  de*  Rutoli  »  favorita  di 
Oioyie  >  perciò  reputata  da)  gioimre  per  Dea  i  ^ome  fu  acn 
cianato  del  Ten^io  erettole  ^  <dove  parlo(fi  dell*  Acqua 
Vergine  ;  (2)  fónte ,  che  (èbben  formava  ali*  intorno  uno 

I  ftagiio  4  0  profonda  oilhide  >  jteneafi  in  fH-e^o  perche  yicinoi 
furbtt  ysedjitt  latarfì  lijfaie  Gemelli  Caflóree  Polluce  fratelli 
d' mena  nati  a  Giove  da  Leda }  del  .^ual  jFonte  fi  dovrà  pari  a- 
.  re  Helja  Regione  X .  Dopa  quel  Fonte  da  Vittore  e  da  Rufo  fi 
.addita  il  l4;o  Curzio  »  che  nel  centro  dd  Foro  ilagn<iva  ; 
ma  non  potea  dalla  noftrà  Regione  vederCi  9  perche  fin  chi 
tempo  di  Romolo  tutta  la  Valle  tra  il  Palatino  e  Campi  oglio 
effendoP^vde  »  che  fen/a  livirchj^tenon  potea  valicarti  >  re- 
ilò quali  del  tMttoa^ugata  cr^lUgo;  per  guifa  che.  quando 
Auguflo  diftrlbuì  le  Regioni  più  non  appariva .  Perciò  debbe 

.  dirfi  5  che  dalli  due  fcrittori  fu  r«giftrato  il  fif o  ad  Oggetto  di 
niantcner  fcmpre  vivala niemorìa  deirefempiod'-araore  ver- 
fb la  Patria  inofbratodiiU'  intrepido  ^^ezi©  Curzio  Sabino jche 
per  prima  Capitano  del  fuoRe  Tazio  contro  Romolo  >  (j) 

i  ieguita  la  pace  divenuti  un  fol  popolo  li  Sabini  e  gli  Romani , 
intefò  1»  oracotQ  da  Curzio  >  che  non  era  fperafcile  la  fai  vczza 
di  Roma  9  feunGiovane  de  nobili  Patrizi  non  fi  gittafTe  in 
quella  \'oraginofa  laguna (4)  fagrificandofi  alli  Dij  infern'.li , 
egli  fàllto^a  cavallo  vi  fi  precipitò  volontario  ;  ed  in  tal  modo 
rorriblle  caverna  fi  chiù  fé.  Alqual  fatto,  che  non  accorda 
però  Dionigio ,  (j)  vo]le  alludere  Ovidio .  (6) 


^^■^^r^^^^'^^mm^^m'^mmmirmmm 


(t)    Phit9rc. in  Galb. A alii  a  Donat, de  V.  R.  I.  a.  e.  10. 

(2'^    Par  1.19.  i^.  ^.j.  Girai.  Sfnt.'.    C?)    Lìv.dfc.i.  Di«>n-l'i'» 
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Hifc  ahi  nuìiù  Bora/unt  3  uda^^cnuete^paludet  >     ; 
AmnereiuniaHthfoffamamfhcttaquh.  t 

,     Curtius  illff  Laeus  %  ficeas  auifi^ìnct  Army  [lua  Sawmi , 
Nuncfiìidaejf  teUut  \  pi  Laeas  ante  fuit .  >• 

•.  .... 

Quanto  diverle  furono  P  Acque  forgenti  in  mezo  air  antico 
Foro  fin  dai  principio  di  Ronu  idolatra  da  qudle ,  che  vi  (ca« 
turirono  naicendo  Roma  Cattolica  !  Quelle  efigevano  >  che 
fi  fagrificaflc  ali*  Inferno  chi  fomniérglere  vi  fi  doveva.  Que- 
lle àbbiam  veduto  nella  precedente  Regione  >  (  i  )  che  dona- 
vano al  Cielo  chi  vi'fiattuffava.. Avvenimenti,  che  fuggeri-^ 
fcono  dalla  Verità  derivar  folo  i  fieni  ;  de  mali  fi^mpre  eifer 
ftato  Fonte  r  Errore. 
|.  3*  Nel  Forc?  dove  oggi  S;  Maria  Liberatrice  [  nel  che  feguo  il 
parere  del  Fulvio ,  (2)  approvato  dal  P.  Donati  ]  (j)  forge- 
va  il  rpfondo  tempio  della  Dea  Vefta  >  e  unito  l' atrio ,  che  al 
dir  d*  Ovidio  fu  già  la  picciola  Reggia  di  Nuraa  (4)  - 

Wc  locus  cxìguui  )  quifufiinét  atrìa  VefiéC  - 
'  Tun  €  crat  intot^  Regìa  parva  Munta .  - 
'Par fatici  templi  \nullmprocurrit  in  Uh 
Angulus  j  a  pluvio  vìn^cat  ìmbre  Tboìus .  * 

E  Cotto  ali*  atrio  ftendevafi  il  Sacro  Bofchétto  che  Cicerone»» 
Icrive  piegava  verfo  la  Via  nuova ,  (j)  quale  guidava  dal  Fo- 
ro al  Circo  maffimo ,  o  al  parer  del  Donati  (6)  voltava  al  Vo- 
labro  ;  Coficchè  le  Vertali  per  andareal  Tempio  di  Vefta  dal 
lor  Confervatorio  j  che  avevano  nella  Via  Sacra  ,  non  pàflà- 
vano  nella  Sei  vetta,  che  a  quella  Via^ion  fi  univa,  come  al- 
cuno idcoflj .  Dallo fteflfo  Re Numa  elettoceli* anno'della  na» 
fcente  Roma  40 ,  fu  eretto  il  tempio  allevato  il  Bolco  ed  au- 
gnata la  Caia  alle  Nobili  Vergini  Vertali ,  aflfìflenti  a  quella 
Dea  per  coftodirnel  Tempio  il  perpetuo  Fuoco, 'che  quel. 
Re  volle  foflfe  comune  a  tutta  la  picciola  Roma  per  qualunque 

B  b  b  oc?- 


i 


N.    ftf.  fi^    A.  R.  !•?.  de  Foro . 
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occorrenza  j  che  foflè  mancato  nelle  IV  Curie ,  o  Regioni  i 
ficco  me  notò  Dionigio  ingenuo  Iiiveftigatore  delle  più  anti- 
che cofe  Romane  (i)  -  Ninna  impcrium  accipkm  priva  tot 
fuidem  nm  wovif  Curiarum  Focos  ;  communem  aùtem  con^ 
ftìtuif  omnium  unam  in  media  inter  Capitoli ain ,  &  Palan- 
ti um  ora  3  &  medio  inter  utrumque  exijiente  Foro  ^  in  quo 
pofuit  Templum •  [4*  Vefix ^^  & Cujlodem  Sacrorum^ - 
Non  efprire  il  fioico  5  eflendo  noto^  che  Numa  quvifi  ad  ogni 
Tempio  univa  tali  Selvette .  Che  cofa  foffero  le  Cofe  Sacre 
cuftodite  col  fuoco  delle  Vedali ,  fono  (piegate  da  Ovidio  per 
le  arme)  e  Simulacro  di  Pallade  y  in  congiuntura  di  (pedire 
una  fua  Elegia  da  Ponto  a  Ronu  9  pregando  il  lettore  a  mo- 
ftrargli  la  ftrada  per  andare  a  Palazzo.  (2) 

Parait:  &  duccm y béecfumt Fora C^farìs ^  inquit  \ 
Héec  eft  a  Sacrii  qux  via  ^omen  babet  % 

Hie  Ice  US  eft  Veftx  )  qui  PaUadafervat  »  ò"  Ignem  : 
Wefuit  antiqui  Regia  parva  Mam^e . 

§•  4.  Per  mantener  verdeggianti  gP  arbofcelli  del  Bofco  j  non 
efTendovi  al  tempo  di  Numa  Acquidotti ,  è  credibile  T  irrigaf- 
fero  r  Acque  Lautule  nafcenti  nelle  Pendici  Meridiane  del 
Tarpeo,  o  vi  fcorrefle  qualche  rufcello  del  Fonte  Lupercale 
vicino  )  che  poi  nella  Grotta,  di  cui  trat  tarò  nella  Regione  X^ 
fii  chiufo.  In  più  d*  un  luogo  fi  è  parLito  dell' Acqua  Clau- 
dia ^  che  allora  correva  unita  all'  Aniene  3  condotta  dall*  Au- 
gufto  Vefpafiano  alla  Cafa  del  Collegio  de  Pontefici  ,  (g)  e 
derivata  dalle  IX  fue  Conferve  )  volgarmente  le  VII  Sale  • 
Come  Sacerdoteflfe  comprefe  nel  Collegio  di  tal  vantaggio 
deir  Acqaa partidparono  pur  le  Vertali  5  non  folo  per  ufo  del 
Con(ervatorio  ^  ma  per  le  fefte  che  celebravano  alla  lor  Dea 
nel  dì  6  di  Giugno  per  la  dedica  anniverfaria  del  di  lei  Tem* 

.  pio  ;  e  alli  9  coronando  Giumenti  co*  pani  fatti  a  foggia  di 
copone>quali  anticamente  manipolavano  le  fteflTe  Vertali  j  e  tal 
fattura  dopo  T  anno  580  UC.  fi  adoflTarono  i  Fornai  (4)  arollati 
tra  li  di  voti  di  Verta  >  come  Dea  del  Fuoco  per  ornar  la  Terta 

ni- 


tm 


CO    d.J.».  CO    Trifl.^El.i. 


Nelle  XIV,  ng^ìaifi,  Num.XXXV.  Reg.  Vllt.  jT^p 
alli  lor  SomarelU  che  in  tali  giorni  non  faticavano  nel  rarof- 
gcr  le  mole,  in  riconofccnzad'  effer  fiata  fvegliata  Vefta  in- 
fidiaudalDiocuftode  degli  Orti»  dal  ragghiare,  di  ijoel  dì 
Sileno.  Favola  idifiuramente  dpofta  da  Ovidio  (i)»  che  in 
qjiiefti  verii  aca^ciamo  : 

Bece  coranatts  Panis  depeadèt  AfeUis . 

Et  vclant firàhrai  fieridafprta  melai» 
ìnde^umpYvat  Pijlor  ;  Dminamoue  Faecram  # 

Efiqufipmmiàat'OeifeUiAfeHtunoUs. 
Vèjlajacett  piacìdamquecapìtfecura  quietem\ 

Siciu  trat  p^arn  ctfphefuUtf  et^ut* 

£  narrando)  come  a  lei  avvicinandofì  quel  Dio  iniidiator  fìi 
fvegUatas  ficgaeadire: 


.^orufinea^  qiUfii^Bttteraty  StknutAftUum 
,  Intempeftinottmr udii  iUc fonai 
Ttrr/ta vffce^raffi/argif  Dea:  coavolaf  cm»h 

Turba  *é  pet  ìnfejìas  effugit  Hle  maiuis . 
§^m  Diva  me^or  9  de  Pane  monili  km  ornar  : 
Ccjfat  opttt\  'oacuée  eontìcuercnoóiìc^ 

Sicché  al  tempio  per  preparare  il  pane,  e  d*  indi  alla  Sftl  vet- 
ta contigua  perchè  n^ninaridiflfe)  erifivi  dalle  Vefhli  T  Acqua 
con  qus^he  tubo  trancila  :  Intenda^  dopol*  abbondanteCa- 
naie  ripartitele  da  Vefpafiano. 
§•  5.  Nella  piazzetta  tra  &.  Pietiro  in  Carcere ,  e  S.  Martina  do- 
ve g^àilforod*Augufto,  fu  (coperta  la  Statua  gigantefca  d* 
un  Fiume  giacente ,  collocata  al  prefente  fìil  Campidoglio 
fotto  al  Fonte ,  che  forge  nell*  atrio  del  Mufèo  Statuario ,  Da 
Vittore  fi  addita  in  quella  Regione  Vili  col  folo  nome  della 
Statua  di  Marforio .  GÌ*  Antiquarj  non  (enza  fondamento  la 
di<(Mio  ièrviffe  per  ornamento  di  Un  Fonte ,  die  dall*  urna  ià  < 
cui  fi  appo^ia  verfaffe  1?  ^'cqua  j  perchè  vic&a  vi  fu  trovata 
la  gran  sferica  Conca  di  granito  orientale ,  di  cui  afuoluogo 
parlai.  (2)  B  b  b  2^  %.  $, 

.*■.'-..'..  ^    •  ?  1      -    ,  'il.* 


\ 


jSo  i   Cor/o  delf  Aé&tte ,  V»x,  IL 

%.6,  Nel  lùeso-tempo  dove  già  (cava  il  Foro  d*  Aujgufto  ade- 
ftra  di  quefto  Fónte  verdeggiava  un*  Orto ,  che  dicevafi  Mi- 
rabile .  Locrede  il  Nardini  così  chiamato  a  càùfa delle  magni- 
ficenije  di  fontuofi  ofnjarièftri  ,J)ér  eflferfi  veduti  Tefìdtti  di 
Colonne  e  di  gran  Statue  ,  che  di-  f>riihà  ornavano  il  Foro  . 
SiregiflradaRufodopo  leBafiUche  giudiziali  laSempronia 
di  cui  tra  poco  ve  rophnis ,  W  Bagno  di  Policleto  eccellen- 
te Greco  Scultóre,  che  fiorendo  con  Fidia  circa  gl*annÌ25o 
di^Romr)  fra  P  altre  ftatiie  formata  avea  quella  ddla  Dea^ 
Giunone  sì  vaga,  ch'èbbek-dh^il  Poeu.Yi) 

•  \   •  .     •   .  .    .    ^  ' 

*fuHonetiiiPofyeìete^faamn/^Prafer  amare  %  (  J«p»te»» 
^unonem  poterai  Fraetr  amare  tuam . 

f     *  "  '        ■  . 

Perciò  queft*  Uomo  celebre  trattènendofi  in  Romt  6  pìcr  fu» 
comodo  fi  alzò  quel  Bagno  ^  ocon  qualche  Tua  Statua  fu  deco- 
rato da  altH  nel  Gir^o  tìieridiooale  del  Caitìpldogllè  •  Con- 
vien  però  concepirlo  nel  piano  )  perchè  Actone  ^  e  Porfirio 
fcriflero^  (12) 'cflcr*  flato  fabbricata  nel  fito,  in  cui  furono 
avanti  li  giuochi  Gladiatori  di  Emilio  Lepido,  che  per  efifer 
goduti.dalvPopblo,  Colevano  farfi  neli>aflb .  Ludm^ladiato- 
ri  US  Emìlii  Lepidi  fuìt  5  qu^dnunc  Pòlyclcti  baìiheum  ejl . 

§. /•  Alquanto  più  lontano  verfo  ponente  alle  radici  del  Colle 
Tarpeo  neir  imboccatura  del  Vico  Jligario ,  coSì  denominato 
dall' Ara  di  Giunone  Juga  5  ceme  creduta  Dea  fautrice  dell* 
Unione  matrimoniale  ,  (j)  ftJllava  la  Fontana  di  Servilio , 
riferita  dal  Nardini  nelle  fue  Aggiuìite  in  quefla  Regione  • 
Chi  delia  illuftree  confolare  Famiglia Servilia innalzale  quel 
Fonte  non  è  facile  aftabilirfi.  Agrippa  nclcondur  l'Acqua 
Tepuli ,  o  Giulia  fui  Campidoglio ,  vedendo  quel  Fonte  ro- 
vinato, ofenz' Acqua,  lo  adornò  collocandovi  T  effigie  d* 
.  un  Idra ,  che  dalla  bocca  verfava  T  Acqua  nella  fottopofla  taz- 
zadi  Marmo.  (4) 

#.  S.AppreiTo  alla  Statua  di  Vertunno  Dio  della  mercanzia  5  che 
venera vafi  daTofcani  (5)  nel  fine  del  Vico  Tofco,  dove  fi 

V  uni- 

co   in  Art.  Poet.Horat.  (a)    ibid. 

OJ    Feft.  de  V.  S.  &  Dooat.  de  V.  R.  1.  2.  e  i4«  &  »7. 
(4)  Nard.R.A«  l>5«C'j.  ^)DoMt.d,1.3.ctS7,a  Afe,  io  Cic«  j.  Ver* 


Nelle  Xir.  Reghni.  NuntXXX  V.  Reg.Vin.  581 
univa  nel  Velabro  col  Jagario  >  forgea  la  Cafa  di  P.  Scipione 
Africano ,  ornata  ali*  ufo  de  Nobili  con  Bagni  e  Fontane  >  de- 
rivandone r  Acqua  Tepula  dal  Campidoglio  imminente  •  Gli 
Orti  però  ^  ed  una  vaga  Fontana  >  che  con  ifpezialità  da  Rufo 
diceii  FomScfpiònum^  fi  ammiravano  oltre  alle  murafuo» 

ridelIaPortaCarmentalej  eneparlaremo  nella  IX  Regio- 
ne .  La  Cafa  fi  addita  da  Livio  allegato  doLP.  Donati  (1)  coll*^ 

incerta  fituazione  ^Ad  veteres^y  elafcia  in  dubbio  di  qual 

•  opera  antica  débbàfi  intendere .  Parmi  che  Pomponio  Leto 

la  metta  in  chiaro  ove  fcrive  ^  a  Livio  egli  pure  aderendo  (2) 

-  Ad  Vertumnì  Jignum  P.  Scipio  Afr.ìcanus  éedem  babuif^ 
quam  deinde  Tib.  Sempronius  cum  Tabernis  laneisemit  ^  Ó^ 
Ba/ilìcam^  quam  Semproniam  vocant '^  eodem  loco  ^préùt^ 
TemplumS.  Gè  or  gii  in  Velabro  ^^  conjlruxit  •  -  Dappoi  mro- 
no  febbricate  altre  Botteghe  nuove ,  nelle  quali  fi  vendeva  > 
o  conciava  la  lana>e  perciò  Livio  ditte  la  Cafa  di  Scipione  -/^^ 

'    r^i  Veteres  •?  a.diftìnzione  delle  nuove  • 

§.  9.  Nulla  di  più  nella  prefente  Regione  per  quello  concerne 
';alP  Acque  rinvenir  hofaputo.  A  riferva  delìi  due  Querceti 
deir  Afilo  5  tra  quali  erajl  tempio  di  Giove  picQDlo  che  dice 
vafi  -  Vejovis"  5  il  tutto  cinto  da  muro  ^  dove  adeffo  fta  la  fac« 
ciata  meridionale  del  Palazzo  Senatorio  (3)  •  Di  qucfte  III 
Opere  difpofte  fui  Campidoglio  fi  vuole  ,  che  Romolo  ne 
foffe  Autore ,  Dell'  Afilo  >  cioè  luogo  di  Scurezza  3  così  Can- 
io là  Mufa  d*  Ovidio  (4) 

Rontulusutfaxolocumcircufkdcdéfaltoi 

-  §luilibet  bue  ^  dìxit  ^  confuge  ^  tutus  eris  •  - 

Indi  moftrando  il  Tempio  di  Giove  peranco  Bambino  ^  e  non 
armato  di  fulmini ,  de  quali  fi  provide  quando  tentarono  i 
Giganti  difalire  in  Cielo ,  fpiega  T  Etimologia  delNome-,> 

-  Ff  -  ^ovis  -  dicendo  Giove  non  grande  ^    . 

^upìter  ejl  jcfvenis  3  juwnìles  a/pi  ce  vultus  : 
A/pìce deìn  manus  \  fulmina. nuUa  tenenf . 

Fui- 


(ì^    Idloc.cm  C^^    A*  R.  1. 4*  e.  aS. 

ij)  .Poflat.d^Lx.c«io«  C4)    Fafl,  j.  Gire.  ned.  V  4ii' 


38»  Corfi  ieW  Aepte  .^vt.VL      * 

:  VuhnhtapdJiaufotOilumaffeBareGìgsnUs 
Sumpfa  Jovf  :  prirn»  ttmpùré  inermi s  tràt  • 
NifKtiWffradfttmfm.  Ve -^gratidiaFaira  Cobiti   < 
^U4e male  erewrunt  9  Ye - fcéfue panaweam i 
Tu  ea  fi  verbi  eft  :  cur  non  ego  Ve  -  Jetit  étdem  » 
/Biemnon  Magini/rfpicer  e  fé  Jo^if  ?  * 

Gellio(i)  iionditneno  >  e  molti  attiri  P  interpretuio  qual 
'  Dio  nocevolé  )  eclie  lo  reneraife  Romolo  >  noa  Tperandone 
'  tjuto,  ma  perchè  non  gli  ibflie^iannevQle  ;  onde  tra  le  due 

Sdvette  gli  ereOfe  il  Tempio  alit  5.  di  Marzp  »  cosi  profe- 

guéndo  il  Poeta. 

Vn»  noto  efi  Marti  i  fionit  foeroto  ^  fuodiiUs 
Tèmpio  pntnnt  y  iMot  Vt"  ^oois  onte  duos»  - 


parìiùido  di  ^neft*  Acqua  recente  dimoura. 
remo» 

TJ.  XXXVI. 

lUEGIONE  IX.  FLAMINU,  O  CIRCO  FLANflNIO. 

Si  d^/forre  dei  Pomerio  \  dei  dì  ìeiOrpuito-i  e  contenuto  in  Ba- 
gni >  Terme  -ì  Fonti  5  Naumachie  >  Stagrti  »  Orti  5  ho f chi  ) 
eLavaerii  e  forfè  P  Acquidotto  di  Pompeo  ALper/uoi 

platanoni  p  e  Fontane  » 

§♦  I.  /^  UeftavaftaRegicMie,  il  di  cui  circuito  fi  eftendeva-j 
\J  per  30  mille  »  e  500  piedi  cioè  più  di  6  miglia  > 
^i**^contcnendo  in  fé  1 40  C^e  j  o  Palaggi  )  63  Fonta- 
ne ^  ed  altrettanti  Bagni  9  non  laiaa  dubitare  de  fnoi  confi- 
ni ,  perchè  a  ponente  ja  rilèrayà  il  Tevere  >  ed  abbracciando 

tut- 


*M«h 


Nelle  XIK  KgionK  Num.  XXXyi.Reg.IX.  j  8  j 
litta  la  Valle'del  Campo  Marzio  9  era  cinta  in  parte  a  Merig- 
gio «  e  tutta  in  Oriente  e  Settentrione  dalli  Monti  Quirinale, 
Pincio>  e  d^li  Orioli,  fin  fuori  del  fito  dove  oggi  s*  apre  Por- 
ta Flaminia;  coficchè  prolungavafi  per  tutta  la  gran  ftrado.^ 
delCorfodal  Clivio  occidentale  di  Campidoglio  toltane  la 
poca  porzione  (ino  all'  arco ,  che  ora  diceiì  piazza  di  Sciarra, 
occupato  dalla  Vìalata . 

$,2.  Da  due  fontuotiffime  Opere  di  C.  Flaminio»  che  fìi  due 
volte  CoAfole  negli  anni  5J0  e  51$  t  prcfe  il  fuo  nome  ; 
cioè  dallalunga  Orada  da  lui  lafbricata  pincipiando  dal  giad- 

-  detto  Arco  di  Carbognano  fino  alla  Città  di  Rimini  ;  e  dall* 
ampio  Circo  fte{b  ne  fiioi  prati ,  il  quale  avea  il  femicircolo  > 
in  cui  voltavano  i  Cavalli  >  e  Carrette  circa  Piazza  Montana- 
ra, oTopra  S.  Angiolo  in  Pefi:aria)  e  il  principio)  o  carceri 
de  Cavalli  a  S.  Nicola  de  Cefitfini  (i  )  j  e  per  larghezza  occu- 
pava il  fito  traS.  Caterina  de  Funari ,  e  la  Madonna  del  Pian- 
to .  Iraprefi?  amendue  da  pareggiare  a  quelle  degli  Augufti  , 
da  lui  compiute  nell*  anno  jg  j  »  in  cui  era  Cenfbre .  (2)  Ma 
per  poco  ne  potè  goder  1*  ufo  j  perchè  nel  Ilfijo  ConiblatO) 
Annib  rie  nella  Battaglia  al  Lago  di  Perugia  Tuccife,  Q)in 
pena  di  non  aver  voluto  fiiperbo  filmar  gli  auguri  )  al  che  al- 
luder volle  il  Poeta  (4) 

S'mt  t/bt  tVlamìnlus  i  TranJimenaqueUttorateJlet 
Ver  volucres  aqu95  multa  monete  Deos .  - 

Veduta  1*  eftenfione  del  Circo  per  riconofèr  quella  della  fòt 
Regione  le  daremo  il  primo  movimento  ad  Oriente  preflb  le 
radici  del  Tarpeooccidoitalidairingrefibdi  Piazza  Monta- 
nara, alla  Morgana,  ali*  efieremità  di  quella  del  Gestì,  al- 
la piccìola  di  S.  Ste&no  del  Cacco  j  e  fignrandofi  il  fblo  tem- 
pio qual*  era  della  Minerva,  fimza  1*  aggiunta  dd  Convento , 
tirava  direttamente  alla  Bafilica  Antoniana  i  ora  Dogana  ;  a 
Wazza  Colonna  ;  al  Trivio  ;  al  Colleg'o  Nazareno  5  di  lòtto 
a  Propagandapfinìthradi  P^zadi  Spagna  lafdando  alla  VII 
le  pendici  del  Colle  Pincio .  f.  perchè  ancora  circa  1*  anno 

, ■  5Ì7 

(i*)    0»nat.  Y*  R-  L  i«c.  X*    (^')    LÌT.  &  Sigon.  to.  t-  £iQ.  d.  an* 

Ì3)   Id,  ^i(.  an.  5jtf ,       (4^    Ovid*  Fall.  ^  «ir*  fio. 


5*4  CwfoielVAùqie.Vat.yi. 

Sn  dell*  EV.  In  tempo  di  Belifario  ci  avvifa  Procopìo  >  (i) 
che  la  (Irada  Flaminia  Tali  va  in  parte  del  Colle  ^  dove  allóra 
èralaPortainfitoprecipitoro)  è  credibile  »  chela  Regione 
dal  balTodel  Pincio  per  retta  linea  [non  a  riguardo  delia  Por* 
ta  e  '  delle  mura  \  che  forle  in  tempo  d*  Augìido  non  «v'  era- 
fio  ]  pafTaffe  fulla  falda  del  Col  lei  dove  oggi  finifce  il  Con- 
vento de  PP»  di  S.  Maria  del  Popolo  ;  a  fianco  della  porta  del 
di  cui  Tempio  il  Pontefice  Siflo  IV  circa  T  anno  1 47S  rizzò  le 
mura  5  e  apri  la  Porta  che  diciamo  Flaminia  ornata  pofcia  di 
Colonne  e  di  Statue  ^  che  tuttora  fi  veggono  nella  parte.^ 
efteriore  dà  Pio  IV  circa  il  \$6o^  (x)  «nel  1655  dal  Pont. 
Àieflandro'  VII  re(à'  più  maeftoik. 
%.  l.  Fin  dove  oltre  alle  mura  e  Porta  prelenti  fi  eftendefie  la 
medema  Regione  a  riguardo  della  ìnifiira  che  nel  fiio  ripar- 
timentodifpofe  Augufto  3  forfè  lo  ftabiliranno  li  due  lUuftra- 
tori  eruditi  della  Carta  Nolliana^  e  dirò  qualche  cofa  in  ap- 
preso )  per  non  interromperne  qui  il  rimanente  del  giro . 
JDairindicato  fitodel  Colle  voltando  a  ponente  s'accodava 
idla  ripa  del  Tevere  ^  ed  a  feconda  del  di  lui  corfo  entrava  nel« 
li  fiuHeti  del  Maufiàeo  d*  Augufto  in  Campo  Marzio  \  pie^ 

Jpvaverlb  Còlle  Giordano  ;  profeguiva  alli  due  Ponti  Trioni 
ale  y  le  cui  mine  fi  veggono  aicontro  al  grande  Sp^al  di  S« 
Spirito  5  e  al  Gianicolenfe  ora  Sifto ,  e  dall'  altro  di  Ceftio^ 
o  Quattro.  Cipi  9  voltava  aS.  Angiolo ,  e  Piazza  Montanara  , 
ivi  terminando  dove  riconofcevaij  principio.  Circonferenza 
tutta  fuori  di  Roma  ^  che  da  quefta  parte  non  era  cinta  da-j 
mura  fé  non  nel  Campidc^lio^  e  Tarpeo  5  anche  quando  Au- 
gufto ripartì  le  Regioni  •  Seppur  non  fi  attrayerfimo  a  chi  tie- 
•  ne  quefta  opinione  li  due  Cippi  del  Pomerio,  o  fieno  termini 
delle  Nfurafuordi  Porta  Flaminia,  quali  riferiremo  a  fuo 
luogo  • 
f.  4^  La  prima  dell'  Opre  dilettevoli  per  ifgorgo  dell'  Acque , 
da  cuivedevafi  ornata  quefta  Regione,  fi  era  il  Lavacro  d' 
Apollo  9  di  tal  nome  fregiato,  o  perchè  su  quel'  Edificio  foi- 
ie  alzata  la  Statua  di  quel  creduto  Dio  %  o  perchè  fbf- 
fe contiguo  al  di  lui  Tempio  antico  e  il  primo  fra  tanti,  che 

poi 

Ci")    De  Bel).  Ooth.  1.  u       Q%)    Doiist.  de  Y'R.  U«  «.p^dc  $. x  i* 


Nelk  XIV.  Regioni .  Num.  XXXVI.  Reg.  IX.     J85 
'    poi  gli  furono  in  Roma  cretti  (1)5  foori  della  Porta  Carmen- 
tale  e  delle  Mura  di  Tulio  appiè  della  rupe  Tarpea  ncir  an- 
golo eftremo  occidentale  del  Foro  Olitofio  5  or  Montanara 
»    verfo  airEmiciclO)  o  curvatura  finale  del  Circo  Flaminio ,  (2) 
che  terminava  nella  ftrada  og^i  de  Sugherarì  ^  in  parte  pofcia 
occupato  dal  Teatro  che  fabbricò  Auguftoal  Nipote  Marcel- 
Io  già  mutato  in  Palazzo  Savelli  al  prefente  degli  Eccel- 
lenti/fimi Orfini  Gravina.  Era  quel  Lavacro  una  fpecie  di 
Fontana  non  dilatato  in  fpaziófa  Pefcina  ^  o  per  Natatoria  ,0 
per  Bagno,,  qukl*  era  quel  chemoftraflfimo  di  Agrippina  do- 
ve privatamente  lava  vai!  (^^mi  come  efpofto  ad  ufo  pubbli- 
co 5  o  fili  bivio  di  ftrade  5  o  nel  lato  di  quel  Foro  non  appog- 
giato a  muro ,  trafmettendo  T  Acqua  da  fittola  mediocre  5 
anzi  pìuttofto  ifolatoconvien  figurarfelo  fpandere  da  tutte  le 
partì  per  via  d' alto  fifone  Acqua  copiola  in  fottópofta  gran 
tazza  ;  -  non  diflTimile  a  quella  che  trafportò  dalle  tqrnfe  di  Ti- 
to il  Cardinal  <ie  Mèdiciper  formar  valla  Fontana  con  P  Ac- 
qua Felice  nella  fua  Villa  fui  Pincio  ;  o  alP  altfa  poftadal  Pon- 
tefice Paolo  V.  nel  Cortil  Teatrale  Vaticano  di  Belvedere. 
Dal  che  poflfiamo  inferire  ,  che  tal  Lavacro  fatto  a  comodo  e 
in  piazza  pubblica ,  era  più  di  ordinaria  Fontana  5  minor  pe- 
rò di  Natatoria ,  e  di  Bagno . 
-§•  5.  EflTendo  molto  mancante  5  e  mutilo  nella  prefente  Regio- 
ne r  Indice  di  Rufo ,  che  fuole  più  di  Vittore  offervar  T  or- 
dine progreflfivo  delle  cofe  additate  nel  fuo  Regiftro,  fa  pen- 
tir  di  trovarfi  in  impegno  chi  defidera  individuarne  le  anti- 
che loro  fituazioni  ;  Tanto  confufe  ed  reiterate  da  moftruofi 
trafporti  veggonfi  le  aggiunte  raccolte  dal  Nardini .  Nul- 
loftantè  fi  procurarà  difporle  colla  guida  di   ragionevoli 
conghietture  ne  luoghi  5  che  avran  fembianza  dipiùveri- 
fimile .  Dopo  il  dimoftrato  Lavacro  tra  le  cofe  irrigate.^ 
dall' Acque  fi  rapporta  da  Vittore  -^Lucui  Mavortìanm  -  Io 
lo  credo  errore  de  Trafcrittori  de  Codici ,  ne  quali  fi  leggef- 
fc  piuttofto  Mavortius  Bofco  di  Marte  5  non  trovandofi 
preflTo  alli  Genealogifti  alcuno  di  Famiglia  Mavorziana  •  Af- 
legnandofi  dunque  quefta  Sei  vetta  a  Marte  5  dovea  verdeg- 
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giare  tra  la  piazza  di  S.  Maria  in  Campitelli  s  e  le  radici  con- 
tigue della  Rupe  Tarpea  >  perchè  dopo  la  Guerra  Filippenfe 
contro  gì*  uccifòrì  di  Gerire  ^  e  di  poi  per  quella  de  Parti  « 
erede  Augufto  in  una  parte  del  Campidoglio  il  Tempio  cu 
Marte  Ultore  per  voto  fatto  aquel  Nume  >  ed  avendovi  ap- 

5efe  le  arme  de  Parti  lo  dìfut  BìfuUwe^  (i)  delle  quali 
uè  Vittorie  e  dd  Voto  cosi  fé  Ovidio  parlare  lo  fielTo  Au- 
guro, (a) 

Vie  manut  tendens  »  inftanih  miìfte  jufto  > 

In  Conjuratot  /alia  dìSa  dedit . 
Sì  mìhi  hcUandì  pater  eji  y  Vefttcque  Sacerdn 

AuBoTy  Ó*  mIcì/cI  nomcM  Mfrumfue  pare  i 
Manadeti  &fatiafcelera$efang9ìnefimim\ 

Stetque  famr  cauta  prò  mèìipre  tutu . 
Tempia  fercSi  &  me  vigore  veeakeris  Uker» 

Ynerat  )  ^  fi^o  ketm  ak  he/ie  redit . 

Giò  quanto  alla  prima  per  Marte  Vindicatore .  Per  la  fecon- 
da nel  primo  fatto  vitt(»rio(ì  li  Parti  3  ma  di  poi  vinti  »  fegue 

Nec/ath  efl  meruìffejtbì  cofftmina  MartU  i 
Per/eqttìtur  Variìnjtgna  retenta  manu . 

far  the  refers  Aquila s  ;  vi&ot  quoque  pwrigii  are  usi 
Pignora  jam  noftri  nulla  pudoris  babet . 

^te  Deo  Templumque  datum  »  nomenque  Bifultor  : 
Emeritus  Voti  debita /ohi t  bonor* 

E  febbene  il  Poeta  dice  alzato  il  Tempio  a  Marte  Ultore  nel 
Foro  d*  Augufto  >  Dione  colloca  T  altro  in  Campidoglio  pur 
col  titolo  di  Marte  Ultore»  (j)  ed  aggiugne,  che  vi  furono 
fatti  Sagrific)  :  Itaque  Sacrista  ejus  rei  eaufa ,  &  Templum 
àiartis  in  Capitolio  decerni  ìuffit .  Per  li  quali  bifognandovi 
r  Acqua,  e  come  più  volte  fi  è  detto  correndo  allora  fui  Cam- 
pidoglio la  Tepula»  e  h  Marcia,  di  colafsù  faranno  anche 
paOTate  ad  irrigar*  il  Bofchetto  di  Marte . 

§.6. 
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Nfflh  XIV.  Regioni.  Num.XXXVI.R  cg.IX.     j  87 
§.  6.  Preflfo  a  qucfto  fi  trova  regiftrato  il  Luco  Petilino  Maggfo* 
re.  Vcdcffimo  T  altro  minore  della  illuftre  FamfgHaPetelia 
nella  V  Regione  Efquilia.  Il  prelente  non  farà  ftato  molto 
long!  da  quel  di  Marte  >e  perciò  innaffiato  dalle  fteffe  Acque. 
Quella  Calata  dà  a  divedere  con  cotefto  fecondo  Luco  non 
dedicata  ad  alcuna  divinità  5  che  teneva  nel  numero  de  Dii 
r  anime  de  fuoi  Antenati  in  que*  Bolchetti  fuor  del  Pomerio 
iepolti,  confecrandone  il  fito  -  D/x  Manibut  -  de  lor  defunti . 
Ne  altra  cagione  faprei  penfare  della  infolita  dedica  di  quelli 
Luchi  privati  fpcttanti  a  particolari  famiglie .  In  poca  diftan- 
za  può  crederli  nella  piazza  di  Campitelli,  e  Morgana  for- 
geva  altr'  opra  fpctcante  a  famiglia  particolare  cofpicua  per 
tutti  li  gradi  ne  Magillrati  9  e  per  valore  neir  arme  lingolarì- 
Zita  col  nome  del  Fonte  de  Scipioni .  Dobbiam  perciò  ligu^ 
rarfelo  e  per  vaghezza  di  Marmi ,  e  per  ornamenti  di  Archi- 
tettura 5  e  per  abbondanza  d' Acque  derivate  dal  Campido- 
glio divifeinmoltefillole^  che  fi  fpargelfero  in  più  d'una 
Tazza  e  Catini  aperto  ad  ulb  pubblico  dalli  Maggióri  del  glo- 
riofo  Africano  ^  da  quali  mi  perfuado  piantati  foflTero  gl'ame- 
ni fuoi  Orti  in  vicinanza  deir  avita  Fontana  non  molto  lontani 
al  Pomerio  3  o  fito  limitaneo  delle  Mura  Capitoline  inabite- 
vole 5  e  inculto .  Che  ftaflero  fuori  dal  Pomerio,  in  cui  non 
era  lecito  entrare  per  celebrare  atti  pubblici  >  fé  prima  non  fi 
prendevano  gP  aulpicj  dagli  Arufpici ,  lo  attefta  Tullio  feri- 
vendo  d'un  tatto  avvenuto  100  anni  avanti  (i)  :  Graccus  ex 
Provincia  littcras  ad  Coìkgium  mi/it  ^fe  >  eum  legeret  librai 
[  ad/aera  pertinente  ] }  recordatum  effe  ,  vìtio  fibì  Taber^ 
naculum  captum  fuìffe  in  Hortis  Sci  pioni ì  >  quodcum  Pomo?-- 
rìumpojiea  intraffet  babendi  Senatuscaufa  in  redeundo^^  cum 
idem  Pomceriumtranjfret  3  au/picari  effet  oblitus .  Itaque  vi- 
tio  creatos  Confules  effe  •  Quefti  furono  P.  Scipione  Nafica ,  e 
C.  Martio  Figulo ,  che  per  tal  diffetto  :  Augure:  rem  adSe^ 
natum  :  Senatus ,  ut  abdicar ent  •  Con/ules  abdicar  un  1 3  con- 
clude Tullio.  Coficchè  e  gl'Orti  e  la  Fontana  non  furono^ 
opre  di  Scipione  Africano  5  come  pensò  qualche  Antiquario , 


ma  delli  di  lui  Antenati . 


C  e  e  2  §.  7. 
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§.  7.  Si  accennò  parlando  degli  Obelifchi  »  (  i)  eflferne  ftato 
Tcoperto  uno  prelTo  la  porta  meridionale  della  Chiefa  di  S. 
Maria  che  dicefi  fopra  Minerva  9  nel  cavare  li  fondamenti  del« 
la  copioTiffìma  BibÙoteca  Calànatenre  eretti  dal  provido  Car- 
dinal Cafanata  Napolitano  a  beneficio  pubblico-,  e  con  ricca 
dota  laiciata  in  cuftodia }  e  vigilante,  amminifb-azione  de  PP. 
del  chiariamo  Ordine  di  S.  Domenico  ;  e  perchè  fpezzato  » 
(u  fepolto  dove  trovoflì .  Fu  penfato  fofle  uno  dell!  molti 
trasferiti  a  Roma  da  Pompeo  M^o  9  che  nello  fteflfo  fito 
avea  per  voto  alzato  il  tempio  a  Minerva.  Da  Vittore  fi  regt- 
fira  nella  pre(ènte  Regione  MiiurvQ  vetus  eum>Lueo  a  di- 
ili  nzione  probabilmente  d*  altro  Tem]>io  nuovo  j  cheAugu- 
fto  ereflfe  alla  medefima  Dea .  Con  ragionevole  ipotefi  il  Sa- 
cro Boichetto  verdeggiava  nel  fito ,  in  cui  fU  il  braccio  occi- 
dentale efttvo  del  Collegio  Romano>dove  fono  le  profittevoli 
Scuole  aperte  dalli  PP.  della  Compagnia»  mentre^ivi  pure  nel 
fondarfi  dal  Pontefice  GregorioXlII  quel  braccio  delle  Scuo- 
le (i  di(coperfe  un  piccolo  Delubro  cioè  come  fpiega  S.  In- 
doro (a)  Tempio  nel  veftibolo  da  Fonti  ornato  -guibuitmte 
tugreffumdììuebantur  -  ;  o  a  parer  d' altri  Cappella  aperta , 
con  ftatua  mai;raoreaie  in  quella  eradi  Minerva ,  che  flava  col 
braccio  appoggiata  ad  un  tronco,  cui  vedevafi  avviticchiato  un 
Serpente ,  col  di  più  efprcflb  dal  P;  Donati ,  (j)che  Ieri  ve  ef- 
(cr  fiata trafportata  la  Statua  dal  Card.  Lodovifi  nella  fua  Vil- 
la verfo  Porta  Salara .  Seppur  con  altro  rifleflb  ipotetico  non 
(i  vuol  dir  quel  Luco  nell'  Orto  fettcntrionale  de  PP.  della_* 
Minerva ,  come  più  contiguo  ali*  antico  tempio ,  e  all'  Obcli- 
fcoverifiniilmente  innalzato  nell'  atrio  dall'erettore  Pompeo; 
poiché  da  quel  lato  moftra  lo  fteflb  P.  Donati ,  (4)  che  a  fe- 
conda della  ftrada  de  Pattini  per  cui  da  S.  Ignazio  di  prefen- 
te  fi  va  alia  Rotonda  ,  vi  palfavano  Tubi  di  piombo  gittati  ad 
Olivella ,  fopra  ad  uno  de  quali  fi  leggeva  in  lettere  pur  di 
gettito  MATIDI^  TEMPLO  ;  e  in  altro  più  ftretto 
IMP.  CAES.  HADRIANI .  AUG.  Da  i  quali  veniamo  in 
cognizione ,  che  Adriano  circa  l*  anno  EV.  1 1 1  volendo 
erigere  il  tempio  ad  onore  di  Matidia  Sorella  di  Giulia  Sabi- 
na 

(i)     Par.  1.  N.ji.  $.  7,  Ti^    Et^molog.  1. 15.C.  4. 
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'  na  dr  luì  Aùguftà  donfòrtc  i  ambedue  figlie  di  Marciana  Sorel- 
la di 'ì'rajanoj  detcrminaffe di  fabbricarlo  vicino  a  quelli 
Minerva  ;  opera  >  ficcome  abbiam  detto  ^  dedicata  da  Pom- 

'  peo^  delle  di  cui  gloriofc  azioni  Adriano  facea  molta  ftima^ 
fcrivendo  Dione ,  (i)  che  eflcndo  paflfato  nell'  eftrema  parte 
d*  Egitto  nelP  arino  i  J9  ^  Pompeii  M.  Sepulcrum  magnifieen-- 
tìus  extruxit .  - 

§.  8.  Nel  fito  dove  oggi  forge  il  Tempio  di  S.  Igtwzio  fi  avvici- 

^  navano  queftalX  e  la  Regione  VII  ;  eppur  Vittore  in  veruna 
dieflferegiftralaCafaj  e  li  Bagni  di  Narciflfo  liberto  di  Clau- 
dio Augufto  e  Segretario  fi  doviziofo  e  pòifente  5  che  Dio- 
ne lafciò  fcritto ,  amplìus  quatuor  mìUics  fejlertium  poffe-^ 
derìt  ;  quali  dal  P.  Donati  fi  contano  (2)  decemmittionct 
aureórum -  Al  medefimo  P.  fi  ha  P  obbligo  dello  fcoprimen- 
to  delli  di  lui  Bagni  5  che  per  elTere  tra  li  '  confini  delle  due 
Regioni  fi  fono  riportati  nel  fine  della  VII  ;  Racconta  in  ol- 
tre >  che  fcavandofi  terreno  per  gettarvi  li  fondamenti  della 
facciatadi  quel  Sacro  Tempio  ^  la  quale  fu  compiuta  nel  1 616 
dalla  pia  generofità  d^l  Card.  Lodovifi  9  comparvero  gì'  ar- 
chi e  tutta  li  opra  fontuofa  d*  Acquidotto  comporto  di  matto- 
ni 5  in  cui  %\2l  icorrear  Acqua  5  che  per  T  altezza  io  la  credei 
laTepola,  e  non  la  Vergine;  ma  di  sì  vaga  architettura  ed 
ornamenti  aricchito  *  che  fuperava  in  bellezza  quanti  altri  ne 
aveffe  P  antica  Roma  vantati .  Nel  profpetto  efl:eriore  tutti 
gli  Pilaibri  fi  vedevano  intonicatidi  pulitiflTimi  marmi ,  con 
fimili  Colonne  d*\Ordine  corintio .  Sopra  alli  capitelli  d' altre 
Colonne  fcanellate  apparivano  i  veft^gi  de  pofamenti  >  su 
quali  eran  già  ftate  alzate  molte  ftatue  >  che  non  vi  furono  ri- 
,  trovate .  GP  archi  nella  parte  interiore  venivano  foftenuti  da 
Colonne  di  Travertini .  Lofpeco  5  ó  letto  delP  ampio  canale 
•  eminente  fopra  tutta  la  Fabbrica  pel  corfo  delP  Acqua  trovoP 
fi  d' altezza  VI  palmi  e  P  Orificio  III  di  larghezza  •  Dove  an- 
daflfea  far  lo  (carico  delP  Acqua  dallo  Scrittor  non  fi  efpri- 
me  5  perchè  non  fu  bifogno  di  (coprire  più  di  IV  archi  del 
maeftofo  Edificio.  Bensì  la  fua  linear  direzione  profegui  va  a 
Ponente  cioè  verfo  al  Panteon .  Non  fembra  però  credibile , 

che 
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che  eotefb  (1  ornata  mole  fofle  lavoro  ne  di  Nareiflb  9  perchè 
compiuto  nel  Bagno  ;  ned*  Agrippa  per  le  Tue  Terme  irriga- 
te col  haiTo  Eoripo  dell*  Acqua  Vefginè  ;  ficcome  a  Tao  luo- 
go fedeffimo.  Se  il  dotto  P.aveiTe  penetrato  nello  Speco  >  e 
jriconofciuta  la  qualità  del  Tartaro  depofto  dall*  Acqua  nel  fi- 
gmno  9  molto  di  lume  avrebbe  fomminiftrato  a  conghiettu- 
rame  1*  Autore ,  ed  a  quaP  opra  {èrviffe .  Jn  alcune  occaiìo- 
ni  di  avvenimenti  inopinati  non  ù  applica  ali*  oflervazione 
di  tutte  ledrcoftanze .  Male  far  fi  poteCe  nelle  incertezze  da 
Indovino.)  eflendo  ftato  (coperto  quell*  Acquidotto  sì  vago  ) 
in.  vicinanza  dei  Tempio  di  Minerva  da  Pompeo  innalzato  3 
non  ù  fcoftareU)e  dal  verifimile  >  che  lo  fte{fi>  1*  avelie  profe- 
guito  fino  alli  fiioi  Portici  >  e  Fontane  ne  balchi  de  Platani 
contigui  al  filo  Teatro»  giacché  verfbcolà  può  dirfi  indirizzato. 
1.9.  Per  tener  1*  ordine  cominciato  allato  orientale  della  pre- 
lènte  Regione  »  fiiccedevano  le  Terme  d*  Adriano  da  molti 
Antiquari  lenza  veruna  regione  sbalzate  come  una  Palla  in^ 
var  j  liK^hi  ;  ponendole  alcuni  nell*  Bfquilino  j  dove  pria  fte- 
feTrajanolelUe;  altri  dove  lar^;gìa  Chiefii  e  Caie  diS. 
Luigi  ;  fito  9  che  ognun  ià  efler  flato  adornato  per  quanto  fi 
Aende  piazza  Kavona  da  CafiS)  Terme  )  Orti,  e  Circo  dell* 
Auguflo  Alellkndro^  da  lui  fi;  vi  fi>flfero  fiate  precedentemen- 
te vedute  le  di  Adriano  9  la  di  cui  modeftiaavrebbele  lafi:iate 
intatte .  Io  perciò  darei  per  aderire  al  P.  Donati ,  che  attefa  la 
vicinanza  degli  indicati  Condotti  d* Acqua  le  pensò  preiTo  alla 
piazza  della  Colonna  Antoniana  j  (i)  Vropria  Adriani  Tber- 
mx  ex  Rufo  in  Campo  fiatuendée  funt .  Eas  autemprope  Fo- 
rum Antonini  9  nune  CobtmnéP  9  fiù^e  baud  akffmile  veri 
efi»  Non  corroborando  però  tal  fito  con  forti  conghietture  » 
ne  con  autorità  di  qualche  Scrittore  9  parmi  1*  avrebbe  me- 
glio accertate  dandole  luogo  nel  fianco  occidentale  del  Colle« 
gio  Romano  9  prolungandole  dalie  pubbliche  Scuole  verfo 
jdleCafeeibrada  di  Pieddimarroo  9  per  efierfi  difeppellito  9 
com*  egli  ieri  ve  9  nel  cavare  i  fondamenti  di  quel  Collegio 
nel  1582  per  ordine  del  gran  Fondatore  Gregorio  P.  )dll 
fioncompagni  9  altro  Tubo  di  Piombo  più  largo  di  quel  di 

Nar- 
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Narciffoj  fu  cui  pur  di  getto  fi  leggevano  qy erte  parole  • 
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E  quantunque  non  v*  è  efpreffo  >  che  fbffe  condotto  delle 
Terme  9  quai  mmcanza  debbe  attribuirfi  ^  o  a  difattenzione 
del  Procurator  PorcioPetito  >  o  a  trafcuragine  del  Funditore 
Annio  Simpo  ;  (  così  da  me  leggendofir  abbreviatura  >  per- 
che in  tempo  di  Adriano  era  molto  in  ufo  tal  nome  ^  anche 
nclli  Confoli  ^  tra  quali  fi  trova  Annio  Vero  )  e  Annio  Libo) 
(i)  elfendo  molto  credibile  P  aver  Adriano  data  T  incomben- 
za ^  fecóndo  il  fuo  coftume  3  di  fabbricar  le  Terme  mentre  fi 
tratteneva  in  Egitto  ^  in  Afia  ^  o  in  Soria  )  (2)  non  deve  fem- 
brarftrano,  che  faceflfe  ftender  le  Terme  nelfito  dove  quel 
Condotto  d' Acqua  trovoffi: 
§.  1 0.  Quinci  profeguendo  per  linea  retta  dagli  Septi  de  Comi- 
z j ,  ea  Emiffario  dell*  Aoqua  Vergine  quefla  Regione  il  fuo 
giro  3  entrava  nella  grati  foifa  >  chefi  vuol  fcavata  da  Domi- 
ziano per  tu^ta  la  piazza.^  che  adefib  fi  dice  di  Spagna  ^  fino 
alla  Chiefa  o  Moniftero  di  S.  Silveftro  ia  Capittf  ^  per  rap- 
prefentarvi  la  Naumachia  da  giuochi  9  ofiattaglie  navali  ed 
altri  di  verfi  fpettacoli  .Alcuni  vi  aggiungono  ancora  le  di  lui 
Terme ,  ma  confondendole  colle  Tiziane  >  o  colle  Tra  Jane  a 
S.  Silveftro  de  Monti  5  io  pen(b  qui  non  collocarle  i  mentre 
anche  quelle  non  fon  ficure.NelP  ulcir  da  quefta  ampia  Nau- 
machia (  la  di  cui  circonferenza  ovale  involge vafi  per  IV  mil- 
le e  più  palmi  >  fé  fon  veri  li  termini  ^  che  le  fi  aflegnano  da- 
gli Antiquarj  j  (j)  e  vafta  la  dimoftra  anche  Mar^liale  (4) 
airimìgliandola  quafi  ad  un  feno  di  Mare  >  o  ad  un  gran  La- 
go 5  feppurc  di  quefta  intende  il  Poeta .  ^ 

Augtijiì  laude  s  f Iter ant  committere  cìaffes  % 

Et  Freta  navali  /oWeUare  tuba . 
Cafath  bdx  noftrìpan  eft  qu9ta  ?  Viiit  in  uH^s 

Et  Tbeth  ignotas  9  &  Galateo  Vcrat  5 
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(S)    Fafi.Siaoipkàd'SigM.to.i.  (i)  Muratore A.dUtat.tB.r.an.iji, 
0)  FuIt.  A.R-c.Nau«.MarliMc*  al,  C4>*DcSf>«ft»c,EpiÉra6*ult. 


j9«  Cor/o  ieìr  Ac^ue.^st.Ti. 

.  fuchtis^  ^  pi ffrì  taeeantur  Stagna  Ncronìii 
Hanc  norìnt  unamfrcula  Naumachìam . 

/i  Neifebbafi  ftimar  iperbole  del  Poeta ,  (crivenclo  anche  Sve^ 
tenie  (i)  :  EdWt  Mavaki  pugnas pene  jujlarum  CUijJIum^ 
*  nèlP  ufcir ,  diffi  ,  da  quefta  gran  foflTa  fuori  deir  eftremità  di 
piazza  di  Spagna  appiè  del  Pincio  5  comparivano  gì*  Ortide- 
liziofi  di  Lucullo ,  de  quali  fi  parlò  nella  VI  Regione,  in  cui 
per  la  maggior  parte  fi  ftendévano .  (2^       ; 

§..1 1^  In.  «iciriaiizà  del  fitò  5  dove  at  prefente  s*  alzano  le  mu- 
raglia e  la- Porta  dd  Popolo  ,  che  in  tem^o  d*  Augufto  non 
v'  erano  quando  difegnò  le  Regioni  5  e  molto  dopo  la  Por- 

..  ta  ftava  fui  ripido  del  Còlle  degli  OrtoH  fopi<à'  al  Convento 
dappoi  eretto  per  ftanza  alli  PP.  Agoftinìanì  y  ficcoitìé  di  fo- 
pra  raoftroflTi  j  (3)  correre  fi  vedeva  T  Eurijìo>  ò  fia  ftretto 
Canale  fcoperto  dell'  Acqua  Vèrgine,  prolungato  fino  alli 
fiioì  Orti ,  oltre  al  (bntuofo  Temjpio» detto  Pantheon  da  Mar- 
co Agrippa.  Dì  quefto  Euripo  fi  è  difFufamente  nel  Tuo  pro- 
prio luogo  trattato  V  (^)Tupp6tocndo  il  di  lui  principio  appiè 
^del  Colle  degli  Or  tòbV  do  ve  ffta  vano  gl'Archi  dell' Acqui- 
dotto  della  Vergine  ultimamente  trovati  ;  (5)  fito  che  infalli- 
bilmente 5  non  folo  imperandò^Augufto  5  ma  anche  Trajano, 
e  fino  ad  Aureliano ,  che  circa  T  arino  271  dilatò  le  Mura  di 
Roma^  fu  confiderato  eftramuranco .  Fa  nafcerc  però  non 
leggicr  dubbio  il  tefto  di  Frontino  efprimendo  5  che  queir 
Euripo  avea  dentro  la  Città  rincomlncfamento  {6)1  Virgì- 
nìs  nomine  exìbant  intra  Urhem  quinaria:  13503  in  qui  bus 
per  fé  Euripo  5  cui  ip/a  nomen  dedìt  5  quinarie^  460 .  In  fen- 

•  focfi  buon  difcorfo  intra  Vrhem  fignifica  dentro  al  recinto 
.  delle  Mura;  né  in  quefta  parte  5  e  per  tutto  il  Campo  Marzio^ 
Roma  ebbe  mura  fé  non  fui  Campidoglio  ;  e  quelle  anche.^) 
corte  da  Macel  de  Corvi  fino  al  Ponte  Sublicio  >  o  al  Senato- 
rio detto  ora  Rotto;  o  fofle  dall' antica  Porta  Flumentana^ 
da  qualcuno  detta  ancora  Flaminia  tra  il  Campidoglio  e  il 
Qiiirinale  alla  Carmentale ,  e  alla  Trionfale  dalla  parte  del 

Te- 

(S)    Doroitian.  C.4*  .  (25     Sopr.N.  xs- §•  18.     0>  hocN.^i. 
CO     Par.  I.  N.  1 6 .  •§.  5  •  Cs)    5opr.  N»  29.  §.  7. 

i^^    De  Aqt]9nl«.art/84.  .  . 


V Tevere:  recinto  deCtieato  e  defóitto  dal  «lotto  P.  Donati 
nella  carta  fua Scenografica.  (A  Efeda  ^ilePorte  càa^ 
tutto  il  t*to  Settentrionale  del  Campidoglio  e  Tarpeo  col 
vaftiflimo  Circo  e  Prata  Flaminie  coli*  Agonale  >  e  Campo 

'  Marzio  «  fino  dove  al  préfente  fimo  leMnra  >  e  pinta  Flaihi  ' 

-  nia  alzate  dall*  Auf^ifto  Aureliano  17Ò  anni  dopo  Frontino , 
tutto  (}uel  lungliiflimo  tratto  era  come  il  reftùite  perfino  a 

'  Ponte  Molle  fiiori  di  Roma  anclie  fi>tto  Nerone.)  [  (criven- 
do  Tacito ,  cbe  quel  diflbluto  Regnante  coli  di  notte  ne  ati- 

*  dava  per  efler  firequentato  come  Sobborgo  eiiramuraneo  (2) 
da  Femmine  lafirives  per  isfisgar  con  più  libertà  le  fiie  vo- 
glie :  ( j)  P«rJ  M/hfifs  in  èvtempore'xekkrìs  nt^amìx  iìk^ 
eebrtt  erat  \  ventltabat^ue  illac  Nero  y  quofohuior  exha 
Urhìn  hfchiret  y"]  in  qual  parte  dovrà  intenderfi  iltefto  di 
Frontino  »  che  fàceife  Agrippa  entrar  dentro  Roma  le  i|  jo 
quinarie  deirAc<iua  Vergine  >«  derivarne  le4do|)er  for- 
marne l*  Euri  pò?  -   ". 

§.12.  Calche  lume  ad  ligombrarhe  1*  ofinirociporge  il  lodato 
P.  con  proporci  la  regola  >.  (4)  utftatuanturpnes  Urbis  )  non 
mtenia/pé^ari  debenf  yfedfomvrìum  :  Numqvttm  vnimpro* 

■  prie  Urbs  aceìptt  incrementum^  niji produco  ^om«rìo .  Qua- 

^  fi  dir  voglia  9  che  (ebbene  non  fi  dilatano  le  muraglie  «  ferve 

'  in  lor  vece  il  Pomerio .  Era  quefto  uno  fpazio  di  campo  aper- 
to )  sì  dentro  9  che  fuor  delle  mura  9  in  cui  non  era  permef- 
(b  arare  9  né  alzarvi  fabbrv'he90cafiì  9  così  denominato)  i^aa- 
fi  pommurum.  Tale  lo  definifce  Livio  :  (5)  Vofty  velpenes 
murum  ìnterpretatur  locui  y  fuem  in  eonaendis  Urbi  bus  He* 
trufcì'i  qua  mnrt  daSttsri  eranf  ^  ttrtis  tir ca  termini s  inau- 
gurato cónfecrabant  i  ufmeffte  interiori  parte  aiijicia  «wr- 

^  nib»S'Continuarentur%&  eMÉrinfifcutpuriitìiquìdùateret 
Soli .  Hocfpatium  9  quodnee  hdbìturi  mtqùè urari fas  eraty 
Vomttfium  Romani  appeilaverunr .' E  GdHo'par  -che  ftimi 
fiMfle  determinato  dagli  Auguri ,  da  quali  entro  a  quel  fito  re-' 
ligìofo  fi  pronunciaviino  ^  prónoftici  Spettanti  agi*  eventi 

'   della  Città  (^:  Pomeerium  quideffet  Augurts  Popuii  Biom.^ 

•  '  Ddd     '  ■■        •  '''      tquf  . 


(X)    De  V.  R.  1. 1.  e.  z  I*  ft  Ct  ao.       C*)    Hard.  R.  AJib»  Cc  ip. 
Cjl    Anna|.Ì,i|.   ,  (/^  ;d.l.  i.c. >.'    ■  j 
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merum .  ^J^^p'/Mif  ^J^j  intra  agrum  e/mumpoféè  mu^ 
rot^  regtoHfhai  èfrtir  diftèrmitutui  y  faìfacìtfinem  mrà0MÌ 
M^cti.  picefi  intra  ogFaw  efifum-y  perchè  nell"^  affegfiar 
li  (dai  limiti  promuiciavttió  |l^  Indarini  alcune  preghiere  4IIÌ 
Dti  tutelari  della  Citti^  riferita  da  Fefto  (1):  Cum^Pamot- 
rinmproferretur  >  tum  Attgwrei  pubìicàt  Pop  ali  Kant  ani  hécc 
^rìmprxìrefilltoii  Dii  tntelarrt  Urbis  Pomitriumhae  ne 
minnty  majuffue  fafcitit^  fed  ii$^  ^niàus  terminatum  cji^ 
tegianìkni  ejtrtatii .  Né  v*  iotervernvano  gli  foli  Sacerdoti 
Indovini  >  ma  li  Pontefici  ancora  ^  per  avervi  il  (ito  proprio  9 
dote  proferivano  li  loro  augurj  qualora  occorreva  ^  e  dicevafi 
Pomerio  pontificale  >  fegue  a  dir  queir  antico  Scrittore  :  Pon^ 
tifaale  Pomctrium  appeUahant  locum  iUum  >  agrumque  po^ 
arr  murnm  9  in  qu§  PÌmtificesJuacùnfiitnerent  aufpìcia . 

$•13.  Fatta  la  ÌQperaÌBm£i  nii^ziofie  coUoniavano  piantar  grofle 
pietre  con  ifcrìzioni  >  che  chiamavano  Cippi  9  nei  fito  dnve  fi 
eftende  va  il  Pomerio  •  Akunt  fé  ne  fono  raccolti  9  che  Hguarw 
dano  r  ampliasione  >  che  fece  AuguAo  verfo  la  Via  Flaminia  \ 

.  e  Ponte  Milvio  >  anche  coli*  approvazione  del  Senato  e  degli 
Arufpici  *y  reftandone  però  dubbiofo  il  morivo  da  lui  avuto 

*  nel  tanto  dilatarlo  9  a  casione  di  più  d*  un  ragionevole  rifleflbi 
per  cui  non  gli  farebbe  Itata  lecita  fimile  dilatazione  •  Il  pri- 
mo fi  deduce  da  legge  antichiflfixiu  9  che  non  permetteva^ 
prolungare  il  Pomerio9  fé  non  da  chi  avcflTc  accrefciuto  T  Im- 
perio coir  acquilo  di  Provincie  9  o'paefi  Ni  mici.  Così  affi- 
curandone  Tacito  (3)  -  ^  ur e  prif co  terminai  Urbis  propaga^ 
ri  n^^abiìs  5  quiprotukre  Imperium  \  &  agro  qutiem  de  ho- 
Jiìbus  capto  •  -  E  lo  approva  più  chiaramente  Vopifco  -  (3)  - 
Pomario  nemini  Prìndpum  ììcet adderei  ni/sei y  qui  agri 
barbarici  aUana  parte  Ront.  Rcmpttblicam  ìocupìet averi t . 
Ne  v'  ha  chi  krivaaver  Augufto  in  occafione  di  terminare  il 
Pomerio  riportate  vittorie  da  Barbari^  cioè  daO'fcramontani, 
ed  accrefciuti  al  Romano  Imperio  i  loro  paefi .  L' altro  oda- 
colo  a  non  dover  fenza  una  efficace  ragione  trafportar  tanto 
lontano  dalle  mura  li  termini  della  Città  9  fi  era  la  moftruo- 

fità 

CO    v.Augur.  ^2)    hifij.i.        (3>    inAorclian. 


Neìk  Xir.  BegUni .  Kiiili.XXXy t  R«g.nC      1^5 
iti  dèir  interron^imentp  «coeflivo  dd  Campo  Minkh  <fuX 
fèfttva  come  iU  (copre  fuor  dd  Pomerio  poche  viltoele« 

i  univano  iCoiBÌci€eiituriatiperlMe»jDe  de  Magifirttisat* 
to  che  non  ù.  poteva  (àr  dentro  alle  Mora  »  óal  {Vmierìo.  Co- 
ficdiè  dentro  U  Città  farebbe  ftato  il.  Capidoglio  finoralle 
fiie  rapi  ;  indi  il  Circo  Fiamimo  e  il  Campo  reflava  fiiorr  ;  e 

>  dove  quefto  finiva  fin  quafi  ^onte  molle  rttomavaia  coniìde* 
rarfi  nel  recinto  di  Romft.Simil  difegnofii  ideato  primt-dai 
fuo  Adottante  Giflio  Cefare  ;  ma  appunto  per  non  incontrar 
tal  difordine  delk  Città  ineerrotta  ^uafi.  pd  fidti  y  fi*  fcrive 
da  Cicerone  (<)c|e  rivea^determioato  di  prolungare  il  Pome- 
rio fino  a  Ponte  ni>lle  >  ma  per  includervi  il  Campo  Marzio^ 
Toléa  a  quello  fofliituire  il  Campo  Vaticano  >  che  perfiicìlità 
de  Comizi  aprendp  nuovo  alveo  al  Tevere  alla  falda  di  tutto 
il  Colle  Vaticano  fotto  Mónte  MariO)  fi  farebbero  uniti  ii^ue 
Campi  in  maniera  che  il  Marzio  fbflfe  dentro  al  Pomerioe  il 

,  Vaticano  di  fuori  per  li  Comizj:  ma  prima  di  ^r  quel  tìglio 
al  fiume  efiendogliftato  ballato  il  nló  della  vita  »  reftòim-^ 
perfetta  r  idea  (a). 

^l'i  4.  Dunque  qualche  motivo  urgente  dir  conviene  ÙìtadlA^e 
Auguflo  a  diftender  cotanto  il  Pomerio  *  La  cronologia  de 
tempi  fu  fismpre  reputata  l'anima  della  ftoria;  ed  incontra 
olcurezzechi  fenza  quella  fi  guida .  Io  fengo  per  certo  $  che 
avendofi  popofto  quel  Savio  l^narc^  di  ripartir  Roma  nelle 
XIV  Regioni,  il  che  nelP  anno  747  riduflea  c(Miipimehto  » 
come  già  ftabililfimo ,  bramoiadi  ftender  quella IX  più  dell* 

/  idtre  ed  ortmrla  di  Fabbriche  >  qualche  anno  prima  {ffoponef- 
(è  al  Senato  e  al  Collegio  degli  Auguri- il  fiiopenfiere  :  £  feb-* 
ben  non  vi  fbfle  ia  giuAa  caufii  a  tenore  dell*  antica  ptslttica  di 
poter  diftendere  il  recinto  Urbano  9  uftndo  egU  Tempre  di 
mofirar  dipendenza  dal.  Pubblico  nelle  fue  deliberazioni  »  il 
Senato  c(Hidiicende0e  a  compiacerlo  con  derrc^are  al  Gius 
antico;  e  con  decreto  di  Senato  Confulto  ordinafle  a  i  Cpn- 

.  foli  di  far  piantare  i  Cippi  ne  luoghi  ftabiliti  per  la  eflenfio- 
oe  finale  del  Pomario .  A  quefto  mio  9  non  diicorlb  ipotetico» 

*  ma  dorico  danno  f  jr  za  di  ficura  prova  gì*  anni  dell*  effettua» 
' Dd  dg  zio-! 

(  t}  1. 1$,  £pif.  I  j.  ad  Attili       CO    T>ooàU  de  Y.  Rt  1. 1.  e.  «2. 


^9^  Corfi-ièìt  Atqu9.Pv.VL 

zioói  de  Confali  bà  coUocarqiK^  6fli,cotroborala  dà  ìwfjA" 
■    tro  Cippo  fitualiD:dai]iiedefimo  Auguflo  coli'  eTprdfionc^ 
ddUa  Podefli  Ttibiinini  9  (òolpid  fili  piano  de  ritorti  Cippi  » 
ibnuati  io  larg^>  e  $rolfe  lapide  Tiburtine  trovate  fin  dall' 

-  SODO  I  s6o  dal  diluente  Smezio  (1)  »  e  pofina  unirmi  lode* 
voli  fiioi  V(Juim  diU*  andito  Gnitero  (3)  con  qualche  varia- 

•  2Ìone  di  lettere  dei  feguente  tenore  >  riferite  ancor  dal  P. 
Donati ,  (;)  e  dal  Nardini  (4)  (ènza  elprefficne  de  fiti .  - 

I  n  Confimile»  man* 

C.  Marcii»  L.  F.  L.  N.  C'^nfoiinns  )f^^  |  cjndovi  li  (bla  idti- 
C.  Afinitts .  C.  F.  Gallus .         p^'  i  ma  linea-A.R.Pfox. 

£1.  S.  C  Fin.  Pomer.  Términ.  1  -che fi  fpiega  dall* 

A  R.  Prox.  Ped.  XLV.  ■  Urfato(5>  A.  Ripa 

I  -ovvero- A.  ReAa, 

'  Smcùo  primo  diicopritorecosì  dimoftra  la  figura  dei  I ,  ma 
con  poca  felicità  lo  circoftanze  del  fito  ;  Ne  di  più  vi  aggiun- 
leGrutero-  Cipput  ffrandis  ex  Tiburtfnoy  altui  pei»  VII  9 
k/us  duos  ^  amplfMS  i  repertut  extra  Portam  Flàmmfamt 
Htter  liberimi  éfà.  Vìamy  addttosja^  skpidfsTfberiJi" 
Jfam .  Seipofiea  ad  Vìneam  Card.  Carpin/Ss  irausiofat  -  [  Vi- 
gna 9  poi  Giardino  Pontificio  di  Monte  Cavallo  •  ])  Al  II  fala. 
aota  -.  Alter  primo fimìUs  »  referto*  oUm  in  prima  Vìnea  ex- 
tra  Portam  pìamimam  ver/ut  Tiherim  »  fefquiftaiio  >  ani 
pauìo  ampliai  a  priori  diftam  \  Ò*poJlea  in  alias  ufus  conwr- 
fus  -  Di  quello  ne  fece  acquifto  il  fu  Marchefe  Capponi ,  nel- 
la di  cui  Caia  vicina  alla  Piazza  del  Popolo  per  la  ftrada  di 
Ripetta ,  mi  alHcura  il  non  baftevoloiente  altrove  lodato  P. 

<  Contucci  averlo  ved  uto  ; 

I.15.  liConfolatodi  CenibrinO)  e  di  Gallo  fi  trova  ne  fafti 
Stampati  preifo  al  Muratori  (6)fotfo l'anno  VC.745Ì  e  fecon- 
do Monfi^nor  Bianchini ,  (7)  tra  il  744  e  745 .  Un*  anno  do- 

'  pò  cioè  nel  745  volle  Auguilo  alzare  altro  Termine  col  pro- 
prio nome  j  e  perchè  da  molti  anni  avea  ceffato  di  farfi  e^cg- 

-  gerè  Confole,  vi  efprcffe  il  titolo  della  Podeftà  Tribunizia 

XVII , 

(O  Infcr.  Antiq.  pw  8.  (2)    Infcr.  Veti  pag.  i  sfi* 

CO  De  V.R.  d.  I.  i.c.  J.  &c.  1^.         (jC^    R.  A.  Li.  e.  5. 

^5*)  De  not.  Rom.  &  ap.  GrXv»  A*  R<  te-  XL 

(^)  V.  I.  IO.  I.  ciaf,  Vt  C7)    Ad  Aaafl.  te.  1.  Chroot 


Mie  XIV.Rfgf0iì.  Num.  XXXVI.  Reg.IX.  597 
JCVn  )  ch*^  correva  nel  (iiddetto  anno  746  .  Dal  Nardìni  fi 
'  porta  delineato  il  Cippo  9  confimile  a  quei  de  Confoli ,  fea-* 
aaefpriinere  dove  fu  rinvenuto  ;  (i)  così  pure  dal  P.  Dona* 
ti  ^  (2)  V  ui.indo  ne'  le  nunierali  •  Sinezialo  dice  veduto  nel- 
la Cala  Altieri  a  Caoipite!!'  •  Un*  altro  (i  dice  dal  Gnitero 
*  coUoeatm  urne  Damum  Céfffiam  -  Trafporti  ^  che  rendono 
incerto  il  vero  fito  •  L'uno  9  e  T  altro  però  uniformi  neir  If- 
crÌ2Ìone  così  fcolpita  • 

Imp.  C^efar.  Divi  F.  Auguftus  Pone.  Mu.  Tributi.  Prmt.  XVII 
£x .  is.  C.  TcFoiinavit .  R.  R.  Pntx.  Cipp.  Ped.  CLXVl  7- 

U  P.  Donati ,  che  non  ebbe  certezza  del  luogo  (laddove  fu 
la  prima  volta  trafportato ,  foilè  uno  >  oppur  due  fcrìvendo 
d*  Augnilo ,  n9n  eonftat  qua  parte pretttUrU  >  fìi  di  parere  ^ 
che  dilata(Ie  il  Pomerio  e  lo  terminale  full*  Éfquilino  verfb 
li  Puticolì .  Sì  è  però  più  credibile»  attefa  la  vicinanza  degli 
anni ,  che  tiferò  eretti  appreifo  aquei  delll  Confoli  nOn  loa- 
gi  dalla  Ripa  del  Tevere  >  o  dalla  Via  Flaminia .  Tanto  pia 
che  io  Aimo  errore  nel  le  due  lettere  R  ^  e  che  la  pri  ma  (ì  deb- 
.  ba  leg  ^er  piuttofto  A  come  nell'altro  deCOiilbli.  £  con  tal 
dubbio  il  Grutero  vi  po(è  1*.  afterifmo  *  in  luogo  della  prima: 
Per  gu'ià  che  collantemente  dovrà  leggerti  nel  Cippod*  Au- 


guro A  Ripa  ovvero  A  ReSia  Via  Proximus  Opput  Peies 
CLXVl  T- }  e  forfè  nel!*  altro  avanti  la  Caia  Cefi»  come  le^ 
gè  il  P.  Donati  (j)  CLXL 
$.  1 6.  L*  efler  (lati  trovati  coteili  Termini  de  Confoli  in  (iti  di* 
veriì  >  dove  (i  fuppone  dilatato  il  Ponseriofuori  della  Portai 
Flaminia  9  e  quei  d*  Augudo  dentro  la  Città  neUe  Cd£e  nobi- 
lifìfime  Celta  >  ed  Altieri  9  fonza  verona  memoria  donde  vi 
foffero  trafportati  >  so  che  faran  creder  folp^as  ideale  » 
ed  incerta  la  prete(à  dilatazione  fuori  della  mod'^ma  Porta 
del  Popolo  9  e  fino  alla  prima  Vigna  »  che  (ì  (Hma  (tiSt  pet 
molti  piedi  oltre  alta  Villa)  che  volgarmente  dioefidipipa 
Giulio  dalla  parte  del  Tevere,  e  non  molto  lonffi  da  Ponte 
te  Milvìo ,  o  Molle.  £  chi  non  sa  quanto  poco  di  tede  pi^  m» 

.    divi- 


l 
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9g9  Car/b  ieìt  Aepie  :  fftr.  II. 

dividttar 

quantunque 

portate  ?  Co^  fi  è  ricooofciuto  nelle  II  di  Augnilo  >  le  qua 

•  fi  0ciinanente  pon  fìirono  piantate  a  Campiteli!*  9  né  invici- 
Q^n^adel  Vaticano .  Ne  ad>iccrelcerne  il  lor  dilcreilito  man- 
caranno  Critici  più  eruditi  >  che  tacci«ranno  come  di(conve- 
tuevoM  a  queftt  fola  B.egione  li  IV  Cippi  ftante  là  varietà  del 
numero  de  piedi,  cKe  vi  fi  leggono  drgran  lunga  maggiori 
in  quei  d*  Augufto  dagl*  altri  delli  due  Conlbli ,  fembrando 

!  fili  di  i^etiltà  di  eftenfione  inveriiimile . 
$.  17.  Toglie  però  qaa|fiy(^lia  (ofpetto  la  concorrenza  di  (atto  > 
che  ricavafi  dalla  piifur»  di  tutto  il  giro  di  queOa  Regione  » 
CDQMiDefpente  ò%  tutti  li  Regiónifti  ed  Antiquari  (labilità  in 

£*èdi  antichi  XXX  mille  e  500  >  per  rinvenire  li  quali  [  rego- 
ndone  facondo  1*  efatta  Carta  Nolliana  la  Circonferenza  da 
Campidojg^io  con  produrla  verlb  occidente  alla  riva  del  Te- 
?9re  fino  alla  EV>rta  del  popolo  »  e  dallo  fteflb  principio  a  me- 
-rijggiodColle^o  Romano >  a  Pig^a  Colonna,  ali*  altra  di 

'  Spiigna,  iodi  appiè  del  Pincio ,  e  Colle  degli  Ortoli  fino  al- 
fa eiaddet^  Porta ,  in  conformiti  dell*  eftenfione  da  noi  cir- 
poSnrittg  pelli  §§  I  e  IH  di  queflio  Numero  :  1  non  vi  fi  conta- 
no più  di  XX  mille  >  e  D  piedi .  Jjilchè  li  deiiderati  X  mila^ 
refiduali  >  che  per  la  regola  altrove  col  Fabretti  filTata ,  pa- 
reggiano II  miglia  d*  Italia  in  circonferenza ,  chi  non  accor- 
daridfer^  dipeceflità  raccoglierli  fuori  delle  muraAurelia- 
ne,  e  di  Porta  Flaminia  ? 

$^i8.  Di  fatto  il  primario  attentiffìmo  Illuftratore  della  tavola 
topografica  Nolli,  e  che  per  quanto  e  poffìbile  ftudia  di  rin- 
venire il  vere ,  mi  afficura  per  (cand^lio  fatto  accodarfi  Ia_j 
mifuraal  fito  doy*er^  i|  Cippo  del  Pomerio  terminato  dalli 
Confoli  pon  molto  (òtto  a  Pipa  Giulio.  Quefta  eftenfione  pe- 
ròdebbefi  concepire  per  la  fola  metà  nella  circonferenza  di  I 
miglio  in  lunghezza ,  cioè  di  V  mille  piedi  verfo  al  Tevere  j 

•  dovendoli  1*  altra  metà  riportare  dalla  parte  Orientale  de* 
■  Colli  I  alle  radici  de  quali  fa  duopo  il  dire  ftaflcro  li  due  Cip- 
pi d*  Augnilo  >  co*  quali  volle  pioflr^re  quel  provido  principe 
l* eftenfione  del  Pomerio,  e  per  confeguente  di  queftalX 
RegioneUcirconferenza  in  larghezza.  Dal  che  ad  evidenza 

fi  ri- 


fi  rimove  il  fofpetto  della  diverfità  delle  numerali  ^  che  fi 
leggono  nelli  termini  de  Conibli;  ARipaPedes  XLV^  d^ 
quelle  di  \ugufto,  ARìpaPed.  CLXVly  perchè  quefti  fta- 
vano  verfo  alli  Colli  in  diftanza  maggior  dalla  Ripa  del  Fiu*-^ 
me  •  Se  aveflfìmo  non  imperfetto  V  Indice  di  quella  Regione 
regiftrató  da  Rufo  >  {i  potrebbe  fperare  di  rinvenire  nel  fito 
del  dilatato  Pomerio  qualche  fontuofb  Edificio  eretto  colà 
daUo  ftcflb  Augttdo  ^  o  da  qualche  Nobile  a  di  lui  pcrfuafio- 
ne^  (iccomeera  (olito  ad  efortare .  A  tal  parere  mo(k*#iTi  in- 
clinato il  Nardini  9  ma  non  s' arrifcbiò  di  apertamème*a0rr« 
marlo  9  accennando  (èmplicemente  in  margine  >che  nel  grau 

.  piano  iotto  al  Pincio  (ino  a  Poste  Molle  eravj  un  Borg(>  >  (i) 
così  animato  dal  ri^ritapaflb  di  Tacito  {%)i  Pons  MHvìm  co 
tempore  crat  Celebris  noStuMh  ilkcebrìs^  deducendone  la 
probabilità  ^  che  v»  afferò  molte  abitazioni  ^  dove  &  raduna* 
vano  Femmioe  Ucenziofe  • 

§•  19.  Dal  fin  qui  detto  dell' eftenfione  del  lunga  Pomerio  fi 
puàfondatamente  conchiudere  >  che  (ebbene  il  Campo  Mar-* 
zio  dalle  radici  del  Campidoglio  fino  aire(bremità  del  mede* 
fimo  Campo  fu  confiderato  afiatto  fìiori  di  Roma>  per 
continuare  a  celebrarvi  gli  Conuzj)  per  ferno^rvifi  li  Gene- 

.  rali  delle  armate  9  a  c^ali  non  en  perme(fo  entrai:  dentro 

.  al  Pomerio  ,  «  per  (cppelUrvì  li  Cadaveri ,  o  le  Ceneri 
degli  Attgufti  >  e  d*  altri  meritevoli  Perf^naggi  ;  però  a  ri- 
ferva  di  quefio  Campo  »  il  riNOanente  dello  fpàsio  (ìq  do- 
ve il  Senato  )  o  il  Principe  ternvnava  il  Pomerio  3  tenevafi 
comprefo  dentro  al  recinto  della  Città»  Quindi  canquefla 
diiliozione  T  accuratìflTimo  Frontino  >  cui  beo^era  nota  la  di- 
latazione del  Pomerio  ^  benché  la  di0ribuzrone  drdl^  Acqua 
Verginee  il corfo dell'  Euripo fi  fkeflfé appiè  dd  Qollè  de- 
gli Ortoli  fituati  fuoti  della  Città  viciooa  C^Uiifx>  Marzio^  di(^ 
fe  che  r  erogazione  dì  quell'Acqua  9  e  deU*  £urify)  principia- 
va nella  Città  :  Vìrgimh  nomile  exìkant  hUra  Urlfèmfuina- 
ri:e  i^^Oy  im  ^Mibus per/e  Eiàrip^  460  i  e  deve  intenderfi 
tra  il  Campo  )  eia  nanderna Porta' fotto  al  Colle  degi'  Orti^ 
dove  fi  fono  da  me  riconofi:iuti  gì*  Archi  e  dì  queft'  Acqua  gli 

C  n '^ff' froni-rti .  (^>  N-XXXV^L 
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Giro  ieliaftejfa  Regione  ver/o  Ut  Ripa  del  Tevere  9  rieonofcendo 

Orti  j  Termct  ed  altre  Opre  ^  Agrippa  irrigate 

dalP  Acqua  TepaUty  Vergine  3  e  Marcia . 

§.  1 .  1^   Etrocedendo  quefta  noftra Regione  dalH termini  del 
J\_  Pomerio  ad  occidente  a  feconda  del  Fiume ,  nell* 


entrar  dove  adelTo  Roma  (ì  vede  cinta  dalie  mura  >  che  }< 
danno  efito  per  l*  ampia  Porta  Flaminia  >  fìu:ea  vieppiù  ame- 
na comparfa  colla  vaghezza  de  Solchi  j  colla  varietà  di  Pian- 
te non  confufe)  perchè  drfpoAe  a  guifa  di  \  lunghi  Portici  ver-^ 
deggianti  e  ripartite  con  ordine  fervivano  al  Pubblico  di  de- 

•  Iteioii  PalTeggi .  (i)  Né  Puntar mità  degli  oggetti  frondoll 
cagionava  rincreunmentoj  poiché  o  per  rendere  Auguflo  me- 
no funefte  le  gramaglie  del  fuo  Maufòleo  che  forgea  nel  fine 
de  Bofchi  in  proTpetto  di  Campidoglio  »  di  bianchi  marmi 
ftffHio  ali*  intorno  j  «elli  cui  ripiani  fventolavano  Lauri  Icni- 
pre  verdi  e  Cipreflì ,  e  fulla  cima  v*  avea  alzata  la  Tua  Statua 

•  al  naturale  effigiata;  (2)0  per  incivilire lATuftichezza  di  quc'l- 
le  Selve  collocate  vi  avea  tra  gì*  Alberi  con  vga  (ime- 
trìa  alternate  Conche  di  faliemi  Fontane  9  ed  eccellenii  Sta- 
tue degli  Uomini  più  illuftri  sì  Greci ,  che  Romani ,  trafpor- 
tatevi  dair  area  del  Campidoglio,  dove  pel  gran  numero  più 
non  potevan  capire .  (j)  Quelle  fiirono  le  prime  Opre,  che 
fi  videro  piantate  in  Campo  Marzio  »  atteftando  Svetonio , 
'(4)  averle  fatte  Auguro  nelV'I  fuo  Confolato,  che  occorfe 
nell*  anno  VC.  ^aj ,  (j)dove  parla  del  Maufclf  o  e  delle—» 
Selve:  Hoc yui  inter  "Blaminiam  viam^  ripamqtte  Tyberh 
VI  fuo  Confitìatu  extruxerat  ^  eireumjedfafque  Syhast  & 

.  amhulationes in  ufum  VopuU tane  jam  publkaverat .  Ed  in 
comprova  di  quanto  fi  è  detto  più  minutamente  Strabone:(6) 
Sepukhrorum  omnium  praclariffimum  eft  Maufokum.  Ag- 
ger  adamnem  ^  fupra/uhlimem  aUti  lapidi s  Fornecem  cenge 

••  ffas 

Ci 3     Sveton.  in  Aog.  e.  100.        Q%)    5trab.  1.  5» 
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fiusy  Ó*  aàvcrticem ufque fcmpcrvirenttbus  Arborìbus coo" 
fcrtut .  In  fajiigh  Statua  Augufti  Qéefarh .  Sub  aggerf  Lo- 
culi ejus  >  é*  Cognatorum  3  &  Tamifìartum  •  A  ter^o  Ijteui 
magnus  >  Ambulatìones  babens  aàmìrabìks .  Qu^  irpreffio- 
ne  di  Paifeggi  ammirevoli  entro  una  Selva  artttatta  può  faf 
concepire  quanto  vi  farà  flato  di  piacevole  ali*  occhio  peri* 
ornamento  di  Statue  9  di  Fonti  >  e  di  Ruscelli  fermati  non  dal 

.  vicino  emififario  dell'  Acqua  Vergine ,  perchè  trovolla  »  e  l* 
introduiTe  Agrìppa  dopo  IX  anni ,  ma  dalla  Tepula  )  che  da 
gran  tenq)o  fcorreva  fui  Quirinale')  e  Tarpeo . 

|.  3.  Bensì  nel  729  terminato  il  prodigiofo  Pantheon  dalla  inef- 
fd>ile  preltezza  d*  Agrippa  dirimpetto  alla  facciata  meridio- 
nale dd  Afoufoleo  d' Augufto  fi  videro  alzare  Terme  9  prò- 

.    fondati  Stagni  9  condotti  JEuripi ,  piantati  Orti  ameni  efàb- 

•  bricati  fottevranei  ed  arcuati  Acquidotti  ;  «  vide  ccm  maravi- 
glia Compiuto  il  tutto  nellblo  corfo  dell*  anno  7^4  non  (blo 
il  Campò  Marzio  9  dove  poi quefta  Regione,  ma  tutta  Roma 
ogni  coli  irrigata  dall'  Acqua  Vergine .  Oltre  1*  aver  colle  di 
lei  derivazioni  formate  700  Fontane  baffe  ad  ufo  pubblkO) 
e  105  Salienti  ^  eretti  i  jo  Caftelli  9  e  ornati  molti  Fonti  con 
300  Statue  9  eaque  ernma  £  conchiude  Plinio  (i)  ]  annuo 
Jpatio,  £  ben  creder  fi  debbe  9  che  ciafcunadi  cotefle  grand* 
Opre  fofle  oggetto  d  i  gioja  e  di  piacere  9  fe  alle  malenconi- 
che  brame  dell*  infelice  Ovidio  dopo  4  anni  d*  efiliorfi  pre- 
Tentava  defiderabile  la  fi^la  vaghezza  degl*  Orti  d*  Agrippa  > 
lo  Stagno  9  l*£uripo9  o  il  criflallino  Fonte  dell*  Acqua  Ver- 
gine 9  così  ali*  amico  filo  Severo  feri  vendo  :  (a) 

Nce  tu  erfidideris  urhan^t  cammodavha 
§lUécrerc  Mafoncm  \  quarit  &  illa  tamcn  • 

Atque  domo  rurfui  puìcbr^  loca  vertor  ad  Urbis  i 
CunBaque  mcns  oculh  pr^tvìdet  Illa  fuls  % 

Cr amina  nunc  Campi  pulchrotfpeBanth  in  Hortoi  > 
Stagnaque  >  &  Euripi  >  Vìrgincufquc  liquor. 

Che  avrebbe  poi  detto  delle  tepide  Terme,  e  delli  tanti  Por* 

Eee  ticì  * 

OD    Hifi«  1*  jff«  e,  ij.  (2)    Pe  Pont.  \.i.t\^^ 


4Ó*  tàrfo  ieW  Acque.lhx^VL. 

tici  cinti  di  Lauri  e  dti  BuiTo  dallo  fletTo  Agrippa  dilatati  àdT 

erbofo  (tiolo  del  Campo  Marzio  >  Te  le  mentovate  amene  ftre- 

fcure  non  foflèro  ftate  baftevoli  a  rallegrarlo  nella  di  lui  prì- 

valùone? 

f  .  ;.  Le  Terme  (i  pu6  accordare  al  Nardini  »  (i  )  che  (taflèro  non 
long!  dalla  Tribuna  ^^ftn'na  del  Tenìpló  Pantheon ,  ad  occi- 
dente brumale  nèll*I(blaxli  S. Chiara;  iito  che  appellafil* 
Arco  della  Ciambella»  [  eo^  denommato  pereflervi  ibica^ 
(coperta  in  tempo  del  Card.  ddlaV^dleuna  Corona  impe- 
riale di  bronco  >  cui  daSM  Cavatori  fU  dato  il  nome  di  CStfn- 
bella  per  la  figura  sfèrica  1  (a)  »  aflfi^rmando  egU  vedervifi  -9 
fiefidui  d*  un  Calidario  >  imprcwriamente  per6  creduto  tale  » 
eflèo«io  altra  porzione  di  quelle  Terme  •  Dt  quanti  abbelli- 
menti per  pitture  »  per  lavori  di  fmalto  »  per  rarità  di  Statue» 
e  per  intaruacure  di  coloriti  marmi  fofero  ornate  s  nsfk  Pli* 
nio  in  più  luoghi  rapporto .  È  principiando  dalli  pavfmeoti  li 
moftra  laftricati  di  idrati  Mattami  coperti  di  findto  >  e  ibr- 
(è  alternativamente  imbiancati,  {t^  Agtìpp»  certein  TÈer" 
mJs  i  qu9t  Romét  fttU  >  figlinut0  0puxEneaufto  pirntit  »  im 
rflffuà  ùlèariM  oéornMwt.  Indi  fa  veder  le  pareti  delle  ^an^ 
ze  ae  Bagni  (4)  :  In  Tbermarum  calidifma  parte  marm^t- 
hìu  ìncUJerat  parvt  Taieiias  »  pMuh  ante  eam  re^eremur 

■  fuhlatas .  Tra  le  molte  Statue  tutte  pregevoli  9  una  di  ta/t- 
tallo  che  avea  trafportata  con  ricche  prede  da  Grecia  >  collo- 
cala nel  A^ftibolo  delle  Tue  Terme  (5).  Era  hvoro  del  celc- 

'  bre  Statuario  Lifippo ,  inari vabile  in  quell*  arte ,  perchè  con 
le  figure  efprimeva  li  coftumi ,  e  (a  virtù  dell*  eéìgiato  j  per- 
lochè  Aleflandro  Magno  )  nel  dì  cui  tempo ,  cioè  circa  l' an- 
no VC  425  viveacon  Apellcj  volle  Foffe  da  quefti  due  foli 
virtuoli  formata  ta  fua  effigie ,  al  dir  di  Cicerone  {€)  e  Plu- 
tarco (7) ,  e  lo  fcriffe  anche  Orazio  ad  Augudo .  (J) 

EMtio  vetuit  y  nejuh/e  pTétter  Apeìlem , 
Pìngeret\  aut  aUut  Lyfippo  cuieret  j£ra<i 
Fortfs  Aleaandri  vuUumJtmulantìa . 
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Qiella  Statua  paffata  alk  niani  di  Agrippa  raprefentava  un^ 
Dudo  3  che  fi  radeva  o  puliva  con  ftriglia  ^  come  fi  coftumava 
nelle  Stufe  >e  nelli  Bagni  •  Tanto  fi  compiaceva  nel  vederla 
V  Impcrator  Tiberio  ^  che  morto  Agrippa  non  potè  frenare 
la  moderatezza  fimulafa  nel  principio  del  fuo  governo  >  fio- 
che non  la  rapifle  portandola  nel  fuo  Gabinetto >  con  porre  in 
vece  di  quella  nel  fito  delleTerme  altra  Statua.  Ma  furono  sì 
ftrepitofe  le  doglianze  del  Popolo,  a  cui  lafciateavea  Agrip- 
pa per  teftamento  il  comodo  gratuito  delle  Terme ,  [  ficco- 
mc  abbiam  da  Dione ,  (i)  :  Jgrippa  morìefis  etìam  Copulo 
Horeos^  Ó^  Balneum  a  fé  ienomìnatum  legavU^  ut  gratti 
lavarentur  ] ,  che  nel  pubblico  Teatro  5  in  cui  kào^K^a  Tibe- 
rio 5  Ichiamazzò  fbATe  rimeflfo  nel  fuo  luogo  Apofiomcnoi 
con  tal  nome  appellava  la  Statua.  Edi  fatto  ri  mandolla  Ti- 
berioj  per  quanto  fi  riferifce  da  Plinio  dove  loda  V  opere  di 
Lifippo  (2)  :  plurima fignafecìt  %  Inter  quée  Diftrìngentem 
fé  ^  a  Lyftpp9  factum  Agrsppa  ante  Tbermas  dicavi t  ^  mire 
gratum  Tiberio  Princìpi  5  qui  ne  quivi t  temperare  fbi  in  eo^ 

.  quamquam  ìmperiofuifui  in  ter  initiaprincipatus  ^  tranflu-- 
Utqtie  in  cubiculùm  ^  ùtio  ibi  Jìgno  Jubjlìtutei  tum  quidem 
tanta  Copuli  Romani  contumacia  fuit^t  magni s  Tbeatri  cla-^ 
morìbut  reponi  Apoxyòmenon  efflagitaverit  \  Princepffue^ 
quamquam  aàamatum  repofuerit» 

§•  4.  Prima  di  ufcire  da  quefte  Terme  ragion  vuole,  che  fi  fup- 
plifca  5  o  fi  dia  il  ilio  vero  lume  ad  un'  equivoco  incorfo  dal 
Nardini ,  avendo  io  detto  di  fopraefferfi  da  lui  impropria- 
mente ftabilito  j  che  il  grand'  avvanzo  dell'  Arco  [  foflte  ro- 
tondo o  femisferico  ]  che  fi  vede  nel  fine  delle  Cafe  ifoitte 
di  S.  Chiara  fia  un  Calidario  delle  mcdefi me  Terme ,  così 
da  lui  efprimendofi  (j)  ;  J^  ove  fu  V  Arco  5  che  àie  evaji  della 
Ciambella  è  in  piedi  un  buon  rejiduo  sferico  d  un  Calidario , 
cV  effer  flato  nelle  Terme  d  Agrippa  univerfalmente  fi  dìce^ 
ne  in  vano .  Usò  queft*  Uomo  molta  diligenza  nel  l'indagar 
l'antiche  cofe  di  Roma;  ma  nel  particblar  delle  Terme  fu 
troppo  facile  a  paflar  per  Calidari  l' opre  di  sferica  figura  ; 
tale  avendolo  fcoperto  ancor  nelle  Terme  Diocleziane .  (4) 

E  e  ez  Li  "" 
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Li  Calidari  >  ò  come  dice  Vitruvio  Caldar) ,  (i)  erano  Cftlle 
raccolte  ruperiori  a  volta)  in  cui  dall*  Ipocaufto ,  o  Stufa  in- 
feriore per  via  di  tubi  occulti ,  entrava  fenza  fumo  e  fiamma 
il  calore  %  che  rifcaldava  l*  ambiente  >  e  procurava  il  fudòre . 
Simetrìa  totalmente  diverfa  dal  refiduo  del  femicircolo  re- 
cato in  piedi  alla  Ciambella ,  che  a  Settentrione  in  profpetto 
della  Rotonda  ha  un*  apertura  di  grofle  mura  da  cima  al  fón- 
do >  lai^a  più  di  ao  pumi .  Come  dunque  potea  fervìre  per 
Calidario ,  (è  incapace  di  tener  raccolto  il  calore  \  £  inoltre 
immaginarfelo  600  palmi  lontano  dal  proprio  Tuo  Oto  ? 

f.  5.  Niuno  ha  fcrirto  pofìtivamente,  per  quanto  ho  potuto  tro- 
vare ,  di  quelle  Terme  d*  Agrippa  »  che  furono  le  prime  ve- 
dute in  Roma  >  compofte  di  tutte  le  parti  eflenziali  )  coltitu* 
ti  ve  di  Bju;ni  caldi  9  fecondo  te  regole  d*  architettura  ;  per- 
chè febben  Mecoiate  fu  il  primo  introduttore  del  Bagno  cal- 
do >  non  «rmò  Terme  »  ma  una  (bla  ftanza  »  come  a  fuo  luo- 
go notaffìmo  (a) .  Neppure  alcuno  ne  ha  delineata  la  Sceno- 
grafia. Pochi  (bn  flati  quelli ,  che  ne  hanno  additata  1*  efleh- 
uone  j  e  il  vero  fito .  Eppure  Agrippa  colla  direzione  del  gpran 
Maeflro  Vitruvio  allora  vivente  »  le  fabbricò  in  guifk ,  febben 
non  tanto  valle  »  che  fervirono  d*  efemplare  alle  'Tlziane  > 
Antoniane  »  e  Diocleziane:  coficchè  pare  impoffibilé  il  non 
trovariène  qualche  abbozzo  \  e  perdo  la  mancanza  non  può 
àttribuirfi ,  (è  non  ali!  molti  difaflri  patiti  da  Roma  in  occa* 
(ione  d' incendj  )  o  di  faccheggi ,  che  come  di  tanti  altri  pre- 

vjsiofi  monumenti  e  fcritture  l*  hanno  fpogliata .  Quindi  penfo 
ij'  incontrare  il  genio  de  letterati  Antiquar  j  col  moftrare  quali 

'  probabilmente elfer  potevano.  Di  confeguente  fon  compati- 
bili quei  pochi ,  che  di  qualche  membro  delle  medefìme  ten- 
tarono di  arrivare  alla  fituazione  fenza  veruna  ficura  (corta. 
Solamente  nel  \66\  l'erudito  Monfig.  Ott.  Falconieri ,  (^) 
opponendoli  all'  opinione  del  Nardmi  ,  che  dille ,  il  Portico 
del  Tempio  di  Buon-£vento  [  unoai^Dii  ruflici ,  al  qual  ri- 
correvano li  Romani  nell*  intraprender  qualunque  affare ,  per 
ehe  aveffe  efito  felice,]  (4)  effere  un  veftigto  d' arco  nel  mu- 


ro 
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^  TO  4etPanthcon  fopra  alla  Sagriftia  5  egli  portando  le  parole 
di  Ammiano  ;  Lavacro  Agrìpp^  contiguam  )  ragionevolmen- 
te credette  5  che  anzi  le  Terme  d' Agrippa  avelfero  principio 
dallo  fteflb  Arco  3  e  non  il  Portico  ideatofi  dal  Nardini  ;  (i) 
e  così  ne  comprova  il  fuo  favio  concetto  col  dire  :  Se  Ammia-- 
fio  aveffe  ìntefo  ài  queUa  fahbrìca  5  non  P  avrebbe  chiamata 
contigua  .aUe  Terme '^  ma  al  "pantheon  ;  onde  iogifidìco  pid^ 
tofto ,  che  £li  avanzi  sì  vicini  alla  Rfltondajiano  delle  Termey 
mentre  lajomiglianza  della  materia  >  e  della  ftr ut  tur  afra  gP 
Archi  pofii  dietro  alla  Rotonda  3  e  quelli  della  Ciambella^  Pef^ 
/ere  effi  nella  medejima  dirittura  9  gU  dimojlra  membri  (funa 
medefima  fabbrica .  Tali  offervazioni  avea  io  fatte  prima  d'in- 
contrarmi inquelladi  quello  dotto  Prelato^  perlochè  micom. 
piacqui  di  confermarle  col  di  lui  fentimento  • 

§.  6.  E'  indubitato  5  che  li  Romani  procuravano  di  piantar  le 
Terme  ^  e  lì  Bagni  a  Mezogiorno  5  o  ad  occidente  brumale  ^ 
(2)  parte  oppofta  al  Settentrione  •  In  tal  pofitura  fono  quelle 
d' Agrippa  5  avendo  T  ingreflfo  dalla  parte  della  Rotonda  > 
dove  adeflb  è  la  Sagriftia  di  quel  mirabile  Tempio  )  e  gì*  ar- 
chi che  fi  veggono  rifai  tare  in  fuori  ^  fervirono  fenza  dubbio 
per  r  Atrio  5  o  Veftibolo  5  dove  Agrippa  avea  collocata  la  Sta- 
tua di  Apoxiomeno.  Galeno  ^  che  molto  tempo  dimorò  in 
Roma  fotto  T  Imperio  d'  Adriano ,  e  d' Antonino  Pio  circa 
gl'anni  delP  EV.  140^  e  vide  quella  Fabbrica  in  piedi  dìrao^ 
ftrando  a  quanti  mali ,  e  fpecialmente  air  Etìcìa  fieno  giove» 

.  voli  li  Bagni  e  c^ldi  e  frelchi  5  così  ne  moftra  ordinatamente 
le  parti  (j);  DupUcem  facultàtem  hahent  remedìa  ^  ^ve  ea 
talli  fi t  ah  a  ^five  ex  accidenti  •  JJtramque  vero  habet  BaU 
neunt^  utpote  ex  partibus  varia  faculta:e  pr^cdftis  compofi-- 
tum  :  ^ippe 

I  •  Ingrediente s  in  aere  verfantur  calido .  Potefi  enim  totmvL^ 
Corpus  Xi/uallter  cale facer e . 

t.  Pojlea  in  Aquam  calidàm  dcfcendunt .  Voteft  madorem  foli-- 
dis  parti  bus  immittere . 

3»  Mov:  abhac  egrejfi in  frigidam^  Ubi  qurs  frigida  utitur  po-^ 
Jefi  totum  Corpus  refrigerare . 

^i^    K  A*  Hb' <;.  c.  4*  io  fii^*  CO    VitrBv.  archit.  !•  I.  e.  6» 
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Li  Calidarj ,  0  come  dice  Vitruvio  Caldarj ,  (r)  erano  OftUe 
raccolte  fuperiori  a  volta ,  in  cui  dall'  Ipocaufto  9  o  Stufa  in- 
feriore per  via  di  tubi  occulti ,  entrava  fenza  fumo  e  fiamma 
il  calore  >  che  rifcaldava  T  ambiente  >  e  procurava  il  fudore . 
Simetrìa  totalmente  diverfa  dal  reftduo  del  feniicìrcolo  rc- 
ftato  in  piedi  alla  Ciambèlla,  cheaSetteatrioncIn  profpctto 
della  Rotonda  ha  un'  apertura  di  grofTe  mura  da  cima  al  fón- 
do ,  larga  più  di  xo  palmi .  Come  dunque  potea  fervire  per 
Calidario ,  fé  incapace  di  tener  raccolto  il  calore  il  E  inoltre 
imra^narfelo  600  palmi  lontano  dal  proprio  fuo  lìto  ? 
f.  5.  Niuno  ha  fcritto  pofitivamente,  per  quanto  ho  potuto  tro- 
vare ,  di  quefte  Terme  d*  Agrippa  j  che  furono  le  prime  ve- 
dute in  Roma  j  compofte  di  tutte  le  parti  elfenzialì ,  coftitu* 
tivc  di  BM;ni  caldi ,  fecondo  le  regole  d*  architettura  ;  per- 
chè febben  Mecenate  fu  il  primo  introduttore  del  Bagno  cal- 
do ,  non  'ormò  Terme  j  ma  una  fola  ftanza ,  come  a  fuo  luo- 
go notammo  (2) .  Neppure  alcuno  ne  ha  delineata  la  Sceno- 
grafia. Pochi  fon  ftati  quelli  j  chene  hanno  additata  1*  eflcn- 
iione ,  e  il  vero  fito .  Eppure  Agrippa  colla  direzione  del  gran 
Maeflro  Vitruvio  allora  vivente ,  le  fabbricò  in  gui(à ,  febben 
non  tanto  vafle ,  che  fervirono  d' efemplare  alle  Tiziane  j 
Antoniane  ,  e  Dìocleziane:  coficchè  pare  impoffibile  Ìl  non 
trovarfène  qualche  abbozzo  ;  e  perciò  la  mancanza  non  può 
tttribuirfi,  lenon  ali!  molti  difaftri  patiti  da  Roma  in  occa* 
fione  d' incendi  >  o  di  faccheggi ,  che  come  di  tanti  altri  pre- 
/:iofi  monumenti  e  fcritture  l' hanno  fpogiiata.  Quindi  pen'"" 
d' incontrare  il  genio  de  letterati  Antiquari  col  moflrare  qa 
probabilmente  elfer  potevano.  Di  confcgnentc  fon  come 
bili  quei  pochi ,  che  dì  qualche  membro  delle  iiiedeft 
tarono  di  arrivare  alla  fituazione  fenza  veruna  f 
Solamente  nel  i66ì  renidito  Monfig.  Ott.  1 
opponendoli  air  opinione  del  Nardi^i  ,  che  ( 
del  Tempio  di  Buon-Evento  [  uno  de.  Dìi  ru 
correvano  li  Romani  nelP  intraprender  qualu 
che  aveffc  efito  felice,]  (4)  elTereun  veftig" 

~- 
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(2")  Sap.  N.is-    O")  Le»  d'anMaiion, 

(4)  Vùrovim  uti^'Koouffli 
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;  rode^PantheonfopraallaSagriflias  egli  portando  le  parole 
di  Ammiano  ;  Lavacro  Agrìppa  conttguam ,  r^ionevolmen- 
tecredctte,  cheanzi  le  Terme  d*  Agrippa  aveifero  principio 
dallo  fteflb  Arco  5  e  non  il  Portico  ideatofi  dal  Nardini  ;  (i) 
e  così  ne  comprova  il  fuo  favio  concetto  col  dire  :  Se  Ammia- 
no ave  fé  ìntefo  ài  quella  fabbrica  3  non  T  avrebbe  chiamata 
contigua  .atte  Terme  %  ma  al  pantheon  j  onde  io  giudico  più-- 
tojlo  )  che  gli  avanzi  s)  vicini  alla  Rptondafiano  delle  Temrey 
mentre  la  fomiglianza  della  materia  ì  e  della/lratturafragP 
Archi pofti  dietro  alla  Rotonda  5  e  quelli  detta  Ciambella'y  Pef' 
fere  effi  nella  medejtma  dirittura  j  gU  dimoftra  membri  d'una 
mede/ima  fabbrica .  Tali  offcrvazioni  avca  io  fatte  prima  d'in- 
contrarmi inquelladif^uefto  dotto  Prelato»  pcriochè  micom, 
piacqui  di  confermarle  col  di  lui  fentìmento . 
§■  6.  £*  indubitato ,  che  li  Romani  procuravano  dì  piantar  le 
Terme ,  e  li  Bagni  z,  Mezogiorno  »  o  ad  occidente  brumale  5 
(2)  parte  oppofta  al  Settentrione.  In  tal  pofitura  (bno  quelle 
d' Agrippa,  avendo  IMngrelTo  dalla  parte  della  Rotonda } 
dove  adeflb  e  la  Sagrifliadi  quel  mirabile  Tempio ,  e  gì*  ar- 
chichefiveg^onorilàltaFC in  fuori,  (ervircHio  fenza  dubbio 
per  r  Atrio ,  o  Veftibolo ,  dove  Agrippa  avea  collocata  la  Sta- 
osiomeno.  Galeno,  che  molto  tempo  dimorò  in 
""  Imperio  d*^tiano ,  e  d' Antonino  Pio  circa 
elli  Fabbrica  in  piedi  dimo- 
iente alPEticìa  fieno  giove» 
ne  moltra  ordinatamente 
abcni  remedia  ^fivc  ea 
guf  vero  babet  Bal^ 
f  prjrditit  compi^- 

ì  tefl  enitn  totmn^ 

otejl  madorem  foli^ 

h  frigida  utìtur  p>- 

4-r> 
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•  Bàìnèam  'kgaytt, -Per  rehdeni  ddiziofi y  è  fèeòndi  tiohliÉ 
,da  dubittffi  »  che  il  buon  gitilo  di  Agrippa  vi  avrà  impiq^ata 

■  tuttalamaeftrìa»  e  la  generófa  -fiia  naturale  inagnifieenza» 
-  Tipartendole  in  Arfliole4i  varj  ^n  >  di  erbette  odofofe  -9  di 
fruttifere  pumte^jumaodo  li  viaH  di  Statue»  e  alzando  tir»  le 
fpallieres  e  ne  quadrati»  orotondi  lor  capoeroei  i  zìeto^'I* 
lami  Fcxitane .  Né  eonvien  rofpettaré  come  al  prelènte  »  ^ 
fmpcdiflè  il  bailo  libiramento  dell*  Acqua  Vefgiiitf'eòiidot* 
Uvi  9  il  formare  in  ogni  parte  alte  (alienti  a  Tuo  genio  »  men- 
tre freouentementeu  ^vàoó' e  Strade  )  ed  Acquid<^9e^ 

•  Tubi^  In  oceaiìone  di  moderne  fabbriche  nel  Campo  Ato-*  : 
zio  24  e  più  palmi  Ibtcerra  ;  prova  evidente  «  che  allora  queU* 
Acqua  fi  poiJeva  a  tanto  altezza  elevare .  Dal  Nardini  nel  Ino- . 

^  gb  fovrallegato  fieltendono  gì*  Orti  dalla  Ciambella  alla^, 
Chielkdi  S.  Nicda  de  Ce&rini .  Attefi  la  concavità  odierna 


-  degf  Orti'dovea  icorrer  1*  Euripo  ;  Per  guifa  che  la  lor  iar« 
"gtiezisa  farebbe  iUoi  circa  palmi  Odo  9  e  la  longhezza  Soa 

^.  JO.  Sull*  autorità  del  P.  Donati  (i)  férma  il  Nardini ,  che  in 
#  cotefti  Orti  fofle  lo  Stagno:  ma  il  dotto  P.  parla  in  termini 
di  pr(Sliabilità  :  In  hù  Hérth  St^ffum  Affrtppéc frìffe  ^ohfi^ 
htìe  (^.  Per  afficurar  1*  uno ,  e  fineerar  T  altro  di  quelli  Scrit- 
tori) lo  Stagno  non  era  negli  Orti)  perchè  tra  lo  Stagno  e 
1*  Ei^ipo  9  che  correva  nel  fine  degli  Orti  [  andando  verfo 
S*'  Anna  )  a  S.  Carlo  )  all'  Arenola  o  Regola  a  fcaricariì  nel 

•  Tevere  1 ,  vi  fi  fraponeva  un  largo  Bofco  5  e  di  tutto  ciò  fi  è 
parlato  di£fu(àmente  )  dove  principiava  il  Tuo  corfo  1*  Euripo 
(a)  eoli*  autorità  di  Strabone  ;  da  cui  narrandofi  aver  Agrip- 
pa alzata  nel  fuo  fiofco  altra  mirabile  Statua  gittata  da  Lifippo 
rapreibntante  un  Lione  ferito  in  atto  di  cadere ,  così  fegue  a 
dire  (j)  «  Rffpo/uitque  Agrippa  in  Nemon  9  quoà  Sta^num 
interìaeet9  Ó*Euripum,  Sicché  giudicando  il  Nardini,  ehe 
lo  Stagno  cominciava  nel  baffo  della  Valle  di  S.  Andrea,  e  fi 
(tendeva  verfo  Settentrione,  gl'Orti ,  che  fi  prolungavano 
«Meriggio oltre ^li  Cefarininon  potevano  conhnar  colto  sta* 

_  fno 
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gno V  ma  còl  Bofco  intermedio .  Quindi  femprc  più  ferma^ 
mente  può  dirfi  5  che  le  Terme  d' Agrippa  fervirono  d'efcm- 
plare  alle  più  vafte  di  Antonino  Caracalla  )  e  di  Diocleziano  ; 
col  (blo  divario  di  aver  eglino  formate  dentro  al  recinto  de.-^ 
muri  le  Natatorie  5  e  li  Platanoni  5  e  moltiplicate  altre  parti 
non  efTenzìali  con  grandiofità  più  magnifiche  ;  dove  Agrippa 
fi  contenne  nelle  puramente  bifognevoli  ^  né  fi  curò  di  chiu- 
dere il  Bofco  5  e  lo  Stagno  tra  mura  ;  equivalenti  però  alla^ 
Natatoria  ^  e  alli  Viali  de  Platani ,  e  forfè  molto  più  ampli , 
e  nel  folo  nome  diverfi  • 
§;  1 1 .  Il  di  lui  Bofco  dal  lato  occidentale  delle  Terme  ftende- 
vafi  in  lunghezza  di  palmi  900  dalla  piazzetta  di  S.  Anna  fino 
all'  altra  di  S.  Maria  in  Monterone ,  avendo  nella  prima  per 
confine  P  Euripo  ;  e  in  larghezza  palmi  600  incirca  dall'  an- 
golo eftremo  dello  Sferifterio  infino  alla  piazza  di  S.Andrea 
della  Valle  e  forfè  in  molta  parte  della  Chiefa ,  il  cui  princi- 
pio confinava  colla  Sponda  del  Lago  j  o  fia  Stagno  y  come  lo. 
circofcriflc  Strabone:jg^^i  Stagnum  ìnterjacet  Ò^Eurìpum^^ 
da  quefta  fola  parte  dove  finiva  il  Bofco ,  allo  Stagno  fi  acco- 
llavan  le  Terme  .  Quanto  fofle  defiziofo  quel  Bofco  irlte- 
fc  di  additarlo  baftevoJmente  lo  fteffo  Scrittore  col  dire'vChe 
Agrippa  vi  collocò  la  Statua  del  Leone  fpirante  ^  opera  diflLi- 
fippo  celebre  Greco  Funditore  >  eScultore  :  Leonem  eaden^ 
tcm  5  L^ppì  opus  5  po/uit  in  Netnorc  :  Con  ciò  facendo  con- 
cepire 5  che  fé  meritò  quella  Selva  d' effere  ornata  da  sì  am- 
mirevole opra  )  da  quante  altre  farà  fiata  abbellita  ?  Non  dob- 
biamo perciò  figurarfi  un  Bofco  orrido  e  inculto,  fimile  ali* 
incontratofi  da  Lucano  (i); 

Ob/curunf'^  ingens  ^  connexis  aeraramis^ 
Et  gclìdas  alto  f uhm  otis  Soli  bus  umbras. 
Arborìbus  fuus  horror  ìneJì\tUni  plurima  nigris 
Vontibusundacadit\ ...5 

ma  per  ogni  parte  dilettevole  agi'  occhj  per  li  lunghi  5  c^ 
fpaziofi  viali  fiancheggiati  dalla  varietà  d*  Alberi  tondeggia- 

F  f  f  ti 
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Bakeiim  kgavit .  Per  renderli  deli^iofì ,  e  fecondi  non  ht 
da  dubitarli ,  che  il  buon  gufto  di  Agrippa  vi  avrà  impiegata 
tuttala  maeftrìa,  e  la  generofa  Tua  naturale  magnificenza) 

-  ripartendole  in  Areole  di  varj  fiorì,  di  erbette  odorofe  >  di 
guttifere  piante;ornando  li  viali  di  Statue^  e  alzando  tra  le 
fpalliere,  e  ne  quadrati,  orotondi  lor  capoeroei ,  zampil- 
lami Fontane.  Nèconvienfofpettarecomealpfefcnte,  gì' 
iropcdilTe  il  baffo  libiramento  dell'  Acqua  Vergine  condot- 
tavi )  il  formare  in  ogni  parte  alte  fallenti  a  fuo  genio ,  men- 
tre frequentemente  fi  trovano  e  Strade ,  ed  Acquidotti  ,e_> 
Tubi  1  in  occafione  di  moderne  fabbriche  nel  Campo  Mar- 
zio 34  e  più  palmi  fotterra  ;  prova  evidente ,  che  allora  quell" 
Acqua  fi  poteva  a  tanto  altezza  elevare.  Dal  Nardini  nel  luo- 
go  fovrail^ato  fi  eftendono  gì'  Orti  dalla  Ciambella  alla_>,, 
Chiefa  di  S.  Nicola  de  Cefarini ,  Attelà  la  concavità  odiern* 
fuperficiale  |[  e  non  può  a  meno ,  che  tale  anche  anticamente 
non  foflè]  10  li  prolungarei  fmo  all'Olmo;  perchè  nel  fin 
degl'  Ortidovea  fcorrer  l' Euripo .  Per  guifa  che  la  lor  lar- 
ghezza farebbe  fiata  circa  palmi  tfoo  >  e  la  longhezza  800. 

$.  la  SuU'autoritàdelP.  Donati  (i)  ferma  il  Nardini,  che  in 
,  cotefti  Orti  foffe  lo  Stagno  :  ma  il  dotto  P.  parla  in  termini 
di  probabilità  :  In  hìs  Hmth  Stagftum  Agrlppe  fuìffe  froba- 
bile  eJI.Vet  aflìcurar  l' uno ,  e  fincerar  l' altro  di  quelli  Scrit- 
tori, lo  Stagno  non  era  negli  Orti,  perchè  tra  lo  Stagno  e 
l'EalrìpojChe  correva  nel  fine  degli  Orti  [  andando  verlb 
S.  Anna ,  a  S.  Carlo ,  all'  Arenola  o  Regola  a  fcaricarfi  nd 
Tevere  1 ,  vi  fi  fraponeva  un  largo  Eofco  ;  e  di  tutto  ciò  fi  è 
parlato  diffufamente ,  dove  principiava  il  Tuo  corfo  V  Euripo 
(2)  coir  autorità  di  fitrabone  ;  da  cui  narrandofi  aver  Agtip- 
pa  alzata  nel  fuo  Bofco  altra  mirabile  Statua  gittata  daLiCn  * 
raprefentante  un  Lione  ferito  in  atto  di  cadere ,  co^fc? 
dire  (3)  :  Kepofuhque  Agrippa  in  Hemort ,  quo^  St<i 
interjatct,  Ó-Euripum.  Sicchègiudicando  ilNa-«— ft' 
Io  Stagno  cominciava  nel  baffo  della  Valle  di  5 
ftendeva  verfo  Settentrione,  gl'Orti ,  cV 
a  Meriggio  oltre  alli  Cefarini  non  poteva' 
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er  linea  retta  che  palTa  al  lato  occidentale  di  S.  Chiara,  e 

'  tutta  la  circonferenza  jooo  in  circa  j  anche  con  dargli  nelle 
due  eftremitàla  figura  di  femicircola,  nella  guifa  che  fi  ve- 
de nel  fine  il  Circo  Agonale ,  oggi  volgarmente  Piazza  Na- 
vona;  della  quale  era  quello  Stagno  100  palmi  più  lungo, 

'  e  per  j  volte  più  largo.  Onde  non  è  dalhipire,  cerne  ve- 
dremo tra  poco  s  che  dalle  fue  Terme  vi  girajlè  attonw  Ne- 
rone sii  molte  Navi,  facendovi  le  fue  Cene  notturne  co»u 
fiaccole  e  Torce  illuminaodo  le  Sponde . 

N.   XXXVIIL 

WDel/e  Terme  ài  Nerone ,  iAk/fandr»  \  ée  flirtiti ,  e  Bufiti 

i  jtgrippa  nel  Campo  Marzio  Maggiore  >  eoi^igrat» 

a  Marte  j  e  del  Minore  co'  lira  Haiti. 

},  1.  '"r^Utti  gl'Indagatori  dell*  Opre  antiche  di  Roma  s'ac- 
I  cordano  da  più  a  meno  nel  fito ,  dove  l' Imperitor 
UtrdWe  alzò  le  fue  Terme  ponendole  oltre  alla  Tribuna  del- 
la Chiefa  di  S.Euftachio,  con  dilatarle  per  evidenti  veftigj 
al  Cortile  de  Platani  de  Serrai  di  Tofcana ,  dal  qual  fi  rac- 
chiude il  Palaggio ,  che  diceC  di  Madama .  Negli  anni  1400 , 

"  e  1500  il  Biondo }  e  Fulvio  lèriflero  aver  veduti  refidur  d' 
Archi  altiflimi  molto  più  di  quelli  che  di  preiènte  vi  fono; 
ma  al  folito  de  Scrittori  di  que'  Secoli ,  ne  tacquero  infelice- 
mente il  filo,  l'eftenfione,  la  fimetrìa  delle  parti;  Silenzio, 
per  cui  noi  Porteri  fiamo  all' ofturo  anche  di  quello,  che  in 
tempo  lor  fi  vedeva .  Per  quanto  additano  le  ciurvature  degli 
Ardii ,  che  pendono  nel  Cortile  Madama ,  io  pehlb  a  tenor 
delle  regole  Vitruviane,  che  quell' Imperatore  le  voltalTe  a 
mezodì ,  da  S.  Euftachio  al  Palazzo  e  I  Cortile  degli  Eccmi 
Giuftiniani ,  pollo  a  Tramontana  per  lunghezza  \  ed  il  Sig; 
Bali  F.  Don  Carlo ornatilfimo  in  lettere,  ed  erudizioni  aven- 
domi fatti  veder  altri  fimili  muri  arcuati  nel  II ,  e  III  Corti- 
le, checorrifponde  in  linea  retta  al  Palazzo  di  Anadagio  P, 

■  IV,  oggi  de  Signori  Marthefi  Crefcenzj ,  (ànnoconghiettu- 
*«re ,  che  per  larghezza  s' avvicinaffero  dal  Cortil  Madama 
iTPantlieoa.  Oflèrvuziooé  imperfetftmefite/att»  dal  Nardi- 
,..-  Eff»  .  ni 


4fO  Cdr/ó  ieìt  Acfue.VxJX, 

ti  ne*  rtfiìi ,  e  in  regolata  difÉuiza  di{j)ofti  >  fraiiis(chiati  et 
bifli  Mirti  9  o  da  fiuiS  >  che  riceveano  alimento  da  Canaletti 
artefatti  per  T  i^qua  Vergine ,  che  vi  foorrcva.  Né  vi  man- 
cavano  Stradoni  fpall^giati  da  piccioli  Cipreifi  »  e  da  Lauri, 
dove  iocorvati  aCocchb,  «^oveidzati  aPadig^tooe)  aifio* 
che  iempre  fo(fe  yerd^giante  la  Selva .  £  di  quefti  piutto- 
ilo  inteie  Marziale  s  che  ddli  fu|^x)fti  impropriamente  da 
moki  nel  Portico  di  Nettuno»  detto  ptire  degli  Argonauti  » 
quando  icriflè  a  Gallo  »  die  abitava  in  Traftevere  9  di  non^ 
invidiare  ta  di  lui  Cafa  molto  vaga,  perchè  dalla  Tua  fuH*  al- 
to del  Foro  Arcliemonio,  dove  s*era  ormai  invecchiato» 
ftvea  il  diletto  di  veder  gli  Lauri  d* Agrippa  (i). 

^fièì .  . 

Pukhru^uiiem^  ver  imi  Tranftyberìna  y  D^WHtt* 
At  mea  Vìp/anÌMif pedani  eimaetth  Lauroi  : 
Ft&ia  hi  bae  tgo/um  jam  rtffimefenex . 

DaMa  qnal*  ifpiieiOooe  dd  compiacimento  9  che  provava  il 
dPoeta  nel  rimirar  quefti  Lauri  3  può  dedurfi  quanta  fbfTe  Pat* 
teanònct  e  premura  del  Popolo  in  mantener  deliziofo  ^uel 
.  ìBbfco  ^  in  cui  odopo  eflferii  bagnato  nelle  Terme  ^  o  fatiga* 
4o€QÌ  nuoto  neUo  Stagno^  vipaffava  a  diporto  >  (e  già  (cord 
tao  anni  dacché  piantollo  Agrippa  (ino  d  tempo  di  Domizia. 
no^  in  cui  fcriveva  Marziale  3  quei  Lauri  fi  mantenevano  neU 
la  primiera  vaghezza  • 
f«i  2.  Quanto  allo  Stagno aderìfco  al  Nardini,(2)che  fi  ftendeffe 
da  sTXndrea  della  Valle  verfo  lo  Studio  deliri  Sapienza^  dalla 
parte  della  Dogana  vecchia  rìfpetto  alla  lunghezza^  perfiiafb 
dalli  fegni  di  concavità  reft  itivi  >  onde  ha  tutta  la  contrada 
prefo  il  vocabolo  ^^/^  Valifj  nonoftm'^e  la  riempitura  di 
trafportati  cementi,che  coprono  li  giadd'?tti  pilml  24  ^  oltre 
al  di  più  fattofi  nel  profondare  Io  Sfagno  ;  la  di  cui  lunghezza 
daS.  Andrea  alle  Terme  di  Nerone,  odfrfi  v<^gliaa  S.  Eu- 
iìacino^  ftendavafia  palmi  11 00;  in  larghezza  non  era  mi- 
nor di  809  prendendola  oltre  alla  Strada  de  Sediari  ali*  altra 

CO    l*x*Epig.  10^  alias  iji%        (a)    ±1.6.^. 4. 
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per  linea  retta  che  paflk  al  Iato  occidentale  di  S.  Chiara  >  e 
tutta  la  circonferenza  3 oc»  in  circa  >  anche  con  dargli  nelle 
due  cftremità  la  figura  di  femicircolo ,  nella  guifa  che  fi  ve- 
de nel  fine  il  Circo  Agonale  5  oggi  volgarmente  Pmz^  Na- 
vona  ;  della  quale  era  quello  Stagno  100  palmi  più  lun^ , 
e  per  j  volte  più  largo.  Onde  non  è  daftupirC)  cerne  ve* 
dremo  tra  poco  9  che  dalle  fue  Terme  vi  giraffe  attorno  Ne- 
rone su  nwlte  Navi^  facendovi  le  fue  Cene  notturne  coiu 
^  Fiaccole  e  Torce  illuminando  le  Sponde . 

R   XXXVIIL 

Dette  Terme  di  Nerone^  iAleffanàrù  ;  de  Parfie^y  e  Bufefì 
f  Affrìppa  nel  Campo  Marzio  Maggiore  %  eonfìtgra$9 
a  Marte  j  e  del  Minore  co"  loro  limiti  p  ■. 

§.  1.  »nr^Utti  gì*  Indagatori  dell*  Opre  antiche  di  Roma  s'ac- 
\  cordano  da  più  a  meno  nel  fito  y  dove  1*  Iniperator 
Wercftie  alzò  le  fue  Terme  ponendole  oltre  alla  Tribuna  deU 
laChiefa  di  S-Euftachio,  con  dilatarle  per  evidenti  veftig) 
al  Cortile  de  Platani  de  Sermi  di  Tofcana  j  dal  qual  fi  rac- 
chiude il  Palaggio  ^  che  dicefi  di  Madama .  Negli  anni  1400  > 
e  1 500  il  Biondo  ^  e  Fulvio  jfcriffero  aver  veduti  refiduf  d* 
Archi  alt i(fi mi  molto  più  di  quelli  che  di  prefente  vi  fonoj 
ma  al  folito  de  Scrittori  di  qi»e*  Secoli ,  ne  tacquero  infelice- 
mente il  fito 5  r  eftenfione,  la  fimetrìa  delle  parti;  Silen^^io, 
per  cui  noi  Poderi  fiamo  all' ofcuro  anche  di  queljo,  che  in 
tempo  lor  fi  vedeva .  Per  quanto  additano  le  curvature  degli 
Archi  )  che  pendono  nel  Cortile  Madama  ^  io  pehfo  a  tenor 
delle  regole  Vitruviane,  che  quelP  Imperatore  le  voltaflTe  a 
mezodì  5  da  S.  Euftachio  al  Palazzo  e  I  Cortile  degli  Eccmi 
Giuftiniani  ^  porto  a  Tramontana  per  lunghezza  ;  ed  il  Sig; 
Bali  F.  Don  Carlo  ornatìflimo  in  lettere  >  ed  crudizioni  aven- 
domi fatti  veder  altri  fimili  muri  arcuati  nel  II ,  e  III  Corti- 
le ^  che  corrifponde  in  linea  retta  al  Palazzo  di  Anaftag^o  P, 
IV)  oggi  de  Signori  Marchefi  Crcfcenzj ,  fennocowghiettu- 
fare  >  che  per  larghezza  $*  avyicinaffero  dal  Cortil  Madama 
al'Pantheòiì»  Offervazione  imperfetfàraehtéfa^tadal  Nardi- 

^  i  i%  ni 


^ 
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ni  (i),  e  con  incertezza  dal  Marliani  da  lui  allegato  metten- 
;  do  gli  t  Tniini  della  larghezza  nella  cantina  di  pedona  ora 
incognita..  Ve/ligia  latepattnt  a  S.EuJlachìo  ufque  addomum 
Gregorii  Narnìenfit  ^  in  cujus  Cella  vinaria  vsdìmus  Tbpr^ 
mar um  pavimenta '^  Ó^  plumbtas  Fijlulas. 
f  •  X.  Io  ne  deduco  ^  che  febben  in  lunghezza  non  meno  di  500 
p.  Imi  3  e  in  larghezza  di  400  non  foflero  rcfpettì vamente—t 
ali*  altre  fue  f^abbrichc  molto  vafte  >  perchè  alzolle  nell'  an- 
no 62  nono  nel  d^^l  lui  peflfimo  Imperio5(2)  in  cui  era  immer^ 
fo  in  o^ni  forta  di  vizj  )  a  Iblo  oggetto  di  fervirfene  per  fue 
nudità  ftomacofe  ^  omoUe  però  con  luflTo  tranlcendente  di 
gemme ,  d' oro  ^  e  di  marmi  ;  di  che  die  cenno  Marziale  al- 
lorché richicfto  da  Severo  fuo  amico  a  dirgli  3  come  potea^ 
darO  )  che  un'  Uomo  peflfimo  far'  avelfe  potuto  cofe  buone  ? 
Rifpofegli .  0) 

DUam  >  fedcitù.  ^ìd  Nerone  pejus  ì 
^id  Tbermìs  melias  Mer ontani s  ì 
Ut  quid  tu  Domini  )  Deique  nojlri  [Oomittaaicf  ta 
Pr^efers  Muneribut  Neronìanasì  :■   ♦ 

Tberma$  prafero  balneis  pudendi: . 

Perciò  ne  a  quefte3  né  ad  altre  ^  dove  non  praticavafi  la  mo- 

deftiaj  Cofenzio  fuo  Direttore  non  permetteva  fi  accoflaffe 

^  il  Giovanetto  Sidonio^che  fatto  adulto  così  gli  rammenta  (4) 

Wnc  nos  cdproprìam  domum  vocabas  > 
Hdnc  ad  Baine  a  non  Neroniaua  ) 
Ne  e  quc  Agrippa  dedìt  j  vel  ìlla  ^  cujus 
Bu/luw  dalmatico  vìdent  Salone  ;  Dioclctitni 

Ad  Thermas  tamen  ire  fé  i  Ubebat 
Privato  bene  prtcditas  Pudori  • 

§.  j .  Nella  fleflfa  maniera  che  nelle  fue  Terme  praticava  Ncro- 
nc  r  immodeflia  con  atti  di  nudità  vergognosi  5  non  fi  afte- 
neva  di  farfi  vedere  nel  vicino  Stagno  d' Agrippa .  Conviea 

dVe^ 
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direi  che  all'  intorno  di  qucfto  Lago  anco  dorili  parte  dèi 
Bo  co  ameno  vi  aveffe  Agrippa  alzati  Cafini ,  e  Portici  per 
comodo  de  Spettatori  i  o  di  Giuochi^  o  di  Nuoto  ^  o  d*  al- 
tri divertiinenti  ;  perchè  narrando  Tacito  (i)^  li  Bandietti, 
che  vi'fiicea  Nerone  >  In  Stagnb  Agrhpè fabrìctUm  eft  Ra^ 
tem  5  cui  fuperpofitum  coiromum  aliar um  ^raSiu  mowre^ 
tur.  Naves  auro  »  &  ebore  diJlìnSlée  i  ftigue  a  dire  :  Poftea-^ 
quam  tenebra  thceàebant  >  quantumjuxta  Nemotìs  i  &  cir» 
cumjeSla  TeBa  eonfonare  cantu  ^  &  luminista  elarefcere  i 
Notturna  pompa  j  che  cangiando  quell'ondeggiante  Pifcina 
in  Teatro  di  lieti  canti  cp'  lumi  accefi  fopra  dli  Tetti ,  ctf 
erano  Tulle  Sponde,  potea  pafTarfia  titolo  di  Magnificenza 
geniale  pròpria  d' un  Grande .  Quello  però  che  agglugne^ 
Svetmio  (a)  denigra  tutta  la  luminofa  comparfa  9  ed  avrà 
naufeato  ogn'  ordine  degl'  Aftanti  morigerati ,  meritre  non 
fole  nelle  cene  di  quefto  Stagno  in  Campo  Marzio,  ma  o 
nella  Vc^ticana  Naumachia,  o  pél  Circo Maflimo,  raccolte 
tutte  le  più  sfacciate  femmine  della  Città ,  e  le  più  vili  don- 
nicciuole  dell'  infima  plebe ,  le  facea  (chi  sa  come  ?  )  afTifte- 
re  vergognofe  miniftre  deU^  intemperante  Banahetto,  folito 
aprolongarfi  damezodìfinoalla  mcza notte,  Epulaia  me^ 
dia  die  ad  medium  noSiemprotrabebat  refotus/^epiits  caììdìt 
^i/cinis^  aé  tempore  éèfthoom'oatìì^  ccenitabatque^nonnun^ 
quam  in  public 0 ,  Naumachia praclufà ,  mei  Martin  Campo  » 
vel  Circo  Maximo^  inter  Sebrtorum  totiui  Urbis '^  Ambu^ 
bajarumque  minijleria .  Fatto  dafe  baftevole  ia  far  coghofce- 
re  la  viltà  ,  e  'l  corrotto  dilui  coftunae  ^  ^     »  . .  \  • 

§.  4.  Ma  lafciatèle  azioni  ^  e  T  opre  indecenti  di  quefto  impu- 
dico Regnante ,  moviamo  pochi  jwflTi  ad  anvnitare  leèomen. 
devoli  del  modeftiflTimo  Auguro  Aleflandro  Scfiero  ,•  che  do- 
po 1 74  anni ,  e  V  dèi  fuó  Imperio  (|)  fabbricone  a  quelle^ 
contìgue .  Dove  fi  è  parlato  dell'  Acquidólto ,  .iù  cui  quefto 
degno  Monarca  fé  condur  T^ Acqua  copioft^cheiiiilmrlrto 
dalli  beneficati  Romani  ebbe  il  titolo  d' Aleffarfdinna  (4)  ;^ 
ed  anco  in  trattando  del  di.lui  deliziofo  Linféd!(3fJ ,  rilevaf- 

i      •  .      :    r  il   fimo^ 
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;  (imO),  effer  fiata  la  di  lui  primaria  intenzione  d*  iotradorla 
nelle fue Terme  5  abeneficio  pubblico  aperte.  L'effere  mu- 
tilo in  quefta  Regione  T  iadice  di  Rufo  i  e  Paver  fcritto  nel 
.  Aio  Vittore  ;;  Tbermét  Nermianjp  >  qttét  fofiea  Aiexctndrìna 
^  fenzft  ^giunger  lacaufa,  tei  cagitmati  difpareri  tra  gì*  An- 
li<)uari  y  derogando  alcuni  alla  gloria  di  iquefto  Principe  ^  qua- 
.  il  aycflfe  ufiirpate  le  Neronìane;  e  fcemando  il  credito  a  Lam* 
•'  pfidta).  Scrktor  (incero  degli  atti  dello  fteflo  Aleflandro , 
.  oye  fcriye  i(y)lnftitttìt  Tbermaffui  mminh^juxta  Thermic 
NcrpnianéG:  fuerunf  ;  Aqua  induca  ^qua^  nunc  [  circ,  V  ann* 
|Oo3  Akxandrina  àicìtuv  p  Egli  li  te  malevadore  Eufebio 
■a)  Thervuts ab  Alexandre  40^ai  exchatas  •  E  per  atteftato 
li  Caflìodoro  (j)^>  intanto  furono  denominate  le  Ncroniane 
AleflTandrine ,  dal  Popolo  in  odio  dello  fteflo  Nerone  ^  per- 
chè alle  proprie  dato  ayea titolò  dr  Ncroniane  •  IbernfiC  (l^ 
;    NfTone  fidificfités^  quas  f^eronìanai  appellavit  »  ejus  odio 

•  mutato  vocabulo  nunc  Al^xandrina  nominantur.  Ed  ecco  la 

catìfalc  da  Vittore  tacciata .  Ne  f»  difficile  la  mutazione  de 

nomi:  di  quelle  con<juefte  ^  per  effer  fra  loro  viciniflTime  »  vo* 

iendofi  comunemente  )  che; Akflàndro  pian taflc  T  Atrio  del- 

-•  le  fuc  doy*  è  Ja  reggia  Chìela  di  S.  Luigi ,  e  le  Neroniane  fi- 
/  nUfero  peli*  Oratorio  del  Salvatore  ^  già  di  S.  Jacopo  in  Tber- 

•  ;  mis .  Quanto  fi  eftcndeflcro  le  AleflTandrine  col  Bofco  5  è  Cir- 
,   c»)\ax^ndone  parlato  molto  ne  Numeri  foyrindicati  ^  per 

non  ripetere  le  ftcflTecofe ,  ivi  fi  potran  rincontrare. 

f  •  5.  Non  fi  allontaniamo  però  dal  Campo  Marzio  maggiorC-j 
fijnza  dar'  un  occhiata  ad  altre  fue  parte  5  che  ftar  non  pote- 
vano fi?  non  innaffiate  dall*  Acque  •  Opre  deliziofè  d' Agrip- 
pa furono  li  Bofchefti  di  Buflfo  ripartiti  a  foggia  di  verdeg- 
gianti Spalliere  attorno  al  Portico  denominato  d' Europa  ^ 

.  per  eflTervi  icfpreflfa  con  vivacità  di  colori  la  Favola  d' Europa 
figlia  del  Re  di  Tiro  5  e, Sidone  rapita  da  Giove 5  che  fotto 
femtian^a  di  Toro  manfueto  le  fi  fé  vedere  preflTo  alla  Spiag- 
gia del  Mare  fra  la  Gregc>;ia  d'Armenti  più  d'ogn'  altro  vifto- 
fi3;  onde  r  incauta  Donzella  ^accarezzandolo  ,  e  fiilitavi  fui 
dorfodiè  comodo  al  Nume  fconofciuto  di  trasportarla  oltre 

al 


«•^1 
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al  Man  »  còsi  còlla  foUta  fìu  vivezza  rapreièntandola  Ovi- 
dio.  (i) 

Induhur  Tauri  faclem  5  miflufque  ^uvencis 

Mugit  ^&in  tencrh  formofui  ébàmbulat  bcrhh . 

; Aufa  ejl  quoque  regia  Virgo  % 

Nefc'a  quem premerei  ^  tergo  conjidere  Tauri . 
Cam  Deus  a  terra  ^ficcoque  a  littore  fé afim 

f alfa pedum primis  '9ejligìa ponit in undìii 
Inde  abit  ulterius'^  medìoque  per  icquwa  Tinti 
9ert  prxdam 


•       •      •      -fi       •      «"e      % 


Favola  cfprcfla  per  rendw  caute  le  Fatidulle  negli  amori  ge- 


nia'?. 


f.  6.  Prolopgavafi  quefto  Portico  dilli  Septi  ^  o  Cancelli  dc-> 
Comizj  Tributi  fo?to  Monte  Citatorio  fino  ali*  Emiflario  dell* 
Acqua  Vergine  nel  fine  allora  dove  oggi  Piazza  Colonna; 
perciò  facile  riufciva  trafmettere  urt  rufcelletto  dal  Fonte  ad 
irrigare  li  Bulli  >  piuaollo  eh*  altra  (pecie  d^Arbufti  di  poca 
crefcenza  (2) .  E  (e  al  dir  di  Marzìal'?  (j)  erjnfi  cotanto  al* 
zatl ,  che  coli' ombra  ripara  vano  nel  mezogiorno  dal  Sole  > 

così  interrogando  la  Tua  Mufa  dov^  era  andato  Rvib  a  diporto; 

'è 

D/r  Mufa  quidagat  Camus  meta  Rufus  l 

An  delicato  Sole  ritrfus  Europs 
Inter  tepentespofi  metìdìem  Buxot 

Sedet  )  ambulata  li  ber  acribut  curii  l 

» 

Fa  duopo  il  dire  ^  che  a  forza  d*  Acqua  tanto  fbffer  crefciutì  •. 
Efenza  dubbio  bi(bgna^  che  jifer  continua  innaffio  foilero 
delziofi  edani?nr>'{e  annottavano  a  tutte  Pc«^Galantuomi-^ 
ni,  e  Virtuofi  > che  vi  fi  vedean  pàffeggiare  v ^ósì  raccòglien- 
dofi  dalle  lodi  5  che  dà  perciò  ad  Attico  veirfato  in  tutte le--> 
fcienze  (4)  il  Poeta.  ' 

Tepit  Cecropia?  commitatur  turba  Minerv^e  fd'Atcnt 
Te  f ecreta  quies^  te  Sopbot  omnit  amat  ^ 

Non 


05    ^  i*  ^P^g»  '  ?♦  «li**  3to»        Co    !•  7-  £pìg- J  »  •  alia»  4  j% 
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,  Non  PJÌa  >  non  folli s  ^  non  te  pagani  e  a  Tbermt^ 

Praparat^  aut  nudìjlìpitls  iSfus  hebes . 
Sed  curris  niveas  tantum  pròpè  Vìrginìt  linda:  y 

Aut  ahi  Sidonio  Tanriés  amore  calet . 

» 

Né  difimili  delizrofe  Verzurc  manca van  gli  Portici  vicini 
dcgr  Argonauti  )  li  Septi ,  o  Serragl j  de  Comizj  ^.luoghi  tut- 
ti frequentati  per.  la  vicinanza  de  Bagni  da  lavarfi  prima  del 
Pranfò,  Pcrfochè  la.fteflTo  Poeta  olfervò^  che  un  tal  Selio  fk- 
mofo.Prapfipeta  »  o  adir  più  chiaro ,  vile  Scroccone  de  Pran. 
fi  3  de  quali  non  fu  Roma  mai  fcarfa  )  andava  girando  in  que- 

-^ftò  5  ed  étti  Portici  dì  Campo  Màrzio  ^  fintanto  che  gli  riu- 
fcilTe  tra  li  molti  Galantuomini  colà  pafleggianti  ^  chi  l' in- 

•  vitaffe^'i)^;  - 


»? 


1  Nilintentatum  Selìusi^  nillinquit  ìnaujlum 
ì  V  '  Ccenandum  quotres  jam  videt  e  fé  Domi. 

'''     '••'  Cartit ad Europen ^c:  ^  ..•,•..  . 
A'     '  -iSrnibH Europèe fecititumSèptapetuntury 


1 


§.7.  Con  quefti  Portici  ^  co'dcliziofi  Paffeggi  5  e  colla  granai 
Mole  del  Tempio  di  tutti  li  DifriduiTe  lo  fplendido  Agrippa 
tutta  la  parte  meridionale  di  Campo  Marzio  Maggiore  in  for- 
ma di  feftivo  Teatro  ;  e  avendoj  come  dicefTimo  >  Augufto  al- 
zato nella  parte  Settentrionale  V  ammirabile  fuo  Maufoleo 
•  con  dilettevoli  Bofchi  all'  intorno  e  in  profpetto  del  Pan- 
theon 5  potea  il  lempre .verdeggiante  Campo  lafclato  per  di- 
verfi  Efercizj ,  «Giuochi  5  diifi  Platea  d' Anfiteatro  fpazio- 
fo  j  di  cui  flettendo  l'Opre  fonbuofe  in  confronto,  reftava 
Romaperpleffa,  fé  quelle  d' Augufto  daflfero ,  x)  riceveflero 
fplendoreda  quelle  d*  Agrippa.  Oltre  alle  Fabbriche  riferi- 
to di  quefto  generofo  ampliatoredi  Roma^  due  altre  ce  ne 
fuggerifcelo  fteflb  Marziale  ^  d^e  quali  più  fi  abbelliva  l* 

^ Arca 

CO    1  ^'  ]Bp>g*  "•  «Hai  K4% 
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Area  del  Tacro  Campo .  Una  fu  il  lungo  Portico  foftetiuto  da 
Vaghtf  Colonne)  qhc  fenz'  altri  ornamenti  lo  rendevano  mae- 
fìofo  ;  per  guifa  che  il  Poeta  gli  die  il  folo  titolo  di  Colonne 
VìpfaDie,  prefo dal  notocognomed*  Agrippa. 

§«8.  Si  è  r  altra  il  Condotto  deir  Accqua  Vergine  alzato  den« 
^ro  Roma  )  cioè  nel  Pomerio  (òpra  pulitiffimi  Archi  Lateri- 
zi uniformi ,  dagP  Orti  di  Lucullo  appiè  del  Colle  degr  Or- 
ti fino  a  piazza  oggi  Colonna  >  come  a  fuo  luogo  moftraflfìino . 

•  (i)  A  comprenderne  la  leggiadrìa  5  e  dilettevole  diftribuzio- 
ne  d' Acqua  con  Fittole  e  Tubi  per  formar  dì  taht<^  in  tanta 
Fonti  baffi ,  e  (ah'enti^  conVien  proporfi  in  mente  \k  fituazio-^ 
né  d^lla  Città  y  e  del  Campo  24  palmi  più  profonda  dì  quel- 
la 3  che  al  prefènte  vediamo  5  da  varie  materie  ^  e  cementi 
rialzata:  Circoftanza  che  fpeflfo  è  dicevole  replicare ^  per 
concepire  qua!  vaghezza  arrecava  dove  paflava  di  tanti  Archi 
la  lunga  catena.  Io  fteffo  Poeta  ci  trafmife  un'Abbozzo 
della  vaga  Struttura  d*  ambedue  quell'Opre,  raprefentan- 
do  1'  Arcuata  coperta  di  tetto  5  e  in  certe  diftanze  per  noiL^ 
impedire  la  comunicazione  del  Campo  Marzio  colle  pubbli- 
che Strade  Fhminia  Retta ,  e  Fornicata  >  cioè  coperta  di 
volte ,  gl'Archi  lafciati  aperti  in  guifa  di  Porte  in  fpecie  quel* 
li  >  che  ftavan  contigui  al  Colonnato  ;  così  moftrando  in  oc» 
cafione  che  in  paffando  fottoa  que'  Tetti  un  Giovanetto  guar* 
dando  li  lunghi  Ghiaccj  pendoli ,  cadendone  uno  >  e  ferito- 
lo nella  gola  y  V  uccile  •  (2)    ^ 

§luà  vicina  flah  Vlpfami  Porta  Columnist 
Et  maiet  ajfiduo  lubrìcus  ìmhre  lapis: 

In  jugulum  Puert ,  qui  rofcìda  TeSta/ubìbat 
Decìdit  hìberno  pergravis  Unda  gela  ^c.  ^  ^  J 

II  terzo  vcrfo  è  variato  nelle  Edizioni.  Dal  P.  Donati  (j)  fi 
legge  :  Proximà  Tempia .  Dal  Nardini  (4)  ;  Rofcìda  Tempia , 
Perciò  none  da  ftupìre,  che  il'I  non confiderati  gli  Tetti 
ruggiadofi  dell' Acquidotto ,  zrtàG^c  V  A.c<\\x^  eum  pieno  è 

G  g  g  ..   ,.       Vonr: 


/ 


(y)    Sòp.  N.  29,  {%)    1. 4*  Epig.  I4f 


^im 
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Ponth  tire  non  tota  iefituret  «  ctìam  ex  aito  Shbonibus  if« 
vlfa  àefluebett  mubipUcìfttUkidio.  £  il  II  ideolfì ,  che  ùfcài* 
"  do  1!  Acqua. -dà}  qualche  rottura  dell*  Acquidotto  ^  fatto  ili* 
Arco  fatto  a  guifa;  di  Borta  «  e  gelata  in  figura  di  Stilo  cadef* 
ib.  lami  ^no  attenuto  alla  più  nat-uraie  Rj^eidaTe&ay  ve« 
dendofi  all'inverno  dalle  gronde  de  Tetti  fornur  acuti  fti]) 
ghiacciati .  Sicché  quel  Campo  per  1*  avanti  femplice  erbofd 
Prato  conflato  a  Marte  »  dal  buon  gufto  di  M.  Agrippa  >  e 

-  d*  Auguilo  ni  cannato  nella  Regione  più  decorofa  di  R^ina . 
lép.  NellatoiiniftrO)  cioè  occidentale  dèi  medefim^  Canipo 
~  pre{fi>  la  ripa  del  Fiume,  dov*  ora  Piazza  Nicosìa  9  e  il  nobile 

Collegio  ClementinO)  anticamente  fito  denominato  Teren- 
waterenik»  come  fi  (piega  da  Fedo»  ^uod profluenth  Ty^ 

-  iferh  rlpas  Aquarum  eurfut  tereret  »  verdeggiava  una  Sei- 
vetta  deificata  a  Giunone  Luciiigi,)  creduta  péa  favorevole 
die  Piartorìenti  9  cóme  fi  di0e  nella  V  Regione  ;  e  perciò  in 
diverfi  fiti  della  Città  le  fi  multiplicano  Bofchi  »  Temati  » 
Altari»  e&uxillf;  come  anche  Ovidio  la  fa  in  più  lùoglu,  e 

;  '  per  più  caufe  fiiVocare  9  ora  deducendone  il  nome  della^ 
Luce(i} 

« 

Biette  i  TV  nokh  Ueem  Laelna  Sedìfti  t- 
Diche  :  Tu  vote  Parturientis  ade$^ 

Ora  dal  Luco ,  o  Bofco  (2) . 

Gratta  Lucina  dedU  hac  tihi  nomina  Lacut  \ 
Aat  quìa  principìum  tu  >  "Oca  y  Lucìt  babes  : 

4.  IO.  Da  qualche  Antiquario  fu  creduto  $  che  la  Chicfa  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina  fede  fondata  fuUe  ruine  dell'  Ara ,  o  nel 
fitodel  Bofchetto  di  quella  felfa  deità.  X^adiflanza  però  de 
fiti  doveadifingannargli,  effendòvi  tra  quefta  Chicfa ,  e  la 
Piazza  de!  Clementine  lo  fpazio  di  VI  mille  piedi  ',  uè  il  Bo< 
•  fchetto  con  Cappella ,  o  Altare  dovean  figurarfegli  di  molta 
ampiezza  j  ma  in  piccioliffimo  fito  con  pochi  Arbofcelli ,  o 

(0    Paft.  a.circ,iaed.  (i%)-  t»ù.yw*t$Q, 
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baffi  virgulti  :  altrimente  tanti  erano  cotefti  Bofchetti ,  che 
tutta  Roma  farebbe  ftata  una  Selva.  Perciò  più  faggiamette 
molti  altri  le  attribuirono  II  titolo  dalla  piifìima  Fondatrice 
Lucina  Matrona  illuftre  Romana.  Per  ajutar  coli*  innaiffio 
r  accrefcimento  dcUe  Piante  di  quella  Selvetta  antichiflìma 
fin  dSI  tempo  del  Re  Numi  Pompilio  ,  e  per  ufo  de  Sagriti- 
cj  j  può  dirfi  )  che  fi  ferviffero  dell*  Acqua  corrente  del  Te- 
vere vicino  i  non  eflendovi  indizi  che  in  quel  piano  vi  fieno 
ftati  chiari  Fonti  d*  Acque  nalcenti .  Però  quando  Agrippa_* 
IptroduITe  la  Vergine  >  anche  in  quel  fito  non  ha  da  dubitarfi» 
che  delle  tante  Fontane  non  ne  facefle  una  in  quel  Bofco  ad 
on'or  di  Lucina. 

1 1,  Tempo  è  ormai  d'ufirir  però  da  quello  Campo  Maggiore 
a  riconofcere  nel  confinante  Minore  1*  Opre  bagnate  dalF 
Acque  Tepula  >  e  Vergine ,  11  Maggiore  fi  vuole  dedicato  a 
Mare  da  Romolo,"©  d  Numa,  piffato  poicia  injtutla  laeften- 
fione  in  poter  degli  Re  Tarqu'nj .  Quelli  firacciati  dal  Regno 
fu  ripartito  al  Popolo,  e  in  gran  parte  novellamente  confà- 
grato  al  me  efiino  Nume  i  (i)  perchè  vi  fi  efercitaffe  la  Gio- 
ventù in  giuochi ,  e  in  diverte  azioni  militari  efprefic  dtLt 
Virgilio  in  lai  guifa  (2)  » 

jtttfe  Urhem  Ptteri ,  Ò*  prìnnnùfiùrt  Juventus 
Exercentur  eijuis ,  domitantque  inpuhere  CurruSy 
Aut  acrei  tendunt  Arcus ,  aut  Unta  ìacerth 
Spìcula  contorqutnt ,  Curfuque  j  iSfuquc  Uceffunt , 

E  degli  (blenni  corfi  di  Carrette  >  e  Cavalli ,  che  fi  facevano 
ad  onor  di  Marte  nfl  dì  7  Febbrajo  denominati  Equìrh  ne 
dièOvi  io  il  ragguaglio,  (g) 

famqae  duie  rejiant  noti  et  die  menfe  fecundo  y 
Marfque  cìtos  ìunBlìs  Currtbut  urget  Equos» 

Ex  vero pqfitum permafifit  Equìrìa  nomen , 
^te  Deus  in  Campo  projpkit  ipfefu»* 

■ 

Ggg«  L»il- 
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U  altro ,  che  fi  diceva  Campo  Minore ,  e  Tiberino ,  perchè 
in  gran  parte  confinava  col  Tevere ,  fu  un  Podere  fpet tante 
a  Caja  Tarracia  )  o  SufFezia  Sacerdotelfa  o  nobile  Vergine.-^ 
Vertale  5  che  circa  T  anno  VC.  jo^Jafciollo  ancor  viva  al  Po* 

{)olo  Romano  ;  che  ih  attcftato  di  gratitudine  raprefentara  ta- 
e  munifi[cenza  in  Senato  ^  quefti  nel  ConfoUto  di  Orazio 
Barbato  j  e  L.  Valerio  Potilo  decretò  ad  onore  della  Donatri- 
ce molte  onorevolezze  ^  e  in  fpecie  quella  d'  potere  erigere 
la  fila  Statua  >  e  di  Collocarla  dove  più  a  lei  forte  piacciuto  ;  e 
per  la  cfecuzione  il  God  Orazio  promulgò  legge  precifa* 
^  Così  riferendo  Gelliocon  Plinio  (O- 

§.  li.  Molti  hanno  fpecolato  di  fiffar  r  eftenfione  5  e  li  termini 

V  divifbrj  di  ouefti  due  Campi  ;  e  tra  quefti  il  P.  Donati  (2)  ,  e 
Nardini  (j)  li  quali  tra  lorodifcordano  .  Ili  li  divide  con-f 
tirar  querta  linea  terminale  A' Monte  ^trinali  ^  ubi  nunc 

'  PalatÌMm  Pontifieis  >  dacenda  eft  lima  oaT^berim ,  qujcpcr 
Collegi um  Rom^  9  Pàntheon  ^  Campumque  Florx  produèia  > 
adéedei  Parnejiorumin  Tyberìm  definat .  £  così  ne  dichiara 
la  linea  (diviforia  :  Erìt  Campus  Martius  quìcquid  extra  lì- 
neam  erit  •  ^idquid  relinquetur  propinquìus  Capitoli 0 
erit  Minor  Campus  5  Tarracia  Tyherinu  it^  &  Prof  a  Pla^ 
minia  complexus .  Nardini  tira  la  Tua  linea  totalmente  op«> 
porta)  fé  mal  non  Intendo  Tofcuro  fuo  e  inviluppato di- 

i  fcorfo  )  ponendo  il  Campo  Minore  appiè  di  Monte  Gior- 
dano,  dove  dà  fine  al  Maggiore  3  e  Io  prolonga  da  Pon- 
te Sifto  5  a  Ponte  S.  Angiolo  con  dire  :  Io  3  che  ho  fra  li 
due  Monticelli  Giordano  3  e  Citorìo  confinato  il  Campo 
Marzo  9  penfo  ^  che  il  Tiberino  foffe  P  aggìacente  a  finijlra 
al  Marzio  ^  //  quale  da  Ponte  Stjlo  a  Ponte  S.  Angelo  è  cofteg- 
giato  dal  Tevere  da  due  lati  (^c.  Entra  poi  a  racchiuderlo  nel- 
la via  Retta,  la  quale  dice  delineata  dal  P.  Donati  tra  detti 
due  Ponti;  nel  che  gli  è  contrario  in  Ut  t  era  &  fpìritu  lo 
rtelToPadre^  il  quale  parlando  di  quella  Strida  (4)  da  Porta 
Flaminia  la  moftra  terminare  a  Ripetta  5  prima  che  fi  arrivaf- 
fe  al  Maulbleo  d' Augufto .  Tre$  via  Fornicata  (  oggi  dicefi 

' — 1 ^ 

Co    *^'rt.  I.  i^.  €.  6.  iioil.  Atric.  1.5.  e  7.  A.Ao.T;'iftin.  d-  le?  e.  50, 
ppnd  Gv«v.  A.  R.  to.  a.  CO    ^-  V".  R.  I.  i.  e*  8i 
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:  de!  Babuino  )  Via  flamìnia  medio  fere jCfiifipm* Serata.   Via 
ReSia  proprìor  Tyberhin  quem  definebat  prtUfquam  oiMak^ 

/oleum  Auiujir pervemretur .  Dal  che  vien  gettato  a  terra  il 
principal  tondamento  del  Nardini  • 
§•  I  j.  S*  io  meritaflj  d*  entrar  per  Terzo  fra  quefti  due  celebri 
Autori  )  darei  colla  divifione  del  P«  Donati  per  V  autoriti  di 
due  Scrittori  antichi  che  videro  la  fitiiaaìone  delli  due  Cam- 
pi t  e  ce  ne  trafmifero  il  Contenuto  di  molte  parte  comprpfe 
neUa  linea  del  dotto  Padre.  Credo  non  fi  darà  eccezione; ai 
uno>  che  fij  teftimonio  di  vifta  quando  comparivano  autf 
Campi  nel  loro  più  vago  afpetto  ornati  da  fontuofi  £dip£] . 
Quefti  è;  Strabone ,  che  narrando  V  opre  colle  quaM  nobilita- 
rono Roma  e  Campo  Marzio  Maggiore 5  Pompeo,  Cefare 
Augufto  )  e  funi  Attinenti ,  così  Io  pone  fotto  a  noftri  occhj . 
(t)  Horum pleraque  Martìm  Campus  hahet^  eum  naturai y 
lumhominum  prudentìa  ornatm^  Nam  Ò*  magnitudo  ejus 
mirabili s  >  Ó^  Curuum^^  Equorumque  decurfionìbai  libere 
patet\  tantaque  multìtudinì  Pila^  Circo  ^  oc  Pale/Ira  fc 
exercentìum  ;  tum  Opera  circumjeBia ,  Solumque  toto  anno 
berba  virens  >  Tumulorumque  Corone^  /t^pra  Amnem  uh  uè 
adalveum  o  Scen^  quamdam  ojlentant  fpecìem  »  a  cuìuijpi^ 
Siaculo  dì ffk alter  quìi  aveUatur .  Ecco  il  Campo  Maggiore 
qual  Prato  verdeggiànte  fpaziofo  per  corfo  di  Carri  ^  e  Ca- 
valli^  e  per  divertì  giuochi  9  ornato  da  vaghi  Colli  >  e  che 
in  forma  di  Teatro  ftendevafi  fino  al  letto  del  Tevere .  Per- 
ciò non  era  riftretto  tra  gli  Monticelli  Citatorio  ^  e  Giordia- 
no  ,  come  hnmaginollo  Nardini . 

§.  14.  Paira  dippoi a  raprefentarci  il, Minore*  Proximus  autem 
e  fi  buie  Campo  &  alius  Campus  5  Portìcufaue  cìrcumcirca 
permultje  [  ó\  Pela  Sorella'  a*  Agrippa  ver(o  S*  Macco  :  di 
Filippo  fopra  all'  Arenoh  j  oggi  preflo  alla  Chle:fi  del  Pian- 
to: due  di  Pompeo  preffo  li  prelènt?  Palagi  Spada  e  Farne- 
fe,  termini  della  linea  Donati  ]:  Tum  Imcì^^  tria  Tbeatra^ 
[di  Pompeo ,  di  Baldo ,  e  di  Marcello  Nipote  d*  Àugiiftrf  9 
di  pre  ente  Palaszo  deÌP^o  Òrfini  Gravina  "J  :  Amphithea^ 
tram  >  ;  Tempia  j  u^um  ^ferffubinde  continuum  magnifica  y 

(1)    Geogr-ph*I.  s^poft  med. 


'4M  Corfo  Selt  Aeque  »'PixAl, 

'  ^  non  altri  pvonno  penfarfi  vicini,  e  magnifici ,  (è non  h  Ro> 
tonda  j  e  Minerva  ] ,  qupram  refpe&u  ipfa  Vrbs  quafiaddi- 

'  faptenfam  qu^am  mìderi  pojfrt .  Opre  di  tale  Magnificenza 
potea  ritrovarle  il  Nardini  neil'  ideale  filo  Campo  da  Ponte 

•  $tÀp  aS.  Angic4o  ì  Ciò  parmì)  che  fopravanzi  per  decidere 
a  favor  del  P.  Ponati ,  Ma  perchè  Stfaix)ne  non  indicò  fab- 

-briche  in  queflio  Minor  Campo  innaffiate  dall*  Acque  udire- 
mo i(  Veropefe  Catullo  >  che  molti  anni  prima  girò  tutto  lo 
fteflb  Campo  per  trovar  Carne  rio  Tuo  amico,  fpecifirandó  in 
tale  occaftoQe  l*  opere  più  fontuofe  che  lo  adornavano  (i),  in 

:  lai  fHiC^  Ter ivendo^  ^ 

Oremus  5  fi  forte  non  mokftum  eft , 
Tìemonjires  »  uhi  fini  tua  tenebrie ,         Ittebt  • 
Te  quicfivinius  in  minore  Compo  ; 
Te  in  Circo  \  In  omnibus  Labellis .    Fltminio,  io  Baloelt 
Te  in  Templpfuperi  ]os\s /aerato .        i»  Capitoiio 
Jn  Ma^ifimal  Amkulatione  *  Po»P«»  M»gi>.Pla«aiion.Portic 

Non  voglio  io  qui  colia  dimoftnu5Ìone  di  quefto  Poeta  ,  e  di 
Strabone  più  intrattenermi  a  riformare)  e  radrizza  eli  lìnea 
divifori»  del  P.  Donati ,  baftando-ri  averne  corroboiate  'c—* 
fue  vere  propofte  a  pubblico  letterario  yantgg'o .  Quindi  la 
di  lui  controverfia  col  Nardini  avendomi  data  rccafione  d* 
entrar  nr*!  Campo  Minore  ^  riconofcèrò  le  fuc  Opre  innaffia- 
le dall'Acque, 

N-   XXXIX. 

Sito  del  Teatro  )  de  "Portici  ^  Bofcbi  j  e  Fontane  dì  Pompeo  3f. 
nel  Campo  Marzio  Minore  ^  e  Tiberino . 

§.  I.  T^   Iguardando  quello  Campo  Minore  mi  avevo  inva- 
J\^  riabìlmente  prefiffo  di  far  riconofcere  a  quefta  IX' 
Re^^Jc  ne  li  foli  Partici  deliziofi  di  Pompeo  il  Grande  ^  tan- 
to da  Poeti  encomi  iti ,  per  T  ornartiento  de  Bofchi  ombrofi^ 

e  dì 


CO    Bpig  S^.a4Camcr, 


■■ 


Nelle  XIV.9i^S^9f.ìiaTnXKXÌX.Keg.lX.  4aj. 
edi  frefchiffimiFontb  che  uniti  al  di  lui  fomuofo  Teatro  ^ 
più  lo  rende van  giulivo^^  Ma^  per  altra  contefadal  Nardim- 
moflTaal  P.  Donati  circa  la  fitua?ione  delle  parte  dello  ftcflTo 
Teatro  >  non  potendpri  jifferiTiare  da  qual  pnrte  foflTero  li  Por- 
tici 5  mi  trovo  po(k)  in  necelfità  di  parfar  prima  dì  quello .  Da 
tutti  gì*  Antiquari  vJen  collocato  il  Teatro  dove  al  prefente—f  ' 
forge  il  Palazzo  del  Principe  Pio,  che  prima  fu  de'  Duchi  Or- 
fini  j  il  (blo  Fulvio  però  ne  riconobbe  una  parte  e/Tenziale  cir- 
ca r  anno  1511  >  dalla  quale  (1  viene  in  cognizione  dell*  al- 
tre 9  in  quefk  guifa  additandola  :  (i  )  Extanf  adhuc  vejligìa^ 
juxtaCawpum  ^  qvem  ¥ìore mn  àppellant  %  uhi  nunc  Pala^ 
tium  DD.  Vrjinorum  )  •^.  cuìm  tergo  erat  Tbeatrì  Cavea 
ver/ut  Auroram^^  Per  ben  capirne  il  fito ,  e  da  premetterfi 
che  il  Teatro  era  formato.di  figura  femicircolare  •  La  parte 
curva  era  nelfine^^doveiiPoftTcenioy  e  Scena  9  enell'in- 
grelToo  principio  prendeva  fprmadi  lincft  fletta  >  o  a  parer  di 
Scaligero  (2)pariaiente  emicicla;  fecondo  la  quale  fi  pro- 
long t  vano  li  fedìii ,  e  le  fcale  per  pailareda  un'  Ordine  air 
altro,  mediami  alcune  Porte  laterali. Ciò  che  reftava den- 
tro la  linea  de  Sedili  fino.lallaScenàf  veniva  c^mprefo  fotto 
nome  di  Cavea ,  così  dettaperchè  alquanto  (cavata  a  guifa  di 
Conca  4  Quefta  partg'^divifjevafi  in  più  membri  feparati  >  cioè 
in  Equeftria  contenendo  XIV  Ordini  di  gradini  per  federvi  li 
Cavalieri  ;  in  OrcKeftra  dove,  fede  vano  gì  i  (Senatori  ^  nel<Ji 

.^  cui  iBezp  fprgevaurt  fpaziofo  Pulpitb  per  li  Suonatori  di  dt- 
v^rfi  Stromenti  mufici  :  il  Prrfcenld  vicino  alla  Scena  ^  raa^ 
di  quefta  più  bafiToi^  in^tìii  dalla  Scena  ufcivanp  a  recitare 
gr  Iftrionf  ^,j(>  altri.  Parl^ori!  Tragici  3  Comici  ^  p  Satirici  5 
tre  generi  di  recite,  chefir4pr>fentavana:fne  3?fatri-  Per 
guifa  tale  che.  a  tenc^e»de>'ii  dinjoJftrÀzioiKì;  ^el  ^i  vio  >  fe  la 
Cavea ,  o  Phtea  di  q«J€<Jo  Te^tr<»ftavadic*H)l^*y^  oggi 
Pio  dal  lato  dì  Canipo  di  Fiore ,,  ed  era  voltata  acj  Qrjente  9 
il  corpo  del  Teatro  per  linea  retta  dalla  parte  ;  de  Se  lili  ften- 
dev^Xi  verfp  aljfiafjco  occid^pritale^dèliTieiTifpjpdji  S*  Andrea^ 
dell^  Vallo,  e  dalla  pa\te  della  Scena  v^^PoAfi^^^io  avea  in 

^  profpetto  il  Portone  del  Palazzo  Spada  a  ponente. 


Amiqoit.  B<>rtl.  1.  ^>C  de  Theat. 

De  Comed.  e  17,  ap.  Gmuon*  K%^JiQk  l«. 


^ 


I  %,  Penfo  t  die  il  P.  Donati  iicl'(6j4  fi  valeflè  della  notìfcia 

del  Fulvio  1  dove  foflè  voltata  la  Cavea  ^'diconfèquente  la 

'  fieeoà)  e  tutto  il  Teatm'iad  Oriente;  poiidiè  parlando  dellt 

'  poitìci  9  quali  erano  parte  efleriori  i  feÙfehneceflkrie  à  Tea- 

'  'ìri^  ìtìió  ne  prolorilga  a  Merìggio  veife  S. Carlo  de  Cateià- 

■  ri  (i):  ^W'Pdr#/«ri  5  fttit /uff  aìhl^àin  Tbeutripér" 

'"feti^  i'uk/&'';SèfeMa,vIdfthr  eraf  Capitello  verfus  jeéeni-» 

kune  S.  Ctfr^iSf  /  IlNardini  joaniff  d»{^'  vi(éfendo  1*  oilérva- 

^one  del  Fulvio  >  addita  la  -CAvea-  ^tiafi  f^fft  pme  a0ano 

'•  finenH>ratà dalla  Seenas  edégli. ^fóie  dMco^dó deportici) 

•  iKfcolloca  uilò  a  Settenrnone  préfib^ad  Pjdazso  y  o  Chiefa  di 

S.  Lorensso  iti  Damjilb  ,xio4>nea  40talttiente  contrària  ài -P. 

^^  donati,  in  tal  gujfò  Aabilendo  H-  fiió  parere,  (li)  D>eiam^ 

Jm^ue  i  che  ìa  Cavea  i  tlàtìàpm&tonSeggUntè  fu  verfi  lì 

: .  Cbféwrii  e  pereti  tàtSeè^gy^rfi  C&mpo  di  fìmre.  Se  la  Ca- 

'■:■■  vea«iuolthe;)fiafl»iiVH  Chiavane  cioè  a mezodl,  nella  fteffa 

'  linea  dot«à  pòi^reia  iSceoa^la  quale  ftava  bensì  dietro  al  Pa- 

'  Xi^Éxib  E^dbvétiiMffiaaii'a'eDit  Gatn^  di  i<tóre  \  ma  molto  più 

"'  dure  àCampòdrFi6re'<!7er(b  Piazzo  Spada  >  come  fi  èib- 

pra  mottralo .'  £ntrando*'pì[U'Ài«l  Pbfticd ,  gli  dà  quedolìto  : 

(;)  //  P«ff/<tf  "éukfirifit  à^/l^Uh^  deHa  Scena  ver/o  la  via 

retta \v pia tejlù a à^fàièmèpiìi'viehia^l  Teatro^  deve 

àggi  Jone  li  PótIareU ,  eV  Palktée  della  Cancellarìa .  ' 

§1.  Jf  Da  tan^e  dubbiezze  di  quefto ,  e  dalle  con rradizioni  >  che 

=  pafTano  tra'l  parer d* ambid uè ,  volendo  il  I  la  Scena»  e_-> 

•  '  può  dirfi  la  Cavea ,  dalla  parte  deftra  del  Teatro  a  mezogior- 

nó  )  dove  anclie  il  Portioo  ;  e  il'II  non  lanciando  ben  capire  a 
quàl  Polo  volta  la  Cavea  '»  è  la  Stena  j  e  Ta  dabbiofa  la  politu- 
ra del  portico  >  qual coft  di  ficuro  ne  potremo  raccogliere  ? 
Nardini  porta  a fuo»faviói>e ,  rifpettod  Port ico,  alcune  p  .ro- 

•  le  di  Marcellino  )  (4)  ove  fcrivè  t  Brutus  interim  in  fortìcut 
qtn:  ante  Tbeatrttm  erat  >  fi(és  adminì/lralfat  j  e  vi  fa  l:'.  eh  lo- 
ia doyerfl  intendere  1*  Mnte  della  Scena .  Is'comprova  addu- 

•  -'•  ce  la-  pegf  la  dìA'iff b^o ,  (5)  Vóft  Scenam  Portìeus  funi  con- 
'  JlifHekdé  t  kli  ct*m  imhret  repentitli  ludoiinterpeUoverìnt -^ 

•'■•''•     .'  '        :    >  •  haheat 


««>•■ 


^O    Dc.V.R..L.^.£.-8^ (»)    R.  A.  l.(^c.j, 
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luthcaf  Fopuhs  quo  fé  reeipiaf  ex  Theatro  >  CboragktfMih" 
ttàmentum  bakeantad  Cborum  paraiidàm  t  ufìfantPohi- 
cut  Pompeiana*  Indi  fenz* altri  diffitmina  neiiraia  conft* 
guenza9  (i)  ^^A  ^^Camp»  di  PicrwJtimfue  fk  ii  Pitnìlof  » 
£  coms  popò  (òpra  fentimmo  >  io  trifportkdam  Scèna  »  dee 

'  dal  Palazzo  Pio  a  quello  della  Cancellarla  ;  o  fia  da  meriggio, 
(econdo  la  Tua  direzione ,  a  Tramontana  ,1^.  poter  pereiÀ  tro- 
vare il  vero  Siftema  della  Cavea ,  e  de  Portici  fa*  di  meftieri 
fpiegar  meglio,  e  concigliare  Vitruvio  con  Marcellino ,  che 
fembrano  fra  di  loro  contrarj ,  «net  collocando  il  Pd^ico  art" 
t9  Tbeatrum  \  1*  altro  pojk  Scenam*. . 

\.  4.  La  parola  Teatro  in  ffretto  flio  (ìgnificato  additava  quel 
luogo  deir  ingreifo  del  Popolo  dalla  parte  de  Sedili ,  e  Sca- 
le ,  dóve  fedoido  afcoltàta  li  Recitanti ,  che  ofóvano  dalla 
iScent ,  fitiiata  in  profpetto  de  gradini  mediante-  P  Orcheftra» 
o  la  Cavea*  Tàlaiente  chelo^crivere  Marcellino' '/i»Ì)#/yW, 
guà  ante  Theatrum  eratt  fignifica  Ìo  fleflb ,  che  Porticahpo/l 

'  Sctném ài\  Vitruvio .  £d avendoci aflicurati Fuivio'',  chedic' 
ti-o  al  P'ilazzo  Pio,  già  Orfmi  daHa  patte.del  Campo  di  Fio- 

-  iterai  Théaftì  Cavea  ver/ut  Auroram  ;'ttì|Ia  qUale  dimoffra- 
ziò'^e  ci  dà  la  rètta  linea  progrediva  dalPala^ó  Spada  al  fian- 

'  co  occidentale  della  Chiefa  di  S.  Andrea,  per  la  fteflà  linea 

'  dopo  la  Scena  fenza  dubbiò  doveano  prolungarli  li  Portici  da 
Oriente  ,  e  Ponente  verfo  allo  fteflfo  Palazzo  Spada ,  e  for- 
fè per  li  Bofchi)  e  Fontane  al  Farnefe  infino  alla  Riva  del  Te» 
vere  3  e  non  potrà  mai  aflegnarfi  ragionò  da  voltargli  a  roe- 
zodì ,  cioè  verfo  S.  Carlo  ,  o  a  Sì^ttentirione  verib  alla  Can- 
cellarla .  Colla  certezza  pe^  del  Dado ,  o  pùnto  della  Ca- 
vea ,  e  può  dirti  della  Stena  i  e-^ilbiita  la  fituasdohe  del  Tea- 
tro, e  delti  Portici ,  quali  da  detto  punto  fi' plt>longavano 
per  pie  li  4500  a  Ponente  fino  Alla  tiva  del  Fiume  verfo  li 
Palaggi  Spada,  e  Farnefe,  mi  fenro  richiamato  a  dilucidare 
altro  dubbio  del  numero  de  Portici  promoflb  dalli  ftelfidue* 
dotti  Scrittori ,  affinchè  in  avvenire ,.  co(e  a  parertmio  Inne- 
gabili ,  non  debbano  farti  paflkr  fra  le  incerte .  ' 

f.  5.  Da  due  verfi  di  Marziale  ,.  >imparegiahile  nelle  dimoftra- 

H  h  h  zio- 

O)  '  d.  l«6«c»jji  -     .    •  •  •  ■  ' 


/ 


V  miidelleittli<he  oofe  dt Roou  »  feinprp  io  reftaì  peri 
-'vdi€r.<lttè:>fòirer9  < |12  Portid  latertU  alla  Scena  del  Te» 
•ibnipebt  ramctne  fiitono  gl*ombrofi  Bo(cKi  de  V% 

«tcfevivahft'didétìiioC  |Mid*eg^  od  lempo^ftivo  a  K 
S«Q»alntb^!a.'l)owèUQ  ^  à.  Matrone'^^:  Rifereodoil  P^ 
>'^fieitt^'ì  c^cfadèra  tt  Pràhibetìi  fumineazionate 

pcf  -tTOvsre  dri  ilT  iinritaflè  a  pranio  »  P  oflèrvò  paifegg 
''^il^fflC^iiCfitatV'Pofticrs  .^  Acaciii  ri  j  • 
-li"  .   -ÀV.y.M'':..   '.:   '•  •:,  »,','■  •  ■  . 

Iwivf  ?cmpciima%  mmitffi» dMpkì^ . 


<ii«lift^HaAn»liHiMaH<oai'$/e  dicòol^pueater  altro  Fonico  or- 
V>  JHlD  9  flotte  «edfìtnibi  »  d*^  Araitzi .  Il  P.  Donati  ammet^  il 
-'  Ibla  G^boÉUb  (3)-:  (G»N!rMFAvi^/AKr  PorthÉU  tfi^mftfja-- 
■'.iMÌiifmtmfàrnm-fr9p»mfufm  ^Ibratri  Pampej^f .  Ne  di- 
■/.ÌÌBgÉlbaiie^flall*aitn>di  |Htttlte  adornato;  anzi  letraTpor- 
H  teilfeyQoiodiBto  >  col  dire  t  Parietet  Porticiis  wm^n^ 
.tàkr'^ttmh'&miféiàexth^ptrìBrwmàth.  E  adili^iar  1* 
aoéoria'dliliv^ejdelii  doè  Bofidùdi  PUtm 
■Portici  vf  1*  inisr|ireta  per  fi  due  Orti  dello  ileflfo  Pompeo . 
Nemare  étUém  ih^Ueì  >  iuplket  ejus  Hortoì  fignifcari  non 
éubìtgm»  Li  qbaiigiàrkonofcittti  fd  Colle  degli  Orioli ,  co- 
là^di'ficiii^  noRfifl^ya  Selio  per  trovar  chi  1*  invitafTe  a  cenarC) 
i  .^eréiw  quel-Colle  non  era  fìiequ^at^o  da  oziofì  per  j)a(reg- 
-'glàhri)  coinè eiiaik) li  fioTchi  preflb  alli  Portici  del  Teatro, 
-   fituati  dal'Pàetfteolle  particole  ìBnc  >  ^  inde  9  di  qu4  >  e  di 
.    là  dalli  fiaadhi  della  Sceflfa  per  lungo  >  a  proporzionata  (ime- 
tria  di  Vitnivio .    • 
*  f .  tf.'  Io  mi  appettava  )  che  il  Nardini  Scrittor  pofteriore  mi  pò- 
telTe  cotta  ma  letteratura  dar  lume  ali*  intendimento  miglio- 
re del  Portico  efpreflro  dalP.  Donati  ,0  levarne  ogni  dubbio; 
ma  colle  Tue  ambiguità  piuttofto  1*  accrefce,  fupponendo  egli 

^      ; pure  ^ 

<0   l«  »•  epig.  II.  CO    I>c  V.  R.  1.  i,  s.  1 7. 
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^ure uir (bl  Portico  «  poi  due  >  pecò  di  Pompeo  un  Mo^  e  ìa 
diverfa  linea  da  quelìo  del  P.  Donati ,  fiocome  abbiamo  udi- 
to ^  e  meglio  fentiremo  )  iti  tdguifii Rivendo;  (i)  V  Efo» 
tonfilUn  non  filo  fabrkafiparutn  fik^  in  Marzi^k  daUi 
Doni  ài  Pompeo  •»  ano  èie  quali  era  il  Vortice  :  ma  4i  pie  la 
parola  IlUnc  qualche  posojpatio  ài  lontananza  Umofira»  £ 
poco  (òtto  quafi  pentito  del  Tuo  primo  penfiere  »  €onchiii<!e  \ 
Con  tutto  ciò  lafcìo  tutto  nella  faapèndenza,1^e  ìrrcfolutez- 
satendevafi  tollerabile  >  fé  per  nuovo  dubbio  infbrtogli  in^ 
mente  non  toglieva  a  Pompeo  il  Portico  Ecatonltilon ,  e  di 
poi  faceva  apprenderloper  un iòlo ,  cos)  racco^iéndofi  dalle 
Tue  riflellìoni  incoranti .  Uno  ée  due  Bafcifetti  de  Platani  ù^ 
tèjlare  tra  il  Portico  ^Pompeo  >  e  P  altro  delie  cento  Colon- 
ne i  fé  però  quefto  9  e  quel  Portico  furono  dìver^.  Sempre  piii 
mi  veggo  aAretto  a  replicare/:he  a  levar  tante  confufioni  non 
gli  mancò  ingegno,  ma  tempo. 
§.  7.  A  perfuader  V  uno  9  e  fiffkre  il  mercurio  deiraltro  »  che 
due  fodero  gli  Portici  di  Pompeo  al  Teatro  contigui ,  erefò 
anieno  ciafcuno  dal  fuo  verdeggiante  £o/co  di  Platani)  mi  fa- 
rei fcrvifo degli  fteflfì  Autori  dae0ì  allegati.  Parmt>  chc_j 
chiaramente  fieno  pofti  fotto  agi'  occhj  dal  |*oeta  Properzio 
(t)  moftrandone  uno  arricchito  dirpreziofè  Tàpezzerìe  ^  che 
portate  avea  dall' Afta  lofteffo  vittorio{b.Pompeo  ^jedi  nobi-» 
li  Quadri  de  più  celebri  Dipintori  di  Grecia  \  T  altro  prolon- 
gato  fopra  cento  rifplèndenti  Colonne  »  co^  raprefentando- 
gli  all'  amica  fua  Cintiaper  difl'uaderla  rìiblutadi  voler  anda- 
re a  villeggiare  a  Paleftrina  >  ed  a  Tivoli  y  qià6  non  foflèro  in 
Roma  luoghi  ameni  dà  divertirfi  >e  leferabnfiecóiòrdHii  gli 
Portici ,  e  le  ombrolè  Set  vette  di  Pompeo  * 

■ 

Nam  quid  Préenefìs  dubias  y  0  Cyn^ia  ^  Sorta  ^ 

^id peti:  j£el  miniai  elegonìì 
Scilieet  umbrofisfirdet  PompéejtF  C^umnis  ' 
.     Porticusy-Àuléch  nohilitattalicitì 

•  •  •       . 

•■    ■  ■         ,.  ■  > 

Air  uno  le  fole  cento  ecbelfd  Colonne  fervii^jtnlodi  fontnofo 

H  h  h  2  orn  i- 


<0    àé  t  Sé  gè  ^  C^  .   i  A-  ify  \  >#  a^  elk£.-  %$ 


'  orsdbento;'  ql  è  léoedibìlc  >  che  vi  pqteiTe  entrar^  pgQì  |e« 

-  '  Mie  df  perfone = óopie  da  xx^i  Iato  aperto .  L*  ajtro  ^ra  gor» 

*^iàato  ìi»gui&  d?  oniàtiffifBa  Gallerìa  per  Senatori ,  e  peHb» 

'  fia^i  tji^fieati  \  e  ^ict^  4d>bell|ea<  <d[  Àra^m  \  e  ^tture  ; 

}«  'dieigl^aicrefi»va»c>  Vaghezza  |  il><^u  faoco^e  -daJPIinioi 

'■''■  die  oetiflenrò  le  più  rinomate,  accennandone  gì*  eccellenti 

.    I<ttorì>  (i^  coQie  il  Sagrìfiqo  de  Bovi ,  quadro  in  grande  d^ 

PMifia;  La  favola  d*  Europa»  e  del  Fratello  Cadmo»  Qpr; 

-  del  Peneilod*AdtifiÌo$i  Ritratto  dì  Pompeo  armato  di  Scu-» 
do,  dfl^atadd  célèbre- Polignotb^  Alékandro  Magno  eoa 
inolte  alte*  Opere  del  fìmioro  NiceaAteniefè. 

|;  %•  Ad  eflfetto  peròche  qudb  I  Portico  ricco ,  e  fignorìle  riu- 
fi»ffe  vieppiù  dilettevole,  maffime  in  tempo 4* EAate »  vi 
pia(itò  nel  (ne  un  Bofo>  di  ombrofi  Platani  [  nel!  a  maniera 

tccKcP  ib ,  ohe  li  sa  praticati  dal  Monarca  àsSXf'  Francie  Luì^ 
-XIV  il  Grande  per  formarne  uno  ali*  impenfata  nelle  delizie 

'  '  Tue  di  Vèriàglies],  facendo  trafportar  dalle  Selve  piante  no- 
velle giàrndicaté  è  creTcittte  ,  con  difporle  per  (Mrdine  nel 

-  fio  del  Portico  ih  guiià  ,che  con  lunshi  ripartiti  Viali  {ervifTe- 

-  IO  a  Spettatori  di^ocondo  e  deliziofo  Paflfeggio .  £  per  ag> 
l' miBg^re  al  piacere  lèmpre  nuovi  piaceri ,  nd  mezo4el.cre- 
'  ttehte  BqfèheiiM»  in  prolpétto  del  lungo  ornatiflimoP^rti- 
i  coi  vi  fece  condurre  non  un  Rivolo ,  ma  un  Fiume  della  Tre- 

(ca,  e  chiara  Acqua  Marcia,  oTepuIa,  che  allora  corre  va- 

*  nD'Ail  Quirìnale,e  del  di  cui  Acquiaotto  altrove  fi  è  conghiet- 
turata  1*  ampia  forma  (3),  alzandovi  un  copiorifTimo  Fonte, 

'  die  sboccava  da  una  grand*  Urna  tonda  colca  fcavata  in  Mar- 

•  :  imo,  e  fofltenuta  da  vaila  Tazza ,  fulla  quale  ftava  fedendo  ap- 

^giato  air  Urna,  o  Botte  addormito  Marone;  quel  peri-' 
tiflimo  nella  Cultura  di  Vigne,  e  nel  manipolar  Vini  di  fin- 
golar  fqiiifitezza  \  perlochè  fattoli  compagno  ne  viaggi  d^Ofi- 
ride  Re  d^li  Argivi ,  pofcia  Regnante  in  Egitto ,  iftruendo 
le  Genti ,  per  le  quali  palla  va ,  nell*  arte  di  piantar  Vigne  , 
ed  eftrarne  il  Vino  ,  ne  fo  ftimato  primo  Inventore  (g) . 
|.  9.  Con  quello  Simbolo  d' Uomo  illetarghito  dall*  ufo  ecce- 
dente del  Vino ,  e  colla  di  lui  Statua  in  atto  di  prender  fònno 

rulla 
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Nelle  nV.  Rghfth  Nttm.  ?CXX»CRe$.lX.  4;»^ 
filila  Botte ,  benché  fpindefTe  un  groffo  Sifone  d' Acqua  ii^. 
vece  dì  Vino,  volle  il  temperante  Pompeo  rapprefentir fot-f 
to  agi'  occhj  di  Roma.)  e  di  chi  andava  iii^quel  fiolco  a  dipori 
to ,  il  fahitevole  documento  >  o  di  non  fariì  trafportire  a  imo* 
dératamente  ber  Vino  puro ,  o  a  dovef  lo  temperare  coila 
quell*  Acqua  (àlubre ,  per  non  patirne  U  nocevoli  pregiudi^ 
z j .  La  veduta  del  qual  Simbolico  Fonte  fvggerì  forfè  non 
molti  anni  dopo  al  Romano  GiovanettoPoeta  quel  fenténzio^ 
io  concetto  (i). 

■  .  » 

Naiada  Baecbus  amaf  :  Ce^s  oknu  Mmìftcr 
Temperct  (mntfum  Marcia  lympba  Merum . 


«  t 


Ed  è  molto  credibile ,  che  in  quel  Bofchetto  geniale  vi  fi  fa^ 
celTero  Ricreazioni  piacevoli ,  come  in  altra  confimile  Sel-< 
vetta  venne  appetito  di  bére  ad  Orazio  >  còsi- invitando  Irgi- 
nio  (uo  amico  (2). 

Curnon/ub aka vel Placano t  velbac 
Pina  jacentet  »  fie  temere  »  &  Rofif 
Canos  odorati  Capillos  j^ 
Dum  licet  5  AJ/h-taque  Nattdo 
Potamui  unmì  D{^)m/  Bnius         Bacchia*. 
Curai  edacesi  ...-....;.. 

f .  I  o.  Di  quefta  vaga  Fontana  Io  Spoetino  Ptoperzio  dojjo  li 
due  lunghi  Portici  continua  a  mo/lrar  la  (Iruttura  della  vafta 
Conca  <i  in  cui  cadendo  dalla  Tazza  V  Aequa  della  Botte.»  » 
prefTo  alla  quale  ftava  fbpito  Marone ,  fa  vedere  un  Tritone  , 
Trombettier  tàvolofo  di  Nettuno  guizzare  in  eflfa  Conca ,  e 
con  fauci  aperte  a  fior  d*  Acqua  tutta  inghiottirla  9  affinchè 
trabocc'ndo  dal  labro  della  gran  Coppa  con  produr  fango 
non  i'mpedìfe  il  palleggio .  Delizie  5  che  non  avrebbe  trova- 
te né  in  Prenefte  >  né  in  Tivoli ,  fegue  a  dire  alla  ruaCintia  il 
Poeta  (g)^ 

•  ••  •  vSb- 
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4}0  ^    "QnfiiéW At^ i^n,VL 

>  ^ .  :  »  •  ;  .  Sorief  ^m^a  Ctkmnit 

-   ^      '  fhmhufi^fù  quécqge  MàroKe  CMhuttì  .-^ 

'"    Btiewifur  Infinto f&erepHanfikutVrht 
OimJkbH^  Tri  fon  crereetndiì  AfMomì 

•  *  *         ■  • 

Io  co^  V  intendo  ;  e  penfO)  che  tale  fia  U  mente  del  Poe- 
ta^  M^  ^  ^nitò  ciò  )  che  fcrtlTe  di  qiic(b  Tritone  renidtto  Tur* 
nebo(i^figteandcloiinaltmpan^deHaCirtà9  daddove  (i 
tr^fniettefle  quaG  un  Fiume  j' Acqua  al  Portico  di  Pompeo 

*    Mi  Foitte  dì  ^krone  »  Il  P.  Ponati  però  non  l'jipproyai  aper- . 

-}')Cài]ientè(cfifeiido{2):  H^n  aUH^/edin  $pfo¥§ntc  impei 

'  i  yj^rtleut  fuiffe^  mé^gmmt  vm  AfU€  >  FhmMs  inftar  ejfun^ 
dcntem'y  qu£  rpcondifa^  ^  Inferfepta  ad alhs  h  UrhfaUen- 

'    /es  Vontfs  )  efcukas  perfiftulaf  cùmmearei .  Ciò  non  fembra 
voglia  dire  Properzio.  Parmi  perciò  cbe  dal  Nardini  mrglto 
A  ^Ipongi)  iche  il  Trifone ^  Ore  rtfmiit  A^Mim  )  col  para* 
gone  del  jDelfino  nella  fontuofa  fontana  P  '.nfilia  in  Piazza.^' 
Nayonji)  Il  quale  infoca t^ttà  V  Acqua,  che  da!!*  alto  fpan* 
dono  ie^tatue  deUi  JV  piufoi  nejli  yaftiflTjma  Conca  (2). 
E  fé  Pompeo  avea  condotta  V  Acqua  alH  Tuoi  Portici  5  e  Bo- 
fchi  per  innacquamento  de  Platani  trapi  ntati ,  e  per  alzar- 
vì^  come  diremo  ^  molti  Fonti  oltre  al  Maroniano  j  e  fecon- 
do £c;digero(j^  facendola  fcorrerecon  fiftole  per  tutti  li  gra- 
dini in  tempo  crEftatc  ad  effetto  dì  rinfrefcare  il  Teatro  5  e 
il  Popplo  rpéttatojre  ;  co'  quali  fini  è  da  credei  e  febbricaflfe  il 
ibntuofo  AcquidottO)  /copertone]  fondar  la  6eicciata  d.el  Tem« 
pio  di  S.  Ignazio ,  fiecome  fi  è  di  fopr^  accennato  :  Condotto 
appunto  capace  di  (caricare  un  Fiume;qual  neceflfità  egli  avea 
di  trafmetter  V  Acqua  ad  altri  ponti  della  Città  dopo  .-averne 
fatto  ufo  perii  fuoiJBofchi^  che  confinavano  »  come  abbiani 
dimoftrato  ,  col  Fiume  in  cui  la  sboccava  il  Tritone  ? 

§•11.  Ciò  quanto  al  I  Portico  più  nobilmente  apparato^  diver- 

__^^ fo> 
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ARfZ!^  J/KR<g:/w/^Nitoi.XXXDCReg.IX>  4JI  . 
fy^  e  (èparito  dal  II  delle  cento  Colonne ,  il  dr  cui  Bofi:o  ih- 
fnilmente  ferdeggnuite  di  Platani ,  cxMnpirtiva  nuova  {pecie 
di  piacere  colla  varietà  di  molte  Fontane  »  alternativamente 
fra  ciafcun*  albero  alzate  >  e  tutte  ardittettate  ooU*  ornameii- 
to  di  Statue  ^  ognuna  rapreientante  una  Fiera ,  che  dalU^  ) 
bocca  verfavano  1*  Acqua  nelle  (ottopode  Tazze,  o  Concln- 
glie  j  del  che  d  dà  chiaro  ragguaglio  Marziale  per  1*  avveni- 
mento fìinefto  occorib  ad  Ih  innocetnte  Fanciullo  y  che  ftando 
vicino  ad  un  di  que^  Fonti ,  in  cui  era  effigiata  un*  Oria  di 
metallo ,  poibvi  la  mano  in  bocca ,  dove  annidava  una  Vi* 
pera,  morì  dal  velenoib dente  ftrito.  (i) 

Pr^xima  Centeuh  ytendUur  Urfa  Cobttmh  ^ 
Excrnant  fiSféefttaPlatanona  Ftra. 

Hujus  àum  patttlos  aìludcnt  tentat  hiatus 

Pttkbér  Wtax ,  teneram  mtrfit  in  Ore  manum . 

Vìpera f ed  Céteo  feekrata  latebat  in^re  y 
Viwbatque  anima  dfteriorè  Pera .  ^e» 

Può  defiderarfi  >dimoftrazione  ]mù  evidente  ddU  divertita 
dell  i  due  Portici  perla  bruttura ,  per  gromameoci ,  per  Fon- 
ti lavorati  con  varietà  dr  geniale  artificio,  a  vieppiù  dilettare 
con  mutazione  d* ometti  chi  vi  andava  a  paflèggio  ? 
§.  II.  Se  però  gli  dotti  Oppofitori  deUì  dupplicati  Portici,,  e 
Bofcbi  non  volevano  flu«  alle  dimoftraziont  delli  rifefiti 
Poeti ,  potevano  ponderar  le  parole  del  virtuoiò  Maieftro  d* 
Architettura  Vìtruvio ,  coetaneod*  Orazio  ,  di  Tibullo  ,  <l«* 
Properzio,  checonefli  vide  intero  il  Teatro ,  gli  Portici,  e 
li  fioichl  Pompejani ,  e  volendo  àflegnar  la  regola  da  erige- 
re li  Portici  dopo  laScena  ,  portò  per  efempio  qué*  di  Pom- 
peo: ufi  funi  Portìcttt  Pompejofuc,  £  fe  folle  ftato  un  ibi  Por, 
tico  a  chi  potrà  cadere  in  penderò  ,  die  quel  dotto  Profdlb- 
re  non  avefle  (critto  fincerameote,  uf  ejt  Porticus  Pompe jj'- 
na  ?  E  fé  al  dir  di  Plinio  (2),  cut  fi  uniforma  il  P.  Donati , 
(3)11  Teatro  era  capace  di  40  mila  luòghi  jdovendofi  tener  per 
crror  di  Stampa  gì*  80  mila  del  Nardini  (4) ,  come  mai  in  oc<t 

cafio- 
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eafioae  d*i<nproTÌfit  pio8|5ui  fuggendo  il  Pòpolo  (fallo  fcopef* 
to TcAtto >  a tsota- moltitódines  ùn(bl JEkMtico £ qual  lo  fi- 
^ra  il  Nardini  dal  Palazzo  Pil  alla  CanceUaiia  >  non  più  lun- 
; -||^  di  50òip4att  ]  potea  badare  ?. 
^.  I  }•  Bafta  però  a  noria  lunga  dimora  nel  pafl^^o  di  quefti 
-ipMtid  9'  e  di  tutta  la  vaftà  Rcfgione'»  altro  non  reftandovJ  i 
^ifenorile  Cafe,  e  U  Bagno  contiguo  alta  Saòra  Bafilica  di  S, 
< •liotfenzo  tabbrieatadrca  T  aw)o  £V.  ^67  dal  S<  Pontefice  Da- 
^nttfO'I»  verib  alla  ouale  pensò  ìiKardini  di  ftendere  il 
-^Ibicieo  c-'iBo(co  ai  Pompeo  >  daddqve  forfè  quel  Ba- 
gno )  feppiiùr*  allora  efillsva  «ieipoi  al  Teveiie  »  prendeva^ 
r Aequa., Non  è(perabile  qual  delti  6j  che  nella  prefen- 
te  R^ónelX  non  individua  Vittore^  poflb  (tirfi  .^)tefto  Ba- 
gno donato  da  S.-Damafi>9  fe  neppur.  ieppe-dirk)  Anafta- 
;io  brèvemente  fi:rìvendQ  (i  )  •  *^  Damafut  co^fiUi^t  titu- 
m  In  Vrèe.  Roma  Btj/Siham.  >  guai»  ipft  cmftruxerat  ; 
itki  &  doHavH  Domot  imeii'ftUiti  Bafiiitép,  preftantts  fiiìdos 
155  r  Baltuam  JMxta  Tifuhtmjfr^ftantfiUdot  27 .  Se  que- 
Ibo  Bagno  fi  dava  a  Canone )  o  in  affitto»  di  confeguente  in^ 
ikinp»  di  &  Dama£o«{réndo  ià  ufo  »  àon  è  credibile  >  che  do- 
pé  430  anni  rice? efiè  P- Acqua  dal  Portte  di  Marone  tra  li  Pia- 
tali di  Pompeo  «  o  per  occulto  Tubo  dal  Tritone:  mapiut- 
tolbeteCaiève'lB^o  fofi^  provedute  della  Vergine 
da  qualche  Fónte  degli  tanti  j  che  Agrippi  fabbricò  jj  anni 
dopo  quel  di  Pompeo,  e  come  pallate  molte  Opere  d*Agrip- 
pa  indominio  del  Popc^o ,  il  di  luì  Condotti  faran  flati  man- 
tenuti correnti  ^  e  fenza  d«bt>ìo  un  di  que'  Fonti  era  vicino  al 
fito ,  dove  il  S.  Pontefice  erefle  la  Chiefa  fervcndofi  di  queir 
Acqua  per  amminiftrare  il  Rattefimo  ,  come  cofhimavafi  allo- 
ra per  immerfione;  oflfervazìone  della  pia  mente  di  Monfìg. 
F.  Bianchini .  (1)  Ob/ervabam  in  Tttulh  antiqui fpmh  V-his 
adeorumdem  pundationeniy  ut plarimum delega fu'tlf.'  hca^ 
ubi  Aquarum  copìafuppcteret ,  odBapti/munt  per  ìmmer/to- 
■nem  tu  more  celcbrandum  :  Et  ainotabam  reperir!  proxmas 
Tèermas  >  aut  erogationet  Aquarum ,  £  per  tal  caufa  anche 
quella  Regione  vide  fandficar  le  fue  Acque . 

N   XL. 


(i)    ap.  LabbeG>ncii.  to.  %.  Ep.  &:  Occr,  JDiAmaf.  à»  an.  367* 


H 


netk  KIT*  Re^m/ .  Muffi.  XL.aeg.IX.        4|  t 

N.  XL. 

REGIONEX.    PALATINA. 

Si  riforma  la/ua  Eftenjtone  j  c^ Bagni  antichi ,  e  nuovi  5  Bofcbit^ 

Fonti  bagnati  dalia  Marcia  \  e  accrefeimenti  al  Palazzo 

Augurale  fatti  da  più  Imperatori  y  ecolTcmpi» 

da  Elagabalo  fretto  al  Sole . 

§.  I.  T^  Al  dilatato  Pomerio,  che  prolonjava  la  IX  Regio- 
1/  ne,  entriamo  neilaquadrataCittà  di  Romolo  tena-» 
ta  pef  facra ,  ampliati^  dalli  VI  Re  fucceflbri ,  venerata ,  e_-» 
cuftòdita  dalli  Confoli ,  abbellita  dagf  Imperatori ,  dall*  in- 
vitto Augufto  nobilitata  col  Palazzo  Imperiale  ,  e  tra  le  XINT 
Regioni  dichiarata  la  X ,  col  titolo  diftintivo  di  Palatina ,  o 
per  la  Magnificenza  dello  ftelfo  Palazzo ,  o  per  1*  antichifllma 
denominazione  del  Monte  datagli  dagl'Arcadi  pereflfervì  Ra- 
to fcppellitoP.  Tante  compagno  d' Evandro  lor  Condottie- 
ro nel  Lazio,  a  p^irer  di  Virgilio .  (1) 

Dekgere  locum ,  Ò*pofuere  in  Monti  bus  Vrberti 
Fallanti i  proanti  de  nomine  Pallanteum . 

§•  ».  Per  la  di  lei  cftenfione  gr  Antiquarj  fi  fono  fino  ad  oggi  ac- 
cordati a  tTarne  lì  confini  per  quanto  fi  dilata  dille  IV^t-> 
Pendici  Io  ftcffo  Monte  j  e  non  più  oltre  5  per  eflere  attornia* 
to  dalle  contigue  Regioni  immutabili  j  avendo  ad  Oriente  la 
IV  della  Pace  )  e  parte  della  V  Efquilina  ;  a  Settentrione  T 
Vili  del  Foro}  a  Ponente  l'XI  del  Circo ,  la  Ville  defila 
XIII  Aventina^  porzione  della  XII  Pìfcina  Pubblica>  e  a  Me- 
\     zogiorno  la  II  Celimontana  ;  dentro  a  qu  ili  limiti  a  me  non 
è  riufiiito  cr Ha  guida  delle  T^vo'e  Topografiche  di  trovare 
più  di  V  nille  y  e  DC  piedi  tutta  la  circonferenza  d^l  Monte 
•'  nel  giro  delle  fiie  radici  ^  dentro;  alle  quali  comprendono  là 
^  di  lui  Regione;  per'ochè  non  si  caplrfi  ,  tome  il  Fulvio  (2) 
primo  di  tutti ,  che  T  apprefe  da  Vittore,  h  aflTegni  ne  termi- 

y      "        111,  ni    ^< 


0)    iEneiil^a.     -     '  ^  CO    A.R.C.  Régioa-prifo 


'.'    ; 


4 JAN         .^  "^  'Cérfi  ieff  JKqMe.  Pan  IT. 
ni  din 


[imoftrati  XI  mille  >  «  DC  {sedi  :  Paktiam  eontintbat 
totunn  Valatlnum  Nhntefn .  Habet  in  ambita  pedex  XI  m.  DC 
Segui&tó  dà  S^ak>zia.(  i  p  PalafiMa  ibbrafcia  tofts^jl  Col' 
ìffy  e  radici  del  Palatino .  Conteneva  1 2  mila  600 piedi .  Dal 

.  Nafdirtiche  al  fùo  folito  non  fi  reftringe  al  numero  de  {)iedi^ 
fi  dice>  (t)  X  Palatina  tutta  la  fuadratura  del  Monte  Po» 
latine  abbracciava .  £  fu  immitatodal  P.  Minutoli  (3}  XPa-^ 
latina  tota  fere /aura  Pakt.  foUocabatur  *  £  per  non  far  P 
indice  di  tutti  gì*  altri  >  concluda  il  Borricchio  (4)  X  Palati-* 

-  natk  cenftitMit Afons  i/fi  tum  radicibusfmis  »  Vittorerperòt 
da  cui  Fulvio  prefe  il  numero  de  piedi»  non  li  reftringe  attor- 

»  00  al  Monte,  anzi  il  II  Vittore ,  o.  fia  un  folo  accrefciuto  o 
'  vsiriato  »  feri  ve  piedi  12  m-  600:  Così  il  Codice  Vaticano  (5) 

^  che  wmcped.  Xlm.  600 i  alias  5 1  o  non  fpecificano  li  (iti  del 

f  .circuito:  MaiòfleroXI)  o  XII mille 9  elTendo  impoilìbile, 

•  che  fi  poteflèro  ftendere  >  e  rinvenire  ntA  giro  angufto  del 
Monte  Palatino  »  coavien  dire  >  che  gì*  antichi  Regionifii  fa- 
peflero  di  ficoro,  che  da  qualche  parte  fiiori  della  circonfe- 
renza  del  Palatino  gueflia  Res;ione  fi  dilatale . 

|.  3.  Per  ritrovar  fito,  dove  fi  ftendevano  li  piedi  XI  mille  DC 
in  circa  9  e  fradicar  1*  inveterato  errore  dall*  opinione  de  pa(^ 
fiui  Antiquari  >  da  quali  fimza  ragione  fi  reftringe  a  capriccio 
quefta  Regione  attorno  alle  radici  del  Palatino  >  uno  delli  più 
volte  lodati  Illuflratori  della  Carta  Nolliana  j  ha  giudizioTa- 
mente  penfato  >  che  il  numero  de  piedi  polca  unicamente  ve. 
rificarfi  col  dargli  luogo  dalla  parte  del  Clivo  della  II  Regio- 
ne del  Celio  ;  e  fattone  lo  Scandaglio  con  tirare  una  linea  ret- 
ta dall*  angolo  orientale  del  medefimo  Monte  verfo  agi'  Or- 
ti del  Monaftero  di  S.  Gregorio  5  protraendola  fino  alla  Stra- 
da della  Ferratella ,  falendo  a  S.  Maria  in  Domniica  »  o  fia», 
Navicella  ^  indi  fcendendo  al  Coloflfeo ,  e  piegando  ali*  Arco 
di  CoflantinO)  con  incorporare  al  Palatino  il  contenuto  den- 
tro t^l  Linea  )  n*  ebbe  il  numero  intero . 
|.4«  Da  tale  tngegnofo  Rittovamento  chi  non  comp-end^fà  per 
traicuratezza  fupina  Taver  per  tanto  tempo  li  moderni  Anti- 
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quar]  rìftretta  alia  cieca  quefla  Regione  dentro  alli  {(Ai  limiti 
del  Palatino  ?  Io  però  riflettendo  più  volte  alia  Linea  del  nuo- 
vo accrefcimento  fentii  portarmi  in  (bfpetto  i  che  da  qualcu*- 
no  potrà  venir  contraftata.  E*  certo,  che  Rufo  5  e  Vittore 
ne  loro  indici  concordemefatc  regiftrano  nella  II  Rcgronfcj 
del  Celio  la  Curia  5  o  Reggia  Oitilia ,  le  manfioni  Albane  d 
Pellegrine  j  e  la  Mica  Aurea  y  cole  oggi  contenute  co'  loro 
veftigj  nella  Villa  Mattei^  dove  fi  vuol*  cftendere  la  circon- 
ferenza della  Regione  Palatina .  Abbiamo  parimente  veduto 
principiare  nella  IV  il  Portico  abfidato  dalla  Meta  Sudante  % 
e  falìre  alle  Conferve  di  Vefpafiano  fituate  nella  II  Regione  ; 
Opere  tutte^  chein  fequela  della  novelh  Eftenfione  s'inchiu-» 
derebbono  nella  X  contro  al  regiftro  delli  due  nominati  Scrit- 
tori .  Li  dotti  Ampliatori  fi  fono  molfi  a  (tendere  la  loro  line» 
alla  Stra  -a  della  Ferntella  a  motivo  ^  che  Auguflo  avrà  fepai* 
ra^e  con  vie  pùl-bliche  le  Regioni .  Può  ben*  anche  nel  mez- 
zo d^ll  Villa  Mattei  efler  Itata  qualche  antica  via  ;  Su!  qual 
fuppofto  io  con  (Vendere  il  Palatino  \nerfo  al  Tempio  della  Pa- 
ce full'  orlo  della  Via  Sacra  ^  fpazio  che  accre(cerebbe  .41 


radici  del  Monte  II  iiiila  piedi  tirarci  la  propofta  linea  dall' 
angolo  dVflb  ^  ente  agi'  O  ti  di  S.  Gregorio ,  al  mezo  della 
Villa  Mattei  alla  Piazza  de  SS.  Gio.  e  Paolo  fòtto  al  br  ccio 
occHent  le  delle  giaddrtte  Conferve  Vefpafiane  j  all'  Arco 
di  C^ft  ntino  5  e  tra  quefti  li  ì  iti,  fenza  vir  lar  li  termini  dell* 
altre  Regioni ,  e  gì'  in  ici  delli  due  antichi  Regionìfti,  la  Pa- 
latina avrebb-*  il  numero  de  fuoi  piedi  XI  m,  e  jiofccondo  il 
Cod.  Vaticano  • 
§.  5.  Così  riformata  la  circonferenza ,  vedeffimo  altrove  irLj 
congiuntura  di  moftrare  come  fi  univa  V  Aurea  Caia  di  Nero- 
ne al  Palazzo  Auguftale  j  diqueftoil  fito  e  molte  fon  tuo- 
f  fue  parti  (i),  ma  non  penetrammo  nel  particolare  dell* 
Opre  5  che  innaffiate  dall'  Acque  gì'  accrefcevan  vaghezza . 
Cìcer^neci  lafciò  notizia  de  Bagni  Palatini.  Perorando  fin-^ 
dair  anno  VC*  67  j  in  diffelà  di  SeC  Rofcio  (z)  calunnio(a- 
mente  accufato  d' aver*  uccifo  il  proprio  Padre ,  e  ne  fu  alfo- 

luto ,  nel  narrare  il  fatto  così  efpreflfe  =:  ;  Eranf  ci  veteres 

1*  •  •  • 
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inimichi^  cumduohut  Kofi  ih  Amernh .  Odi  dì  tur  ad  BmI^ 

-neas  Palatìnas  rcdìeni  a  céna  =:  Fitto  accaduto  jo.  anni 
avanti  al  totale  9  e  quieto  Imperio  d' Augufto  ;  può  di  con* 
feguentefi?uramehuedirfi,q uè* Bagni  efler  ftati  fabbricati 
fiorendo  la  Repubblica  jR)tto  al  Governo  de'  Cònfoli.  Ne  v'ha 

•  luc^o  a  confondergli  co'  più  moderni  d' Augufto  5  e  dr  Tibe- 
rio, de  quali  d^  cenno  l'erudito  Moniigior  Fr.  Bianchini 
(  I  )  nella  degna  fui  Opera  poftuma  pubblicata  dall' eguaU 
mente  celebre  P.  Giufeppe  di  lui  Nepote  ^  come  trovolla^ 
in  quefta  parte  imperfetta  \  perocché  quando  perorò  Cicero* 
ne  )  nel  Palazzo  Àuguftale ,  ne  i  nuovi  Bagni  erano  fabbri- 
cati •  A  rinvenir  gl'antichi  >  de  quali  parlò  Tullio  ,  e  chi  ne 
foiTe  l' Autore  ^  e  in  quel  tempo  5  credo  di  non  dover'  anda- 

-  rè  molto  lontano  per  porlo  in  chiaro . 

%.6.  Nel  ragionare  dell' acqua  Marcia  fi  è  giaftìficato.  .che  Qv 
Marcio  di  cognome  Re  introduffe  dopo  molti  contrari  degli 
Auguri  )  nel  6\  i  quell'Acqua  quafi  fua  gentilizia  fui  Palatino, 
e  di  colà  fui  Campidoglio/i)  Quando  Cicerone  nominò  i  Ba- 
gniPalatini  non  erano  fcorfì  più  ai  LX  Anni  dall'Introduzione 
dell'  acqua  di  Q^ Marcio .  Non  fi  slontana  dunque  dal  vero  , 
eh'  egli  coli'  opra  pubblica  de  Bagni  voleflTefempre  più  preflb 
alPopolo  mettere  in  pregio  quell'Acqua  fua  rinomata,avendo 
ottenuto  in  Senato  di  farla  paflfare  dal  Palatino  al  Tarpco,  Ciò 
quanto  all'  Autore  5  ed  al  tempo .  Quanto  al  fito  )  dove  li 
fabbricafTe,  dalle  poche  parole  di  Tullio  dobbiam  credergli 
in  luogo  di  paflTaggio ,  e  vicini  ad  una  publica  ftrada  :  Qccìdì- 
tur  ad  Baine as  Falatinas  redlem  a  cxna . 
§.  7.  Flavio  Giufeppe  Storico  condotto  daGerofolima  a  Roma 
da  Vefpafiano^  fcrivendo  come  fuuccifo  C.  Caligola  da  Caf- 
fio  Cherea  Capitano  de  Pretoriani  ^  e  da  molti  altri  Congiu- 
rati con  lui  rifoluti  di  levar  dal  Mondo  quel  moftro  pieno  d' 
enormiflfimi  vizj  jci  dadi  que'  Bagni  qualche  lume  miggiore. 
Il  concerto  en  di  aflfalirlo  nel  Teatro  contiguo  al  Palazzo  Au- 
guftale.  Già  da  gli  Congiurati  erano  ftati  prefi  i  pofti .  AH' 
improvifo  ufcl  Caligola  dal  Teatro  .  GP  andavano  avanti 
Claudio  fuo  Zio  5  P.  Valerio  Afiatico^  e  M.  Minucciano. 

^ Que- 
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Nelle  XIV^Reihnt  NUm.  XL.  Règ.IX.  ^      4 j>^  ^ 
Quefti  a  dirittura  entrarono  in  Palaàzo  •  Caligola' voltò  ftr*« 

^  da  verfo  ad  una  cimota  Grotta  3  che  guidava  a  i  Bagni  9  nella 
qual  ftrada  fu  da  Cherea  >  e  da  Compagni  uccifo  •  (  i  )  AHI 
(^Claudio 9  Valerlo y  M.^moyiubì iagriffi funt Kegìàm ^  ipfc 
Cairn  ^  reliSiav'a  reHa^y  defiexU  adìnfrequentatam  quam^ 
dam  Cryptam  9  ducentetn  ad  Balhieas .  A  me  pare  doverfi 
intendere  per  li  Bagni  pubblici  9  de*  quali  parlò  ancora  Cice- 
rone ,  e  nrtn  delle  nuovi  d' Augufto  e  di  Tiberio  3  de'  quali 
dice  Monfignore  Bianchini  :  Soffocai  piano  del  Giardino  Spa^ 
àafìabhaffa  il  Bagno  >  e  Cordile  Orientate  d"  Augujìo .  E  eel 
titolo  del  Gap.  X.  non  ftefo  propone  :  de^  Bagni  della  Ca/a 
di  Tiberio  :  E  di  quefta  compiutamente  feri  ve  (  z  )  Tiberio  je 
Caligola  SuccefforiS  Augufto  aggi  un/ero  al  Palazzo  la  parte 
occidentale  y  che  refta  negli  Orti  Farneft^  per  accompagnare 
V  altra  Orientale  9  cioè  della  Chìefa  dì  S.  Bonaventura  fino 
al  termine  della  Vigna  del  Cdlegio  Ingleff  ^  ove  fu  fondatala 
I.  parte  del  Palazzo  in  tempo  j  e  per  ufo  cP  A'igufto  . 

§.  8.  Sicché  i  Bagni  d' Augufto  erano  verfo  S.  Bonaventura  ad 
Oriente  >  quei  di  Tiberio  negli  Orti  Farnefi  ad  occidente  j  gì* 
antichi  preflb  la  via  pubblica  altrove  non  potevano  eflere  fé 
non  a  Meriggio  in  fine  deUi  Vigna  del  Coll-^gio  Inglefe  full' 
angoladelle  due  pubbliche  ftrade  9  una  de' le  quali  conduce 
al  Circo  9  r  altra  a  S.  Gregorio  )  o  fiaall'  Arco  di  Coftantino. 
E  follmente  di  quefti  devefi  intendere  il  fenfo  dello  Storico 
Ebreo  )  perche  non  fembra  convenevole  (e  aveffero  fervito 
come  quei  d*  Augufto  5  e  di  Tiberio  ad  ufo  di  Perfone  chc-i 
ftavano  in  Corte  al  fervigio  Imperiale  >  folTero  efpofti  in  una 
pubblica  ftrada  di  palfo. 

§.9.  Quefto  raziocinio*  vien  convalidato  dalla  Topografica  di- 
moftrazione  del  Palazzo  de  Cefari  delineata  dal  lodato  Mon- 
fignor  Biancb'iii  ^  ponendo  il  Teatro  qual  col  Panvinio  dice 
di  Tauro  Statilio  (  vanamente  impugnato  perche  fenza  dir- 
ne T  aurore  dal  Nardini  )  (g)  nel  fito  dove  al  prefenteil 
piano  d?l  Giardino  de! Co*  Sn^a .  Dalla  pirte  orientale  tra 
gì  Ort!  de  PP.  di  S.  Boniventura ,  e  la  Chìefa  di  S.  Sebaftia- 
no i.i  Pallara  j  moltra,  che  ftaflfeil  Quirtiere,  o  Corpo  di 

Guar^ 
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Guardia  del  prefidioPaUdoo  9  quali  Soldati  dicevanfi  ;  i!W- 
egMafores  y  ed  altre  Guardie  del  Priodpe  •  A  ponente  fi  ften- 
devanp  ii  due-Quarti  continuativi  dr  quei  d' Augufto  >  uno  di 
l^'iberio^  raltroafettentrione  di  Caligola  dentro  agl'Orti 
.farnefi  >  riflorati  ed  accrefciuci  da  Domìxiatìo..(i  )  Colla  qua-- 
le  circoicrieione  de  (iti  può  tenerli  fensa  il  minimo  dubbio  y 
che  la  ftrada  coperta  »  per  cui  fi  andava  a  gli  Bagni ,  e  per  la 
quale  inyioflfi  per  (uo  &tal  deftino  Caligola»  non  era  adOrien* 
te  9  perche  li  Congiurati  che  T  irifeguirono  fi  farebbono 
incontrati  mdh  Guudie  dd  Corpo  ;  non  a  Ponente  >  perche 
.  il  tutto  occupato  dalla  nuova  Fabbrica  di  Tiberio:  Non  su 
Settentrione  >per  noneflervi  declivio  c^ice  di  occultaGrot- 
ta»  ne  da  quella  parte  erano  fi^^i.  Di  confeguente  i  pub- 
blici antichi  >  daVarone  con  proprietà  detti  BaUneéPy  (2) 
erano  ficcome  fi  è.  moftrato  a  Meriggio  • 
^.la.  ^er  lequ4i  rifleffioni  più  mifento  dHTpodo  a  pofarmi  nel« 
la  (bla  propofizione  e  uvolaSceqografica  Bianchini  ^  che  Ti- 
berio tra  il  filo  e  il  Quarto  di  Caligola  pofcia  accréfciuto  al 
Pdasso  ÀuJCUftale  >  hicefiè  li  Bagni  per  comodità  maggiore 
di  quei  che  fi^vivano  in  Corte  ;  e  di  queflt  piutt  fto  »  che 
diegU  antichi  fiiddimoftrati  (crivefle  *1  P.  Donati ,  ({)  bas  ba^ 
Untici  >  ieifi^  aimìrabiUm  Domifiaffus  extruxlt  •  Seppur 
anche  delli  Tiber  ani  può  dirfi  reftaurator  Domiziano  >  {em- 
igrando additar  voglia  Plutarco ,  che  gli  fuoi  ^abbricaflè  di 
nuovo«(4)  §luì  Capitola  magn^ficentìam  admrran^r  yfiunam 
vìdei  in  Djfnitìanì  domo  porficum  ^  vel  Bafìlìcaw  y  vel  Balr- 
ncMmj  wlpcUictitnDìctam^  admìrationem  deponfttPvirchh 
per  (oftencre  il  veriato  Bianchini  non  yogli  ìfi  dire  >  che  am- 
pliaflfe  e  ornafle  quei  di  Tiberio  j  ma  per  la  folata  fmoderata 
ambizione  nel  porre  il  proprio  nome  m  tutte  V  opere  de  pre- 
cedenti Augudf  >  nelle  qu  ili  metteva  la  mano  y  al  Jir  di  Sve- 
tonio,  ncdafTeafe  medemola  gloria  cancellando  il  titolo 
de  primi  Autori  ^  (5)  Plurima y  &  ampVffima opera  incendio 
abfumpta  reftituu  \  fed  omnia fub  rìtulo  fantumfuo  y  &Jine 
jilhprijimi  AuBotìs  memoria  p 

§.  II. 
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§•  f  i3  Su:  qtfeilo  Colle  regale  anche  quel  vanarello  di  VarioA Vi- 
to A^itomno  <ìi  foprànome  Eligibàlo  figlio  Spurio  di  Carir- 
calla  portato  al  trono  imperiale  in  età  di  foli  1 4  annr  corren- 
do il  2 1 8.  EV.  per  arte  di  Mefa  Avola fua  che  con  molto  de- 
naro per  farlo  acclamare  Augufto corruppe  li  Pretoriani^  vol- 
le far  delle  aggiunte  al  Pnlizzo  Auguftale  •  Lampridio  ne— > 
conta  molte  •  (i  )IotralafcioilTempio5  che  al  fuo  Elioga- 
balo,  cioè  al  Sole  ^  qual  volle  come  fuo  Dìo  foflc  unicamen- 
te da  tuttiadorato  ^  ereflfe  vicino  alle  ftanze  imperiali  5  e  alle 
accrefciute  da  Caligola  contiguo  •  Ueliogabalum  in  palatino 
monte  juMa  aie  ì  imperai  or ias  confecravit ,  cique  temdlum 
fecit  ^  fttidem  omnia  Romani t  veneranda  in  illud trans/erre  ; 
&ìdagem  )  ne  quìt  Roma  deus  5  nìjl  Helìogabahs  colere  tur  • 
E  fu  ridicolofa  la  Statua ,  che  vi  pofe  rapprefentante  il  Sole  ) 
formati  in  pietra  nera  malamente  incìfa  ,  così  da  Erodiano 
defcritta  (  2  )  Sìmulacrnm  vero  nullum ,  Graco  3  aut  Roma-- 
no  more  manufadium  ad  ejus  Dei  fimìiìtudìnem  -^  fedlapìi 
maximal  ejl  ah  imo  rotundus  3  Ò^fenjìm  fajlìgiatui  ad  Coni 
figuram .  lapidi  color  nìger .  Emìnent  in  lapide  q^iadam^ 
formaque  nonnulla  v^funtur  )  ac  Solts  ìmagìnem  ìllam  effé,^ 
a  firmante  Degno  Sole  di  quel  tenebrofo  cervello.  Seda^ 
lui  vi  foflfe  piantatoi  0  da  altri  Principi  un  Giardino  3  noi  la- 
fcia  lo  Storico  ben  capire .  E*  bensì  certo  5  che  ferviflene  per 
rapprefentarvi  una  delle  fue  fanciullaggini  :  Montem  Nivium 
"  invìridarlo domai ajlate óonfecìt . 

%.\x.  Altra  9  che  fi  accoda  a  barbara  pazzia  >  ne  fece  con  una^ 
pioggia  di  Fiori  nel  Cenacolo  \  o  Sala  de  Conviti .  Coprì  non 
folo  gli  pavimenti  5  \  portici  j  e  gli  letti  d' ogni  fpecie  di  fiori 
per  pafTejgiarvi ,  e  adaggiarvifi  morbidamente  ^  ma  fé  lavo- 
rar le  foffitte  d*ogni  ftanzi  Con  tal'  arte  5  che  fi  poteflfcro  ri- 
l'oltare  di  fopra  in  g! lì  3  caricandole  di  quantità  fmifurata  di 
refe  e  d*  altri  fiori ,  dove  cenavano  li  di  lui  dom^ftxi  adu- 
latori 5  ie  air  improvifo  le  ^^ce,  roverfc'are  cadendo  i  fiori  ia 
sì  gran  copra  5  che  molti  non  potendo  alzare  il  capo  vi  re- 
cavano fòffoCati  5  :  cònrtefeguea  ragguagliarci  Lampridio.('j  ) 
Stravìt&  triclìnia4eRffa  5  e^  le^os ,  &  portieus  ^  &fit 
_^      per 

(0    VitHcJogalv    J    .    (r;  C»)    Hai.  1* 5*   ^ 

(j)    io  Heliogabt 


;|40  Cerfi éeW Aefàe •  Parali.   ' 

per  ea  ém^Mhn/f  9  id^ue  ttmifloram  gjenere  9  Wh  \  èya» 

ghttbh  9  &  nareifit  *  Ofrefi  trìctìniit  wrfafH'kus  Partf/f» 

' $nfini.'9èiiUf  %  Ó'/oriìmsJiei  »t unimsm  oiì^ì efitnerinf^ 

'  'tMm  enipi  éijtmmMm  ntm  poffint .  In  lai  fatto  affai  peggior 

-  jdi  Nevone  »  che  re  fiioi  Cenacoli  con  Ttniileartifi'-io  archi tec> 
'  iati  facea  fparger  fiori  ed  anguenti  odoroG  per  ricreare  cL» 

-  filettar  gì*  aftanti»  e  non  foffogar vegli  ali*  impenfkta.  (  i  ) 
Cttmttiotuì  laqÉ9^a  tabuiU  xkttrneh  vcr/atfltbttSi  et*  flo^ 
ifts  fftnkttit  ^  mt  unguenta  irfuparf pargerentùr , 

-^.  f  i»  Opra  pur  d*  JEl^abalo  fui  Palatino  »  non  so  fé  contigua 
.  al  braccio TiberìaoG  9  ò  ali*  altro  di  C  Ugola»  fti  la  Peicina ,  o 
Naìtatoria (cavata  perche  vi  fi  Invatìfe  aiKhe  il  Popolo»  della.» 
.  tqmik  continua  la  notizia  I^ampridio:  Laweram  pubVeank-» 
gedèbus  Mttlich  fèàt  9  ó*  paìam  pópulo  exbibuU ,  Riempii  la 
-coiriacqua  Claudia  da  Caracall a  iuoPadrt'  condotta  fui Pa*> 
•  Jbuitto  9  e  prolungata  al  Campidoglio.  Se  additar  doveffi  co* 
tefto lavacro  fen«i  timor-di  pentirmene»  lo  fèrmanei  nel 
■iceatro  del  IV .  piano  degli  Orti  JParnefiani ,.  dove  a  p  ^rer  de! 
Bianchini  fi  divideva  dal  Quarto  i  Caligola  il  Tibi'rnno.  An- 
. .  che  al  prefisnte  vi  fi  conoide  un  largò  feavo  quali  circolare,  nel 
idiametro  100  palmi  nellaOrtaKollianadiftefi.  11  Serenif- 
fimo  Odoardo  Cardinal   Fameiè  vi  fisce  alzar  nel  mezo 
una  Fontana  dell*  acqua  $iftÌB(a  in  ibtterraneo  tuÌ»o  portata^ 
dal  Quirinale  >  indi  cad  ndo  in  valla  conca  di  marmo  con  ar- 
chitettura di  Girolamo  Rainaldi  :  (  >  )  luogo  refo  più  ameno 
dall*  alberi  vertieggi  mtl ,  e  per  l*  eminenza  dominante  a  gran 
parte  di  Roma;  perloehe  nel  principio  del  Secolo  corrente 
la.  nobile  Accademia  degli  Arcadi  ottenne  dal  Se.eniflìmo 
Francefco  Duca  dì  Parma  la  grazia  di  potervifi  addunare  li 
fuoi  dotti  Partorì ,  quafi  in  novello  Parnafib  dal  fonte  Cafta- 
lio  irrigalo  per  recitarvi  le  loro  Compofi^sioni  in  ogniiJioma 
eleganti . 

^  14.  E  per  dar  fine  ille  c:»pricciofe  leggerezze  d*  Elagabalo  9 
linmeritevole  anco  per  quede  del  Dì»lenii  Imperiale)  udiam 
r  inutile  profiiiìrtne  di  vino ,  d»  cui  fentì  fparlare  a  Tuo  tempo 
Lampridio .  Gli  venne  un  di  talento  di  rapprefentar'  uaj 

'or- 
CO    ST«t.Ilero.    j  (x)    ExCalco£r.  R.CA. 


Nelk  XIV.  Regid»i.NvaiLyL.Ke%.yi.  ^i 
eoHb  di  Navi  y  nella  maniera  che  ne  i  Circhi  fi  facevano  cor* 
rere  le  Carrette  per  giuochi  Circènfi .  Ordinò  per  V  effetto  t 
che  fi  fcavafferb  molti  Euripi  capaci  da  girarvi  le  barche  ;  CL-^ 
perche  vi  poteflfero  galleggiare  9  in  vece  d'  acqua  fc  riempirli 
di  vino  (i)  •  Per  tur  in  Euriph  vinopknh  navales  ^ìrcenfet 
eKbibuìffe.  V  aver  tacciuto  Io  Storico  il  deve  furono  que* 
Canali  ratti  fcavare ,  fece  vaneggrare  li  paiTati  Antiquar j.Pen- 
farono  1  che  per  aver  Giulio  Cefare  profondato  nel  Circo 
M  affi  ino  un  quafi  circolare  Euripo  ^  inquefto  Elagabaloce^ 
lebraiTe  il  giuoco  delle  fue  Navi  •  Cptetto  Canale  aperto  9  a 
mifora  del  P.  Donati  (2)  che  V  eftraffe  da  Dionigio.9  ( j)  era 
X  piedf  profondo  >  altrettanti  largo  )  ed  in  lunghezza  ftende* 
vafi  j  ftadj  e  mezo  3  cioè  piedi  ai  87  )  quali  nella circonferen^ 
za  raddoppiandoti  non  molto  fi  allontanavano  a  mezo  mi- 
glio •  Talmente  che  fé  da  Elagabalo  foffe  ftato  riempito  di 
vino  I  chi  ftarà  perpleffo  a  giudicare  ^  fé  ftato  foflfe  baftevole 
tutto  il  vino  raccolto  in  quell'anno  nella  Campagna  Romana? 
Giudiziofamenté  perciò  il  Nardini  (4)  fi  oppone  a  chi  poco 
aflfennato  pensò  facelfe  ufo  Elagabalo  del  vafto  Euripo  nel 
Circo  Mallìmo  ;  oftandogli  ancora  la  pluralità  degli  Euripi  da 
Lampridio  notati  •  Neppur  volle  il  Nardini  fpecolare  il  luo- 
go dove  furon  fatti  que'  corfi  navali .  Preffo  a  me  non  fi  rende 
certamente  credibile  )  che  quel  Principe  benché  impn^dente^ 
gli  apriffe  fui  Palatino  intorno  al  fuo  Lavacro  5  perchè  fito  im- 
proprio j  ed  angufto .  Par  mi  però  ^  che  il  Nardini  fenza  dar 
lungi  dal  vero  poteflTe  achetare  li  contrar  j  Affertori  propo- 
nendo^che  gli  Euripi  da  riempirli  di  Vino  foflero  fcavatì  dagl* 
Ingegneri  alPintornodel  picciolo  Circo  d' Elagabalo  5  efiften» 
te  fuor  di  Porta  Maggiore;  fito  di  molto  fuo  genio  per  li  giar- 
dini 9  che  vi  godeva  3  (5)  e  per  altri  divertimenti  di  giuochi» 
E  giacché  volea  raprefentar  la  fua  novella  invenzione  di  cor- 
fi  navali  nel  vino,  colà  feaibrarai  affai  più  verifimile  fi  fcapric  • 
ciaffe  con  men  fcialacquo  del  pregievol  liquore . 
§•  1 5.  In  più  luoghi  fi  è  fatta  menzione  del  picciolo  ma  dovizio- 
fo  Cenacolo  di  Domiziano  fui  Celio  ,  nel  quale  v*  era  abbon- 

K.k  k  dmza 

/rO    Vit.Hcliog.    (rì    jfc-V.1.3-cì4-    O)    Halicar,  A'R- Ij. 
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4fa  '^  -"CuÙiO^  4imt9tÈtJ!L 

mKmvk:qù%ikiMàài^^hà&Bm^  lavare  ed  iinl^ere  prì<* 

-sitili  ceiiaHOMnmeoiali  ^  Molto  vttsA  <ii  qudlo  anche  fui 

j^dmiiio  e  ia  altri  fitfrdrRonia  ftnono  fabbricati  confimili  Tri- 

tUi^  %  ;a.diete  »  b  :63dèro  ^taoise  da  cenee  riaeafioni  col  no- 

ne.d*  alcuno  de  Dii  «.  inaligli  dedicavano  ^  eie^doltco- 

mie  fi»vfaftÌBèi  alle  (Sene  »  con  porvi  o  imnu^ine)  o  alzan» 

dovi  S^aBokeròdiiqidUa-d^tà  a  dafeuoo  geniale .  Co^  Lu* 

cullo  fiunofo  per  la  niagttifioena  dette  fue  cene  >  tra  U  moltf 

£ioi  Geiiacoiriie  quali  banchettava;  erdfe  il  maflinio  ad  oinore 

drApplW»d(»veinvitaadogl*aQiicrper.fà^  intendere-  che 

•gì* aviebbe tcattati allaReggia^  dioevaloro >  per relaidon di 

Ptoarco»  (lyOm&àimÉnitt  A^ìttiu*  Sul  Pihtioo  net  Pa- 

lanO'iii^icnale  amnuravafi  taCenaaoneiliiyioveda  Vittore 

jcce»oat»«:  Inprolpetto  drilaScatua  di  qud  Nttmebaochet- 

Uvaa  gl^Angmi  •  Altra  ve  oT^ra  dedicata  .a  Me^ciirio  deno- 

ittErsKOy  ferivendò^S^toiitox  (ft)  Ckutìttt  im  iU" 

ì^ifmi  mmfg  wJkHtKiffiim  reeefirat .  Talvolta  ancora.» 

«ti  Adii ÀnguAi fieftbbrìeavand  adronore di Perfboaggl  da 

'  :|ofD«rutiiii.ftiita&9.«i  amati*  Talefu  la  dieta  alzata  nello 

.:  flBtfbi Palaiso  dà  Severo  Aleifàndrò  col  titolo  di  Mammea  di 

Iti  Madre  ;  *tìÀ  lene  fece  'eriger  più  d*  una  col  éìki  nome  y 

•:  jpeufjqoiifDicrilfeLampridio^  0)1»  MiUrtm  AkrmmemiL^ 

.V  màmfèutfi^  >  .Hmm  R$mf  in  Paìgfh  Utetas  fiieeret  nomi- 

nit  Mammea .  Veduto  il  giogo  di  quefto  Colle  imperiale , 

faendiamo  adeiTo  per  la  falda  Settentrionale  al  di  lei  piano. 

N.   XLI. 

fomfe  a  Caftore  e  Polluce  5  dove  fi  rinfrefcarom  iopo  aver 
eomhatfttfo  a  favor  de  JUmaniydagP  Antiquari  ta^^cìutoy 

ù  eonfufb  con  'fuel  dì  Giuturna . 

f .  I.  O  Ino  ali*  anno  256  di  fu  a  fondazione  Roma  idei  jttra  non 
Ì3  avea  pofto  nel  rollo  de  quafi  innumerevoli  fuoi  falli 
Dii  )  né  dato  luogo  alli  due  Gemini  Polluce  e  Cadore  |;  o  al- 
meno non  gli  aveva  eretti  Templi  9  o  ftabiiito  ^tare ,  in'cui 

vene- 

CO    Yit.LQcoIU-     X^^   laClaud.'«.io.    O)    I»  Alex. 


NeìU  XtV.RcghnI.  Kanu  XLi:  Reg.  X.  ìh; 
venerarli  con  vittime  ^  e  diabolici  Sagrificj  «  lì  Demonio  >  che 
fempre  più  vegliava  in  tenerla  accecata  ne  tenebrofi  errori 
dei  gentilefmo  colla  molti  plicità  de  falfl  numi  »  fi  valie  d*un 
militar  ftratagemma  per  farle  abbracciare  anche  degli  due^ 
Caftori  il  culto  >  così  permettendogli  il  vero ,  e  (blo  Dio  9 
che  per  fini  di  Tua  infinita  fapienza  ^  come  gii  per  ravvedi- 
mento dei  Popolo  Ifr adita)  (1)  condifcendeva  alle  brame 
ancor  de  Romani  preeletti  ^  che  non  funt  fraudati  a  defide- 
rio/uù  9  fèbben  nel  male  ^  mentre  (capricciandofi  per  lungo 
tempo  )  immùiavcrimf  DxmoMiis^  Ó^  non  Deo  9  D/h  caos 
ignora bant  ^  affindiè  ^unti  gV  anni  del  lor  difinganno  9  ikglt 
rifptendenti  raggi  della  vera  Fede  le  loro  ottenebrate  menti 
illuflrate  9  dopo  tante  bugie  formate  da  Demonj  nelle  boc- 
che degli  infenfati  lor  Dii  aicoltaflero  quefta  verità  da  lui 
eterno  Dio  vivente  •  Videte  quod  Ego  firn foìut  9  &  non  eft 
aUus  Deus  précter  me .  Viwo  ego  in  éstemum .  V  arte  dal  De« 
monto  ftudiata  per  far  venerare  li  due  Caftori  in  R^oma  fii 
quella  # 

f  •  a.  Scacciati  per  la  loro  fuperbia  e  rilaflfati  coftami  nefi^  anno 
^44  li  Tarquinj  dal  reggio  Trono  e  da  Roma,  vedntifi  abban-»- 
•donati  da  Porfenna  Re  de  Tofcani  >  a  cui  fatto  avean  ricorfo  9 
ma  negato  gP  avea  T  ajuto  per  non  irritare  li  Romani  9  inti- 
morito dall*  intrepidezza  ammirata  in  due  foli  di  loro^  cioè 
di  Orazio  Coclite  9  e  Muzio  Scevola  ;  [  e  più  attonito  alla  vi- 
rilf*  rifoluzione  delle  loro  Donzelle  che  teneva  inoftaggio9 
allorché  videle  fotto  la  condotta  di  Clelia  la  coraggiofa  pren- 
der la  fuga  9  e  per  tornarfene  a  Roma  paflare  il  Tevere  a  nuo- 
to ]  :  Nondimeno  fperando  fempre  di  ri|omar  fui  Soglio  li 
Re  sbanditi  cercarono  ^1  favor  de  Latini  9li  qÉrii  non  attefa 
la  frefca  lega  con  Roma  entrarono  nelP  impegn  *perfuafio- 
ne  di  Ottavio  Maniio  genero  del  vecchio  Tarquinio  9  incam. 
minandoii  uniti  con  poderofa  armata  verfo  al  Lago  Regil- 
lio.  {2y 

%.  i.  Offefo  ed  altamente  irritato  il  Romano  Senato  rifolfei-^ 
d*  andar  con  forte  efercito  ad  incontrare  gli  Nimici  (otto  la 
condotta  del  prudente  e  valorofo  Dittatore  Aulo  Poftumlo 

K  k  ki  Albo 

{tl)    Dester.  jit  CannMojf.  pf>77.    (i^   LiT.l»ifi.Ro»:I.x. 


•  *^UMKjaiBttido;il''|paddétto  anno  256.  Prefe  egli  li  pefti 
r .preflbut La^o^lihagQBfTo  4ella  Sélva  del  Monte  Algido, 

'(tonòttaitieàte Dgjp  Sefara;  dell* Aglio >  dicontro  acni  s*eraf 
*aò«eampaHifrTTaBqotB;<io*  loro  (èguaci  efiUati  j  e  gli  LatinL 

•  Iipdita  la  praotezza  defuoi  alla  battaglia  Poftumio ,  rifèrHce 
'  13^'gio  »  (1)  che nell*  atto  d*  a^r  1*  inimico  fece  Voto  al* 

-  li'  Dii^  fé  gUfuc^eflfe  felice  1*  efito  delta  giornata  campale  » 
arr^bei^  ^Étì.  fiilenQt-Si^ificj  i  e  celebratili  grandi  giao- 
chi  »  cioè  li  Gircela  oott  pompa .  Laudata  corum  ahcrkafey 
yottfyuefk^it'iJl'fiUKpngiumfifiientiirexftuti/acrafe 
'  Dìisfamtrim  wagttifiea  i  &  amàverfarhs  ludos  imfthtKt»' 
mmMndide,  -Sebbehs  Livio  per  .voce  fpirfa  (èccamente 
i^inofii  (aS^Bdem  Caftori  lavffe  firtur  »  forfè  perchè  la^ 
▼idé  poi  dal:  Senato  innalzata. 

(é  41^- Nel  calor  della  mifchia  attaccati  li  Latini  e  gUTarquÌBe*- 
tf  <4j|lhrGa[^Uaiìa  de  Eoman^  nelle  prime  file  di  queila  com- 
piltéro  aCkvàllodHe  béliiflimi  Giovani  fconofduti  arma- 
ti d'Alte ,~  da  quali  furono  fconfitti  e  mefli  in  fuga  li  Latini 


%  *in 


teglie  Dionisio  a  oarraré.  1a$  eo  prìfUo  firantmr  ^ 
F^fiitmianh  efuMbui  upparuìjTc  duo  pirimj:  lanughih  ^woe^ 
mtifiréfftsmtiwefhrma^  &^ fiat  tra  quam  gale  viécrlpoffet 
mar^um^  bofiemfue  ba/ih  eomhius  y  &  infuz^gm  cogenti  i  • 
Cori  sbarra^iati  li  Lattài  eolla  perdita  di  tutte  Te  tende  e  ba- 
gaglio 9  difparvero  li  due  Guerrieri  ;  e  fui  far  della  fera  fi  la- 
{ciarono  volere  co'  Cavalli  fudanti  rinfrefcarfi  ad  una  fonta- 
na che  nel  Foro  Romano  fcorreva.  Pere  finito  pnclh  ìtl^ 
Romano  Foro  fub  vefpcram  vifi  Adolefcentes  duo  >  militari 
^uka  proceri/fimi  >  Ò*  palcberrimì  5  vultu  adhuc  retincnte 
quam  in  pi^na  babucrant  formam  ^  &  equis /udore  madcn^ 
tibus.  Cumquc  de  Equit  defcendiffent  ambo  ^  laviffèntque^^ 
fontana'^  qusad/Edem  VeJiiC projluens parvam  y  fed prò- 
fundamfacìt  Laeunam  ^  cìrcumjlantibus  9  rogantibufque  pu^ 
gnam  tndkaffe  >  atquc  vidioriam  ;  dìgrejfique  è  foro  5  nuf- 
quam  apparuiffe  poftea .  Sì  fa  buona  al  Nardini ,  (3)  quella 
eflfer  fiata  la  profonda  laguna  della  Ninfa  Giuturna  nel  Foro  j 
ma  non  doveapoi  tacer  V altro  Fonte  più  alto  alli  Caflori  de- 
dicato ,  di  cui  tra  poco .  §-5. 


CO    Wft.  noni- I.^.VaK Max. J.  S-        (1)    Uà. #.11 
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.  Nelle  XI V.  Re^hnJ.  Num.  XLL  Reg.  X.  445  ^ 
§5^  |hiò  immaginarfi  ciauruno  da  quale  ammirazione  Roma^ 
redo  foprtfatta  in  vedendo  li  due  avvenenti  iconofciuti 
Guerrieri .  Di  quefti  ne  reiterati  fparimenti  improvifr  a  noi 
Cattolici  riefce  facile  a  capire  T  invenzione  deir  attutò  De* 
monio  •  Air  etnica  Nobiltà  e  plebe  Romana  die  molto  diL> 
fpecolare  >  di  qual  Schiatta  di  Dii  e(fì  foifero  •  Giunte  all«^ 
mattina  feguente  dal  Campo  lettere  del  Dittatore  al  Senato  ^ 
che  confermava  la  vittoria  )  la  prodezza  de  due  Giovani  in- 
cogniti )'  e  il  voto  da  lui  fatto  alli  Dii  )  fé  ne  rallegrarono  li 
PP.  C.  Determinarono  di  adempire  al  voto  ;  e  difcorrendofi 
della  replicata^  vifione  dell!  due  Combattenti  ftranieri)  e.^ 
ajuto  dato  da  effì  alla  Repubblica  )  fu  creduto  non  poter  al- 
tri eflfer  ftati  >  -fé  non  fé  li  due  Gemini  Caftorii  così  riferen- 
do Dionigio  nel  continuato  difcorfo  ^  ?oJìero  die  ex  Didlato^ 
rh  lltterh  cum  Senatui  cognomi ffet  de  hac  vinone  >  veri/i^ 
mìlì  conjediura  credìdit  9  Cajìorum  easfuiffe  ìmaginei  ^  ejus 
ìHÌrìfica  apparìtìonìi  Numìnum  .  Eran  quefti  ftimati  valo-r 
rod  compagni  degli  Argonauti  nella  conquida  del  Vello  d' 
Oro  9  e  nati  in  Sparta  circa  610  anni  prima  che  Roma  foflè 
fondita . 
§.  6.  Divulgatoti  circa  quefte  due  divinità  moderne  il  parer  del 
Senato ,  ftudiarono  gl'Eruditi  di  trovarne  la  Genealogia  dal- 
le favole  greche .  Alcuni  li  fingevano  generati  da  Giove  traP 
formato  in  Cigno  unito  a  Leda  moglie  di  TindaroRe  di  Spar« 
ti,  la  quale  partorilli  in  due  Ova^  da  un  de  quali  ufcirona 
Polluce  ed  Elena  5  dall'  altro  Caftore  e  CHetemneftra.  Li 
primi  refi  immortali  da  Giove  ;  li  fecondi  lafciati  mortai . 
Ed  avendo  ottenuto  Polluce  d' aver  tra  le  Stelle  il  porto  ^ 
amando  teneramente  il  fratel  Caftore  otteneflfe  da  Giove  an^- 
che  per  lui  la  Stella  col  nome  de  Gemini  ^  con  che  T  una  ap* 
parendo  in  Cielo ,  P  altra  traraontafle  in  occàfo .  Altri  gli  di- 
cevano nati  in  un  folo  Ovo  •  Da  altri  fi  difcorreva  Polluct-j^ 
generato  da  Giove  come  fopra  in  un'  Ovo  ^  e  Caftore  morta- 
le come  figlio  di  Tindaro.  Che  Polluce  riufcilTe  valorofo  nel 
combattere  a  pugni  5  Caftore  forte  domator  de  CavaJ^  ed 
amcndue,  nel  divifo  modo  mutati  in  Stelle,  e  tenuti  per  Dir 
del  Mare  dalli  Nocchieri .  Dopo  però  inolto  tenfìp»  W^Wf 
dotto  liberto  d' Augufto  così  reftrinfe  delle  diverfe  opihiont 


s»Tr 
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la  favola ,  che  fi  rapporta  ancor  dal  Giraldi .  (i  )  'Jupìltr  li- 
danl  in  Cycnun  eon-oerfut  compreffit  >  ^  e^  eo pepertt  Poi-' 
lucem  i  qnt  futi  Tu  gii-,  éf  Cajtorem ,  ^ui  Equorum  domittr^ 
Caftoyes  dilli .  Cam  Pellux  a  'Joic  acccpìl/cl  Steliam ,  ó" 
Vruter  non  ;  tunc  deprecatili  ejì  ']o'jem  Polhx  j  ut  liceret 
Jìbt  wtmus  confmunicare  cut»  fratre ,  (fitodperm'Jtt  •  E  del 
lor  vicendevole  tramontare  fcridc  Luciano  (a)  ;  O^r  non  am- 
bo parìterCaJìtir-,  &  Pollux  ì  nohtfcuMverfantur'iVritter' 
no  amore  hoc  facìunt  :  nam  curn  aporie ret  alter um  ex  Ledr 
fiUìt  ntortem  obtre  >  alterum  aulem  ìmìnortolem  effe  •,  d'vi' 
ftrunt  ita  Inter  fé  ìpp  ìmmortalìteten .  Su  di  che  cantò  pure 
Virgilio  (}). 

SI  /rat rem  Pollax  alterna  «urte  reiemit  > 
hque-,  redìtque  vlamtotìet i 

},  7.  Più  fi  diffufero  pofcia  intorno  a  quedo  favolcggiatnento 
gì'  altri  Poeti  latini .  D'ella  fovrintendenza  dogli  due  Gemini 
-il  Mare ,  e  de  loto  efercizj  non  tacque  Orazio .  (4) 

Tììeam  6"  Jklden ,  Paerofqueteie: 

Httne  Equità  ìUum fuperare p'ignh  _ 

Nobìtem-y  quorum  fìmulalba  Hautìs 
Stella  reful/ìt, 

Cfà  uniformoffi  anche  lo  Storico  Plinio  (5)  Navìgantes  Poi- 
luci  j  é^"  Calori  id  Numen  affgnant  eo/qae  in  Mari  Deot  i«- 

'  ^oeant.  Da  Ovidio  fi  tenne  l'opinione  di  chi  pensò  nafcelTe 
daun'Ovo  pur  Elena  facendola  vantare  déHa  nobiltà  de  fiioi 

'  Natali  diviai  >  fcrìvendo  a  Paride.  (£) 

tiatmìUJ.eia'Jovem)  Cyiyio  decepta,  Parentem, 
S^e  faìfam  p'oii'  credula  finìt  avem. 

Narrando  inoltre  la  cauli  della  morte  di  Cadore ,  e  l'im- 


01   Hifl.  Decr.  Sintag.  j.Caflw.        (.i)    1 
PoUoc.         (f)     «M.«.T.  III.  (45 

0)    Hia.L».c.j7.  (O    Epitad 


(.1)  _  D«or.  drulog.  Oli.  fc 
Carni.  1.  7. 
Parid. 
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\     mortalità  j  die  impetroUi  Polluce  da  Giove  ^  trasformandolo 
inStclla(i). 

Abflulerant  ramai  Vhtffberi'^  Vhcebefque  fororem 

lyndafidée/rafreii  bk  Efuei^  iUePugih 
Bella  para»f  y  repetuntque  fuai  &^  Vrater^  &  Idas  4 

Suadet  ^  &  ex  caufapugnat  uterquejfarh  &€. 
Pecora  trajeBlui  Lynceo  Cajlor  abenfe^ 

Non  expe^ato  vulnerepreffit  bumum. 
Vltor  adèjl  Pcllux  »  &  Lyncea  perforai  bafta  j 

§lua  eerwx  bumer 01  continuata  tegit^ 
^amquetibìy  PoUux\c(iehmfubUnie patebat^ 

Cum  me  a  9  dlxijli  y  percìpe  verba  Pater . 
^od  mibi  ehi  ani  j  Ótlumpatere  duobusi 

Ùimidium  tota  munere  ma] ut  erit . 
Dixity  Ó' alterna  Pratremjìatione  r edemi 1 5 

Utile  foUicite  Sydui  utrumque  rati . 

* 

§.8.  ContmuÀ  1*  opinione  favclofa  dfquefffNumi  per  molti 
Secoli  in  Roma.  Il  ciotto  Pighio(2)  tu  di  parere  efler  ftate 
coniate  ad  pnor  loro  monete  da  M.  Jimio  neiraono  509  Que- 
ftore ,,  indi  nel  5x0  Confole ,  poi  Dittatore  e  Ccnfore  9  di 
lui  fcrivendo  in  tal  guifà  :  ffuìd Ji  b uìutfint  ienarìi  cum  Ca* 
fiore ,  &  Polluce  Geminìs  equìtìbm  ?  ^or^m  capita  pileo- 
Ih  teBafunt  ex  Ovt  tefta  dhifa  faSits  j  quodex  uno  Ovo  nati 
fuerìnt .  Stcjingulte  SteUit  capita  illufirant  5  quìa  rehti  in" 
ter  Syderq^  ut  babent  fabula: ,  Si  ha  non  lieve  conghiettura 
che  imperando  Auguflo  il  di  luì  Padregno  Marcio  Filippo  fa- 
ceflTe  kvoVare-)  ed  erigere  neli'ingreflb  del  fiio  Portico  le 
Statue  di  quefli  Cailori  co*^due  gigaoteichi  Cavalfi ,  quali 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII  furono  collocati  e  tuttora 
fi  veggono  a  capo  della  falita  fulle  baUaUfhre  della  Piazza  di 
Campidoglio  colla  feguente  ifcrizione  (òtto  alle  grandi  Bali 
di  Marmo . 


Ad 
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AdOeeiientc^  AiOrhittei 

S.  P.  Q^R*  Geonetio  Qnattrocchio  * 

"^      •  ViocentiD  Americo. 

Simulacra  Cafioram  CooTcf  TJtoribm 

n^deribnt  in  Theatro  Pompei  Aleundro  loTenali  Manetta 

*  2^eflu  Reperta  Reflitoitn  Capitam  RegionBm  Priore. 

Et  In  Capitolio  Pbfiiit .  Anno  Salntia  C^I jLXXXUL 

-  •■  ■    ^ 

Flaminio  Vacca  però  contemporaneo  pare  che  fi  opponga 
«1  (ito  nella  Lapida  efpredb  ^  mentre  (crive(j):  aecanto  al 
Tevere  dove  fanno  la  Sinagoga  gli  Ebrei  >  attempo  di  Paoh 
IV  vi  furono  trovati  H. due  Giganti  »  ebe  tengono  due  Cavalli 
Ji  Marmo fiatuale^  quali  fkrouo  trafportati  in  Campidoglio 

'  in  capo  dilla  Scala  MJine  delta  piazza .  IS dette  Statue  era^ 
opinione  d^  aUuni  ^  foffero  de  Pompei  \  altri  dì  Cafiore^  e 
PoUueé  9  per  eerti  Cocuruzzi  tome  inez*  Ove .  Ed  efiendo  egli 
Scultore  aggiunfe  quello  Tuo  giudizio  circa  ali*  abilità  dell' 
Artefice.  llMaeJlro  fu  mediocre^  dando  allì medefimi poco 
.  '  f pirite .  Quanto  al  fito  del  loro  ritrovamento  coerente  al  di- 
moftrato  dal  Vacca  vicino  al  Gh<*tto  )  fi  créde  dal  P.  Donati ., 

•  che  ivi  TofTe  il  Pòrtico  di  Filippo  fbvrindicato.)  (2)  [magie- 
Io  contratta  il  Nardini  ]  (^)  Uétc  fortaffe  Portieui  eft  iUa  > 
quam  Serlius  deUneavit  a  foro  nunc  Rabreorum  ujque  ad 
éedem  S.  Caroli^  dove  finivarlaBafilicadi  Pompeo 5  il  di  cui 
Teatro  ftàva  vicino  a  Campo  di  F^ore. 

|.  9*  Ne  v*  ha  probabilità  >  che  quefle  Statue  di  med40cre  Scul- 
tore fbfleroda  Pompeo  innalzate  nel  fontuofo  Teatro  >  feri- 
vendo  Plinio  (4)  riferito  dal  giaddetto  P.  Donati  j  fonipeìui 
in  ornamentis  Tbeatri  mirabile:  fama  pofuìt  effigie:  5  oh  ìà 
diligentiusmagnorum  Artificumingeniis  elaborata:.  E  nel 

Srecifo  d'altre  Statue  in  metallo  di  quefti  Caftori  notò  lo 
elfo  Plinio  (5)  effer  ftato  lavoro  di  Euchitìde  fonditor  ec- 
cellente d*  opere  in  Bronzo  alzate  in  Campidoglio  avanti  al 
Tempio  di  Giove  Tonante  :  Eutkbìd/s  laudantur  ex  éerc 
Cajlor^  &  Polluxante  y£dem  Jovh  Tonanti: .  Oltre  due 

ni- 

O    Memor.  11.  5i*poil  Nardin.R.A*        CO    R-V.  1?.  c.8. 
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ftltte  che  rapporta  ndmezo  tempo  HGratero  (i)  con  que- 
i(h>  diftico  ai  S.  Luctam  quatuor  fertarum  già  preilb  a  S. 
■Gregorio. 

Bfe'pittét  marmwr  ì  iMet  bk  cam  Ot/lore  P^fhfx , 
,  Muntts  OìorineJe  ^ove  Leda  tuift  ^ 

Ma  laiciate  le  Favole  della.  Grecia  rìconoiciamo  ciò  che  in 
Roma  fu  vera  Storia  delU  Caflori . 
$.  I  où  PitferìtoTi  dal  Senato  ^adempimento  del  voto  (atto  nel  di 
15  di  ifUglio  del  ajodaPoftumio  Ut  non  alli  27  Gennajo  del 
261  fu  fabbricato  il  Tempio  ad  onore  delli  Gemini  Polluce  e 
Canore  nella  pendice  iettentrionale  dd  Monte  Palatino , 
I>aflato  r  angolo  dove  al  prefente  (ì  veggono  li  Gcanaj  ;  fito 
che  ()^cevafiy0^«;/M)  non  molto  long!  dalla  laguna  »  die  fiel 
baifo  de}  Foro  (correva  confagrata  alla  Nin&Gintaroaj  clj 
ndlQ  ftefifa  giorno  e0eroe  ì^ta  cdebrata  la  dedicazione  canu 
il  ^uVaioo|£fe  Poeta  (a) .   ' 


L. 


Ai  fudi  vtntwrttspTéKeitètfexta  Kahndaiy 
Htcc/itnt  LisdtCis  Tea/da  ikata  Deis, 

¥rafrikus  Uh  Deh  Fraires  Jcgenfr  Dearmm 
Q*rQ«^uiMm£t6mpo^uerelacum» 

SentllSma&pradeU'Alicftrnafleo,  che  gli  Caftori  comparii 
dopo  la  batt^liaal  Lago  Regillio  >  co*  Cavalli  fudanti  fi  rin- 
frefcarooo  e  lavarono  nella  Fontana  ,  o  Laguna  nel  Foro . 
Continuando  pofcia  lo  Storico  il  ra^;naglio  del  Tempio  er(et- 
to  )»  delli  Sagrificj  >  e  de  Giuochi  daificura  y  che  vicino  al 
Tempia  %ocgava  un*  akro  Fome  dedicato  predfamente  sdii 
Caftori  9,  e  che  anche  a  Tuo  tempo  $  cioè  imperando  Claudio 
cda6ù  vedevait  fcorrere  (;)  ht-  Urbe  extant  multa  moHu- 
tnenta  F  in  onor  ddli  Caltori .  }  S»pra¥«rum  [  cost  legge 
NardinT]  Templumfiublict^  extru^ttn  5  ubi  vtf^efunt  eorum 
tmfgmetx  vicimtfyue^'B^ns  Numìnìbus  bit  facer  Mius  •%  Ó* 
ufyut  (U  Mofira  tempera  ereditar  m  Né  di  quedo  Fonte  conti- 

L 1 1  guo 
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4;ho al  Hempiode Caftan  fi.ft  mensione  dagf  An^juir j  die 
pur  k»  lefleso  in  OÌQHgio . 

1. 1 1 .  Né  da  loro  fi  poteva  confondere  né  accumunat  «olla  'pia 
baila  Fontana  di  Gjutuma)  cheftavainmezbal  Foro  dove 
fi JmwnÀo  -i^Cmrii  peicfaè  oon  formetteva  J*  itteica  Re- 
ligione )  che  uólwifi»  o.^ualunqiie  atr*4>pn  fi  ^»flè  pria  de- 
dicata ad  un  Nume ,  fi  conregralTead  un*  altro .  (i)  Diyerfi 
fwpoo  dunfue?  ed  in  fitt»  4iveifó  lafontanào  LagiiM  di 
Giuturna ,  e  il  Fonte  de  pdlori  fuUapMdice  deL  Monte 

/«cerdiffm  »  daioe  foodataineaiìe  fituato  in  qiùAi^c^ne 
X  Palatina  «ooconendavi  1*  autocifeà  xli  Pkrtano  »  (jùtìic 
4iaiiiNiiioi*4iccififliie  4*  Ofelia  fiitto  ^nickUir  nel  fàibéu 
SiHa.»  moàn  die  ^tteOoftava  a  vedete  il  tutto  datt'ani^- 
4e  Jeospbdis^  iCaflnci .  .O/fkUB  A»  jHPfiwiir  *emtyffi  Jftm 
mifm  s  6!jfBMmiirì§  ÌMgikt9ìt4,  ufo  •efo  iitK^ìm  ^^ 
fittemi fiit^9  •mwi9fiffrw9/^e9i4*t9 .  SiotÌiè'Mpra«  fo- 
ro era  il  Tempio  dove  fédeva  SilUipdl*  alta  Alda«d*Mòli- 
te  9  ed  ivi  il  Fonte  contiguo . 

\»Ì9,  SenoDqhè'H kcteratiScaitori nel  tacere foiefto più emi^ 
nente  Fonte  «  e  unendolo  «1  lMdR><di  Oiutufiia  »  danno  chia- 
ramente 4«ofM(èere  d*  efler-ftiti troppo  attaccati  ali*  edizio- 
ne d*  Ovidio  da  loio  veduta  (;)  ove  Idièro  ì  Juxtit  ^uturné: 
ìacum  )  che  fignifica  proifima  vicinanza)  e  quafi  unione  \  leg» 
gendofi  in  akrc  |ùù  corrette:  CircM'^uturjne  l0cmni  qual  par- 
ticola dinota  in  qualche  maggior  diflan^a .  Quindi  non  po- 
teano  crederfi  un  folo  )  xm  due  Fonti  diftinti .  Cosi  non  do- 
vean  prenderli  per  un  Colo  deducendolo  dalle  parole  del  ci- 
tato Diooigio  >  Ttmphtmpttklicf  cintru^um  ukivt/c/umf  eo- 
rum  Imufùntt .  Quafi  ave&  detto  nel  mezo  del  Foro  »  dove 
fi  profondava  il  Lago  di  Giuturna  ;  poiché  lo  fieflb  Storico 
immediatamente  dichiara  V  altro  Fonte  vicino  alti  Caftori 
dedicato ,  vìetniffgue  Font-  Numìnthus  bìsfacfr  dì&us  diver- 
(o  dalla  Fontana  m  cui  fi  lavarono ,  U'oìffcntque  fontana  > 
qu4t  aiteiem  Yeftés  òrofluem parvam  facit  Lacunam,  E  quan- 
to al  Nardini  avea  letto  inSvetouiO}  (4)  aver  Caligola  diflrut- 

to 

<0     Valer.  Max.  l.X«.«.  Cz)    laSfUa, 

Oj    Hard.  R.  a.  ).  5.  c.  4*  (O    u  Caligul' «.  a». 
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toqtiel  Tcnpio,  [poi  da  Claudio  TÌalzato,  (i)  "ReJiìtuU 

Templumfuum  Gemình  J ,  e  dal  diftruttore  ridotto  il  filo  in 

Piazza  dei  Quarto  da  lui  aggiunto  al  Palazzo  imperiale  ,  che 

^pfcoaarriv^  al  Foro ,  e  l^fciate  k  (ole  Statue  degli  Cafto- 

ri  ia  pie4i  »  quafi  borUndoTi  di  <{iie*  Die  vantavafì  ptxzelca- 

mente  di  teneFÌi  per  fiioi  GtNurdì^offtoiie.  farttm  PtUtììad 

forum  ttfque  promonìi  j  Mfm  ésif  Odturh  y  Ó*  Poliuch  i/t 

Veftibulum  tramfigìtr^tkxWififienffgfe  Inter  fratte  t  Deosì 

medium  fé  aàorandum  adeuntibus  exbihebat*  £  da  Dione  lì 

«oc»  (4^  ^FA>fii#  T«M^  Cajhrkv  &  feOàds  y  inter 

ntrupuf  TformmfiffOkhttfitum  fitìtperr^emTempiunf  in.^ 

féiiUi9nH.  ut  >  ^Htt  ipfe  •ìebcH  %.  Caftotem  y  &  PoUutem 

^  1 1.  Clie  il  VeAibolo  noa  potefie  ftenderìt  dentr»  al  Foro , 
6fc  «MI»  (IcìSb  Nardini  approvato  in  alerà  hiogo  (j)^,  doire 
«vlaadD  di  quefto  Veftibolo  e  dei  Ponfe  tbtaito  daCaHgO' 
(i  ginclHca'  1^  U>ro  eftenfionenel  Foro  inverMnnittf .  /A^  è-fe- 

w'^ti^bf-ì  (  fenfue  parole  ]  eheeolfmteOtH^ff^*^*^^^" 
fé  Hfwo'y,  né  Hpalaggh  pen>eni9M  a  ^ìtungoi&del  Vaia- 
tim .  [,  a  S.  Maria  Liberatrice  ] .  Jrgomenf»  di  cJifòfto  T  su- 
Uritd  di  Taeito ,  e  P  aver  Cai/gala  fattoti  Veftibot&mlTem" 
pio  di  Cadore  3  o&'  era  su  V  eflremtfà  meridionale  del  Varo  » 
t  dunque  lungi  dal  Lago  di  Giutuma  cui  ftavà  contigno  il 


Tempio  di  Verta  9  come  lo  fteflb  Nardini  fbAiene  :  ]  (4)  Che 
fé  pfd  a  defira  fi  foffe  fìrfo  il  Vaiatalo  »  pa  wrfo  là  metà  del 
foro  avrebbe  egli  tirato  il  Yefttboh .  Con  che  da  lui  ftclTo  ft 
ammette>  che  né  il  Tempio  ,  ne  il  Fonte  degli  Caftori  fi  fien- 
devano  nel  Foro  j^nè  di  confeguente  in  pròflìma  vicinanza  al 
Lago  di  Giuturna .  Onde  con  tutta  frandióza  poò  ftabilirfi, 
che  ilFonfe  de  Caftori  fgorgava fopra e  fiiorìdel  F«ro(Ul 
principio  della-Talda  boreale  del  Palatino  m  òtHt  più  eminen- 
.  te»  ed  a-finirtrade  Fonti  dell'antro  Lupercale,  quali  pur 
da  Vittore  fon  regiftrati  in  quefta  noftra  Regione  )  non_» 
pi.  neir  Vili  del  Foro .  £  ciò  barta  rifpetto  al  Fonte .  Nella 
XI  avremo  nuovamente  a  parlar  degli  Caftori  pe^  l*  ova  col- 
locate ad  onor  loro  nel  Circo . 

LII2  N.XLII, 
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penti deìh  SpdvmalMtreuU  »  vicino  #  qnaUfu  trafptft^ 
ilCcfiinàéegU  f/pofii  Bnmkinl  Ramoh  e  Rmoyàmttati 
.    «MI  4cMr  Ma^9  HH^én  Àtts  Ltrenzfa^  -nfk  gif 

^^^prifù}  tMHtmUa,  hofebi  à» 
fù^Ftmtimuffitfi^ 

%^  u  f^VBL  uedeicbte  >  ctf artgpqueflly Monte à(l<ttto*a&l!i* 
\^  teàvefiemdFGnttnaTeeflirrf  paticM  Ce^3  ^ 
Glamcofip  ,  e  Valkane  ì  Virane»  ^f  concert»  cdP  PoAf  gli 
Storici,  nel  fatto»  che  circa  d8o  anni  ^ftia  deH^'fllSiièfftt^  di 
Romolo  e  Byémo  ^datori  di  Hdnfir  psdfatb-  dall*  Ac^ntii^ 
Ijtalta  iIHe£TincirGp{qual  da  Ctonim  il  h  <»)iltempc«affèo 
«GiofiiècDDdotfìeArdegjlt  IfraMitr,  e  di  Nfbsè  ftieeeflt*e 
imaediaft»;  ma  (è  vuole  attenderfi  f  Afìcarnaflóo^/r}  MÀ^ 
||nil)t;dt:4f  &anm  vitendoOedednelTGiadrce  d^^E&Ml] 
Evandrot,  dUIis  9baBcaróco*'ruoi  Arcadi  alla  Riva-  dd  l^tf^ 
le  nd^  fitoy  efarai  dir  d*  Ovidio  (tf)  fi  appdlm  Tereufe  , 
pi  piedettó^  dalla  fatidica. Carmenta  (ùa  madrer        • 

Voeiìfttt  Evmtàer firmata  mente Paf entità 
Nate fetat fluttui  t  Uefperiumque  tenet', 

Flaminhiibrìatttfi  eui/ur/t  wdà  junffa  Terentìt 
Afpiolt  )  Ò"fparfin  per  loca  fola  Ca/as . 

Da  quelle  rufticlie  Capanne  fiiggitl  nel  Lazio  gl*'ABori^ni 
che  leaveanteiTute  )  ed  egli  accoftatofì  nel  vifitare  li  (Iti  al 
Monte ,  cui  pofcia  in  memoria  di  Fallante  Tuo  biravòlo  di'è  il 
nome  di  Palimteo  )  o  Palatino  come  altrove  fi  è  detto  con 
Virgilio  5  (j)  ivi  fcrmofTi ,  dove  trovò  la  vafta  Caverna  alle 
radici  fèttentrìonali  delMonte ,  fra  le  pietre  della  di  cui  ru- 
pe vide  fgoi^ar  molti  JFonti  ehfc  irrigavano  un  folto  Bofco 
vicino ,  <»1  cl|e  h  teAimonianza  il  ritrito  Dionigio  :  NofL-» 
ìonge  a  ber  a t  Lucus  opacm  denotate  arhorum  j  éf  rupet'ca^ 

•  va 

OD    Hìfl.  1. 1.  p*  in.44.  v'e  P;  Sianda  Hift<  aaÌTer.  an;  %8$o. 

CO    P^'^  poft  ^i^*  0)    ^^  9*  Y*  S0>  ^f<^*  ^«  i^> 


\ 
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va  ntanam  Pààtìktis  $  qud  BoTco  più  net»  v*  era  méhtr'egU 

feri  ve  va  >  come  (t^àt  a  narrare  :  Luctii  qùìàim  nèn  ampUus 

fupereft  ^fei  étitrum  è»  qui  aqu»  frofwinUt  àdììuì  vietar  % 

Calatimi  eonjtm^Um  jSUfiiìis  >  fetànStim  viàrH^  quéc  im 

Qìrcumfert* 

\*  z.  Aveii-^  fecó  Bv^Adro  poetati  datf  A^càtdiff mott!  Stfoofiu 
cri  di  falfi  Dii  «  Tra  qu«<^  coftodi va  aM6r  Rfinf  Licèé^  ^  ^éóè- 
rato  dagli  Arcadi  come  Tutelare  dell'Acque  de  Fonti  >  degli 
Armenti,  «  édfe  Scève»  Veduta  t*t>nlbrblb '^<£ò  e  eli 


Mooid jnwMre  ima  pitoow  ilòceépér  s 
To^\<aà  ic^ndbr  Ofktìtf«««otaK^'^f^:^ 


•     -«.    . 


Pènf^Bemuyéeorh  xteU/i'ei  toUtffi  'fmàtàt 
Arcade s  >  arcadHfpktfhfftlitl^'  jUgh  t- 

Paa  erat  armenti  ;  Pan  iUic  numen  aouarum 
Mitnm  eh  hmiamei  Wrfgreiw  M  >r  ■  ' 

Traila tdh.  R'omderfyhefii$dnèimìkaJ^^ 
Hfc  tthinMncUrhfi^.^  ttm^kitui^mwàf: 

Quindi  fuvcfetto d»  Virgillt* .*  PCétiMÀé  miMf'k? 
foggiugne  DioRÌg^$t(^J^he  fuoH  déila^S^ohcà^i  i 
careno  il  Temjpfo  ad^oriot  di^qUet'  nùttìé'  4lhNtrtfc 
quì/tth  Colle  fede tp<^aerantiCUmalW£é^fiiìài^  mtì^fàty^h 
<^tiam  Tefhpiitm'  f andar unt  :  primune  qìnSèfn  PatH'  Lyc^n  9 
invento-hctapto'-,  queunKomaHi  Litp^fetda^èWdWti  Or^éeci 
Lyc<Bunt .  Perloòhc  pofcia  da  ftomofó  ftlroliolftìtultfe- led- 
ile, e  giuochi  lupercali  j  ne-aaàif  MÉ>  iliSìUhlfido-dòft^ib- 
caudo  di  Capir  cèrrevataotiftai^ibvatti^bftfjfc^^^^riikndò  \ 
profeguendone  Ovidio  il  mal'coftUme'^j^v  :    '   "  '   \ 


.  t 


Inde  ^uìiiéteiìmusi'dti^l!&aptefmvVe1itf^hS\ 

plamen  ad  bacprififo  More  Walitffàf  J 
Cut  i^far  éarrànt  y'Ò^àkrJfcckfrWt  rH9s  ^  »\  '  •  '  •  ' 

ì^àaft.rantipofiiaòorpé^'éveftt^tò^ì'i    ' 


Qi}    Faft.  «..?.  164.  ;  C»2' y°'  ^*  *•  *  ^*'*'  ^** 
O)    Fafi*  d>  !•  ^  ▼.  1 74«  le  Plotar<-ia<a;C  <     '  •  > 


V 


^« 


\   ■ 


•  .  >; 


■;';  ;,  jpiMlÌÌy49^)«K^A«W*^«M^  #MÌ|^>  -.''''''  ' 


Indi  quelÌ9^4|g^A1|M  jik  Aftii^i«fiocotteétft  ÀÉò  prt- 
detto  (a)  d4  ^PMriQOt«kI^ei;. 

fp  4H 11^  :|[  è>c<MitroveHb  r  fe  per  ìeomBaersio  con  Marte] 
<^^'lvìa  figiia-di  Numitore  Re  XlV  degli  Albani  li  due  ge- 
melli Romolo  e  Reino .  Appena  nati  per  comando  d*  Amu» 
]io9  che  aveafpogliatp  dei  Regno  Numitor  Tuo  Fratello  e  vo> 
Ica  fradicate  tutta  la  di  lui  difcendenza  9  furono  dentro  ad  un 
CefHnó mandati  al  Tevere.)  perchè  perifiero  affogati  in  quel 
Ijiùme.  Senoochè  dalli  MinìAri  del  Tiranno ,  che  ri  Cedeva 
Sf)  Alba4iftmteXVmiglift.diàl>alatino>  ivi  trovato  (lagnan- 
te il  Tevere  >  nèpotendo  paiTar  più  avanti  dov*  era  la  corren- 
te del  Fiume)  eflendovi  un*  alberò  di  Fico ,  che  poi  Rumina- 
le dallepoMeappetloflì  9  depoiero  la  fttal  Cunoletta  coMue 
Bambim  àlia.difcrezione  dell*  Acque . 
|.  4.  In  tal  guifa  credendo  d*.»Vj?r  adempiuto  al  comando  d* 
Amulio ritonvurono  ad  Albt^  il  che  fi  raeo^ie  da  Livio  (^ )  : 

CO    Aie.  ft  V,  $t^  Q%y   Ibidem  v>  4^» 

(jf)    Hifi  .R.  J.  I.  proot  pftM^ 
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Amuììus  Vuerot  in  profluentem  aquam  mini  jubet.  Sorte 
quaà^m  dhmkmjuptt  Ripam  Tyherhefufut  leUhttsfts^ 
gnh }  necpóffe  hmguiié  ptamvis  spm  *fHf£Ì  Infante  i  9  Jpem 
ferentibui  0èat  i-  ita  veUttfunSii  $begh  impitèo  >  ìi  proxi- 
ma  aUWoit  »  «1»  WMve  ^km  nminaUi  eM  »  Rèmiiiarem  toca^ 
tamferunt  »  Pueros  exponunt.  Al  qua!  Storico  iùcceflb  non 
U(ciò  Ovidio  4i  dune  là  lolita  Tua  viveasia  >  così  iiMillniKclo  l* 
emiHOcòitiad<)o4*Àiniilio(i).  .  ■■^, 

h  jubft  Hfirri  Pmereii  &  in  èmìifWtmri» 
_  ^tAdfms  ì  Èitiflit  f^0htakm'¥tèt . 

^u^  recu/antes  peragunt  lacrymefa  Miniflrii 

¥lent  samen  &  Cenàinos  aikwii^éfifmnt . 
Hié  akhtUnb  f^rm/mn  ìimres  imian  vìdn^s  » 

S^»tfitf  4*ceàt  vaUes  »  xiaxitèe  €ìref  >  fMét, 
Huc  ubi  venertfnt  i  nei  enlià  ^roeedere  poflmt 

Loffgius  )  ex  ilUs  u»as 9  Ó*  alter  ai/, 
H^afimiA'i  merintr¥finnil%/imkUtefttbtiniat 

Corpora*  De^eìraii  iip^ÉÌtfue  fina  • 
Sujlinet  impqfitat/amma  cairn  Àhentimiia^  * 

Pauìatim  Jkmie  iie^iente /edet . 


\ 


\  i     « 


§.  jr.  Lo  fteflo  Ovidio  ddpo  il  fatto  fiorico  ilvriécr ilo  >  v*  intrae- 
eia  il  favolóTo  deHa  Lupa  lattante  (a) . 

Venit  aiexp^tùs  %  mìfut»  I  Lupafita  Gemellai  : 
.  ^is  ereiat  Pkeros  Hon  noékifi  feram  ì 
Non  notmfepOrum  eft  :  frodeft  fitofm.  Qaòt  ihupa  m^nty 

Perdere  Cfifftat*/Hfi^$u^e  nmiàus .   . 
Conjlitit  j  Ò*  cauda  tenerti  blanditur  Alumnis^ 

£t  JingU  ilngéa  4&pora  binafit»,  ^  ' 

\ 

£  per  farlo  credere  <^rato  prodigio&inéiìtr^agili  'Numi  ^ 
pubblica  li  Bambini  generati  da  Marte  9  e  dittla  Lapi  inferi» 
Ice  it  vocabolo  dtU^  aB&«Lupercale. 

Mar- 
CO    '^^«**^(*">«<^  (i)    Ibidem  f.  5*4» 


45^  Carfo  4eW  Àequt .  P^fJT. 

-^fl,'.'^\''Mayie  faios/c/rfs:  tmov  abfuit  x  nberafugunt  \ 
(rr-.-'     i-  Ncc  J$bi  firovti^h&is  aluaiur  epe. 
.   .       \Ua  loca  nomen  fìat  :  locus  Hle  Lupercati 
Magna  daii  Natrìx  premia  hélh  bakef . 

E  replicandolo  altrove  ag2;!unge,  che  un  Pico  uccello  dedi- 
cato a  Marte  gli  portaflecibo  colroftro.  (i)  Del  quale  ìnfua 
Sede. 

La^f  fah  Infàntcs  nefcH  cre^ìffe  ferino  i 
Ei  Ptcum  exji^t/s/epc  tuUffe  c/bum  ? 

§.  tf.  Ne  ritratUndo  cotcfta  favola  >  nel  far  comparire  l'anima 
di  Remo uceifo da  Celerò  contro  volerdì  Romolrvfa,  che 
dica  a  Fauflolac  ad  Acca  Larensia  dì  lui  Educatori)  efler  fìa- 
to  Tuccifore più cmdel della  Lupa  (a). 

Reu  \  Uhi  Mars  pst^r  eft  ì  Sì  voi  mo4&  wra  heitii  > 

TJieraque  expofith  ìUe  farina  dedìi  ? 
f)^em  Lupa/ervavxt ,  manus  bum  temeraria  Ovii 

Perdia/t.  Oh  quanto  mitior  Ola  fuit\ 

Egli  è  bensì  vero,  che  fece  fperare  di  correggere  ÌI  favolo- 
fo  5  e  forfè  moftrar  Acca  efler  ftata  Nodrìce  j  dove  foggiun- 

NettgftttanM^Nutri»iare*tla&Htht 

Ma  dell!  VI  libri  peAsriafi  de  VM  <M  Postai  cempofti  i  t—i 
chedoveano  Contenere  gl'ultimi  VI  altri  mefi  deiranno, 
eflegda$  finmitc.  le  cofM,.  itoa  pofllam»  fòpem  ci&j  che. 
'  ^ X«ito«il  «gB  volfffc  eaiitare  ^4) . 
§.7.  Crerciuti  intanto  li  dHe>imr««KGeinelH,  ed  informati 
delie  cofe  pallate  dall'  avolo  Numitore ,  cui  colla  morte_» 

d'Amii- 

CO    fafl.j.».4*  'CO    Fa».' J- P»* '"«'l- 

Ci)    Fafl.  J.T.58.  CO    «ol.Manw.Gyrald.Po«.li6. 
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d' Amulio  ricuperarono  il  Regno ,  e  per  dì  lui  configlio  di  gii 
fondata  Roma  fui  Palatino  riaTunfero  ad  onor  del  Dio  Pan , 
come  di  fopra  accennafTimo ,  le  fette  e  gli  giuochi  luperca- 
li in  memoria  di  Evandro  i  fervendòfi  nelli  Sagrificj  dell*  Ac- 
aua  religiofa  de  Fonti  della  giaddetta  Spelonca .  L*  annirer- 
jario  tripudio  celebrava^  nel  di  15  dì  Febbrajo.  (i)  Morta 
jloMlcca  Larenzia  nodrice  delli  due  Fondatori  di  Roma  s* 
'  mtrodufle  anche  in  di  lei  memoria  nel  di  21  di  Dicembre 
una  fella  con  Sagrifizj  j  da  Ovidio  e  da  molti  altri  detti  La- 
reniaUa ,  e  da  Varrone  (2)  AceaUa  Pefta  *  Livio  [per  venire 
noi  alli  Storici  in  ciò  che  concerne  a  quella  I>onp^  non  lalcia 
ben  capire  di  qual  p^ere  egli  h&t  9  icrivendo  ;  \i)funt  qui 
Laurentiam  vulgato  corporf  Lupam  Inter  Paftàns' vqeatam 
putent.  Inde  hcumfabaUe  oc  mìraeulo  àatùm  1 

f .  8.  Dionigio  1*  Alicarnaflèo ,  Storico  che  fempre  fi  fa  vedere 
indagatore  amante  del  vero  e  protetta  eflere  indegne  deIIa-> 
Storia  le  favole,  narrato  quanto  alcuni  avean  fcritto  degli 
efpotti  diie  Pargoletti  nella  balfa  Acqua  ftagnante  del  Tevere» 
parendogli  non  verifimiie  )  che  li  Minittri  d*  Amulio  avelle- 
rò tra^redito  il  preci(b  comaMo  di  doverli  fbmmergeré  >  e 
molto  meno>  chefovragiuntalalLupagli  porgefle  le  poppe^ 
attenendoli  alla  tradizione  d*  altri  Scrittori  afiTennati  conduu* 
^c  (4)  •  CéCterum  Nutricem  Puerorum  9  qute  fftatftmat  eh 
pr^ebuìt  9  non  Lupam  fui ffe  ajunt  <%Jed  ut  veri/tmìle  èft  mu' 
lierem  Vaujluìì  CoHjagent  nomine  Larentiam  %  cui  ob  vulga- 
tum  quondam  corpus  Palatini  coll/s  incoU  cognomen  Lupjf  in- 
diderinti  id  ignorante!  ^  nonnullosfinxtffedeLupafabulams 
Ed  invero  non  è  da  penlare,  che  gli  Romani  foffero  cosflem^ 
pUci  e  creduli  j  che  lì  volelfero  bere  sì  beli*  intreccio  di  favo- 
la) come  li  due  fanciullitii  il  latte;  ma  lacompoièro  molto 
tempo  dappoi,  o  per  occultare  gli  lor  fi^ndatori  eflièr  ftati 
nudriti  da  una  Femmina  men  che  pudica  ed  llluttre  \  o  per  far 
credere  che  fin  dal  lor  nafcere  folTero  prodigiofamente  tta- 
ti  affittiti  da  Marte  lor  genitore . 

1.5^.  Edi  fatto Macrobio fcrive (5) )  che  dal'Re  Anco  Marcio 

M  m  m  tem- 

Ti*)    Gyrald.  Ralendan  C^^    De  ling.  lat*  1*  4. 

Xi)    Hift.  1. 1-  circ.  priflc» &  Pilli*  \àXL  L  15.  e.  iS. 

(4)   Hiilf  l«  X»  f «  i«  Cs)    Satarnalt  I*  e.  IO. 


1^ 


temala  eni  dràftoKa  U  ricoitUii«a  ddU  ntfcita  delli  cliit-» 

Pargoletti  9  {urahioiAitinte  lefoSeeg^i  Sagrìficj  nel  fine  ed 

VcGbro»  ^  cui  fi  eotravR  oeUa  Via  nuova  »  oggi  dicontro 

alia  Chiedi  di  S.  TeodiMO  »  in  meroorìa  di  Acca  JUrenzià  ve- 

faloró.iiucirice»€liecDÌà  fi-credeva  fepolta  ;  del  qiial  Sg>ol- 

cromate  flaflè  idrobio  Vattone  9  (i)  e  petóò  Macrobio  m  dì 

fiarer^»  che  viibUb  k  ^'lei  Statua  :  Seppure-non  Ù  confiiiè 

per  foeUa  d^altra  Acca  Tarenzia'  di  cui  tra  poco;  Ma  Oce> 

/rooe  vlpooé  cofii  più  fiogolane  »  mentre  ci  afficura  che  quafì 

I    «,4ivÌBadùma  vilbftéltettA  i*  Altne(a)  :  lbff§ci»it&rtitt^ 

y<X  «MÌ^/  •}  muìkri  iMnmiijg  triimrtmt  lettiwt  tiuifiees 

.    mi  Aram  im-irekòr»fatérk /èMs.  Itnto  è  lontano  che  d* 

«iJipsarjSKìiè  circa  r  anno  di  Roim  I  so  fottp.a^ 
.  cefreparoù^cUàfavoloik Lupa  lattante. 
^la  ^^Q^mtntt  nell'anno  457.creÌautaRomaìit  poflànsa« 
•  idwvanÀofi'iiidéliiro  fenile  abbondiBrteh  «Ceudv  Coniali  Ap. 
;  f.  ^aaildÌ9  il  ci«P9.  per  U^a  volta  »  e  L.  UpluinnioKamnia)  (g) 
,.  Ìi4ne=£diUOindiGquve<Q^Oigrini'OaÌUne¥Qlldrofar^^^ 
UìcQ .  e  perpetuare  il  créduto  prodigio  9  con  formar  della-j 
■j  iMpaM  Statua  in  getto  di  Metallo  coilocandola  predo  alffico 
;  'y^KmS^iìt  ip  atto  di  aUattare  li;  due  Bambini  poi  ibndatórì  di 
)ii^$iè»aii. al«(pporto di Lifiol(4);  Mfieum fwmkufkmSi^ 
;  V  MutfÀHirvi  hfantiim  emihorim  Vrkh  i  fah.  tiUrìhut  l»p* 
pofueihunt .  AUcarnafleo  la  dice  efpofta  nel  Tempio  contiguo 
agli  fenti  dell*  antro  lupercale  (5)  :  Antrum ,  undc  aqua-j 
emamK  oftcnàiturfecmium  vìanhqua  ìtur  ad  Orcttm^  Ttm- 
phtmque  ei  proximum  9  in  quo  fjf  Imago  bujùs  ea/us  9  Lupa 
...  vfdelket  >  pr^ebens  duohut  Nutrii  Kbcra  9  antiqua  opera  Jt^ 
.  ntuìaera  arcs  • 

|. : 1 4 .  L*  aver  gì*  Edili  collocata  la  Statua  della  Lupa  co*  due^ 
Gemelli  lattanti  in  un  Tempio  fa  fofpettare ,  che  a  quella  fìc- 
ra9  a  riguardo  di  Romolo  già  venerato  tra  Divi  con  nuova  fpe- 
cie  d' idolatria  faceflcro  Sagrìficj .  Seppur  quel  Tempio  non 
era  il  dedicato  in  quel  fito  alla  Dea  Rumina  di  cui  parla  Plu- 
tarco 9  alla  quale  fagrificavano  le  Nudrici ,  e  le  Donne  allat- 

tan- 

t)    De  li  J^:  Ut»  1. 4«  (2)    In  cip.  14*  ad  Brut* 

Figh,  aimaU  t9«  i«  d*  an*  ^4)    HiA.  l  itu 


J^"^ 
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ftfiti  )  fenza  affcgnar le  Tempio  precifo  (i)  Cur  ìiumìnafa^ 
wifieantes  Mulhres  lac  wBj^it  invergunt ,  vmum  nM  oibi^ 
hent  ?  An  quìa  Ruma  Lutimi  Mammamjignìjuat ,  &  Rumi- 
nalem  Ficum  eam  appettante  aàquam  Lupa  Mammam  Ro- 
mulopréckiiìt  ì  Ergo  Rumina ,  ideji  laBentibus  &  Nutrici^  ' 
jkus  &  alenai t  Pueriì  Vrj^feBa  ^merùm non  aimìftit  >  quoi 
e/I  Infantìbus  perniciofum .  Stante  perciò  la^correlazbne_j> 
delle  Rume  »  o  Mamme  della  Lupa  lattante  alla  Dea  Rumina 
fi  fa  credibile,  che  nel  Tempio  di  queftafi  vcncrafle  implici- 
tamente anco  la  Statua  della  Lupa .  Rifpetto  alla  quale ,  [  di 
cui  dal  Fulvio  (2)  fi  dice  T  originale  ohe  ammirafi  in  Cam- 
pidoglio ,  benché  fi  ponga  in  dubbio  dal  troppo  titubante 
JNardini]  (  j) ,  io  gli  do  fede,  non  folo  per  la  fveltezza  del  la- 
.vorìo ,  ma  perchè  ancora  dal  Vacca  (4)  fi  afferma  elfer  fiata 
trovata  nel  Foro  Romano,  e  di  là  trafpoirtata  in  Campido- 
glio. . 
f.  1 2.  Se  celebravanfi  dunque  nell*  eftremità  del  Velabro  le  fe- 
lle Larentali  ad  Acca  Larenzia,  o  come  udiflìmo  da  Varrone, 
(5)  le  Accalie  :  Accàlia^  'Benapubltca  Larentìna  •  Isdies^ 
quem quidam  in  fcrìbenio^ Larentialìa appellant ^  ab  Acca 
Larentitt  nominatus ,  cuiSacerdotes  noftri  f  è  noto  effer  vif- 
futo  amico  àvC\ctvon^'\publice  parentantfe/io  die ,.  qui  atra 
dicitur  \  fe  mbrarà  forfè  improprietà  il  trattarfene  da  me  in 
quefta  X  Regione ,  mentre  oli  Sepolcro,  o  l'aitar  d'Acca, 
ledi  lei  Efequie ,  e  Sagrrficj  fi  fece  vano  nelV  Vili.  Tanto 
più  che  il  dotto  Panvinio  nelle  fiie  Giunte  a  Vittore,' raccolte 
ed  unite  alle  fiie  dal  Nardini ,  (6)  pone  :  Sepulcbrum  Accje 
Lar ernia  in  via  nova ,  qual  Strada pafTava  nel  Foro,  che  fi  è 
1*  Vili  Regione^  Nulloftante  sì  perchè  T  onore  che  fi  face- 
va al  Sepolcro  d*  Acca  Nodrice ,  riguardava  più  T  effer  da  lei 
flirtf  i  raccolti  gli  Bambini  Romolo  e  Remo ,  e  la  prima  volta 
allattati  nell*  antro  lupercale  lituato  nella  X;  sì  perche  fecon- 
do il  coftujne  la  pompa  dì  confimili  Sagrificj  fedivi  fi  princi- 
piava dal  luogo  de  mcmorevoli  fiiccerti,  è  molto  credibi- 
le, che  per  quefta  li  Sacerdoti  e  Vittimar]  colla  vittima  e  il 

M  nj  m  i  con- 

CO    Qpcft.  Roti.  circ.  necl.  X^    Ai  R.  1.4. 

O^    R.A.J.  5.C4.  ^4)    Memòr.  n.  5.  po^  Nàj4i 

O)    H<»N.$.7.  ■'.      ■ .,  I((f)    L.5. é. z. Rig. 9.  ' 


^6o  IS^rfi  ÌcìtAefae,^9X»TL 

:  coocorlb  del  popolo  paniiTeroclalLupercale)  e  che  proba- 
bilmente li  Miniftri  intingeflr(!|o  P  Acqua  da  quei  Fonti  por- 
tandola in  vafi  (i)  per  uTarla  ^fagrificar  nei  Velabro  ;  perlo- 
che  penfo  non  iàra  cenfurabile  il  mio  trafpOrto . 
1. 1  ^i  -Continua  poftia  Varron^  a  dire  d*  un*  altra  Acca  Tarozia» 
'    che  laipò  eredef di  V  Poderi  il  Popolò  Romano ,  quali  (peeifi- 
ca  Nfacrobio  ;  malamente  tendone  donatrice  Acca  Laren- 
-   0a*  Varroiie  così  Ieri  ve:  {2)  Et  Metm$  bunc  diém  Acems  Ta- 
' .  rutìnas .  Hoc  Sactificiumju  ìn  Vikkro  >'  fua  in  viam  nevam 
exìfitry  uf  ajunt  quiiUm»  ai  ScpiM^um  Acex,  Io  ftiroo 
{corretto  il  tefio .  ^ligero  (hidiò  di  correggerlo  in  quelbu 
nota.  (2)  Ftierunt ittéc  Aecte \  quorum  unh  utuH  f lutar' 
tbus  ifatrificakatur  ménfe  Petemhrì  »  Ò*fult  Nutrix  Sb' 
muU  O*  Remi  :  AUeri  >  qutp  nuffit  Taruth  cutdam  nobili 
Ti^Oi  mnjfe Aprilès res d/viua  /rrAir/.  [Plutarco  però (4} 
non  la  dice  Acca  )  ma  fimplicemente  Laurentia  *  3  Aktrum 
iftm  laurtntiam  eoluHf  &€,  Oeemrit  et  quidam  fx  eivibut 
mt(guuìi  &opulenfus  Tarutiusliberiserhuty  éfmukorum 
bntferum-préediorifff  eam  bxredem  reltquit  >  quée  illapleru* 
que  Populù  Romano  legavi f .  Hoc  de  caufa  Laurentia  altera 
apud Romanos colitur  »  Onde  io  fon  di  parere,  che  tutti  fie- 
no in  equivoco  ^  e  che  quelli  che  dicono  Acca  la  feconda, 
detòano  leg^erfi  col  nome  di  Caja  Tarazia ,  di  cui  ho  parla- 
to nella  IX  Regione ,  e  della  quale  (cri ve  diftintamente  Gel- 
ilo (5);  Accée  Larentia  Romuli  Nutrici  -ì  à'Cajje  Tarra- 
tix ,  p'ae  iUa  Saetta  ejl ,  nomina  in  antiqui s  annalibus  ce* 
hbriafunt,  Ejus altera pojl mortemi  Tarratia autemvivjt 
amplìffimibonoresa  Populo  Romano  babiti.  Et  Terratiam 
auidem  Virginem  Veftafutffe  kx  Hora/ia  teftii  ejl  \  [  Legif- 
lator  M  Horatius  Cof.  an.  J04.  ]  (5)  §iaodcan^ttm  Tuberi- 
nwn -i  fiw  Martium  Populo  Romano  condònal/ct  \  fed  Acca 
Laremia  corpus  in  vulgus  dabat  tpecuniantoue  emcruerat  ex 
te  quajiu  uberrimam .  Ed  a  Gelilo  fi  accorda  Plinio  (7)*:  In- 
venitur  Statua  decreta  Taratite  Caja  ^fi'oe  SuffetiéC  Virgini 

Ve/la- 

(jìS  Laurent,  var*  facr.  gentil,  e.  i5.  ap.  Gron.  A.  G.  t*.  7* 

(a^  De  ling.  lat.  1.  5.  0>    AdVarr.d.  1. 

{jC)  Io  Rotnol.  poH  pag.  r.  (jj,")    Nofl.  arie.  1.  €•  c«  7. 

I  (f)  Calvin.  Lexic.  «ir.  fio.  (7)    Hifl.  i.  34.  c>  tf« 


Vcjiali  9  ut  poneretur  ubi  vcUct  \  quoi  adjeSfum  non  m/nus 
honorit  9  quam  qu9d  Campum  Tyberìnum  gratificata  ejftt 
Populo» 

f .  14  Io  non  voglio  infiftere  fui  teflò  di  Varrisfie  y  Ce  fia  erro- 
neo quanto  alle  due  Acche;  ma  non  confento  a  Scaligero, 
che  fi  fonda  in  Plutarco ,  il  auale  abbiamo  ;uditò  »  che  non  no- 
mina la  feconda  Acca  9  ne  »  parola  de  giorni  di  Decembre , 
ne  d' Aprile)  nominando  unicamente  1* altra Larenzia j  ne 
rpecifica  dove  a  quefta  fi  fagrificava .  ^enù  dal  Gti^ldT  (4)  fi 
regifhrano  le  Fefte  Laurentall  celiebrate  alti  ^o  d -Affile  >  t 
può  efière  s*  unifòrmaflè  a  Plutarco . 

§.  1 5.  Rìmarebbero  in  queftà  Regione  a  dimóftrarfi  molte  Ca- 
fe  private ,  comej^elle  diXIllodio  9  di  Cicerone  le  quali  da- 
vano alla  r^da  fettentrìonale  nel  Palatino  ;  quella  di  Gii.  Ot- 
tavio padre  d*  Augufto  9  che  forgeva  vicina  al  Palazzo  Augu- 
rale (ul  Ciglio  Orientale  del  medefitiioColl(^di  Tiberfo  Ne- 
rone ,  di  cui  fu  figlio  Tiberio  peifimo  Imperatore }  di  Cajoj 
e  di  Tiberio  Gracchi  ;  di  M.  Scauro  9  che  era  dove  adeflb  gì* 
Orti  del  Monaftero  di  S.  Gregorio)  contigui.alla  (alita,  che 
dicefi  Clfvas  Scaur/ ,  e  d*  altri  molti ,  quali  nell*  alto  tempo 
fi  faranno  fer  viti  dell*  Acqua  Tepula  9  e  della  Marcia  9  e  di 
poi  akuni  della  Claudia  per  le  loro  Teroie  9  Bagni,  e  Fon- 
rane  9  le  quali  fecondo  1*  u(b  univerfale  d*  allora  vedevan- 
tì  in  ogni  Cafa  di  Perfonaggi  qualificati  :  Ma  non  tróvandofi 
al  prefente  neppur  le  loro  rovine,,  fi  accoftaremo  ad  altrei^ 
,  Terme  chefuron  certe,  ma  ne  fu  pofcia  incerto  1*  Autore  , 
qual  procuraremo  di  non  più  lafiriar  fra  le  tenebre;  perchè 
còme  fa  faviamente  oflèrvare  il  dotto  ed  erudito.Lutgi  l^e- 
gio  9  (2)  dicendo  ;  Cbifcrhffg  in  queUe  cofe  nonperanco  ri- 
trovate 0  cercate ,  /iconte.nt4èelfoh  detto  iagì^  akri ,  fenza 
aggiungerci dfl/uo  con  fottigUezzfl ^.ingégno ,  ocoa.auto^ 
revolì  documenti  9  mai  non f (tran  ritrovate  inpregiudìzio/uc- 
ceffi^o  della  memoria  di  tutta  Ut  Boftrrità . .  • 
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Blli^6  Bagni  reg^ftntiidf  Vittore  in  mieftì  Regio- 
!  ne^Xy  nonii  ha.€onteittd*attrìV  m  nont^Ii  3 
paiitnii  ^à  dimoilrati  >  ddJèTeriiiedi  Doiàizio,  dalfeio 
-'^lÉirffiiiiaeHeTae  giunte  a^ifilclUi  di  Rufo  )  e  di  Vittore  ac- 

•  \ift(aiité irC  defiagbidiGB^ Dbinutio Calvino.  La  notizia 

•  IddleTeiinediPcnmzio  àveiidola  raccolta  il  Nardini  da  un 
radcootof^é  porta  mutik>{k)  di  M.  Annea  Seneca  Oratore» 
Mie  di  L.  SenfeeaH  Sìlofiifo^  penfo  fia  à  Me  convenevole , 

. .  'itìcnàt  ^  cofe  ^tettanti  tlPA^que»  l' averlie  ad  eftrarre  dall*  in- 
'certfecza  m  cordai  fttdettaNirdiqrferÒDtaiciate  quanto  a 

^.cHfkUbrioóilè)  equanto.ilfito  più  veriiìmiie  9  iècohdo  la^ 
-  diiBoAfca^ioiie  delteftoìntefiérdiSeneca  qual  debbefi diilk- 

)  '  •.  minare  y.benchè  non  fensa  picdola  digreffi<»e, 

I*  a.'  Dalli  eruditi  Pigfaios  (2)eClandorp  (3)  la  Famiglia  Domi- 
Ma  òìyxx&ifhhMSìagensiMsinftìrpes  divtfai/i^noharb»rùni , 
Ó'Cahìnorum  amendue  Confolarl.  Di  quella  1*  ultimo  fu 
Domizio  Nerone  Imperatore ,  che  co'fuoi  vizj  e  crudeltà  de- 
turpolla:  Della  Calvina  fu  TultimoGn.  Domizio  Confolc 
Beli*  annodi  Roma  71 3  a  computo  di  Sigonio  (4) .  Di  quefto 
fiarlato  abbiamo  in  altro  luc^o  a  cagione  dell*  Acqua  nafcen> 
te  appiè  del  Monte  Celio  dfeUi  quale  ferviffi .  Qui  porremo 
in  chiaro  le  Terme  dell*  £iìobarbo . 

§.  i»  Dettando  M*  Seneca  le  dotte  Tue  Controverfie  alli  ITI  Fi- 
gli racconta  loro  «  (5)  che  fé  non  1*  avefìfero  impedito  le.-» 
guerre  civili  Cefariane,vénendo  da  Cordova  a  Roma  avrebbe 
potuto  udire  a  viva  voce  perorar  Cicerone  :  Nec  Oceronem 
quìdem  mea  éctas  erìpueraryfedbellorum  chili um  furor ,  qui 

tifnc 


O^    R*  A,  \%.  cij.  .i^'^    Ano^Lto  ?.  jn.  GQ\ 
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A/^//^  Jir.  Jl^g/éw/.  Num.  XLIIL  Reg.X.  46  f 
twnt  Wufn  Orbemperoagahutur  5  tnora  Cohnìam  mcam  me 
nntinuit.  A  Cicerone  fu  tft>ncato  il  capo  da  Sicarj  d*  Anto- 
nio prcffola  fpiaggia  di  Monte  Circeo  nelU  7  Dicembre  del 
710  V.C.  (i)  5  e  allora  piucchè  mai  bollirono  le  Guerre, 
ne  célTarooo  lino  al  722  in  cui  Cefare  Ottaviana  poi  Augu« 
fio  reflò  pacifico pofleiTore  di  tutto  T  Impero.  Di  confèguen- 
te  fino  allora  Seneca  non  venne  a  Roma .  Segue  indi  a  dire  » 
che  venutovi  fatta  amicizia  coli'  eloquente  Oratore  Porzio 
Latrone  trovofli  prefente  mentre  declamava  in  una  Contro- 
verfia  di  Adozione  ;  «ed  allora  Augufto  (lava  per  adottar  Cajo 
e  Lucio  nati  a  Giulia  di  lui  figlia  maritata  a  Ni  Agrippa  9  acuì 
Mecenate  difuafe  lo  accettar  tale  adozione  dell!  bgl)  con  difw 
gli  (2)  pafcìra  recufare  .  Parola  antiquata  >  forfè  cpmpòfta 
dal  verbo  farh  chefigoificava  il  balbettar  de  Bambini  ;  o 
piuttofto  come  io  penfo  A  Vafcia  3  ftando  allora  Lucio  di  fre* 
fco  nato  in  fafcie:  Delle  quali  parole  difufate  folea  fpeflb  Me- 
cenate valerfi  9  forfè  perchè  non  da  tutti  foflfer  capite .  Perciò 
ammiratone  in  leggendola  il  P.  Schotto  ebbe  a  dire  (g)  :  Ec^ 
quid  monjlrum  hoc  ^)crbi  ì  Augufto  però  nulla  oftante  la  volle 
adempiuta  nell'anno 7 jd  fecondo h Epoca  dell'erudito  Pi- 
ghio  (4):  anno  753  ^alìa  Agrippa  Cajum  Cafarcm pcperìt. 
Anno  7  j6  £  o  nel  7^7  a  computo  Muratoriano  3  (gr)  w  7^- 
Uà  Agrippa  alter  fiiius  natui  ejl  >  qui  Lucius  Cafa/"  appella-- 
tur  ;  ò^ftatìm  cum  fratre  Cajo  ab  Atigufto  adòptatm  ejl  j 
ambo  Succefores  Imperli  declaratiy  licet  éPtate  ietmatnra. 
Dal  qual  fatto  fiarao  in  chiaro^  che  M,  Seneca flcl  Ji6  >  e  fen^ 
za  dubbio  nel  737  era  venuto  a  Roma* 
§.  4.  Nello  fteffoanno  trovolfi  il  vecchio  Seneca  pre(en  te  ad  altra 
declamazione  9  in  cui  perorava  T  Oratore  Giulio  Sabino  fopra 
una  caufa  5  di  cui  era  il  titola  Pater  a  ^ill^  juffu  JyrMtnipuU 
Jatur  ^ddla  quale  così  ne  ^^(x.  regiftrare^alU'Rglf  la  mema 
ria  \x\  lode  dell'Oratore .  (6)  Hanc  contrtfoerfian  ^ai  ^ulio 
Sabino  bene  àeclamari  me  mìni.  Eratautem  m^au^mus  Ho^ 
mo  y  Ufi  vobis/éepe  narravi  ^  ut  qaicfuidilli  in  éhfuentia  dee^^ 

rat-% 

CO    Appian.  beli;  Civil.  1*  4.  Aliop.  nlt.  Cic,  Achiì.  fiat,  ad  Cic* 

de  Clan  Rhet.  (2)  .d.  Conirov- 1.  2. 12. 
O^    Not#  ad  di  f ^fw .  tO    AimaJ.  0.  3,d.ali4 

(5)    Aa.  Ital.  to.  I .  (6)    L..^  contr,i4*, 


4^4  Corf»  delP  Ac^ae  .^it.JL 

rat  5  Urbanità  te  pe  tifare t .  Memìnimuffnim  iUam  et  tu  Do» 
ntttìum  nobHìJjUmu'm  V'irum  *  in  Confulatu  y  cum  Tbernt  at 
profpìcìentes  in  Yiam  Sacram  adipcalfet  9  cepifet  deinde 
Rbetorei  eìrcumlre ,  et  dedamare  :  Ego  >  inquit  •Jcìebam  hoc 
■  -  -  tefaSturunt  9  Ó*  Matrì  tua  de  tua  qiterentì  defidìa  dixeratn  > 

-  «rprov KoXujuBou» ;  \t\ni^»%i  ypecf/iutrcc  idejl ùrimumnctta- 
re  deìnde  lìtteras  dì/cere .  O  fecondo  alt  ra  traauzione .  Pri- 

■  mum  natandì  curam  -,  pojierìorem  Utterarum  ti  hi  effe .  Il 
Domizio  dunque  fabbricator  delle  Terme  )  dei  quale  udì  nell* 
anno  7^7  Seneca  la  civile  ammonizione  attagli  dall*  Avvo- 
cato Giulio  Sabino  )  era  Confole  9  o  1*  era  ftato  di  frefco . 
4. 5.  Nelli  Falli  confoiari  Ti)  dopo  il  riferito  Cn.  Domitio  Cai  vi- 
no nell*  anno  71  j  non  n  trovavano  Confoli Domizj ,  fé  non.» 
Cn.  Domizio  £nobarbo  con  C.  Sofio  nel  731^  e  L  Domizio 

-  pure  Enobarbo  Avolo  di  Nerone  >  con  P.  Cornelio  Scipione 
«el  73  7  ;  ne  fino  at  784  vi  (i  leggono  altri  di  quella  ftirpc  de- 
corati della  Dignità  Confolare .  Di-  modo  che  relativamente 

•  air  anno  che  abbiam  rintracciato  da  M;  Seneca  9  fi  fa  eviden- 

•  te  efler  ftato  I*  autor  delle  Terme  L.  Domizio  Enobarbo  nel 
7n ,  Mobilìffimum  Virum  in  Confulatu  ^  e  gentilmente  ri- 
prefo  da  Giulio  Sabino  nel  vederlo  ufcire  dalle  fue  Terme-^ 
col  dirgli  :  Croton  Kol'm  ban  \  deatoron  de  Ramata .  E  in-» 
quefta  pa  te  credo  aver  fupplifo  ul  Nardini  ;  alla  cui  let- 
teratura fi  debbe  la  giufta  laude  d'aver'eg'i  il  primo  tra  li  Re- 
g'onifti  indagate  di  Domizio  le  Terme  j  ma  collocandole—» 
nella  IV  Regione  non  mi  accordo  per  convincenti  motivi 
colla  di  lui  conghiettura . 

4.5.  Sulla  notizia  di  Seneca  così  egli  fonda  il  fuo  difcorro(2): 
Sopra  la  Via  Sacra  tra  il  Temp  'o  della  Pace  »  e  il  giardino 
farnefiano  fembra  a  me  probabile  congettura  >  eferjìate-» 
quelle  Terme  9  cbe  da  Domizio  dice  fabricate  Seneca  Retore  = 
CuraThermas  prolpicientes  Viam  Sacram  acdificafTet  >  non 
ifcor2endo  ivi  intorno  altrOj^to  j  dalla  cui  vicina  eminenz.i-^ 
potere  la  Viafaera  effer  veduta .  Se  per  quefto  \  potea  fituar 
quelle  Terme  in  tutto  Campo  Vaccino  nel  di  cui  piano  quella 
ftrada  per  linea  retta  ftendevafi  dall'Arco  di  Settimio  fino  agi' 

Orti 
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1)    Sigon.  opcr.  to.  i.  Fafl.  %  &  ap#  Morat.  Y.  I*  clafT.  5. 
»)    R.  A*  i. }.  e.  I j. 


Nelle  Xir.  Rf^fMlì^nm.  XUL  RegX        4^5  ^ 
Orti  de  PP.  Olivetani  ci  S.  Francefca  Rotnana . Se  però  vi  uni^ 
V»  tutto  il  fenfo  dì  Seneca  :  cum  ceepiffet  deinde  tàjetorei  eìr^ 
cumìre  '^  &  declamare  ;  Ego  >  ìnquh  [  Sabhius  ]  :  Scieham 
hoc  te  ^  faffurum  5  gli  avreBbe  trovato  altro  luogo;  perchè 

.  !•  interpellazione  delP  Oratore  Sabino  ci  moftra  5  eh*  egli  vi- 
de ufcir  L.  Domizio  dalle  Terme  ed  entrar  nel  Foro ,  o  ne 
Roftri  a  declamare  j  e  che  lo  fteflb  Sabino  ivi  pur  tratteneva, 
fi  co'  Retorici  ed  Avvocati  in  atto  di  perorare . 

§•7.  Gli  Roftri  fon  divifi  dallofteffo  NardiniYi)  in  vecchj  e 
nuovi  5  che  dicevanfi  anche  Giulj  ^  perchè  trasportati  da  Giu- 
lio Cefaredal  fito  antico  5  e  li  colloca  preffoal  Comizio  ^  e  al* 
la  prima  Cjiria  oftiliaa  fmifìra  cioè  a  ponente,  con  dimoftrar 
di  quello  e  di  quefta  il  fito  tra  li  moderni  Granaj  j  e  le  III  Co- 
lonne oggi  ancora  efiftenti  avanti  S.  Maria  Liberatrice  ;  co- 
ficchè  gli  Declamatori  ftavano  avanti  al  Pulpito  de  Roftri  5  o 
nel  piano  del  Foro  9  dove  al  prefente  il  Granajo  coperto  da 
tutto  r  angolo  fettentrionale  del  primo  baffo  piano  de  Giar- 
dini Farneìi  •  Per  guifache  (e  le  Terme  di  L.  Domizio  ftate 
fbflerotrail  Tempio  della  Pace  e  T  angolo  degli  Orti  Far- 
nefi ,  cioè  preflb  V  Arco  di  Tito  5  potea  bensì  colla  vifta  do^ 
minar  la  Via  facra  9  ma  non  già  nell'  ufcir  egh'  da  quelle  efler 
veduto  dall'  Orator  Sabino  5  ch'era  ne'  Roftri  o  nel  dimoftra^ 
to  fito  del  Foro  alle  radici  del  Colle  Palatino  Regione  X- 

§.  8.  Perlochè  figurandofi  noi  il  primo  piano  orientale  5  e  (ettcn- 
trionale  de  giaddetti  Orti  Farnefi  appiè  del  Palatino  fenza  l* 
alto  ingombro  del  prefcntaneo  recinto  di  muri  e  col  decli- 
vio verfi>  al  baffo  del  Foro  5  o  de  Roftri  ;  attefa  h  veduta  di 
tutta  la  Via  Sacra  prolongata  dall'arco  di  Settimio  oltre  agP 
Orti  di  S.  Francefca  je  r  ampiezza  ed  eftenfione  perlinearet* 
ta  di  quello  fpazio  5  neppur  dappoi  occupato  dalle aggiunteu 
fatte  al  Palazzo  Auguftale  da  Tiberio  j  da  Caligola  ^  e  da  Do- 
miziano 5  che  le  accrebbero  fui  Ciglio  del  monte  5  (z)  credo 
non  debbafi  porre  in  dubbio  effer  ftate  in  quel  piano  le  divi- 
fate  Terme  fuori  della  IV  5  e  perciò  da  tenerfi  nella  X  noftra 
Regione,,  per  effer  fito  eminente  e  fcoperto ,  dal  quale  pote- 
va comodamente  GiulioSabino  veder  ufcire  dalle  fue  Terme 
Domizio  •  N  n  n  §.9. 

co    R*A*l«5*c.5%  (i)    F,  Blaocbifl.  Palaz,  de  Gefafi  « 
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fi-pi  .^ai*  Acque  cglrvi  ccAidottdIè  per  irrigarle  ed  iLW9ia€\m 
-  'fiilttbreLayflcroy  ftimò  di  non  errare  ftabilendo  fixMr  d*  ogni 
•   dtibbÌQ ,  che  fi  vstlefle  delta  Tepuia  unitaalla  Giulia  »  perchè 
ficcoQie  fi  è  comprovato  dove  fi  trattò  di  ^quefte  due  Acque 
■  )Qi  )  in  qual  tempo  fole  paflkvano  dal  Celio  al  Palatino^  e  Tar- 
peo  »  condottevi  neU*  anno  V.  C  7  ap  dalt  a  fplendida  magnifi« 
cenfadi  Agrìppa  ;  cosi  non  poteva  Domizio  con  difpehdio  mi- 
nore dar  compimento  al  bramato  Tuo  fine  • 

N.  XLIV. 

XI.  REGIONE  CIRCO  MASSIMO 

Sidone  in  chiaro  la  di  lei  circonferenza .  Trattqfi  de  primi 

Giuochi  iw  fatti  da  Romolo  pel  Ratto  delle  SahijKff/i  • 

§lualì  Acgue  vi  introduce  in  refrigerio  de 

Giuocatoriy  e  del  Popolo  non  e  fendevi 

allora  Acquidotti. 

f.  i«  A  Vendo  quefta  Regione  dentro  alla  fda  circonferenjca 
j^l^  la  fabbrica  (paziofa  del  Circo  Malli  mo  >  benché  con- 
teoefle  altre  Opere  fontuofe  )  fu  penfato  da  Cefare  Augudo 
nella  di vìfione  delPaltre  Regioni  decorarla  col  (itolo  dfel  ftìe- 
defimo  CircofrequentatiflimO)  preferendolo  a  tante  altre  fne 
vaghe  parti  ^  per  eflTer  quefta  in  fentimcnto  d' AlicarnaflTeo 
una  delle  più  magnifiche  che  adornaflero  Roma  :  (2)  Opus 
ìpfum  annumerandum  e  rat  inter/peBacula  totìus  Urbis  puU 
cberrima  •  La  di  lui  eftenfione  occupava  la  fpaziofa  Valle,  che 
fi  vede  tra  li  Monti  Palatino  ad  Oriente  5  ed  Aventino  ad  Oc- 
cafo  5  che  già  dicevafi  Valle  Murzia  o  Marcia  forfè  dal  Re  An- 
co Marcio  che  unì  alla  Città  Palatina  T  Aventino  co'  Muri  ;  ^ 
Mirtia  )  dair  effervi  il  Sacello  fcoperto  di  Venere  Mirtea  ^ 
cui  era confagrato  il  Mirto,  (j)  DalP  ingreflfo  principale  del 
Circo  formato  da  più  Porte  in  linea  retta  dove  ftàvano  le  Car- 
ceri 5  cioè  gli  Serragli  riparati  con  Canapi  per  tenervi  Cavalli 
e  Carrette  prima  di  dar  le  moffe^avea  eflb  Circo  il  principio 

ver- 

0)    P*>^'  !•  »•  14*  e  15»  CO    Auriq»  Ronit  1.  j. 

O)    Piottrc.  probi,  i^ 
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;  I^Hbla  Strada  eh?  dicevano Nuova^  per  cui  u  va  adeflb  veffo 
^.Anaftafia.  Siftendevain  lunghezza  III  Stadj^  e  ^  com« 
prcfi  li  Portici  j  qual  mifura  ridotta  a  paffi  Geometrici  afcen- 
de  a  43  7  7- ,  poco  meno  di  mezo  miglio  fingali'  eftrcmo  dell' 
Emiciclo  dove  voltavano  dall'  altra  parte  li  Corritori  per 
compire  il  giro.  La  larghezza  era  di  IV  Jugeri^  ciafcuno  di 
piedi  X40  )  in  tutti  960  ^  o  palTi  192. 

§•  a.  Da  quel  Semicircolo  a  meriggio  preflb  o  poco  (otto  allo 
Stradello  che  va  per  S.  Gregorio  in  Scauro  ^  diamo  il  princi- 
pio a  quefta  Regione  >  profeguendolo  a  deftra  del  Palatino 
per  linea  retta  a  tutto  il  Foro  Olitorio  9  e  fia  Piazza  Montana^ 
ra>  da  indi  ripiegando  perla  Strada  che  volta  appiè  del 
Teatro  di  Marcello  >  già  P;^lazzo  Savelli  ^  oggi  Orfini  j  perla 
qual  via  s' avvicinava  a  Porta  Plumentana  ^  dove  il  Ponte  IV 
capi  j,  ed  ivi  profeguendo  fulU  Ripa  del  Tevere  a  S.  Maria  in 
Cofmedin^o  fia  Bocca  della  Verità,  non  fcoftandofi  dalla  Ripa 
paflTava  V  Arco  della  Salara  fito  delle  antiche  Saline  e  della 
Porta  Trigemina  j  dove  fecondo  Frcìntino  (i)  sboccavano  lì 
due  Acquidosi  dell' Appia  y  e  dell'  Aniene  U.  ftendendofi  fino 
air  ingreflTo  della  Strada  che  dicefi  la  Marraorata .  Dal  qual  fi- 
to retrocedendo  a  deftra  con  tenerfi  quafi  fempre  alle  radici 
dell'imminente  Aventino j  per  1* anguftia del paflaggio tra  il 

.  Fiume  e'I  Monte  tornava  nel  largo  verfo  la  Tribuna  della^ 
Chiefa  in  Cofmedin ,  e  radendo  il  baflbdello  ftelFo  Monte  fi 
reftituiva  alla  curvatura  femicircolare  del  Circo  compiendo  il 
giro  di  XI  mille  e  500  piedi  affegnatile  da  Vittore  •  Né  tal  nu- 
mero fenza  includervi  quei  della  rivoltata  giadd^^tta  potea^ 
mai  ritrovarfi  da  quei  che  vollero  dare  a  queftaRegione  la  fi- 
gura della  lettera  Pittagorica(2),  Tanto  dà  il  confronto  delr 

.    la  fedel  Carta  Nolliana . 

§-  ?•  (iielli  che  fcriflfero  di  quello  Circo  così  denominato  al  dir 
di  Varrone  5  (3)  guod  Cìrcum  metasferiur  ^ pompa  Ò*  equi 
currunt  ^  concordemente  ne  fanno  primo  Autore  Ta^quinio 
Prifco  V Re  dopo  Romolo  >  eletto  nell'anno  138  di  Roma. 
Dal  cenno  però  che  ne  da  la  mùfa  d' Ovidia  >  introducendo 
Marte  a  configliar  Romolo  per  trovar  Donne  da  popolare  la 

N  n  n  2  Cit- 

— ——^■HP—— —————— i—————— —  ■  ■! 

0)    De  Aqaacd.  art  7.        (2)    Nardiu.  R  A.l.  7«c.  n  in  fiD.& 
,   Bprrich.  A.  R.  cffig.  e.  3.  Ci)    ^«  ^«g*  !»'•  *•  4- 
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46$  Corfo  àelf  Acqm ,  par.  Il- 

Città  fui  nafcente ,  a  me  pare  e  per  ragione  del  {ito ,  d^Ile 
Fefte,  e  de  Giuochi  ;id  onordcl  Dio  Confo  ,  debbafi  tenere 
per  primo  Inventore,  e  diff^olitore  Io  ft^lTo  Romolo.  Avea 
egli  fpeiiti  LTomini  de  Tuoi  più  provetti  alle  Città  degli  Ante- 
nati ,  Ceninenii,Craflumcnì ,  Sabini ,  ed  altri  confinanti  per 
centrar  con  elfi  amicizia  e  parentela  col  nìatriiiionìo  delle  lo- 
ro Fanciulle  da  fpofarfi  co'  fuoi  Romani .  Tutti  -^li  diedero  la 
negativa;  (1)0  fnfTe  che  ncdifprezzafferoranguftiadel  di  luì 
Princip  Ito ,  o  ne  temelTero  P  ingrandimento  di  preveduta., 
polfanza.  I!  Poeta  unendo  hi  Storia  alla  Favola  finge  che  Mar- 
te lo  perfuada  a  valerli  della  violenza  coli'  Arme  (2) . 

Externìì  dantar  connubìa  Gsntìhm  ;  at  que 

Romano  vcllei  nuberc  nulla  fitìt . 
Indolu'/ 5  patrìamefue  deal  tìbi  Komitls mentem . 

Talk preces -,  dìxl  \  quìdpstii  arma  dabunt . 
'Bsjla  para  Confo  \  Confus  tìbicateradkety 

Ipfo  fejìa  die  dumfua  facra  fach . 

$.4.  Fuori  d'ogni  finzione  poeticaciòchedovea  dir  Confo  (da 
Romani  e  da  Greci  tenuto  per  il  Dio  de  fegreti  Configli ,  e  lo 
appellavano  ancora  Nettuno  )  (3) ,  lo  difie  l' AlicarnaSeo  (4) 
facendo  configlicr  di  Romolo  Numitore  fuo  Avolo ,  XX  Re 
de  Latini  con  fuggcrirgli  ,  else  dov'^  era  1' altare  da- Evandro 
eretto  a  quel  Nume ,  fito  incui  pofcia  formò  Romolo  il  Circo, 
celebraflè  Fefte,Sagrificj ,  e  Giuochi  lin  virandovi  Popoli  con- 
vicini 3  leFanciuUedequalì  avrebbe  in  tal' occafione  potuto  ra- 
pire dandole  poi  a  fuoi  Romani  in  Ifpofe.  Cummukary  ma^ 
£»^t  Ó*  heUìcofa  Genta  Komanii  effent  finìtinfa  j  amica  nul- 
le^ wff/?aj  [Romulus  ~\eas conciliars /ibi per  con'tbia  j  ex  con» 
fenfu  Namitoris  Aaifuì ,  cepit  conftlìum ,  rapiafrequente_» 
Virgmum numero  [  furono  68^  la  maggior  parte  Sabine  ] 
eonnubium  qttierere .  ^a  fententìa  pajlquam  phcuit-t  prì- 

■  mum  Confi  deoarcanorumconpUorum  prisfidtvovit  -^fi  co- 
natut  facccderet  5  annuum  feftam ,  ac  kacrìficìum .  Xieinde 
indixìt  cekhrUatem  ^fejlumque  N^ptuno dìem  ;  dìmìffis  tnfi- 

nitt- 

O    LÌT.  1. 1.  pofl  med-  CO    F«n.  5.  V- 19?.      ' 

3    I>ioa.  Aire.  A.R.  1.1.  p.m.jg.    ^4)    id.ib'i<l. &Lìv.l.i.c.  11. 
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Nelle  XIV.  Re^oni .  Num.XLl  V.  Rcg-  XI.  ^69 
nhìMas  Urbes  qui  if multar ent  ad  conwntum  ^  ò^  cìrtamina . 
Cer lamina  enìmfore  tum  Virar um  3  turn  Equorum  varì»[.  Il 
cohcorfo  de  Cònvicinr  fu  numerofo  non  fblo  per  lacuridfità  de 
Giuochi^quanto  per  andare  a  vedere  la  novella  Roma  eoo  Un- 
ta preftezza  innalzatala  rifoluzione  del  irieditatoRapini^nto 
fu  effettuata  neir  anno  IV  del  erezione  di  Roma .  Le  Feft^  3  e 
li  giuochi  durarono  per  più  giorni  con  piacere  degl'In  vitati  che 
non  s*  afpettavano  T  ordito  inganno .  Nell'ultimo  3  che  fu  il  dì 
2od' Agofto  (1)3  concertato  il  fegnodel  Rapimento  impro- 
vifo3  confiiltato  di  dover  togliere  ciafctìno  de  Giovani  Roma- 
ni una  delle  fbraftiere  Donzelle  3  fubifo  da  Romolo  fi  fecero 
celebrar  le  nozze  fecondo  li  riti  della  patria  delle  Rapite^  Sbi- 
gottiti dall'affronto  inafpettato  gli  loro  Congiunti  ed  infuriati 
per  \  ofFcfa3  partiti  da  Roma  noti  lafciaronoxon  fanguinofe 
guerre  di  vendicarfi^  ma  tutte  finirono  a  vantàg^odi  Romolo 
con  pace  e  dilatazione  del  Regno-,  còlla  mediazionedHilà  bel- 
la Erfiliafpoftta  a  Romolo  (z)  3  fcelta da  Ronfiani  e  p'refèntàta- 
gli  come  di  tutte  la.più  meritevole . 
§.  5.  Lo  Storico  fegue  adire  delle Fefte  e  giuochi  Confuali  con- 
tinuati fino  al  fuo  tempo  3  in  cui  fiorì  dopo  T  anno  720  neir 
Imperio  d*  Augufto  •  Fejfum  iqaodtunc  confecravh  Romulus 
etiam  noftraatate  Romani  agìtant  nòmine  Con/ualium»  L'ai- 
tar fotterranéo  del  Dio  Confo  attefla  Tertulliano  (j)  eflfer  fta- 
\o  contiguo  alle  mete  del  Cirto .  Con/us  apudmetaifub  ter* 
radelitefcìt  ;  e  più  individualmente  col  tempo  del  Ratto  pri- 
lììa  di  lui  confermbllo  Varrone(4)3  Et  in  Circo  ad  dram  ejus 
ab  Sacerdotibuìjiunt  ludi  >  quibui  Vìrgìnet  Sabintc  rapta  . 
Coficchènon  ha  luogo  a  controvertere  Romolo  efler  (lato  il 
pi  imo  Introduttore  de  Giuochi  nel  Circo  >  febbehe  allora  non 
abbellito  da  molti  ornàraenri ,  che  lo  referò  più  maeftofo  per 
elfer  fiito  cinto  da  Muri  3  da  Sedili  5  e  da' magnifici  Portici  per 
opra  de  Confob^degli  Edili  ^e  degli  Auguft?s'^6ndéfu  contra- 
diilinto  col  titolo  di  Circo  Maffimo,  Il  fito  però  fu  lo  {ledo 
fcelto  da  Romolo  nella  Valle  Marcia  3  o  Mirtià  fummoftrata  / 
e  ne  limiti  dell'  aitar  del  Dio  Confo .  Anzi  molto  prima  di 
Tarquinio  Prifco  vedremo3  che  fé  ne  ferviróno  li  Re  predecel^ 

fo- 

(O    Catrov.  Slori' Romt  to.  i»  C^.)    Liv-  d.lJ.  !•  e.  5^ 

O)    l^eSpecl.  CO    De  ling.  lat.  l.  4. 
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fori  5  da  qtiali  furcno  continuati  li  giuochi  j  e  le  FefleConfuali 
4i  RoinoUi . 
5.6.  S-endiamoadeiTo  nel  Circo  a  riconofcere  li  generi  e  le  qua- 
lità de  giuochi)  che  da  queftoIRevi  furono  raprefentatijeab. 
biamo  udito  dall'  Alicarnafleo  reftringerfia  con  baltimetitì  di- 
verfi/tfOT  Vìrornm^tum  Bquorum  -  Sotto  al  non  e  de  Caval- 
li non  debbono  intenderli  fé  non  corfi  di  Cavalli  nudi  corren- 
ti a  lor  voglia  al  modo  de  Barbari  ;  o  ciarcuno  cavalcato  da 
un'  Uorno ,  non  elTendovi  allora  T  ufo  delle  Carrette  .Di  mol- 
te forte  potevano  eiTcrc  li  giuocofi  combattimenti  degli  Uo- 
mini .  Altrove  fi  fono  diftinti  1Ì  giuoch'  »  che  fi  facevano  ad  ono- 
re de  Numi  5(1)  molti  de  quali  furono  dopo  Romolo  fuperfti- 
ziofamente inventati. In queftedi lui  feftefolenni  fi  riduflero 
aCimnici  1  coqudi  fi  efcrcitavano  Uomini  rubufti  giuocando  a 
Lotta, aDifco,aCefto,  aPugni  ,  a  tirar  nel  fegno  co' Dardi, 
a  Scaramuccie  con  lancie ,  a  Scherma  con  Spade  ,0  Brocchieri, 
e  a  Corfi  pedeftri  attorno  alla  lunga  Cavea  del  Circoj  e  final- 
mente per  eferclziode  Giovanetti  a  Cavallo ,  arm.iti  di  carcaf- 
fi ,  e  di  rtrali  vi  rapre'entarono  Gioftre  j  fca|l  iandofi  fenza  of- 
fefa  le  oppofte  Tarme  l'una contro  all'iltra  finte  Saette .  Qual 
combattimento  p'acevole  e  da  fcherao  nominavano  Troja,per> 
che  da  Trojani  inventato ,  e  da  Enea  praticato  in  Sicilia ,  indi 
dal  Figlio  Afcanio  frequentato  in  Alba ,  e  da  lui  pafTato  a  Ro- 
mani, del  che  ci  ragguaglia  Virgilio  (1). 

Uun^  marm  eurfm ,  atque  ccrt amina  prtmus 
Àfeanius  t  longapi  murh  cum  cingersi  Atbam 
j,  Retuift  yéf  pri/cos  dee  ait  celebrare  Laiinos, 

§iuopaeripjemodofeeun% ,  quo  Trsjapubes 
Albani  4oeu9refuos  :  bine  maxima  porro 
AtcepU  Rpm0 ,  Ó*  patrìumfervavìt  honorem  : 
Trelafuff  nunc  Pueri  >  Trejanufn  iicituragmen . 

§.  7.  Molti  d«  riferiti  giuochi  co(himati  anche  al  prefente,  come 
quel  della  Scherma ,  e  della  Lotta ,  a  chi  non  fono  pa'efi  ?  Ma 
giacche  di  quefta  ne  ^  mirabilmente  Ovidio  la  dimof^razio- 
ne 
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ne  nella  lotta  d*  £rcok  con  Acheloo  )  ne  riferirò  le  foie  di  lai 
pafole(i)':- 

Ilk  cavis  baujiofparjlt  me  puhcre  palmi: 
InquevkmfuhataSiu flave/c  itarena^ 

Et  modo  ecrvìecm  9  modo  crura  mituntia  captai  % 

Aut  taptare  putes '^omnlquc  parte  Uccffit  ^ 
Dìgtedimurpaulum  >  rurfujque  ad  betta  eoimus  y 
Inque  gradusftetìmut  >  certi  non  cedere  \  eràiqùe 
Cum  pedepes  junfim  9  totoque  ego  pecore  pronm  % 
Et  digito:  digiti:  j  ó^  ffofttem fronte premeham .         j 
Ter  fine  profeta  mluìt  Hit  entiàcontr a 
Rei  ice  re  Alcide:  afe  meépeSforet  :  quarto  ' 
Excutit  ampleacum  »  addiiftaque  braehiafohit . 

Quello  del  Difco  confifteva  in  gettare  o  in  alto,  o  in  lontanan- 
za un'  iftromcnto  di  ferro  >  di  legno  ^  ò  di  piombo  di  figura.^ 
rotonda,  a  guifa  d'un  Bacile,  e  riportava  il  premio  chi  lo  lan- 
ciava più  vicino,  o  pure  olirepaiTava  il  legno  prefìflb .  Giuoco 
inventato  da  Spartani  fpeflTe  volte  pericolof(ha  gP  Aftantij  on* 
de  cantò  Marziale  (2) . 

Splendida  cum  wlitant  Spartani  pondera  di/ci  ^ 
Ejle  procul  Pueri  :  Fitfemel  illa  nocen:^ 

§•8.  Il  Cefto  era  nocivo  agli  Giuocatori  che  fi  ferivano  conabat 
tendo  per  Io -più  non  da  feherzo,  dicendofi  perciò  giuoco  crii^ 
del  da  Virgilio  ^  (j)  invitando  Enea  li  più  valorofi  a  fzx  vzxy 

giuochi  nel  Circo.  *     . 

■^  •  •  .     .  ' 

§luìque  pedum  curfu  "oaìét ,  Ò*  qui  vh^SiéuSax  ^ 
Seu  crudo  fiditpugnam  committente  C^fin  J    *      . 
Aut  iaculo  incedit  melior ,  kDihufque  Éti^itth  ;* 


In  gtttià  che  prefentatofi  nell*  afrena  per  combet^éréil  forte-j 
Darete  niuho  ardiva  fui  prihdj)ì6di  véiirrea  ciitieritó;  cosi 
prbfeguendo  il  Poeta;  (4) §t(^z^^ . 

CO    MjeHi«i>.>  PaboU liiv. 55,  C*>    1.  i4.'cpig'i'4*5* 
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C9rf9  ieW  ÀsfUf .  Par.  H.       \  *sV 

V,  il  fan  MI 

Juxrìtur  bic  alius  :  nec  qaifquam  ex  egming  t9Ht» 
Atiàet  adire  vìram  -,  mantbufquc  inducere  Cajìus . 

Formavafi  quefta  Torta  d' arme  con  forte  baftonc  lungo  |  j  o  4 
palmi  j  che  ingroilandofi  verfo  al  fine  a  guifa  d  i  Clava,  o  mez- 
za nell  eftrcmità  teneva  att.Kcati  molti  legacci  di  cuojo  Buta- 
lino,  pendendo  da  ciafcLino  conficcata  una  palladi  piombo. 
Da  capo  Bell'impugnatura  eravi  come  un  guanto  lungo  di  con- 
fimilc  pelle  che  copriva  la  mano  fino  al  Gomito,  al  q-ale  fi 
legava  con  ftringhe .  Comparivano  nell'arena  li  due  Com- 
battenti, e  nudi  dal  collo  finoallacintura  imbracciato  ÌI  Ce- 
fto  attaccavano  l' orrida  zuffa  .  Chi  non  vede  quii  deprezza 
a  ciafcun  bifognava  per  ifcanfar  gli  colpi  ferali?  Nel  giuoco 
atroce  che  fcgue  a  raprcfentare  il  Poetavi  rcftava  da  Entel- 
lo uccifo  Darete ,  Te  lapietà  d' Enea  non  dava  fine  al  duello. 
Nonfu  pcròfenza  fanguee  ferite  mortali ,  così  condudcn- 

.  io  ■■  (0 

SedFineni  impùfuh  pugna  \fe/fumque  T>arcta  , 
."., , ,      laBantemque  utroque  capui  crafumque  cruorem 
Ore  ejeblaniem  >  mijlofque  in  Sanguine  Dentei 
Vucunt  ad  Mata 

§.  9.  Degli  altri  giuochi  fovrindìcati  che  fece  Romolo  rappre- 
fcntare  fé  ne  parlarà  bi  fognando  fecondo  le  occorrenze.  Dal- 
li pochi  però  fin  qui  fpìcgati  >  e  folto  al  piìi  cocente  Sol  Lione 
cubiti  col  concorfodel  gran  Popolo  di  tutte  le  Città  convicinc 
fia  facile  a  concepire  quanto  bifoena  di,  Vettovaglia  j  e  fc  non 
d' altro  almeno  a'  Acqua  per  rinfrefcare  gli  Giuocatori  anfan- 
ti  per  lavargli  dal  fudore  3  dal  {àngue  j  dalla  polve.  Quanta 
nel  Sagrificio  al  Sacerdote  >  e  a  Vittimar)  per  aspergere  ogni 
mattina  le  Vittime  {corticate  e  divifr  in  più  parte ,  pulir  Ic_j 
mani,  gli  coltelli ,  li  vafi,  ed  altri  Ibximenti  adoprati .  £ 
non  era  poco  il  fangue ,  che  fi  fpargeva ,  mentre  le  vittime 
che  s*  immolavano  per  quede  Fefte  a  Confo ,  confiftevano  in 
'.  Tori  >  in  Verri ,  cin  Arieti  (2)  .  Ne  debbafi  fofpettare ,  che 

la 
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Ift  prudenza  di  Romolo  in  òccafione  idi  quefte  fue  feftè  fblen- 
niifion  provedefle  generofànicnte  a  ^pianto  occorrevi  ;  poiché 
lèbbene  era  ftato  nódri  to  tra  Paftori  9  il  di  lui  animo  trafmet- 

•  ^  tfeva  al  di  fuori  nelle  fue  arsioni  fegni  dì  fentimenti  regali  ^^ 
magnanimi  influitigli  e  dal  nobile  fangue  materno  di  Rea)  a 
Ilia  Silvia  9  e  dalle  conferen:;e  frequenti  di  Numitore  fue 
Avolo. 

!•  IO,  Pel  provedimento  sì  ncceffario  dell*  Acqua  allora  certa- 
mente Roma  n'era  affai (carfa>  non  eflèndovi  negli  Acqui^ 
dòtti  ttafportaté  le  foraftiere  ;  né  poteva  valerfi  della  tor- 
bida Tiberina  per  diffctare  gli  Giuòcatori ,  e  gì'  Aftanti  •  Con* 
vien  perciò  perfuadcrfi  aver  quel  provido  Principe  fatto  (ca- 
vare air  intorno  del  Girco  molti  canali  )  formando  più  RufceU 
li  con  introdurvi  dal  capo  meridionale  a  deftra  ì\  Fòhte  vicino 
di  Mércnrio^  ed  a  finiftra  quel  di  Pico  e  diFauno^  che  ancor* 
oggi  vi  fgorga  appiè  dell'  Aventino  fotto  a  S.  Balbina ,  come  a 
fuo  1  uogò  vedremo  ;  e  dal  lato  Boreale  dove  dappoi  fiiron  fat- 
te le  Career?  incanalaflfe  li  chiari  Foriti^Iel  Lupercale ,  e  l' al- 
tro pofcia  dedicato  alli  Caftori  5  e  forfè  lo  ftagno  di  Giuturaa  > 
non  tanfo  iillora  profondo . 

§.  1 1.  Né  fui  Hiedftato  Rapimento  delle  fanciulle  concorfe  i^ 
que'fpettacoli  egli  avrà  tralafciato  di  far  a  tutte  il  trattameàto 
di  laute  menfe ,  non  mancandogli  proyifioni  di  Latticinj ,  di 
Volatili  5  e  fel  vaggtne  ^  avendo  già  difpotico  comando  (bpra^ 
agli  Conipagniuoli  addeftrati  a  cacciar  con  faette  ^  perchè  gli 
ftmminiftrava  giuftizia  ne  loro  litìgj .  Così  abbondava  d' o^ni 
forta  d*  Armenti  j  oltre  alli  fcelti  per  vittime iie  Sfigrificj ,  fin 
daquando  viveva  giovanetto  con  Remo^  Cantando  la  Mufa 
delSulmonefe.  (i) 

Omnìlfus  agrieolU  ^at'imntàrumque Mintftrit  «^     '.' 

llìadéffVratrcs^urapetUadabant. 
3apc  Domufn  veniunt  Tré^donum  Sanguine  lé:ti% 

Et  redigunt  adìos  in/ua  rara  Boves . 

§.  1 2.  Finito  il  fagrificio  era coftume  d'incomìnciarfi  gli  Giuochi; 
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eintanto  li  Miniftri  del  Sacerdote  attendevano  a  condire  li 
copiofi  avvanzi  delle  Vittime  preparando  li  Leltiftemi  nel 
tempio  ,  0  prelTo  all'Are  ,0  Altari  dcDii,  dove  tutti  gì*  Af- 
iìftenti  all'  Ólocaufto  terminati  li  fpettacoll  facevano  foniu«)ib 
convito  con  Tuoni  e  canti  danzando  allegri  in  giro  attorno  ali* 
Altare ,  per  relazione  dell'  erudito  Rotini .  (r)  Vbi quedDììs 
trìhutum  erat -i  confiagraffet -,  adEpulasìpJÌ-,  Ó*  carrvivrA^ 
converiebaniur.  Inter  ve/ccndum  Dih  landes  canebant  i  Ó* 
4h'cum  Arai  adnunieroi  pfallebant  %  Ò*  pulfathcymbalh  cbo* 
reat  agebanù ,  A  tal  Tripudio  ha  moltodcl  credibile ,  che  Ro» 
moloefercitando  come  Re  (2)  T  offìzio  ancora  di  Sacerdore_j 
invitafTe  gli  Foraftieri  più  ragguardevoli;  per  lì  quali quand* 
anco  non  avefìb  apparecchiati  altri  cibi  di  fquifìiezza  più  rari  e 
di  quantità  proporzionati  al  numero  de  giorni  flabiliti  della 
continuazione  de  giuochi, (òpravanz ivano  le  Vittime  fagrifica- 
te  anche  per  foddisfare  la  plebe ,  ftantechè  pochifllme  fi  erano 
le  particelle, che  fi  offerivano  e  fi  abbruciavano  con  incenfo  (ùl- 
l'Ara  delli  Dii  dsl  Sacerdote^e  le  Vittime  erano  copiofe  a  pro- 
porzione del  numero  e  qualità  delli  Dìialli  quali  fi  figrificava  j 
perchè fcaGiove,  fioffriva un  Bove  Btancho  ;  fé  aMarte, 
Apollo ,  e  Nettuno ,  a  cìafcuno  un  Toro,un  Vcrre  >  e  un'  Arie- 
te^ alli  Caftori  un  candido  Agnello ,  o  perchè  comparvero  in 
Roma fopra bianchi  Cavalli»  o  per  aver  ufata  clemenza  a  gì' 
Atenicfi  protettori  di  Tefeojche  rapita  avea  Elena  lor  Sorella, 
pdjqual'attodi  cuor  mite  e  fincero  gP  ebbero  in  tanta  vene- 
-razione  liAotnanisdie  le  Dcuine  per  for mola  di  giurare  dice- 
.  vano  jEcAfiar  cioè  pel  tempio  di  Caftore  ;  e  gP  Uomini  ^- 
^  ^fiidì Polluce. (j) Altre  Vittimeminuteo Volatili fi^rifica. 
vano  alle  Dee  per  impetrar  grazie ,  o  felici  fucceffì  ;  ed  era  1* 
ultimo  atto  del  Sagrifizio  che  fi  diceva  Lìtare  cioè  impetrare 
o fìjppUeare  ys |urcrdi  Nonio  Marcello}  (4)  e  lo  erpreffe 
Virgilio.  (5) 

Tu  modop^ee  deosvettiam  -ifaerìffue  ìit^is^ 

. N.XLVv     . 

C«)'  Rotìn.d.c.  «,  (1)  Rd-K^.c-j  &1.8.  e.  5.  cir.  fin, 
^  -ftmicy.-P»!irti.-ihi*tfdr;hm/barr5;(IìT7ìif«d&nC^  T 
C4)    Pofi  rad.  Orig.  de  Vet.  G/am.  libell.'    '  Ó)    ^u  1.  i» 
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fhiMmeutl /attinti  Orto  dopo  Rtmoh»  Ciuecbì  e ent innati 
inìUHe  ;  aeere/eiuti  dalSenof^poi  da^P  Imperatori  eòi 
terfe  ie  Cocchieri^  -e  ìeroVazienii  Enripe/cavatevi  àa^ 
&UÌÌO  Ce/are .  De  Uhri  SikiiUni,  Vejo  afediatoe  vinte  da 
Remani  portando  a  Rema  Giunone  Regina* 

§/i.  Oltmo  certiéctti  da  Livio»  che  dalli  Re  ruccefTdri  di 
O  Roaiolo  furono  continuati  nel  Circo  li  Giuochi  anm- 

veritf j  da  lui  promeffi  con  voto  9  poiché  ferì  ve  di  Tarqtunio 
Re  V )  (i)  ludes  tóuientitti<i  inJtruBiufqtte -^  qnam priores 
Reset  feeit  '  Li  ni  precedenti  Numa  Pompilio  >  Tutto  OfH« 
lio ,  ed  Anco  Marcio»  non  fi  legge  che  vi  ftceflèro  ornamen- 
ti 9  lafctando  il  fito  qual  da  Romolo  era  flato  rufticamente  di« 
fpofto .  Il  luflò  non  avea  peranco  trovato  ingreffo  nella  pìq- 
dola  Roma .  Ognun  reftava  contento  di  dò  porgevagli  hu 
moderazione  naturale  »  o  che  la  mera  neceffità  richiedeva . 
Gli  fpettatori  per  rijpararfi  dagl'  Ardori  del  Sole  non  cercava- 
no Veli  o  Arazzi  temiti  d*oro  »  o  d'argento ,  male  fide  fron^ 
de  d*  Alberi  avevano  per  riparo;  del  che  Ovidio  poetizando 
ci  da  ragguaglio  dopo  1*  introduzione  del  lu0b .  [1] 

• 

Tluris  opes  nttnejunt  t  quam  pri/hi  femperis  annity 
Dum  Populus  Panper  i  dumRoma  nmafuit* 

Trèndihus  orhaÌHtnt.^  ause  nane  CapitoHa^  gemmis  » 
Pcfeekatpie/uat  i0e  Senator  Oveu    . 

SìRidtro  luogo  [;]: 

Pro  Demitus /rendes  norant  i  prefrttgibnt  berhas\ 
Et  levis  Argenti  lamina  erìmen  erat . 

f.  s.  In  quella  ièmplicità  primiera  trov^ìl  Circo  lielP  anaa  i  jp 
Ttrquinio  Priico .  Nel  144  perla  prima  Vittoria  riportataci- 

Ooo»  pra 
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praallì  LatiniVoUe  in  fegno  d'allegrezza  celf^brare  nel  me* 
defimo  Circo  [  cui  poi  per  la  magnificenza  s'ag^iunfè  il  no- 
me di  Masino]  gli  Giuochi  airufodelli  Re  predecefiTori  ^ 
Sino  allora  li  Senatori,  e  Cavalieri  a/fiftevanoaUi  Giuochi  in 
pieài  eallarinfLifacol  Popolo .  Per  fargli  con  uiaggior  pom- 
pa introdufTe  quello- Re  I' ornamento  di  Palchetti  tempora- 
.  'rj,  mia  fperedelli  Nobili  che  volevano  intervenire ,  ferven- 
do quafi  di  recinto  al  Circo  ne  impedendo  la  veduta  al  Popolo 
percht:  continua  a  dir  Io  Storico  5  erano  alti  12  piedi  da  Ter-. 
;•  ni.  Tancprìmum  ClreOi  qui  nunc  iìcttur  Max'arn,  à»Jt*_ 
i  :  ^attts  loc'ts  cjl .  Pairibut  loca  dìvìfa ,  Egu/tìk'i/qa^  >  uhi 
^■ySpsBacula  [  p.il:hi]  quìfque  fìbi  facsret -,   fori  appéìltuì , 
^    Spe^  altere  furc:i\c.vi^\Vi.iX\'\  duodenos  ab  terra  fpe6i  Mula 
elia/f/fiineNtibispedfs .  Volle  contai  Gircolo.iinitar  il  Cir- 
co d'Epiro  in  Grecia. 
5.J-  Era  T.irq'n'o  d'origine  Gre-co,  di  nafcita  Tofcano ,  dad- 
dove  fece  venire  Corritori  e  Lottatori  per  celebrar  con  fo- 
Icnnità  maggior  qjeftì  giuochi ,  quali  pofcia  per  antononufia 
fidiiTeroGrandic  Romani  qualora  fi  celebravano  inquefto 
Circo  j  ragguaglio  profeguito  da  Livio.  Ludìcrum  fuit.Egià^ 
.■^ugik/que  ex  Etrurìa  maxime  acati .  Sohmnes  deinde ^  ma^- 
rjire  Ludi  R/imani^  Magnique  varie  appellasi .  SeTarquinio 
in  quella  occafioneingrandifle  gli  limiti  del  Circo  difegnato 
da  Romolo  5  e  delqualefifcrvirono  li  Re  fuccelTìvi  per  gli 
GiuocTii  Confualì  non  pare  verllìmile ,  perchè  pochi  furono  li 
Palchi  per  attorniarlo ,  contuttoché  Livio  (euibra  voler  far 
credere  forte  fatto  da  Tarquinio  di  pianta ,  e  di  qualche  mag- 
giore ampiézza  per  li  nuovi  lìti  aflfegnati  alli  Nobili.  Tuncprì* 
mttm  Circo dejìgnatut  hcui  ejl ,  Vatr'ihm  loca  dì'ùifa    In  ciò 
raoftrandofi  molto  più  dipendentea  Tariquinio.,die  aiRpmo- 
lo ,  lì  di  cui  primi  Giuochi  Confuali  abbiam  veduto  nel  N. 
precedente  nonefler  flati  inferiori  e  perla  quilitàe^^el  con- 
ebrfodi  molti Popoli,a  relazione dj0ion\gip forfopegl'oin- 
formato(i):  Indìxìt celebrìtatem ^  feJlUmque  Meptunodiem^ 

\pfceriàmna>  Qertamìnaforemm  ^r^utit,-\tjm-;§^qm(^' 

TO  .^TièiF.TiiriK.». -.^   .n -.1 -'^oJi.ì-H    (t)' 
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grareil  fuo  Popolo 

maggior  apparato  de  primi .  A  tal  fine  ne  differì  fino  all'  anno 

•  '  rjo  ISefeduzrarie^foièimeV  p€tetò  fulìYiCKteUd'€é^ 
Epiroin  Creerà 'glùdicò^di  attòtiniare  ililC6iti^b  eoa  peiii^a- 
nenti  Sedili' di  pietra ìikdn  pai  àinmòi^ibih*  r>ftb£a  difperiiiio 

-  de  Spettatori ,  irnpiegàndovi'nellavortfgran'^parte  delriceo 
Bottina  dfi  foggio^atì  Latini .  (i)  Che  vlfaceflfe'altrir  adorna- 
róenti  perpttùi  pcèffoa  Storiei  non  fé  ne  trova  memoria .  Non 
èpéròlòngi  dal^verifiaiilèche  i^ndoqdeftoRe  fiiccèduto 
ad  Anco  Marciojda:  cui  ficcòrriefi  è  provato^  {f)  era  ftata  con- 
dotta nell'anno  1 27  P Aequa  fua  Aiarcia  in  Roma  allora  riftret^ 
ta  appièdel  Palatino  e  Aventino  )  iad  imitàzionedi  Romolo  in 

'-  follie vo  de  Giuocatori  e  del  Popolo  fpettatore'  diraìmaffe  dal 
vicino  Acquidotto  poreioAé  di  quella  chiariffima  Aapia  frelca> 
facendola  cotrereri ri  piccioli  Eurìpi^o  Canaletti  fcopcrti  attor^ 
no  al  giro  del  Circo  e  preffo  alli  nuovi  Sedili . 

f.j.  Nell'annóÌB26!rcgtiando  H  Vll^ed  ili  timo  dell  i  ReÌTalrquj^ 

.  oìoiiSùperbo  furono-infrodotti  li  Giuochi  fecolari  del  Circo 
in  adempìmchtò  d'  un OràcoioSUiillino  al  dir  di  Varróhéjjf) 
e  di  GeHcJ, Torta  di  Varici nj  pcr.Paddietro  ignoti  a.Ronia*^^) 
Tarquinìo  PrifSo  comprati  avea  per  ^òò  fcydrd^oro  Ili  d«|li 

^«  IX^lifafi^Sibt^Knili^  ariadelie'X^ib^     iUàiaiteiindàvìnatrìéi  ^ 

.  e  che  aveani&  f  fc^&raltr  ln^lii>ri  ie  loróiPfcdf  A'oni,  Lf  Tré  ria 
T^rqmniò  acquiftiti  ordihò  ^  ^ the  foflèrxi  cautamente  euftpdi- 

t   tid  n  CittTìpidoglio  da  diie  Nobili  col  nome  di  Doomviiqi  :ì  1^- 

-liCDtrfoiUtf^X  V  e)  wialracutei  aXV)  a/q^^    foli.erk  fcroidiro 

V'iegg^i^'fti^^^ 

i,ù  dubbj^ 

Gì)  i>  Sigoii.  Eaftjs  a*^^d.  ^)Carrov.  Stor.  Roiurt^-ii-li tr»^.     ":  ) 


4^%  <:9rfi  §9ÌP  Ae§m  fvM' 

4i|d>b)  )  e  premurofi  „  Furono  cevrervati  gdbftmeote  in'  «nt 
Stanza  fotterranea  dentro  ad  un  Scrignodi  pietra  fino  ai  tem* 
pò  degl*;  j^mperatori  Arcadiò  >  e  Onbno  ^  rcontro  al-quale  mac- 
chinando ringnttè  filo  Miniftro  Stilicone^^da  lui  furono  abbru- 
ciati» come  cantò  il  Franzefe  Poeta  (i),  forfè  perchè  fé  for- 
ièro ftati'iettt  noos'iTeoprifiTeildi  luì  perfido  tradimento. 


tte  tantum patrtit  foDimt  VroUttr  armh  \ 
ìSéUtSfmSiUltìnafata'cremitmt  ofis, 

Ber  certi  prpdigj  accaduti  (òtto  Tarquinio  Superfio ,  comanda 
ilSenafo  > cheli  Svini  legefiero  quefìitidici  foglile nferirono, 
che  il  Vaticioiq  ((rad^avcirfi  a  celebrar  nel  Circo  li  giuochi 
Secolari ,  cieèdopo  ogni  cento  abni  una  volta  9  e  così  dovefle 
praticarli  in  perpetup .  (tSOraeuh  SktUéc  Lu^facularetitt'- 
ftitutì  nelPanno  Ibvrincncato  x^atf  per  lafalute»  e  confer- 
vazione  del  Popolo*  A  cagione  del  ^vemo  fiiperbo  di  quel 
Re  ftaVa  Rcxna  aggttata  ;  pferlochèidifferi  la  fi>lenne  effettua- 
zione del  Vaticinio .  Intanto  icofloii  duro  giogo  deTarquinj 
Scacciati  dttl  Scolio  e  da  Roma  nei  144,  fperando  il  Popolo  e 
la  Nobiltà  più  felici  fiiccdfi  fotto  la  condotta  de  Coniòli ,  fu 
data  e(ecuzione  all'  Oracolo  nell*  anno  249  per  rel^izione  del 
dotto  Pighio  indicato,  Hoc  anno  ludi  Ssectilares  faBì^  (*f 
100  fuoyue  auno  herahMntttr  » 
§.6.  Li  doliti  grandi  Romani  furono  celebrati  nell'anno  a  sì  "<>n 
iènzadifordine  eccitato  per  diflTolutczza  di  G'ovinaftri  Sabini. 
(3)  Dove  fi  è  parlato  dell*  apparizionr  dclliCaftori  nel  256 
ad  Aulo  Poflumio  dittatore)  udiflìmo  li  Giuochi  Votivi  dalai 
promeflì  alti  Dii  9  e  dal  Senato  adempiuti  nel  261 ,  Per  gì'  fta- 
biliti  e  fiffì  annualmente ,  e  per  celebrargli  avea  il  pubblico 
aflegnati  500  Mine  d*  argento,a  calcolo  del  P.  Catrov  (4)cor- 
rifpondenti  a  V  mila  feudi .  L*  Alicarnaffeo  ne  defcrive  la_. 
pompa  precedente ,  (5)  alla  qualefi  dava  principio  in  Campi» 
dog'lio  3  icendeva  al  Foro ,  e  terminava  nei  Circo  ,col  feguen- 
te  regolato  (bienne  accompagnamcntaQual  compiU'fa  benché 

da 

Ci)    Ratil.  itmcr.  (jC)    Vìgh^  annal  to.  i-  d.  an. 

(S)    LiV  hifl.  1. 2. e.  IO.    ^4^    Stor#  Rem.  to.  1. 1.7*  *to.6. 1«X4^ 
Cs)    Hift.R.1.7.circfim 
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diqnefto'^tori^o  dili^omilGmo  viene  aflfcgnttadli  Giitóchi 
.  anaiuli  scredo  non  farà  ^ata  dirimile  nelli:nxx)iari .  ÌBccdne 
V  ordine  regolato .  Vraìbànt  viri  ^  penet  quoìfumYna  er€ii^p(h 
tejlai  :  Iniè  iliorum  Vìlìi pubertatì proximi  ^  equifquc  hive^ 
bebantur  lì^  quorum  Patres  in  Equitum  cenfu  erant  •  Cànteri 
peditei  inceiebanf .  Hesfequebantur  §^drigariì  >  Bigarii^ 
&  injugum  Equorum  Jgitatores^  pofi  quoi  Athletée  gra^io^ 
rum  )  k^ioirumque  certamnumnudUcéetera^puiendataninim 
teUi  fublìgaribm  cumùeflribm .  Pefi  Athhtui  fequebantur 
Saltatotumth$ri\fHiJtquQt  TSbìcineviìifiantei  Tìbìas  bré^es^ 
Citbariftéequepuyanteì  tbm^neas  VII  Fidium  Lyras  Saltato^ 
rumbabltu.  Emremum  ìhmpéF^laudebàftt  deorum  fimula^ 
era  >  quic  bumerks  Jmjoìabtintttr  a  VirU  •  Munei^s  item  >  qujs 
Jingulì  òmaffe  truduntur  :'  Lè'StattttiV- o  Bufti  de  Dii  >  che  fi 
portavano  in  qoeflaiiel^J^ùnzionej)  rB)>refèntavftTio  le  imdgini 
delle  finte  divini^  i  alle  quali  gli  Spettacoli  >  o  Giuochi  fi  de^ 
dicavano  ogni  volta  nei  CmrOi  Gbsì  pure  i  Recali  che  gU  fi  of- 
fri vanoda  (ovrinténdénti  al  giocofo  fblazzo  • 
§.  7.  Perchè  non  nafceflerotonfufioni  fi  affegnavano  li  pòrti  agi* 
Arieti  j  a  Saltatori  >  à  Trombettieri  »  a  Corritdrj ,  e  adogn' al- 
tro  che  dovea  fare  azioni  ne  giuochi  •  Cosi  a  Senatx>ri ,  ed  al- 
tri nobili  ferohdoil  pròprio  grado*  E  tanto  era  io  pregio  T 
aver  luogo  difiinto  nel  Circo  per  goder  della  vifta  di  que'Spct- 
tacolij  che  neir  anno  260  entrato  in  Roma  trionfante  de  (con- 
fìtti Sd>ìni.M.  Valerio Poblicota  dittatore  >  ftrniò  il  Senato  di 
più  rendere  illuftre  il  di  lui  Trionfo  aflfegnando  oltre  alli  (b- 
liti  onoriperlui  e  per  fiioi  Poderi  un  fito  particolare  ed  emi- 
nente da  meglio.rimirar  tutti  li  Giuochi.  {t)Supe^/olho5  bo^ 
nores  locus  in  Orco  ip^^  Po/leri/que  ad  Spedi acutum  datuì  ) 
Sella,  in  eo  loco  curulb poffta .  FinitalaFòmptffifigiiea  narrar 
Dionigio  >  come  Qandociafcuno  nel  pfè£:rit(o)£xo  póllo  Ve  il 
Popolò  fedendo  nelli  laterali  Gradini  ,   cdnifMBtfiyano  li 
ConTolif  e  gli  Sacerdoti  •  iNon  fpsega  lo  iStTDÌrloo  ie 'qiidrti 
(lavano  nel  Semicircolo  del  Circo ,  o  dentro  ©' fuori  della 
Spina  )  dove  erano  efpofle  diverfe  Statue  de  ifalfi  Di)  per 
ftrvi  ri  Sagrificio  folenoe  j.avcndoperè  efpjreiro-chc  Exìnf-* 

mum 
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'4Bo  ■  -  ■  Ctf^  dflP  Acqui .  Pan  II. 
^iMum  Vcmps ehudcbant  deorum ^mulacra i  ed  aggiungendo 
:.(i«Iie  li  Confoli  )  li  Sacerdoti  e  Vittimar)  Loih  wambuSi  Ò' 
'V:<^^^ratii aqua pura  ViBìm'u-i  ìnfperjtfque  in caram  capita •t 
-v.ftt  fomminiflra  ragionevole  illazionea  dover  credere  ^  cheli 
^\'i'5^nficìofi  faceffc  neiringreflb  del  Circo  dove  le  Carceri  > 
,V'-ivÌfìcndendo  per  ordine  le  Imagìni  deDii  prcfcelù  afllftcnti 
-(.•.l'halli  Giuochi  5  e  nello  nello  lito  anche  per  ufo  de  Giuccitori  e 
vftvjjer  purgar  le  Vittime  fcorrc^e  qualche  Rivo  d' Acqua  Umpi- 
\/,da5ofgorga{reiuorìdellDÌlcccato  uno  opiìi  Fonti  falientì  » 
,^1. per  levare  confuCone,  Te  rAcquatrafporttr  fi  doveva  odali* 
.<i\€ftrenio  del  Circo,  o  dal  mez©  della  Spina  per  li  frequenti  ri- 
..'fiori  degli  Atleti ,  e  del  Popolo,  e  per  le  niolielavande  delle 
,5^.  Vittime,  degi'Arufpicijd' altri  Sacerdoti  ,eMÌnJflrÌ  .Ciòtut- 
f    tp.fi  è  dovuto  raprefentare,  affine  di  aver  notizia  della  Pompa. 

ehé  precedeva  ad  ognigenere  di  Spettacoli, 
I*  8i  Avanti  di  cominciare  li  Giuochi  offrivano  Sagrificio  alli  Dii  j 
-perche  era  si  grande  la  fiducia  che  ponevano  in  quei  febben 

viziofi  divertimentÌflÌmando£'li*graditi  aUi  Numi,  cheGpro- 
;, mettevano  ogni  favore  dalli  Dii  tutelari  con  quefto  inezo^ 
Ij.non  oflante  che  a  chiunque'  v'interveniva  fofTcro  Scrnìnarj  d' 
-jfificontinenza,  e  d'immodcfto  libertinaggio  pcrrinevitabilc 
•j  mefcuglio  d*  Uomini  >  e  Donne ,  del  che  ci  die  Ovidio  T  avvi- 

fo.CO 

ih    -  ^^iàménboefatearx  Ludi  quoque fiminapraheni 

.'-;  :      Neq'Uitì^iTeìUtotaTbeatrajuheJ'  '•  ■''■ 

.  IV  '■  :  ToUàfur  Circuì  .  Non  tuta  Uccntia  Circi  eftì 
-'  Hic/tdet  ignoto  junEfa  Fucila  viro  » 

-  Perciò  allet6Ui  da  <j&efta  vana  Speranza  profeguirono  ì  Cai- 
;  iblìft  ilSenato,  ej^Gomandanti  generali degrEferciti,  full* 
'  efempio  del  Dìttatofc  AuloPoftumio ,  a  far  voti  di  celebrar 
'tali  Giuochi  per  ottenere  dalli  Dii  invocati  protezione  ed  aju- 
to  ift  qualunque  pubblica  loro  occorrenza .  Cosi  neiranno  j  a  j 
r  altro  Dittatore  Ap.  Poftumio  , Pronipote  dì  Aulo ,  vomo  di 
gran  mente  io  pace  e  in  guerra  ó>edito  dal  Senato  contro  a  gT 

Eru- 
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iSfirjg^jr/r.ie#i9Mtliim.XLV.Reg.XI.  ^ 
firnlci  9  dove  ora  Anagni  j  e  alti  Latini  9  vedendo  in  éqnalto  U 
plebe ,  prima  d*  vSàt  colle  Legioni  da  Roma  precedendoci  il 
pontefice  Màflimo  fé  voto  per  ledare  il  tumulto  di  celebrare  li 
CmodA  Gnxìài  .(1}  DiSfa^w  ^iCfUHf  e  A'  Corneli»  Pont. 
Afòfec.  )  Liìios  ma&ioi  tumuUut  eaufavnit^  Gli  Dittatori  co- 
nie  in  mòtte  coie  indipendetfti  potevano  &r  tali  voti  (ènza 
cercarne  r  approvazione  dal  Senato  )  che  doveva  contribuire 
alla  fpefa  col  pubblico  denaro  a  richieda  del  Dittatore  votan- 
te: Non  cosi  li  Confeli  7  e  Pro-Coo(bli  benché  decorati  detU 
carica  di  Comandanti  generali  dell*  Arme  »  di  che  vedremo 
tra  poco  1*  Efempio ./ 
§.  9.  Per  altra  Guerra  contro  alUFidenàtie  Vejenti  neljiaS'elet- 
'  to  Dittatore  Mamerco  Emilio  Maroerdno  valoro^mente  fat- 
ta ftrage  de  Ntmici ,  carico  di  ricca  preda  ^  fé  arftònià  prèib 
veder  trionfante .  Neir  anno  jjo  fi  fecero  Giuochi  con  pom« 
pa  ftraordinaria .  Livio  non  fa  ben  capire^fe  furotio  li  piromef- 
fi  da  Ap.  Poftumio ,  o  dà  Mamerco'  -,  Scrivendo  ^rò  «èrftati 
adempiuti  per  votò  fatto  h'etla  Guerra  dà  indiziò-  à  crédergli 

{tfomeffì  da  Mamerco  )  perché  Poftumiogl*  avea  dedicati  por 
o  Tumulto  in  Roma.  BToggiungelo  Storico efler  flati  dopo 
al;  j'38  differiti  perchè  e  le  guerre  di-fùóri e  le  (edizioni- inter* 
■e  non  ce/Tarono  fino  al  g  jo .  (a)  Annitm  h^eqùtntihn  (  J  jo  ) 
neqae  beUofiris  \  nefuc  domi fedtt ione  infignen  «  Ltu^BeU» 
voti  eekbrem  fetore  ^^ibunì  confuìari poteftatefpe^aculum^. 
tornirne  etiam  Hofpitìtm  9  ad  quoà  puhlieo  confenftt  "oenerant 
oàiderunt, 
$.  IO*  Dal  fin  qu)  riferito  fi  raccoglie)  che  il  Senato  avea  facol- 
tà di'celebrare  publfd  Giuochi  a  tempo,  e  perpetui  ;  e  que» 
fti  fi  dicevano  J/dT// cioè  ftabiliti  in  giorni  immutabili  9'  ibflèro 
annui  ^o  a  più  lungo  tempo  ,  come  li  Secolari  ogni  cento  an- 
ni .  Altri  eran  chiamati  votivi  ;  regolarmente  celebrati  da  Ge« 
nerali  dell'  armi  per  voto  da  loro  fatto  alli  Dii  :  Se  però  non 
erano  aifieme  nella  luprema  carica  di  Comandanti  e  Dittato- 
ri,  vi  fi  r'cercava  la  precedente  approvazione  del  Senato  j  al- 
trimente-il  vota  non-fi  attendeva,  né  contribuiva  il  Pubblico 
alla  (peid  per  celebrargli .  Livio  ne  riferifce  queflo  notabile.^» 
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'.?  cMipio;(i)  ÉflendaP.  Cohielio  Scipione  nel  5^«  fbtoPto* 
Pretore  in  SpaapMckivé  aVeafafto  aili  Dii  ftmile  Voto  per 
•  .'iropetlrare  profperofo  fucceflb  a  quella  Guerra ,  venuto  a.Ro- 
«•  ma  vapreièntò' ai  Senato  il  voto  fatto  )  chiedendo  che  dal  pub* 
■•  hlico  Errano  gli  fofie  fomniiniffaratQ  il  bifognevole  per  6v  gli 
-  >  Giuochi  grandi  votivi  •  A  qua!  richiefta  il  Senato  fece  queflLj 
-.  rìibluta  riipofta:  Novurn^  atque  irùguum poftuìare  iiiju,\  eft* 
.    Oufucrunt  ergo  >  pios  Ludos  tncùnjuko  Senatu^  ex  fui  unìui 
^  feiitetuìa  -Bcnilfet  >  «ormi  de  MonuUìt  )  Jiguam  pecuniam  ad 
%.iiH\teferoaffet  5  velfufi  ifife impetra f acereta  Si  molle  a  tal  re- 
puifa  laGenerofìtà  nel  cuor  magnanim»  di  Scipione  )  e  a  prò- 
^  p^iojljpeiè  non  per  un  (oi  giorno  >  ma  come  conchiude  lo  Sto- 
x'y^  ko^l4^sp9r  X  dietfècit*  £ben-potea  fetìfi  onor nello 
.  fpendiere;}  perchè  allora  la  preda  del  Generale  9  che  ritornava 
,  ;.  vincitor  deNimici  conteneva  le  ricche^e  d'intere  Provincie . 
%f  I  uNonfuperò^  inferiore  racquiftatanell*  anno  )59dal  Saga- 
,  .  fe.M.Fui;ioQuiiillQft  benché  la  riportale  da  una  lòia  Città 
foggiogata^  premevo  il  voto  di  celebrare  li  Giuochi  grandi  nel 
,  Circo  >  Le  rifrche^sze  fanno.talora  infolentir  griqferìori  contro 
f.  kiiipitt  Poflènti .  Li  Cittadini  di  Vejo  9  una  delle  piazze  più 
. . .  Iffftie  pieni  di  ogni  genere  d*  opulenze  tra  quanlti  ri(plen.de- 
.    vano  i^Uora  nella  Toscana  9  fpeffo  facevano  delle  irrueioni  nel- 
la Canppagna  Romana .  Pensò  il  Senato  di  Iì^f^Ìì  da  (inìili 
velTazioni .  Fu  deftinato  all'  imprefàMI  prudente  e  forte  Ditta- 
tore M.  Furio  Camillo .  (2)  Incaaùnandofi  coli*  ar.mata  verfo 
allaCittà  nimica  fece  voto  di  celebrare  li  giuochi  raaffiml  fé 
gli  riufcivadifoggiogarla.  Ed  in  v^o«èdi  Stò-Cof.promife  in- 
<)ltre  d' erigere  il  Tempio  alla  JDìea  Matuta  >  detta  da  Poeti 
an(Che  Ino,e  da  Greci  Lcucotoe  creduta  Dea  Marina  per  eflfer- 
fi  precipitata  col  figlio  Mdicerta  nel  Mare ,  di  che  Ovidio.  (3  ) 
Lata  canam  :  gaude  defunga  lab  ori  bus  Im 

"Dixit  tò*  buie  Copulo  prò/pera femper  ades  - 
Nitmen  eris  Pelagi:  Naiumfmque  F&ntusòabekit . 

iTifiofirisalìudfumitenomen-iiquìi* 
Lsttcothoe  Gracis ,  Matuta  ooeabere  noftrii  ;';:.:• 

IrtPortmNatojmerìtomnetuo, 
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tresì  la riufcita ,  perchè  fonala  fopra  d*iin  alto  (òo^io  dt  vivo 
Tufo .  Alti  due  Voti  i  non  rìcereata  l*  approvazione  del  Sèna- 

^'  to 9 ne aggianfe altri dvfCì pale(ktt neIÌ*atto dtdarraflàho. In- 
tanto meditò  f  arte  di  forprender  lapiazssa  con'ftntcgemma 
dalM  Vejenti  nott  prevedutO)lK<]uali  all'  arrivo*  iM  lieoeroTo 
Condottiere  delle  Romane  Le^onTiì  erano  tutti  ritirid  deih 
tro  alle  mura .  L*  arte  fu  di  fcavàr  nello  (coglio  dcune  vie^ot* 

'    teranee ,  che  penetraflfero  fino  ali*  alto  9  dove  forgia  la  forte 
Rocca.  Per  impedire  àsfaHediati  il  fu  rortite>é  il  potere  fco- 

.    prire  1  ■  ìntrapNffo  tda  lui  {ècreto  lavoro  1  che  da  SLivio  Udice^ 
(i  )  Opttslonge  otftfiiumtftaMfmumi  &  làèfit'ì^l^S^um  f  Cu^ 

, . ,  nicuhi  in  Arcent  hofiltmfuh  terra cimtinutit  9 'ciniè  da  tutti 
i  lati  la  Città  con  imiti  (leccati,  e  non  interrotti  Atto^iamenti; 
Coficchè  non<  reftava  fitoatti  Veienti  da  poter  u(cir  dalle  mora  ^. 
a  diffender  le  quali  onfcamente  inlìflevano  jper  liuUa  penfan- 
do  alia  Rocèa  )  in  cùf  pofte  ayeano  le  lorfperaijze  in  eoogiun- 
tura  d' una  eftrema  ritirata  impsovìfa  »l  qtiàtor  dal  Mimico  (L 
.  fodero  fuperate  le  Mura  efteriori  v 

§.  rg.  Aflicttratofl  ti  provido Goierale ^rollegiuile  mifure  che 
1q  (cavò  della  c(^r  ta  Strada  era  gruntoal  piano  della  Fortez- 
za )  promettendo^  ficuriffima  la  Vittoria  intimò  a  Tuoi  i*  ^SA-* 
to, generile  della  Città  nimica.^  ettfeitodal  Tuo  Padiglione 
anitììahdo  r  Efercitò  (ì  ft  fentire  aproferirqiieilo  Voto .  (2) 
TuoàUBu  Pytbicc'  Jpottoi  fìio^ueNumine  hfthbus  perg9 
aàdekndam  Urbem  Veìos-jtibìque  hìru  declmumpartem  pra- 
dtp  wv&o .  £  iàpeftdo  cb^  in  Vejo  era  la  Statua  di  G  iunoncL^ 
Regina  9  Elbt  d a  quella  CSttà  venerata  9  le  protnife  con  Vota 

'  fé.ayèfe  (edoadata  la  di  lui  imprefa  e  accorap^natolo  Vinci- 
tore a  Roma  9  di  colà  fabbricale  un  Tempio  alla  di  lei  d  i  vini* 
tà convenevole.  Tir^mul  JaHo  Rf^mty  fujt itmtc  Vejot  co- 
lisi precsr  9  uf  noi  ViSiores  in  nojlram ,  tuantqUg  moxfutU" 
ram  XJrbcm  fequare  9  uhi  te  Aignum  ampUtu^ne  4ua  Tent- 
\  plum  accìpias ,  Ciòde^o<rttaccòda  tutte  le  parte  le  mura  co- 
raggiofàn^ftte  dagli  Cittadini  diffefe .  Nel  tèmpo  ftefTo  {pe- 
di per  la  ibaVata  Via-occulta  a  ,(brprender  laRocca  numero 
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"**  ftiiBcicntedcpìù  corag'iofi  Soldati.  Gì* aggreflbri  Romani 
t-,  ■  facevano  ogni  sforzo  di  mori  per  falirle  muraglie .  Gì'  affalìti 
•  Veienti  bravamente  gli  refpingevano .  A  quelli  accrefccva  il 
-    valore  la  fperanza  dì  ricca  preda  :  Aqueftila  vifta  di  tutte  le 

loro  ricchezze  ivi  adunate- accendeva  l'amore  alladìffer». 
$.  1 4.  Nel  fervore  di  queftc zuffe  efteiiori  ufcendo  per  h  (Iradt 
fegreta  ti  Romani  dalla  Fortezza  j  di  cui  s*  erano  impidroni- 
ti  5  attaccarono  improvifamente  alle  fpalle  li  Vejcnti ,  chC—» 
1      diffendevano  le  mura  Urbane .  A  tal  viftaIoftupore,Ìl  tinw- 
-*    re  Tè  venirmene  ti  coraggio .  Lo  (pavento  confufo  col  pianto 
(  _   de  fanciulli ,  con  gP  urli  delle  Madri  riempì  la  Città  d'orrore9 
refe  incapaci  gl'animi  dineppur  penfareadiffefa.  Quindi  dal- 
li Romani  ufciti  dalla  Fortezza  aperte  le  Porte  della  Città,  vi 
,      fi  die  l' ingrcflo  all'  invitto  Capitan  generale  e  a  parte  dell* 
,.-  EfercitOj  acuì  fi  diedero  prigionieri  li  Vejenti  colla  perdita 
-f    di  tutte  le  loro  ricchezze.  Tale  fu  il  fine  dì  Vejo ,  dippoi  po- 
polato da  Vincitori  Romani  ;  ma  ne  reftò  così  defolato  i  che 
ne  andò  perduta  fin  la  memoria  delfito,  e  tuttora  fi  contro- 
verte tra  Scrittori  moderni  ;  contraftandolo  il  Nardinì  (1  )  >  e 
il  Mazzocchi  (a);  in  diverfo  luogo  ponendolo Olftcnìo  (j); 
«  dalli  Cittadini  di  Civita  Caftellana  fi  raoftrano  evidenti  vc- 
ftig)  de  Cunicoli  fuppofti  fatti  fcavarc  in  quel  lor  Colle  di  Tu- 
fo dal  Dittatore  Camillo . 
4. 1 5-  Dovunque  però  egli  foffe ,  giacche  Livio  volle  farlo  mi- 
^    teriadirputabileapprefToalliPofteri,  non  così  tenne  occulta 
.«!  '  h  traslazione  della  Statua  di  Giunone  Regina  da  Vejo  a  Ro- 
ma )  dicendo  che.  con  accompagtianientb  ed  atti  di  molta  re- 
i.  '    ligiofità  la  fece  Camillo  di  colà  tra^rtare .  Stringea  quella 
Dea  nelladcftra  anSccttro  d'orai poèògH  dalli  Vejenti  efpref- 
iìvo  del  nbovó  titolo  di  Rcgkra  >  del  ^t^é  la  fpcc  Ovidio  glo- 
riare ftiBiandc^  men  confiderata  in  terra ,  che  non  Maja  ma- 
dre dì  Mercurio  per  commerzie  indecente  con  Giove .  (4) 
Aapotuit  h^ÌQpelieK  ^rinomina  Mtf^X 
'   iUtboiiermnóbUìmiiivfuterìt^,. 
CarJgitUr  RegéaàMbcor  ;  prìntepfquvlX'^rtm  ? 
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Neììe  nv.  Èéghif*.  Num.  XLV.Reg.XI.  ìfHy 
Qoefta  DubTà  ^vinità  ni  accolta  in  Roma  eoa  diMmióne  di 
culto  •  Si  die  princìpio  al  Tempio  full*  Aventino  nello  ftdib 
anno  iS9  fecondo  la  promeflà  votiva  del  Dittator  Camillo  » 
che  occupato  in  altre  Guerre  celebrò folamnite  nel  j6j  il  fo- 
lenne  Tuo  Trionfo,  di  Vejo  con  pompa  non  più  veduta  >  ef- 
fèndo  portato  fopra  ad  un  ricco  Cocchio  tirato  da  bianchi  Ca* 
valli»  perlochè  quanto  R<  celebre  fovra  tutti  li  pafliàti  y  a  mol- 
ti riuscì  meno  grato  per  le  laudi  eccedenti  che  fi  davano  al 
Trionfante)  come  fi  nota  da  Livio,  (i)  Jdvenfus  DWatoris 
WfMibus  ordìmhtts oh^ìatn  effigi  y  cekbr attore  quam  tdlìus 
mnqaam  anteafuìt  ;  Triutnpbu/gue  imncm  eonfuetum  bona* 
randì  iUius  dici  modani  cxcèffit .  Maxime  confpeSlus  fpfe  eji  , 
eurru  'Equi:  aìkU'ìunBo  »  IJrbem  inwBut .  ^ovh  ,  SoU/quc 
Equh  aquiparatum  ÌMBatorcm  in  Keììgionem  trabebant  i 
Triumpbu/qae  ob  eam  unam  rem  maxime  ciarier ,  quamgra' 
fior  fuit ,  Dopo  al  Trionfo  feguirono  gli  grandi  giuochi  voti- 
vi adempiti  dalli  Confoli  colla  dedicazione  del  Tempio  ►Co- 
sì Vejo  diftrutto  fè  alzare  in  Roma  nuovo  Tempio  a  Giunone 
col  titolo  di  Regina . 
%.  1 6,  Fino  a  quefio  tetì^  non  abbiam  corfi  nd  Circo  >  fé  non 
d'Uomini  e  di  Cavalli.  Ilnobil  Cocchio  trionfale  su  cii  fii 
condotto  Camillo  dà  moto  a  invefb'gare)  (è  allora  ne  giuochi 
jrandi  fi  faceflfero  correre  le  Carrette ,  mentre  Livio  non  ne 
a  circa  quefti  anni  menzione .  So  »  che  le  ordinane  e  piccio- 
li Bighe  per  viaggiare  erano  ufate  in  Roma  fino  al  tempo  di 
Numa  (a)  ;  ma  né  ^ede,  né  le  Quadrighe  ad  ufo  di  correre 
nelle  mete  del  Circo  io  ofo  di  affermare»  o  negare  C»  » 
prima  dell*  anno  ipj  fi  praticajfero»  E*  fuor  di  dubbio  >  che 
in  queft'  anno  nel  Cbnfolato  di  LJPapirio  Craflfo,  e  L^Plau- 
tio  Venno  fi  fabbricarono  per  la  prima  volta  dagl'  Edili  nell* 
ini;reiro  boreale  del  Circo  le  Carceri  j  cioèH  Steccati,.  Ri- 
niefle  t  o  Serraglj  per  tenervi  li  Cavaili ,  e  li  Corritori  in  fpa- 
zio  eguale  dentro  la  linea  ftabilita  ;  dalk  qual;  niuno  dovea 
ufirireiè  noi*  dato  il  (ègpo  col  fventolar  della  Mappa  j  o  Sal-^ 
vietta  dal  Prefidente  de  Giuochi  o  al  primo  fiato  di  Tromba  - 
Quefti  Serraglj  furono  nominati  Oppidum^  perchè  a  fòggia 

-  di 
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di  Rocche  0  Caftdli  erano  ornati  all'intorno  della  fommità  di 
Merli,  o Torrioncelli .  Chenell'  anno giaddetto 425 folfc- 
ro  fabbricati  ne  (crive  Livio .  (i  )  Carccret  eo  anno  In  Orco 
prìrnum  Statuti .  GÌ'  eruditi  PP.  Catrev ,  e  Rovil  (2)  le  di- 
cono nel  423  )  e  vogliono  che  di  prima  una  lìnea  fsgnata  dì 
gtffh  taltfft  di  Sicccato-ila  ciiiftancavan/ili  Cccchieri.  Dal  che 
fembrano  eflere  di  parere  ,  che  dagran  tempo  avanti  delle_j 
Carceri  li  Cocchieri  con  e{T(rro  colle  Carrette .  Peròfogginn- 
gendo  ;  pìac^ite  agr  Edili  dì  cojlruire  fuW  ìtigreffo  delOrco 
Porticifontuojt  ,  chsfer'-jir  do'jefffr*  dì  rimelfe  a  Cocchj ,  e  di 
ombreggiamento  a  Cavalli  ^  pare  che  fi  accoflino  al  tempo  di 
Livio ,  il  quale  nel  432  parlala  prima  volta  del  corfo  di  Car- 
rette 1  per  mettere  in  mofla  le  quali  Iniettava  dare  il  fcgno  al 
Pretore  (^i)  A,  CorneliusDiElalor  creatiti  ^  qui  Ludis  Roma- 
ni! [  guìa  L.  Plautius  Pnetor  gravi  morbo  forte  ìjHplicìtus 
erat  ]  /tgnum  mìttendit  ^adrigit  darei , 
§•17.  Accrefccndofi fempre più  diveriìtàdi  Giuochi,  ed  orna- 
menti nel  Circo  ,  potrà  dunque  circa  quefto  tempo  aflegnarfi 
l'introduziouedellc  IV  Fazioni  de  Carrettieri  o  Cocchieri 
inventate  perchè  dal  divcrfo  colore  dell'abito  fi  poteflero  di- 
ftinguere  li  Vincitori ,  e  prefcegliere  lènza  confulìone  quei 
che  prima,  o  dopo  prender doveffer  le  raoflè.  Li  nomi  del- 
le Fazioni  erano  la  Prajtna  così  chiamata  perchè  veftita  di 
color  Verde:  Uh  Veneta it  Cerutet  :lll\ii Rafatadi  Rofo: 
IVV  Aliata  di  Bianco .  (4)  Si  davano  premj  fontuofi ,  etal- 
foka  eccedivi  alli  Vincitori  che  per  guadagnargli  dovean  gi- 
nr  Vn  volte  intorno  alle  Mete  del  Circo,  le  quali  (lavano 
nelle  due  eftremità  de  muri  emicicli  raddoppiati  collocati  nel 
mezo  dell'  arena  d' altezza  a  petto  d' Uomo ,  alla  qual'  opra 
davano  il  nome  di  Spina  ;  e  di  quei  giri  così  nobilmente^ 
Prtìperaio  (5): 


Sauifrius  infesto  depofilt  premia  eur/n , 
Septìma  guani  Metamtrìwrìt  ante  Rttam, 


Tan- 


fo   L.  >'  e.  17.  in  fin,  (1)    Sior.  Rom.  lo.  5. 1.  8.  £  {7. 

O)    D.  1. 8.C.}!.    (4)    Gotb«Cad,CTIwod,io.5.Ub,i$.tit.io. 
(S)    iblCioth.l.t, 


NeUe  Xm.IUsimi.  Nu(n.XLV.R.cgja.  #7 
Taati,p^F^fi  ricbieclev^ìo  Giri/ino.air  Imperio  di  Domizia- 
no ^  dal  quale  eifendo(Ì  accrefciute  due  altre  Fazioni  Porpori- 
na i  tà  Aurata '9  (i)  perchè  il  corfo  delle  fole  Carrette  fa- 
rebbe con  tedio  ecceili  vamente  duralo  >  volle  che  fi  ridu«e{^ 
fero  a  V  )  u^rendo  VI  Carrette  per  ciafcuna  moffa  dalle  VI 
Porte  dello  Steccato  >  come  eiprelTe  Sidonio  in  Narbone  • 

Tumqua  efl  ^anua,  Confuìumque  ftdct 
Amkitx  quam  Parie s  utranfquc  Scuis 
Crypfiti  Carctrtbufquefornicatut, 

§.  I S.  Erano  riguardate  sì  dal  Pubblico  che  dal  Principe  con  tan* 
ta  parzialità  t  premura  le  antiche  IV  Fazioni ,  che  lefuro-< 
no  aiTegnate  per  le  loro  Carrette>  e  Cavalli  quattro  gran  Stai* 
le  )  o  Rimefle  >  le  quali  fi  contavano  tra  T  opere  pubbliche . 
(2)  Né  minore  era  la  ftimacheper  ciafcuna  confervava  ogn* 
ordine  di  Peribne  dell*  uno  e  1*  altro  Seflfo  >  perchè  ognuno 
per  propenfione  di  genio  naturale  s*  intere/lava  a  vantaggio 
della  vincita  e  gloria  del  premio  >  chi  per  1*  una  e  chi  per  Tal- 
tra;  dal  che  ne  Qa(ceva  il  più  guftofo  piacere  de  Spettatori 
parziali)  egl*applaufi  fedivi  fenza  con tefe  3  poiché  ciafcun 
Partita  appagato  ne  andava  di  fua  inclinazione  geniale .  De 
quali  divertimenti  come  di  materie  indifferenti  fi  vaKè  Mar* 

zii^e  perchè  alcuni  Amici  con  lui  andaflero  a  pranfo(j). 

'I'  ■      '  .        • 

T>e  Profitto  Conviva  mcuir^  Vcnetoqueìoquatur\   . 
NccfaeìfHt  quamquam pocula  no/ira  reum .       k 

Ovidio  per6  non  ce  gli  fa  iapprendere  per. tanto  fempUci  ed 
innocenti  )  iticntre  l'affi^ere  a  tali  Corfi  »  e,  fàrfi  partiggìane 
delle  Fiatoni  li  propone  alle.  Donzelle  per  opportuoi  mezi  a 
rinvenir.  Amanti  novelli .  {4). 


•!••'  I'       fi        ■    .      •.  .'  1:»'       '  .  '•    I        , 
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fiet  (e  nébìUmn  fitgUft^entamen  Eqnt^um  i    . 
\:  iMiiltatàpùxPèpUU  iwtmodaQinuibahfS  i^ 

Hos 

0}    Sreto^inPiiniftiC.  7<Nardin .  R>  A>  I*.  7*  e*  x» . 
(a)    G*UQt  J0c.^||«  .Ci     J;,        (3)    l-X9.tf.43* 
(Ó    Dcart.l.  i.  ;      '; 


Cvrfi  delf  Acque  ^  Par.  IL 
HiJJ  adiUm ,  Orcufque  noV9 prabeblt  atnori^ 
Sparfaque  folVcìta  trìftU  Arena  foro . 

§'.  19.  Cefllitodagrantempo  il  corfo  dell' acqua  Marcia,  o  per 
rovina  de  Ponti  su  cut  paflavaiO  per  rottura  d' Archi  che  la  por- 
tavano a  Roma ,  penuriavaquefta  Città  molto  d' Acqua .  Elet- 
ti Cenfori  nell'anno 441  Ap.  Claudio,  [ che  irritando,come 
univerllilmente  credevafi  ,  colla  faa  petulanza  gli  Dii  perdu- 
tala vi(la  fu  poi  dcttoCieco  ]  eC. Plautio,<ialquale  fu  ri- 
nunzìata  la  Carica  per  non  aver  a  contraftarc  coli'  innata  ca- 
perberìa  del  Collega ,  (0  qucfti  reftatovi  folo  fi  fece  merito  d* 
introdurre  la  nuova  Acqua 'he  dal  proprio  nome  diffe  Appia 
di  cuifiè  trattato  tfooluo«o;(2)  e  avendola  condotta  veifo 
porta  Capcna  alla  Trigemina,  palTando  in  vicinanza  del  Circo 

-    ìndubianicnte  pro^ìdeallifaifo^nidefaticofi  giuochi ,  cde_> 

^■"  Spettatori  diraii.andone  una  porzione  dall'abbondante  Acqui. 
dotto .  Però  a  cagione  dì  molte  guerre  da  Romani  intraprefe 
contro  a  gl'Umbri,  Tofcani  e  Sanniti  o  Abbruzzeii  fino  all'an- 
no 458  non  fi  die  luogo  a  divertimenti  de  Giuochi  .Allora  gì' 
Ediliplebei  ad  emulazione delliNnbiliCuruli  col  danaro  rì- 
trattodacondanned' alcuni  Pecorai  (5)  vollero  celebrareU 
foliti  Giuochi  grandi  per  più  rallegrare  con  piacevoli  fpaffi  il 
popolo ,  e  per  dar  grazie  allì  Dii  de  felici  m-lltari  fucceflì;  of- 
ferendo inoltre  con  folenne  pompa  alcune  T  izze  d'  oro  a  Ce- 
rere nel  Tempio  contiguo  al  Circo  dedicatole  fino  dall'  anno 
aóaÀaX  Confole Sp.  C2(fio.(4)  Con  ftraordinario  apparato 
nel  4^1  gli  Edili Curuli,  precìfamente  per  lefauftee  ricche 
Vittorie  riportate  dalla  Repubblica  fopraalli  Suniti  e  Tofca- 
ni rinovarono  gli  ftefll  Gitiochii  a  quali  fecero  aflìfteregii 
Vincitori  con  onore  non  più  praticato  coronati  di  fiorite  Ghir- 
landejCConPalmein  mano  (econdo  il  Coftume  dì  Grecia .  (5) 

f .  30.  Altrì^Jtjtta  di  non  più  veduto  fpettacolo  ammirò  nel  tuo 
gran  Circaltoma correndo  1*  anno  50}  allordiè  vinti  li  Carta- 
ginefi  entrando  trionfante  Cecilie  Metello  ftato  P,  Confole  in 
Sicilia eoadufle  tra  V  altre  rarità  della  nobile  preda  >  chi  fcrive 

Ilo 
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Nelk  Xi^.  Règiatti:  Nuni.  XLV.'Rcg-  XL  489 
1  ab  chi  143  Elefanti  •Effeiidò^uèflx)  animale  tra  gli  Quàdru^ 
pedi  il  più  vafto  di  Gorpoe  perciò  biibgne vole  di  molto  cibo  fi 
giudicò  dal  Senato  non  doverfi  in^tanto  numero  cwi  tanta  (pc- 
fa  iniltilmetìtcf  nbdrire  ^  e  neppure  mandargli  a  Re  amici  in^ 
Regalo  )  perche  dono  piuttoflo  gtavofo  >  Perciò  fii  rifoluto  di 
farne  hn  gradito  divertimento  al  •IV)jX)lo  con  efporg  tutti  in 
una  ftrèpitofa  Caccia  nel  Circo  alla  morte .  Fatto  riportato  da 
Pighio .  (i^Cd^cÙius  Metellm  ^  rebus  aéherfm  Partùsprò/pere 
^cfih^Procos.ìn  Sicilia^  igit  Trkimpbuni.  In  co  120,  t^/ 
ntalH  ì  42  Elepbanioidu^os  -.  VaYrìus  Vlaciut  4iddtt  5  coìpu-^ 
gnaffe  ìttdìs  in  Circo ,  &  ìnìerfeSiùìjhàuUs  iquoniam  nccali 
placuit ,  nc€  denari  Regibtts.  Non  so' però  Capire  come  da  Li- 
vio fi  feriva  (2)  néir  arino  654  Claudius  Pùkberédilis  Cura- 
li s  injìgncì  ludòsfkcit^  tum  printufh  in  Circo  Ekpbdntibus 
pugnantìbuS'i^  fé  come  abbiamo  udito^  nel  50^  ne  fij  fatta  la 
caccia.  Netoglie  forfè  però  réruditoTighiòr  equivoco  fot- 
to  r  anno  6%%  fcriVendo  che  gP  Elfefafnti  di  Claudio  fi  azui&- 
ron  co'Tori .  (3)  Clàudius  Pulcherin  adìlkate  Elephantos  ad-- 
wr/us  Tàuros  in  Circo  introduxit .  E  lo  fteffò  combattimento 
dopa 20 anni  5  cioè  nel  ^74  fu  rinovato  dagli  Edili  Luculli  j 
(4)  Dove  quei  di  Metello  furono  uccifi  co' Dardi  da  Ballc- 
ftrieri  j  altrimenti  non  faprei  ci^ncotdarlo  • 
§•21.  Cohvien  dìrfc'chegrElèfknt^uctrifi  neltè  riferite  ni  caccie 
foflero  di  natui*.  1  divtìrfò  dalli  1 8)0  20  che  feri  ve  Plinio  efler 
flati  introdotti  per  farne  la  Caccia  nel  Circo  da  Pompeo  Ma- 
gno nell*  anno  ^98  effenHo  Corifoìe  la  II  Volta  in  óccafione 
della  dedica'delfuómaeftófo  Teatro;  perchè  nfìoftraftdogli 
il  dotto  Stòrica  (5»)  dotati  d*  umahó  cc^ofcimentò  e<J  avvez- 
zi coli'  ufo  à  ca|iire  il  linguaggiode  loro  Cuftodi  e •  R^gitori 
vedendoli  faettarejin  vece  di  prenderne  gli  Spettatori  diletto, 
con  gl'urli  compaflione voli  gliconimoflferoa  pianto  fdegnati 
confro  Pompeo  quafi  avelTe  tradite  quelle  Belve  innocenti  ef- 
ponendole  a  cdjSi  di  Lancie  e  di  Saette,  Elepbas proximusbu^ 
mani  s/enjf  bus  5  fuippe  illìs  IntclleUusfermonis  putrii  5  ^  in 
primis  Obediéntia^officiorumqffe'qu^àìdicere  memoria\Amo- 

*<^qq  •   i  rls  , 

co    Annal.  to.  I.  d.  an.        CO  .L.5p._cLan.ad  of.Delpk' 

05    T4r..5.d.  an.         1     .         CO    Id€fnd.an,^74..; 


w  I  Ó^Ghrix  voluptat  J  Rf  lìgio  quoque  Syàerum  Soli/que^  oc 
Lume  Venerath .  Crcddnf^ir  Maria  traitfi turi  9  non  antei  Na^ 
9CS  con/cendere  9  quàfm  iwifati  Retori:  jurcjurawh  de  redì^ . 
tu .  Di  tal  cognofciiqetnto  ecm  f^fiz^  dubbia,  dotati)  e  tal  prò* 
meffa  dovettcrq  avere  quei  di  Pompeo  introdotti  a  combatter 
nel  Circo  ^  poiché  vedendofi  affaliti  dagl*  Arcieri^fiegue  a  dir 
Plinio  >  (i)  Univerji  eruptionem  tentav^re  ^  non  fine  vexatio-^ 
ne  Popoli  eircamdati  ferreis  Clatbris  •  Sed  amijfa  fpe  fugée  > 
mi/ericordiam  V^lgl  inenarrabili  barri  tu  quéerentes  yuppii" 
cavere  >  quadamfye  ^mentatione  eompkrantei  ^  tanto  Popu^ 
li  dolore  )  ut  oblitus  linperatorii^  ^  ^  Munificenti^yfieniuni- 
wrfiis  confurgeret  %  dirqfque  Pompeo  pécnuiimprecaretur. 
§.  32.  Ktt  fuccedevano  felici  avyenimcnti  di  Guerre  all'  arme  Ro- 
mane )  più  l-  Edili)  i  Pretori)  il  Senato  )  e  li  vittoriofi  Condot- 
tieri d' Eferciti  cercavano  con  lor  privato  difpendio  dare  al 
Popolo  dilettevoli  rpa0i  con  nuovej'nvenzioni  d'infolitì  Giuo- 
chi •  E  chi  potrà  rapreifentarne  le  di  verfe  fpecic  coUe  fole— > 
Caccie  di  Fiere  ?  Nell'anno  5jo  MScauro  Edile  fece  la  pri- 
ma volta  comparir  nd  Circo  1 50  Pantere .  Dopo  molti  anni  ne 
furono  introdotte  410  dai  mentovato  Pompeo .  (2)  L.  Corne- 
lio Sulla  Pretore  nel  ^5o  volle  con  moltiplicato  fpettacolo  metn 
tere  in  fchiera  iQoLioni  ^  che  portavano  il  giogo  >  ed  altret- 
tanti ftiolti  )  e  in  qualche  edizione  in  vece  di  giugati  fi  leggo- 
no ^vhatì  con  lunga  canaglia)  ed  a  tutti  fé  dar  la  caccia  )(j) 
avendoglieli  mandati  in  dono  il  Re  di  Barbarla  fuo  amico  con 
li  Saettatori  )  che  gì'  uccideflTero .  Centum  Leonum  juga,  orum 
pugn0m  in  Circo  dedit  omnium  printus  Ò*c.  Rex  Boccbusor- 
,    nandih  amici  Ludis  )  Ó*  Leonei  miferat  )  &  Mauros  ^acuh^ 
torsiri  ^  ijuibui  conficerentur .  Altri  500  ne  fece  faettare  il 
fùdde  to  Pompeo  ne  Giuochi  Circenfi  continuati  per  V  gior^ 
ni .  Ne  fuoi  Trionfi  fé  pur  dar  la  caccia  a  400  Cefare  Dittato- 
re .  (4)  QUctl  non  fu  il  difpendio  di  Cn.  Domizio  Enobarbo 
fatto  Edile  nel  anno  69^  nel  far  condurre  iqo  Orfi  dall'  Etio- 
pia )  e  fimil  nuinero  di  Lioni  Numidici  5  per  farli  tra  lor  coni- 
battere  )  o  trafiggere  da  faette  nel  Circo  ?  Se  di  quefti  e  tant' 
altri  fpcttacoli  fi  aveffero  a  dimoflrarc  le  giocofe  comparfe  )  o 
li 

0)    D.  K  8'  e.  7.  ^1^     Idem  ibi.  e.  7. 

O)    i-ir.  1.  7<^«  e.  55.  tó    Plin»  d.  !•  8t  e.  7% 
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Il  combattimenti  ferali  j  farebbe  un  mai  non  venirne  al  fine . 

|.  a  j.  Baftarà perciò  folamente  il  riflettere  dove  giunfe  la  prodi- 
galità I  la  sfrenatezza ,  e  1*  ambizione  nel  promovere  tanta  va* 
rietàdi  Giuochi  in  tempo  di  iltroDomizio  Enobarbo'EdilCL^ 
nel  584  ficcomtfnotò  il  più  volte  lodato  Pighio  9  (i)  mentre 
ehi  volea  celebrargli  foleva  per  prima  chiedere  al  Senato  il 
contante  per  far  la  fpefa  ;  e  dopo  per  cflferc  applauditi  dal 
Popolo  e  {pendere  fenza  limitazione  con  grave  pregiudizio 
del  proprio  patrimonio ,  gli  facevano  con  ecceffivo  getto  di 
propria  borfa  ;  le  tanto  s*  innoltrò  quefto  luflb  di  prodigaliti  > 
che  il  Senato  trovò  della  difficoltà  a  moderarne  1*  efbrbitante 
icialacquo  ;  Inerebefctnte  eum  Vrhìt  magnìficentia  »  rcfprcf- 
fionc  del  dotto  Storico  ]  Venationes  fune primunt  ìari  e^f 
perunf  ;  quas  max  amhhio/^Homines /uh  Impen^shtam  in- 
fanat  exeìtarttnt  pr^igaUtatei  ^  ut  Senatm-Con/uUoy  & 
Legìhus  diffictther  eompefei potuerint  l  Uà  hoc  Domìtius  prì- 
wtofumptu  Denarh  argenteo  exprej^t  .Swrìt,  dunque  più  di- 
cevole lo  allontanarfi  da  qucfte  cacciedi  FìerCj  e  fccndcr  neli* 
«rena  ad  ammirare  gì*  abbellimenti ,  che  di  tempo  in  tempo 
decorarono  per  altri  più  piacevoli  Giuochi  il  vallo  Edificio  di 
quefto  Cerchio . 

§.  24.  Fin  qui  abbiamo  riconofóuto  non  efTérvi  fiata  Impiegata 
molta  magnificenza  >  contenta  Roma  delli  foli  Sedih  ftefivi 
da  Tarquinio  Prifiro  5  «del  Portico  per  Steccato  de  Cocchj, 
«  Cavalli  eretto  neìl*  anno  425  dagl'  Edili .  Ha  molto  del 
verifimile ,  che  circa  il 432  in  cui  vi  cominciarono^  a  correre 
le  Carrette  affine  di  notarne  li  VII  Gir! ,  che  doveano  fare 
per  riportarne  il  premio,  come  notaffimo  (òpra  (2)>  folFc 
piantato  iq  mezo  alla  Platea  del  Circo  il  Intigo  duplicato  mu- 
ro eguale  di  figura  femicircolare ,  vacuo  nel  centro  ^  nelle.^ 
due  eftremità  chiufo  ed  unito ,  d' altezza  meno  d' un'  Uomo; 
di  lunghezza  e  larghezza  a  mifura  della  circonferenza  dì 
tutto  il  piano  del  Circo  ;  con  diftanza  ptf  rò  da  tutti  gli  lati  di 
fito  capace  almeno  del  paffaggiodi  VI  Quadrighe  camminan- 
ti del  pari  :  Quefta  figurata  Fabbrica  interiore  j  ficcome  fu  fb- 
pra  accennato  ^  nominavafi  Spina  ^  perchè  afbmiglianzadel- 

Q^qq2  la 
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Ix  Spina ,  che  nel  compofto  de.rUoain,  dePefcij  ed  .'itri 
Viventi  ftendendotì  dal  Collo,  o  Cervice  fino  all' ult'ine_j 
Vertebre,  o  volgarmente  Corte  ,  regge  e  regola  tutto  il  Cor- 
po »  eli  varj  Tuoi  movimenti  ;  così  quel  Muro  pr^Jongato  nel 
cervtrpdel  Circo  dava  il  regolamento  alli  moti  de  Corfl  d'Uo- 
mini ,  di  Cavilli ,  e  Carrette  ,  perche  ava  full'  orlo  molti 
ornimanti  d'Ova,  diDelfinj ,  Statue  de  Dii,  l'albero  ,  ed 
altre  cric  moltepoftevi  fucceilivamente  ;eda  capo  e  dapte- 
dl  vi  forgevano  le  Mete  formate  dalli  Colonnate  dorate  pi- 
rimidali  infieme  colligate  con  palla  sferica  fuUa  punta  \  (j'oal 
varietà  di  parte ammovìbili  fervivanoqua(ì  di  Vertebre  fpioa- 
li  al  m  'to  de  Corfi ,  de  Giuochi ,  e  de  Spettacoli ,  che  lì  ce- 
lebrivm  nel  Circo. 
§.  2j.  Fra  le  Statue  ,  oBufti,  che  fi  fono  accennati  alzati  nella 
Spina  con  Teffigiedi  virj  Numi ,  e  che  vi  fi  collocavano  di 
tempo  in  tempo   non  tanto  per  dinotare  la  loro  prefidenz-L. 
alli  giuochi  che  perlopiù  in  culto  lor  fi  facevmo  ,  quanto  per 
accrefcere  ac|Uf'l  fito abbellimenti  fempro  maggiori,  v-i^ri- 
iplendevano  fopra  dorate  Colonne  il  Sole ,  e  la  Luna .  Da  un* 
j(  altro  lato  vedevan  le  Immagini  della  Gioventù,  della  P(>f- 
fènz.t ,  oPollenza.  Nell'annno  556  dagli  Edili  CuruJi.L. 
Cornelio  Scipione,  e  Gn.  Manlio  Volfo  co'  denari  rìtjatti da 
condanne  celbratidofi  fontuofimente  gli  Giuochi  grandi  Cir- 
cenfi  ,  vi  furono  eretti  li  Bufti  lavorati  in  m^t:illo  di  Cerere  , 
;  della  di  lei. Figlia  Libera,  ofiaProfexpÌna,,edel  Dio  Lifee- 
.  rojoppur  Bacco,  per  avergli  propiÉJ  nel  mintener  la  libertà 
■  della  Rom.  Repubblica ,  q  perchè  fecetidaflèro  le  Campigne. 
DequalÌniSimpIacricO)ìdaLivioriicri(re(i):  Ludi  Roma- 
.  »l  in  Ofeo  eo  ann^  piagnsiicentms ,  quara  alias  faBì ,  totì- 
quc terinftauratijiànt..  E>t argento  mitUatHìo  trìafignn^ 
éSrea  Cereri  ì  Ubero  ^  Liberieque  pofuer'int .  Dopo  elTere 
ft.ito  L.  Stertinio  confermato  IV  anni  Prqconfole  nella  Spa- 
^mlte:'iore,  adfflfo  Portogallo,  ritornala  Rom  ricconi 
gro(ra  preda  neir.aqno  557.  Con{p**w  50  nVila libre  di  pu-o 
ar^eìitonel  pubblico  Erraciojciafcunivilutandofi  ptfGiulj; 
(2)  e  col  ritratto  dallaveodita  dcl'afu'i  porisione  di  più  boiti- 
- - ■     ^ ni, 

«.0*)     Hift.  i-g?.  àPigh-aonal.  to.  ai-d..an.  .        :.•■..  r  ,.     ^.^' 
Ci)    Cbocier.  de  niiinil.  Firko.  de  vet<  oom.  £flaini 
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ni  >  oltre  molte  pubbliche  opere  erefle  un  Portico  fatto  a  voU 
ta  nel  Circx)  i  collocandovi  fopra  molte  Statue  dorate  (2)  : 
De  méffiiibìis  duos  Fornice s  in  Foro  Boario  5  unum  in  maxi^ 
mo  Circo  feci t  >  Ò*  bis  Fornici  bus  /igna  aurata  impofuìt . 

§•  26.  Benché  fin  dal  tempo  di  Romolo  vi  foflfe  T  Aitar  fot  terra- 
neo di  Nettuno  >  odi  Confo  >  e  cfee  dal  dotto  Panvinio  (2)  fi 
colloca  vicino  ali*  ultime  Mete  che  fi  vedevano  nella  Spinab^ 
dóve  il  Circo  facea  Semicircolo  a  mezogiomo:  Adextremas 
ntetas  Ara  Confi  &  Murciée  delubrum  ;  non  prima  però  dell' 
anno  s7g  vr  furono  alzati  ad  onor  di  quel  Nume  creduto  Dio 
del  Mare  li  VII  Delfini ,  ed  in  egual  numero  P  Uova  in  be- 
nemerenza di  Caftore  e  Polldcc ,  de  quali  fi  è  fopra  diftinta- 
mente  parlato  5  favoleggiandofi  efler  nati  dall'  Uova  dì  Gio- 
ve mutato  in  Cigno  ;  e  tanto  li  Delfini  >  che  T  Uova  >  [  quali 
ammovibili  fi  ponevano  su  tripodi  bucati  amifura  delle  Co- 
lonette  dorate  nella  cui  cima  que'  fegni  fi  conficavano  ]  fer- 
vi vano  a  tenere  il  conto  di  ciafcuo  giro  fatto  attorno  alla  cir- 

-  conferenza  del  Circo  dalli  Corritori  5  ficcome  con  laconifmo 
efprefle  T  eloquenti  (fimo  Caflfiodoro .  (j)  Metarum  circuì^ 
tus  Ovorum  ere&ionibus  exprimitur^  Da  Tertulliano  vi  fi  ag- 

.  giungono  li  Delfini  (4):  Ova  honori  Cafiorum  adfcribunt^ 
qui  illos  ovo  edìlosde  Cygno  ^ove  non  erubefcunt  •  Delpbinos 
Neptuno  vovent .  E  dal  lodato  Rm  vinio  fi  riferifce  Hnumero: 

.  Erant  ibidem figna  Delphinorum  VII  Columnis  impojìtorum 
in  honorem  Neptuni.  Cheneir  anno  accennato  579  foflfero 

:  erette  l' Ova  per  l' indicato  numero  delli  Corfi  >  e  fatte  le 
Caverne,  Spelonche)  òGrottecon  Cancelli  di  Ferro,  per- 
chè le  Fiere  in  occafione  della  Caccia  non  offendeìfero  i  ipo- 
polo  5  eforfe  allora  furono  rifarcite  le  Carceri ^  l'abbiamo 
da  Livio  :  (5)  Cenforaì  ^uFlav^  Flaccus ,  Ap.  Fojlumìus  Al^ 
bl'Wi  Carcere s  inQìrco-^  ^  Ova  ad  nptas  CurricuUi  nume^ 
r andai ,  ^  Rbedanty  ù^ Metal yTraHfitm  j  Ò"  Caveasfer-- 
reas ,  perqucn  intromìtterentur  Ferxfacìendas  loca'oerunt . 
Cofe  tutfe  che  davano  il  regolamento  ali  i  Corfi  ,  ed  accrefce^ 
varK)  abbellimento  alla  Platea  fpaziofa  del  Circo. 

(1)    LiV.'lj j«  Pigh.^d.toi.2.  d.  au.    C^)    De  Lud.Circen.'I.  !•  e.  17.. 
C?^     y^rl9.Xi\.  ì\  ••     ;.     r        ^O    Defpeiìa- 
(,5)    Hiil.  i.  41.  e.  52.  ad  ui.  '  Delj^lu 
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§.■27.  Nel  ccntro<UU.i  Spina  foigea  un'  Albero  altiffimo  non  pe- 
rò feniprc  fìabile ,  perche  vi  ii  piantava  in  occafione  d*  alcuni 
giuochi  j  ed  era  fomigliante  ad  uni  Antenna  di  Nave  con  palla 
dorata  fullacimaj  indicai  vece  Augufto  vi  crefle  unftabilt— » 
obclifco  d'Egitto  con  dedicarlo  al  Sole  ;  (  i  )  Obeìtfcui  quem  D. 
Augujìm  in  Orco  m«gno  JiatuU  >  excìjut  cft  a  Rege  Semnc 
fertfOy  Soliyuedeàicavii^(^s\  pofciacaduto  a  terra,  altro 
maggiorcvc  ne  piantò  Coftanzo  ;  (2)1^.^1  qucflifi  èin  altro 
luogo  parlato  .(3)  L' Albero  celebrandofi  li  gran  Giuochi  Ro- 
mani nell'anno  ve.  j6lS  rovefciatofi  cadde  ftillafìatua  della^ 
Dea  PoUenza  e  l' jnfranfe .  (4)  ludìs  Romanh  eo  anno  >  fuoi 
P.  CorneUut  Cethegus  j  Jp.  Pofthumìut  Albinu:  EdìkiCuru- 
Uifaciebartt-iMalusìn  Circo  tnjìab'tltt  in  fignum  PoUentìéC 
procidit ,  aeqite  ìddc}ecìt .  Ea  religione  moti  Patres  >  &  dìem 
unum  adjiàcndum  ludorunt  celebritati  cenfuerant  ^  ^Jigné 
duopro  uno  reponenda  3  &  novum  [  Pighio  legge  ]  malmn^ 
auratum^  fachndum  (5) . 
^.18.  Confiderandoquefto  grand' Arbore  il  Nardini  non  Tep- 
pe penetrare  a  qual  fine  vi  fofl'e  alzato ,  Icrivendo ,  (6)  Era- 
vi  eretta  un"  Antenna  non  so  a  qual  fine .  Se  lo  cercava  ali* 
informato  Virgilio,  gì' avrebbe  riporto  3  che  fervivi  per  ti- 
rarvi a  fegno  co'  Dardi .  Per  fentiraento  di  tutti  !Ì  fuoì  Spofi- 
tori,  nel  defcrivere  quel  Poeta  finti  giuochi  fatti  da  Enea  in 
Sicilia  per  l'anniverfario  d' Anchifc,  ebbe  in  mente  di  mo- 
(Irare  li  veri  che  a  fuo  tempo  fi  celebravano  dentro  al  Cerchio 
Romano .  Così  dopo  il  corfo  delle  Navi  figurando  voler  Enea 
profeguire  altri  dilettevoli  giuochi  1*  introduce  nel  Circo  con 
rapreìentar  ad  evidenza  quel  di  Romolo  nella  Valle  Aventi- 
aa  lènza  ornamenti  con  la  rufticità  Tua  primiera  (7)  e 
Hoepiut^nfosmifo  tcrtafnìnti  tendit 
Granànetm  in  Campum  >  ^uem  CoWbut  undifue  eurvh 
Ongebaue  ^j^se  ^  mediaque  in  Valle  Tòeatri 
Circuì  erat  9  fue/e  malth  cum  milibui  tìercs 
Cen/e fu  medium  tulit  i  extruSloquereftitti 

Ivi 

Ci^    PUo.  Difi.  L  ».  c>  o-    C*)    Ammiati.  Rer.  Sabitcnp.  1. 1 5 . 

0^    Annal.  d.  amv  <6)    R.A.I.7'^>* 

(j)    ^ei.  \.  5.  r.  186.  &4t5- 
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'  Vn  terminati  diverfi  giuochi  invita  chi  voleva  tirare  a  (egno 
colle  Saette  •  Trafportata  perciò  TAntenna  di  una  Nave  nel 
Circo  )  e  fulla  cima  legandovi  una  Colomba  innalberata  l* 
cTpofe.a  colpi  de  fialleilrìeri . 

Protinus  ASneas  celeri  ccr tare  Sagìtta 
InvìtBt  quhfort e 'oeUnt  y  &  pnemia  poniti 
Ingentique  manu  JMalam  de  Nave  Sereni 

Erigif'i  Ò*  volucrem  trajeSlo  in  fune  C9lumbam  y 
^0  Cendant  ferrum  y  Malo  fufpendit  ab  alte . 

Con  che  fembrami  pofto  in  chiaro  >  a  qual'  ufo  s' ergeva  TAfl- 
tenna  in  mezo  allafpina)  e  del  Nardini  rimoffo  il  dubbio  • 
§•  29.  Nelli  proprj  luoghi  fi  è  riconofciuula  mancanza  uni  ver{a« 
le  delle  Acque  Marcia  9  Appi  a  )  ed  Aniene  molti  anni  primaj 
dell'anno  5io  con  fenfibile  pregiudizio  di  Roma  »  che  viep- 
più per  Guerre  5  (bggiogazioni  di  Provincie ,  e  di  Regni  fi 
riempiva  d'Abitatori)  quanto  maggiore  era  di  tale  ele- 
mento il  confiimo  per  bere  3  per  lavarfi^  e  per  molti  fkti« 
cofi  efercizj  nel  Circo  y  tanto  la  (carfezzafi  rendeva  infoffri- 
bile  •  In  queir  anno  perciò  fu  dal  Senato  data  incombenza 
del  rifarcimento  degli  Acquidotti  rovinati  per  la  vecchiezza  ^ 
o  per  altre  cagioni  5  a  Q^  Marcio  di  Cognome  Re  )  (òmmini^ 
ftrandogli  per  la  fpefii  1 1 2  mille  >  e  500  feudi  il  pubblico  Er- 
rarlo •  così  Livio  »(i)In  Urbe  Af.  Titias  Pr^tor.  (fu  QL  Mar- 
cio )  ne^otium  a  Senatu  accepit  Anìenfit  >  Appiaquée  aqu£^ 
duSlus  vendicandi  >  qui  vetu/latf  ,  aut  privatorum  Jrau^ 
dlhu:  mìnuebafftur  i  majarem  enim  aqua  modum  incrementa 
Vrbhpoftulabant  ^  cum  a  tot  bominum  miUibus  incredibili s 
ejus  vis  >  non  pota  folumfedetiam  abluendis  corporibus  ^  elu- 
endisveftibus  quotidie  abfumeretur .  Pecunia  ad biCC  Errarlo 
decreta fejlertium  ntilUes  o^ingenties .  Vedeflìmo  ancoraché 
quefto  (>  Marcio  non  folo  per  la  quantità  ^  ma  per  la  qualità 
pregievde  ^  ftimò  proficuo  al  Pubblico  di  reftituire  in  Roma 
anco  la  gentilizia  fiia  Marcia  j  e^quaiiti  oftacoli  foftenne  per  T 
oracolo  de  LJbri  Sibillini  dalli  X  viri  ^  che  volevano  folTe  con- 
dotta in  Campidoglio  T  Aniene  • ,     §,  io, 

iy)    Liv,  1.  53*  e  4.  &  I  -^d  dC  Deljph^ 
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§.  go.  Ma  neppure  qiiefte  III  Acque  furono  credute  baftevoli  al- 
le indigenze  di  Roma:  Iroperciònel  di 8  gli  Cenfori  Gn.Scr- 
vilio  Cepione  >  e  L*  Caffio  Longino  introduflfero  nella  Città  e 
in  Campidoglio  la  Tepula  •  (i  )  Cosi  coir  abbondansia  di  tanti 
eopiofi  Fonti  d' acque  ftraniere  fujproveduto  al  bifogno  di  tut-* 
te  le  Re^oni  ^  in  con(egaenza  anche  del  Circo  ^'dove  fucceffì*' 
vamente  ndla  maniera  funnarrata  (i  rapprèfentarono  fino  air 
anno  693  nella  (batnoGi  edilità  di  Gn,  Domizio  Enobarbo  e 
Giuodu^eCacde)  eftrepitofi  Combattimenti  •  Né  qui  voglio 
rapportare  gli  cddbrati  di  Giulio  Cefare  nella  fplendida  fiia^ 
EdÙiti  dd  688  )  in  cui  fece  combattere  (ino  a  g  20  pariglie  di 
Gladiatori  >  (a)  e  400  Lioni  giubati  (^)  per  quella  lunga  (^ri«> 
naglia  più  feroci  ^  ed  orribili  •  Riferirò  (Clamente  il  di  lui  £u- 
tipo  con  cui  cinfe  (aviamente  li  ;  lati  del  Circo  • 
I* }  I .  Venute  alP  aperto  nel  6^^  le  Nimicizie  tra  quefto  e  Pom- 
peo MagnO)  (eminario  funefto  delle  Guerre  Ciirili  >  (4)  fmar- 
rito  e  fuggìafco  il  Senato  ^  e  coflemato  il  Popolo  non  più  fi 
-  penfò  a  pubblici  divertimenti  •  Dopo  la  Battaglia  Farfalica  ^  in 
cui  rcftò  vinto  Pompeo ,  entrato  in  Roma  Cefare  trionfante , 
(bknnizxando  neir  anno  707  in  più  giorni  li  fuoi  IV  Trionfi 
ddle  Gallie ,  dell*  Egitto  ^  di  Famace  Re  di  Ponto ,  e  di  Giu- 
ba AfncanO)  (5)  per  rendergli  più  magnifici  gli  accompagnò 
con  tutte  le  fone  dì  piacevoli  giuochi  di  Corfe  ^  di  Càccie  5  e 
di  Felli  vi  Tornei  fatti  da  Giovanetti  patrizli  3  di!  tando  1  \  pla- 
tea del  CirvX)  a  tal  fine>per  rapporto  di  Livio .  Green/e s  5  Spa- 
IÌ0  Che:  ah  atra  f  ne  parte  produBo  5  quadriga^ ,  bìgafque  5 
^  Eqjos  defukoricì  agìtavìt  Patricia  Juventus  ;  ejufdemque 
NohilitJttstJirma  duplex  major um  5  &  t^ìnorum  fuerorum 
Trcjam  ^y^Z/Jt;// .  Stante  la  fi  gran  copia  .d' Acqua  de  vicini 
Avouìdott?,  riflettendo  allo  fpavento  e  pericolo  in  cui  tro- 
wlìi  il  Popolo  fpettatore  nella  Caccia  degli  Elefanti ,  che  ten- 
Mronvì  latiiijanc  giuochi  di  Pompeo  5  ^tct  fcavare  attorno  alli 
tir  lati  del  Circo  un  Canale  fcoperto  ^  che  dicefi  Euripoj  di  X 
p^edihrso^v^ altrettanti  profondo,  altrove  moftrato,  (6) 
Atiinchò  volendo  egli  pure  dare  una  fimile  caccia,  impeiite. 

quel- 

fii  l  €0.  e.  21*  (*)    Idem  1.  102.  c.g.ici  i. 

in.  hifl^  1-  S-  e.  7-     .  (4)  ^i^y^  l;  '09. 

J.  115. cu.  «0    Supr.  N.jj.  $.i4- 


•quelle  Belve  dalP  Acqua  non  cagionaflcro lo  fteflb  difordine . 
Così  ragguagliandoPlinionel  riferir  l'attentato  di  quei  diPóm- 

"  peo .  (i)  Ekpbanti  unrocrfi  eruptiomm  tcntawrunt  9  mn fi- 
ne vcxafìone  Poputi  clatbris  ferreh  cìrcumdatì .  §luadc  caufa 
Cafar  didfator  poftea  fimilc  fpediaculum  edhurut^  Euripis 

'  Mrenam  cìrcumdeàit  ;  qua  Nero  Prheeps/ufiulìf^  Equhi  h- 
cum  accopiodam  • 

§.j2.  Dall'Acqua  di  quefto  Euripo  fi  eftraggono  due  difficoltà  dal 
Nardini  :  (2)  L' una  che  poco  tempo  vi  ftafle  deducendolo  dal- 
le riferite  parole  di  Plinio  ^  che  lo  dice  terrapienato  da  Nero- 
ne ;  e  notando  averlo  detto  Caflfiodoro  a  fuo  tempo)  efiftente 
ne  lafcia  ad  altri  T  intendimento  :  L*  altra  »  che  non  conteneva 
Acqua  corrente  e  continua  ^  ma  (lagnante  temporanea;  e  ne 
adduce  quella  ragione  j^^rr^è^  avrebbe  rkbiefio  un  particolare 
Acquedotto-^  e  ben  grande  :  ma  penfo  5  che  nel  cele  brarfi  ligiuo^ 
chi  s*  empi ffe  ogni  wlta  d  Acqua  5  e  finiti  fi  "oot  affé .  Circa  alla 
I  della  breve  durata  per  elTer  (lato  fpianato  da  Nerone  5  noa^ 
può  dirfi  duraffle poco  5  per  fervirmi  delli  di  lui  termini ,  poi- 
ché riempiuto  circa  P  anno  sj  dell*  EV,  da  quel  capriccìofb 
Imperatore  ^  e  46  anni  avanti  TEra  fteffa  avendolo  aperto  Ce- 

-  lare ,  flette  ineflTerc  fopra  10^  anni .  Ma  fé  rfguardaremo  al 
giaddetto  fine>  che  fi  prefifle  Cefare  d*i  mpedire  con  quel  cana- 
le la  fuga  delle  Fiere  riftrette  per  li  giuochi'nel  Circo ,  eflfen- 
dofi  quefti  profeguiti  da  quafi  tutti  gT  Augufti  dopo  Nerone  % 
verremo  in  cognizione  >  che  predo  vi  fiì  ricondotta  T  Acqua  e 
fi  mantenne  per  P  ufo  primiero  infino  al  tempo  di  Calfiodoro  9 
che  ndl'anno  509  dell-  EV*  fu  in  Roma  la  prima  volta  col  Re 
Goto  Tcodorico . 

h^ll*  Pu^  effere  ed  e  credibile  5  che  ndl*  effitnero  Imperio  di 
>  Galba  fucceduto  a  Nerone  5  e  il  fimile  d*  Ottone  5  e  di  Vitel- 
li©,  e  forfè  fino  a  Nerva  ftaire  T  Euripo  (pianato  ;  non  s' ha 
Ì)cr0  da  provar  renitenza  a  giudicare  che  foffe  riaperto  circa  • 
'  anno  105  dalla  magnificenza  di  Trajanoin  congiuntura  d* 

-  aver  ornato  all'  intomo  di  Portici  fbntuofi  3  e  più  dilatato  il 
Circo  al  riferir  di  Dione  (3)  :  Circum  collapfum  ampllorem , 
ittque  eie  ganti  or em  refiituit.  Ed  aggiugne^  che  ritornato 

R  r  r        :'.  '        "    trion- 

co   d.i.«^«'7»    C»)    R.A.I7.C.S.        0)-  Ex XjpbiM.a- 
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trionfante  dalla  Dacia  ora  Moravia  e  Tranfìlrania ,  t  tro- 
vandoli in  Roma  per  inchinarlo  molti  Atnbarciadorr  ftranieri 
efin  dair  Indie,  per  120 giorni  continui  fece  rapprefentare 
nel  rìnovato  Circo  molti  Spettacoli  e  Caccie  nelle  quali  X 
Ferarum  MìUsa  cafa  fusre  »  Ó"  ìnnamerabìkt pene  Gladsato- 
res  exhihkì .  Perlochèad  oggetto  che  non  fuggiflero  tante 
Fiere  avrà  feguitato  l' efenipio  di  CeHire  profondando  l' Eii- 
ripo  j  e  foife  piùdilatinJoIo  per  fiirio  capace  di  maggior  nu- 
mero delle  deftinate  fonnldabiii  Fiere. 
§.  ^4.  Siniili  introduzioni  di  Fierenel  Circo aflalìte  da  Lanciato. 
richeleuccidevano^pratrcòildilui  SucceiTore Adriano  così 
di  lui  riferendo  Sparziano .  (i  )  /»  Orco  muUas  Pera: ,  C^/e- 
pe  eiiem  loo  Leone:  intcrfeài .  Il  medefimo  narra efTcr  ftati 
fatti  da  Antonino  Pio  comb-ittÌ menti  d' Elefanti  di  Trgn  e  Lio- 
BÌ,  colla  moftra  inoltre  di  molti  animili  che  nafcono  e  fi  nutro- 
no dentro  ali*  Acque  ;  coficchè  per  due  motivi  gli  fu  di  meftie- 
ri  tenei"  pieno  d'  Acqua  T  Euripo  .  Edita  funi  mitnera  >  in  (fit'i' 
bm  EkpbanSastCorrocatias  Sirep^ corotai-^CrocodfllQt eiìam\ 
atque  Wppopotamo:  \  [  Cavalli  ?i\xv\^i\\\'\>fy' omnia  ex  tot  0 
Orbe  e  uni  Tigrid'ibus  cdidìt  ;  centum  etianr  Leone:  una  vììf- 
JtoanE  che  nella  Ciccia  de  Lìoni  lo  iiiiitaire  M-Ai-irelio  il  Fìto- 
fofòfi  r.ipporta  dallo  ftelTo  Scrittore:(2)  /;;  munerepablko  tam 
tmgnaii'imtis fuìc -yUt  roo  heoneiunafìmulrnìpnne eì^hiberet 
Sagìttìì  interficiendci .  Lafcio  gli  molti  Spettacoli  Circcntì  di 
Comniodo-,  ne  quali  faceva  difln'buire  alli  Vincitori  quantità 
dt?ceitirpre^ofti  a(  domino:  PaSihnimr  dìta^r ,  (3)  Li  18 
EVefknti  Turriff,  che  condufle  Altfflaildi^  Scveroìiàna  gintrra 
control!  fuperatfPcrfiani .  (4)  Li  ji  cuftoditi dal  Terzo  Gor- 
dùno,^ Le X Ti^i  »li  6oLioniiTianroctÌ»IÌ3tD'LeDpardÌ.,e(^' 
altre  Belve  in  grCT'n.i mero  i  delle  qttaUfrfèrvLpori  r  mgETàto, 
edQinicidaroorutce(rore&'u!ioPiUpp(rneirannò  145  cele- 
brando li  giuochi;  fccolarl  nel  Cn"co .  (5)  Noti' parlato  ^IH 
iiiilIcCcrvi  5  de  mill^  Cignali ,  Daini ,5trui2ft(ili  via  'àxvàX  nu- 
mero , nà-akn  celiatici  intròdof ti  daiRroÌDo p^i- dargli  laCac- 
cia-s-e  facU  dapvedàr  dui  Popolo;  (5)aiq|UaVfiTO'dci\'eacolIir. 
go  Euripo impcdigne la  fliga.  .  §^-  ?^^ 

CO  Vit.Adr.    (13   RAarel.  Philof.       O)   Lamprid.  in  Cora. 
W    W.ÌO  Al«x.    (y)    ^pùol.  itt  GsrdUoi  Aar..X^pi%,S[ffiiV 
rat.  A. I. to.  ».  CO    Vopift.dc Prob. 


NeUe  XmRt^tmk  ¥f«Cti:  XLV.  fteg.XI.      '  4$p 
^  fp  t^f^  |)ereiò  il  tt^o  di  più  ctUDulare  avvenimefiti  e  prore 
■    per fDoiWjire  treontiauilaoBeiiéctflflm  dell'  Eórìpo  nel  Gir- 
;     èo ,  «6i«cbè  dalle  Caoeie  non  poteflèrofiienr  le  Fiere  ^  Cip^ 
,    pliéft  '■%  tutte  l*attre  »  c{ie£'  potrebbero  addorre  »  t*  infondato 

Clw^ano }  che  fino  ali*  anno 40fl é^i od  moAra  f|  Cìrcocol- 
.    le»K»ie  di  Tigri  »  Pardi  >  e  U04Ì  >  di  e<Mi{^;nente  ctie  ?i  Itaf- 

(è  aperto  i*  Eurìpo .  Così  la  di  lui  Ikak  nel  Confolato  di  Teo-^ 

dero.(i) 

TcruatyiiaMiàs  ìhriìic  mhvittr  ak  4fi^'' 
Perfoffif ut  rumtt  Copulo  paikufe  L9tmn, 

Okvia  juìmijui  prùperent  ad  vttfmim  INréi  à^» 

*  • 

JEd  altrove .  (2) 

0ngunt  arma  Tigre  s  ^/ubìt^fue  a^cSiut  arenit   ' 
T>ìffuniH  Ubyctn  aliena  Vaih  eru&rcs  : 

Sino  air  anno  461  fimili  Ciuocbi  O'rcenfi  furono  celebrati 
dall'  Augufto  Majorano  5  e  nel  471  dall'  Imp.  Antemk)  per  Io 
fpoiklizio  «della  di  lai  figlia  ccA  perfido ftedmero  come  riferì* 
é^^%0Ti\o^{;f)Niiptt^  Rama  fierfHult4>s  dies  cxìmia  Jkido^ 
rum  pampa ,  oifamma  PépuU  Utthìa  ctkbrMée  *  Siccbè  mol- 
to (i  avviciniamo  ali*  anno  500  in  cui  Calfìodoro  Configliere 
del  Re  Teodorico  vide  neli^  Euripo  del  QArm  molti  Delfini 
guizzare  •  (4)  Eurìpm  Marh  vUreì  reàUt  ima^inem  \  unde 
Uh  e  Delpbìnì  jEquorei  aquai  interfiutmt  ^ 
%.  16.  Quena  relazione  di  fatto  efprefla  da  si  qualificato  Scrittore 
badar  dovrebbe  a  rimovere  la  II  difficoltà  del  N^dìni  ^  ere* 
dendo  cliel'  Acqua  dell'  Eurlpo  non  fi>ffe  corrente  >  e  conti- 
nua .  Ma  ciò  come  mai  fé  vi  nuotavano  grofli  Delfi nj  trafpor- 
tati  dal  Mare  ?  Al  motivo  addotto  di  non  tenerla  corrente^  ^ 
perchè  vi  farebbe  ftato  nccelfario  uri*  Acquidotto  ben  grande; 

Rrr^  lo 

De  mal.  Theod.  ConC prop*  fin* 
D<^YLHQoor.«oorcirc.fiii.  : 

)    Contìa.  faìS.  to*  it  d.  ann«  ^4)    Van  L  j*  JB^t  f f  • 
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Io  glielo  accordo .  Dato  dunque  un  tal  Condotto  egli  avrebbe 

-r  mutata  opinione  •  Da  me  ftr  precedentemente  diraoftfató  prò» 
labile  per  la  copia  grande  dell'  Acque  che  fi  diramav^K)  dalli 
IV  riferiti  Acquidotti  negli  annidi  j  e  628  corr'^^nti  in  Roma, 

,  it  alcuni  nel  Caifipìdogiìo  vicino  •  AdefToìh  giuftificazionc  del 
Ittio  ragionevole  luppóilo)  e  del  di  lui  contrario  penfiere  fòt- 
tciìtra  il  Vacca:altro  teftiraonìo  di  vifta  5  che  feri  vendo  ad  un* 
erudito  fuoAmico  gli  fuggerì  queftanotizia.(i)^;^r^rr/&^  V^S. 
fi  ricordi  3  che  nel  Cerchio  MaJJimo  fi  fono  trovate  le  due  G  '^- 
glie^  è  bene  farne  menzione  ""y  conte  di  quelli  gran  Condotti  di 
piombo  >  e  Volte  ^  cV  erano  intorno  al  detto  Cerchio  5  rìcettaco^ 
lo  delle  Barche^  nelle  quali  ho  veduto  nel  muro  >  dove  ftavano 
annetti  di  metallo  >  de  quali  fi fervìvano  per  imbrigliar  le  Bar'' 
che .  Si  trovò  ancora  una  gran  Cloaca  >  che  fmaltìvaT  Acque  ^ 
che  camminavano  verfo  al  Tevere. 

§.  37.  Da  quefto  veridico  rapporto  poteva  di  più  cofe  afficurarfi  il 
Nardini  :  In  I  luogo  >  che  T  Acque  fi  trafmetteva  con  quei 
grandi  Tubi  attorno  al  Circo  >  efenza  dubbio  nel  profondo 
Euripo  che  anco  a  di  lui  parere  (2)  ^r^ /r^  /  P^r//V/ ^  e^lva^ 
cuo  del  Circo  da  j  lati  ^  de  quah'  Portici  eflfer  doveano  le  Vol- 
te riconoiciute  dal  Vacca  .  In  II ,  che  ad  effetto  non  sboccaffe 
•  l' Acqua  di  fopra  al  margine  delP  Euripo  infenfibil mente  fi 
(caricava  per  via  della  Cloaca  nel  Tevere  •  Per  III  finalirien- 
te  non  efler  tanto  longi  dal  credibile  5  che  in  quel  Canale  vi 
fi  face  (Fero  al  meno  con  picciole  Barchette  (  per  non  efler  lar- 
go più  di  1 1  p^lmi  )  o  corfi  5  ocombattimenri  navali .  Seppu- 
re accoftandomi  alla  di  lui  opinione ,  nonfervivano  quelle— 5 
Scafe  5  o  Battelli  per  pefcar  Cocodrilli  ^  o  altra  forta  di  Bel- 
ve in  quell'  Acqua  uccife  j  o  affogate . 

§•  38.  Con  ciòparmì  rimoflfo  del  Nardini  ogni  dubbio  j  come 

.  pure  aver  fcorfaquefta  Regione  XI  in  tutte  le  fue  parti  che 

ricevevano  T  ìrrigamento  dall'  Acque  ,  non  eflendovi  regi- 

.   ftrato  da  Rufo  e  da  Vittore  fé  non  alcune  Cafe  private  che  fé- 

^   condo  W  coftume  contenevano  Terme,  Bigni,  e  Fontane, 

'    come  quelli  di  Q.  fratello  di  Cicerone  5  e  Pacilliana  polle  dal 
Nardini  nelle  fue  giunte;  Q)  e  il  Sacro  Bofchetto  di  Semole. 

Fi- 

CO     Memor.  n.  5.  pofl  Nardin.  CO    R.  A.  d.  1. 7.  e  ^^ 

Ci)     d.  1*  7.  e.  4.  - 


Nette  Xl^k^kl^f  ;  tirum;^XLVfReg.XT.        sài- 
•y  pigUadltladwdRWUTfebey  <^e;generò  Bàccsó  da  Giove ,  e 
ì  :-pénlià^tenuU cW>Dead*Gl5ec?f  foliti  inufiire in I>t?.per(cjnc 
-  -mké  aVizf«imptók-1vV*^iaVtóRòlritó^òl^ 


ve  a  ^  fife*  fdffePdosl  ^éftà  Dèi  venerata ,  ed?&'V^ata  ?n_» 
Romi r  I($i'-credb cfie  a'kfl  ricorreflfèrò %è thhné^'pér  tiAor 
•  de^i  Aborti  ;  pèi-cHè  ^t^r»fìe  érà  iadiìtà-dì  daéifS  efTfflFdo 
re&ta  cftinta  da  Fulmini  nel  farfele  veder  Giove  ìnlL'^èttòdì 
(uà  maeftà ,  di  che  Tavea  predato ,  Egfi  comf^afTionando  il  Fé» 
tò^àncfura  ìmpivridtd  l^-eAn^  dalka'Miidrè  fnortà^s  Scucitolo 
ad  un  Tuo  fianoo*portol1e  fino  fll*nonofneérì»  vece  di  Semele, 
come  da  Ovidio  ravoleg|;ioflì.  (2)  .     ._ 

' '^  =       •  *  Étiphur  ^trtà^tiejff^ei'{/'ìfnSeré  dt^m  'èjjl, .  1 

Infuìtùr  Pamrifrì^  mafcrrìàque  tempora  tóhtpJei'» 

Quindi  lì  Pi  Poftley  fèctf'dire-  àVfiibìÀ\ii^^ó%ò^Au^' >  &  ri" 
/^.  PerIochèB/«f<3'/rr  fi  nomina  Bacco.  ,      ,     . 

f .  ^ó.  A  tenone  delta  difpofli^one  iGCale'dfRùfo  vicf/ho  al  60- 
ichctto  di  Semele  firondegaava'qti^l  <li  Saturno.  Qufeftó Nu- 
me da  chi  ha fcritfo  delti  Dii  de  Gentili  (j)ri  annovera  tra  li 
I)ii  Terreftri  j  quod  Tetrastncdlerent  ;  ma  (e  ciò  ^ertal  mo- 
tivo j  tutte  le  Deità  venerate  dagl'Idolatri  doveano  HSIÌ  Ter- 
reftre ,  perchè  per  fentimento  di  S.  Ifidptò  i  ^ùtti  mie'  fklfi 
Numi  furono  Uomini  j  che  vilTero  in  terra  »  e  pei*  qualche  (in- 
goiar qualità  furono  creduti  per  Dii  (4),  §luos  Pagani  Deos 
afferunt  )  Homìnes oUm fuiffè pràduntur ^^pr» ùntufcujuf'  ^ 
qite  •atta  5  velmerith  £olf  apadfu^spofi  morttm  e'aperunt .  In 
quorum  etìam  laudìbut  acceferunt  Poeta  9  Ó*  carmtnìbut  fot 
in  Ccelum  fuftulerunt ,  Fuerant  efìamfuid^  Viri  forteti  t- 

quibus  mortuit  ii  qui  eot  diìexerunt  Sìmttìaera^xertmt  ^nt 

bkhe- 


i 


i")    Reg.  XI.  indie,  ap.  Nardin- 

x)  Metani,  j.  &  ap.  P.  Pomcy  Pantheo.  Mythice, par.  ^.TìcP^'V 
Coelcll: 'Bàcch.  Qf)  Epmcy  Pantfi.  WyDiic.  pa/4.a*4eOas 
T€rrcfi;àitór.  '^     (4)    Origiu.  1. 8-c. /x. 


'rfk 


I. 


^ 


spi,  T ■    V  Cn/iì  itir  AtìAt:  fi''- ih'         ■  ' 

^HitriHitextcrfitii  It»tgi/if  <>Uiìii!^,fiiiit.ium  ì  fii /ùtitittì- 
^j^*i  iemonihmpiulatim  fiicctlpirit,  m  Dcet  c>hcruHl\Ò'/ìl'ì 
'.  ■Jacrifuari pcrjt4aferunt  ■  Hinc  tri"  UtkUiirm  &c.  Nèftoon- 
.";i||Cnpi:ro  nel  venerane  Uonwii^egni  (li  (}ijivi,per  awritp  di 
j,i,jifitì.,^e  p^  oj>er,^,»n)n>iff Foli  ;  nia  «&lt**tio  jtl  gpa<Jp  de 
.;  fcf  PÙ  yo(BÌni  «nicidiali ,  A<l*li«ri  1  Jjdti,  U{!rSà<1)i,j  ed 
Jjjptrid'enormìflimi  viziimccbiiiti;  cèbo  fi  ridiiflcro  ligrifi- 
1;^  j|«e  a  Beffie  e  \  cpfe  inicnfaie ,  to»n,c {>orri,  e  C'poUf  >  del  che 
pj^^ii4e''49A  P'»h4'»POj  clie  vi(fcj;r(iCW(oiici»  »»  l»faS>  di 
i b fiW^?'^ (*-''"'  '  i-jriij'jmiij'j  £.,  ■  n  :,y  ti-ó'-.i 

■«^  '     'i''"  ''*i'  '  1  fi  «•)'.«'!  nr'   '!■    -.IKinitut 

pi,        Q$mSif>Cii>tt!t  niiimistwfiiiinur  ìntntìt-: 

§.  40.  Stan  'o  dunque  nel  paterno  Regno  Saturno ,  nato  però 
nell'Ifoladi  Candid  »  e  ipofata Khea,  Cifcele  ,  ofiaOpis,  o 
V.eftadettj  anche  Terra ,  perchè  verte  li  Campi  di  Piante)  d' 
Erbe,  cdifriuti,  oap»rerd'Ovidio(i); 

Stat  Vi  terra fuit  ;  Vifimin  Vifta  vócantr  ; 

.  Vedendo  ella»  che  il  Conforte  divorava  li  figlj  nijfchjche 
JMrtorrva  [  e  ciò  peroracelo  da  Jiii  avuto  clie  ftrehbe  da  fuoi 
figl)  privato  del  Regno  ]  nafcoftimente  riferbò  Giove  natole 
_  ^onGiuooneinunParto; -econiimile  arte  fece  educar  gl'aJ- 
_-.Jri  figli  ^Jetiuno  ^  e  Plutone  j  quali  crefcluti  da  G'ove  priva- 
j;  IP  Saturno  del  R? gnopaterno  j  «ioè  del  Ciclo  e  deUs  Terra, 
J,-^ome  caniòyirgilio  >■  (a) 

PrinUK  af  JSfffM  vali  Saturiitii  Olyapt , 
.      ■4mt3ni<^''iut  &RignittxutadtmpHi: 

•.--V  >■■     ■  .,:i-ti.  V.'.  ''i  -■.■■. 

. .  I  tMA^Adi'preflb  'Giana  Re^d' Italia,  ebefulla  ci- 
Iv'NSOÈtts^al  ai  lui  nome  -detto  Gianicolo  aveafi  fiib- 
(ipunCaftdilo;  maperdar&turno  piii  ficuro  enafco- 
-  A»>  pa>t«iid«  Wa-Gùne  ntirofli  in  fito  lei  vofo  non  molto  di- 
.,.,,  ftan- 

'  -,  -  ^"  '      1'  Il     I     "  ■       ,'     J^'    .  I-    ■■    "^w^^"^ 
■Yafl.C  t»;    A«i...r. ... 


Nelle  Xm  JI^/^ngft^tfi&HCÉN^CHcg.xr.         j6i 

ndaf^rfi  la  loifo  origfìiir<^  qual  luoga  dehoinÌR<^  LdìfìàtH  su 
hteado^eà  m  a  qaèIte.podièG«nU''ret«^ggf6ÌAfe'gnò  il  col- 
tivare e  feminàr-lai  Terra ie^gii  pDefefiiTeuégoflés'dTIMth  vi- 
vere r  coficchèrd^&iegriò  l«dnc(  difpiUe  ^iHìfi  tttiiéànleDtf 
(j  iloirkiréat  ibndakÙDbe^  eomè Mal^ióitbitf'l&^lfllèirb  àlbtHU . 
M^  cpiahcflfetto  ho» voìiitojquì  efporre  tuffa-  \à  fijft'e;  de  fu<t<Sft(fi 
di  qneft*  Uomo  cdediifo  Dio  »  levando  idtuni^éMtk-ì  ^  e  (S^> 
plendo  ^  difetti  di  chi;  ne  ha  feritto  (f  ).  iKfi»ff  rufiT/rtéUdo  che 
da  Satnrao  nafdeffe  l>ico  miim(V  io  Aogi^O'  di  t^lionl<*>  do- 
me altrove  ftènàrrifto  >  e^cfté  ftflT^irecoilitoRe'dlsf  ÌJ^ió  ,  ef* 
fendevi  dopo  SatiAm>  {]ri(Ìato£vaini{fa»   <. 

§.41.  ^eir  averlpercrabttatoi  Saturni ^er«iatehèrefn|<onéfLa« 
zio  >  foédata-Roma  fu  da  Ròmasv&idatxi  ReNumtfarmnéf- 
fi>  liei  miAK3i^ode;ftK»Dii>  afTeginaiAdogli  ft'^aof^  fióicheftb, 
t»IzdBdoslf  AreoyTisin^f«  édAban  yiostèbrafldo  lèféflid.» 
Sattti^^adi  Fui  More  »  ddputa{idogli'^acer<{otfi>er'66Fi^iifgli 
Sacrifiajlj  e  non  x!>ftante  cbò  le  Vittinit  confifteflero  in  S^- 


:diatò)r9cnidelr).  li-  (|ud(t  oèUiedt  lui  Fefte prinoI^'tKé  ttnf  i  S 
Decembre  facevano  hprindpafe  fi^amt;' e  la';Cftt^  Wftaj» 
offervavi  r^oro&  vatònaìvi  '.Gifodeft  i"  aveffeitK  i#  tàntdL>' 
veniéraisbne  pCTchè  ildr(4ù{  Aftro'Mxleficoinòn  gir  fd(I(fc  né^ 
vo  >  (  j)>apcft±è  UPigK-  mGa  neicòSferofiGenttofji. 

Ni  XL-Y*.  .    ;' 


^   rtèfhft^  qtàii»  paèv  Nai'ato/ia  •^fifeeoftt'  ìft'  férk^  dì 

Qir^cflilaycb^^ffjiri&à^Itfue^Térnfe'^^<>mmùf&'        \ 
'Vd'Oi^y\d*F9fmi'^rSa^rvre/ifoTìfmI/K     ' 

§^»i'npt^ig|i&<JgtOBÌftiieAnitiqaar^yaqiitìl  fefto  malle- 
J(,^  vaèwi  afnf ì<^bi  &éà  >  ben  òaffodit^y  fkf»iHf<ì($no  l* 

eften- 

m^jSfft.  AfiìTeU  Foiney.a«UdcUt/l.  eòhipdildl  Ac. 
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.  cftcnfione  fuperfìciàle. delia  Circonferenza  di  quefta  Ragióne 
in  piedi  XII  m\l\  j  ma  tutti  ancora  tra  di  loro  difcordiino 
.   nell'  ullegnar'ie  i  limili ,  perchè  niund  fi  è  regolato  colla  fon- 
damentale dy-eeione  de  medcfimi  nUtneri.  Error  eomune 
j.  j>er  cui  il  verocircuito  di  tutte  ItRearioinl ,  vale  a  dire  di  tut- 
_  ta  rantÌcaRoma,fiè  refo  irreperibile  difegnandolo  ciafcbe- 
ji  dimp  a  capriccio .  Potrà  dare  alfaì  chiaro  lume  per  ricogno- 
.ftrcrelavanalimitwionedi  tutte  l'altre  la  dimoftrazìone  che 
-  di  quefta  fecero  !i  più  claflìci  £fpo{itori .  Udiamo  io  primo 
_,-ìuogo  il  Fulvio,  forfè  il  più  accurato  che  nel  1511  in  quefti 
j  termini  U  circofctivej  (  i  )  A7/  Pifiina  Pub.  contìnei  totum-y 
eum ambitum ,  guiadjacet  Aventino poft Orcmn Maximum^ 
^jUXteS.  SìxtumtJtbì  Thermo  JneonìaniC.  E  ne  fapeva  la 
>.  giuda  eftenfione  col  numero  de  piedi  continuando  a  dire  1 
^In  aynhìtapedei\i,m.  Se  mifurava fenza  molta  fatica  la  di- 
,  moftrata  Circonferenza  su  qualche  Pianta  Topografica  di  Ro- 
ma dalla  Strada ,  che  contigua  al  Circo  della  f  ilda  dell'Aven- 
tino conduce  verfo  Porta  S.  Paolo  j  e  voltando  a  mezogiw- 
no  includeadovi  le  Antoniane  indi  pafTando  a  S.  Siilo  e  ritor- 
nando vicino  al  Circo ,  fi  farebbe  uncerato ,  che  non  llende- 
vafnì  fuo  Circuito  più  di  VII  mila  piedi.  Dunque  al  fuogiu- 
fto  conto  ne  mancano  V  mila . 
§.i.  Dal  Calvi  nell'anno  1552  lefi  affegnano  piij  incerti ,  ma 
,  j)iù  ampli  confini ,  da  quali  non  fi  ponno  conge  turare  1Ì  pie- 
di, mentre  dice  (2):  Pìfcìna  Pubi.  Porta  Capena  tngrejjti 
[  forfè  r  intefe  per  la  moderna  di  S.  Sebaftiano  ]  occurrtt  j 
éf*  ab  ortu  incipit  i  tendit^uein  Occafum  afque  adAventinì 
radiees ,  ^  aUquanturf  per  vieri^em  j  Ò*  Sept^^^triomm 
ver/us  iìlatahatur*  Quanto  varia  dal  Fulvio,  pia  ccflrefprcf- 
iìonedelIilVCUiBi  la  rende  dtUabia.  Da  queftì  slontanofll 
nel  1 58 1  lo  Scaraozzio  in  tal  guifa  efponendola  ;  (j)  Pì/cìna 
pubLeontcneva  parte  della  cofia  delP  A^etttin»  t  ìeTermc^ 
Atttonianffiwffe/lremÌtàft^^ilVic9e  la  PeftaWeviat  e 
toùla^adufeolana.  Terminava  conia  I ili i  XI y  XUl.  E 
P  ambito p.  IJ».  Anche  quefto^tòpografico  Scrittoife  fdìcen-  - 
do  che  conteneva  parte  della  colta  dell'  Aventino  cagiona^ 
__^ per- 

ei)   A.R.l.&e.Ree.prtfe.Urb.  C»)    A-V.  Sim»Uer7 

(S)    AatidudiltcXar.^  > 


^'-  perpleffità  i  fé'<lèbbafr-iftte»èl«*e  il  cigMo  tó^f^fife.^^ 
faterà mnfverfale  da  Levante  è  Ponetite  5  b  pei^lJftea  retta  a 
:  fecftndk4c1l0'ife(fo  C^^^^      E'moltb^'piùpròduéÌ3'irice>t^^^^ 

•  da  V^^  punto'abKa  dà  comineiarfi  là*tìofta:  Se  per  liftea late- 
rale alle  Terme*  Aàtonìane  pwyti'aeridòla-fmo  alle  Pòrte  N^via 
e  Raudofculina  y\  così  nominata  jJer  intérpretawone  di  Val. 
Maflfìmo  3  dall'  efler  fatta  j  o  coperta  di^étallo  5  O  di  Rame, 
(i  )  Rautliif catana  dìd^a  '^  quod  oltm  Rauda  ètra  dìcebantur . 
e  Varrotìèi^i)  qùod af^ea fìiìt  ;  quali  due  jPorte,  e  loro  Vico- 
li ftavahotoltre  affiancò bccltìetìtele^èlla' moderna  di  S.Seba- 
ftiano,  cbmealtrovehdirid]fcatò}^|intal/ci:ifo  tirando  la 
linea  retrograda ,  ccóntinaindola-^fitìò'aira  Regione  XI  del 
Circtì i'qttale da  tùi  fi'dà  pef  confine  \  appena  il  nùmero  de 
piedi  arrivarebbe  a  io  ni.  7-50  cort'  ttìtta  l'-'aggiuilta,  che  io 
per  cond4(cetìdtirtza  gli  faccia  dalla  purità  boreale  dèlie  Ànto- 
niane  ihfiho  àt  Circo- da^ lui  non  èfj^reffa .  Pènfp  liuUadimeno 
che  in  fuàlmfehffc  intendèfTequalchfe^^^  il  nohie 

della  cofta  5  e  de  Confini  dèlie  IV  Regioni ,  perchè  non  va 
tanto  lungi  dal  ffegno  come  gh"  altri  furriferìtr  V  ' 

§.  j.  Veniamo  a  quei  Che  fcrilTero  nel  paflato  Secolo  preclfa- 
metìte  di  quefta  Regione .  Secondo  T  ordine  degli  anni  Jn-> 
cui  fiorirono  preceder  débbe  il  Nardini .  Da  lui  ih  >al  guila  la 
di  lei  circonfei-énza  fi  addita,  (j)  LaPì/cina  Pubblica  al  Orco 
MàJJifffo  fi  congiungeva .  Poco  (otto  però  così  meglio  fi  rpiéga. 
Haver  la  1 2  Regione  avuto  il fuo  principio preffo  alCìrco^Ànr^ 
fniarià  h  "dimojttà'.  Marra  nel  17  ^  che  VObelijcò  dà  Coft amino 
faft&toìiduri^MÌ  Egitto  :  per  Eojlienfem  portam ,  Pi/ci- 
namque^  pub.  Cirio  Hiatus  eft .  La  via  va  a  finir  per  P  appunto 
quaJisùP  orlo  della  patte  lunata  del  Circo .  QueflO' fuo^///?^ 
però  non  è  meno  di  1 00  piedi .  Siegue  dippoi  la fua'  dimérftra- 
zione .  Era  ella  tutto  il  piano  5  eh  è  tra  il  Circo  ^  eie  Terme 
Antonlàne.  Indr  ripiglia  :  Lai^elai^  Regioni  CeDmontana 
e  Ave nt ina  moftrano  evidenti"  alle  loro  radici  li  cofffinidettà  i  z 
Jitùata  nella  Valle  fra  V  una  eF  altro  Monte .  Cotefta  aTuo  pa« 
rere  fi  era  la  larghezza  dì  tutta  la  1 1  Regione  ;  quale  così  (labi- 
lità foggiugne .  Della f uà  lunghezza  è  termine  da  una  parte  il 
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Orco  >  dair  aUrafi  tà ,  cbt giungeva  alle  Terme  Aittoniant  in 
j   leiconienuie .  Fu  Regione  digirp  hreve ,  ma  frequente  (f  abì^ 
--,._#«^tfW.SÌcchcrcftringendonoili  di  lui  din>qftrazione  que- 
fta  Regione  avcail  principio  dal  capodeila  Via  di viforia  dell' 
Aventinoche  va  a  Porta  Òftienfe»  Indi  Tolto  S.B:itt)ina  inclu- 
deva le  Antonìane^Ue  radici  dcllMventìno;  voltava  a  quelle 
del  Celio  (òtto  la  Villa  Matlei ,  limitedella  II  Regione  Celi- 
montana>fi  avvicinava  all'  £niiciclo  de)  Circo ,  e  finiva  ali*  im. 
boccatura  della  ftrnda,  ove  le  die  principio;  e  tutto  quefto 
circuito  per  largheHaae  lunghezza  da  lui  airegnate,  non  fi 
cftendevapìùdì  7  n^.  piedi  i  fecondo  la  gìufh  delineazione 
Nolliana.  Onde  il  girodi  tutta  quefta  Regione  non  foie  (àreb- 
be  flato  breve ,  mi  rijlrettilTìnio  e  mancante  del  numero  de_j 
piedi  comunemente  afTegn.iti  . 
§.  4.  Enèndofi  egli  però  dichiarato  di  non  volcrfi  obbligare  alla 
.    mifura  numerale  de  piedi  ftim:indoli  fcorretti,  infimilepro- 
*  ^,^o^\XQZO%x(cx\\tn<i<ìi{\)  lo  benché  a  niimer'f  poco -to  nulla  ab- 
f   bia guardato  t  per  la  probabilità  di  fcorrezzmii  :  Neppur'  io 
voglio rigorofamente  obbligarvelo .  Dirò  bensì  che  da'li  7  alli 
,12  mila  piedi  da  tutti  concordemente  alfegnati  j  v'ègn'grjB 
j, , , divario ,  prodotti  vo  d*  un  più  grave  difordìne  ;  perchè  tutlo  Io 
fpazlo  che  fi  leva  a  quefta  Regione  dal  limite  delle  Anfonia- 
ne  fino  a  Porta  S.  Sebaftiano  dove  realmente  giungeva»  do- 
vrebbefi  per  neceiTltàaccrefccre  all'  Aventìna  i^  coMi  più  re- 
troceffÌTOÌnfinoaS.  Celìireojoal  fianco  orientile  delle  ftefle 
^    AntODfQne  \  giro  contenti  vo  di  altri  VII  mille  piedi  >  perlochè 
'.  quella  Regione»  che  fi  conituifceia  circuito  di  i(S  m.  piedi  > 

-  .  per  tde  Accreicimento  fieftenderebbeax;  miU.Lefteifecc- 
>  cczÌQtii  quadraqo  alli  due  altri  Regipnifti  Borricchìo  >  e  Minu- 
.   tòlj  iperchfc  deaero  a  gì'  {(lenlffimi  limiti  del  Cardini  re^in- 

gonoqueda  Regione  j-fcrivendo  il  primo,  (3)  Pì/cìna  pubi. 

Ìnter}^i$ìctemiUam  ,  qu£  Cirtum  MaX"  \  &  Tbermas4flto- 

'  \  t(haiat-tipì§tinctur  9  Cielmo»fanam  ^  Avtntìnaw  tonfijputa 

-  r:<ft  i  E  Il4*.  MÌBUtoli  ultimo  eh*  io  f:;ppia degli  Epitomifti  Kiel- 
\t  Regioni  usò  quafi  la  fteffa  Frafe  :  (j)  Pi/emapubl.  cwtfile- 
&ehatur  unìvpfém  iUam  planichm  v  qua  Cìrcum  Maps.  Ó* 

' Ther- 
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Neìk  XIV,  iLf^ìfni:  Nttlli.XLVt  Reg..XII.        ^7 
'    Tfiermét  AHtonìànui^mietfàèit  Ahi  P^tVutn  tittébùlkéfuh 

ThtmiiiMU'nBufnai'A^iainiMmtUfèfdim,  ' 
%,ii  ihrft  tmti  qu«fti  ScrittóH  nkmb  A  tot  feiàbrac^<6  fi^ifiàiMcitu. 
td  piò  dello  Scamò^iò  dltfVliirA  mifur&cle  piedi  dÌ^<:ftii>Re- 
gione  ;  perocché  tutti  gì*  attri*,  [  éoiettti^  io  quak^patte  il 
Ci^TÌ  3  nelle  loro  dimóftrazioni  tlemmene  còmprefero  r  in- 
tera fblfa  della  fola  Natatoria  [  che  fi  diceva  Prfcina  »  quoithi 
Homìnet  natanà»  p'tfcìbmfimììes  fiéìktiUi']  (i)  perchè  fi  eften- 
deva  per  lungo  piedi^  m.  dalla  (Irjtda pubblica  di  S.  Gresorio 
fìno  ftlqiiantd  fòtt<$  i  &  CeGiieó  »  i^^arefìdo  anélie  alpreusnte 
ifi  quel  tìto  li  veftigjdd  lètto  femicircélar  delta  Foflaj  e  per 
larghezza  dàll*  aftgblo  òec(dentale>  'defie  Atiiànktik  dilàtjavafr 

piedi 


Pòrta' 

luogo  moftrai  vicina  al  fitòj  in  cui'  fu  pd(cia  tìrtittà  la  Chiefa 
di  S.  Sifto .  Il  fine  di  potervifi  efetótaJe  (ènzà  pfrricolo  anche 
gli  Giovanetti  nelnuot^»  e  per  altri  tìì  del  Popolò  cbme  of- 
fcrvò  Pompeo  Fefto'j  {i)  Pifchtky  àdptam  natatbm^  & 
exéreUattonii  tfliù^aì^au/é  venhbaìt  Tòpalm  >  pèt  inante- 
nerli  ripiena  d*'Ac<|Uaft5mprfc«hìatià  e  corrente,  reftdevalo 
facile  ladiràtnaziotìed*  lìn  tubo  nel  vielrto  Condotto ,  ed  un*  ' 
altro  coperto  a  fior  d*  Acqua  the  ìalcaricaflè  nel  Tevere,  o 
nella  più  contigua  Cloiica  9  affinchè  non  fo^montafle  gì*  orli 
dell*  ^tfipia  fdflk«  E^iòqUatitoalla  Pilcina  non  ben  dillinta 
dalli  trfWiti  Sbtìttorl . 
§.  5.  Quanto  alla  circonferenza  di  tutta  la  Regione  iti  qual*  al- 
tra maniera  fè  ne  può  rinvenire  la  vera  e  gfufta  eftenfione  fé 
non  colla  guida  delli  i  a  m.  piedi  preferirti  ?  Sieno  giufte  o 
(corrette  le  numerali  fempre  farà  men  fà'lace  la  dimenfione 
di  quello  riufcirà  farla  alla  cieca.  Molto  più  dovranno  tenerfi 
per  ficure  le  aflfegnate  ad  una  Regione ,  quando  in  effe  concor- 
dano invariabil  mente  tutti  li  Codici ,  gli  Regionifti ,  e  Anti- 
quari come  nella  prefente ,  h  quale  perciò  da  me  fu  prefcel- 
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jV.rv'w  ,  affincljè  fcrvilTc  in  tane  V  akre  di  tipo .  Per  venir  danque 
all'atto  vero  driiadi  lei  cdcnfione  volentieri- m' accordo  col 
(p.Nardini  nel  piantare  il  pvimo  Dddo,  olìa  punto  dp^dilcì 
/jcciniincìainentd  .1  capo  della. pubblici  Strada  confininte  còl 
(,-,ilatp  iiiiecidionale  del  Circo  e  che  guida  ali i  Porta  ^Oftienfèj 
^.  "laddove  radendo  l' Aventino  con  includere  le  Terme  An- 
... /ipniafe  prendeva  P  altra  Strada  fotto  aS.Balbinaj  Calivaper 
^.  ilo  fìradelloair  angolo  della  muraglia  urbana;  piegava  alia_i 
^,i,  punta  del  IBaloardo  eretto  dal  Pontefice  Paolo  III;  Tempre 
^jnitille  mura  perveniva  alle  Porte  oggichìufe  Raudulculanae 
^„Nevia3-e  per  linea  retta  idpilaftrp  occidentale  della  nvìdema 
4K').di  S.  Sebaftiano.  DÌ",colàvo'tandofi  a  Settentrione  entrata 
I     osila  diritta  (Irada  fino  in  vicinanza  di  S.  Cefareo  ;  torceva 
traS- Sirto  e '1  recinto  di  Villa  Mattei;  fcendeva  fra  gì' Orti 
.  di  S.  Gregorio  e  la  Strada  arborata  ;.  s' indirizzava  al  Circo  , 
e  piegava  al  capo dpUa  Via  doveavea  prcib  il  principio;  nel 
,.y;  qual  punto  dava  coippimento  al  gl'urto  numero  di  ti  m.  piedi 
^-  rincontrati  nella  pianta  NoUiana.  Con  clie  rerta  dilucidaia_> 
-.,<  l'ertenlìoned^Uo^campzzio.  , 

§.  7.  Dentro  a  quertl  limiti  conteneva  fopraal  fianco  Occidentale 
di  S.  Cef^rco  fuori^del  letto  della  Pifcina  il  Vico,  o  rtretta__> 
Strada  fpallegiata  da  molti  edifici  »  che  da  Rufo  dicefi  (i)  : 
LacìTe&i:  opera  infolìta  ed  abbellita  da  qualche  raro  orna- 
mento, perchè  le  Fontane  regoi.irnientertavanrjoperte.  In 
,  ^  -jTOca  diftanzil  eravi  1'  al'ro  Vico  Agusfalìenth  ,  così  denomi- 
; .. .  natO;per  contenere  un  Fonte  che  da  Fiftole  o  Tubi  trafmette- 
■  vaacqijazanipiUaiitcinalto.  Itifeqaela  dell*  ordine  difpofiti- 
vo  di  Rufo  più  contigui  a  S.  Cefareo ,  dove  Antonino  Cara- 
calla  aprlper  le  fuq  Terme  la  via  chiamata  Nuova  3  fi  vedeva- 
no fiorire  gì' Orti  ameni  Afinianì  .  IIP.  Donati  pensò  che  fof- 
.  fero  di  C  AfinioPoUionc ,  che  nel  7 1 3  VG.  fii  Gonfole  fotto 
l'Iniperip  d*  Augufto>  (2)  e  glielo  approva  il  Nardini.  (5) 
:,  ..fAmv)UoedonorolloAugufto  p-reflcrc  Uomo  di  molta  lette- 
:   iaturacidelqquenteOratorc.  Fu  il  primo  ad  introdurre  il  re- 
citar corapOBiincnti  eìcganti  in  pubblico,  a  relazione  di  M. 
Seneca  1'  Oratore  (4);  Pel/h  j4/tHÌus  nunguam  admìffa  mul- 
ti- 
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iitudirie  dcclamavh  j  ncc  ìlU  ambìth  in  Studio  de  fui f  ;  firì^ 

•^  inusenim  omnium  Komanormn  advocatis  hominibus  fcfìpta 
fuarecitavit.  Al  qual  fine  fabbricò  fuir  A  ventino  o  rifarci  l* 
Atrio  della  Libertà  5  e  Porno  di  una  fceltiflfima  Librerìa (^i) . 
Colà  per  cui  molto  più  incontrò  il  genio  di  quel  Principe^ 
aniaiite  de^Letterati  e  di  chi  faceva  Edificj  per  render  vieppiù 
Róma  nobilitata j  e  magnifica.  Perlochè molti  fabbricavano 
'ìi  garaibtto  ad  Augufto  i  così  riferendo  Svetonioe  Plinio  Se- 

'  nìore  :  (2)  Multaque  a  multi: ^  extru£ia/unt  yficut  ab  Afinio 
'  Politone.  atriuM  Libertàtii  fcrive  il  primo  ;  ed  aggiunge  il  IIj 
Ajinii  Pollionis  hoc  inventum  3  quipfimum^  Bibliotbecam  di^ 
cqndo^  Ingenia  bominum pukHcam  remfecit .  Quindi  in  quel- 
la contrada  aprì  aflieme  gP  Orti  deliziofi  per  fuo  di  porto ,  e 
paflcggio  de  Virtuofi  fcendendovi  dalla  Biblioteca  dopo  le  re- 
cite letterarie ,  per  godere  al  mormorio  dell'  Acque  che  vi 
contribuiva  il  Condotto  del?  Appìa . 

§.8.  In  vicinanza  di  quefti  fcorfo  gran  tempo  5  cioè  nell'Anno 
EV.  213  alzò  Caracalla  nel  fito  dove  fu  il  letto  della  Pifcina 
pubblica  allora  diffeccata  le  fontuofe  fue  Terme  in  ufo  comu- 
ne del  Popolo ,  celle  quali  oggi  ancora  fi  ammirano  [le  mae- 
ftofe  ruine  difegnate  dal  Serlio>  (^)  e  ne  fondamenti  difco- 
perte  dal  Nolli .  (4)  Fabbrica  che  veduta  da  Eutropio  (5)  feri- 
vendo  fotto  Coftanzo  Augufto>fu  detta  Opui  RoWije  egregi um. 
SplendidifCmedi  Sparziano  che  notò  averle  fatte  per  ren- 
derfi  benevolo  il  Popolo  che  V  odiava  j  (6)  Vixit  diu  in  odio 
P optili  Antoninusy  quam'uìs  Ò*  vejlimenta  Populo  dederit^ 
Ò*  Thermas  magnificenti Jimas  fecerit  ;•  E  Serto  Aurelb  fti- 
mò  che  con  effe  e  la  Via  nuova  fi  accrefcefle^a  Roma  ^rt- più 
vago  ornamento  perlacomraoditàdefedili  in  lavàrfr.'-(7) 
AuBla  Urbs  magno  acceffu  Vìjtnov,:^  )  &  adlavandum  ab/o-- 
luta  opera  pulchri  Cultus .  Ai  quàl  fihefcrifle  fotto*  Val  enti  a- 
no  Ilfclrca  P  anno  42P  delPEV  Olirapiodoro  riferito  da  mol- 
ti 5  (^  eflervi  collocate  1600  Sedie  ^  Antonian^^   refert 

Olym-* 

■■  i  fi  ; — 1  I  •      ■ 

(O    Svcton.  in  Aog.  e.  a^.     '   (^    Hlft.  I.  7.  e.  30.  e  1. 55.  e  2. 

(j5    Archit.  1. 5.  Co     !!Ì?5*.^^  I^^'"'  — 

^55     Hift.^pit.  1-8.  (6)     De  Sevèr.  Àm.  Carac. 

^7).  De codém  Anton."    (8")  ÓIynip.Eclog.hifl.&ipB^*^nt.  tq.i 

Cafiih  de  Therm.  yct.  jp*  Gr«v.  R.G.  to».  u  Nard.  l./^c  ()•  % 
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Ofympioàcriis  )  habebant  ad  u/um  Lavaniiutn  Sfilai  m/l'e^ 

fejicentat ,  e  polito  marmare  fa&as .  Perlochc  giudicò  il  Ser- 
lioqueftediipcgliorftrutturachc  Jc  Dioclczfane ,  nelle  cjualt 
,  (  fra  lidibri ,  o  V:ifi  da  lavarfi ,  e  fcdili  fc  ne  vedevano  pm  <U  tre 
,  js\'i\i{_\')t  fueruHt ibi h  fdfam Lavaatram  Solia i  SeUéefue_» 
'  pla/qnant  (ria  milita .  Di  cotefte  Sedie  pensò  il  Nardini  iblfe- 
ro  le  duecon  buco  nel  fondo  che  fi  confervano  ne  Chioftri 
Ltteranefi.  Ha  più  del  credìbile  dove  fi  tener  per  Sedili  e 
non  Sedie,  Tembrando  imponibile  che  di  4  e  più  mille  fole 
due  fé  ne  ritrovino  in  Roma .  E  di  fatto  io  leg^fo  in  Olimpio- 
doro  mille  600  Sedilia. 
§.9.  Parlando  deir  Acqua  Antonìjina  notai ,  che  quefìe  Terme 
non  furono  compiute  da  Caracalla .  Antonino  Vario  Elagaba- 
lo  di  lui  illegitimo figlio  nell'anno  219  e  I  del  Tuo  Impe- 
rio vi  pofe  mano  cominciando  alcuni  Portici  (x) .  Pcrfeeio- 
nollonel  2z6  rAuguftoAleirandr-o(j) introducendovi  l'Ac- 
qua. Quefte,  ed  iFontl,  e  gl'Orti  furriferiti  furono  cfpref- 
fi  nel  Tuo  indice  da  Vittore.  Delli  44  Bagni,  edegli  So  Fon- 
ti che  additò  in  quefta  Regione  ne  tacque  li  nomi  de  privati 
Padroni.  Dall' erudito  P-  Panvinio  nel  fuoreg'ftro  preflbal 
Nardini  vi  fi  aggiugne  il  Fonte  Lolliano ,  la  di  cui  ifcrizione 
trovata  in  una  Lapida  fi  è  a  fuo  luogo  da  me  diftefa  (4)  i  e  ri- 
ferita dallo  llefib Nardini ,  che  gli  contrafta  il  doverfi  collo- 
car tal  fonte  in  quefìa  Regione.  Non  ebbe  però  dìflicoltà  di 
fituarvelo  il  dotto  JicUorio .  (j)  Bensì  nell'  indagarne  gì'  Eret- 
tori Lolliani  panni  non  u&fle  tutta  r  attenzione  ddl' ordine 

■  cronologico.  LA (crittaLapid» dalli Maeftri  Prefidenti o Cu- 
flodì  di  quella  Fontana  fu  fcolpita  ed  eretta  nel  confolato  d* 
Ap<  Annio Bradua ,  eT.  VibioBario,  occorfo  nell' anno  i5i 

'EV  ultimo  dell'Imperio  d'Antonino  Pio.  (6)  A  moftrar  li 
XcilliAni  fabbricatori  del  Fotite  cosìlcrivc  Bellorio  : /^//-Vw 
tonful9res  fiarueruntfub  Septmio  Severo  Co/,  anno  964  VC 

.0  uà  211  dell'EV  ;  e  perciò  50  anni  dopo  l' innalzato  Fonte. 

-DoYéadunque  trovare  altri  LoUiani  avanti  al  161  per  evitare 

■  r  anacronifmo .  Volentieri  avrei  voluto  fupplire  per  quel 

«rind* 


(!■)    Id  Cafal.        (y)    Lamprid.  io  Heli*^.      (?*>     Id.  in  Alex- 
'  CO     P^""*  '•  N.  »(?.  tit.  Mag.  Fnni.     (0     Fragm.  Vct  Rom-  Tab.4' 
CO    S'S^"'  f  xA*  tO'  '•  ^-  ^*  Murat.  A.  !•  d.  aa. 


Nelle  XW.Re;è^(u^.ì^^af^^  S  »  i 

grand*  Uomo  j  ma  non  mi  è  riufcito  trovar  ne  Fafti  (e  non.^ 
Lolliano  Avito  Cof.  nel  309  >  e  LoUìano  Genziapo  nel  z  1 1. 
£'  però  molto  probabile  che  di  qae(fa'  qualche  Antenato  non 
decorato  dclU  dignità  Coofolare  prima  dei  161  /olTe  autor 
di  quel  Fonte  tenuto  in  molta  ftima ,  o  per  alcuna  qualità  fih» 
golare  >  o  per  la  vaghezasa  ^  fé  da  pubblici  Miniflri  (il  cu(lo« 
dito.  Forfè  godeva  il  pregio  d*  efiere  irrigato  dalla  preliba- 
ta Acqua  Marcia  j  dappoiché  fu  da  Trajano  trafportata  fulLV 
Aventino. 
^.  IO.  CoU'atteftato  del Crefcimbeni  (ì)  mi  era  meflbìn  (jpc^ 
ranza  di  accrefcere  a  quefta  Regione  un  Fonte  maravigliofb 
nafcente  nella  Chie^à^di  Santo  Sìb^  r  del  quale  così  egli  fcri- 
ve  riferendole  parolcdelPauliónO)  da: me  non  veduto  (2)  In 
D.  Saba  fano  F$ft(  chr^fiult  >  guod  ebìbha  B.  SabiC  merì-^ 
tìs  y  Vluxum  fanguìnìsfijli  multi  expcrtì  referunt  •  Paren- 
domi perq  molto  (Irano  )  che  d*  un*  Acqua  sì  prodigiofa  da^ 
tanti  che  hanno  fcritto  di  queir  ^nticp Santuario  nqn  fia  ftata 
fatta  menzione,  ed  avendolo  io  vilitato  più  volte  per  eflervifi 
fantificatala  B.  Silvia ,  ne  dalli  Cuflodi  di  quel  facro  luogo 
avendo  mai  fentito  difcorrere  di  tal  Fonte  5  volli  diftintamen- 
te  udir  molti  Abitatori  di  quel  Colle  >  e  tutti  mi  afficurarono 
non  eflèrvi  mai  flato  tal  Foflte,nè  d^altra  (brta.  Anisi  lo  (uppon- 
gono  impoffibile  5  non  eflfepdpvi  m  quel  Colle  e  in  tutto  T  alto 
dcU'A ventino  Acqua  (brgente^poichè  gl'Inquilini  (i  fervono  d* 
Acqua  di  Cifterne  o  di  Pozzi .  E  per  X  appunto  mi  fono  accer- 
tato effcrvi  ìnefla  Chiefa  un  Po^o  >  e  non  Fonte  ftnza  le  Vir- 
tù ideate .  Quindi  li  due  Autori  ffmprepiù  riiiconfèrmjuio  nel 
fentimentoelrcrneceffarioaiAi  IcrWeddlécofed^  ri-» 

conofcerpciò  dì  che  fi  vuol  fcrivewiper  non  erwrrj  efpecial* 
mente  fé  daipoltinoo  fi  nncpDtrapp.«i*teptic«te.M^>lti  Scritto- 
ri perpìpxjuili  p"r  brain^^i  Ìo49  a^r^t^np  idar  fuori  li  parti 
de  loro  Ingegni  debbon  prevedere  >'che  fi  verifivhj  in  loro  il 
proverbio  >  Canh  ffjlinaiii  ÌmfierfeFf9t  p^rH  C9tulo%  ;  e  che 
la  fretta  ha  perlopiùcompagRii* errore  e  ^1  tardo  pentimen- 
to iDoy^  U  tard;^n^a  port^  il  vantaggio  di  poterli  cprr*^  gere, 
ficcomc  dji  O  r^zì»  fi  avverse  .V  Q) 


w 


•  •  •  • 


Xi^l  ■>    IM.»^  -  Il   ■<     Il  ■       I  ■ 


(S^     Ifior.  diS.  M.  inXofmcà. to.  !•  Ì(  7-  e    io 

{%)    De  jubilc.  &  iuduJg.  !•  i.  (3)    De  an^  Poet» 
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Nsììumque  pfcmatiif  in  annum 

MitnhrsnU  tntm  pofit'n  àelere  lìcebìt 
^sà  non  ediderh  :  NefcU  '^ox  miffa  referti . 

N.    XLVir. 

MU.  REGIONE.  AVENTINA. 

Cài  Numero  di  iCmila  e  2ùo piedi  Jì  ftabtlifce  il  fuo  Cìi-cuìt 9  - 

Nel  ài  lei  contenuto  fi fpeàjicano  li  Bagni ,  Terme ,  Bofehì , 

Granai ,  Vonti-i  e  Acquìdotti  dell'  Appio  ,  Aniene , 

e  Mursia  j  //  Tempio  di  Diana ,  0  della  Luna  ; 

e  fonie  di  fauno  e  Pico . 

§.1.  y^OUadimenfione  ddla  precedente  Regione  convicfo 
\^  r  errore  de  Regionifti  pafTati ,  da  quali  le  fi  toglieva 
gran  parte  dell'  Aventino  incorporandolo  a  quefta  intera- 
mente) faràfacile  l'afTegnarle  adefToifuoi  limiti.  Non  così 
rifpeito  al  di  lei  contenuto  ;  perchè  o  di  queda  non  avendo  fat- 
to l' Indice  Rufo  più  degli  altri  dame  rincontrato  diligente 
nell'  ordine  delle  co(è ,  o  effcndofi  fiiiarriti  li  fùoi  Codici ,  al- 
tra guida  non  ci  è  reftata  anche  per  la  circonfcrenzi  fé  non  li 
due  Vittori,  0  fia  un  foln  ampliato)  o  alterato  .  Per  quello  ri- 
guarda il  di  lei  giro  3  il  I.  dì  quelli  1*  efprime  in  piedi  i  (5  m.  e 
200  ;  r  altro  lo  eftendc  a  1 6  ejoOj  picciolo  divario:,Mi  at- 
tengo peròall;  ncppurficguor  autore  incognito  della  No- 

■  sitia  ImpetU  5  che  contro  tutti  li  Codici  )  ed  a  Vittore  la  ref- 
tringeapaoOj  perciò fèmprediTaporovato dal Nardini  ;<  (i) 
febben ,  conie  vedremo  »  neppur  fcgue  Vittore  col  di  cui  nu- 
mero io  circoicrivo  quelU  Regione  pafTando  perii  fiti  fe- 
gucnti.  ' 

$.  2.  Per  I.  filo  ponto  le  affegnò  il  (^apo  occidentale  e  lateralt-» 

■  ■  della  Via  che  dicefi  Marmorata)  nel  di  cui  nicrìdionale  fu  da- 
1    to  il  principio  all'  XI  :  Continuava  per  la  ripa  del  Tevere  lino 

alle  mura  dove  ÌI Sepolcro  di  C.  Ceftio ,  6  Porta  S.  Paolo  in  fé 
^^  abbrac- 

ci)   R.  A.  1.7.  e.  5.  in  fin. 


^       • 


Nelle XIKReziMk  NmiXLVJlI^^^^  li? 

abbricoìarrdatqttoìl  piano  yff '1  Do§lio)cf  ^  vcJgarraefntc  Mon- 
te Teftaccio*  Dair  cfprcfla  Porta  profcgit iva  per  le  Murafm 
dove  formano  angolo  ^  dato  per  diviforio  ddP  Aventino 
alla  XII.  Daddove  fcendev*  per  la  via  >  che  conduce  fotto  a^ 
S..  Balbina;tendendo  a  feconda  delle  ràdici  Aventine  al  lato  di 
.  S.  Maria  in  Cofnìedin  d' indi  mettendofi  fulla  riva  del  Fiume  ^ 
fino  al  capo  della  Marmorata  fito  del  Tuo  principio  compiva  1* 
«fattìfllmo  fuo  corfo ,  numerale  de  piedi  1 6200  in  conformità 
della  giufta  delineazione  Nolliana .  Altrimente  fé  con  tutti  gì* 
Antiquari  >  a  riferva  dello  Scarapzza  )  (i  prolongaffe  il  giro  di 
,  •  4jucfta  Regione  dair angolo  delle. rtiuradovéarriva  la  ftrada^ 
ehegiàdilfi^procedevada  S^Balbihaj  cóntinuaòdolo  fino  al- 
la Porta  di  S.  5ebaftianoe  di  colà  rivortàndolo  a  S.  Cefareo^ 
ne  rifultarcbbero  24  miìa  e  joo  piedi ,'  con  eccéffo  di  8  mil- 
le joo  contro  al  numero  prefiffodi  Codici  e  daTittorc* 
4^  j.  Stabilito  in  tal  guifail  fondamental  Continente  fcendiamo 
!     alla  dioioftrazione  del  Contenuto  inerendo  alla  difpofizione 
regolar  di  Vittore  e  della  Bafe  Capitolina  5  aggiunta  in  pub- 
;     blico  vantaggio  a  quefta  ed  altre  Regioni  dalP  attento  Nardi- 
'    ni .  Tra  V  opre  fpettanti  all'  Acque  leggefi  in  L  luogo  il  Vico 
Laci  iW////tfr// prelfo  all'  altro  della  Fortuna  .  Se  debbefi  leg- 
gere come  ftà  con  uria  fola  lettera  Lj  era  vi  forfè  per  orna- 
mento l'Augello  Milliario  così  noitilnatoperchelicibadi  Mi- 
glio ;  (i)  fé  duppHcata  può  dirfi  quel  Fonte  foflc  abbondante 
di  mille  oncie  >  o  d' altra  mifura  d'Acqua  derivatagli  dal  vici- 
noAcquidotto  dell'Appia 5 o della I.  Aniene  Avevano  quefti 
due  Vici  il  Capoj  o  finivano  nel  Dcigliolo,  poiché  quello 
della  Fortuna  fi  (tendeva  nel  piano  dóve  ftavanoli  Grana]  di 
Galblano;  così  rifultando  dilla  prefente  lapida  che  trafcriffe 
dal  Panvinio  il  Nardini  (2)  <^atta  fcolpire  a  proprie  fpefeinu 
onord*  Augufto,  o  d*  altro  Imperatore  dalCuftoJe  di  que' 
Grana). 

Num? n.  Dom.  Aug.  Sacrum  Fortunat  Confervatricì 
Horrcor*  Galbfano  rum.  M.  Lorinus  Fortunatus 

Magifter  S.  R  D.  D. 

,       Ttt Qs^^ 

Co    Calepitt.  V.  Miliar»  (t)     D«l*7«e.  9» 
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Quella  Forhin»  alzarono  li  Romani  al  grado  di  Din'nltj  p«t 
averIapropizia,fabb-icandoleTempIjimaperch>conorccvanO) 
che  dav.i,e  toglieva  felicità  a  fuoi  Veneratori,  facrificavano  alla 
Buona  e  Mala  Fortuna;alla  Buona  in  Campidoglio,alla  Cattiva 
(ùTErquilino,  nominandola  ancora  Cieca,  al  dir  di  Ciceroiie,e 
di  Plinio.  Nulloftaiite  in  più  luoghi  le  moltiplicarono  Templi 
&  Ar«,come  in  quella  Regione ,  dove  era  venerata  da  chi  vi- 
veva Tenz'  arte .  Ne  slontanaralfi  dal  verifimile  ,  che  quél  co- 
piofo  vicino  Fonte  (érvifle  in  ufo  di  quelli  e  d' altri  Granaj ,  e 
dell' Ara,  o Sacello  dellaFortuna. 
.§.  4.  Da  quelli  Vici  falendo  la  falda  dell'  Aventino  per  la  Sttìit 
che  dalla  Chiefa  in  Cofmedin  fopra  all'  Ortaccio  o  Sepohu-  ' 
redeCadaveri  Ebrei  conduce  a  S.Prilca,  già  Tempio  a^ia- 
rere  dell'erudito  P.  Minatoli  (i),  in  cui  fi  venerava  Diana 
f,  che  da  Vittore  fi  dice  Commiint  per  elTer  llato  eretto  a  fpelè 
f/&4>*  '"'^^  le  Città  Latine  in  tempo  del  Re  Servio  Tulio  "]  (f) 
^  forgea  la  Cafa  con  Terme  ivi  o  poco  longi  fattevi  fotfe  da- 
gli ma'^giori  di  S.  Prilca  nobile  Vergine  Romana ,  come  vuo- 
le il  Nardini,  ( j)  la  qual  Giovanetta  pati  fotto  Fl.Claudio  II.  il 
martino  (4)  nell'anno  EV  270,  e  non  fotto  al  1  Claudio  Drulb 
Tiberio  nel  54  ultimo  anno  e  1 5  di  quello  Imperatore ,  come 
male  pensò  Ottavio  Panciroli:(j-)  E  nello  llelfo  filo  fi  tiene  per 
vera  la  tradizione  che  più  di  due  Secoli  prima,cioè  circa  (I  40 
in  cui  parlai  volta  venne  a  Roma  TAp. S.Pietro  (ó)  abiralfero 
fino  al  4S  Prifcilla  ed  Aquila  Giù  lei  convertiti  alla  Fede ,  e  vi 
rioettalTero  11  S.Apo(lolo,c1ie  vicelebrava  ad  Altare dalui  eon. 
fagratovI.(7)Dìpòi  erettavi  OhiSfli ad  onore déllaSSmaTri- 
nità  eoi  titolo  d'Aquila  ePrifcilla,fc'finalmente  ma  tato  in  quel- 
la di  S.Prtfca  per  enervi  flato  traiportato  il  di  lei  facro  Corpo 
hell'atino  a75-dalSaBteiponte64e  Etttichiano ,  corafecompro- 
vano  li  PP.BolIaiidilli  [  1 3.I0  proTOTp(aBere,che  dal  Naitì  ?ni  fi 
feriva  elfer ritornati  la  II  volta  a  Roma  nel  II  arrivotìi  S.^ie- 
troeallora  lo  ricettairero,raentre  colla  dagl'Atti  degli  Appo- 

fto- 

CO    AR.a!l6r.V.    (i)    Lie.  hlft.  R.  I.  i.    (j)    D.  I.  7.C.8 
Ctì    Lea.  inBrev   i8.]ail.  Eirou.  Maftirol.  Bolland.  Sar.  legend.' 
•  CQ  Tef.Rion.  i  Chief.ir-    (ff)  Fr.  Blanch,  io.  i.  ad  Aoafl.  Chton. 
td  Mintati. 'nubòiKaiaio.^- 1.7,  e,  t/&.ii.  i 


NeUe  XIV.  Keih»i  Nwn.  XtVIL  Reg.XIIL  >sis 
i^  ^  I  ^  avergli  $.  Paelo  prima  «Iella  Tua  venuta  a  Roùia ,  k- 
i}:bti  m  Eféfi).  Per  lc<iuaU  antiche  memorie  anche  queifaLj 
Cbief»  entra  nel  nameco  4elle  dotermioate  deiUa  grata  Rèli- 
gioOt^di  N.  &  B£NBJ)£TTO  V*  XIV.  per  celebrare  ogii*an- 
.  fip  ibnttioramente  1*  Ottavarto  alle  glorie  del  S.  Appoco* 
lojpriino  e  priocipal  Protettore  »  e  Fondatore  di  Roma  Gat« 

§.  5.  Per  quello  concerne  alle  Terme  d^la  Cafa  patema  della  S. 
Vergine  di  qual*  Acqu^  fb^ro  provedute  >  non  v*  ha  lua* 
gtt  a  sopita  fpecol^ipne.  AU^altes^a  di  quella  pendice  del 
Monte  il  (blp  libramento^  de^a  N4arcia  potéa  trafjxutarla  • 
Queft*  Acqua  eome  m^cfti  >Q  ^ua  ièdei  eravi  Aata  nell'^  anno 
lordali*  Augufto  Traiano  ricondotta  vicinifiSma  dia  Cafa  di 
$.  Prifca  'y  poiché  in  (ito  rettilineo  ièbben  4quanto  più  emi- 
nente forgea  la  Cafa  privata  dello  ileflb  Trajano  colla  eom- 
snoditi  de  Bagni  domefUd  in  coo^rmiti  dell*  univerfale  co- 
ftume .  Contigua  vi  godeva  la  Tua  L.  Lucinio  Sura  >  Uomo 
dottoe  già  decorato  per  III  volte  della  dignità  ConfoI:ure  (a) 
amato  e  protetto  da  quell*  Augufto ,  che  per  più  pubblicarne 
la  fti-iia  in  cui  tenevalo  gli  aprì  un  Bagno  nella  di  lui  Cafat 
parere  dell'  erudito  BeUorio  (^)  :  Batmutu  Surte  »  tu  VìBo^ 
r#  i_  anzi^x  Vanvinh  ]  Trajanuf  in  Aventino  ob  honorem  Su" 
vs  Umacrum  condidit .  Del  quale  ci  iì  addita  il  fito  da  Mar« 
ssiale  in  veduta  del  Circo  Maifimoin  occafionedi  riconvenire ^ 
MU  Dettrattor  de  Tuoi  Verfi  con  dirgli,  che  non  dovea  metter* 
ci  bocca}  quando  vcHÙvaiX)  lodati  dal  dotto  Silio  Italico,  e 
da,Sttra.[43 

Emendare  nteoi  ■%  ^uos  ftovk  ^ama  ^  IMeUos% 
Bt  tibi  permittit  f elicei  carpere  nugas  > 
§lutis  &  perpetui  àignantur  Scrtnia  Sili  9 
fiuigite  wdet  propìm  magni  certamìna  Cireì , 
haudat  Aiiéntina  vicinai  Sura  V>tante% 


■ 


(1^    Aft.  SS.  18.  |aii.    CO   l'anTÌa.  d&ll|pDtx  de  Reéton4&  ref. 
Nftrd.  d.  ].  7*  e  7.  io  là^c*  O)   Fngoi^  Veaig.-RoSi.  Tib.  4< 


5^6  €orfo àelP  Acque .  Par.  II. 

§.6.  Circa  l'anno  dell*  E  V  219  Vario  Avito  Antonino  Elagt- 
bilo  avendo  ritrovato  il  Lavacro  o  privato  Bagno  principiato 
fui  Ciglio  deir  Aventino  nella  linea  della  Ca(a  Trajana ,  ma 
più  nel  ballo  verfola  Strada  che  guida  a  Porta  S-  Paolo  5  e  la- 
fciato  imperfetto  non  da  Caracalla  Tuo  Padre ,  ma  dal  di  lui 
fratello  Antonino  Geta  Secondogenito  di  Settimio  Severo  , 
volle  compirlo  e  ampliarlo  ad  ufo  parimente  di  Tcritie  pub- 
bliche ,  che  fi  diflero  pofcia  dal  di  lui  pronome  Variane ,  paC- 
Wiz  dopo  la  di  lui  mòrte  a  difpoiiaionc  del  Senato,  da_. 
cui  fi  deputava  un  Curatore  o  Cuftode  dell'ordine  Patri- 
zio. ChccoUfsùlefa  effe  Ehgabilo  ci  di  Limpridio  il  rag- 
guaglio dicendole  porte  nel  Vico  Sulpicio  che  principiava  all' 
antica  Porta  CapenaprefTo  a  S.Cefareo,  e  non  come  equ?vo- 
ciil  Nardini(i)alla  moderna  di  S.  Sebadiano ,  e  finiva  foU' 
Aventino,oavcvai!  capo  vicino  alle  Variane;  eperciò  Lam- 
pridio  le  collocò  nel  Vico  Sulpicio  (2):  Opera  ejaspubl-ca^ 
pr£ter  adem  HeliogabaU  [  del  Sole]  ^  Amphhheatri  /fi' 
ftauratio-i  Ó*  Lavacrum  in  Vico  Sulphìot  qmd  Antonimi 
[  cioè  Geta  a  parer  del  P.  Donati  dal  Nardini  feguitato  "j  (3) 
Se-jerì  fWus  caperai ^  nulla  extant .  Si  comprovano  efiften- 
,ti  fuir  additato  dorfo  j  e  contigue  all'indicata  Strada  che  da 

-  S-  Prifcadividendofi  tende  a  porta  S.  Paolo ,  per  l'ifcrizione 
dall'  inftancabile  Panvinio  trovata  in  quel  declivio  del  Monte 
impreflanel  fianco  d' un  groifoTubodi  piombo  che  probabil- 
mente ferviva  d' emiffario  a  quelle  Terme  5  altrove  da-me 
riferita ,  dove  trattai  dell*  Acqua  Marcia  Trajana  (4)  con  que- 
fle lettere:  Aqua  Trajana .  ^Anieius.§,P.  Antonìan.Car. 
Therm  Varianaram.  Daciònfulta  effem  fervilo  anco  Ela- 
gabalodairAcqua  Marcia  Trajana  per  lefue  Terme:  Com- 
pure eflerfi  quelle  confervate  almeno  fino  all'  anno  24*  in  cui 
n'  era  Prefidentc  Q^  Anicio  Antoniano  Nipote  dell*  altro  Q^ 
Anicio ,  che  fu  nel  1 09  Prefide  dell*  arme  dell'  Augufto  Tra- 
jano(5).      .V  '• 

§.  7.  Fnflfe  effetto  di  fplendidezza  ^  d' ambizione  j  o  d*  invidia, 
fi  ^iù  volte  da  me  oiTervàtoche  niunodegl'  Imperatori  Ro- 
mani 

<0    R' A.l.»/c.9.r.D-.45.  co    VitTHeliàg.      ' 

h')   P.1..7.<t8.    C4)  -Par.J.N.i4'&Gnitcr.Vet.iufcr.pag.  18». 
(f)    Ex  S«li'ed.  mcmor.  S.  Siìr ^  .  .  > 


Nelle  XIV.  Bigioni .  NuithXL  VII.  Ré  j.  Xin.  5 1 7 
«am  fi  compiaceva  dell'Opre  benché  magnifiche  de  fuoi 
Predcceflbri ,  ma  ne  volea  erigere  delle  proprie,  fcbben  le 
cònofcèffe  fuperflue .  V  Ungaro  Melfio  Decio  acclarato  Im- 
peratore neir  anno  249  dall' efercito  )  di  cui  TAugufto  M-. 
filippo  eletto  r  avea  Generale ,  e  andatogli  incontro  per  iiih 
pédirgli  con  non  minore  Armata  l' iftradarfi  a  farfi  ricogno- 
feere  legitimo  Sovrano  anche  in  Roma^  rinìafto  Filippo  ne 
Campi  di  Verona  con  tradimento  eftintoj  forti  airufurpa- 
tore.d'elfer pacifico pofleditor  dell'Imperio,  (i) Ricevuto 
in  Roma  Decio  ^  e  applaudito  vifitò  jfubito  le  muraglie  Ur- 
bane rifarcendolé  dove  conobbe  il  bifogno .  (1)  Nel  tempo 
ftefTo  >  b  per  Tuo  i  o  per  dar  maggior  comodo  dì  lavarfi  al  Po- 
polo y  probabilmente  allettato  dalla  limpidezza  ed  abbon- 
danza dell' Acqua  Marcia ,  alzò  in  poca  dfftanza  dalle  Varia- 
ne e  Antoniane  le  Ter  me  ^  che  dal  proprio  Nome  le  dille 
Deciane;  così  per  feftimonianza  di  Caffiodoro  Q);  Decius 

ppelk  '  '  "" 
oriti 
Impi 
to  in  quefta  >  e  nèlP  altre  Regioni  dal  benemerito  Nardìni  > 
le  regiftrò  tra  gì'  Indici  antichi  egli  folo  contigue  alle  Varia- 
ne .  Avenrìnus  contìnet  Ò*c.  Thermas  Varianas  ^  Decìanas . 
Colla  ftefldi  difpofizione  fi  leggono  neir  antico  Codice  Vatica- 
no. [5I  E  tra  gr  Antiquari'  le  riferifce  collo  ftefs' ordine  il 
Calvi  (S):  Regio  XI li  Tbermas  Varianas '^  five  Sirianasy 
Deciaws  Ó^c.  Bensì  Decio  le  godette  cone  pur  l' Imperio 
per  poco  tempo  ;  perchè  avendo  intefo  eflere  (lata  invaia  da^ 
Goti  laTraci:i  j  o  ha  Romania  y  frettolofamente^artì  da  Ro- 
ma lafciato  vi  in  fua  vece  Valeriano  fatto  allora  Cenfore  e  non 
molto  dopo  Imperatore .  Die  molte  rotte  Decio  alli  Goti  5 
ma  ingannato  da  Triboniano  fuo  Prefetto  che  poi  gli  fu  media- 
to fucceffore^  aflfaliti  li  Goti  preflfo  ad  una  Palude  (y^abiis 
cìrcnmfeptm  3  voragine  haujius  nufquam  campar uit .  O  la-i 
Giuftizid  Divina  5  o  altri  lei  permittente  poco  lalcià  goder  il 

frfit- 

(O     Murar.  A.  d.  Irta.  t.  A.  an.         {%)    Eutrop.  Epit.  hifl .  I.-  9* 

Zofina.  1.  i.&ralii.     (^f)     Chron.      (4")     Epit.  hift.d.  I.9. 
(5^     Ap.lab.noi*irap.M5ir^tV- I.to.4.     (())  A.R.SimuIac.Rcg.r> 
(7)    Ex  Eutrop,  1. 5«  ZòliVl. i .  Aiilicr^  Chront  io.  2.  par.  !•  an.  as  4* 


jl8  C»rf9  ie^  Acqut.  Par. II. 

fi-utto  de  tracìimcnti .  E  niolto  meno  a  Dccio  che  fiero  peife- 
cutordeCriftiani  uicritòdVner  vivo  dalla  terra  a(rr>rbito. 
%.  \.  E' credibile  che  per  II  breve  dimora  in  Roma  di  Decio  [fc 
non  pimtolìn  ingannati  gì*  Amlquarj  da  un  pafTo  fcorretto  dì 
Lampridio  ]  s' induceffero  a  negar  T  clìftenzadelle  Tcrme_j 
Deciane.  Scrivendo  egli  de  portici  aggiunti  da  Blagabalo  al- 
le Terme  dì  Caracalla ,  de  quali  daflìmo  cenno  in  6ne  del  N. 
precedente ,  foggiugne  %{\')fed Partìcas defuerant »  quxp9- 
ftea  oh  bacfub  Decto  Antonino  extruBteJunt  t^ab  jlexan- 
ira perfekts .  GÌ'  Impugnatori  di  quefte  Terme  potevanofa- 
cilmente  fofpcttare  dell'  errore  fatto  daili  Copifti  nel  Codice 
di  Lampridiojperocchè  ne  in  Sparziano,nè  in  Capitolino)  ne 
in  Herodiano  )  ed  in  altri  Autori  antichi  j  che  nominarono  An- 
tonino Elagabiilo,  fi  legge  col  nomcdiDecio.  Errore,  che  fu 
rilevato  da!  dotto  Guido  Panciroli  (2)  corregendolo  in  Lam- 
pridio, Vojlea  abbocfubdhUìo  Antonini  extruB te  -i  invece  di 
fub  Dee/o.  Qual  correzione  Ìo  credo  che  la  prendeffe  dallo 
fteflb  Lampridio,  dove  fcrilfe  nella  vitad' Alcffandro ,  Cum^ 
bicmaviia^nitateCaracaUijaageretur-i  quamìjìe  Heiìoga' 
àalus  fubdititìus .  E  ciò  a  cagione  dell*  incertezza  d'  elier 
figlio  a  Caracalla ,  [  benché  lo  riconofceva  per  tale  ]  elTendo- 

.  gli  natodaunapubblicaFemmina.  (^)E  molto  più  fuppofiti- 
zio  quantoal  Nome  immeritevolmente  aOunto  di  Antonino , 
perchè  quel  nome  refo  venerabile  dall'  primi  Augnili  Anto- 
nini cctlio  rplcndoredi  loro  azioni  virtuolè ,  coftui  coli'  enor- 
mità de  fuoi  vizj  >  fcgue  a  dir  lo  Storico ,  (4)  nonjeium  ÀntO' 
n'morum  nomen  decfilcravit  -ì/edetìam  Romanam  debeneftavit 
Jmperium-  Tanto  importaad  un  Prìncipe  il  fr  opere  degne 
«nco  del  proprio  Nome  impofìo^f  nelle  Fafcie  da  Genitori . 

4*9'  Tòltofi  dunque  r  equivoco  che  !e  Terme  Deciane  non  furo- 
moerettcda  Vario  Eiagabalo  9  madalveroDecio,  non  farà 
moho  difficile  ]o  ftabilime  il  fìto  >  fé  da  tutti  quei  che  le  nomi* 

.  -tijtono'fi  pongono  TÌcinc  alle  Variane  che  fi  estendevano  dal 

'  ciglio  alla  falda  occidentale  dell' Aventìno.Per  guifa  che  Decìo 
non  potette  alzar  le  fue  fé  non  perla  pendice  ad  oriente,  e 
probabilmente  fotto  alla  pubblica  (Iraaa  che  da  S.  Prìfca  vi 

ver- 


S 


1*)    In  Heliogab.  (a^    Ad  Koiit.  Imper. 

i3    Um^.idKdiog.  ,^4)    lduBfit.Altx* 


Nelle  XIV.JtegimL  Nho.  XILVK Jb9g.  XIII.      91^ 
veriò  SffltoSaba  »  è  la  kiterfeca  1*  altra  provemènte  d^  Cir- 
co :  Sito  coinodiffimo  da  più  parti  ali*  acceilb  del  Popolo  per 
cui  Decioie  avea  fabbricate  «  Né  parmi  mdto  plaufibile  1*  opi* 
nione  dd  Boi0àrdoampliator  del  Marlianospcmendo  te  Varia* 
ne  e  Deqiaoe  fd  fianco  fettentrionale  delPA ventino  in  vici- 
nanza deUaCbiefa  di  S.AleflSo:(i)  Vgriana^  Therrux  Dedanh 
adjaeenf  prùpe  S.Aleìtium  ;  perchè  unendovi  le  Trajaneper 
le  quali  »  lècondo  1*  Indice  di  Vittore  )  meglio  dovea  dire  ho" 
inmprhHUa  Trajanì  »  [  benché  nelIeTue  giunte  il  Panvùiio 
pongala  quefU  Regione  Tbernue prinaue  Trajanl  >  cjbe  s*  in- 
tendono per  dome(Uco  Bagno  j  al  qnaleficcome  abbiam  vedu- 
to fece  k)  fteffo  Augufto  contiguo  1*  altcodi  Sura  fuo  amico  3 
&  ambedue ibdèf  o  (lati  oltre  a  6.  Aleffio  «  voltati  aPonentCL^ 
irerlailBaftiooeFarnefianoePortaTrìgemijia)  come  fieguc 
a  dire  lo  fteflb  T<^x)grafifta  )  Trajam  euvt  Paktfh  fuperiort' 
htts  cenjundia  fuerunt  in  ultima  parte  Aventini  y  quaaibuc 
torna  wientar  ad  im>numentunt  Parn^ni  >  importai»  ve- 
iferem  Ter^etninam  j  fi  rendeva  imponìbile  a  Sura  il  goder  dal 
{ùo  Bagno  e  Cafa  la  vifb  de  giuochi  che  fi  fàcevan  nel  Circo  j 
in  pròfpetto  del  quale  udi0ìmo  averlo  mo(h:atodVIarziale.«  che 
volentieri  ripeto . 

^kjucviéctfrùpiut  magni  ecrtamìna  Ortì.^ 
Laudai  AventìniC  vìcinm  SuraDiame . 

:  Ne  mi  fanno  impresone  li  vdUg>  di  rX«f  fl>e  che  lo  fte^Orfioif-* 
iàrdo  Soggiunge  a  tempo  ilio  iìiredevano^  iigurandoTdi  delle 
Tcajane  fenza  «dduriie  veruna  aiHontà ,  0  qualcfo^ombra  di 
provatéflfendo  molto;  piì»  verifimile  che  ^v^Ueìroviae  follerò 
delle  Variane9i»eiitreda^ue)lapeQdide=«6ckieBfealedelli8oa» 
te  fìùt'dftlPanvinio  trovato  il  Tuboce^*  IferiTioaeedrQ^  Aaido  > 
cui  djelle  medeneeraibrtftdaialacura ., 
4. 1  o.  QueOi  iòao<lf  iBagni-»  -oiTftim  9  KJhé  deUi  t3Q^>  ùtsà" 
Arano  da  V^omJtvooioiiiati ,  je  d:»  5cfit«g»rt  de|eil]|>(  ba0ì  ru- 
•  f onoin  parte  Tp€«ificati'9ella|r^ei»teR«gicMi^  .1  C^tlTtmile^ 
privaaionetdefNeqii  fmfy(kao,ìi^là&S3^  yBfXHà.  ■,  oneomputo 

dell' 
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(^  i)    Topogr.  Rom.  t9.  i  •  par.  i.  die  j. 


"510                 C9rfo  Sei?  Acque  \  Par.II. 
dcH' anonimo  Autore  Imper.  Nothta  LXXXVIII,  de  quali 
«Uri  non  fonoerprelìì  fé  non  quello  di  t'rainoePìco ,  ediiil- 
•*  vano  Filtro nellaagglunta delPanvinio  e  Nardini .  Da  qucfto 
•.  fi  (crive  non  vedcrfi  alcun  veftfgio  del  F^nte  dì  Pxoe  Fauno  e 
della  loroSpelonca  >  l'uno  e  l'altra  fepi^lliti  dalle  ruinc  degli 
cdifizj  :  Nondimeno  pensa  che  folTeronel  ballo  dell*  Aventi- 
■    no  dove  Varrone  diffe  che  anticamente  foflero  li  Cretal'  ;.Ma 
^\  poi  conc!ude:(i)  PfT  »(?« //drr  in  ìfcoglìo  dì  vano  iuàovlna- 
<  -  menco  lafcìo  ilVonte  te  la  Caverna  tra  t  altre  co/e  incerte  del 
--  ^iiwc.  Lodevole  continenza  per  non  errare.  Forfè  a  Tuo  tcra« 
•n' pò  non  appariva  Fonte  alcuno  ne  fegno  d'Acqua  in  turti  U 
'    pendiceOn'entaleddl' Aventino. Spedo  trafnirrtcRoniadaU 
icfuc  rovine  qualche  memoria  d'antiche  cole.  Non  fcno 
molti  anni  efTcndofi  fatta  da  un  Perfonaggio  amante  d'anti- 
chità una  Cava  fotto  alla  ftrada  di  S.  Balbin  \  tri  l' ingrefli»  del- 
le Antoni.ine  ealcunt  Orti  o  Vigneti  quafi  in  profpetro.dcl 
Monaftero  di  S.  Gregorio,  sboccò  un  gran  capo  d'Acquai 
che  per  la  limpidezza  fu  giudicata  provenire  da  v'va  forbente 
in  quella  parte  del  Monte  ;  ma  ricoperto  Tonfi -io  dell'oc- 
culto Condotto  in  cui  fcaricavafi  verfo  la  Valle  d'I  Circo , 
nell'efler/l  fmoffa  la  terra  dalli  Cavatori  allaga  tutti  li  vici- 
ni Vigneti  con  grave  pregiudizio  alh  fanità  de  Vignajuoli, 
per  clfere  tempo  allora  d'cftatcj  contuttoché  vi  folfe  dato 
r  elìto  con  preftezza . 
§,  II.  Altra  forgente  non  apparifce  appiè  delMonte.  Può  dunque 
•    crederfi  fia  la  rinomata  della  Spelonca  in  cui  annidavano  li  due 
'    Satiri  Pico  e  Fauno  tenuti  per  Dii  d^  Bofchi  dà  Roma  idola- 
tri, fotto  al  qmì  Fonte  il  Rfc  Nu  ma  piantato  aveà!  uri  fuo  Orto . 
X^fto ,  ed  il  Fonte  è  probabile  cherealmentc  vi  fofTero.  Il 
-.  nmanenteda  Sforici  e  Poeti  narrato  debbefi  avere  per  favolo- 
(,  o  fòia  gran  .parte  j  ofi'rtoriti'ovamento  dtNuma  pe^  metterli 
in  ftima  preffo  alla  plebe'.  ttì(i>r  dellaPorta  Capenn  nell  a  Valle 
-J'Chetil^eftntièdìÀfila  Caffarella  eravi  una  Spelonca  con  de.- 
-iìliziofa  elimpIdaFontanavColà  Ntt  na  di  nòtte  paffava  dal 
'  -Orto  fuo,  e  dedicando  qae>Fontea!'eMùre  ptrlicarmi  dette 
^  Ctìtiene ,  dava  acréBerie  vi  'prefedelTe  la  Ninfa  o  Dea  Egeria  i 
'    da 

CO  a  1.7. e.,.  ;     : 


Nelle  XlKJlegfOftl.  Num.  XLVII.  Reg.  XIH,     ji  t 

di  cui  egli  riceveffe  configlj  d*intix>durre  in  Roma  beUicofa  re- 
gole di  pace ,  e  di  Religione)  fpacciando  gli  folle  Cònfiglie^ 
ra,  eConforte.  Tutto  difcorfo  di  Livio .  (i)»  cui  concorde 
fu  Ovidio  (a): 

r 

Egeria  eft^  quit  ^rsebet  Jauas  y  Dea  girata  Camenhi 
UhNuméeeonjux^  eonflUumjuefuh, 

£da  Giuvenale  fi  deferì  ve  la  Spelonca  e  il  Fonte  (j) . 

Hine  ubi  noSuf^^Numa  CMjlifehaf  amler  % 
In  vaìlem  Egcfixdefecndmus  y  &  Speluncai 
Ji}ffimìkx%€rh^  quanto  pré^Jlantìmcffet 
NumcnAqu^y  vìridi  fi  margine  elauacret  umhrat 
lilcrba  »  ne  e  ingenuum  violare t  marni  ora  top  bum . 

#  _  ■  ■ 

§.  iz.Io  tempo  di  quelRefrequentiffimi  erano  lì  Tuoni  e  li  fol- 
gori j  e  non  òftantc  che  trattaffe  dimcftico  con  "Quella  Dea» 
ad  ogni  balenar  di  lampo  3  ad  ognrrimbombo  d^  tuono  remen- 
dp  Tira  di  Giove  fdegnato  tremava  al  pan  delta  minuta  ple- 
be j  onde  fegue  il  Poeta  a  cantare  ;  (4) 

Ecce  Deum  Geni t  or  rutilas  per  nubìla fiamma: 
Spargit  1  &  efiufisiCtberaficcat  Ayuif  • 

Non  alias  m'fiiceciderefreq^aentiui  ìgnei  : 
Rexpavet:  r  Ò*  Vulgi pecora  terror  babet  • 

••  •  .    > 

Per  fibcrarfi  dft  jtal  fpavcnto  rìcopfe  ad  Egittn»  affinchè  gì*  in* 

(ègnafle  il  modo  da  renderfi  benèvolo  e';placar  Giòve'. 

Cut  Dea  :  ne  9tmtuin  ierrere  ;  piabìle  Palfkem 
Efit  ah-,  &fxvifle&Uur  tra  ^ovii •    , 

Sed poi*runt ritum'Picuji  Faim^iiè ptan^i 
Tr<tdere'^Rómànì'iàaniejtuteirqùèfoU,' 

Necfine^ìtradent^  Aihihem^ttàala!eàptts\ 
Aique  ita  5  quapoffint  3  e  di  dì 1 3  arte  capi*  " 

'i     •-  Vvy., .  .;..:-;•.■... .    !..  'Era-y 
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EranoPicO)  e  Fauno  creduti  Dii delle  Selve difcendentid» 
Fauno  uno  degli  antichi  Aborigeni  che  furono  li  primi  pofTe- 
ditori  dcir  Agroj  dove  fu  pofcia  eretta  Roma  j  e  venuto  Enea 
nel  Lazio  s'  unirono  alli  Latini .  (Quel  Fauno  e  Pico  però  non 
debbono  accumunarfi  con  V  altro  PicoRe  latino  trasformato  in 
Augello  di  tal  Nome  da  Circelncantatrice)(i);  quelli  a ve.ino 
di  Satiri  iìmìglianzaimeao  Uomini  j  e  mezo  Caproni  j  privi- 
legiati di  goder  de  fcgreti  deDii  fuperiori ,  e  lungamente  vi- 
vere, ma  poi  fottopoftì  a  morire.  (2) Pure  tanto  ignoranti 
erano  ligentili  che  come  a Dii  immortali  gli  celebravano  le 
fefteFaunalialli  XI  Dicembre  ,(^)  e  nelle  loro  urgcnzean- 
dando  a  confultargli  ne  Bofchi ,  o  nelle  loro  Caverne  pre- 
ftavan  fede  alle  rifpolle  che  davano  a  voce ,  e  non  a  fégni  .  (4) 
§.  1 1-  Numa  iilruito  dalla  fua  finta  Diva  del  come  dovea  regnlarfi 
per  legarli  e  aftringerli  al  bramato  Configlio  ;  prefo  il  contra- 
tempo che  foifero  ufcìtì  dilla  loroCaverna  girando  par  le  Sel- 
Te dell'Aventino,  allora felvofo, e  d'altri  Colli  a  procaccìarfi 
lèlvaggìt)e  per  cibo ,  entrato  co'  fuoi  famigliari  nelt'  Ant"0  po- 
fc  attorno  al  Fonte  alcuni  vafi  di  delicato  Vino ,  e  nafcoftofi 
nel  più  cupo  della  Grotta  af petto  >  che  li  Satiri  ritorna(rero. 
Superfluo  fcinbrarà  forfè  il  racconto)  mail  Poeta  merita d'cf. 
fere  uditomoftrando.il  Fonte  j  e  la  Spelonca. 

Lucus  Aventino Jakerat  njger  Ukhvfahrn  » 

fluo  pojjìt  •uìfo  Hcere  x  Numenìàeft . 
In  medio  ff'Ottjgt:^  mi^caque  àd^perta  lùrenth 

Manabatfaxo  vena  perenni:  Aqua .  .      „ 

tluc  ^fftff-^  'é'  Mt^f  Rex  NuMa  màetàt  swm . 
Plenaqae  odorati  difponìt pocula  Bacchi  ; 
CumfUf^ftis  antro  condf f  MS  ip/èlàtée.  "^ 

Tornati  ftandji,  veglio  i  vafi  ;  guftanodell»b*vàndiimfò- 
)ita ;  gli  rifcalda  |a-tc8»5  ,gii concilia  il.ftrinó i^fi  éplcano  y  e 
dormono.  Ghc^azzafj-incauti,  cìlignorkntiDiifivctìe'i'ava- 
no  in  Ronia  t   ...  .   ..  Ad 

Oy    liìdor.  Origio.  1. 1  a.  e.  7-  '  C*^    Ovid.  neum.  i  VicfR.-FUo< 
..    iiflil^Ti  e»,  ft.l..  ia|.  fl.i.  Cafep.  T.  Sàtyr,    C?3  '  R»^»^  Ai  W 1- 


Adfolìtumwniunt  Syhe/irhNuminafonfemy 

Bt  rclevtMt  multo  ptH ora  ficca  mero  • 
Yina  quìeifcqttìtur  \  gelido  Mumaprodit  ab  antro 

Vìnclaque  fopitas  addìt  in  arSla  manus . 
Somnut  ut  abfcelfit  y  pugnando  vineula  tentant 

Rumperei  Pugnantesfortimilla tenenti 

Gli  fi  avicina  Numa .  Gli  cfponeciòchc  da effi  pretende  fc  vo- 
gliono eflfcrfciolti.  Vedendo  vano  ognisforzO)  gli  giurano 
per  la  Palludc  di  Stige^per  tutte  le  Ninfe^c  de'Monti,  de'Fon- 
tì^e delle  Sei ve^nominandole Oriade^Driade^e  Afnadriade)  di 
condifcenderealledi  lui  brame ,  e  di  far  (cendere  Giove  dal 
Cielo  >  fé  li  fcioglieflTeda  i  lacci  ;  ed  allora  avrebbe  e^H  da  fé 
ftcfifo  al  fommo  Padre  de  Dii  efpofte  le  fue  premure .  Pofti  in 
libertà  I  a  loro  fuppliche  fcefeGiofve  ndl*  antro •  Ali*  arrivo 
tuttoT  Aventino  trema,  e  venne  meno  anco  Nutnaé  Sehon- 
chè  fegùe  adire  il  Poeta  ^  che  prefo  fpirito  raprèfèntolli  il  fuo 
dcfiderio^ 

Ut  redììt  animus ,  J>g  certa ptamfngi  dixtt<i 
.  Fiilminis  »  altorum^  Rexquc  >  Paterigttff  Deum ,      '''} 


■■( 


Condifrcfe  Giove  alla  preghiera;  e  gh'promife  anco  più  di 
ciò  gl'avea  chiedo,  a;fl[icurandolo  di  dargli  uà  pegno  ficuro 
della  perpetuità  deli*  Imperio  Roòiano  .  Imponendogli  però 
jjic  Ite  cÒK?  »  che  parvero  a  Numaper  fe  pergiudicevoli  ^  in- 
terpreteile  neHe  rifj^e  a  fuo  vantaggio  nella  maniera  ^  che 
dal  Poeta  fi  efpone  ^  e  ne  riferiremo  per  brevità  quella  {ola . 

C^de  Caput  )  drxit .  Cui  Reìc:  parehìmut  inquiti 
Cicdenda  eft  Horth  eruta  Carpa  meh . 

■ 

Ddla  quale  anche  il  P.  Donati  (i)€on  ragione  deduce  >  che  vi- 
cini al  Fonte  de  Satiri  ave(fe  Numa  gì*  orti  fuoi  non  molto  de- 
lizbfi  3  ma  di  {òli  erbaggi  abbondan  ti ,  daitò  i^iTo  Fonte  irri- 

.    /   Vvv2  gati 


CO    X>e  V.  R.  I.  j^.  »j. 


5|  Y       i  -     '-1' 


w 


JA4       .T  1/  •  -C^rfodeW  Actfne.  Par.  II. 

g.u'i.  Ed  altresì  vi"  (orgea  comlgu.i  la  Tua  non  molto   ampia 

prima  Cafii  Regale  <. 

§.  14.  Neil'  indice  del  Panvinio  in  quefla  Regione  fi  colloca  il 
Fontcdi  Silvano  altro  numeSelvaggioabitator  de  Monti,  di 
f.icciad*  UomOi  di  gambe  epìcdi  caprini ,  di  coda  d'  Ircoi 
prefidente  deBofchij  dal  quale  fingono  gli  Poeti  fi  porti  in 
mano  un  tronco  di  Ciprelfo  in  cui  tramutò  un  giovanetto  di 
tal  nome,  da  lui  amato  j  emorto  di  malenconia,  perchè  gU 

^  *Tca  uccifo  un  diletto  fiio  Cervo  ;  a  guai  rifletto  ìnvocolloan- 
'che  Virgilio.  (ì) 

Et  isneram  radice  ferent  Syhans  Capre  funi . 

Da'  furrifcrifo  P.  Donati  fu  trovatala  una  Vigna  preflo  al!e_j 
Terme  Antonlane  una  larga  Lapida  fpezzata ,  da  lui  riunita ,  e 
ne  (iti  delle  mancanti  lettere  dottamente  riempiuta»  nel  dì 
cui  principio  leggevafi  Nuvtini  .Dotnus,  Augujtar  .  Et  SanSiì 
,    Syhani  Saint  ari s.  Sacrum .  Jmp.  Cor/.  Nertìte  Trai  ani  ■  Opt. 
Prhjc.  Qualrifcrifce  intera  anche  il  Nardini(2)  Dal  di  lei  tc- 
nor  fi  deduce ,  eh'  ivi  fodc  il  Tempio  eretto  a  quel  Nuitie  SiU 
vcftre.  P.ircmoltoaltresìverifimile,  che  in  vicinanza  vt  for- 
gefleildilui  FontcSerpandefic  Acqua  fiiapropna  fa' iente  in 
(otTopofia  Conca ,  o  icorrefTe  per  terra  da  nativa  fo-gente ,  e  o- 
:,  itiequello  di  Fauno  fuddimoftrafo  diOvidio,  penfii  di  non 
,    errare  negandolo  9  pekbt  ìnquel  fitoneppur  v'ha  minimo 
.-'.  indiiiod'  umide  vene.  La  riferita  Lapida  mi  perfìiadepiutto» 
,    ifo  che  cotefta  Fontana  folTc  formata  con  fittola,  dell'  Acqua 
^; Marcia  facilmente  conceduta  didla  góieròfitì  dctP  Auguro 
.Trajanochenon  molti  anni  prima  Paveà  condotta  full*  Aven- 
tino, e  forfè  fu  lo  fteflb  Ponte  innalzato  dal  Decemviro  an- 
nuale Giulio  Ninfio ,  che  nclP  anno  1 1 6  EV  crefle  e  ornò  il 
TempioapropriefpefcdedicandoloaTrajario,  e  alfuofalfo 
fanto  Silvano . 
I..1.5.  In  tutta  qucda  baflafaldadel  Monte  credg  non  vi  fofle  fito 
-  proporzionato  per  li  Bofchi  d' Alloro  ,  de  Platani ,  e  del  con- 
.    fagrato  alla  Luna ,  da  Vittore  e  dal  PanVinio  indicati.  Come 
1  nep- 


NcUe  XIV.  KkiiéHt.  NaiiuXLVlI.  Rég.  Xllt.  /5*i  ^ 
•  neppure  per  ti  III  Nitiféi  dal  foto  Autore  anonimo  della  Noti- 
zia Imper.  fuppofti .  A  rinvenirli  penfo  fi  debba  falirc  nel  più 
alto  del  giogo  ^  e  fcendef  e  nella  occidentale  pendice .  Il  Nar». 
dini  (i)  colla  (corta  di  Vittore  e  della  Bafe  Capitolina  per  en- 
trar nellf  Bofchi  di  Lauro  s^  incamminaper  li  Vie]  del  Laureto 
inaggìorée  minore  a  quali  trova  luogo  nella  fbmmità  del  Col- 
le contigui  al  fito  della  Cafa  del  Senatore  Eufemiano  Padre  di 
S.  Aleflfio  5  poi  Tempio  eretto  alle  gloriedel  medefimo  Santo, 
e  di  S.  Bonifazio  circa  Tanno  4 1  o  dell'  E  V.  La  denominazione 
di  Laureto  da  due  caufe  le  deduce  Varrone;  (x)  o  perchè  ivi 
foffe  feipcHrtO  ?Fito Tazio  Rede  Sabini  uccifo  dalli  Laurent!  i 
e  VlttordviporfeancheildiluiTeitìpiojo  perchè  realmente 
vi  foflfe  Selva  di  Lauri  ;  Inde  Lauretum  ab  eo ,  quoi  ibìfepuUut 
eft  TìtuìTàtiat  Rex qui  aLaurentlbmimerfeSluseJi^  vel  a 
Sìha  laurea -i  quodeaìbiexcifa  efi^kftdificatus  Vìcus.  Da^ 
Feftó(g),  che  megliofpi(*§a  l' uccisone  di  Tazio ,  fi  fa  vede- 
re vifoHero  precedentemente. i Lauri.  Tatiumjit  Qccìfum 
lAminlì  abamkiseoruni  legatorunt  quot  interfecerant  Tatìa-^ 
nìLatronei  -ifedfepukumin  Ai)enfiHènJi  Laureto .  E  in  po- 
che parole  fé  ne  sbriga  Plinio:(4)  Loretum  in  juventino  vaca-- 
fury  ubi  Silva  Lauri  fììU.  Antica  Selva  d'Allori  dalla  Natu- 
ra prodotti ,  non  con  arte  piantati  ;  perciò  cre(cititi  non  fenza 
*  alimento  dell'.  Acqua  8Ù  quella  cim^  arfkrciadel  Còlle .  * 
§•15.  Appiè  di  quefta  occidentale  Pendice  fotto  al  Moniftero 
di  S.  AleflTio  per  retta  linea  ^  neir  anno  1 550  Lucio  Fauno  vi- 
de fcoitere  alcune  picciole  forgcnti  di  pregievòle  Acqua  iii^ 
quefta  gu  •  fa  additandole  (5)  •  Oggi/i  veggono  cerpì  Rufcellet-^ 
ti^  the  nafcendo  dUe  radici  dì  quejlò  £ollei  vanno  a  nafcon- 
derjinel  Tevere  5  0  vìpaffano  alle  vòlte  dimpà  aìèìeni  Mari- 
nari a  tome  Acqua.  Nel  i66o\\  Nardini  [(5]  ebbecupfofi^à 
di  vederli  5,  ma  (o^'^m^^:  Jo però  non  avendo  mmfap/ito 
vedervìlì  5  fortemente  dubito  effer  fiati /coli  temppraiiei  fi 
Acqua ,  più  tofio che  Fonti.  Non  è  dffftiipii^* y  tìie  dopo  i  io 
anni  V  Acqua  forgente  fi  fapeflc  nel  baSffo'del 'Monte  akh)  oc- 
culta paf&ggio  •  E*  però  da  gran  tempocli&ib  ^JUélla  dirittu- 

'      ra 
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(i")    D.  1.  7.  €.  (2)    De  lin.  lat.  4. 
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ra  di  là  dalla  Salierafi  vede  la  pubbl'ca  Strada  Tempre  bagna» 
la,  cneir Inverno,  operpìf  ggfcrentlequel  paiTr»  fàngi^fo  . 
L' erudito  P.Ncn'ni  nella  Tua  dotta  Storia  delliCh'e(à  di  S- 
Alefllo  (i)  non  volle  entrare  in  difcorfo  di  queftr  Fonti  nalco- 
Iti,  contuttoché  poteirero  avere  <}ua!che cnriiva^ione  de!  ri- 
nomato pozzo  della  Cafà  paterna  del  Santo  ivi  efiftcnte—» 
avanti  r  anno  ^80 dell' EV  econfcrv^to  intatto  nel  rinovar- 
fi  da  fondamenti  l' antica  Chiefa  dilli  Pi'^tà  dell'Emo  Sig. 
Card.  Quirini  nel  i  /jO  con  mirabile  architettura  e  principe- 
fca  Magnificenza. 
§.17.  In  occafionc  però  dello  (cavo  fattoli  nel  x  75»  in  quel  fi- 
to  per  cavar  mattonelle  in  ufo  del  nuovo  Arfetiale  della  Pol- 
ve alzato  nel  piano  di  iVlonte  Teftaccio  elTendofi  fcopertt-» 
molte  Caverne  o  bracci  di  Spelonche ,  o  di  Grotte ,  da  qua- 
li fcorrere  fi  vedevano  gli  Rufcelletti  indicatid.il  Fauno  può 
ragionevolmente  inferirfiche  aveffero  tra  que  grottelchi  la  pe- 
renne loro  forgente ,  come  da  vivi  Tonti  nafcono  1'  Acqiie  in 
tutti  li  Colli  di  Roma,  e  non  folfero  (coli  accidentali  dal  Nar- 
dìni  ideali.  Dottamente  egli  peròdimoftrando,  e  prima  di 
lui  il  P.  Donati  (2)  coli'  Autorità  di  Viri^ilio  (^) ,  elTcre  ftata 
in  quella  &Ida  dell'  Aventino  vicina  al  Tevere  la  Spelonca_i 
dclfavolofo  Caca,  cioè  una  delle  due  bocche,  per  le  quali 
avea  l'ingrcflb  per  naicondervi  gli  rapili  Aniiuali,  de  quali 
poi  lì  cibava, 

J7«xtf  utprmajttgo  hevum  ìncunthebatad  Anmem* 

E  l'altra  Entrata,  fecondo  Ovidio  eflendo<Ulla  parte  del  Fo- 
ro Boario  ,  o  Vclflbrq  (4)  : 

Hk  uhipsrs  Vrbh  àe  Bove  nomen  babet , .. 

E  perciÀ  allorché  ilmoftruofo  Ladro  rubbò  due  Buovi  -ad  Er- 
.   colei  che fefitfcndoli  muggire,  né  vedendo  apertura pcrcui 
fofleroencntiyja  dice  il  Poeta  molto  lungi  enafcofta  alle^ 
fteflcFcre. 

Pro- 
co   Hifl.  Monum.de.TempI.SS.Alex.     (i)    Dc.V.R.Ì.j.c.u' 
O)    Iiie.J.1.  -  CO    f  afl«  !•  ani.  fin. 
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froque'Do,no^hngitSlieìumareuffibtttìng<tni'i 
Aidita,  vix  l/!ffi  mvenìsitii  Bfrit. 

}.  i8.  A-^mi  però  pcelcindcndodall'inTeMiane Poetica,  o 
foflc  favolofo  fucceifo  j  molto  fembra  credibile  3  clic  in  quel- 
la Grotta  aveffe  origine  l' Acqua ,  eh' oggi  (cavferaenté,_. 
fcorre ,  e  va  giù  perla  Riva  ad  attuffarfi  nel  Tevere .  Perlo- 
chè  la  perfpicace  avvedutezza  di  Monfig;  Sorra  moritiflìmo 
Prefidc  delle  Strade  sì  per  rimuovere  \1'  incpnveniente  della 
pubblica  Stradi  femprefàn^ofa»  sì  net  a(;cTefcere  un  pubbli, 
co  giovamento  a  Patìaggien ,  conofòiuta  la  {àlubre  qualità, 
e  limpidezza  di  queft'  Acqua ,  riunitele  vene  ordina  fi  ficef- 
feunCqndotto  arcuato,  cheinterfeodlela  Strada  per  dare 
pattàggia  iiottcrraneo  all'  Acqua,  e  iiel  1753  il  Srg.  Barone 
del  Nero,,  «he  per  fcaricì  delle:  fue legna  vi.gode  un  Calàli- 
no,  folto  alla  Soglia  della  Porja  fece  porre  una  Fiftola,  che 
forma  una  biffa  Fontana.  Coficchè  dopo  3Q0  anni  cotefta_i 
opera  pubblica  gli  Nocchieri, che. sbarcano  nella  dicontro 
Ripa  potran  godere  dell'  antico  ripurgato  liquore . 

§•  I9.5ulIo  fteflb  Colle  appreflb  al  Bofco  de.Lauri  forgia  V,  altro 
de  Plajani ,  che  da  Vittore  diccQ  Plataftoìt ,  e  iccoado  l*  ordi- 
ne con  cui  lo  difpone  {^endevafi  giù  peria  pendice  occidentale 
verfq  al  Dogliolo.o  Teìkccio .  L*  a^^^^^ità  di  quella  Ipecied* 
Alberi  convien  dire  forte  molto  gradita,  mentre  dentro:  alle 
vafteTermeDiodezi^ev'eranoliPIatanora  perpaffeggip  e 
per  ombra  j  ficcomemoftra  il  Baccì:  ncllaloro  deline.i^Qne , 
(i )Suir  alto  dello  fteffi)'.Collé|ilXempio  della Lun.1  foi^f'jl» , 

.  cui  penfofoffedato.tal  npipeper  difléreijaji^IqdaU'altroj.^ie 
diceflimn  eretto aDianaCpmóiune  yipP9:^Ì. Prifca.  Echi 
non  sà-efferequefti  due  nomi  finonimi?  Anzi  da  Poeti  Diana 
è  detta  Triforme  favdeggiwflD'^  col  nome  dì  Luna,  in  Cielo  ; 

.  di  Diana  in  Terra;  d' Ecate  nell'Io^WO..  E'.veroj  che  queftp 
Teinpiochtaniafi  della  LuùfJaiPvidiò  (1) 

tuaarigit  menfcs  ybiiius  quamUmpottfuv/ìs 
Finii  Aventino  Lrtna  Ccf;ftd3JNgo . 

■-  ■      -     --  ..      Dove 

(  0 Uè  Tiw.  1. 7.  e.  5,  alte,  fc  }.  37t.  0»D   ■'"A.  }•  '«  £*• 
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Dove  le  fi  celebravano  folenni  Fefle  nell'  ultlnto  giorno  di 
Marzo.  Marzial-  però remprcdiDianaloefprimcinpiù  luo- 
ghi j  (  I  )  così  a  Maflimo . 

EfyuiUti  dtnim  ejl  %  domm  ejt  tìiì  Celle  Dìant  • 

£a  Giovenale, 

Ovw  tttfurffim  inquktm  erra: 
Clamo  fa -ì  *jFivenalh  in  Srthura 
Ai(t  Collem  (tornine  terìi  tììan£ .' 

Neparlicertimente  del  badò  nella  pendice  dove  ave»  Sura 
la  cifa .  Dal  che  può  dedurfi  che  il  Tempio  qual  da  Vittore  di- 
cefi della  Luna ,  e  '1  Bofco  del  Panvinio  >  fodero  gì'  iftefli  che 
di  Diana  fulla  cima  del  Colle.  Ed  io  mi  accordo  colNardini 
che  il  Tempio  fode  ricino  a  S.  Sabina  (i)  ;  anzi  che  quefta_» 
Chiefa  foffe  eretta  Tulle  ruine  dd  antico  tempio  di  Diana  dal  S. , 
Pontefice  Ccledino  I  nel  anno  425  ,  e  compiuta  nel  4^4  in- 
circa da  SidoIH  per  relazione  dell'erudito  Pomp.  Ugonio 
{^))  dìconfeguente  il  Bofco  era  nel  Clivo  (èttentrionale  per 
cui  (ì  file  a  quella  Chiefa ,  e  anticamente  dicevaC  Clivo  Publi- 
■  ciò  )'e  che  facilmente  fi  mantenede  verdegijiante  coli*  innaffio 
delia  vicina  Acqua  Marcia  ,  poiché  dopo  crefciuto  quel  Bofco 
fcriveMacrobip(4}checoronavanfi  li  Sacrificanti  con  frondi 
'di  «ifdi  Lauri  di  quelfacroBofchetfo . 
§1  'id.''DoVe  e  come  potellé  in  quefta  Regione  aver  luogo  la  Nau- 
«Wàehià,  che  leggefi  nel  folo  indice  de  l'erudito  Paiivtriio, 
'libnsò'imimzinarto.  Il  Nardìni  nonebbecuriofitàdirinttac- 
éiarla/L'alfertiva  di  quel  dotto  Scrittore  non  mi  fa  fofpet- 
'<ai^e  thè  fenza  autorità  d'antico  Codice  ,  o  d'accreditato 
'.  Storico  ,Iapropoiiéfle .  L*  avf'r  però  tacciuto  il  nome  del  Prin- 
*^cipe  chélca^odaperrapprefentarvi  giuochi  n.ivali  la  rende 
più  incerta.  Cotefta  fotta  d'opera  era  imprefa_ follmente 
propria  de  magnifici  iugufli .  Se  trovar  fi  potelfe  fito propor- 
zionato tri 'Iconfinedel  Circo  MafTimo,  e  il  piano  di  quefta 
Re- 
fi-)   L.  7.  Epifl.  1.  ix-epi.  ,7.                  (jC^  .  R.A.  1. 7,  «.  t. 
<})    Siai.S.SilHii.                  {4)    Sawr.  1.  i.  t.  i>.     -'■      - 
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Regione  Aventina  ^  potrebbe  dirfi  che  ivi  piuttofto  che  nell* 
Euripo  9  odaCefare>  o  dal  Tuo  adottato  Augufto  foflfero  in- 
trodotte le  dilettevoli  Battaglie  Navali.  Gl'anelli  di  metallo 
oflervati  dal  Vacca  altrove  da  me  mentovati  (i)  per  attaccar- 
vi le  Barche  al  muro  del  Circo  chi  sa  ^  che  non  ferviffèro  per 
quefta  Naumachia  l  In  tal  dubbiezza  mi  valerò  de  foliti  Me^i- 
termini  ufati  frequentemente  da  Nardini .  (2)  ln^?ce di ri/ol- 
vere^  ìafcio  ad akrì che  meglio Jifottiìiza^ì .  Ed  altrove:  Ut 
verità  rejii  pure  pelle  fue  tenebre  • 

§•  ti.Paflano  con  incertezza  confimileli  III  Ninfei  parimente 
fenza  efpreflione  de  Nomi  de  loro  Edificatori  e  del  fito  riferi- 
ti dair  Autore  incognito  della  Notizia .  Cofa  foflfero  li  Ninfei 
ne  ho  in  Tua  fede  diffufòmente  parlato .  (j)  Piace  al  Calvi  an- 
tiquario (4)  giudicargli  di  ftruttura  diverfa  dalli  dame  dimo- 
ftrati>  mentre  egli  così  lidefcrive.  Nymphaa  trìa^  hoc  eft 
Fontes  magnos  ^  uhi  Nymphée  Catino  Aquatn  fpargunt .  Io 
non  vò  contraftarglielo  ^  perchè  non  effendo  Opere  ad  ufo  de 
Prìncipi  )  può  eflcre  che  aveflèro  forma  non  di  Edifizj  vafti  o 
deliziofi,  ma  di  Fontane  femplici  ornate  con  Statue  d*una>  o 
più  Ninfe  che  verlafTero  da  un  Urna  l'Acqua  in  larga  Tazza^  in- 
di cadendo  in  più  ampia  Concale  daflfero  il  nome  di  Ninfeo . 

|.  22.  per  quello  riguarda  il  fito  in  cui  quefte  Fontane  furono  al* 
zate^  febben  dall' Autore  non  può  prenderfi  regola  ficurad* 
ordine  difpofitivo  ^  re^iftrandole  però  tra  le  Terme  Variane  e* 
il  Tempio  di  Minerva  che  dal  Nardini  fi  poneprefTo  all'  Armi 
luftro  (òtto  al  Laureto  9  (j)noo  fembrando  verifimile  cheftaf' 
fero  in  luogo  ripido  ^  ma  nel  piano  verfo  Teftaccio  >  come  do- 
po le  Variane  la  Aeffa  Notizia  lo  addita ,  unicamente  in  quella 
pianura  parmi  fipoffino  collocare  a  capo  della  Strada  che  con- 
duceva alla  Porta  Trigemina  verfo  ^He  Saline .  Dagr  Acquì- 
dotti  della  prima  Attiene  >  e  delP  Appia  da  Frontino^ moftrati, 
(6)  e  da  me  riferiti  nel  proprio  luogo ,  (7)  folamehte  potè-* 
van  ricever  l' Acqua  cotefte  abbondanti  Fontane .  E  indubita* 
to  che  in  tutta  laPianura  fotto  S.  Maria  Aventina  e  ne^r^ti  e 
. Xxx  Vi- 
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"  Vigne  del  Monte  Teftaccio  nell'anno  1752  furono  fcoperti 
Tubi  in  gran  numero  ;  madaPofleditori  di  que'  Vigneti  non 
è  curato  l' acquifto  del  piombo ,  né  fi  hi  la  curiosità  di  ricono- 
fcervi  fcolpito  il  Nome,  o  dell'Acque  trifportale ,  o  degli 
antichi  Signori  e  delle  Fabbriche  alle  quali  fi  conducevano. 
Può  elTere  che  nel  nuovo  Edilìzio  che  vi  fi  alzi  per  la  Polvc- 
-',.  riera  della  R.  C.  Ap.  venga  qualche  cofa  alla  luce;  ellend» 
«u'.  vili  fcoperte  vaghiflinie  Òpere  T;illellate  di  colorite  pietre 
dure,  delle  quali  ne  fece  acquifto  labo.me  dell'Emo  Cardinal 
Valenti  Gonzaga  per  ornar  la  fua  Villa  nel  fine  del  Quirinale . 

N.    XLVIII. 

XIV.  REGIONE  ULT.  TRASTIBERINA . 

Tra  lavarielà  delnumerode  piedi  che/i  affegnaito  aUaOrcottfe- 
renza di quejia  Regiomji fceglìe  T efpreU'o  da  Vìtlorfin  ^6m, 
^4^8.  Con  tal  vu'tda/t  riconofcs  il  contenuto  S  Orti  dìCefo' 
rct  e  di  Settimio  ,  dì  Terme  ^  Bagni  t  Natimacbie  ^  Prati  y 
Fonti ,  e  Bofcbetti ,  ntldtcorfo  di  tana  jaejla  Regione  in  Na- 
merifeparaci . 

§.i.  O  Eia  palTanoconcordementecon  poche  parole  gfAnti- 

(3  quarj  e  dotti  Scrittori  nel  giro  di  quarta  Regione  così 

:    delciivendola:(i)^/ii«  Ty*fm  ah  Urhe dirempta continftat 

-    Iwfalamy  ^  quìc^uid  Agri  fub  Vaticano  ^  &  'Janictth.  Né 

io  voglio  riprenderli ,  contuttoché  fieno  li  confini  troppo  illi- 

'   mìtàti  prima  delle  mura  Aureliano  ;  onde  non  lene  potrebbe 

faperelagiufta  di  lei  eftenfione .  Avendola  però  al  pari  dell' 

altre  circofcritt»  Augufto  (Tol  numero  de  piedi  j  e  quelli  tro- 

vandofi  diverti ,  forfè  per  error  de  Copifti ,  leggendofi  in  ta- 

lunìAutori  l>mifuradi  ;oni. ,  in  altri  di  jj  m. ,  aggiungen- 

:  dóvi  altri  JJ  m.,  0488  ,  ho  (limato  di  accoftarmiallaprimie. 

i'nr  dinienfionedi  Augufto  aderendo  a  Vittore  (mancandoci 

Rufoil  piùefatto) ,  dal  quale  fi  eftende  a  piedi  jtìm.4j8  ,  e 

,  gtifiunifornaTi!  Fulvio  colto  ftwrio  <ii pochi  piedi.  Quello 

.'"'.'  _  nu. 
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aumera  regolato  colla  più  volte  lodata  Pianta  Nollianafi  veri-* 
ficft  nel  feguente  giro  locale  fiiTando  il  principio  ali*  Ala  fini* 
{farà  y  o  fia  occidentale  del  Ponte  Elio  9  oraS*  An^o  ^  conti-- 
gua  al  muro  del  CaOello  •  Da  quella  punto  voltaTafi  alli  ve« 
Sigj  del  Ponte  Trionfelc  tenendofi  fempre  fula  i^nda  del 
\  Tevere  5  ed  oltrepaflTandolo  (ìil  Ponte  Ceftio  con  abbracciar 
tutta  Plfola de*  Tarquin j ,  oggi  di  S.  Bartolomeo 9  retroce- 
deva per  lo  fteflfo  Ponte  rimettendofi  fuIlaRipa  del  Fiume;  ar- 
rivava alli  Navali  ;  piegava  a  Porta  Portuenfe  >  fdiva  per  le 
mura  fui  ciglio  del  Giànicolo;  (lendevaii  all'altro  del  Vati- 
*  canone  .calando  per  lallnea  su  cui  furono  pofcia  aliate  le  mura- 
glie^ voltandofi'ad  onentedlrettaiaentc  per  lo  ftradello  che 
conduce  al  Paifo  di  Ripetta  includendo  non  li  Vigneti)  ma 
li  foli  Pratr^  tornava  alla  Ripa  del  Fiume  ^  cheT  accompagna- 
va fiiio  all'  Ala  orientale  di  Ponte  S.  AngioIo>  termine  del  lun« 
gofuocòrfo.» 
^  Zé  Per  rinaoritràre  adeffo  T  Opre  fpef tanti  tAìf  Acque  qualiin  fc 
.j«>nteneVarBon  mi  fi  prdfenta  ordine  più  regolato  delPufato 
«cir  additare  H  giro  della  ftelfa  Re^orìe.  Dove  fudifcorfo 
deir  Acqua  Paola  fi  moftràrono  li  Fonti  di  quella  e  d'altre  Ac- 
qjuenafcentì.  (r)La:ripa  del  Tevere  fuUa  quale  v^rlòTam- 

E*a  ft«ada  che  Longara  u  appeOa  ravolgefi  quefta  Regioive  ^  ci 
ggerifcealtrecolc  che  con  quelP  Acque  non  fi  doveano  con- 
fondere. Appiè  di  Gianicolo  e  prccifameme  fotto  al  Clivo  di 
S.  Onofrio  dove  rifplende  il  Palaggio  degli  Eccmi  Salviati  e 
verdeggiano  gl'ameni  IproGiardinijda  molti  Antiquarj  fi  vuo- 
le foffe  o  gì- Orti  di  GiuHo  Cefare  5  che  nel  fuo  teftamento  la- 
fciavarad  ulb pubblico*  da  goderfi  dal  Popolo  3  oltre  ad  un  le- 
^to in  denaro^ dad Jftribuirfi  a teft  i ,  fecondo  (cri ve  Sv^^tonio; 
(2)  Pop  fi  lo  Hortos  circa  Tyberìm  pubìice  >  ^  viritim  tr eceno  t 
Seflenìos  (  go  rnezi  grofll  )  kgavst .  Som«na  molto  confiderà- 
bile  a  riguardo  dèi  numero  grande  dH  Popolo  j  e  molto  più 
fé  al  dir  di  Dione  fu  di  jo  paoli  per  ciafcuno.(j)  Cmfatirelin^ 
fuebat  Hortos  fui apad Tyberfm  erant  (a' tri  ne  vedeffimo 
nella  VH  Regione}^  jubebMfae  dìfirìbul  cuilìbot  trìginta 
4racbmas^ 

Xxx  a §. j. 
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§.  5.  Non  approva  il  Nardìni  che quefti  Orti  ftalfero  ne!  fìtofiid* 
dimoftraro ,  ma  nel  fine  occidentale  del  Gìanicolo  fuori  del- 
!aPortaportuenre(i)vicìni  allaNaumachla  d' Augufto.  Lo 
deducedamoItecÌrcoftanze,edinfpccicd:iunpa[rodi  Fron- 
tino,  (2)  dove  parlando  dell'  Acqua  Alfi-^tina  che  colà  con- 
dufleAugulto  ,  raggiunge  :  d^'  quod  Naumachìa fupererat  ^ 
ìrhrthfubìacentìbus  ,  Ù"  prìvatùrum  u/ìbus  concert .  Equi- 
voco confiaiile  palìfcono  le  altre  autorità  diSvctonlO)  e  di 
Tacito,  eh'  egli  adduce .  Qiiegl'  Orti  vicini  alla  Naumachia 
erano  de  particolarie  non  li  publici  lafciaii  alla  Città  daCefa- 
re.  Sequefti;  non  ha  del  verifimilechc  Frontino ,  e  gl'altri, 
allegati  Storici  ne  aveflerotacciuto  il  Nome.  Che  realmente 
non  folTero  di  Cefare  vi  concorre  a  parer  mio  una  cìrcoftanza 
aiTù convincente.  Convienfupporrefuor  d'ogni  dubbio  che 
li  donati  da  Ccfare  alla  Città  foirero  e  per  ornamenti  di  pre- 
;5Ìoie  Statue  j  fecondo  il  coftume  (5)  ammirevoli  3  ed  abbon- 
danti di  molte  Fontane  per  mantenerli  deliziofi  e  fioriti;  al- 
trimentene  quelPortenfe  Suburbano  corrifpondeva  alla  ma- 
gnificenza dì  Celare,  né  farebbe  ftato  dono  convenevole  ad 
una  Città  che  non  fi  appagava  di  cofe  ordinarie  j  niadelleot. 
time  in  ogni  genere.  E  fé  tali;  dove  in  quella  parte  eftrema 
occidentale  del  Gianicolo  fi  vedevano  Vene  d*  Acque  forgen- 
ti  5  o  correvano  allora  portate  fopra  Acquidotti  per  formar 
zampillanti  Fontane ,  e  coli'  innaffio  mantenere  in  ogni  tem- 
po quel  f(^giorno  florido  e  ameno  ? 

1.4.  Ci  afficura  Vopifco  (4)  che  in  poca  diftanza  T  Imperatore 
Aureliano  pofe  mano  a  far  le  fue  Terme >  quoi  Aqittefr'tgi- 
dioris  copia  ìUìcieelfei  ;  e  Serto  Aurelio  fcriffe  aver  T  Augu- 
fto  Filippo  fabbricata  vafta  Fontana  in  Traftevcre  per  patirvi- 
fi  penuria  d'Acqua  nell'anno  246;  può  fupporfi  perclfer 
s^ftO  il  Condotto  dell*  Acqua  Trajana  ;  (5)  extruSio  Tranf- 
tyberim  Ucu  >  quodeam  partem  Aqua  penuria  fatìgabat* 
Molto  più  vi  farà  ftata  (ìmilefcarfezza  in  tempo  dì  Cefarc, 
méntre  Augufto  di  lui  Succelfore  58  anni  dopo  per  aprirvi  la 
fua  Naumachia  >  e  per  giovare  ^l' Orti  foggiacentì  de  parti- 
colari vi  trafportò  un  fiume  dell'  Acqua  Alfietina .  Bensì  nell* 

al- 
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altro  Iato  orientale  o  boreale  ove  finifce  il  Gianidolo  V  e  dagli 
Antiquarj  fi  vuole  ftaflfero  gì*  Orti  di  Cefare  fcatuf ivano  Vene 

•  copiofed^Jóttinié,  elimpidiflfime  Acque;  ed  anco  al  prefen« 
te  vi  (corrono  formando  T  abbondevole  Fontana  Lancifiana 
altrove  lodata  >  (i)  che  allora  poteva  ornar  con  più  Fonti  ^  e 

'  mantener  floridi  gp  Orti  di  Cefare  coir  altre  forgenti  chft-j 
tuttora  fi  veggono  ne  fp:iziofi  Giardini  Salviati  >  e  Corfioi  • 
Da  tutto  ciò  penfo  che  Nardinì  mutarebbe  parere .     » 

§•  5.  Dal  fine  paffiamo  al  capò  della  Strada  LoAgara  >  dove  og« 
gi  ancora  forge  la  Porta  che  dìcefi  Setti  miana*  perchè  in 
^uel  fitò  r  Imperator  Settimio  prima  i  e  dopo  d'efTere  Im-t 

•  pératorfe  avea  fòtte  molte  opere  fplendide  e  delìziofc .  Per 
quanto  fi  può  raccogliere  da  Sparziano  (2)  vivendo  Settimio 
in  Roma  privatamente  ^  ma  per  acquifti  fatti  col  (uo  valore 
in  guerra  folto  molti  Imperatori  divenuto  ricco  y  circa  Tan- 
no ipi  avanti  che  dal l*  Imperator  Elvio  Pertinace  foflefpe- 
dito  Generale  dell*Efercito  in  Germania  ^  o  in  Ungheria  > 
comprò  Orti  che  lo  ftéflb  Storico  efalta  col  tìtolo  di  molto 
i  ameni  ^  a  quali  unì  la  fabbrica  di  ampia  AWtazione  :  ProficU 
fcens  ad  Germanos  exercitus  Uortosfpechfos  (omparavìtTyCum 
untea  éedes  brevìffimas  Komx  bahuìffet  ^  &"  unum  funitsm  i 
Gì*  Orti  neir  Indice;  di  Vittore^Tono  detti  di  Geta  »  a  cui  for- 
fè donolli  Settimio  fiao  Padre  •  Io  convengo  col  P.  Donati,  (4) 
che  VerifimilmenteT^nsò  fioriflcro  preflfo  la  Porta  Scttimiana 

"^l  lato  deftro ,  cioè  orientale ,  dove  adeflTo  fpandono  odori 
per  pfinte  e  fiori  li  Famefiani  irrigati  dall'  Acqua  Paola  >  che 

]'■'  per  quei  diSettimiOjodel Figlio  eraTraJana.  Neli^j  fea^ 
r I tafi  la  niórte  di  Pertinace  fu  Settimìp  acclamato  Imperatore. 
Giunto  in  Roma  con fermoHo  nel  Tempio  di  Minerva  il  Se- 
nato 5  (j)  annullando  l'ingiufta  àcclamazìofte  di  Didìo  Giulia-* 
no'5  acuì  fé  Severo  troncare  il  Capo.  Pocòifi  trattenne  iio 
Roma .  Coli*  armi  fi  tolfedi  itiezo  lì  due  Tiranni  corapetito^ 
riPefcennio  Ni^ro  ^  e  Clodio  Albino.  Sbrigoffi .dilige  guerre 
in  Oriente  degli  Arabi  5  e  Parti.  Nel  loz  ritornò  à  Romane 

:    nel  loj  celebrò  il  trionfbdelfe Ibggiogate  Nizi(iiii . 

f .  6.  Allora pofe  mano  ad  Opere  pubbliche  la  di  lui  fplendidez^ 

"  -  za. 
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za-  Ataò  le  Terme  (u"  SeV'-riane ,  del'e  qu.ili  fi  è  difcorfo 
neIlilRegÌnnc>  c-ntrorigione  collocate  in  quefta  XIV  '«-# 
molti  Antiquari .  (i)  Quivi  erefT*  bensì  U  fontuora  Fablwici 
©quadrata  obislongt  con  l' effigie  d*  uno ,  o  di  più  Giani  ,che 
da  Vittore  fi  dice:  ^anat  SeptimUnui  •>  quale  erelfe  ad  ono- 
re dì  Gi:ino  Bifronte,  o  Quadrifonte  j  così  effigiato  per  la  fui 
prudenzi  nel  prevedere  le  co'e  future  j  e  rigtiardar  Icpafla- 
te  ,  creduto  uno  de Dii  tcrreftrij  nato  da  Eca'eoDiana  mo- 
glie delDioCel'o,  o  Cielo,  e  primoRe  dell' ItJta,  il  ^ui- 
Iccome  poco  avanti  fi  è  detto  abitò  fui  vicino  Mnnte  Gianico- 
lo,  dove  ricevette  il  fuggiafcoSaturno,  dacui  fu  fondata  la 
Rocca  fui  Campidoglio  e  Roma,  ficconic  cantò  Virgilioj(i) 

Hanc 'Jan US  pater  \  hanc  Satarnus  eondiàìt  Vrbem 
^anhttlum  huk  \  Hlìfuerat  Sniturnia  nomen  \ 

PeròdaSr'.vj  Autori  fi  confiderà  qiul  poetica  Favola  (j). 
f.  7.  Erano  gli  Giani  opere  ^atte  ad  Archi  che  fervivano  di  mae. 
ftofi  Palleggi  per  più  p.irte  dov'  erano  alzati,  abbelliti  da  pre- 
ziofi  marmi,  ornati  di  Statue  oltre  quella  di  Giano;  e  per- 
cjiè  fi  fabbricavano  a  capo  de  Vicf,qunl  fitonominandofi  Com- 
pito diccvanfi  G/j«/  Compieol'aj  i,  prefedendovi  autnrevo- 
Jj  Vicomaeftri .  Molti  neaveaprimae  etti  Domiziano  a  rela- 
zione dì  Svetonio  (4)  in  divf*rfe  Regioni.  Janos ^  Arcufque 
tam  qaa^ight  Ò*  it^g^ibùi  TrÌMtnphorum  pèr^Regicncs 
Vrkit  éxfmxtf .  Che  comuhenienteli  omaflTcro  di  preziofi 
'    ^  anni,ediccceirenti  Scultureimco,Vittoreriftrito<faINar- 
.-   dim  Ioattefta;  (5)  funi  per  onmerRegìoner  htcrujìati-,  Ó* 
-    firnatij^zais.bìon  meno  adornò  farà  (lato  loimalzato  da  Setti- 
mio preffo  ali"  Porta  dei  di  luì  nome  idove  lo  moftra  Sparzia- 
'^    no ,  che  ne  addita  più  d' uno  y  (6)  'fatti  in  Tranftyberina  Kc 
ghm  ad  Pufttam/ul  Nominis  rreHi .  Qu  i  Porta  anticamente 
"■   fcrivie  il  Biondo  ^Re  nomiriarifi  Eónttnale ,  C  perchè  vi  fi  fe- 
s   ceffernleFefte  de  Fonti  ornandoli  di  Fiori;  e  pereflcrccon- 
facrata.  alle  Dee  dì  quelle  Fontane  che  a  fno  tempo  circa  al 
•"  -  ■  ,         '  "  14^0 

CO^    Ene.L8-T.iS7* 
Cjl    VoflT.  ehronol.  diflèr.  5.  e.  ».        (O    Ih  Domiti^ 
<5)'   R.A.1.7.c.ir.         •      C^  .De-Scptidii-* 
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"  l430TÌ(correvanoAcquena(<;enti)  raccolte  in  Tatti  ricettacoli 
o  R)ntaniH  dii  lui  veduti ,  (i)  Perlocchè  avendovi  Settimio 
aperta Tpaziofa  Piazza  dalla  parte  Boreale  della  Psrta  è  de 
Giani  da  Vittorregiilrata,  certamente  ^*avrà  molto  più  refi 
ammirevoli  e  deliziofi  alzandovi  nel  mezo  uno  >  o  pi  u  Foriti  di 
queir  Acqut  S  alienti  9  delle  quali  oggi  ancora  le  copiofe  '  Ve» 
ne  fan  verdeggiare  gì*  ampli  e  fecondi  Giardini  dell*  Gécma 
CafaCorfini  alla  dìvifata  Porta  vicini  i  de  quali  altrove' feci 
menzione  »  (2")  e  fervono  di  nobile  innacquamene  al  loro  Au« 
gufto  Palaggio  ;  ne!  di  cui  pròfpetto  non  può  ammeno  j  che 
non  G  flendefle  1*  Area  Settiniiana  >  agi*  Otti  deliziofi  di  Geta* 

§.  8.  Quelle  chiarifliìme  vive  forgenti  ch*eflfcr  non  poflTono  (e 
non  le  vedute  dal  Biondo ,  pensò  b<?ne  il  Nardini  (j)  chefbm- 
miniftrafiTero  Acqua  baftevole  alli  Bagni  d*  Ampelide  e  di 
Prifcilliana  ambidue  indicati  contigui  qui  da  Vittore .  Pili  an- 
cora me  loperfaadonóli  fìnifurati  refidui  di  Muri  dallo  ftefifo 
Biondo  ammirati  appiè  de!  Monte  aureo  >  vicini  allo  fgorgo 
del  medefimo  Fonte  )  dove  oggi  appunto  fi  dilatano  li  lodati 
Giardini .  Vi  farà  forlè  più  d*  uno  che  bramarà  di  fapere  chi 
foflfero  ed  in  qual  tempo  grEdificatori  di  que*  due  Bagni .  Ma 
le  regiftronne  il  folo  Nome  Vittore  5  fé  noi  rinvenne  il  Bion- 
do erudito  ;  fé  non  perietroUo  lo  ftudiofo  Nardini ,  come  po- 
trà fperarll  di  p(>rlo  in  chiaro  ?  Il  I.  Nome  non  fiiona  di  per- 
fona  Romana  a  ma  piuttofto  Cretenfe  dalla  Città  Ampelos 
(4)  II. II.  può crederfi  del  tempo  di  Romacriftiana>  derivativo 
da  Priicilla ,  o  da  Prifca .  Roma»  come  più  volte  oflervaflìmo, 
che  quando  fiori  nel  governo  de  Conloli  e  degli  Augufti  fé 
pompa  a  tutte  le  Città  del  Móndo  delle  fue  magnifiche  Grati- 
dezze  ,  oggi  ancora  benché  più  volte* diftrutta  non  la(ciadi 
tanto  in  tanto  mandar  fuori  dalle  fue  rovine  memorie  maravi- 
gliofe  di  fue  pattate  magnificenze .  Qjlalcht  fepolta  Lapida», 
tni  qùe  Muri  riconofciuti  dal  Biondo  darà  for(^  A  gl'Eruditi  fu- 
turi de  Fabbricatori  di  que  due  Bagni  lume  più  chiaro  a  noi  fra 
tenebre  finadfHra  riaftofto . 

^.  9.  Intanto  dallaPòrta  SCttimiana  f imettendofi  quefta  R^'o- 
ne  fulla  fponda  del  Tevere  andrà  inveftigando  altre  memori» 

tra 

-    ■  .  f 
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tra  r  Acquf.Quì  le  li  oft'rivaafrin.a  vifta  il  Fonte  Aperto  dall' 
Imperadore  filippo.  Poco  avanti  fé  n'cd..tocenro:cqual- 
cheofadi  piualtrov.  (i)  Rimane  adclìo  ralìcgnargli  il 
t  fito.  Avendolo ercit'  Filippo nell' anno 246 cioè 4j  -inni do- 
li, pò  a'ii  Giani  e  Fonti  di  Settimio,  potrebbe  crUoc:'rfi  inquel- 
U  vicinanza  .  Riferendo  però  Sparziano  che  que  Giani  per  cf- 
fere  in  parte  caduti  edeformati  prefto  paffarono  in  ufo  pi^bbli- 
co  ;  (2)  quorum  forma  ìntercìàens  flatìm  ufum  puhlham  in- 
tiàh  t  non  fembra  verifimile  eh'  ivi  lo  fabbricane  Filippo .  Ha 
più  del  convenevole  che  l' apriflenella  Piazza  al  prefente  di  S* 
Maria  inTraftevere,  dove  nel  221  il  S.  Pontefice  Califlo  I. 
tizio  in  Vico  Ca/ìrorum  Ravennatum  t  cioè  in  Trafìevere ,  in 
memoria  d*  altroFonie,  [  di  cui  tra  poco  ]  alzato  avca  l' Ora- 
torio ,  dippoi  ornatinimo  Tempio  alle  glorie  della  divina  Si- 
gnora noftraMaria  ,  elTjndw  controverfo  tra  Storici  fé  quel  S. 
pontefice  fabricafle  T  Oratorio  imperando  Elagaba'o  o  Alcf- 
fandroS  vero,  creato  però  aili  j  di  Settembre  del  i2ievo- 
lendo  gì'  eruditi  P.  Pagi ,  (3)  e  Ìl  Muratori  (4)  eh"  patifle  il 
Martirio  fottoEUgibilojUcciiÒaX  Marzo  222  ,  ha  dell' Im- 
polTìb  leche  in  sì  breve  tempo  potefTe  alzar  l''Oratono,  ed 
ampliare  il  Cimiterio  fuor  di  Porta  Capen.i  al  diluì  nome— # 
appellato  di  Califlo  j  onde  pare  più  ragionevole  »  come  tiene 
il  P.  Ciaconio  j  (j)  che  fcguiife  la  fabbrica  dell'  Oratorio  frìt- 
to Alcifandro  ,  Principe  condifcendente  nel  principio  del  fuo 
Imperio  alli  Fc  eli  :  Così  pureFilippr  febben  non  Criftiano , 
favorevole  alji  novelli  Cattolici  probabilmente  alzò  il  fuo  Fon- 
te in  profpettodi  quell* Oratorio  per  maggiore  ornamento. 
1. 10.  Che  a  cotefto  nobile  Fonte  gii  fofle  facile  condurre  Acqua 
per  provedere  aflieme  ali*  indigenza  che  ne  avea  allora  quella 
contrada  può  dedurfi  dalle  forgenti ,  che  vedcffìmo  a  S.  Pie- 
tro in  Montorio ,  quando  di  quelle  vene  parlrfli  {6)  (coperte 
nel  fabbricarli  le  Mole  fulla  falitadì  Porta  S.  Pancrazio  .  IjLj 
retta  linea  del  capo  di  queir  A^que  dovea  naturalmente  avere 
il  progrefTo  verfo  la  prazza  di  S.  Maria  in  Traftevere  pìurtofto 
.    che  al  Clivo  delle  Mole.  Le  Acque  che  vanno  nafcoflefotto 

ter- 

OS    Sopr.  W.  18.  C*">    ^"  Se»er. 

Ci)    Crit  ad  Bar«n.  A.  an.  (a)    A.  ».  to.  1.  eoa*.  . 
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Nette  XIV.  Regioni.  Num.  XL Vili.  Reg.  XIV;  5 j  7 
terra  >  chi  non  sa  che  o  per  fàbbriche  ^  o  per  altri  interrorapì- 
menti  $*  aprono  nuove  vie  ?  Cosi  può  (lare  che  nel  2^6  Filippo 
le  trovaffe  sboccare  preflTo  alla  divìfata  Piazza  in  maggior  copia 
di  quella  che  circa  il  1 679  fi  fcoprì  nel  Pontificato  d^  Innocen- 
zo XI  ;  e  che  come  quefto  benefico  Papa ,  anche  Filippo  iiw 
pubblico  benefizio  ne  formafle  quel  Fonte.  fcJè  dovrà  lupporfi 
che  in  qneir  anno  T  Acqua  Tra jana  fbfTe  corrente)  fe  a  tutto 
Traile  vere  mancava  d*  Acque  il  follie  vo  ; 

N.  XLIX. 

« 
Vroiìgìofo  Vonte  ff  Olh  in  Traft evere .  Bag;nt  netta  Cafa  di 
Valeriana  Spo/o di  S.  Cecilia.  Augujlofeppeìn  VìJione%  che 
nafcerebbe  Uff  Uomo  maggiore  e  più  di  lui  potente.  I/ola 
nel  Tevere  in  figura  di  Nave  formata  da  manipoli  deUe^^ 
Biade  di  Tarqulnìo  Superbo .  Templj  di  Giove  y  di  Fauno^ 
e  S  E/culapio  portato  a  Roma  in  forma  di  Serpente  • 

§•  I.  TP\  I  quefto  prodigiofb  Fonte  >  e  de  Bagni  della  S.  Ver- 
I  J  gine  5  non  ne  ha  fatto  regiftro  P.  Vittore .  DelP  Kb- 
la  Tiberina  addita  li  III  Templj  di  Giove ^  di  Fauno,  e.^ 
d*  Efculapio  5  che  vi  furono  fabbricati  ;  de  quali  il  I.  fi  colloca 
dal  N:irdinì  (i)  dove  al  prefente  fi  vede  V  Ofpedale  de  PP.  di 
S.  Gio.  di  Dio  volgarmente  de  Buonfi-atelli  ;  il  IL  di  Fauno 
nella  punta  occidentale  dell'  Ifola  ^  o  nella  di  lei  prora  >  come 
da  lui  fi  dice ,  per  eflTer  fatta  in  forma  di  Nave;  il  IH.  d' Efcu- 
hpio  nella  Poppa  fito  al  prefente  del  Tempio  di  S.  Bartolo- 
meo .  Per  eflfer  dunque  (late  dì  quefta  alcune  particolarità  tra- 
lafciate  dagli  Antiquar  j  ^  e  quelli  porti  affatto  in  obblìo  ^  par- 
mi  opportuno  V  averne  (eparatamente  a  trattare  come  di  co- 
fé  concernenti  a  Roma  in  pa  te  Cattolica ,  non  più  idolatra  • 

§.  2.  Reflò  quarta  più  volte  come  dedita  alle  fuperftizìofe  olfer- 
vaz'oni  d*  eventuali  Prodigi  foprafuta drillo  fluporein  (entire 
nelle  fue  vicinanze  e  in  veder  dentro  feftefla  portentofi  avve- 
nim  enti  dive  fi.  E  veramente avea  ragione  di  ftu pire  e  te- 
mere )  quando  nell*  anno  1 1 2  di  fua  Fondazione  ebbe  P  avvi- 

'    (b  >  e  vide  regnando  il  Re  Tulio  Oft'lio  piover  pietre  fui 

Y  y  y  Mon- 
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Monte  Albano,  (i)  Humìatutn  Kegì-,  Patrikifyue  vft -^  in 
Monte  Albano  Lapidìbus  pitti  (fé  :  qmd  cmn  credi  vìxpoffet  » 
mìjjìt  % sdìd  v'ifendum Prod'gìum  >  in con^pe&u  crebri cectde- 
re Cmh lapìdei.  E  ne  feguì  orrida  prftilcnza  j  ìp/amque  Re- 
gem  fulmine  ìBum .  Molto  più  inorridì  nel  j^ó  vedendo  pio- 
vere fangue  nel  foro  Bovario.  (2)  Nel  5j8  replicar  pioggia  di 
niffi  nel  Monte  Albano  per  due  giorni  continui  j  e  in  Rieti  vo- 
lar per  aria  un  groflb  macigno .  (  j)  Così  ri  mafe  attonita  al  rag- 
guaglio pervenutole ,  die  nel  541  era  piovuto  Latte  in  Svelta 
Città  del  nuovo  Lazio  (4)  ^  e  nel  5%6  in  Terni.  {J)  Nello  ftcflb 
anno  concepì  non  ftupor ,  ma  fpavento  nell' ammirar  arpeHb 
di  fangue  il  Foro  j  il  Comizio,  e  il  Campidoglio.  Crcbl>e 
molto  più  la  maraviglia  e  l' orrore  nell'  anno  ^6y  allorché 
per  tre  giorni  (ó)  mirò  innondata  da  tetra  pioggia  parimente 
di  fangue  l' area  di  Vulcano ,  e  per  due  nel  fin  del!'  anno  quel- 
la del  Tempio  della  Concordia;  quali  piazzette  fi  collocano 
concordemente  daRufo ,  e  da  Vittore  nella IV  Regione  della 
Pace,  ellNardini  lapcnfa  nella  Via  per  andare  all'Arco  di 
Tito(7)  ;  pel  qual  Prodìgio  fegue  a  dir  Livio  ,  per  Y^/rw 
fupplicatio  indiBa  erat .  SuccelTì  tutti  funefti  [  a  riferva  della 
pioggia  di  Latte  )  che  più  torto  additava  abbondanza  di  cofc 
temporali],  per  motivo  de  quali  ricorreva  il  Popolo  aIlÌDÌÌ 

fier  placarli  con  fagrificj  e  pubbliche  preghiere ,  eh'  ora  dìrcF' 
imo  Proceflìoni,  conofirire  Vittime  delle  maggiori ,  cioè  o 
unToro,  òunBue,  oun  Vitello.  Per  pioggie  però  deSadì 
■;  celcbravanfi  le  ferie  per  IX  giorni:  (8)  Idprodigium  more  pa- 
trio Novendiali  Sacre  j  catera  vero  HÓJliis  majorihui  expiata. 
Ne  quali  giorni  la  plebe  fi  afleneva  dalav<M-icri ,  perchè  omnia 
tempUt  aperiehentur  ì  deorumque  fimulacra  inleHuUt  ['  che 
dicevanfi .  Pulvinaria  ]  eoUòcabsmur ,  Vopuk  entatim  con- 
fluente , 
%>  3.  Ebbe  però  1*  etnica  Roma  grande  motivo  d' ammiraiio- 
n«  non  accompagnata  da  foliti  fpaventi  fu!  fine  del  fsi  pri- 
modinoftra'C.  V.  allorché  dalla  Taberiw  meritoria ,  cioè 

pub- 
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fvkhWco  Albergo  pofto  in  quefta  Regione  )  (ito  al  prefente 
della  Bafilica  di  S.  Maria  in  Traftevere  ^  vide  per  un*  intera 
giornata  (gorgare  inceiTante  Fonte  d*  Olio  in  tanta  copia  ^  che 
per  tratto  di  fopra  900  pai.  fcorrendo  giunfe  al  Tevere ,  e  fi 
confuie  galleggiando  coir  Acqua.  Livio  di  tal  prodigio  non 
firnife  y  perchè  terminò  Tultimo  libro  142  della  ftia  ftoria  Ro- 
mana nell'anno  di  Róma  742^  vale  adire  Xanni  prima  di 
queftomaravigliofo  fucceflo  •  Supplì  nondimeno  ilnon  meno 
autorevole  Scrittore  Cattolico  Eufèbio  Cefarienfe  colle  fé* 
guenti  parole  efpriroendone  T  avvenimento .  (i)  ETabern^ 
meritoria  Tranjliberim  Oleum  terra  erupitfluKltque  toto  die 
fine  intermìffione  ;  fignlficans  Chrifii  Gratiam  in  Gentibus . 
Ne  dalli  Novatori  potrà  paffarfi  quefto  Prodigio  per  favoli  > 
eflendo  il  credito  Autore  approvato  da  Dotti  >  diluì  feri  vendo 
un'erudito  Annotatore  >  (2)  nefcio  an  ante  Eufeblam  vix  quìf^ 
quant  aufusfit  idem  tentare  >  fakem  tam  lati  5  patentìve  Re^ 
^norum  ^  <>  annorum^  oc  temporum complexione  ;  febben  fio» 
ri  nell*  imperio  di  Coftantino  il  Grande  circa  Panno  j  jo.Col* 
iadi  loifcórta  illettarato  Platina  fu  di  parere ,  ed  è  molto 
probabile ,  che  tal  prodigio  accadelFe  atti  2$  Dicembre  gior- 
no natalizio  4el  Verbo  Divino  umanato  1  così  fcrivendo(j) 
det'a  felicità  d*  Augufto.  Magna  futt\  majorem  certe  reddi^ 
dltfaiubetrhnéortufwiChriJlm  Rexnofier%  Nafcitur  Puer 
fine4ì)hre  Mairìsi  quìppe  qui  Divlnus  eraty  non  human  ut 
Pari  US.  E  taberna  a  ìtem  meritoria  in  Tranflibfrina  regione  > 
ex  terra  Oleum  erupU  9  ut  aìt  Eu/cbius  9  fiuitque  tota  diefi-^ 

»     ne  rntervalùiy  Chrìfti  Gratiam  Gentibusoftendens. 

f  •  4.  Neftupì  fenza  dubbio  Roma  gentile  ^  e  n'  avrà  interrogati 
li  X ,  oXV  vifi  cuftodi  de  libri  Sibillini  corretti  e  purgati  per 
comando  d' Auguflo  (4) ,  ma  o  non  ne  ìntefero  il  celefle  mi- 
ftero^  o  ne  dilli mularono  il  veridico  arcano  predetto  molto 
prima  dal  Sapientiflfimo  Salomone  ove  (crifle  cantando  :  (5) 
Oleum  ^ff^fum  Nomen  tuum  \  ideo  AdolefcentuUe  dìlexerunt 
te.  Il  nome  dolciffimo  di  Gesù  Salvatore,  interpreta  Tillu- 
minatiflfiBio  S.  di  Chiaravalle  (6)^  era  «oto^e  difperfo  in 

Yvv2  Ifrac- 

(i)    Chron.  I  I.  f.  m.  i45*  C^*)    Ibidem  in  pritic. 
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IfraelC)  ma  nafcofto  non  peranco  Tpariò  al  di  fuori  ,  ne  rice- 
vutane l' effufione  nel  Cuore .  I»  ìfrael  magnum  nomen  ejut . 
Ne/t  tamcn  Ifraelfecundam  carnem  )  fcdfecundumfpiritum . 
Namboc  Uh  quopaBodkat  ?  Non  qiodnon  babeat ,  fed  non 
hahet  sffufunt .  Hsbet  recondhum  \  habet  in  codrcibut  >  /ed 
nonin  cordibat .  Vorhhieretìn  lHtera:contrs&as  mantbus  Vai 
plenum  i  /ed &  claufum-^nec  aperìt  i  us  ungaiur.  Roma  vi- 
de al  dì  fuori  fcorrere  quefV  Oliomifteriofo  ,  mi  all'  incontra- 
rio noncapìlofìmbol'corignificitodel  potentilìlmo  nome  ot- 
tenebrata dalla  flilù  fua  religione  ;  ficchè  parimente  può  dìrfi, 
Habef  Oleunt  :  m^nìbm  conireciat  Vai  plenum  ^ /ed  non  ape- 
riti  utungatur.  Ladivìna  Sapienza  che  1'  avea  preeletta  per 
fedia  del  gloriofo  fuo  Nome  e  dalla  vera  fuaRelìgione ,  in  lei 
come  capo  e  compendio  di  tutto  il  Gentìlelìmo  fefgorgar 
quello  Fonte  ammirabile  affinchè  giunto  il  tempo  nell'Eterni- 
tà ft.ibilito  l'Anime  illuminate  dallaluce  di  quell'  Oliomiftico 
non  avefTero  motivo  di  terrore  come  degli  altri  portenti ,  ma 
ne  prcndefTero  amorofo  piacere  con  capirne  Ìl  dolce  figni6ca- 
to,  onde  di  loroein  loroveniirea  verificarfi  1'  Oracolo  Oleum 
effufiim  nomen  tuunt  ;  ideo  Adolefcentulic  dilexerunt  te . 

§.5.  Sino  allora  e  per  45  anni  dopo  quando  da  S.  Pietro  Princì- 
~  _  pe  degli  Appoftoli  e  promulgatore  dell'  unica  e  vera  Religio- 
ne cattolica  le  fu  dichiarata  T  Eccellenza  dell'  Olio  mirtico  che 
conteneva  il  Nome  divino:  Ufava  Roma  l' Olio  materiale  un- 

■  gendofi  il  Corpo  per  dar  vigore  alle  membra.  Cesi  praticava- 
no^!* Atleti  j  o  Lottatori  ed  altri  Giuocatori  prima  d' cfpor- 
fi  alle  piacevoli  lore  contefe,  come  notò  la  Mufa  d'Ovidio ,(  i  ) 

Corpora  ve/ie  levant -ì  Ò*  /uceapìnguU  OUvì 
Spknde/cunt  >  latique  ineunt  certamma  Dì/ci . 

D^Olio  parimente  fi  ungevano  dopo  aver  feticato  per  ripren- 
der le  forze  .  Coftume  efpreflb  da  Orazio .  (2) 

Adguartamjaeeox  Vo/i  banc  isagor ,  aut  egoleUo  » 
Aut /cripto  ;  auodme  tacitum  juvae  :  Ungor  Olivo . 
E 

0)    Meum.  IO.  &U  $.  CO    ^m*  i>  Satjr.  S.  circi  fio. 


£  pàrevaìe  atto  necé&io  avanti  di  prender  cibo  9  al  ri^rir  di 
Marziale,  (i) 

^/  aon  Cécnaf  y  (^  ungitar ,  V abulie . 
Hic  vere  morfuus  vide  tur  • 

Dichiarando  un  tal'  ufo  più  chiaramente  Apulcjo  •  (2)  Sfatim 
fé  devejliunt^  ealìdaqtie  perfufi  ^  &  Oleo  pemnm^  ffienjii 
accumhunt. 

§.6.  Ma  quefto  del  Fonte,  come  S.  Bernardo  diftingue  (j)  ^/-ar 
Oleum  ^ufum  ^  Infufum  ut  effet  tf^  prlvatum  ,  Fafum  jam 
babebant  Céeli^^  &  Angeli s  jam  Infufum .  E/i  autàmforis  mìf 
fum  ef^ufum  &  ejiìn  Homines .  Coficchè  la  divina  Clemenza 
con  la  copjofà  fbrgente  dell'  Olio  maravigliofo  additar  yoUe  a 
Roma  eder  già  nato  chi  portava  T  Oliò  della  di  lei  Salute  nel 
Nome  5  e  r  avrebbe  largamente  Tparfo  nel  di  lei  fpirito  :  E 
quella  Grazia  abbondante  che  avea  preparata  ancora  per  If- 
raele  5  Jì  non  ingrata  Plebis  et^of a  pervicacia  obtitìffet ,  e» 
per  diftribuirla  a  Roma  e  a  tutto  il  Gentilefimo ,  cui  per  ca- 
parra fimbolica  avea  preventivamente  fatto  fgorgare  quel 
Fonte  con  prodigio  ne  fecoli  pafl&ti  da  lei  mai  più  non  veduto; 

:    ne  fino  allora  avevano  capita  P  Eccellenza . 

f ,  7.  Ben  però  né  capì  l*  eminente  fignificato  Cefare  Augufto  >  fc 
debbefi  predar  Fede  a  Cedreno  Scrittore  nella  metà  dell*  XL 
Secolo  )  il  quale  riportandofi  al  (uUodato  Eufebio  riferifce  (4) 
AaguJlumDelfibos  prafe^um  [  al  Tempio  d'Apollo  ]  defue^ 
cefjurojibi  Oracuhim  ct)hfulùìffe  \  Ò^  cum  vates  nìbil  refpQU^ 
deret\fcitìtatum4aufam^  boc  tulijfe  refponfum . 

*  • 

Me  Ptier  babreutìubethoe  dìfcedere  tempio 
B^'xT>ivum^  Ó^JiygiumrurfusremearefubOrcum. 
Tu  taci t US  nojira  bxcjam  nunc  aitarla  Unque  • 

Pocopotè  intendere  dal  diabolico  oracolo  Auguflo ,  Tornato 
dalli  Grecia  a  Ronii  gli  venne  altra  curiofità  di  fapere  ^  fé  fotte 
per  eflfere  ^  J  Mondo  Uomo  di  lui  maggiore .  Vogliono  che  vi* 

velf'*. 


Ci^>   'Liblj.Epig  IO.   A  Ci)    Afin.  1. 4. 

Cìy  in  Caotic.  Ser«  ; 4«  "  *       (4)    Aiwilt  c^  S4*  p*  m'.i$ol 
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vefTc  allora  in  Roaia  una  Donna  Indovina  che  dicevan  S'bitls  ; 
Il  S.  Arcivefcovo  ]i  Fiorenza  ne  Ta  quefto racconto .  (i)^a- 
gufìus ,  cum  Romani  vellent  vmntem  utDeum  cenerari ,  uti 
ah  IfìHOCefJifMtIll%  Sìbylam prophet^ffam  ai-socavU  tfc!rc_» 
volem per  oraculutn  ejmfi  altut  major  eo  effet  nafc'nurus , 
Cum  ergo '^n  die  Matalh  DHì  concìlìum  f(4perhacreconi}QCaf' 
fitt  Ó*  S'hyla  in  Camera  Imperatoris  Oracalhin^flerei^  in 
die  media  cìrcutus  a.'-reuì  apparuit  circa  Sokm  -,  Ó"  in  medio 
Virso pulcberrìma ,  Tuertimgeftam  ìngrefhìo .  ^«^dS'hyla 
Ca/ati  ofiendit ,  eit/ue  dixii .  H  'e  Paer  major  te  ejì  \  ^  ideo 
ipfkm  adora .  Auditaque  eft  vox  dìcem  :  H<ec  eft  Ara  C^ii.  Si 
Antonino  fcrifTe  quefto  come  Uomo ,  e  per  altrui  iradizirjie , 
Però  feciè  fèguì  nella  Camera  Imperiale  la  qual*  era  fai  Pala- 
tino ,  non  so  come  cotcfta  apparizione  vedutajC  voce  udita  ^i 
vogliafucceduta  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino,  dove  al 
predente  fi  venera  la  Chiefa  d'Ara  Cieli ,  ficcomediffuramen- 
te  ne  prova  il  Nardinì  la  iituazione  •  { 2) 

4.8.  Vide  dunque  Augufto  nello  fleffo  giorno  de  XXV  Decem- 
bre  dell' anno  di  Roma  75  j  afpanderfial  di  fuori  il  Fonte  d' 
Olio  ;  e  vide  \3er\c\fh.infpec'4le ,  ó*  ^n/^w^/Zi^lccondoia tradi- 
zione nato  il  Fanciullo  divino,  che  lo  portava  ne^  Nome 
Oleumeffufumnomentuum\  e  fu  il  primo  deUomanì  gentili  a 
capirne  il  miftcro  conofcendo ,  che  a  guifa  d' OliogaUcg'ante 
Ibpra  a  tatti  gì*  altri  liquori ,  crat  nomcn/uper  omne  vomen  j 
jpoichc  al  dir  delPlatina  ,(j)  [  appoggiato  all'  autorità  d'Gro- 
«o  ,  (4)  chciìorì  circa  l'anno  di  Salirte  4i4.iiiiipierando  Teo- 

■  «rf(^fio<9I  ]  nel  giorno  del  S.  Natale,  AugufiuniynarratOro- 
fiut  5  cadtm^h  «imàajfe%  ne  quitje  Daminum  detneeps  voca- 
rety  per  eflcrgli  fìatodetto  dalla  fatidica  Drnna.  Wc  Puer 
major  teeji^  è*  ideo  rpfum  adora .  Benché  Svctonio  (5)  ftìmò 
il  rifiuto  di  quel  titolo  per  un'  atto  dì  umana  politica ,  ne  forte 
C'ves ,  ^fubditotfervor^um ,  &  famuhrum  Uco  hahere  rì- 
dere tur  > 

\  •'^.  Non diftantepiù di  1750  piedi  diqnel  Fonte d'Glto  ,  [  nel 
di  cui  fìto  a  deftra dell'  Ara  maggiore  della  Bafilica  dì  S.Maria 
.      il 

Co  Chron.  p*i.  tit.4..c.£.  ^<  io- Nicisph.  hifl.I.  i.rfl.Poirey.De 
DiiiCeiefl.par.i.  Apol.  C»^  F.  A- l^,c  4.  (j^  Vit.Poat. 
inVtt.d.N.1.  C    U)    HiO.!- 7- «•■!•.  UD    \o-òxv^  } 
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il  S.  Pontefice  Gallilo >  correndo  T  anno  221  perpetuò  la  me- 
moria del  gran  Prodigio  in  bianco  marmo  >  con  Farvi  fcolpirc 
le  parole  Fons  Olef\  forgea  la  cafa  paterna  di  Valeriano  Spofb 
'  di  S.  Cedlia  5  effendo  la  di  lei  i  n  Campo  Marzo ,  dove  al  pre- 
fente  ftàr  Oratorio ,  è  Chiefa  col  titolo  de  SS.  Biagio  3  e  Ce- 
cilia •  (i)  Bensì  anòbequellapUò  dirti  fua  ;  perchè  Spofata.  da 
fuoi  Genitori  infedeli  contro  fua  veglia  a  Valeriahò  >  [giova- 
ne deir  inuflxe  Famiglia  Cornelia  ^  per  ragguagliò  del  dotto 
ed  erudito  Poeta  P.  Man t nani  3  cosi  cantando.  (2) 

•         *  •  %  f  •■      ■  • 

Hk  eji  Cornelia  prtfco  itfangu&ie  gentìs 

Valerianus^^  opumdivei^  Romana  juwntà's 

Tòta  minor  \jeuremfpeBici  ^feujlemmata  Patram . 

Con  additare  anco  la  S.  Vergine  della  non  men  nobile  Cafata 

de  Gracchi  • 

hliScfatafubììmìGracchùrumfanguìne  Virgo  3 
Clara  Aiavis  3  opibufque  potem  3  pukher rima  forma  3 

paflfata  dalla  Cafa  paterna  a  quella  dello  Spofo  in  Traftevero 
nel  giorno  delle  nozze  celebratexron  pompa  accompagnate  da 
fmfonìedi  var]  muGcali  ftromenti,  tra  quali  ella  cantava  lodi 
e  porgeva  fuppliche  nel  cuore  al  fuo  Spofo  celefte  affinchè 
le  confèrvaflTe  il  virginal  candore  illibato  )  di  che  gli  è  pa- 
ri igerifta  la  S.  Chiefa  :  Cdntantibui  organis  Ctccilia  Virgo  in 
cordefuofoihDomìno  iecantakat  :  Viat  Domine  cor  me  firn  im^ 
ìnacuLatum  >  ò"  corpus  meum  ^  ut  non  conf andar  j  nella  pri- 
ma fteifa  notte  avendo  con  vertiti  alla  fede  lo  Spofo ,  e  il  di  lui 
Fratello  Tiburzio  poch'  dì  dopo  martirizzati ,  la  fecero  erede 
di  tutto  il  lor  patrimonio  ;  quale  pretto  diftritwiì  a  Poveri  jri- 
fervatafi  la  fola  lor  Caia .  (jì 
§.  IO.  Erano  in  quefta  li  Bagni  fecondo  Tufo  delle  cafe  nobili  > 
Dopo  il  martirio  de<luc  S&  Fratelli  abche  la  &  Vergine  fu 
condannata,  comecriftiàna  alla  morte  .  Pensò  il  Tiranno^  di 
farla  morire  iti  Acqua  bollente  dentro  alli  fteflfì  fuoi  Bagni  feb-* 

-'.-•,  b^- 

^i)    S. CcciLad,  to.  J  pag,.  84,  P*  Laderc.  &  tn.  2.  p   m.  161. 
CO    Ot>er  edit-  Antnerpi  i5?5;p.f4i;&  ref.Lad,d,to.a.p,2?4,*  141 
Ci>>  S<  Pi^f«  a«h»f.M(MBbriu  fc  a'K  . 
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bene  in  vano,  perche  la  Grazia  celcftc  ne  tempere  g!*aMort 
inguiniche  la  S.  provòqucllc  fi:imme  qu:ile innaffio  dì  fre'ca 
ruggiada.  Pcrlocchèrinum  n«  Prefetto  comandò  al  Carnefi- 
ce che  fólte  decollata  nel  medefur.o  Bagno  ;  del  che  fan  fede 
gì' atti  contutti  gli  Storici,  tra  quali  il  più  volte  nomin'toS. 

.  Antonino  fcrìven  lo  (i)  ;  PnefeBius  Almacbius  iraius  jvjjit 
tam  ad  àomumfaam  reduci  t  ubi  tota  die  ^  ^  noSIeju^i  ìft 

'  buUìenii  Babieo  concremar'hgu^  quafì  in  loco  frìgido  mnnfit) 
nec  tnodìaim  quìdemfudQrììfeìjfit .  ^wdcum  aud'tffei  Alma- 
cbìui ,  jujp[  eam  in  ìpfo  balneo  decollari  \  guam  Spiculat6r 
trìhui  iBibu:  in  collo  percuffii ,  nec  tamen  caput  amputare  va- 
lui£.  Qu*fto  nuovo  miracolo  impetrò  la  S.  Vergine  dal  Tuo  di- 
vino Spofoppr  poter  nelli  3  giorni  che  così  lemivivaecolcol- 
lo  mezo  tronco  ella  vifTe,  raccomandare  i  Fedeli ,  e  Poveri  al 
Ponte6ce  S.  Urbano ,  e  pregarlo  di  confagrare  in  Chiefa  quel- 
la fuaCifa  con  quefte  ultime  voci,  ficcome  canta  S-  Ch'efa, 
e  fegue  a  dire  il  S.  Arcivefcovo,  Trìduanas  indueias  mibl  a 
Domino  po/ìulavi  >  ui  boi  tìbicommendarem  j  &•  banc  Domum 
meam  Eccle/tam  confecrares .  Così  fu  adempito  dal  S.  Ponte- 
fice, che  creato  alli  21  di  Ottofaredeli22,per  laperfecuzio- 
ne  degl'  Idolatri  contro  a  Fedeli ,  durante  ancor  nell*  impero 
del  mitifllmo  AlelTandrojviveva  nelle  grotte  nafcoflo  :  ma  fat- 
to chiamare  portoffi  alla  Cafa  della  Santa  adìftendola  fino 
all' ultimo  fpirito ,  e  feppellcndo  onorevolmente  il  di  lei  Sa- 
cro Corpo  nel  Cimitero  di  Preteftato  nella  via  Appia  fuor 
della  porta  Capena ,  ove  al  prefente  le  Catacombe  di  S.  Sc- 

-    baciano . 

|.  II.  Nella  confccrazione  della  Cafa  Cornelia  pafiata  in  domi- 
nio di  S.  Cecilia,  comprefe  il  S.  Pontefice  Urbino  I  anche  la 
Stanza  de  Bas;nÌ ,  in  cui  ella  foffrì  collantemente  T  acerbo 
martirio;  come  pure  la  Camera  vicina  del  di  lei  ritiro ,  che  le 
afTegnòValerianofuoSpofo  nella  primafera delle nozzcjdetta 
communemcnte  Tbelamum^  feu  Oratorìmn  dalF  Scrittori 

-,   della  fila  Vita .  {i)  Di  tutto  il  vafto  P?laggio  d  i  V  ileriano  que- 

.  fic  due  fole  porzioni  fonofi  mintenu'ei'lefe  dalla  voracità  del 
tempo  fin* al  prefònte ,  benché  interpolatamente  più  voltefia 

fta- 

^lì    Cd roi).  part.  i.c.ff.  ?  i6-  &  ref.  Ladcrch.  tot.  p.  148 
^»)    Ap<  eumdeai  Ladersh>p.  i8i>  Ugoo.  Sutioo.  i^i  p.470' 
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ftito  rifarcito  in  fpecic  il  Talamo .  Di  tanti  Bagni  che  fiirond 
ancor  nelle  eafe  de  Santi  ^  come  abbiamo  ricono(ciato  in  queU 
la  di  S.  Praflèdc ,  e  Novato  full*  Efquilino  j  in  quella  dì  S.  Pu* 
dente  li  pochi  rimafugli  nel  Viminale  j  di  S.  Prifca  ncir-Aten- 
tino  >  più  non  vi  fono  reftigj .  Quello  di  S.  Cecilia  y  almeno 
dove  fopportò  il  gloriofo  martirio  d*  Acqua  è  di  Sangue  ^  tut- 
tavia dura  illefodopoil  corfo  di  153  g  anni  •  EfebbénT  Ugo- 
niofcriflfe  nel  1588  che  più  non  fi  vedeva  5  (i)  Tattofta  U  . 
fioffio  (x)  (coperto  circa  il  1592  nel  Pontificato  di  'Clemente 
Vili  dal  Card.  Sfondrati  Nipote  di  Gregorio  XIV>  e  bene^t 
merito  titolare  di  qucfla  Chìefa . 
%12.  Fra  tanti  Storici ,  che  feri  vendo  gì*  atti  di  qucfta  $.  VergU 
ne  vollero  efprimere  V  anno  ^  in  cui  fìi  dal  Tiranno  condanna- 
ta ad  effere  immerfa  nel  Bagno  bollente  >  ed  ivi  decapitata , 
xiiunofi  accorda  in  ftabilirlo  .  Alcuni,  tra  quali  S.Antonino 
Cs)  J  fcrivono  >  paj^a  e  fi  circa  annum  220  tempore  Alexandrì 
Imp*  E  quello  afcefe  il  trono  imperiale  nel  222  evifedette 
Imo  all'aprile  del  2 1 5.(4)L* Arci velcovo  di  Genova  de  Vorag 
aflTeii)  (5)  pajfa  ejl  circa  annum  211  tempore  Alexandrì 
Imperatoris  v  Dal  P.  Palbcrt  de  Themefvar  (6)  vien  feguitato 
dove  dice  :  Urbanus  eam/e pelivi t  circa  annum  22^  Giorgio 
Vicelio  (7)  fa  un  altro  filto  feri  vendo  3  S-  Puellapa^a  eftan- 
^0  2n\  efoggiunge,  Herman  ContraBui  de  bis  adnotat . 
Aurelìi  Imp*  tempore  coronantur  Roma  Calijlui  >  Ò"  Vrba^ 
nus  ?apa  5  Cicilia  Virgo  &c.  Eflendo  certo  che  T  ultimo  an- 
no di  M.  Aurelio  fu  il  1 80  nel  dì  1 7  di  Marzo  (8) .  Lìpomano  • 
(9)fenzareftrìngerfiall'anne(crive3  Vajja  eftautemB.  Vir^ 
go  M^  Aurelii  3  &  Commodi  temporibus .  Comra  ^do  fu  fof- 
focato  lottando  nel  dì  ultimo  di  Decerabre  192  (io)  ;  quando 
fotto  a  quefti  Imperidori  app'^na  erano  forfè  nati  li  Genitori 
della  Santa ,  chefupcròil  martìrio  in  età  di  foli  1 6  anni  (i  i  ). 
Finalmente  per  lafciar  tanti  altri  raccolti  dal  diligente  P.  La- 

Zzz  der- 

(O    Ibidem  pa|.  42.    (a)    Invcnt.  Baio.  S.  Caccil.  Ott*  Pàncirol. 

Teibr.  Riou.  8-  Chicf.  ^f.    (j)    Chron.  par.  i.  e.  5.  $.  i^* 
(43    Morir.  A.  I.  to.  a.  d,  an«  (jf)    Vit.  S.  Caccil. 

?(h    Scr.  d  e  S.  Caccil.  C?)    I"  Hagialog.  fen  de  San^ 

(t5     Mfràt.'A .  I.  to.  I .  d.jii)«.        (9)    D.  Vit. S. Cittil 
(ro)    Mvjrai»  lo  e.  cit,  U  alii    (j  i)    S.  Viiic.  ferrer.  Ser*  S/Ciecil. 
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derdii  ncH*  allegato  toni.  2. ,  il  P.  Lippeloo  (i )  tenne ,  che  fe- 
guilTc  il  di  lei  gloriofo  martirio  nel  232  :  Coronata  cjl  ann9 
Chrìfii  2^3  Urbani  Papa  6  Ò*  alt  imi)-,  Akxandrì  vero  Imp.^* 

§.  I  j.  In  tanta  incertc-ìza  e  variazione  dell'  anno  in  cui  la  S.  Ver* 
gine  trionfò  del  Tiranno  adereado  io  a  gì'  autorevoli  Crono- 
logiftiPagì,  Muratori,  e  Bianchini,  (2.)  che  S.  Urbano  fo- 
ftennei!  martirio  nel  di  15  di  Maggio  delijo,  efopravine 
pochi  mefi  alla  Santa)  ildicui  verginal  fpirito  volò  alla  Glo- 
ria nel  giorno  22  del  precedente  Novembre,  [nel  che  con- 
vengono tutti  li  furniferiti  Scrittori  quanto  all'anno  difcordi]  j 
credo  di  non  errare  afTegnando  il  martirio  della  medcfiiiii-» 
all'anno  229  :Ingui(k  che  il  di  lei  Bagno,  dove  patì  iVarpco 
Martirio  di  fiamme,  e  di  fangue  oggi  ancora  fi  vedeìaclTe- 
re  dopo  1 725  anni  non  Icnziraro  prodigio ,  amrairandofi  tut- 
taviali  Condotti ,  ne  quali  allora  correva  Cenza  dubbio  P  Ac- 
qua Trajana .  E'  vero  che  nell'  821  il  S.  Pontefice  Falchile  I 
trovò  cadente,  e  in  gran  parte  atterrata  la  Cafa  mutata  in_j 
Chicfa  da  S.  Urbano  onde  rialzolla  da  Fon  Jamentì ,  ficcomc 
Icggefi  n^lle  di  lui  memorie  appoftoliche  :  pone  ritìnti  confra- 
£iamt  Ò*  d'iuantlquìtatìs  laceratam  Bcclejiani  ìn  mslìarem 
ìpforum Jìatum  a  fundamemh  rejìauraffe.  (j)  Così  pure  cir- 
ca r  anno  1489  il  Card.  Titolare  Lorenzo  Cybo  nipote  del 
gran  Pontefice  Innocenzo  Vili. ,  Thalamam ,  feu  OratorUim 
S.  Oeeìiite  rtnovavit  \  ma  la  Stanza  del  Bagno  afperTo  dal 

.  Sangue  virginale  della  5.  fanciulla  noa  fì  legge  aver  mai  pati- 
to  rovina. 

!•  1 4.  Da  quelli  B^ni  in  dillanza  di  mille  piedi  forge  ad  Oriente 
iamezoalTevereri&la Tiberina,  che  da^utarco  fu  detta 
Mefòpotamia  ,  (4)  fcH'fe  perchè  da  quella  Provincia  fituata 
neU'Afìa  maggiore  gì' {nyiati  del  Senato  Romano  nell'anno 
o^i  ve  in  rimedio  d'  una  triennale  peHilcnza  colà  fpedìti 
per  ottener  la.ftatua ,  o  qualche  efcmplar  d*  Efcula^io  fuppo- 
itefigliod'  Apolloe  della  Ninfa  Coronide ,  per  la  icìcnzaael- 
fa  luciliuìiia  annoveiatu  tra  BH  )  ripopturono  in  £ia  wece  un 
Serpente  nella  lor  nave,  alqaale  diedero  ricovero,  ed  eret- 
tovi il  T^T^io  vicino  a  quel  di  GiovePadre  d*  Apoyo  ^  Ip  ve. 

ne- 
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•eraYftRo  qud  Nmneiaqueft*  Ifd«>  il  che  fii  poetÌ22ato  di 
Ovidio  (i): 

AceepttVhahoy  Nympbafuc  Cùrpniàe  naftm 
In/uki  9  dìvidua  quampremit  AmnU  Aqua^ 

*f api  ter  in  parte  efi  \  cepìt  ìocus  unm  utrumqtu  » 
*}unSlaquefunt  magfto  Tempia  Nepotis  Avo . 

Si  nominò  ancora  ne  tempi  baffi  Ifola  Licaonia  per  cagione  ri- 
ferita da  Livio  9  (3)  che  avendo  li  X  viri  trovato  ne  libri  SU>ii- 
lini  doveri!  trasportare  da  £inrod*Afia  il  J>k>£(cidapio,  né 
avendo  colà  Roma  confederati  >  ed  eflendo  anche  nelia  Pro- 
vincia Licaonia  il  di  lui  tempio  parimente,  in  tinfioi^oehia- 
mato  EpirO)  nelle  di  cai  rovine  fu  poi  fabbricata  Ragufi  >  di 

Sua  tra(portarono  il  Drago  creduto  Èiculapio.  AI  qudfuccetTo 
nfe  loltelTo  Poeta  elTeru  appigliati  gli  Romani  per  oracolo  (T 
Apollo  avuto  in  Delfo  Città  di  Focide  (j)i 

^odpetis  bine  propiore  loco  >  Bjowana^  pctìffcs  : 
Etpete  nunc  propriore  loco  ;  ncc  ApoUine  vobìs  • 
fluì  minuat  luSius  9  opus  ejl  9  fedApolUne  Nato  • 
He  bonis  awbus  ^  Prolemjfue  accerfite  nojlram . 

Ogg<  comunemente  chiamafì  Ifola  dì  S.  Bortotommeo  dai 
Convento  e  Tempio  in  onor  del  S.Arpòftolo  eretto  fulli  ve- 
ftìgi  delti  due  congiunti  di  Giove  5  e  del  Nipote  ECcuhpio^ 
mutato  io  Serpente  ^  al  qual  facevano  fagrificj  di  Capre ,  e 
Galline  (4)  ViSiìmje  maSlabanrur  Bfculapìo  Caprh  >  &  Gal- 
llnìs-^  A  Giove  così  nominato  per  li  molti  giovamenti  che  da* 
va  al  Mondo  ) -e  del  quale  altrove  fi  èdifcorfo)  (ì  offrivano 
Giovenchi  candidi  con  fronte  dorata  (5) .  A  Fauno  Dio  filve- 
ftreja  cui  ricorrevano  li  Gentili  e  perchè  non  danneggìaffe  gli 
loro  Greggia  e  per  aver  rifpofta  dalli  di  luì  Oracoli  )  nominan- 
dofi  :  Faunus  a  Vando  >  fi  crede  gli  facrìficaflero  per  Vittime  ^ 
minuti  quadrupedi  ^  latte  >  e  mele .  Da  Poeti  e  Favoleggia-* 

_____________^^^      Z  z  z  2  to- 
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:  tori  fi  riferilcooo  tanti  e  sì  diverfi  Fauni  ^  cjie  fi  è  difficile  ac-  ■ 

cenare  chi  folTe  queflo  ,  a  cui  fu  eretto  il  Tempio  ,  (i) 
§.  15.  E' noto  cirerftati  formata  quefl'Ifola  o  accrefcifta  ,  per- 
chè prima  era  come  molte  altre  cieche  fott' Acqua  a  parer 
dclNardÌni(2)5  e  dilatata  dal  gran  numero  de  manipoli  dì 
Frumenta  mietuto  dal  Popolo  nell'  anno  244  in  Campo  Mar- 
zio dove  l' avea  fatto  fcminare  il ReTarquinio Superbo»  per 
atteftato  di  Livio  fcrivendo  die  gett:'.te  le  Spighe  con  la  ftop- 
pia  neITcvere(^)//tf /w:ji!f^;j  h^fiiantit  Vrumimti acgrwife- 
dìffe  ìUìtoì  lìmo  -i  Infulam  ìndcpaulathn ,  ^  alìii ,  qua  ferf 
temere  Vlumcn  t  eodem  ìnve^ìsy  fa^am.  Crede  egli  però 
ithefofTe  anco  ajutata  dall' arte  per  maiiicnerbflabile  agli  urti 
della  corrente .  Pojìea  credo  additai  moles  ^  manuqut  adiu* 
ram^  ut  lamemineniareajirmaque  Templ'n  t  ne portìcìbui 
fiiftìnendh  effet .  Folfe  però  fatta  o  dall'  arie  o  dal  cafo  ,  fi  ve- 
de ritener  tuttavia  la  figura  di  i^rofla  Nave .  Tale  l' ha  delinea- 
ta con  giufte  mifure  l'attentidlmoNoUi  nella  fua  Tavola  di 
Roma.  Stcndcfidalla  poppa  alla  prora  col  roftro  piedi  980, 
in  larghezza  290.  Colla  Prora  inculila  il  fine  dello  Spedale 
de  PP.  Buonfratelli  a  ponente  eftìvo  guarda  il  Tempio  diS. 
Pietro  in  Vaticano*  La  Poppa  a  meriggio  su  cui  forge  la  Chie- 
fa  di  S.  BartolommeocuftoditadaPP.  Ofl'ervanti  moftra  per  li- 
nea retta  S.  Anaftasla  .  Qui  ancora  in  vifta  di  tal  Ifola  nautica 
potrebbe  dirli  che  architettollal' increata  Sapienza  e  non  T 
arte  nèiicafói  per  fimbolo  preventivo  a  Roma  infedele  della 
Navicella  fluttuante  di  S.Chiefa,  fulla  quale  dopo  quafi  VI 
■  fecoli  ella  fi  farebbe  falvata  dal  perigliofo  naufragio  delGen- 
\  ■.  tiicfino  coli'  ajuto  che  gì'  avrebbono  dato  gì*  AppofloU  dclli- 
j  nati  per  Pefcatori  d'  Uomini  idolatri  dal  Salvatore  del  Mondo 
-;  alR>rchè  chiamati  dallalorBarchàli  fratelli  Pietro,  cd[Andrea 
lordine;  [j()  Venite poft  me -ì  Ò*  facìam  vot  fieri  Vifcatorei 
ììominum ,  Ma  le  pie  rifleiTiooi  richieggono  altra  materia  * 
altro  tempo  j  .altro  luogo . 


N..L. 
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N.   L- 

Del  Campo  )  0  Bo/co  Albione  ;  Bofchetto  della  Dea  Farina  ; 
Prati  Miizj  3  Campo  Code t ano  3  Euripo  dì  Nerorie  nel  Cir- 
co Vaticano^  Orti  di  Tauro  Stati Ih^  di  Nerone  ^  e  dì  Domi^ 
zìa  Lepida/uà  Zia  ^  alla  qual  ufurpolU . 

§.  I.  Tr\  Itirandofi  dall'  Ifola  qiiefta  Regione  rimettevafi  fulla 
j\^  fponda  del  Tevere  ufcendo  dalla  moderna  Porta-j 
Portcfe  dove  a  parer  del  Nardini  fiorivano  Vi  Prati  Muzj  •  (i) 
Contiguo  vedevafi  verdeggiare  il  Bofchetto  tenuto  come  tutti 
gl'altri  per  facro  dagli  Etnici  nel  Campo  Albione ,  fé  debbe 
ftarfi  alla  dirpofizionè  locale  dell'  Indice  dell'  erudito  P.  Pan- 
vinio  raccolto  dallo .fteflb  Nardini .  Di  quel  Campo^e  Bofco  ci 
dà  Fefto  qiicftonotizia>(2)^/&/^;;^  ager  Tranjlìberim  dicitur 
a  Luco  Albionarum  5  quo  Luco  Bos  alba  facrificabatur  \  ma 
non  dichiara  T  etimologìa  >  né  dice  aqual  Nume  colà  fi  faccflTe 
il  Sagn'fizip .  Dalla  paxoÌB.  Albionarum  fé  ha  da  intenderfi  la 
diviniti  cui  s' immolava  la  Giovenca  bianca  fa  capire  ^  che  fot  , 
fero  più  Dee  di  felTo  femmrnilerfe  ha  dadedurfi  la  denomina- 
zione dalla  Vittima  Bos  alba  da  cui  Albiona  ^  mancala  certez- 
za del  nume  che  forfè  avea  o  C:ippeUetta>o  Ara  rn  quel  Bofco  • 
Il  Nardini  contro  al  fuo  folito  non  voUeentrare  nella  diffaraina 
dell'  ofcuro  edubbiofo  paffodi  Fello  riferendoto  nudamente. 

§,  1.  Per  dir  qualche  cofa  io  non  trovo  fé  non  Albione  favoleg- 
giandofi  figlio  di  Nettuno  cimcntatofi  alla  difficile  imprefad* 
impedire  il  paflaggjo  àdErcole  dallaFrancia  in  Italia  nelle  foci 
del  Rodano .  (3)  Avrebbero  itili  per  quefta  valorofi  azione  a 
queir  Uomo  >  anche  come  figlio  di  NettunQ  /li  Gentili  eret- 
ta qualche  Ara  nel  Bofchetto  ^  e  fattigli  facrifiq  quafi  a  Semi- 
dìo? Ma  qual  correlazione  jpuòdedurfi  daaueft'Uomoj  eie 
Albione  2  Dicevafi  anticamente  Albiona  P  Itola  d' Inghilterra 
ab  albi i  rupibas  >  quas  mare  undìque  abbui t  (4)  Nella  ftclfa 
maniera  potrà  dunque  interpretarli  l' Albiona  di  Fefto  5  cos| 

denominata  ^A*^^^^?*^^  fu  fi  injuff) facrificabatur .  Sepe.  ' 

ro 
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rò  Albionacrail  luogo,  e  il  Bofcodiccvafi  delle  Albione  ff&- 
eo  .aihhnarttrn  -,  a  qual  Deità  fi  ragri6cava  la  Vacci  Bianca? 
P.irmi  che  in  ciò  abbia  mancato  il  dotto  Interprete  ed  ha  data 
occafione  alle  dubbiezze  del  lignificato  d' Albiona . 
§.  3.  Coftumavano  gì'  Etnici  lo  (cannar  Oftie  ,  o  Vittime  nere 
alli  lor  Dii  inferiori ,  o  infernali ,  e  Bianche  alli  Superiori ,  0 
'come  da  lor  fi  penfava  celcffi  ;  (i)e  lo  cantò  anche  Virgili» 
(x)  a  Giovcperorando  Afcanio . 

Ipfe  ti  hi  ad  tua  Tempia  feram  folemnìa  voféy 
Et  Statuam  ante  Aras  aurata  fronte  ^aventum 
Canàentem'y  parttergue  caput  cum  Matreferentem. 

E  in  mancanza  di  quelle,  o  per  farle  comparir  più  càndide 
le  bagnavano  con  Acqua  llemprandovi  bianca  Creta  >  così  ad- 
ditandoci Giovenale .  (3) 

Pone  domi  ìauroi ,  due  in  Capìtoìia  ma^numi 
Cretatumque  Bovetn 

A  qual  de  Dii  celefti  fi  ficrificalTe  la  Giovenca  bianca ,  io  non 
-  ho  autor  pronto  che  V  abbia  inveftìgato .  Per  fignificare  1*  ef- 
fere  necelTario  di  addurre  documenti  poniuali  corre  nrllao 
Curia  Romana  il  proverbio ,  hifogna  trovar  la  Vacca  Rofa , 
e  qui  h  Vacca  Bianca .  Ne  lafcio  perciò  il  penfiero  a  piii 
.  Eniditi . 

S-  4.  Di  qual'  Aequa  fi  ferviflè  Roma  pagana  per  l'ufo  di  que'Sa- 
criScj  >  e  permantener  verdeggiante  il  Bofco  Alb'one  è  dif. 
ficileapoter  rintracciarfi,  non  efprimendo  Fefto  il  quando 
fu  confagrato  1  fé  prima  o  dopo  alle  contigue  Praia  Muzie. 
Per  quello  ho  potuto  io  fcoprite  ninna  viva  Sorgente  in  quella 
eftrema  parte  del  Gianicolo  feorrer  fi  vede  ■  Forfè  ne  dirama- 
vano qualche  porzione  dalle  vene ,  che  additai  lòtto  alla  falda 
■  del  Monte  aureo .  Ne  tempi  baffi  non  ha  dubbio  avranno  ufa- 
'■  ta  0 1' Appia ,  o  l' Aniene ,  le  quali  a  fuo  luogo  per  ili  azione 
dedotta  da  Frontino  fu  oflèrvato  paflàvano  fulb  Ponti  in  quella 

Re- 

(i)    RoBo.  A-R.  I.3.C.JJ.  (»)    iEaei.l<}'T.6i(. 

0)     Satyr.  io. 
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Hc^tQoe ,  aliìieno  in  tempo  de  Confoli ,  e  in  quel  c^gli  Im- 
peratori con  più  facilità  P  Alfietina  >  e  dappoi  la  più  fquifita 
Trajana«  Dello  fieffo  vicendevole  ufo  avràparticipitoilju* 
gero  di  Terreno  che  in  larghezza  di  piedi  i  do  e  ia  lunghezza 
240  donò  il  Popolo  Romano  a  Muzio  ScevolanelP  anno  VC. 
245  in  fegnodi  grato  recognofci mento  della  di  lui  intrepi- 
dezza moftrata  a  Porfenna  Re  de  Toscani  col  mettere  la  de- 
lira fui  fuoco;[fàtto  a  tutti  ben  noto],  (i)  qual  fpazio  di  Ter- 
ra fi  diffe  poi  Prafa  Mutia^  che  per  farle  fruttifere  abbifogna- 
vano  d'Acqua. 

§•5.  Prima  delBofco  dell'  Albione  fi  pone  dal  Nardini  (i)  al- 
tro Bofco  con  Tempio  della  Dea  Farina  regiftrato  dal  fecon- 
do Vittore .  Quefla  Dea  dagl*  Ateniefi  pafiò  in  venerazione 
alli  Gentili  Romani  tenendola  ^  farei  per  dire,  quafi  compiei^ 
foo  parto  delle  3  Furie  Alerto  ^  Tefifone^  e  Megera  che  fi 
favoleggiano  figlie  della  Notte  e  d' Acheronte  Fiume  dell* 
Inferno  >  le  quali  in  Ciclo  fi  nominano  Dire  j  nell'Inferno 
Eumenidij  in  Terra  Furie.  Da  queftcli  Gentili  compofero 
forfè  il  nome  di  Furina .  Su  di  che  fu  fcritto  da  Cicerone  (g)  : 
SinbéCcDeaeJl^  curnan Rumeaìdex y  qua/iUe^cfunt^  qua-^ 
rum  Ó*  -Athcnis  Fanum  ejl  y  &apudnos^y  ut  e^o  interpretar 
lucus  PuripitC .  O  le  imponeflfero  tal  nome  quafi  diftintivo  >  e 
fpecificO)  o  come  ìnclufi vo  di  tutte  le  Furie  >  fé  le  offrivano 
Vittime  di  neri  Animali  )  come  praticavano  per  li  Dii  infer- 
nali >  o  fé  le  porgeflcro  altri  Sacrificj  come  a  Dea  in  veftigatri- 
ce  delle  feelleragini  ^  de  Malfattori  >  e  loro  Punitrice  £  prò* 
prio  nunifliero  delle  III  Furie  3  così  profeguendo  a  dir  Tullio: 
Puriéefunt  Speculatrìces  ^  &'  Vindice xfcelerum  >  J  non  può 
con  ficurezza  affermarfi  >  ellèndo  dubbioib  >  fe  la  tenevano 
per  Deità  favorevole  li  Buoni  ^  o  per  nimicali  Viziofi . 

§.6.  Non  aveano  gt^  antichi  Ronuni  chiara  cogofzione  del  folo 
vero  Iddio  Rimunerator  de  buoni  e  Caftigator  de  cattivi  ; 
fi  finfero  perciò  ad  efempio  de  Greci  quella  Dea  ponitrice.^ 
per  metter  freno  a  delitti;  al  qual  fine  oltre  alli  Sacrificj  an- 
nuali nel  di  lei  Tempio  e  nel  Bofco  >  celebravano  giorni  feria^ 
li  nel  dì  24  di  Luglio  che  dicevano  Fede  Furinali  »  per  quel- 
lo 
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lo  ofTèrvo  Fello  (i)  :  Vurnalìa  ^feu  Furìnalia/aera  Vurin£^ 

'  ^HamT>eam dkehans '  Più  diffufamente ne  parlò  Varrone  io 

I  più  luoghi  ferivendo  le  fofle  aiTegnsto  ii  particolar  Tuo  Flami- 

ne 5  o  fi.!  Sacerdote .  Aggiugnc  però  che  a  fuo  tempo  >  vale  s 
dir  fotto  Augufto  j  il  di  lei  nome  appena  era  noto .  Segno  fi- 
euro  che  neppure  1Ì  meri  cattivi  veggono  di  buon  genio'  chi 

,  caftiga  e  invigila  Topra  alli  delitti  e  Maltattori  (2)  :  Vluri- 

^nalh  Vlamen  a  Vurìna  3  cujus  etìam  in  Vajììs  V urinala  Fe- 
rlicfunt'  Furìnalia ■)  tjuodeìBets publìcs dìes h \eujusT)e£ 
banos  apud  anttguos  ;  nam  Ò'/acra  tnjììtuta  annua  >  Ò"  Fla- 
j  tnen  aBr'tbutm  %  NuncvixnomfKfiotuinpaucis:  Se  fubre- 

i  ve  il  filo  Culto  avrà  il  Flamine  per  li  neri  Sacrifici  ufata  Ja  tor- 

,  bida  del  Teverenon  efiendovi  allora  Acquidoiti . 

^.  7.  Narrando  Plutarco  (3)  e  l' Anonimo  de  Virìs  Hltifl.  che  C. 
Gracco  infeguito  da  fuoi  Nimici  per  falvarfi  paflando  verfo 
I  l' Aventino  ^\A  Ponte  Sublicio  che  (lava  fotto  al  Senatorio  or 

Ponte  rotto ,    fi  naicofe  nel  Bofco  dì  Furina  j  dove  o  da_. 
fé   per  difperazloncj  o  perniano  di  un  fuo  Servo    rimafc 
uccifo.  P.  Letorìo  In  Ponte  Sublicio  Perfequentibui   rejì- 
*  JlefUe  C  in  hicum  Furinsc  pervenir .  Ibi  vel/ua ,  vel  Ser- 

fw  Euphori  manu  ìnierfir&us\  pensò  il  Nardini ,  (4)  che  il 
■  Bofco  folfe  in  poca  dìftanza  dal  Ponte  in  Traftevere  fenza  af- 
fegnare  il  fito .  E'  molto  credibile  foffe  dov*  oggi  principia 
i!  vaftilTimo  Ofpfzio  Innoccnziano  delle  Femmine  invalide 
di  S.  Michele  a  Ripa  5  occupando  quello  de  Fanciulli  e  degli 

■  Uomini  il  Campo  Bruziano ,  che  col  fuo  Vico  s' univa  all'  al« 

■  tro  Campo  Codetaj  o  Codctano  congiunti  fecon  lo  lidifpo- 
'     ne  Vittore.  Queft' ultimo  così  denominavafi  dalli  molti  vir- 

■  gultì  che  vi  nafccvano  fatti  a  guifa  di  Code  de  Cavalli  per 
etimologìa  pcnfata  da  Fefto  (5)  :   Codeta  appellatur  Ager 

■    Tranjiyberim  j  quod  in  eo  vìrguUa-nafcuntur  ad  cauiarunt 
,  .     equinarumfimiìitttdinent .  Nel  qual  Campo  già  riconofceffi- 
iao  (6)  aver  Augufto  profondata  la  gran  foffa  della  fua  fpazio- 
ia  Naumachia  in  di  cui  vicinanza  fiorivano  gl'Orti  de  parti- 
colari da  Frontino  accennati  ;  (7)  tra  quali  il  P,  Donati  (8)  col- 
loca 

Ci')    De  intcrpr.  wrb.  F.  (i)    De  ling.  lat.  1. 4-  5*  *• 

C|l     DeGraech.    <4^    d.£48o.      Cs)    Deitoterp.  verb.'c. 
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Nelle  XWReffOìfi^  N«m^  t.  R«g.  XIV.         yjj 
ioca  quei  di  Tauro  Statilia  ,  che  cqlla  lor  Vftgheaj  aveano 
invogliata  la  II  Agrippina  Madre  del  non  nicoo  ingorqlo  Ne- 
rone. 
|.  %.  Di  molti  Fonti  artefatti  e  nafcenti  >  e  d' altre  Opere  reie.^ 
4cliziore  dair  Ac(]ue  ed  efiftenti  4Qella  lunga  pendice  >OHen- 
tale  del  Gianicolo  j  fi  è  baftevolmentedifopra  e  in  pròpria^ 
fede  trattato;  dove  pure  fi  penetrò  per  X  Acqua  Pao)a(i  )  nel- 
le moderne  del  Vaticano .  Vi  reftarono  peròdadifcoprirfi  più 
antiche  cofe  che  m'invitano  adeflfo  a  qivarle dalle  lojr  tenebre; 
e  nel  precido  disir  Asque  purgarle .d^i' indurito  lor  loto.  Sulle 
prime  ci  fi  prefenta  il  Circo  fatto  da  .^.  Caligola  perii  giuochi 
Circenfi,  e  ornato  <oll*  .Egiziano  Obelifco  del  Re  Sefoftre  fi- 
glio di  Noncoreo  ;  molto  poi  freq^eAtato  da  Nerone  col  cor- 
fo  delle  quadrighe  >  o  Carrette ,  fuJle  ^àli  viimcnjte  facea  da 
..  Cocchiere  per  riportarne  dalla  Plebe  gì' Applaufi  con  lei  aUa^ 
rinfusa  correndo  ^  perattettato  di  Tacitoì(2)  Qlaii^umque  '^al- 
le Vatìcana/patium^  inqw  E  fiat  Neroregebat  p  Ed  altrove 
Ò*  Green/e  ludrìcunt  e^but  babìtu  Aurigé^  permìxtus  Ple- 
bi ^  n^el  Ct^rrìciilo  infijlens.  A  tenòte  della  defcrizione  che 
teftimonio  e  perito  di  yifta  ne  fece  il  Notàjo  Grimaldi  ne  fiioi 
M(t(j)^  incongiwitura  de  nuovi  fondamenti  fca vati  con  or- 
dine del  Pontefice  Paolo  V  per  ampliare  la  Vaticana  Augufta 
Bafilica  3  fu  fcpperto  avere  ilCirto  pribcipio  dalla  eftremità 
delle  moderne  fcale. per  Jie quali  fi  afcende  all'  atrio  del  Tcm^ 
pioe  terminava  a  ponente  nel  fito  delli  Chiefa  di  S.  Marta  ,  e 
cos)  ne  regiftrò  le-preciij?  mifur^  j»  Inf peplum  tjl  Circi  Ungi-- 
tudìnemfu'ffep^^ 7x0  romanùrum ;  latitudinem  400  ;  Area 
in  qua  Uiàì^Ai^btfnt  urlata  s  jo.  Ed  ecco  in  chiaro  la  lunghez* 
za  e  larghezza  del  Circo,  e  dell  (Platea, 
§.  9*  Ne  trSlafciò il  diligente  Difcppritore  d'.Opera  sì  recondita 
a  paffatì  Storici  5  ea  gì*  Antiquari  delbaflbiterapo,  di  rico- 
gnofce'-ne  altre  parte  elfenziali .  Per  eterrtàrle  >  giacché  dal- 
la nuova  fabbrica  del  gran  Tempio  ikrebbono  fiate  coperte  3 
volle  additarne  un'ep^mplare  tuttavia  permanerne  5  parago- 
nandolo al  Circo  vifibile  del r  Imfperator  Antonino  Balftno 
Caracalla^  che  in  gran  parte  fi  mantiene  oltre -alla  Chiefa  di 

A  a  a  a  ^ S. 

(O.  Par.I.N.4i.adfin.  (a)    Aooal.  Li 4*  *  i^ì^- * 

^^  'Ref.  MartinelM^om.Sac. 


,jy4            '       Cor/o  àflP  Acfae.VaT.ll, 
'.  S.Sebaftiano  fuordelle  mura  nella  baffa  Valle  di  Capo  di  60- 
ve  (di  cui  parlainella  I  Regione,  e  nella  IX  per  lo  di  lui 
Obelifco),  continuandone  ladimoftrazione  in  queftaguifa, 
Obeìifcut  er»t  ìn  medio -i  qui  nimc  ìocus  eJi^accUum  Cbùri. 
Exfrpmm paries  Bajìlìca-i  Ò*  dupkx  CoLumnatum  SSmì  Cru- 
cifixt ,  ^  X  AnÌre£  fundatum  erat  fupra  irei  magnosparìe- 
tfs  Circi .  Sìmilìi  erat  Circo  CaracalU  ■>  qitl  hodie  prò  majori 
'-   parte  extat .  Akìs  utrinqus pariscìbui  cinSIiis  crai  ;  ternìs  ab 
^    unaparte-ifuperqaìbuiextabant  d'iB^nwoes  Crucìfixì ,  ^ 
'j   S.  Andre£ ,  Ò*  ternii  db  altera  ,  uhi  nane  eji  C«meterìum 
ili  Campì  SanSii  j  qui  lateritii/e  in  tungum  irahcfites/ujl/nebanf 
-:  olìm  arcuato:  fornìcei  ■>  in  quibui  Sedìlia  extabant prò  Spefta- 
torìhm .  Inter  tétruinque parìetemfpatium  latitm  pai-  42  fc- 
w/x  erat .  A  capite  ad  pedes  nttUum  impedìtnentnm  ,  fed  tan- 
i  q^uam tabalattones j  Ò*  Carritorìa e rttìn'it tpfii con/pkìeban- 
taf .  Herum  parietum  pofircmam  refpicientem  in  Cìrcum , 
menfurandum  curavi .  Altut  erat  ab  areapalmis  j  1  ^femis  ; 
Ijtutpal.  \  ^  fundatu: pai.  jo.  Colla  qual  narrazione  ci  affìcu- 
rachcne!  mezodcl  Circo  forgea  laGuglia  dal  Pontefice  Sifto 
V  trafportata  ed  eretta,  nel  mezo  dèlia  gran  Piazza  di  S.  Pie- 
tro ,  eche  all' intornoftavano  Sedili ,  eporiici)  nella  manie-' 
ra  che  abbiam  veduto  il  Circo  Maflìmo.  Coficchè  abbiamo  la 
mifura ,  e  Pianta  dì  quefto  incognito  Circo . 
%.  IO.  L'efpreflioned' Anaftafio,  o  di  chi  altro  nella  Vita  drS. 
Pietro»  OTcfi  legge  fabbricata!' anticaChiefa  in  onore  del  S. 
Appoftolo  ad  Naumachia^  ;  come  pare  T  altra  del  BionUo 
(i)  che  parlando  dell'  Ofpedale  aperto  dal  S.  P.  Leone  IH  a 
fronte  delle  etiche  Chreife  de  SS.  Andrea ,  e  Petronilla ,  fcrif- 
reeffer  flato  ad Maumacòìam ,  fecero  entrar  nel  penfiero  de 
pofteriori  Antiquar;  aver  fatta  Nerone ,  o  negl'  Orti  Tuoi  ,0 
nel  Circo  una  Naumachia,  di  cui  gli  Storici  rron  fecero  mai 
-    menzione.  UEftoBaronio,  (2)  feguitato  dalP.Donatì,  e 
datNardini,  (j)credette  il  nome  di  tal  Naumachra  error  po- 
polare o  per  li  giuochi  fattivi  da  Nerone  benché  non  Navali;  0 
perchè  vi  avelTe  profondato  T  Euripo  ad  imitazione  dell*  aper- 
to da  G;Ccfare  nel  Circo  Maflìmo;  e  benché  Dione  feriva 
_       aver 

CO    Ro»;  fcftiii».   'C»>  Aonai.  to.  i.    O)  R.A- '.r-ci^. 


Nelle  XIV,  ÌLegi«ni,  Nam.  L.  Reg.  XIV.  s^S 
«ver  Nerone  raprefentati  Spettacoli  Navali ,  li  dice  ^tti  in 
Tbeatro .  Sul  fuppoilo  però  che  vi  foflèl*  Euripo  e  vi  celebraT* 
fé  giuoctù  Navali ,  [  del  che  il  Grimaldi  non  oflèrvò  veftigj  1 
di  qual  Acqua  il  fervi  per  riempire  quel  canale?  A  Tuo  tempo 
in  Trjiftevere  correva  la  fola  Alfietina .  Vi  avrebbe  potuto  in- 
trodurre la  Claudia  ^  ma  fi  è  dimoibrat^ ,  che-  fion  paGò  il 
Colle  del  Celio  co*  fuoi  archi  per  derivarla  nello  (lagno  dell* 
aurea  Caik }  ficchè  non  rapendofi  che  egli  faceflè  condotto  del- 
la lontana  Alfietina  9  alpiù  può  dirfi  che  e  per  1*  Euripo  e  per 
ì*  innario  de  fvoi  vaftiffimi  Orti  ulàfTe  T  Acqu^  del  Tevere  e^ 
traendola  con  molte  Trombe  idràuliche  9  olcon  pinCochlee 
d*  Archimede ,  quali  ;ftromenti  d^i  antichi  dicevanfi  Hau' 
firum  ;  da  Greci  Ancia  >  anelare  enhn  haurìre/ignìftcat  y  co- 
me fpiega  il  dotto  Salniafio  che  rì^rìicc  ^uefto  antico  Epi^ 
gramma(i)^  ' ,  .'    '  n       . 


>    V 


Fetide t  Ór  haurìt  Aquaì\  pendente! è'BomU  andaiy 
EtfluvìUw  vomhura  bibh  :  mirabile  fa^aw  ! 
Portai  Aquas  j  portatur  Agtuis  -.  Sic  undaper  undat 
Vohìtur.  y  ^  veterei  hauti t  nova  Machina  lympbas . 

-  '  » 

Ne  ijuefto  potca  biafimarfi  per  uno  de  foliti  fuoi  ftravolti  ca- 
pricci, come  quando  per  far  fimitii  giuochi  fé  portar  l^Ac^ 
qua  dal  Mare  >  credo  nel  fuo  Anfiteatro  di  legno  che  col  lavo- 
ro d' un'anno  intero  al;&ò  in  Campo  Marzio  per  farvi  andar  a 
nuoto  le  Fiere  (z). 
$.11.  Tacito  riferendo  l' orrida  ftrage  che  fece  Nerone  de  Cri- 
ftiani  coprendoli  con  pelli  di  varie  Fiere  perchè  foffero  sbrana- 
ti da  Cani  j  ed  altri  legni  vivi  a  pali  è  involti  in  liquida  pece 
con  dargli  fuoco  faceafe-vilTero  di  Fanali  notrurnivci  fa  venire 
in  cognizione  che  prcfla  al  Circo  avclTé  i  vafti  fuoi  Orti(j)/fipr- 
tosfuos  ci  fpe&aculo  Nero  obtulératy  &  Circenfe  ludicrum 
eìebat .  Pare  che  il  P^  Donati  fofpettielfer  già  flati  d/»lla  I 
Agrippina,  Avola  di  Nerone  1  figlia  di  M.Agrippa  mogìfe^di 
Drufo  Germanico  >  da  quali  nacquero  li  due  moftri  di  cnjdel- 
tà  >  e  di  fuperbia  ;  C.  Caligola ,  ed  Agrippina^I  cattivaMa- 

AmraiL- —    —^-  '^-^r ,    dr^   ' 

O")  .vAdTopiA:.  de  Bonof.  in$n.ìa  Hifl.  Abg.  Si;riptr>ie^t.  |  ^ 
(t)    Svet.  NoKOr^«vx4*   '^'-Ì3)  ^.  ÀaMÌAk  t $•* '^  -'^  ■  ^'  '^  •  ^'* 


jfftf  Corf9  deW  Acque .  Par.  II. 

dre  "del  pefììmo  Nerone .  Il  dotto  P. ,  cui  forfè  non  fu  nota  h 
defcrizione  del  Grimaldl,ri  figurò  cotefti  Orti  Jov'  era  I'  CH>e- 
lirco:([)  Neronitborti -ijì nDR Hit  Agrippina a'ulie^  aliiakc» 
cuUi-^  ubi  Oheiifcus  apud  Sacrarìuni  Bufilka  Vatkante . 
Sulla  relazione  Grimalda  gli  (ìende  il  Nardini  fuori  dai  Circo 
;  dalle  fcalitiatc  di  S.  Pietro  dilatandoli  per  Bf  rgo  vecchio  e 
nuovo  con  terminargli  a  Calle!  S.  Angelo;  (2)  e  coli'  autorità 
Filone  Ebreo  (j)  crede foifero  prima  polfeduti  da  Caligola) 
Scrivendo  di  coftui  Filone:  EMÌpìeHs  not  in  Campo  adTibe- 
^'rir/tprimum^  énm  exìrst  de  matcrnis  Horth\  indi  paflati  da 
■  Cajo  alla  Sorella  Agrippina  II,  e  da  quella  a  Nerone  natole 
daDomizioEnobarbO)  che  informato  dell'umor  della  moglie 
a  chi  con  feco  fi  rallegrava  del  Figlio  nato  diceva ,  e  indovinel- 
lo, (^NiUxm •,  ò*  Agrippina nìjt dgtejlahik ■ì  ^malopu- 
^A'fo»i^/^o/^.  Grande  infegnamento a  Genitori!  Rariifirai 
fono  li  Padri  che  dal  cognofcimcnto  de  fuoi  diffetti  o  coftumi 
fappino  prognofticarc  larìulcita  depropr)  Figlj.  So  eh*  Egli 

f)ur  fu  viziofo  ;  ma  in  ciò  debbe  formarli  un'  alto  concetto  dct- 
a  di  lui  prudenza  e  favieaza  nelconofcerfeftelTo;  e  fé  mo- 
readonon  lafciavaNet^ne di  foli  ^  anni,  forfè  meglio  rego- 
lato l'avrebbe,  di  quel  chefece  Agrippina,  che  febben  non 
.^nrtftcònel  farlo  bene  educare,  difordinoUo  colmal'efe?mpio- 
§.  II.  Nonbaftandoperciòalla  di  luiinfaziabilp  cupidigia  l'am- 
piezza degli  Orti  dal  Zio  Caligolagià  poifeduti ,  volle  ufurp  i- 
:,  fe^CDntigurd*imaDornÌ2Ì2ruaZia.  Avea  Nerone  due  So- 
relle delPadre,  unaDomizia  Maggiore j  Domizia  Lepida  T 
-Ì!^Fl.  Clelia  invidiata  per  te  fue  prerogative  e  pfer  la  nobì'tà 
-£i4eNataIidaIla  di  lui  Madie  Agrippina  i  che  divenuta  Augu(la 
s:  p«rbiferj|3affatà  aUè  feconde  nozze  di  Claudio  tutto  poteva, 
*  fcstche  rcmuUfoiirccomlann.ata  alla  morte  j  fervcndofidi 
-.NtfFoneperteftimonioa  rapporto  del  finceroSvctonìoj  (5) 
.-iCofltuttochè^allafteilà  Zìa  Lepida  fbiTe  flato  nudrito  Bambi- 
fioTHmalusptne  inopi  ap^'^mitatji  Lepidam  wafritas  efi, 
\  ;>  JM^i  ^giunge  lo  Storico  delt  ingrato  Nerone  Amìtam  etlam 
'■  iMpiàam  ream  fi^im  onh  esrat»  afflmtt ,  ^atificam  Matri ,  a 

(/US 
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NeUe  Xir.  Rfgiorii .  NimiL.  Rej.  XIV.  si7^ 

qua  rcapremebatur .  Ecco  un  cattivo  efemplo  d'  Agrippinaal 
Giovauetto  Nerone .  Nonbaftacheli  Genitori  diano  in  cura 
d'  un  Ajo  dotto  ^  e  morigerato  li  proprj  Figlj  per  fargli  ap- 
prender le  fcienzc  ;  v'  è  duopo  l' efcmiJlarità  de  loro  buoni 
coftaini  •  L*  altra  Donìizia  maggiore  tra  gP  altri  beni  del  ric- 
co fuo  patrimonio  godeva  un'Orto  deliziofo confinante  agi' 
ampli  >  che  diceflimo  di  Keronc  j  su  dei  quale  [paflàfo  dopo. 
Nerone  in  dominio  degl'Imperatori]  alzò  Adriano  neJl^effare 

•  ma  parte  fcorfi  84  anni^,  cioè  nell'  i  J5  l' ornatiflimo  fuo  Se- 
polcro ora  Cafliel  S.  Angiolo . 

%.  1 3.  Leggiermente  informoffi  la  buona  Principefla  Domizia. 
Per  Tua  mala  forte  fu  a  vifitarla  il  Nipote  Nerone  ;  e  veden- 
dolo di  prima  lanugine  con  peli  alquanto  lunghi)  in  atto  di  af- 
fcituófó  fcherzo  toccandogli  il  volto  difle  :  Simulhanc  eKce-^ 
pero^  moriwh .  (1)  L' atto  amorevole  fu  ftimato  ofFenfivo 
da  Nerone  ^  o  fé  ne  fervi  di  pretefto  A\  fua  mala  intenzione . 
Dìffimulollocon  ridere .  Licenziatofi  dalla  Ziaufcito  dalla^i 
Camera  comandò  alli  di  lei  Medici ,  che  calcaffero  la  mano 
con  medicine  violenti .  Peggiorata  non  afpettò  che  fpirafle  • 
Soprefle  il  Teftamento  ;  andò  in  poflTeflb  degli  Orti  e  di  tut- 
to il  di  lei  Patrimonio .  ^racepit  Mediche  ut  ìargiui purga-- 
reni  agram .  Ntc  dum  defunèix  bona  ìnva/it  >  fupprcffo  te^ 
Jiamento  5  ne  quid  abfcederet .  Può  crederfi  che  mentre  quc- 
fti  Orti  fi  poflcdevano  da  Domizia  per  mantenerli  floridi  vi 
conducete  T  Acqua  con  tubi  dalle  nafcenti  Vene^  delle  quali 
in  fine  della  I.  parte  ho  trattato  ^  che  in  più  fiti  forgevanoap- 
pie  del  Colle  Vaticano:  Se  non  anco  ella  pure  per  facilità 
maggiore  non  facea  ufo  dell' Acqua  del  Tevere  vicino  ^  «f- 
traendola  coli'  agevole  mezp  dell'  idrauliche  Trombe ,  d' al- 
cune delle  quali  fii  ingegnofo  InventCMT  Vitruvioj  machi- 
ne di  comodità  vantaggiofa  nelle  Cafe  5  e  ne  Paefi  do- 
ve non  fono  Fontane  .  Così  alla  ingenua  Principefla  an- 
che un^atto  confidenziale  d' amor  fincero  verfo  al  Nipote  cru* 
dele  corto  la  vita.  Con  certi  umori  beftìali ,  e  più  fepoifen- 
W'^  meglio  e  ficuro  riefce'non  trattare  ^  o  tacere  jfcppur ciò 
baftaa  falvarfi^ 

N.  lt: 
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N.    LI, 

Orco  deW  ìmp.  Aitano  aperto  contiguo  al/uo  Mau/oleo  , 
ora  Oijiei  S.  Angiolo . 

f .  I .  f~>  He  nel  fine  de  giaddetti  Orti  prelTo  la  Ripa  del  Te- 
\^  vere  alzafTe  Adriano  il  magnìfico  Tuo  Sepolcro  io  at- 
tcfta  Capitolino  parlando  d' Antonino  Pio  fuo  Succeffore ,  che 
quello  morto  in  Baja  relP  anno  i  jp  alli  X  dì  Luglio ,  e  fep- 
^lllto  in  P"?zoli,  trafportò  le  di  lui  ceneri  a  Rom3(i): 
Adriani rel!fa''asAnton''nusfan?fe^ac rctjcrenter  Komam per- 
wxit  1  atque  in  bortìs  Tìomitìa  collccjvit  ;  e  meglio  ne  fpie- 
ga  il  luogo  Dione  ;  [2]  Sepultm  ejììn  Ripa  Flamiait  ìuxta 
Pontem  AEPum  [  oggiS.  AnL^tolo  ];  iUic  en'm  Scpulcbritm 
condìltim.  Procopio  dà  contezza  effer  in  quel  contomo  fla- 
to anticamente  un  Circo  (3)  *  Stadiam  ihi  ab  antiquo  eji ,  in 
qo  Romani  de  pugna  bant.  Il  Biondo  (4)prereunde  foliti 
equivoci  credendolo  Circo  di  Nerone .  Il  Fulvio  più  cautelato 
non  volle  impegnarfi  m il' anìcurarne  l'Autore.  Si  reltrinfc 
fcinplicemenieacosì  moftrarne  pochi  ve(l:Ì5Ì(j)dalui  vedu- 
ti circa  r  anno  1 5 1 1  :  Sunt  in  Valicano  Agro  multa  fubter' 
ranea  nuuc  antìquUatum  vejiigìa^  Exiai  adéuc  extra  Por- 
tam  Qaftelli  inter  proxìmat  Vineai  baudlonge  a  Mole  Adria- 
ni  )  exigu0  Orti  forma  ex  lapide  nìgro ,  ac  duro ,  jam  pene 
diruti i  paucifque noti ,  In  altro  luogo  primi  asrgiunfe,  [ó] 
Ftf//  &  Tbeatrum  in  Pratis  Vatieanis ,  inter  Pontem  Mìt- 
%ium^  Ò' Molent  Adriani y  planìtìes equeftribvs praUìs  fatit 
apta  -ì  ubi  Tbeatrum  ad  kidòs  gladìatorios  vetufiis  tempori- 
hm  adìficatum fcribit  Procopim .  [  Abbiamo  udito,che  icrif- 

-  fé  Stadium .  ]  Extant  boàie  j  ut  credi  tur  3  in  v'tnea  D.  ^o- 
Alberini  ve/ligia  quidam ,  SedOrcum-,  non  Tbeatrum  eum 

-  fuìlfe  erediderim  ;  utjhrnta  adhuc  apparet .  Nam  in  Tbeatrìs 

-  ludi /cantei  fiebant ',  in  Ortis  vero  Equorum  eurfm  ageban- 
tur.  Coficcbè  li  vcftigj  da  lui  moftrati  fono  di  un  fol  Girato. 

U*)    IiiAmoniD.    (,i)     JDe  Adrian.    (.?")    I>Bclt.Goth.I.i. 
ICi    Rom.  inflao.  J.  i.    ($")    De  A.  V,  1. 4.  *  d»  Circ-Csii  ^  Ne- 
roD. pug.  m. i7>.      C^    P.1.4.c.dcTheat.  Cor  Bald.p'25i. 
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4|.  2.  Rifcrendofi  dal  Nardini  la  prima  dimoftrazlone del  Fulvio^ 
cercò  di  penetrare  da  chi  potcflTe  quel  Circo  eflere  fabbricatOj 
in  qucfta  guifa  cfprimendo  il  fuo  dubbiofb  parere .  (i)  //  ^uai 
Orco  ^  0  ^  Adriano  ^  od"  Aureliano  s"  egli  però  abitò  in  que^ 
Jli  Orti  ^  0  ff  altro  Imperatore  fu  opera .  Parlò  vacillantCL-f 
circa  Aureliano  ^  rettamente  poco  fopra  effcndo  ftato  d' opi- 
nione aver  quefto  frequentati  piuttofto  gl'Orti  dell* altra 
DomiziaCalvilia  goduti  fui  Celio  5  e  de  quali  io  parlai  nella 
II  Regione  •  Se  mi  doveffi  con  elfolui  accordare  ^  aflcgnarei 
cotefto  Circo  fuor  di  dubbiezza  ad  Adriano ,  benché  fenza^ 
autorità  di  più  antico  Scrittore  j  non  tanto  pel  Sepolcro  da  lui 
in  quella  vicinanza  con  tanta  magnificenza  innalzato^  itia  moK 
to  più  perche  gì'  Eftenfori  delle  di  lui  gefta  jRrrivono  aver  egli 
fatte  opere  quafi  innumerabili  fènza  apporvi  il  proprio  nome  ; 
in  guifa  che  non  ne  fpecificarono  la  maggior  parte .  Tra  gl'al- 
tri così  attefta  Sparziano  .  (2)  In  omnibus  pene  Urbìbus  5  Ò^ 
air  quid  ardìficavit  )  &^  ludos  edidk .  ^uum  opera  ubìque  in  fi-* 
nita  fett{fet  >  nunquam  ipfe  j  nifi  inirajani  Patris^  Tempio 
nomenfuumfcripjit.  E  non  molto  dopo:  Et  cum  tiì^los  in 
operibus  non  amare t  >  multas  Chitates  AdrianopoUs  appella- 
vit .  Aquarum  etiam  du^us  infini tos  hoc  nomine  nuncupavit. 
DJ  che  rifulta  che  gli  Storici  non  regillmrono  li  homi  di  rooi- 
tiflirae  di  lui  opere  :  Ed  elTendo  molto  probabile  che  il  Circo 
foffe  fabbricato  contemporancamehte  alla  gran  Mole  del  con- 
tiguo fuo  Maufoleo  >  di  quefto  fola  mente  fecero  menzione  > 
e  non  del  Circo  • 
§.  ^.  Credo  bensì  che  di  quefto  facefle  ufo  Aureliano  come  al* 
trove  moftrai,  (j)  e  forfè  molto  più  lo  profondaffe  e  dilàtaffe 
per  celebrarvi  laNaumachia.Pochiveftigj  ne  videro  nel  1440 
il  Biondi  ^  e  nel  1 551  il  Fulvio  •  Rom^quafì  ambiziofà  di  far 
comprendere  quanto  fu  niacftofa  mentre  avea il  dominio  del 
Mondo  5  di  tempo  in  tempo  vuol  far  pompa  delle  fue  Magni- 
ficenze fepolte  tra  le  proprie  ruine .  Circa  P  anno  1 744 ,  fe- 
dendo nel  Vaticano  il  Regnante  S-  N.  BENEDETTO  XIV* 
fu  fatto  un  profondo  (cavo  di  quafi  40  palmi  nelle  Pratadi  Ca- 
(tellp^impropriamente  credile  dagl'  Antiquarj  le  Prata  Quin- 

zie, 

(ys    R.  A.  I*  7-  e.  1 5.  CO    ^^  Adrian,  u  t^A  20« 
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zie,  [  delle  qu  ili  tra  poco  ]  lìto  del  Circo  dalli  due  predetti 
Scrittori  additato .  Il  lavoro  riufci  lungoc  dirpendiofo,  n,a-. 

'  fu  co  iipenrato  dalla  raccolta  di  varie  preziofe  pietre  ,  di  me- 
daglie antiche  e  monete,  ii  (coprirono  molti  Po  rtìcìa  volta 
fontuofi  per  V  altezza  e  lunghezza,  confimili  a  quelli  che 
dal  Grimaldi  furriferiti  fi  dicono  Corridori  ,cheficflendeva- 
no  per  linea  retta  a  Ponente  elìivo  verfo  a  Monte  Mario  ;  nò 
dubitofllchenon  foHero  Portici  li  quili  attorniavano  il  Circo 
cap.-wrì  per  li  Sedili  a  dar  comodo  alli  Spettaiori  da  compiacerli 
nella  veduta  de  Giuochi  d'  ogni  genere  ed  anco  de  Navali 
dentro  alla  vafta  platea.  Opera  cosi  grandiofa  licuramentc  fu 
alzata  fopra  agi' Orti  di  Domiziarpogliatane  da  Nerone,  ìndi 
comediceiTinio  pafl'ati  in  dominio  defucceHìvi  Imperatori, 
che  poi  li  iimtar<  no  in  Circo .  Non  so  però  con  quale  autorità 
d'antico  Scrittore  l'erudito  P.  Panvinio  rei  fuo  indice  (i) 
Iodica;  •C'trcus  Domhix\  perche  quando  morì -bblam  vedu- 
to, cheinquellito  ella.ivea  li  ioli  Orli;  e  perciò  dopo  lei  e 
Nerone  mutati  in  Circo.  Che  tal  mutazione  lafacelTe  Adriano 
vi  concerie  altra conghietturad'elferfi trovate  nel  riferito  fca- 
vo  una  di  lui  Medaglia  di  poco  conto. 

§.  4.  Nel  mentre  per»  eh'  io  fcriveva  di  ciò  eh'  effcr  potea  dell' 
ÈrettorediqueftofontuofiHìino  Circo  ,  mi  giunfe la  notizia  di 
qael  che  fu  realmente.  Il  dofo  ed  erudito  Signor  Bernardi- 
no Midoflì  Gentiluomo  di  Civita  Caftellana  già  Vcjo  antico, 
mio  Amico  mi  fece  vedere  un  Medaglione  ben  confervato  in 
buon  metallo  e  di  prima  grandezza ,  acquiihtoda  lui  in  Na- 
poli j  co!  <)ual  figiuftiBca  ad  evidenza  elfer  ftata  opera  di 
Adriano  ì!  Circo  di  cui  trattiamo  ;  non  efl'endovi  chi  feriva  che 
queir  Auguflofabricaflc  altro  Circo  fuori  di  Roma;  ne  Tef- 
lerfì  fcopertacoteftagrnn  Medaglia  in  Napoli,  in  cuileggelì; 

,  Orco  Condito  ;  puòicrvird'  argomento  che  cclàfofl'e  ilCir- 
■co ,  non  vi  fi  irrorando  alcun  veftlgio ,  né  Autoreche  T  afferi- 
ica.  Nel  diritto  attorno  allatefta  d'Adrìanofi  Ic:^ .  HA- 

.  ORIANUS:  AUG.COS.  lIII.P.M.Kclroverfcio  fi  vedeva 
Donna  Sedente,  che  fui  ginocchio  deftro  tiene  una  Ruota, 
foflenendola  colla  mano  dcftra,  e  appoggia  1j  fmìflra  a  III 

Me- 
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Nelle  XIV.  Regioni.  Num/Ll.  Reg.  XIV:  561 
Mete.  In  giro  vi  erano  le  lettere  ANN.  DCCCLXXIIII. 
NAT.  URB.  corrifpondente  al  1 21.  dell'  EV-  5  e  fotto  alia  Fi- 
gura ^  qualpuòcrederfi  della  Vittoria ,  vi  fi  leggeva  :  CIR. 
CON.  Tutta  ideaparnv  cavata  dalla  I  Ode  d' Orazio  >  ove 
^    cantò  del  Circo . 

.    Sunt  qui  currìculo  puherem  Olympieum 
Colle  gì ffe  ft^iìat^  Metaque  feroldìx 
Evitata  Rotti  ^  Palntaque  nobills 

Terrarum  Dominos  evebit  ad  Deos  • 

•        .  .  ■  .      ■         ...  .  • 

Col  qual  rari ffimo  Documento  potranno  gì*  Antiqyarj  futuri 
moftrar  con  ficurezza  T  ampie  rovine  ultimamente  (coperte 
fuori  di  Porta  Cartello  5  efler  del  nobile  Circo  dell' Augufto 
Adriano  • 

§.  5.  Dal  lato  occidentnle  de  lunghi  Portici  di  quefto  Circo ,  e 
fuori  degl'  Orti  di  Caligola ,  o  di  Nerone  uniti  a  quei  di  Do- 
miziaccminciava  il  Bofco  confagrato  al  Dio  Vaticano  j  epro- 
longavafi  fino  iille  radici  del  Monte  5  cui  ariguardo  di  quel 
Nume  fu  importo  tal  nome  e  a  tutto  il  piano  del  Campo  infino 

«  al  Tevere.  Il  Bofco  fembra  molto  credibile,  che  occupafTe 
tutto  il  fito  al  prefente  del  Palazzo  e  Giardini  di  Belvedere  fi- 

-  no  allafalita  della  Zecca ,  e  del  Forno  5  appiè  del  qual  Clivo 
forgeva l'Ara  oC;ppclla  di  quel  Fan taftico  Nume,  Neper 
quel  chi  io  veggo  potea  edere  altrove  ;  perche  nel  luogo  con- 
tiguo 5  in  cui  la  pietà  di  Cortantino fondò  la  Bafilica  ad  onor  di 

.    S.  Pietro  >  che  denominolTì  pure  in  Vaticano,  era  vi  ilTempio 

•  *  d*  Apollo ,  fecondo  riferifce  Anaftagfo  ;  (i)  Sepultux  ejl  via 

•  li 
fé 

figurano 

*  alcuni  )  dove  la  Bafilica  di  $•  Pietro  ^  non  avrebbevi  Nerone 

'    piantato  il  Tempio  d*  Apolline .  Di  confeguenre  quello  di  Va- 

*  ticàno  nonpotea  ftare  fé  non  nel  Bofco  e  nella  falda  additata 
e  'della  Zecca  e  Giardini  di  Belvedere  ytìove  e  per  l'irrig^men- 

to  di  tutto  il  Bofco  e  perii  Sagrificj  5  che  fi  facevano  a  quella 

Bbbb  '^         di 
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divinità  ideale  abbiam  rìconofcìta  l' abbondanza  dì  molte  Ac- 
que forgentì.  Di queflo  Elico  del  Dìo  Vaticano  (che da  S. 
Agoftino  fi  dice  Vagitano  (i)  tatiqaam  Infant'am  Vagnthut 
pnefes  :  Quale  Etimologia  s'uniformi  a  Varronc  (2) ,  Vati' 
canusDeu!  in  co  monte  fun^  qui  Infaniìhas  primam  vecem 
darei  >  quo  eli  =Va:z  prima  in  V dticmojy Uaèa ,  ìdcirco  vagì' 
re  dìcuntur ,  o  a  parer  di  Celio  :  (^)  A  Vaticinth ,  qui 
in  eo  agro  vi  ejas  Dei  feri/olita  ejfent  >  oc  fu  d  ifcopritore  il 
folo  P.  Panvinio  nell*  indice  riferito  dal  Nardinì ,  (4)  che  non 
curòd'iUuftrarlo:  ed  eflendofi  molto  diffufo  nel  Campo  di  L. 
Quinzio,  vedremo fc dovrà  fcguitarli  la  di  lui  fuppoftafitua- 
«ione. 

N.     L  I  I. 


r 

^^B  Dette  Pnts  Sghaie  >  «  SHkurhano  di  L.  ^Indo  Oncinn*to  Pt- 

^^^L  ir/zio  Romano  3  Coti/ote  j  poi  DUtatore .  Sì  moftra  ta 

^^^H  toro  Jttaazione  finora  incerta , 

5. 1.  "\  ^  Ohi  Indagatori  delle  antiche  Romane  cofe  s' impc- 
XVX  gnarono  nella  dimoftrazione  del  picciol  Campo  di 
L.  Quinzio  Cincinnato  quel  valorofo  Generale  delie  Romane 
Legioni ,  colle  quali  foggiogòdivcrfi  Popoli  alla  gloriofa  fua 
Patria ,  e  eolla  prudente  amminillruione  degli  affari  polìtici  ; 
fu  ftinuto  ilpiù  faggio  di  quanti  omaflcro  la  Republica  nell' 
elàlùa.  Pofledeva  egli  un  avito  fuo Campo  vicino  aRomai 
quale  al  tempo  di  Livio  pafsi  fotto  il  nome  di  trata  ^juintia. 
U  ambiguo  Nardini  fi  oppone  ad  alcuni  Antiquarj ,  che  fer- 
mano il  fito  di  quelle  Praia  ali  i  Navali ,  o  fia  sbarco  delle  Navi 
aRipa  grande  efi  unifce  con  altri  foltentandole  vicine  all'altro 
Navale  di  Ripetta  dove  oggi  communemente  dicefi  Prato  >  e 
dove  abbiam  fituato  il  Circo  dell' Augufto  Adriano.  Quaitto 
alli  due  Navali,  o  antichi  Porti  dò  mano  al  Nardini  ;  ma  non 
^  accordoche  o  nell'  uno ,  o  nell'  altro  (bilero  le  Frate  Quin- 
zie.  Percomprovarlo fa d' uopo riferireilfattodi  Livio,  che 
narra  la  cagione,  per  cui  il  generofoL.  Quinzio  fi  tratteneva 
in  quel  Campo .  $■  £• 


^ 
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f.  9.  Siedono  alcuni  a  rapprefentare  il  fatto  di  L.  Quinzio  quan-^ 
do  dal  fuo  piccini  Campo  fu  chiamato  alla  Suprema  dignità  deL 
la  Dittatura  5  efprimcndolosì  baflamcnte  ^  che  M  fanno  com- 
prendere quafi  un  rozo  Bifolco  •  Egli  difcefe  dall  i  Patrizia  Fa- 
miglia Quinziatra  le  prefcelte  dalli  primi  Re  di  Roma  air  or- 
dine cofpxuo  Senatorio .  Si  divife  in  due  Rami  :  Dell'  uno 
era  T.  Quinzio  Capitolino;  dell*  altro  L*  fuo  contemporaneo 
di  prenome  Cincinnato  per  aver  gli  Capeli  naturalmente  anel^ 
lati .  An-.bedue  Confolari  dotati  di  gran  fenno  nelP  ammini- 
(bar  la  Repubblica 5  ma  L«  alla  Prudenn  unì  T  incomparabile 
-valore  nelP  Arme;  quali  pregi  ebbe  la  forte  di  veder  paflTati 
De  tre  fuoi  Figh' ,  de  quali  Cefone  Quinzio  era  il  Primogenito^ 
cui  da  Livio  fi  fa  queff  Elogio  (i)  Ca^o  §luìntìui  emt  ferox 
^uvenh  >  gua  Nobilitate  Genti s  j  gua  e  or  pori  s  magnitudine , 
ac  viribus ,  ^  addiderat  multa  belli  decora  >  facundiaque  in 
foro^  ut  nemo  non  lingua  ^  non  manu  promptior  in  Givi  tate  ba^ 
beretur  :  E  delli  due  fratelli  dove  loda  il  lor  Padre/ogglugnc 
(2)  Praculfa  erat  Plebs  Con/uhm  baber e potentem  favore  Pa- 
frumj  virt  ut  e  propria  ^  tribus  Uberis  %  quorum  nemo  Cafo-^ 
ni  cedebat  animi  magnitudine  . 
§•  j.  Correva  T  anno  di  Roma  291  La  Plebe ,  e  gli  di  lei  XTri- 
buni  fi  follevarono  contro  a  tutto  il  Senato ,  rifolufi  di  volere 
che  fi  promulgale  una  legge  5  con  cui  fi  fminuilfe  1*  autorità 
delli  due  Confoli,  de  quali  fprezzavano  li  comandi  anco  nelle» 
urgenze  di  far  leva  di  Soldati  in  diffefa  della  Repubblica  con- 
tro a  Nimici  vicini.  Il  Sovrano  non  deve  afpettare  lì  movi- 
menti de'  Popolo  5  ma  fpelfo  informarfi  come  li  Miniftri  fi  por- 
tino  neir  aggravare  5  o  trafcurare  di  foUevir  la  Plebe  in 
Cloche  può  irritarla  a  tentativi  maggiori  •  Perle  rare  fue  qua- 
lità furriferite  di  virtù,  d'eloquenza  nel  perorare ,  di  fortezza 
nelle  guerre  >  Cefone  di  già  eraafcritto  rie!  numero  de  Sena- 
tori .  Nel  giorno  ftabiltto  per  trattar  della  legge  da  Tribuni 
p-etefa ,  li  Senatori  in  corpo  erano addunati  nel  Foro  •  Tutti 
cercavano  di  temporeggiare ,  e  radolcirT  animo  della  Plebe 
co*  Tribuni  concorfa .  Il folo  Cefone  ^  fegue  a  dir  Livio  ;  (j) 
cum  in  medio  Patrum  agmine  eonftìtifet  >  eminens  Inter  ahoi^ 
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anuSi  impetus  Trìbunìtìoi  •>  popularefqae  proccUai  fujlìne- 
bat .  Hoc  diice/tepepulfi  Foro  Tribuni ,  fu/a ,  <^  fugai  a  Pkbi 
e  rat  \  Ni  fa:  is  apparerei  vii^am  Legem  effe. 
§.4.  Così  fcacciati  eti  Intimoriti  gli  Tribuni,  uno  dellnr  Colle- 
gio di  nome  A.  \'irgtnìo  ardì  mentre  tutto  ÌJ  Senato  dava  lodi 
aCefonci  diaccufarlo  rendi  morte  per  commeffo  omicidio, 
e  lo  chiamò  in  giudizio  a  diftenderlì .  S' inducci  per  teftimo- 
nio  certo  M.  Volfcio  ,  attcft.indo  che  ne  giorni  avanti  nella  Su- 
burarilfandogliaveauccifocon  un  pugno  ilfuoFrafello  Mag- 
giore. Inftava  A.)  Virginio  che  come  reo  fi  conducefle  prij/o- 
ne.Refiftcvanolì'Patriai.  D;dlÌ  Tribuni  1Ì  pretendexM  ìlfolo 
arredo:  Quando  nò;  fi  obbligalTedi  pagar  una  Comma  al  Po- 
polo .  Fu  arredato  in  pubblico  con  figurtà  di  rappi-efentarfi  in 
giudizio.  Si  concordò  5  (  iegue  a  dir  Io  Storico)  Vadet  dare 

■  pkcu'ii .  Unum  Vadmn  III  Milli  bus  jEris  obligarunt-^os  da- 
reniur permìffiiìtì ejl  Tribun'n.  Decem  finieritni .  Con  tali  fi- 
gurtà  Cefone  dimì]fm  è  Poro  ,  noSie proxima  in  Tufcos  in  exi- 
llumabììt.  Toccò  alPa.irc  pagarla  blzarra  riColuzione  del 
Figlio  \  poiché  convenuto  Quinzio  dalli  Tribuni  non  avendo 
pronti  in  contanti  li  50  mi!a"Numini ,  o  fiano  Sefterzi  minori 
che  accendevano  alla  fomma  di  300  Scudi  d'Oroda  25GÌUIJ 
r  uno.  (i)  Pecunia  exacia  anatre  crudeliter  tUt  ìi  ds-aenHùs 
omnibus  bonis-i  (  a  riferva  della  Cafa  che  avea  in  Roma,  edel 
Campo  in  cui  rìtirolfi  )  aliquandiu  Trans  Tiberìm  ,  -^eUitì  re- 

-  ;  kgatui  in  denso  quodam  Tugurio babìtaret.  Vedremochc__» 
quella  Gafupola  era  nel  Campo,  dove  .colla  fola  Raciliafua_. 
Moglie  abitava.  :;  ; 

<$.  5.  Neil'  anno  fulfeguente  292  In  Decembre  Cincinnato  c^n^ 
genio  univetfak  dèi  Senato  febbenea  rifleflbdelladi  lui  efatta 
Giuftìiiia  con  poed  piacer  della  Plebe,  eletto  Confole  attefe 
conaffidue  perorazioni  a  tenere  il  Popolo  In  freno ,  edóppor- 
tunamente  ad  intimorire ,  e.caftigaré  il  Senato .  (2)  Nel  ^9^ 

;    fi  mife  in.chiaro  la  falfa  depofizione  di  M.  Volfcio  contro  Ge- 

'    fonc .  Fu  dàliiX^ieftori  citato  Volfcio  irtgiudiziojma^il  f*adrc 

■  Quinzio rihunziòiadignità  ConfoIaVè ,  e  ritornò  al  picdól  fuo 
,  .  Campo.  Nel  fcguente  Ì94GIÌ  Equi  Popoli  dove  Sezz-  e  Go- 
ra j.^eflTo  rebelli  allìRomafni  avvicinaronfi  con  forte  armata  a 

(0  Sili)iideReiiaiii,&coiaiad  Yof.de  Fr.c.4.  C>)I'ÌT,d,l-j.c,t.&9. 
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."  icoiifini  di  Roma  preflb  ài  Monte  Algido .  EflTen  Jogli  fpcdito 
dentro  con  (celte  Legioni  it  Confole  L.  Minuzio  sì  lo  ftrinfcro 
■    da  tutte  le  parti y  che  afTediàto  era  per  divenir  vergognofa pre- 

•  <la  de  Ni  fhìcicon  tutto  T  Efercito .  A  tal  nuova  tutto  il  Popolo 

•  e  il  Senato  intinforito  pofe  r  unica  fperanza  dell'  Imperiò  Ro- 
'  mano  nel  valore  di  L.  Qulteìó  /  Fu  elètta  Dittatore;  digrfità 

Suprema 5  f  liidipendente.  Gli  furòno'fJi^diti'Àmbafciadori 

cori  una  Nave 'affinchè  con  fpeditez^a  dal  fùo  Càrtt^o^afTato  il 

Tevere  entraflfe  in  Róma  ed  accettaflTe  la  Gaficadfecorola  per 

-  liberate  dall'i nunihentè  periglio  li  Patria^  e  le  trovarono  in 

-^  atto  di  vangare^-  o  arate  il  Campo  •  • 

§.  6.  Qui  pet  Àìettei-e  in  chiaro  il  cóntroyerfofito  del  di  lui  Cam- 
po 5  ofia  delle  Prata  Qiiinzie  mi  fi  fa  mdifpenrafeile  ilraìipor- 
tarele  parole  idei  lo»  Storico  I:i\^io .  (i)  Speiunìcn  Imperiavo- 
pulìque  RovfOni  L.  ^intJus ,  Tranftìherìm  cantra  eum  ipfum 
Locum^  ubi  nunc  Meroaltafùnt^quatuor  ìtigertm  colchat 
Agrum^  '  qu^  Praw  ^intiif  "Jócantur  .  ìhi  ab  Legatisi  fi  u 
foffam  fodìem  Bìpalro  ìnnìxmsfe^u  cum  arafèt'^falute  data  />- 
vìcem^i  reddìtàque  ^  rogatus  ut  Togatus  mandata  Senatui  au- 
Biret ,  admiratut  >  ro^Itanfqùe  ^fatifnefaha  amnìa  ?  Togam 

\  propei^cy  Tugurio  proferì  Vxorem  RiafUlamj^et  ;  quajì- 

•  nMlahjìérfo  puhertac f adare  V^^^  Ift^quéll'  c^i* 
to  proprio  di  Màgiftfatb  fiipVèrab  (àniAiincIttób  y  gP  Inviati  per 
iftrada  ffcòngi^atularoi^ofeGolùrld'éffer  flato  eletto  Dittator 
dalSemito.  Oli  rafJpftfifehtano  il  > terrore  j  in  cui' trovavafi  T 
Efercito  col  ConfoiekflfediatonelP'Algiciodagr  Ecjui  ;  il  timo* 

'  irechelaveaiforpréfo  tutto  il  Pqpòlo>.  Giunti  alla  riva  del  Te- 
vere? profiegue  lo  Storico  ;  Nà'dit^^inthpàblieé parata  erat 
irtinfoeSiuniqui  Thsobvla^^grej^FWL(jàti^^^  inritna- 
zìone  del  falfario  Volfcio  ritqfrndto  ia  RdmJi'Cetoné  obvìam 
egfeffiéìCihpìunt^  ìrrde  alli  PyH>pìnquì  ^  itthùè  Afif)éì  ^  tuìn^ 
Fa t rum  major  pars  \  'EafrequemmftipatuS'i\^rit 
UBtòrìbus  3  dedu&ureft  dofàum'iÈt  Vtèbif^^icitrfuì  ìn^eni 
fuk  :  Sèbbe»  iion  molto dlcgra  >  perchè  tèftifevfe  il^di  lui  (eve- 
ro qonbnindo .  Però  ubbidì valcfehziii  Teptitì*  jié?  «ttìi  ritritarlo . 

§.  7.  Mi  è  fuperfluo  1'  ef^on'e1'»àlleflpmemòrnf(:jileciVo 

lo  ftelfó  giorno  ddfiiò>  arrivo  daiQaintio  d*4intìticJvo  efercito  j 
>  la 


■W'WI»    J^ii      I     iw^H—i^lw^WWli^^lP 
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^66  Cor/b  dell'  Acque .  Par.lT. 

Ili  prudente  di  lui  ctint-Uiita  ;  l' arrivo  notturno  ad  Algido  ;  lft-> 
total  disfatta  ndl.i  UefTa  rotte  degli  fqu'j  lo  fpt^glio  di  tutlpìi 
lor  ricco  bagaglio  ;  il  di  lui  folenne  Trionfo  decretatogli  dal 
Senato  prima  eh'  entrafTe  in  Romn,  la  condanna  di  Volfcio  Ca- 
lunniairre  convinto  j  e  bandito  da  Romaj  eia  volontaria  ri- 
nunzia della  Dittatura  fatta  da  Quinzio  gloriofb  ;  dcvend'  uni- 
camente adempiere  al  mìo  intento-neIloft;ibil'rciI  fitodel'e_j 
PrataQuinzie.  Abbi;  m'udito  da  Livio,  che'!  campo  di  Quin- 
zio colla  ruftìca  Capanna  era  fuori  di  Strada  Irant  Ttberhr.  ht 
devio  quodant  Tugurio  •  Così  pure  che  flava  in  profpetto  ('c— » 
Navali,  ofia  sbarco  )  o  Porto  delle  Navi  Contra  ei^m  hcum  » 
ubi  nunc  Navalìa/ant  '  Che  il  Tugurio  fofle  nel  Campo  non 
può contraftarfi ,  perchè Quintiotrovat(>  inattodi  lavorarlo, 
e  hinniò  la  Mog'ieRacilia  che  fìava  nella  Cspanna,  e  cornan- 
done a  portargli  la  Toga.  Togam  propere  e  Tugurio  proferre 
Raciliam }ube/.Binii\mentc  che  lofcarico  di  B.irche  ft-ifie  anco 
aRipettaii  hadal'a  benconceputa  Ifcrìiiione in  lapida,  ncn 
fenza  approvazione  del'' eruditllTìmo  Pontefice  Clemente  XI 
collocata  dalii  pubblici  Xiafìri  di  Strada  in  quel  firn,  nella  qua 
Icggefi  Velcri  Navium  Sfat ione  ad  TumuluM  Cae/arum  Mu- 
gnifice Reji/iueaà&me s.f\jo  luogo diftcfamente  portata,  (i) 

§.  8.  In  comprova  dell'  opinione  Nardinada  tutto  ciò  fi  ricavaci  j 
effer  flati  anticamente  li  primi  ^  avali ,  o  sbarco  fulla  ripa  del 
Tevere  folto  al  Ponte  Sublicioj  adelfoove  dicefi  Ripa,  gl'al- 
tri al  Maufbleod*  Augufto,  oggi  Ripettaje  in  ciò  col  Nardini 
concordo.  Daluiperòdiflentocheil  Campo  o Prata Quinzio 
ftaflcFQ  alla  Ripa  occidentale  dicontro  allo  sbarco  diRipetta 
nelle Pratatli Creilo siito. in  cui abbiam moOrato il  Circod' 
Adriano .  Se  ivi  >  comepepsò  il  Nardini ,  non  avrebbe  Livio 
detto  il  Campo ,  e  le  Prata  Quinzie  conira  eum  iocum  -,  ubi 
nuftc  Navalia  fitnt  dirimpetto  a  Ripettp,  ma  necdfariamerte 
dovea  dire  qu^  .campo  confinante  alla  Riva  dovei  Navali  . 
Oikbàt  agrum  eh  Tìberim  finii ìmum  N^aììbut .  Dunque 
«vendolo  dimoflrato  contro  eum  lecum^ttbinttnf  Navalia  >  il 
Campo  era  disianze  dalla  Riva  citeriore  del  PortodiRipctta  ; 
di  rincwitro  bensì  quafi  per  linea  retta  a  quel  Porto. 

$.  9.  Debbe  inoltre oflervarfi  I'  altra  circoflanza  deilo  Storico 
cf- 

CO    Par.I.N.ji.J.oIt.  ' 


Neìk  XIV.  Regiani.  Num.  LIL  Rcg.  XIV.  s6y 
efprénij  che  fi  Campo  cx>lla  Capanna  iiz.\itruns  Tiberìmìn 
devia  ìfUodam  Tumno .  Il  dotto  Sciilttore  (bnpre  attedio  alla 
proprietà  delle  parole  non  poteva  dirgiuftamentc  ilTjigsirio 
dt  Oricìnriato  rlmoto  dalle  ftrade  >  ft  mdtear  lo  vofeva  ftci  iìto 
delle  moderne  Prata.  E  come  mai  fuor  di  ftrada  e  rimoto  fé  ftai 
tofoflfe  confinante  colla  Ripa  del  Fiume  >  dove  fu  fempre  la 
ftra  'a  battuta  da  PaflTaggieri  dal  Campo  Marzio  in  Traftevere  ^ 
al  Vaticano ,  al  Giannicolo ,  non  effendovi  al  tempo  di  Quin- 
«'ofoprailTevcrealtroPontej  fé  non  U  Sublicio?  Come  il 
Campo  e  Tugurio  fuor  di  via  5  fé  nel  Campo  Vaticano  5  dove 
al  prefente  le  Prata  >  contrada  frequentata  dachi  venivaa  Ro- 
ma da  Paefi  di  là  dal  Tevere  ?  Dunque  con  vien  dire  9  anco  per 
dimodrazionedi  Livio>che  le  Prata Quinzie  furono  molto  di- 
ttanti dal  Porto  di  Ripetta  9  e  dal  (ito  delle  recenti  Prata . 
Quindi  attcie  le  parole  del  medefimo  Storico  (crivendo  che 
Qjinzio  fi  tratteneva  nel  fuo  Campo  contraeumlocum^  ubi 
nunc  NavaUà^  che  fignifica  in  profpetto  per  linea  retta  a  Ri- 
petta 9  non  altrove  fi  puonno  fituar  quelle  Prata  in  luogo  remo- 
to 5  meglio  che  appiè  delle  radici  del  colle  Vaticano  5  dove 
oggi  fiorifce  la  deliziofa  Villa  Madama 3  anzi  dove  finifce  dir 
rimpetto  al  paflb  ^  e  sbarco  di  Ripetta . 
4.  IO,  Al  qualmio  penfiereafTìfte  l'autorevole  Storico  Plinio  ^  che 
riferendo  parimente  il  ritiro  di  L.  Cincinnato  ne  fpecificò  più 
di  Livio  lafituazione,  ovefcriffe(i)C/»r//^>f^/^  aranti qua-^ 
fuor  jugera  in  Vaticana  ^  qua  Prata  &uintia  appellantur  ^ 
Viator  attuììt  Di&aturafìt .  E  dovendoli  qui  intendere  in  Va^ 
tìcano  nello  ftretto  fuo  fignificato,  non  meglio  che  alle  fuc  ra« 
dici  fotto  la  nominata  Villa  in  profpetto  di  Ripetta  debbonfi 
collocar  qtielle  Prata:  Dove  il  magnanimo  Quinzio  aveail  co- 
modo d*  Acque  n:i(cen  ti  per  ufo  del  fuo  Tugurio  5  e  per  irri- 
gare con  un  Rivo  il  fuo  verdeggiante  OrticcUo .  In  quefta  Re- 
gione non  mi  fuggerendofi  da  RegionifH  luoghi  fpettanti  air 
Acque  oltre  le  Prata  Quini^ie ,  conchiuderò  le  mie  fatiche  col 
Paftor  Virgiliano  Dameta  (2) 

ClauUtc  jam  Rivas  Pueri  5  fat  Prata  biberunt. 


i 


i)    Hifi.  1. 1 8.  e.  j.  &  reE  Fair,  de  A.  V- 1.  s.  io  fin. 
x^    Bncol.  Ecl<^<  i<  ÌB  fio. 
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Errano  ponendo  liCaftri  Pellài 
grini  per  gì*  Albani  •         88» 

Perche  ignorano  il  fito  della  Mi- 
caAnren»  r.D.  9t» 

Quei  che  ftgnitarono  Terror  del 
Nardini  circa  al  Tempio  cfi 
Claudio  muteranno  opinione» 

Non  feppero  col  Nardini  »  ne  rU 
dero  le  Conferve  d*  Acqua  di 
Vefpafiano  per  allagare  TAn* 
fiteatro  per  giuochi  Navali  • 

iò8« 

SivediaV.e  117* 

Del  baflbtempo  non  fon  da  (li- 
mar fi  per  antichità  •         1 1 1. 

Loro  comune  errore  ch'a  la  Cu« 
ria  Oflilia  foife  fui  Celio  »  do- 
ve le  Conferve  di  Vefpafia* 
no*  120. 

£rror  firaile  che  foifedovela^ 
Cafa  Vetteliana  •  14;. 

Fecero  sbagliare  anche  ilNolli 
nella  fua  Carta  •  1 20. 

Scrivono  di  molte  opere  antiche 
benché  da  efli  non  capite  in^ 
gran  parte.  117* 

Molti  tra  loro  difcordi  nomina- 
ti .  149. 

Si  veda  S.  e  jo. 

Dilatano  a  capriccio  le  Terme 
di  Tito .  ^     Jyo. 

Errore  dicendole  diTrajano»  e 

Domi- 


.'  s^  Dombiano  l  e  rJiardtc^la  aU 
•    tri»  J55« 

r  i  vPacendo  ibaglr  nelle  più  celebri 
•  }'.  Antichità  fiufebbe.  voler'  en« 
-n.r»  trarnel  lor  anindro  appro- 
i'  :  «iaodacofeiacerte^i  .  199. 
'  Brrano  fitoando  le  Brate  Qàin* 
zie  dove  giielle  di  Caftello  • 

559* 
*  Perche  non  fi  accordiao  aella^ 

rv/,  .jiif  furi  delle  Regioni*  r^^R.  9 
:.  ir  ei49;ie       1  *      ^       v  ajo. 
j  :  fit  AnpioQifbono  d^  tifar  dZligen* 
■\^r  e  jHitiattefiaioifé  pee  ftabrl ire  le 
!  I  i  oofe^oddie  » ^edi  àoii  ftaie  al 
V  *   jaetcodrtinibto  Antcare;  255. 
Pocuinenti  ad  effi  »  e  a  chi  bra- 
tt .  ma*  ero  vare  di  *  y  ero  pròpbfto 
.   da  Olftenio  «  v#  0«  e  >  ~  >'   256* 
'i   (^Mfareiioiil  fito  deità  Tfaede  di 
:  Novato  per  ontefta  cor  rotto 
vdf^Aoaftafiot       '  !  ^56* 

''  Parole  aggiunte  dopo  pvhUica* 
t;i  la  S  tor  ia  dell  '  A  ti  tor  e.  i  óg. 
JErrano»  che  Novato»  e  Timo» 
teò  foflfero  FrateNi  alle  SS.Pu. 
denziana»  ePraflede,  868« 
Tutti  difcordi  »  ed  erronei  nel  li- 
mitare le  antiche  Regioni  ;  ed 
anco  la  Palatina,  v.  P.  9t  K. 
e  4^4. 

Saranno  afTicurati  dov'  era  il 
Circo  d*  Adriano  •  56 1« 

Tutti  fon  coiKordi  cheCaracaU 
ja  condttcefTe  1*  Acqua  Tua  al- 
le Terme  »  ^la  ribto  fi  può  de* 
durre  daHe  lettere  fatte  con^ 
mattoni.  i!2. 

toro  equivoco  »  che  Nerone  fa- 
ceiTe  una  Naumachia  •  555^. 
Antoniana  Acqua  non  fi  prova.^ 
condotta  da  Antonino  Cara- 
calla  alle  fue  Terme  perle  Iet« 
tere  che  la  efprimono  fatte 
con  mattoni  fnlCelio  aS.Tom- 
mafo  «  *iio« 


/ 
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Dette  let  tere  non  furono  opere 

diCaracailat  e  perche,  ti  ir 

Non  puonno  fervir  di  prova  co« 

.  ne  fatte  neir  anno  11»»  cK^ 

ttli  nel  20|  non  abraCe  gl'Ar» 

chi  W  Condòui  4laU' Arco  de 

:    Cqofoli  vierfo  al  Palatino.  1 1  a» 

Fnrbao  piattono  compofle  dalP 

•  -    Inip.  Aleflfandro  o  control' 

^     .'opinione  d'  Antiquari  idioti 

':    ^al  Pofleffiore  def  Muro^  dove 

'    Di«ggoiia«  .'2  fidili 

•AflConintrt'e  Elio  vety^  oÀIIega^ 

eoa  if .  Awràió   il  PilMMb 

Sroibifcono  a  Oiiftiaad  Pofo 
i|Ribbl. Terme'.'  "  •     laSk. 

^AntiochimeiBagoò  •  al* 

.Antonino  Pio  fa  là  Gacda  àH  moU 

tePiere  nel  Circo;  498L' 

Apfiia  Acqna^còndotta  da  Appio 

*  Claudio  pafla va  vicino  il  dir* 

co  »  e  r  irrigava  •  49^* 

f  Via  Appia^  non  comi Aì0iavm  dalla 
Porta  Capena»  come  fiippo* 
fé  il  Sig.  Pratili! .  Chi  ìo  fervi 
di  guida  9  ma  dal  Miliario  Aa« 
reo  >  che  (lava  a  capo  del  Po- 
ro  9  un  miglio  più  dentiy> .  i7« 

-ApoUò  on  (no  Tempio  dóve  ora* 
S»  Sebaftiano  eftramuraneo  9 
male  (uppoilo  di  Cibele  dagl' 
Antiquarj.  jj?. 

Altro  fuo  Tempio  aliato  da  Ó.  , 
Augufto  oelKi  fna  Cafa  fui  Pa* 
latino.  '   aai. 

Tempio  erettoli  da  Nerone,  ivi. 
Sub  Lavacro  preflb  al  fiio  Tem- 
pio fu  vaffai  Pontana  9  e  non 
Natatoria.       !.  ^85. 

•  Apollonio  Tianeo  Mago  fparifce^ 
dalla  villa  di  DomiaianOf  i6t. 

Aria  di  Roma  maifana  per  le  ini*/ 
mondtaze  »  purgata    dalle^ 
molte  Acque  portatevi  nt^ 
Condotti.  ^^. 

Archi  de  Condotti  del  Celio  al  Pa- 
Cccc  a         latino 


%7t 
iacino  fuppotU  di  NetoMèr^ 
roneameace  dal  Nardini  9  fon 
diSj^tdmio*  ',      ioi« 

*AraoHo  da.BriefciaErefiarca  fov- 
«  i  '  vertendo  li  Romani  i^  ;predcre 
il  :  incapaci  gì'  :Eoclc&aftici  di  be* 
•r  :  ni  temporali  tfa  pohglUn  fta« 
'.il  te  di  Repubblica  »  mavèfdao 
'!  :  .  ciato  dair  intrepido  PoAtefice 
il.  !^  .Ailriaqo  ty  Ver  itornfL  Roma 
avco  ^'.«bbt4iemia-.  .  .  Ui-  yj. 
«y^fi^man.  Monf.  P0}fe|to*della  Va^ 
u  '3^  :U^  BihHotéda  eocQ«iàto»279. 
c;AlElm^  F.  d'Bneaiboda  ;il  Regno 
o  :     4eUirAl(nai.  .       454* 

,A(inio  PoUionr  dotta  amato:»  e  fli* 
.p^  mato  da  Ott.  Augtido  dorA» 
.1  r«  if^^ltta  gt^Ortifuoi .  ..: .  ydS. 
•V!'  frige  una  pub.'Jbibrarto  fnir  A- 
fit;jy«btipQ  nrU'.Ajtcio  delT^fti- 
-r  ■  ìPiQ.ddUa  l^tbfirtà  ;  «.S^llido- 
.-   -,  roOrig.  Uff.  ttìriye^  Primus 

;  /i  i<f^;  t^tinas  puhlicìmt  %  -.  dddUis 
U  \jì  Af^nbomm  ima^inibus  in  ^4* 
.1./  rtriài  .  i  559* 

o  'vAHg^fto  Ifop*  I»  divide. Roma  in 
-    .  r  14»  Reggiani .  y. 

Iiiipiega  in  opere  pub.  le  ftc%« 
ne  dategli  dal  PopoJo  •     2 1  a. 
Muta  le  Cafe  de  Pontefici,de  Sa- 
cerdoti ,  Vcftali  •  219. 
•    Dorè  f  e  quante  Cafe  egli  ebbe; 
'  fua  Cafa  Paterna  fatta  Palaz- 
zo Imperiale  •  220. 
Fu  erede  di  G.  Cefare  •         220. 
.  Il  Senato  ftabilifce»  che  abiti  nel 
Pdlazao  pubbl  ico  •  22 1. 
Abita  molti  anni  nella  Cafa  di 
QtOrteéfio.  222. 
'  Fabbrica  fui  Palatino  il  Terrpio 
d'  Apollo  .                       221. 
Dona  la  vita  a  Lepido  vinto  in 
Battaglia  •  ivi . 
Non  accetta  il  titolo  di  Pont.M. 
goduto  da  Lepido  finche  qne* 


•  • 


.Modera  il  tributo  fpontaneo  del 
Popolo  peri far^i  il  Pidirso 
ImperJaiUb.pabblico  \'\\    i9i  # 
.  '  Nella  ftahfiir  ieiRìegioni  fi  con- 
forma aUerinira  di  Tullo.ajOb 
Pfer  ricììpefstfIsiSanìtk  andava  a 
gPX>rti  dirMecenatc  ^  *  285. 
.'   Mecenate  loicrivefuo  eroder. 

.  ;Qiiefl;(>moribbado  bvffiiB  Au- 

/  ri  guflio»  che  forfè  ^gb.*  enfle  il 

.  r  >  Sèpolcròi  1:  raTéhdagl  t  riSkco* 

'    ; .  I  m'aisdalo  Oraaio  amicoeu  307. 

.     Pei*  Ga  jo  e  Lucio  fiioi  Nipoti  fa 

.77T  Orti ->  Naumachia  9  cBafili- 

•  :.  i    da  i  I      ^oS^èsii. 

f  •  '  (Diiatacil  Pomeria  iiiom  ottefe  1' 

.  ^; .  antiche  regole .    »    '  .    j 94^ 

.,  ideile'  fue  deli^ratioAÌ  vuol  di* 

*    •<  pendere dalSepata.    '   J9yt 

' ,  Cippi  del  Pomerio  piantbto  daL 

*t:  >  '  lur^'^dà  Confoti  •     -     39^ 

Solchi  Tuoi  deliziofi  vicini  al  fuo 

;  Maufoleo»  400. 

Vi  tralporta  Statue  eccellenti  dal 

Campidoglio»  e  fuo  Maufo- 

leo  fontujfo  per  ornamenti  • 

ivi  • 
Ad  Jota  per  figlj ,  e  fucceflori  li 
Nipoti  G» ,  e  L.  figli  di  Agrip- 
pa •  4620 
Scava  la  fua  Naumachia  in  Tra- 
ftevere  cònducendovi  l'Acqua 
del  Lago  Alfietmo*  5^2. 
Sa  dair  Oracolo  d' Apollo  effer 
nato  Gcfe  bamb.               541» 
Fu  il  primo  a  capire  il  miftero 
del  Fonte  d'  Olio  fcaturito  in 
Traftévere .                      542. 
Vnu  Sibilla    gli  fa  veder  Gesù 
Salvator  nato.  ivi  • 
Avignone  in  Provenza  divcrfa  da 
Avinione  Senefe  .  168. 
Aureliano  dilata  le  mura  di  Roma 
-  ndr  anno  271.                ^92* 

Per 


-  :  f^rnétiertire  Kit  frttìaf  r  ope. 
•*  *  re  antiche  devfe  *hi  fcrf ve  dì 
':':.-  Roma  dìftiaguei1«'d&)fe'  anti- 

•  ''  chedelR^Wr^ioTnli^/Iyo. 

•  'Se'heaa«li-J)l«ì^*i^-   •■■-  >^J  i. 
•N'SiHKv%?ciya  negli  Orti  di  Domi- 

*-  :  i  ^iuocb)  Niivali-Ml  ateo  d'A- 

•  ?^  e  P.  Portefe .  •  -  -  >  -  «a. 

.'|ir...Ti.j  fìuLibi'..   livi.itiVi  .<■.' 


^  •* 


^ 


^fl  Atihfaiò  itmtanà  fifaiUe  ali'Antu 
>£j  ca:<ìi  SaoelojPfdio  Stmic^ro. 

•C  •!*  V,  S. e  •  '^n  i  •  ?     22« 

Baccp  figlfo-dl  iiiové  éSetitìt* 

Bagni ,  o  Terme  afati  in  Roma^ 

pri^adicena.  Ii2. 

'  Per  compirli  è  <1^  ultima  oprai* 

introdurvi  iUkcqua  •         ii;. 

Ad  ufo  de  Principi  quante  parti 

vi  bifognavano  •  1 5f  i« 

Per  ufo  publico  o  della  Plebea 

erano  meno*  t  ij^. 

Di  Paolo  f  oggi  fiagnanapoli  • 

Lor'fito.  jjf}» 

Nella  Valle  Quirina  »  o  Su  Vita- 
le  donati  a  quella  Chiefa«|58« 

Di  Stefano  dove  abitava  Marzia- 
le. '      j7j# 

Di  Narcifo  liberto  di  Claudia^ 
ricchiilimo  •  274, 

Di  Policleto  Scultore  •         3  80. 

Si  fabbricavano  verfo  merig- 
gio.  40J. 

Antichi  e  nuovi  nel  Palatino. 

.4?6. 

Altri  ivi  fatti  da  Augufto^e  Ti- 
berio •  4J7a 


Ì7S 
•'^'Antichi  forfè  fatti  da  Q.  Mar- 

•'"■-  'ciò  i  '*'  '  '  '■-    '*  ivi  • 

•'-^-Di  Tiftbriò|)cr  ufo-di  Corte  • 

*^'  D(  Dc^ifiijpiànO'ivi  i»perti  .^  ivi* 
•T  -S.Damafo  ne  dona  uno  alia  Ghic- 
'  >  q(a-  flia  di- Sl^  Liofenzo .  4;^. 
'>>^]i>'Anpelide';ePvlfoiliianb  a  P. 
J^  ^Scttfmlani.-i  ••  .  *  5J5- 
•Btlbioo  Imperat.  fontuofafua  Ca- 

JBaf^fnliconfervahoidUlgno  d' 
^^"'^  anticoNtnfto.  *  i6o» 

^Bai^oiìio  Card,  fi  fervi  del  Codice 
•  ;.  ;  Vatìcanp  veridico  dell*  Ano- 
*^    ,nÌmo  vita  delle  SS^  Praflede  « 
^'<^    Pudenziana.       -^  •        278. 
-Bafilica  qpal  fabbrica  (ofTe .    ^Z. 
BENEDETTO  PP  JCIV.  encomiato 
^  per  fòleiìBikar  r  Ottàvario  di 
-  :    f  S.  Pietr  o  A  poftolo .  •  •     y  i  j 
ìBianchini  Moof.  Fr.  fcudpre  l'area 
'  ihtica  del  ColoiTeo  •        1 99* 
Inlraj^rende  la  correzione  dell' 
Anafta^io.      ■  »     ^  ^     253^. 
'     Loda  r  Anonimo  della  Vita  di 
\  S.  Pudeneiana  •  279. 

Col  P«*Cìinfe^pe  Nipote    loda- 
to. 4j6. 
ylmpu^nato  vanamente  dal  Nar- 
dinipe^l  Teatro  Statil.     427, 
Qiondo  FI.  fu  il  primo  a  dire  TAn- 
.   fiteatro  di'  Vefpafiano  (atto 
da  Tito.  128: 
Fu  bene  ch^  non  conobbe  l«u» 
Conferve  d'  Acqua  fatte  da 
Vefpafiano.  ivi. 
Errore  che  r  Anfiteatro  fi  prò- 
longafie  al  Celio  •             129* 
Non  capì  dove  foife  il  Portico 
Abfidato  Atto  da  Vefpafia- 
no.                                 \iu 
E  qual*  opera  foife  •              x  j  2 . 
Errò    dicendo  Curia  Olltlia  le 
dette  Conferve .   .  ^        120. 
Fu  il  primo  che  pubblicò  quello 

erro* 


> 


«T4 

errore*  ^     S9^ 

Erra  fuiiando  la  Torre  di  Mece- 
nate a  Monte  Cavallo  •  v.  CU 
e  joo* 

Bolano  Vezio  Tao  Bagno  •  ¥•  V« 
e  *.2j. 

PPtBollandlfti  lodati  per  l'opere 
loro  tttiiiflìnie  «  M^le  però 
pongono  le  Terme  di  Nova* 

.  »•.    .     j     ,  .     »7** 

^  Per  la  Vita  delle  SS.  Pudensiana» 
«  Cr«ilsde  incero  ufo  d' uiu 
.  Codice  Vatio«  corrotto  •  279. 
Borghefia  Villa  Pinciana  già  Orti 
ìufectgri  di  Ppmp.  M«       j j  i« 
Borricchio  Antiq.  loda  V  Acquea 
-\  della Caffarc Ila.  38. 

Non  bene  le  diftingue;  fi  dlckia- 
-'.m*  '40. 

fiofchi  detti  lucoi  t  tenutila  Gen- 
tili perfa^ri  credendo  ti  pre- 
fedefleso  Ninfe  ^  odii  aqnati 
erano  aedicati  »  molti  de  qua* 
li  dal  Re  Numa  •  'i45*  e  a4i« 
Vi  fi  ergevano  Templi  »  Altari  » 
e  Statue  •  t^6. 

^cqua  che  vi  era  neceflaria^  . 
MaH  vero  Dio  proibì  »  che 
non  fi  piantaflero  vicini  a  fuoi 
Altari  •  hi  • 

Creduti  abitati  da  Genj  >  o  ani- 
me de  morti  •  209. 
Bofchetti  dedicati  non  era  lecito 
potarli  9  ne  tagliarli  fé  non^ 
fatto  il  facrifizio   per  rito  di 
Religione  prefcritto  daCato« 
ne  •  v«  C«  e  209* 
frano  allevati  in  ogni  Regione 
vicini  a  fonti  •  no, 
Bofchetto  della  dea  Stenua  o  Sere- 
na eonfacrato  da  Romolo ,  e 
venerato  dal  Re  Ta^io  •    208. 
QuL-rquetuIano  dedicato    alle^ 
Ninfe.                               SJ2. 
Del  Faggio  I  e  di  Giove  Paguta. 
le.                                   2j8. 


Vimineo  con  Cappellt  a  Giove 
Viminale  cttOoditi  dal  Diale 
di  Giove  •  aj»€ 

PeteliAo  •  v«  P«  e  ivi  . 

I  Di  Giunone  Mefite  $  e  Lucina  • 

a45.eaA5« 

Due  da  Romolo  fui  Campido» 

:  glio/love  r  Ara  4i  Giove  pic- 
ciolo •  |tt« 

Itfavpi^uo  fi  crede  a  Marte  Ul« 

tore«     «  i9s^ 

.  Dfyrita  9  e  filo  Tempio  #    397« 

Petilino  maggiore  •  387« 

Di  Minerva  piantato  daPomp« 

M.  3^9. 

Di  Augnilo  prrab  alfuo  Maulò* 

leo  •  4<M^ 

Amenò  di  Agrippa  fnoSxo^^aSm 
Orrido^  e  incolto  defcrittQda 

Luciano  «  4^« 

-  Delisbfi  di  Pomp.  M.         4If  « 

Della  dea  Semele  madre  di  Bac« 

COé*  .  SQO. 

D'alloro  dedicato  alla  Liina.524. 

Delle  Aldioné  dee  ignote  •.  549. 

Della  dea  Furina  •  55  f  • 

Del  dio  Vagitaoo  f  o  Vatica* 
no.  '  561. 

Di  Saturno  •  v«  S.  e  jei. 

?•  JJoskovitz  fuo  coafig'io  per  le^ 

Conferve  d'  Acqua  di  Veipa- 

fiano  •  I  jo. 

fiufalini  nella  fua  carta  di  Roma 

moftra  il  principio  degl'Archi 

di  Nerone  per  la  Claudia  •  87* 

Buonevento  dio  cui  ricorrevano  li 

Romani  per  rifoluzioni  d*  im« 

prefe  •  4^4  • 


e 


e 


Accia  di  varie  Fiere  date  nel 
Cif  co  NldiTimo  •  498. 

N-ir  Euripo   durò  fino  ili*  ;«iuio 

500  e  vi  nuocavano  Dtifnì. 

499. 
Ceci- 


•  V 


'C^flitfillétenb  conduce  tR<v 

ina  142  Elefanti  e  fono  uccifi 

'   *  nel  Circo.  4^ 

'  Cosi  altre  Fiere»  Pantere  9  Ore  9 

eLionh  *     490# 

Cacce  foa  Spelonca  cFonte  •  v.  ;F« 

Caja  e  Lnefo  figli  di  Aerii»p8  Nl- 
'  poti  d' Augafto  dfcntiratì  Ce« 
"*wi  9  e  filol  Siicceifori ,  fé  lo* 
pravireiraao    riufcivano  vi* 

siofi*  |I4« 

'Aàgnfto  gli  Fece  Orti  ddialofi, 

'  lina  règm  Baiilica  t  -t  vada 

*  Naumacma  •  r.Aic       zoS. 

Caligola  alza  un  Ponte  dal  Pdbti- 

no  al  Camprdagflo  •        4;  i. 

Calcola  tructaato  fepolto  negli 

Orti  Lamj .  '$òj. 

Siio.Cj#CQi  e  Obelifoe  deferit- 

P*  553* 

S.  Califto  P.  It  ratrtn-ica  Oratorio  9 

Cimfterlo  9  e  la  Lapida  del 
Fonte  d'Olio.  $i6é 

Camillo  M.  Fano  forprende  coiu 
ftratagemma  Vejo  daini  afTe- 
diato  9  trafporta  Giunone  Re« 
gina  a  Roma  da^Vcjenti  ado- 
rata •  482« 
Campo  Celimontano  9  o  Marcio 
minore .  147. 

Fontinaro  dal  Nardini  nonno- 
minato.  i48t^ 

Marzia  maggiore  refo  deliziofo 
da  C.  Augufto  col  fno  Mattfo- 
leo  9  e  da  M.  Agrippa  col  Pan* 
teon  9  ed  altri  Edi  (ìzj .     41 6. 

Eradivifo  in  maggiore  e  mino- 
re 9  e  in  Sacro9  a  Marte  Mino* 
re  o  Tiberino  donato  al  Po- 
polo dalla  Vedale  dea  Tarra» 
eia .  4^0* 

Maggiore  occupato  d^lli  Re^ 
Tarqttinj  9  divifo  dal  Pop*  vi 
facevf  la  Gioventù  efercizj  • 

419^ 


17% 

'  DifUato  dal  P.  Donati  9  e  eoa 

errori  da  ì  Nardini  •         4S0. 

Stratone  le  dercrive  tntto  ;  e 

Catullo  il  minore  .  43 1 # 

Opere  contenute  nel  minore^ . 

422. 

Cbdetano  perche  coti  tietto  #  Ivi 
Augttfto  fcavò  la  fuar  Nauma- 
chia .  5  ja. 
Gtncel]Ì9  e  Pòrtone  fenia  tetto 
avanti  al  Palaato  del  Princi  • 

P«'-  Si- 

Ai  CaneellMm  preflTo  la  Ferra* 

tdla  pofledeva  beni  il  Capit» 
di  $•  Gio.  Laterano  •         52* 
Capena  Reg.  I.  v.  R.  e  14^ 

Caracalla  fuo  Circo  o  Eqnirio.  27« 
Non  poiè  le  lettere  AnfnUné 
fotto  all'  Arco  della  Navicel- 
lai formati  con  mattoni  •  v«A« 
e  iio« 

Se  ne  dà  la  rtg?one,e  ft  prova  er- 
roneo il  Tito  del  Tempio  di 
ClandJdeata  dal  Nardinia  i2« 
Alza  le  fne  terme  nel  letto  a- 
fcinttato  delta  Pifcina  ^  Con 
tal'  opra  accrebbe  a  Roma^ 
ornamento  eflendovi  1600  Te- 
dili per  lavarfiy  e  nonfedie 
dal  Nardini  mal  concepite  . 

S^9* 
Più  filmate  che  le  Dtocteziane  9 

ma  lafciate  imperfette  vi  pò* 

fé  mano  il  figlio  Ebgabalo ,  le 

compì  Aleflandro  •  510. 

Carihe  loro  eftenfione  9  e  contenu- 
to. i9^ 
Perche  dette  laute .             9 1 4. 

P.  Carovdli  encomiato  •         204. 

Suo  viaggio  a  Baja  9  di  cui  de* 

fcrive  la  Pifcina  •  205. 

Carta  delle  14.  Regioni  con  diftin- 
zione  delle  mura  di  Tulio 9  e 
Aureliano  ben  formata  da  Fa- 
bretti  imitata  daPoIeni ,  con- 
fusi dal  Nardini  9   J85*ej92. 

Cafa- 


^j6 
GafanattaCard. encomiato.  perU 

*  fua  pub.  Libraria  MÌDerv»388» 
Cafe  di  Ottavio  Padre  d'Augaftt  > 
di  Cicerone  9  di  Claudio  pro- 
veduta dell'  Acque  Marcia^  9 
Jepulat  e  Claudia.       461» 

Dì  Augu(h>  quante  >  e  fatte  pub* 
bli^e  •  a  19, 

De  Pontefici  irrigate  con  Acqua 

delle  7  Sale  da  Vefpafiano./vi*. 

Cafe  fi  d  ice  vano  le  abitate  da.  una 

fola  Famiglia  ;  Ifoledovefta» 

.    vano  più  •  24» 

ia  2  *  non  fpecificate  co'  nomi  da 

Rufo  fi  tralafdano  «  144Ì 

Caflio  Sp.  foa  Cafa  mutau  in  Tem» 

pio.  214* 

Cafliodorio  neir  an«  500  vide  cor- 

rente  la  Claudia .  182. 

Caftelti  >  o  Emiflarj  dell'Acque»! 

erano  ornati  di  Statue  $  Ifcri- 

zipni  9  e  Geroglifici  •         55. 

.  Peir  Acqua  Marcia  9  Tepula  »  e 

Claudia  fui  Quadrivio  di  S. 

Tommafo  hformh  •  68« 

Settimio  vi  alza  Archi  per  con* 
dur'  Acqua  al  Palatino  9  e^ 
Tarpeo .  70. 

Chiufìno  per  Tubi  appiè  del  Pi» 
ladro  ifolato .  74. 

Si  crede  rinovato  dal  P.  Adr.  I. 
per  la  Claudia  •  ^6. 

Cadore  %  e  Polluce  aufìliarj  dell'  E- 
fercito  Romano  contro  a  La- 
tini 9  e  ftimati  dii,  compari- 
fcono  improvifi  in  Roma  a^ 
Cavallo  9  e  fi  rinfrckano  ad 
un  Fonte  •  376.  44J.  e  444. 
JI  Generale  Romano  fa  voto  di 
celebrar  gli  giuochi  e  facrifì* 
cj,cd  ergergli  un  Tempio.445. 

Fonte  ad  eflì  dedicato  ^        442. 

Si  Favoleggiano  nati  da  un  Uovo 
di  Cigno  »  in  cui  erafi  trasfor- 
mato Giove  •  446« 

Polluce  ebbe  da  Giove  fede  tra 


le  Stelle  9  e  rottene  anche 
per  Cadore  fuo  fratello  col 
legno  di  Gemini  «  ivi  • 

Furono  fratelli  di  Elena  •     479- 

Si  coniano  monete  col  loro  no*, 
me.  447»^ 

Sono  fcolpiti  con  Cavalli  in  mar** 

,  mo  »  collocati  ab  fiallauftri  di 
Campidoglio  •  Jvi  • 

Altre  Statue  in  metallo  (lavano 

.  avanti  al  Tempio  di  Giovo 

Capitolino*  448» 

Gli  fi  erige  il  Tempio  àellaj>eib- 
dice  boreale  del  Palatino  eoa 
Sacrifici  >  e  Giuochi  •      449* 

Fontana  preflb  al  Tempio  »  di* 
verfa  aalla  Giutnrna  confufà 
dagr  Antiquari  «  450. 

lor  Tempio  atterrato  da  Cali- 

Sola  per  di^re^zo  »  lafcian» 
ovi  le  fole  Statue;  ina  fu  rial* 
zato  da  Claudio^ .    Sito  del. 
Tempio  fopra  al  Foro  •     45 1« 
Venerati  da  Roma  per  la  loro 
clemenza  i  e  formol^i  di  gin- 
rare  il  nome  loro  •  i^i  • 
Caftri  Pellegrini  mal  fituatidagl' 
Antiquarj  •  ì^i/i. 
Erano  dove  cg.  S.M.  in  Domni- 
ca,  o  Villa  Mattei.  88* 
Gli  Albani  dove  il  Confervato- 
rio  de  SS.Qiiaitro  .  g\. 
<^aftro  Preti  rio  con  Br.gni , e  Fon- 
ti della  Marcia  •                 ^24. 
Cataratta  fola  veduta  ,  che  (ì  cre- 
deva comunicaflc  V  Acqva  al- 
le Conlervi*  (iiV^cfpctfiano  per 
allagare  1'  Anfiteatro  .      122. 
Ma  fi  (coprirono  poi  tutte  fopra 
ciafcuna  Conferva  ,   o  Pez- 
zo •                                    1 24. 
Catone  Tofcolano  Fa  legge  chc' 
non  fi  poffino  potare,  o  tagliar 
Arbori    de  facri  Bofìchctti  . 

209. 
Cecilia  Metella  fuo  Sepolcro .   j^. 

S.  Cc« 


S»  Ccciiia  fua  Cafa  eoa  Bagni ,  ne 
quali  pati  il  martirio  d' acqua 
boUeote  »  e  ri  fu  poi  decolla- 
ta •  54;. 

Fra  tanti  Bagni  quefti  foli  ancor 
durano*  544* 

Si  efpone  Tanno  contro^rfo  del 
martirio  •  545. 

Celimontana  Reg.  II.  v.  K.  mal  li- 
mitato dagr  Antiquar j  •  57. 
Cenacoli  fui  Palatino  dedicati  a  dii 
diverfi,  e  a  Mamea  madre  d' 
Alefiandro  Severo.  .  440* 
Cenni  celebre  Autore  loda  Monf. 
Bianchini  •  255. 

Cefare  G»  profonda  un'  Euripo  at- 
torno al  Circo  Maflimo  9  c^ 
perche  •  496. 

Riempito  da  Nerone  9  ricavato 
da  Trajano  fi  confuta  l' opi- 
nione del  Nardini  •  497. 

Orti  lafciati  al  Popolo  Romano 
nella  flrada  og.  longara  dove 
li  Giard.  Salviati  •  5^  i« 

Con  errori  fituati  dal  P.  Donatii 
e  Nardini  a  Porta  Portefe  • 
dove  non  era  Acqua  allora  t 

Ciampini  dotto  loda  il  Martinelli 
per  erudizione  •  262* 

Documento  per  far  favia  critica 

a  Scrittori  •  264. 

Cibele  madre  de  dii  fua  Statua^ 

condotta  a  Roma  •  jo« 

ArenataG  la  Nave  fu  cui  trafpor- 
tavaii  »  e  meffa  fenzaforca^ 
a  prieghi  delia  cafla  Q,  Clau- 
dia Veftale  9  della  cui  purità 
fofpettàva  la  Plebe ,  ed  entra 
quafì  trionfante  in  Roma «^  31» 

La  Statua  fi  confegna  a  Scipione 
Nafica  ,  e  perche  le  fi  fabbrica 
il  Tempio  fui  Palatino  j  e  le  fi 
portano  doni  dal  Pop.32.e  3 j. 

Lavanda  anniverfaria  della  Sta- 
tua 9  e  de  Coltelli  de  Sacerdo* 


^77 

ti  9  e  Vittimurj  nel  fiuiinceilv 

Aimone.  j4« 

Cicerone  perora  a  favor  di  Mito- 
ne  ;  Svetonio  gU  declama  con- 
tro. 24f. 

Uccifo  da  Sicarj  d^  Antonio  pref» 

fo  a  M.  Circeo .  46 }. 

Cippi  di  pietra  per  termini  delPo- 

merlo  •  ^94. 

Circo  9  o  Teatro  con  Fonti  fotco  a 

S.  Lucia  in  Selce  •  187» 

Circo  di  Saluftio  .  v.  S.  e        j  26« 

Di  Plora  f  oggi  piazn  Barberi* 
na .  V.  F.  M . 

Di  Adriaao  e  fue  Medaglie.  v.M. 

e  560. 

Circo  Maflimo  Reg.  XI.  v«  R.  e  fua 

eftenfione.         466. 

Per  Fefte  e  Giuochi  fu  difegnato 

•  da  Romolo  9  e  uiato  fenza  or* 
namenti  per  li  giuochi  Con- 
fnali  9  a  quali  intervennero 
le  Sabine  >  ad  onor  del  dio 
,  Confo  con  Altare  erettogli  fi- 
no dal  tempo  di  Evandro«468* 

£rror  di  molti  che  ne  fanno  au^ 
tore  Tarquinio  Prifco .     467. 

Tarquinio  vi  fece  lì  fedili  (labili 
di  pietra  •  476. 

In  Iung6ez2a  era  mezo  miglio  s 
largo  198  paC  geom.        467. 

Dopo  Romolo  fu  lafciato  dalli 
primi '.Rè  fuccefibri  9  nella^  ' 
primiera  ruflicità  ;  dagli  al* 
tri  polcia  adornato  9  ivi  « 
Carceri  ,,  cioà  (Hccati  dove  fta* 
vztìQ  per  le  moffe  li  Corrito* 
ri  9  Cavalli ,  e  Carrette  .  466. 

Corfe  di  Cavalli; ed  Uomini  idi. 

tuiti  da  Romolo  •  470. 

.    Di  ver  fi.  giuochi  dal  medemo  ula* 

ti,  cioèildettodiTroja9  di 

iotta9  fdirco9  ectttp*    471. 

Acque  ohe  vi  condufie  por  lavar 
le  Vittime  9  e  rinfrefcare  gli 
Atleti  9  e  il  Popolo .       47J. 
D  d  d  d  Spina 


■  &piak>tiionia  «Iti  biùfell'cor- 

I     «4  Ramalo,  e  TI«rtiTÌ  •««!•. 

f«*'''  490.6491.* 

.  ^  OrnamcDtl  di  Bafli  di  varidii, 

1'^   itVtnat  «di  Delfini  perche 

1.^  -IlQfthri,     •  492, 

'AmMWf  «reaoa  Confo  come 

fi    adiaihCoiifig.i,..         49J, 

"AAcNf^taw  MIMMO* ^ 
'''8ae;  in  dliVcc< Aa(Ulo  t) 
»  f  plaiitt«k(li(ix><i|illlia<!0.4M 
-lìGMiftwMllMMt 'Atfde  'C 
•  K"  lontana  li  ^uaTpaKMia  atlCir- 
■■*  'M  #ar4MM«(|PAMktl>  é 

'  ^  :  Ginocatort  •  49S< 

«■0<  Otittf  'M-Utft  «tana  M 

<»|>ia«i  «kMfW  ■l«8i£>%tl 

•i...«l-.t»ipi«.0    ■■••••  •  -497. 

•n(;MM4ll>*>)riM«tnóMià  p«r 

o;;  «tnMI'fi«H|».    ■■'sóo. 

fjlinMt  -toiiai  m»  «iiidotti  OiI 

-t    fillio  dadMaikQhiidia .  m« 

.t4'  hM  V'IaMie'*  1  '  .««. 

.  -M»W«*l«»widtiftWCM|l)nfeq 

.r<>^fliillMI<lkelA««lii,    "'  69, 

:'  V«IÌ>*li>iltf  nell^uwo  71  E,  V.  ri. 

farcifcc  gì' Archi  di  Tito  net]' 

;8o  f  e  Dell'  8$  DomHiiano  per 

la  Mica  .  90. 

Clandlo  [mp.  fuo  Tempio ,  o  Se- 

polcro  lì  prova  il  vero  (ito 

contro  la  fatfa  opinione  del 

Nardifil .  v.tll.e  ^  90.  e  lo;* 

-   l-'atto'da  Agrl^plnit  >  diftrutto 

da  Neròiw  rialzata  da  Vefpa- 

lìana .  £1* 

Confèerato  da  $.SÌmplicto  P. ,  q 

dedica  a  (.Stefano.  61, 

-.  Antiquari  refel-o  il  lìeoìncer* 

•  ó>.    '  62, 

Suo  llnftQ  ood  Wrrore  crvduto 

da  M'ontrancon  per  le  ?.  Sale  1 

v.M.eS.  e  IS9. 

Si  jaoftra  il  vero  lito  •         1  Sj* 


-'  PralbMda  1  gf  Eiirtlt*  I 

]Kibbliclie  iddBniDK ,  S.  Pi». 

tn>Ap<t  Mcaltd  dal  SMator 

-..  ìPodente  .  '   »70« 

GI«Mliil4ma»à*«i  TemeMM- 

Vv.tiflime,  91. 

Q,  «amdfci'  VdlM*.  y.  ClWtL. . 

',  ',«  ji. 

<]MlA»aiie:aa«MtiBiiic«i  l'*b 

'"  trt'  RanMa  «radale  oan  er^ 

rbra  d4  isoltl ,  ConlòRi  «  Mk 

^«  n  Pidn  djNamo,  e 

!   Timoteo  ■•   '  ■  Vft- 

Vn  «MiliMii  4aS.  Pula  Ap.i 

'■■•   non  fitla  griadlilMlBllti  di 

Martialé ,  ijf. 

t.<:iei|KiM  (.Pi  4*  (UrNi^to, 

v«  Mamert.  e  sf  • 

(nn)«nte  XI.  P.  Knoon  H  Colia 

V'òcH*   CaMUt   de  VII  Santi 

:<.Oarail«MK'  IT' 

■'  mwla  CMéb  i  «Cafa  de  San. 

.  "ti'Gki.  •  Paolb  tlli  PP.  MilGo. 

■    .Jiari.  7J. 

BnwinlUo  |iCT  Hn«  llèriiioae . 

Oiotba  Mafllma  dove  feorfeva  non 

olTervata  dal  Ficoroai  AntN 

quarto.  197. 

Cadici  Mss.  delle  vite  de  Pontef. 

corretti  da  Olllenio  .        254. 

Prima    dell'  invenzione   della.^ 

Ilampa  facili  adelTere  alterati 

e  corrotti .  z66, 

CoIolTo  glolTaCor  di  Marciale  erra 

dicendo  il  Tempio  di  Claudio 

vederli  dal  Maufoleo  d*  A  ugu. 

Ho,  94- 

CololTeo  perche  coti  detto  *    150, 

Commodo  fue  Terme  .-  29. 

Giuocando  a  lotta  con  uoGla- 

diatore  è  foffocato  oelhl  Cafa 

-'   Vetteliana.  ivi  t  e  144. 

Non  fkhbricò  Acquidotto  per  le 

Terme .  ivi . 

Celebra  Gjiiachi  Circenlì  coil* 

pre* 


premj  a  Vincitori  •  49$* 

Condotto  hterÌ2Ìo  dell'  Acqua^ 

Claadìa  fcoperto  dal  P.  Pepo. 

Coodotti  >  o  Archi  dal  Celio  al  Pa- 
latino alzati  da  Settimio  »  e-j 
Qoa  da  Nerone  •  104. 

Gli  principiò  dove  rìfalt.a  uiu 
maflb  preiTo  a  $•  Stefano  s  ac- 
canto alli  Trajani:  ìo6é 
Conghietture  in  mancanza  tli  prò- 
ve  fi  attendono  da  chi  le  ftimir 
più  forti  %  3  I4t 
Confo  ili  Alato  dio  de  conngljfc- 
greti  ebbe  Altare  nel  Ctirco 
erettogli  dal  R^Evandro.468« 
Conferve  S*  Acque  $  ,0  Pqu'i  di 
Vefpafiano  per  laNadmachit 
erano  in  filo  molto  balTesilthe 
dovea  ofTervar  Nardìnj  it  96. 

Dal  P.  Montefaucpn  y  e  dal  Ron- 
dinini non  capite  a  Qhé  fer* 

,    viflero.  ii7# 

Sul  dubbio  fé  badava  V  Acqua 
del  braccio  orientale  fi  trova- 
no Ie4parci  del  quadratogli 9* 

Allagamento  »  e  afciugamento 
di  quqlla  deli* Anfiteatro*  120. 

Dimoflrazione  del  braccio  o« 
rientale ,  e  parere  del  P.Con- 
tucci  qual  fofle  tal  fabbrica. 

.  122. 

Diflìcilifiìme  a  capirfi  «         1 24. 

Li  tanti  ornamenti  indicaiio  più 
che  Conferve.  1^1. 

Perizia  della  quantità  d'  Acqua 
per  V  allagamento  •  1^4. 

Veipafiano  vi  formò  all'  iqtorno 
il  Portico  Abfidiato  ;  chc^ 
principiava  alla  Meta  Sudan* 
te.  140. 

Contenevano  161  mila-e377Ba- 

riii  d'Acqua»  I4i« 

Confoli  Dolabclla  e  Silano  alzano 

r  Arco  fui  Celio  fopra  alla-. 

(Irada  a  S«  Tommafo  infor- 


M9 
mh^pct  condurre  la  Marci  a  ^ 

e  Giulia  al  Palatino»  e  Aveu* 

jtinot  e.  loro  Ifcrizione  •    6S. 

Altra  fopra  ad  un  Tubo  »  che 
dilucida  r  altra  «  70» 

Mariiani  erra  nel  tempo  •  v.  M. 
e  69. 

II  Tubo  fa  capire  come  la  Mar^ 
eia  faliva  al  Celio  •  77. 

Se  ne  mofira  il  corfo  •  82. 

Come  non  fi  confondeva  coir. 
Ercolana  *  8;« 

Correa  cafa  con  moHe  parti  del 
Maufoleo  d' Attgul^ .        94. 
Corfini  Orti  irrigati  da  Fonti  na- 
fcenti  indie  fn. tempo  di  Set^ 
timio  tftìp*     .  f  ssp 

Go(lantino  proibifce  combatti- 
menti de  Gladiatori  con  Fie^ 
re  •  aj6. 

]Dà  la  morte  al  F.  Crifpo  calun. 
niato  da  Paulla  •  2^5, 

Scoperto  V  inganno   fa  morir 
Faufia  in  9^g|io  bollente.jjS. 

Vefiigj  delle  fae  Terme  fpiaaa- 

te*  JS7^ 

Alza  nel  Vaticano  laBafilicam^ 

onor  di  S.  Pietro  •  $6ì. 

Cvabra  Acqua  og.  Marana  rimof» 
fa  per  mala  qualità  da  M..A- 
grippa  >  e  introdotta .  la  Giù* 
Ka.      ■  5ff. 

P.  Crabbe  Iodato  per  ]a  raccolta 
de  Conciij  9  e  per  non  aver' 
attefo  il  tefto  d'  A  nafta  fio 
^nelle  Terme  di  Novato  •  256. 
Neiredizione  efifteate  aelIaBibl. 
Cafanat.vi  fìia  penna  aggiun- 
ta tal  i^lfa  poflilla  *  s65. 

Crefcimbeni  erra  circa  un  Ponte 
da  lui  non  veduto  •  511* 

Criftiani  crudelmente  martirizzati  ' 
da  Nerone*  555, 

Crifpo  condannato  a  morte  da  Co- 
(lantino  ingannato  •         2^5^. 

Criticar  non  fi  deve  autor  morto  , 

Dddd  2  Cro- 


ma  fuplirc  a  diffciti .  o  erro- 

ti  .  201. 

Ciunologia  è  chiara  Lucerna  per 

(ruttar  lìorie.  202. 

Va  air  o feti ro  ,  e  poco  (ìcuro 
chi  noni' tifa.  J95. 

Curia  Ollilia  mal  fìtii^ta  dagl'  An- 
tiquari,  dove  ilGiarJino  de 
SS.  Gio.e  l'aolo  fui  Celio,  jt). 

(iiiirtamente  porta  nel  Por,  Rom. 
JaNarditij,  e  Mtnutolo;  ben- 
sì vi  fu  la  Reggia  diOfiiliu.gfS. 

E  qHtrfta  forfè  prcffb  la  Via  di 
Villa  Mattei.  •  i  jj. 

Biondo  fu  il  primo  a  porla  (]ove 
Verpsfiano  ftfCe  le  Conferve  , 
e  ;>ltri  Antiquari  fecero  errar 
NoIIi.  i2fr. 

_Cuf2»o  Mezio-Sabioo  divenuto  Ko- 
mano  fi  precipita  nella  Vora- 
gfne  nel  Ppro  per  falvarRo- 
ma.  '     ^  '  J76. 


D 


DAfnidc  fuo  Bagno  ,  e  chi  fof- 
fe.  ii'i, 

■S.  Damafo   fabbrica    la  Chrefa  di 
S.  lorenzo  ,-  e  Bi  doaì  di  Cafei 
-  '     ediBbginò.  "  452, 

•-  St]«  A^4taa  .  y.  Par  J, 
■Dccarconi  del  Pop.  Rem.  ìHtati 
i  '  -    Contro  al  1^1^'  divtdofio^Ro* 
'>'■-  rt>à'fn'ijRi»iii,  Sifto-V.liri- 
t'-      tomaio  1^'.  ^f.  K,è   ■  ■       7. 
C>ctÌoImp.  faticcidcré  l*Inip.  Fi- 
Itppofoo  Promotore.FatA'rica 
le  fue  Terme  Deciaoe.  Pcrfe- 
eutoF  de  Crifliani  ;'èaflbrbÌto 
^  '     vivo  in  una  Voragine.  J17. 
G^ror  d*  Atttitjoarj  attribuendo 
di  qneftoIeTeriiie  ad  Etaga. 
balo._  jiS* 

^iflardo  erra  nel  fitsar  quelle 
Terme  8  Variano .  519. 

Demonio  dava  oracoli  nelC  antri 


delie  Ninfe .  i6[. 

Con  apparizioni  )erogQÌ  accre* 
fceva  dii  inRoma  .  jzS. 

Arte  lua  di  propagar  falfe  fette,    ' 
e  religioni,  211. 

Cercava  con  introdurre  pifi  dei- 
tà di  tener  Roma  nel  gentile- 
fimo .  44;. 

Diana  detta  comune   fuo  Tempio  ; 
altro  full*  A  ve  ut.     514-  e  5!  j, 

Epirotica   oggi  Cliiefa  di  S.  Gio.    - 
a  P.  Latina  .  49.      \ 

Diì  inventati  da  Greci  erano  per- 
Iòne  per  lo  più  viaiolc  .    joi. 

Ne  felo  fecero  d'uomini  die  ,  ma 

di  belile  ,  di  cofe  jnfenfate*e 

di  qualunque  atto  umano.jox. 

Diocleziano  fuo  Pozzo  Triclìnio  jC 

■    Nioffon^ll'an.  285.  166. 

Principia  le  fue  Terme  nell' cn. 

30J.    facendole   con    Soldati 

Criftiani.  14^. 

'   La  crociera  di  effe   intatta  mu-    ' 

tata  in  ùe.  Tempi  >  j6o. 

In  forma  di  Croce  da  lui  tanto 
odiata  .  ^62. 

BENEDET.  XIV. l'adorna  de_. 
più  cc-k-brl  Q_itadri ,  hi  . 

Acqua  Augufia  irrigava  quella 
Terme  jtfj» 

Frrord'Antiquarjchela  Chiefa 
di  S.  Bernardo  dì  figura  ro- 
tonda ,  e  altro  fìmile  sferico 
preflb  Villa  Montalto  folTero 
due Calidarj,e  Torrioni.  ^64, 

Errano  che  Severo  j  e  MalTimia- 
00  le  quali  furono  terminate 
le  Terme  >  fofTero  lìglj  di  Dio. 
cleziaao.  i6S' 

tXone  folo,  e  Maraiale  danno  un 
cenno  1  dal  quale  S  venne  in 
cognif ione  delle  Cooferre  d* 
Acqua  di  Vefpafiano  .  1 1 3. 
DiTcorfo  aritmetico  della  quantiU 
d'  Acqua  per  allagare  l' Anfi- 
teatro* v.R<e  i}4> 
PP.  Do- 


PP.Domenicani  lafciati  Cuftodi  dal 
Card.  Cafanatta  della  fua  pub. 
;      Biblioteca.  y.'C/e        .38?. 
boin^uUa  Lucilla  Calvilla  Madre 
d  M.  Ailrcliolmp*  ebbeOrti 
ameni»  148. 

0òmi£ì*i  Magfkipre,  ©Calvilla, e 
Dòmizia  Lèpida  Zie  di  Nero- 
noda  lui  fatte  morire  /"  557. 
Orti  lui  Celio  di  Calvilla  fre. 
,  qucntati  dà  Aarellaiiò  ;     559. 
pomiziiiBp  Imp,.  Jua  Mipa  aurea  vi 
cpn^iice  MuTubo  della  Mar- 
\i.ch*Ìrcmtfflvè.  '        •  77* 

^Rìffircifce,-evolta  if Condotto 
;  *     dcU^  Claudia  fotto  al  M.  AP- 
fliaho ruttante  ^  S.  SiMa.  90. 
S]ba  Mica  quanto  adóróàta  441  • 
•*  Y.M.C        ^.  ••        ■         91.. 
Bfàgni  ,^  Terimrlb  quelCenaco- 


k        * 


jo. 


92, 


Sf  efe  7  Millionì  per  indorar  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino. 

hi. 

Della  Mica  dagli  Antiquari  s' 
ignora  il  (Ito.  91. 

Rifarcendo  Opere  d'altri  Prin- 
cipi levava  i  loro  nomi  ;  noa 
riftorò  le  Terme  di  Tito  qo- 
me  mal  credono  gì'  ABtiqua4 

r  j  •  »  55* 

Sua  Naumachia  dove.  391. 

Suoi  Bagni  fui  Palatino  •     4^t. 

Accrefce  le  Fazioni   delCìi^o, 

e  cala  li  giri.  487. 

Minaccia  Apollonio  Tianeo  Ma* 

go  ,  e  gli  fparifce  dalla  vi* 
fta .  101, 

Domizio  Gn.  Enobarbo  Tue  Ter- 
me .  .  228'. 
Perche  non  dove  le  pone  il  Nar- 
din!  •                                  46^« 

Domizio  Cai  vini  fuoi  Bagni  rctnif^ 
five.  462. 

Domizio  Eaobarbo  Padre  di  Nero* 
AC  lodato  •  55^. 


5*^ 
Pé  Donati  tien  la    Chiefa  rotonda 

di  S.  Stefano   per  Tempio   di 

Claudio  controverfo  dal  Nar« 

dtni .         '  "       6j. 

Si  diibndc  contro  tr-Tc  errore. 

•        '106. 
Sbgbfta  mzltiì  Greci  circa  l'ufo 
de  Ninfei  \  ivi . 

•'Delinea  la   fabbrica  della  Meta 
;     Sudante  .'  v.  M.  e  199. 

Donati  Marcello  meglio  d'  al  (ri 
fcrive  de  Ninfei  •  '      '       17J. 
Dormientf  VÌI  Santi   lòr  Cfippella 
rimeHa  a  venerazione .       .27. 
Dtibitarci  e  temere  taltrbita  gio- 
va .  119. 
Ducange  non  applica  bene  un  det- 
■todi  Libouio.                  i6y. 
Pòttu  Tfcrizione  di  Fonti  in  vece 
«  «}|  Ninfei -i  ::                    168. 


f  \ 


E 


EGcria  Ninfa  finta  conforte  de! 
Re  Numa  fuoi  Fonti .         j^r. 
Elagabalo  Vario  Imp.  riduce  il  La- 
'    vaerò  di  Geta  a  Terme  .  ^jo. 

e  *     J»^» 

Suol  Orti  detti  Varhmi  .  Vuol 

(ia  adorato  il  Sole  corfie  Dio  ; 

gli  erige  Statua  cTempio  4?9. 

e  3i3. 

Nel  Giardino  alza  m  tempo  efti» 
vo.un  monte  di  ncvedn  foffit^ 
ti  verfatili  carichi  di  fiori  re- 
cano foflFocati  li  fuoi  domcdi- 
ci.  Scava  unaNatator'a  prerb 
al  Patassio  Imp.  per  ufo  della^ 
Plebe.  '  440. 

Fa  molti  eurìpi  per  giuochi  Na- 
vali empiendoli  di  Vino  invrc* 
ce  d*^  acqua  .  Notafi  1*  error 
d'  Antiquar]  .  441. 

Aggiunge  portici  alle  Tcriiie^ 
del  Padre  Antonino  Caracal- 

la. 


.  111.  gts. 

Trucidato  in  una  latrioabon./ 
Soema  impura  madre  .      2^4. 

Ett'^nti  142  uccifì  nella  Caccia 
del  Circo;  ed  altri  azzuffati 
co'  Tori  loro  proprietà,parCe- 
cipi  dell'  Umano  ricoaafciuto 
ne  Condotti  da  Pamp.M.  4S9. 
e  4J0. 

S.  Elena  Irop.  me  Terme  pub.  e 
fiagai  ;  de  quali  fa  errore  il[ 
Ficoronì.  3^4. 

Sue  Ifcriziooe  matìla  fi  riempie .: 

Vi  n  lavano  Uomini  e  Donne  in 
':^.  luoghi  repanti .  .  . ,.  ^jy. 
..UQBafoliftfìi j)er,U  nattf  del 

.seiicfeo»  s  cai  pfrffooup;  e 

/aito  ttolco  ftiuitCodìRonia* 

nU  *  474. 

Bqni  popoli  dor*oraCoraeSe>- 

fee  vlo(i  dt'Q.  Qacinnato  > 

JBgjpàelùGaJàà  ftoTempfo al  ^ 

-  '  iledflla  CcffareU»  ,  perita 
leretcogli  da  Roaanl .         J9. 

Verfo  di  Marziale  per  quel 
Tempio  nal  fpiegaco  da  Soo- 
liafti  k  40* 

ErcoUaei  RiW  due  additati  da  Pli- 
nio» e  Froatiao.    .  6g. 

Rivo  -tome  portava  nel  fno  Iet- 
to la  Marcia .  77. 

Altro  confofo  con  l'Aniene  per- 
deva il  fno  pregio .  78. 
■  Suo  letto  fervi  alli  due  Conjoli 
perla  Marcia ,  79. 

Suo  baflb  livello  1*  impediva  fa- 
lire  al  Celio  contro  al  parere 
erroneo  del  Fabretti .  80. 
Errore  de  Scrittori  Tempre  è  p'it 
ponderato  fChs  applaudita  la 
verità  «  gg. 

Da  confutare  non  può  farli  fen- 


■;  aa  pnrfiflb  jifcorfo  ;  j  14. 
"^cw  da  cl6  die  fi  fiiina  errore 
-  fi  ricavi  il  vpro.-  '  ìtji. 
.P|^)ioaficoii&itàirc.eone  fegni-, 
.  fati  qa  oieftl^tteratit  per  non 
t,.  f&t  ftati  fitfiafflente  dtlap* 
provati .  14J. 

Qjumti  Aatiqaàij  ae    fcrìflèro 
per  le  Tenne  dì  Tito.      14;. 
/f  uopre  fiato  orijgloe  del  au- 
le; «{pipe  t%Térità  dielbeoe.' 
.1  J77" 

Srfiililh  àtÙèsJhUii  rapite  li  pift 
.■  arvéneate  c«aa^;iuca  a  Ko- 
moloC*-  4'9* 

fil^pilfiiff  difiibdal  Nardiaf  iaOp. 
pÌo«<eOfpiò«  BMdio  l'io- 
..\  ^«nd^.fx4.dirloVÌÌnuiale*  ed 
EraBilióol"        '    '        SJ9. 
K^inluno  CttdBta^dio{ler  la  Medi- 
ciaaiendTò  di  ApoHo^edel- 
,      ^a^nfcCorooida,  ebbe  Tem- 
mpioRpmariiIl*'Ilpla.    537. 
Li  Komàni  oiaadano  loviatl  in 
,     Mudavo  «n  averne  reffigici 
,j  .   ed  ciTendon  póAo  nella  lorNa- 
ve  DD  Serpente  lo  trasportano 
per  EfcQlapìo  .  546. 

Evandro  Re  d' Arcadia  [uggendo 
txin alcuni  NavigI]  e  moItiAr-1 
cadi  in  Italia  >  fi  ferma  dove  Ì- 
Colle  da  lui  detto  poi  Palati 
no .  45*; 

-   Porta  feco  alcuni  radici  dii*  evi 
erge  Templi-  453' 

Fa  r  altare  al  dio  Confo  nel  fi- 
to  in  cut  poi  il  Circo  .      468. 
Eufemiano  Padre  di  S.  Aleflìo  fua 
Cafa .  515. 

Earipo  aperto  peri'  Acqua  Verf. 
da  M.  Agrippa  .  292. 

G.Ccfare  nel  705  cinge  Con  al- 
tro il  Circo  rienipiuto  da  Ne- 
rone ricoperto  da  Trajano . 
49*5.  e  4<.7- 

Delia  Cribra  oggi  Marana  .51. 


Europa  portico  fabbricato  tfaM. 

^    A  grippa  con  pittura  del  di  lei 

ratto  t  cautela  d'amori  alle 

Fanciulla .  414. 

.Era  frequentato  da  Virtuefi  3  e 

daPranfipeti»  415. 


F 


FAbretti  confonde  gì*  Archi  di 
GcrrpaniQo  coHq  fpeco  Ot- 
tav.  48* 

Lodafi  per  la  Carta  delle  Mura 
di  Tulio ,  e  Aureliane  •    2^  i. 
Imitato  da  PoLsno  ;  mal  forma- 
ta dal  Nardhii  •  59. 
Erra»  che  la  Marcia  paflafTe  fuir 
Arco  dì  Pt  Capena  •           99- 
Fa  errare  altri  «                      8u 
E*  convinto,  8j« 
Trova  il  fìto  d'una  Ifipidadi  Se(< 
timiolmp.                       IDU 
Trova  il  vero  fito  di  P»  Cape- 
na.  17. 
Fabricio  moftra  un  modello  de^ 
Ninfei .  v#N,e                 170, 
Fano  eraTempio  fcoperto  così  det* 
to  a  Paunis  f  o  Faudo        59* 
Fauno  dio  ruftico  Tuo  Tempio  neir 
Ifola.                              S?7, 
Su^  Vittime  •                      547, 
L.  Fauno  fi  figura  con  errore  altr^ 
Natatoria  nel  Celiolo .        <a« 
Faufliniano  Villa  di  Fauftina  ne  beir 
ni  di  S.  Silvia  Anicia  «      195. 
Fagutale  bofco  dedicato  a  Giove  t 
V.  B.  e                            a  J9, 
Falconieri  per  Parco  del  Tempio 
di  Bonevento  contro  al  Nar« 
dini  «                                404% 
Farnefe  antico  Codice  delle  Vite 
de  Papi  •                          254« 
Orti  fui  Palatino  dove  Tiberio 
Imp.  (life  il. Palazzo  Odoardo 
Card,  ri  alza  vaga  Fontana  «, 

440* 


fi} 

Francefco  Duca  di  Parma  vi'am« 

mette  gP  Arcadi  •  i'ifi  • 

Ferratella  dove  due  Ifcrizionl  liio- 

flrano  Perror  d'Antiquarji 

Fefto  paffa  tra  gP  Autori  antichi , 

e  parche ,  224. 

Ficoroni  Antiquario  male  intende 

una  Ifcrizione  di  Trajano.  90. 
Non  feppe  mai  »  ne  vide  la  Fab* 

brica  mirabile  d«ile  Conferve 

e  Pozzi  di  Vefpafiano  •  zoo. 
Errò  nel  far  la  cava  alla  Meta 

Sudante  •  v.  T.  e  iij» 

Scrive  le  7  Salq  eflerg,  epiil 

fottoaltreg.  lyo. 

Suo  inganno  per  la  fuddetta  Ca* 

va ,  e  fi  confuta  ♦  194.6  i9y. 
Condotto  da  lui  trovato,  (ti  fcc^ 

lo  di  Chiavica.  '  V97« 

Erra  dicendo  alzata  la  Meta  da 

Tito.  i9|' 

S*  inganna  circa  1q  Terme  di  S.h- 

lena .  '•J4- 

Fiere  di verfe  uccife  nelle  Caccie-^ 

del  Circo .  v;  C.' -'       *  '  4^^.« 

Figure  del  Quadrato,  Portico  abfi» 

dato  ,  Meta  Sudante  j  Anfi* 

teatro  t  e  braccio  orientale^ 

delle  Conferve  di  Vefpafiano 

per  allagare  il  CololTeot  lao. 

«  laj. 

Filippo  Imp.  ingrato  a  Gordiano  t 

per  levar  la  memorfadcl  fuo 

delitto  celebra  Giuochi  ,anre 

Xcrmej  alza  una  Fontanit  j 

Aia  poco  dopo  uccifo  .      iS^. 

S\  ferVe  per  li  Giuochi  delle  beU 

ve  di  <jordiano .  49^« 

Sito  della  Fontana  che  fece  In 

Trafte  ver  e  .  5  ?  2 .  e  y  j  (?. 

Benché  Infedele  non  ^  nemico  a 

Critìiani*  ivi. 

Flaminio  C.  ftendeta  Vìa  Flamf^'a 

fino  a  Rimint  e  fabbrica  il  ibo 

Circo  per  Giuochi .  Uccifo  da 

Aniba* 


t 


r 


j 

ri 
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4iiwaie  e  Pwogia  •        ~3t|. 
Flora  foo  Circo,  odia  CartaMòI* 
•.- ii  nal  fitaatOa  '  jaó» 

Foofeeà  Vflla  diooatro  ad  vaf  arco 
<ti  Nerone  •  ▼•  N.  e  88* 

Footaiiai  iioa  .taora  il  vero  tito- 
lile Tea»  None         .«74. 
Fonte  ferdw  vidoe  attiTenmli . 

Dll  AiAora  [dove  fitnìo'  dal 

■'ittardini*-  i8t. 

fwtìicati  da  3$.  Pietro  e  Paolo 

r  .•hiMrrliat^ieaMre  in  Via  Lata,-;.» 

,\i  «el  Carcere  Mafflertiao  »  jtff^ 

jfifBile  da  &  Felice  iV»  Papa  in 
&  Céénoe  Damiano .     jyi. 
.rliarniano  fi  crede  a  AtadaRo- 

>!.Wil^...  •  37*. 

.ipeCiftori.  ▼•Ce  451. 

i.  l4MiniU*  T*L.e  41». 

..Miiarìo  al  Vico  della  Fortuna . 

.:.$atto  aSb  Àkfllio  Vttrlb  «1  Te?e- 

,.  Df  Olio  fcatnri  ad  «omo  foto , 

/  ^  Jfl-cvi  oacqae  il  Verbo.  dMoo 
onanatoo  VeOeC  5J7. 

Fon  tana  Domenico  Giuniore  coo- 
vinto  9  che  V  Anfiteatro  foflc 
opera  di  Tito  •  1 25. 

Foricr  cuftode  del  Marco  Statuario 

in  Campidoglio  difapprova  la 

^  Cava  del  Picoroni.  19% 

Fori  a  qual  (ine  fi  facevano  •    32 S. 

Pomari  ad  onore  della  Dea  Vetta 
coronano  con  Pani  il  collo  e 
capo  de  lor  Giumenti  ;    378« 

Fortuna  Buona  9  e  Mala  perche  ve- 
nerata. 514. 
Suo  Vico  preflb  a  Grana j  »  come 
confervatrice  creduta  de'Gra. 
ni.  jij. 

Frangipani  March,  encomiato  per 

conGglio .  4. 

Apprpvaj  li  Pozzi  di  Verpafia- 


1 .  M»  Cittì  per  èfaimacUan  laa; 

Framefl  Leittcrati  come  fcrlvoiio 

de  Ninfei  e  tra  loro  coofiitaa» 

dofi  «ome  fi  rirpéttìoo  •  *'ztf|^ 

SoFÉ^niionx>raUisa  kfiivolam 

Dencalioneo  ai. 

Furie  figlie  d^Adieroate  e  della 

Notte  fiivolqwiate  «       5<i« 

Farina  poàitrice^e  .Cattivi  ;  uw 

.    Tempio  %  e  Bofiib;  aon ii  fit^ 

•  le  ione  veaarato  da  Buoni  »  e 

Felle  Funerali  i  fito  delBolco. 

55»* 


G 


GAllieno  Uciipio  bop,  Ifaoi  OrW 
tit  e  Palano.  jifn 

Erario  de  Mag^  di  Valeria- 
no  foo  Padre.  $i6m 

Arco  faoTrjonfiile»  Bafilica  det- 
ta Siciniana .  3 17* 
ircriiione  foli*  Arco  e  E'  ioaio- 
ftamente  Ualìnato  daTreoel* 
lioo  3 19- 
Corteggiato  da  Palatini  nell'an- 
dare a  fuòi  Orti ,  dove  li  ban* 
chettava,  ed  erano  irrigati 
della  Marcia  »  Giulia  »  e  Alef- 
fandrina  •                         gsi* 
Galeno  defcrive  e  lodale  Terme  d* 
Agrippa.                         405. 
Galline  Bianche  Contrada  »  e  Ser- 
raglio fatto  da  Livia  quarta 
moglie  d*  Augnilo  fito  ignoto 
a  gl'Antiquari .               jyo. 
Ganimede    fuo  Fonte  raprefentato 
rapito  dall'Aquila.  i87«e  189. 
Dagli  Agronomi  pofto  nclTcgno 
d'Acquario.                    360. 
Altro  Fonte  diverfo  .           j68. 
Gente  vile  infolentifcono  vedcn» 
dofi  preferiti  da  Signori  331. 

PP.  Geftiiti  Iodati  per  le  pubbliche 

Scuo- 


Gentili  credendo  in  tQtte  le  cofe 
Dio  »  4i  tu^té  le  cofe  dicevano 
tanti  dii  t  nelle  Selve  t  ne  Pon- 
ti f  e  in  ogni  luoeo  •  i  jj^ 
D  demonio  per  pio  confermarli 
nel  Gentilefimo  rifpondeva^ 
oracoli  negl'antri  delle  Nin- 
fe. i6i» 

Ceta  uccifo  dat  Fratello  Caracalla 
fabbrica  un  Lavacro  »  termi- 
nato da  Elagabalo  ptrlefu«.# 
Terme  Varane.  .     49. 

Ghiaccio  pendente  da  an  tetto  uc. 

a* 

cide  un  Pancioflo  •  4 1% 

Giano  creduto  figlio  del  Cielo»  e 
d*  Beate  »  o  fia  Luoa  9  primo  * 
Re  d'Italia  (a  una  Rocca  preC- 
fo  al  Tevere  aù  d*  un  Colle , 
che  prefe  il  nome  dì  Gianico* 

*  io  >  oggi  cemprefo  in  Roma  $ 
e  vi  accoglie  Saturno  ftiggia. 
fco.  501.  e  524. 

Gli  era  dedicato  il  primo  gior- 
no di  Geonajo  .  21 1. 
Giani  eretti  per  pafTaggio  da  Setti» 
mio  Imp.  con  l' ef^ie  di  Gia- 
no Bifronte  9  e  Qnadrifon- 
te .  hi  • 
Giardini  Salviati ,  e  Corfini  irri- 
gati da  Vene  nafcenti  • .  j*}j. 
S.  Gio.  £vang.  Tuo  martirio  a  Por- 
ta Latina ,  e  Chiefa  dove  il 
Tempio  di  Diana .  49, 
G  io  ve  Tuo  Ninfeo  vicino  al  Tem» 
pio  delle  Ninfe  Violata  •  ^6^. 

Picciolo  detto  Vejovis  Tuo  Tem- 
pio dove.  j8i« 

Cenacolo  dedicatogli  nel  Pala-i- 
no •  442. 

Scaccia  Tuo  Padre  Saturno  idal 
Hegno  vantato  del  Cielo  »  e 
Terra»  ma  fu  da  Candia  •  ^oa* 

Tempio  ncir  Ifola  Tiberina.5^7. 

In  Campidoglio^  54a, 

Giunone  Moneta  ebbe  un  Tempio 


Anre  1'  Anfiteatro>  V  altre  (hi 

Campidoglio ,  perche  •   149* 

Mefite  Tuo  fiofco  aqual  cauta» 

Lucina  luo  Tempio  e  Bofco  ^to- 
llerata da. Matrone  e  DdAzA^ 
le»  24<S.  e  favorevole  ftParto* 
rienti  •  41  &•  e  .  247» 

Sdegnata  pel  ratto  di  Ganimede 

co*  Trojanr  •  ^69» 

GJuga»  cioè  fautrice  dell'  Unione 

maritale.  ^  }8o. 

Regina  da  Vejo  portata  a  Roma  t 

Tuo  Tempio  full*  Avent.    48^4^ 

Giuochi  Magai.lesj  in  checonGfte- 

vano«  ijft 

Tito  ne  celebra  di  varj  Animali» 
de  Gladiatori  »  Navali*   117* 

Per  li  navali  nelT  Anfiteatro 
quanti  barili  d' Acqua  •  v.  V»* 

129» 

Secolari  celebrati  da  Filippo  Im- 
peratore •  Mt6. 

Introdotti  per  oracolo  de.libri 
Sibillini.  278. 

A  gonali  perche  cosi  detti»  e  ad 
onor  di  Giano  #  }a}. 

Nel  Circo  >  Conthali  fatti  da  Ro» 
molo  •  476. 

Stati ,  e  Votivi  qnali  ;  e  il  Sena^- 
to  fpeddeva  cinque  mila  feudi 
e  pompa  collo /juale  fi  andava 
al  Circo  •  478. 

Onore  a  chi  vi  avea  pollo  (labi* 
lito.  47j^ 

Sacrificio  che  prima  fi  faceva  a 
dii  per  cui  fi  celebravano  480^ 

Si  tenevano  eoa)  graditi  alli  dii  • 
che  fperava  da  efii  Roma  ogni 
favore  •  Erano  però  fcandalo* 
fi  •  ivi. 

Votivi  non  fi |x>te vano  fare  fe- 
non  da  DittAori  •  481; 

Corfi  di  Carette  quando  intro- 
dotti •  48;. 

Cocchieri  f  e  loro  Faiioni  •  486. 
E  e  e  e  Do- 
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Domiziano  leerefce  (e  Fazioni  ; 
e  cala  li  7  giri.  4S7. 

Ceflaoo  per  molte  guerre  infor- 
te .  4SS. 
Caccie  di  142  Eletti .        489' 
fi  di  molte  altre  Fiere  .        490. 
Per  ambizione    li    Particolari 
fanno  fpele  ecceflire  ne  Giuo- 
chi io  voce  del  Senato  ,  e  con 
gran  premj  a  Carrettieri  per 
7  giri.  491. 
Gordiano  III  Fa  nel  Circo  eaccie 
di  Fiere  •                           498. 
Giulia  Acntia  fìil  Celio  71  Ciao  l> 
S.Stefano.  71. 
Giufeppe  Storico  da    Vefpafuno 
condoltoa  Roma  .            4ti> 
Scrìve  dilla  morte- di  Calig. ,   e 
de  Bagni  Palat.                  4^7. 
Giulljniani  Fri  C  Tua  Villaa  S.Gio. 
cinta  daCe'idotti  della  Mar. 
(M  t  e  G'ulia  .                     87. 
Ball  Oon  Carlo  encomiato»  n.:! 
prt.no  Cortile  del  tuo  Palazzo 
fono  vi.nigj  delle  Terme  di 
Nerone,                           411. 
Gittturna   (aà  Laguna  dove  li  Ca- 
ftori,                                J76. 
Gonzaga  Val."  Card.  Orna  di  Ma- 
laici  la  Villa,                     5;o, 
Grazie  quali ,  e  lor  Ponte  .        2^. 
Greci  favoloit»  e  mendacida  non 
'    imicarli.  v.T.e              109. 
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IDoIatrìa  ebbe  oHgioe  di  Gre- 
ci »  e  FoitieM  Ande*     591. 


Ignoranza  madre  della  fiilfiU  i  « 
dubbiezza.  2*7. 

Illaftratori  della  Carta  Nolli .  Pa- 
dre Contacci  /e  Bald.  19;. 
Imperatori  primi  CriAiani  Caftan' 
tino  ;  e  Graziano ,  e  Teodo- 
fio  abulilcono  i  tìtoli  dej 
Poatef.  pagani.  214. 

Non  fi  diletCiivano  dell'opere 
de  Predcccffori ,  517, 

Inooc.P.IU.  dona  S.Tommafo  io 
Formi*  a  S   GÌo.  de  Mata  ed 
«I  ri  beni  paflati  al  Cdpìt.  Va- 
ne. 69, 
lanocenziana  Acqoa  falubre    oa- 
fcente  fai  Gaoicolo .        j-jt, 
Ifole  erano  dìverfe  delle  Cale  in 
Roma .  14. 
Tiberina  in  figura  di  Nave  co- 
me nel  Tevere .                557. 
Come  fi  forato .                   54S, 


l||M«  dotto  LiWto  «Att- 
guAo  fcrifle  dtCaAori .  445. 
O. 
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KtrcTieriano  Mufeo  ne)  Colle*' 
gio  Romano.  112. 

Kiock  Tuo  ChiofatorPeller  come 
fcrive  de  Ninfei .  i7t« 


A_j  Aghi  fi  dicevano  li  Fonti .  l^ 

Jjimia  fjinigl.  confoldre  fu (jÌ  Orti 

dove  fcpolto  Caligola  .    307* 

Lampridioìnfuruidrodi^-llceofc  di 

Settimio*  e  ili  Ciiracatla  .111. 

Lapide  aai  erette  ne  14  moderni 

Rioni)  elordifietto.  8* 

Due  fopra  l'arco  della  torr»i 

con  Porta  con  errore  degli 

^  .    Antiquari  preflb  alla  Ferra* 

tella.  5J. 

Vaa  eretta  dal  Seuto  a  Trajjoo 

per  l'Acque.  9»' 

Molte 


Molli  di  Sftdiiilo  Sevtfo  e  Ok 

ncalb  per  la  Cltndui  •    loo» 

e  loj: 

AÈammvihUi ,  non  marate  non 

provane  li  (iti  •  156. 

Lareoaia  Acca  Nodrite  di  Romolo 
e  Remo  dopo  morte  onorata 
coofeftet  457^ 

Per  le  fèfte  fi  principiava  la^ 
pompa  ai  Lupereale  •       4  j^l 
Liipa  allattante  è  fairola  t  fendo 
ftau  Larenia  •  4574 

Lareoza  Acca  Tarenxia  diceria 
Al  Caia  eoa  errore  detta  Ac- 
ca .  458. 
FunoirileVeftala'i  e  lafcì^  ere- 
de il  Popolo  Rom.  del  Cam- 
po Marsio  Tiberino  •       466. 

Xargio  P«  fi  tiene  facefle  il  Fonte  e 

Orti  Largiani.  ^71. 

Ricica  per  aver  copia  della  ftoHa 

ài  Plinto  «fibì  X  mila  fendi  • 

M  >  e 

Laterani  loro. Palazzo  confii 
da  Nerone  oggi  Bafiirca  •   72. 

Latini  foggiogati  da  Romani  »  foU 
levati  fon  vinti  •  477» 

tavacro^Variano  di  Vario  Elaga. 

baio  mal  fituato  dal  Nardi* 

ni .  49* 

DiGetanmtò  inTemedaEla- 

gabalo.     ^  jò» 

laureti  Vipfaoj  in  Campo  Mar- 
zio. Altri  fnlP  Avene.    229. 

Leone  P.^  X.  irafporta  al  Vaticano 

'  Antinoo  i  eLaocoonte*  157» 

IH.  fno  Triclinio  remiff.  Par.  I. 

e  244. 

Lepido  D.  vinto  da  O.  Anguflio» 
diiede  la  vita  f n  dono  •    tu. 

Letterati  Foraftieri  'per  falfe  opi- 
nioni d'  Antiquari  ffgMno  la 
peggiore  •  60. 

Lettere  compofte  di  Tegole  fui  Ce-  ' 
lio  da  chi  fatte  •     1 1 ot  e  1 14* 

LettiAernJ  imbanditi  per  li  dii.  j; . 
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iMmnio  Sofifta  non  bea  capito  da 

Docang.  ne  Linfiri  «  iój^ 

Lidniano  Palazzo  a  qmil  Licinio  • 

iìS. 
Lfdfei  di  Claudio ,  e  di  Tito .  Dif. 
ferenti  da  Ninfei .  ifS^e  174% 
Stimati  materia  difficile  »>e  irre- 
fuluu  darNardini  •  15^9. 

Di  ver  fi  pareri  descrittori.  174. 
Erano  giuochi  d'Acque  in  varie 
maniere»  -  lyg.^ 

Ruggiadofi»  ij6. 

I>ove  que'  di  Claudio  •        1 77. 
Qnel   di   Tito  vicino   alle  fue 
Terme.     ~  i8|* 

Quel  di  Aleflandro  •  v.A.e  3 1}« 
Sito  ignoto  a  grAntiquarb  mo» 
Arato  da  un  Svizzero  Anoni» 
mo  •  v.S»e  ^if. 

Lifippo  eccellente  Scultore.  Agrip* 
pa  pone  nelle  Terme  una  di 
Ini  Statua  ;  ed  altra  nel  Bo- 
fco«-  4oz.e4o8. 

Litare»  cioè  fupplicare»  atto  ul- 
timo de  Sacrifizi .  474. 
Livia  moglie  d'  Augnilo  con  la 
prudenza  predominollo  »  j  ;  i  .r 
NelU  fila  Villa  un^  Aquila  le  fe- 
ce cadere  in  grembo  una  Gal- 
lina  bianco  con  ramo  di  lauro 
nel  roftro  »  il  tutto  cnftodito 
per  ordine  degli  Auguri.  |  j^a. 
11  lauro  fu  piantato  e  crefcinto 
fervi  di  C|>rona  •  Alla  Gallina 
co'  Polli  prepagati  fece  il  Ser-^ 
raglio  nel  Vico  9  o  Contrada 
in  Roma  9  che  (i  difle  ad  Qal- 
Un4s  Albdt ,  e  fi  tiene  fbfle  V 
anticaglie  fotto  ali*  Orto  deU 
le  Monache  di  S.  Caterina  • 

354t 
Tutti  que*  polli  morirono  ncci« 

dendofi  Nerone .  ^$6. 

Motivi   onde   dovea  Livia  fiir 

quel  Serraglio  fontuofo  •  j;;. 

Lolliano  Fonte  dove  t  e  da  chi  al- 

,   £  e  e  2         zato  • 


I 
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iato.*  510. 

S.  Lorenzo  neO*  anno  x;8  (Ì*7e  pa- 
ti il  martirio  .  149. 
S.  Lorenzo  ìn   Damafo  arricchito 
con  Veni  >  e  Bagno  da  S.  Da- 
mafo)  forfè  con  l'Acq.  Ver- 
gine. 43  >• 
la  Fonte  oggi  Cbiefa  de  tor- 
tcggiani.  188. 
In  Lucina.                              4'^* 
In  Miranda .  19;* 
S.  LDcia  a  4  Porte  dove  fu .      449. 
In  Selce    perche  detta    in  Or- 
fea.  187. 
Lucuilo  Tuo  Cenacolo  .            44i' 
Snoi  Orti .                            34i' 
Larciati  imperfetti .             344* 
Acquiftatt  da  Valerio  Afiatico* 
ed  ufurpa  MefTiilina.        34s;> 
tolgi  XIV  Re  di  Francia  fa  on  Bo- 
fco  d' arbori  già  radicati)  imi- 
tando forfè  Porap.  M.        418. 
Luciilio  Ircio  fua  gran  Pcfchicra 
di  Murene.                        3S^ 
Luna  fuoi  j  nomi  »  e  Tempro  <  e  Ci- 
to.                       jJ7.e  j28. 
Lupa  lattante  effigiata  io  metallo 
non  prima  dell' anno  dì  Ko- 
ma.                         4J7"C4S9* 
'  Xspercali  FonCk'già  nafceati  dove 
fercnoflì  il  CelliaM ,  in  otti  era- 
no Romolo  e  Remo- 1  'i   45S> 


M 


MAfFei  coa^ioto  d*  errore  per 
la  tàbbiicu  dell'Anfiteatro 
di  Ve^M&ioo  tiene  per  falfe 
■Icone  medaglrc  diVefpafu- 
no.  ii(S.eia8. 

Maja  madre  dì  MercbrJo  natole  da 
Giove .  '  484. 

Mamertino  rile^  VGleai.  !•  P> 
neir  Itola  CheribneGi  .  Suo 
Fonte.  35.627. 


Mamarro*  e  Mamurto  da  Scritto- 
ri nomi  confufì  t  Quello  fib- 
brìcò  gi'  Aflcili  al  Re  Noma; 
abitò  dove  ora  S.Suranna.}59, 

Mane»»  cioè  Oenj  ,  o  Spiriti  d' 
Eroi ,  a  quali  erano  dedicati 
Bofchi.  341. 

Manale  pietra  per  ptoggie  .  v«  P. 
e  29, 

Mancie  o  Strenne  donde  origina- 
te. 210. e  at;. 

Maniera  1  con  cui  li  due  Confoli 
non  confondevano  J'Ercola- 
nea  e  Marcia  portate  con  to> 
bo  fui  Celio  .  Sì. 

Macana  Acqua  infalubreo  la  Cra. 
braTefcIude  Agrippa.       ji. 

P.  Marangoni  erra  dicendo  Tem- 
pio di  Roma  dove  SS.Cofmo  e 
Dwntano  .  to8. 

Marcia  Acqua  condotta  al  M.  Ce- 
lio nel  letto  cleU'Srcolanea.73. 
Frontino  la  dice  correre  dal  Vi- 
minale aJ  Celio»  ed  Aventi- 
no I  e  non  altrove .  Si  mollra 
il  fuo  corfo  per  no  Tubo  fcrit- 
to  dalli  due  Conf.      So.  e  83. 

Q^Marcio  fuoi  Bagni  forfè  nel  Pa- 
latino. 4j6. 

Marcio  Anco  Re  Tua  Cafia  nella 
SoomurVia  Sacra .  s  1 6. 

.  Marco  Aurelio  Filofofe  filò  Ninfeo 
.  sbaglio  del  Nafidinf .         1 1^9- 

..    .    e  184. 

<  Marforlo  Tua  Sutu  ,  Fonte  ,  e 
Conca .  379. 

.  Marliani  erra  conAnacronifmo  per 
Ifcrizione  mutila  e  ne  ritratta 
I'  6rrt)rchtna  invano  .  5 1 .  e  «$9. 
fi'fcnfatodi  errori,  ma  fa  er- 
rare altri  .  IO}. 

S.  Maria  in  Dommica  raoi  varj  no- 
mi errati  dagl*  Antiquar.  9«. 

Marte  fuo  Tempio  »  dove  li  Vin- 
citori appendevano  1'  Arme 
ruina  a  pric^bi  di  S  Siilo  II* 
Papa  • 


PÉpa.  19. 

..  Suo  Bofchetto  Ì  che  dedicolli 
Augufb*  y«B.e  }8^« 

Martia»  oMir^ia  Valle  colS^cel* 
lo  di  Venere  Mirtea  •  .  .46^ 

Mariani  protetto-  dtfl  Pont.  IJrba* 
no  Vili,  lodato  •  j^ì  % 

Sbaglia  nel  collocare  gV  Orti  di 
Pomp.  M.  neUa  Villa  Ludovi- 
ca •  }22« 

Martinelli  prova  le  Terme  di  No- 
vato  dove  S«  PrafH        .  a6a. 

B»  Martino  Polono  fii  il  primo  a^ 
dir  la  Ghiera  di  S.  Stefano 
Tempio  di  Fanno  a  Ugonio 
non  lo  (Urna  •  69. 

.  Si  loda  per  aver  fcoperta  in^ 
Traflevere  ana  Mica  aurea  ;  e 
dove  (a  r  altra  di  Domiziano 
iid  Celibe.  Nel  Gianicolo  è 
comprovate  dalT  Anonimo 
:  SvizMTO:  Oet.  Pancirolo  la 
pone  dove  S.G  io.  della  Mal* 
.    va  •  9'«9I*e44r 

S.  Martino  de  Monti  Ghiera  eretta 
da  S«  Simmaco  P.  1  $6» 

Marziale  addita  il  Tempio  di  Clan- 
dio  oggi  S.  Stefano  Rotondo 
contro  r  error  del  Nardini  • 

Parla  con  proprietà  delle  cofe 
che  addita.  94* 

Impareggiabile  nel  dimoftrare^ 
i  (iti  antichi  •  425. 

Defcrive  V  improvife  alUga* 
mento  )  e  afciugamento  dell' 
Anfiteatro  per  giuochi  Nava* 

^       li .  1 20, 

Additaci  fiti  di  molte  Gafe  idra- 
dando  i  fuoi  Libri  #  154. 

Sua  venuta»  e  dimora  in  Ro- 
ma •  872. 
-  Lodo  Faaftiniano  Villa  di  Fau- 
ftino  •  1 75» 

Inviando  un  fuo  libroa  CPlinio 
modra  altri  ^tiyC  Gafe  •  i88« 


5«9 

lortali  dimoftrationi  non  uu  aU 

-legorie  «  189. 

Detòfi  alIaPoefia»  febben  do» 

^meftico  di  IV.  Imp.  vifle  in^ 

.      RfOma.  miferabile  •  G.  Plinio 

fuo  amico  all'incontro  atten« 

dendo  ali*  Avvocatura  fu  rie* 

«O.  lOOi 

Non  avendo  Fontana  doveabi» 
.fava»  la  chiede  a  Domisia- 

•  Fu  coslfcarfo  di  denaro  >  cheup 
nella  fila  vecchiezza  Solven- 
do di  ripatriare  gli  Fr.  dato  da 
Plinio  «.     .  190» 

Mattei  Duchi  Villa  fiil  Gclio  già 
Gaftri  Albani  p^i  Mica  aurea 
di  Domiziano  •  88. 

Condotto,  della  Marcia  di  Tra» 
jano  in  Profpetto  al  Porto- 
ne •  98. 
Mattioli  lodato  per  pietce  nlorite 
d' opre  mufaiche  >  e  per  fco- 
perta de  Gondotti  deir  Acqua 
.  Vergine.                        J43r' 
Matidia  fuo  Tempio  erettole  dalT 
Imp.  Adriano  •               j88. 
Matnta  »  o  Ino  dea  afliftentc  al  ma« 
turar  biade  •                  482. 
Mecenate  fuoi  Orti  ^  e  Torre  fuU' 
fifquilioo.             ^          25  j. 
Gli  ordina  Aug.  piantar  gP  Or- 
ti preiTo  a  Puticoli  per  purgar 
raria»  e  rendere  abitabile^ 
r  Efqnilìno  •                    S85. 
Quanto  li  fece  ameni  9  e  deli- 
ziofi  •'  Infermandofi  Auguflo 
colà  tratferivafi  •  Nerone  li 
lafcia  intatti  per  la  vaghez. 
ia«            .    .         m      285« 
P.  Donati    la  lunghezza  degli 
Orti  •                                29;, 
P.  Minntoli  sbaglia  il  ftto  della 
Torre .                            287. 
Atrio  della  Cafa  di  Nerone  da 
&M»Noova  fino  al  Portone 

degli 
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degli  Orti  Paniefi  ;         ff6« 

Larghezit  e  luogheixt  degl'  Or* 
oMecenati  •  197» 

Levò  i  1  fetor  dalli  Paticdi  •  898. 

Sto  Sepolcro  t  e  d' Oraaio  nel 
fine  dei^r  Orti  •  a99, 

Deliiic  di  tatto  qael  Subnrba- 
no  é  |oo.  e  305* 

Teffipio  del  dio  Pan  nell'  iogref» 
fo»  joa 

Sto  della  Torre  da  molti  non^ 
trovato  •  joa, 

fi'crlncito  di  htflb  da  Seneca,  e 
perche  non  poteffe  dormire  • 
Sua  Pefchiera  •  304. 

Orcheftra  per  Suonatori  •    joj, 

Seneca  riprende  alcuni  Tuoi  ver- 
fi  9  e  fi  difende  d*  efTerfi  difpo- 
Om  a  ihòrire  •  ;o6, 

Virgilio  fi  fiibbrica  Cafa  prefTo 
d«  Orti  •  jo8. 

Dlflhade  Agrippa  dalP  addozio« 

-  ne  de  figli  propoftegli  da  Ou 
Augnilo .  463. 

Medaglie  falfe  dell'  8.*Conr.  di 
Vefpafiano  del  9.  vere  • 

Degli  Imo.  non  erano  approva» 
te  daf'Senato  fé  non  feguito  il 
fatto»  o  compite  V  opre .  1 26. 
Medici  lodano  V  ufo  d'  Acque  fo* 
raflicre  più  che  quella  del 
Fonte  Acquafanta  9  e  didol- 
gono  Alefh  P.  VII.  dal  con- 
durle in  Roma  •  47. 
Mercurio  fuo  Fonte  ufato  da  Mer- 
canti .  a^. 

Suo  Cenacolo  fui  Palatino  •  442. 
Meroli  confolari  lor  Cafa  full'  Ef- 
quih'no  .  149, 

ViciiKi  vi  confàgra  una  Chiefa 
S.  Gregorio  P.  jo8. 

Era  dove  oggi  S.  Matteo .    i86' 
Mcffalina  prima  moglie  di  Claudio 
impudica,  e  fuperba»  calun- 
nia P.  Valerio  Apatico    per 
ufurpargli  gì*  Orti ,  ne  quali 


Claudio  la  fece  poi  trucida? 

re  •  j4si 

Meta  fudante  di  Vefpafiano  9  da^ 

moki  vanamente  fi  dice  di 

Tito  •  194» 

Squivop  del  Nardini  da  qud  la 

diBaja*  tou 

Error  fimile  del  Panciroli  •  t07, 

-  Stava  nel  principio  dei  Portico 

AbCd^to  a  molti  ignoto,  t^;. 
Metalli  9  olor  fchinma  trovata  nel 

fine  delle  Conferve  dì  Vc^fpaf* 

perfuadono  lavori  fiitti  per  1' 

Anfiteatro  vicinq.  I2j^, 

Meiiauo  Bagno  dove  •  27» 

Miche  auree  furono  due  •  v«  fopra 

e  ^  9J. 

Midofli  Bernardini  pofTiede    un^ 

Sran  numifma  del  Circo  d'  A* 
riano  9  elle  Ila  tolti  gran  dub* 
bj.  560* 

Minerva  fuo  DeInbro9Bofco9  Tcm* 
pio  uno  da  Pompeo  9  altro  d& 
Auguflo»  e  Statua  In  Villa  Lo- 
dovifìa.  j8S. 

P.  Minutoli  non  fegne  T  error  del 
Nardini  per  la  Cafa  di  Paolo 
Oratore.  191* 

PP.M^flfionarj  ottengono  la  Ghie* 
fa  I  e  Cwfa  de  SS.  Gio.  e  Paolo» 
e  Orto  dove  le  Conferve  di 
Vefpafiano  •  7j. 

Nella  lor  Libraria  confervano 
un  Tubo  di  piombo  »  che  for- 
fè fcaricava  la  Claudia  al 
Tempio  della  Pace  .  1 1  j . 

Mifuradi  pai.  epied.  v.  P.e    iS6. 

Piedi  5000  formano  un  miglio 

ItaL  J2  2. 

Mole  fu!  Giannicolo  fabbricandofi 
fanno  fcoprir  una  venadi  f«- 
lubre  Acqua  nafcente  ,  e  fi 
forma  una  pah. Fontana,  ^{ó. 

Moneta  Giunone  >  cioè  monicrice  • 
V.  G.  e  149. 

Montecavalio  già  Quirinale  onc^  • 

rrcfe 


prefe  tal  nome  •  157  • 

P.  Montfancon  noti  Ibppe  capire 
U  fabbrica  delle  Coalcrve  9  o 
Pozzi  di  VefpaGano  •       1 17* 
£rra  credendo  le  VII  Sale  Lin* 
^     fico  di  Claudio  •  ^  ^  i$9* 

Qnal'opiaicne  ebbe  di  d.Po2ZÌj  e 
delle  Pifcine  di  Pomp.  jjó. 
P«  Mor§ani  de  Slg«  Miflionar j  tro- 
Ta  il  Tubo  di  piombo  fatto  da 
Vefpafiano  cercato  in  vano  da 
Flcoroni.  ^  aoo. 

Muratori  Lodov.  definifce  li  Lin- 
fe!» el'ulò.  ,1^6. 
Mura  del  Re  Serir.  Tulio  moftrate 
daPabretti,  v.F*e  $f« 
Delineate  nel  princ.  di  queluu 
par.  con  le  Aurcliane  •         i* 
Non  oltrepaflavano  la  Rnpe^ 
Tarpea  •                          jSj, 
Loro  eftenfione  •                ^gt. 
Aureliane  pofleriori  comprefe- 
ro  Colle  degli  Ortoli»  prima 
eftramuraneo  •                  ivi . 
Muro  ìnfiiciri  dalla  linea  d'Archi 
a  S.  Stefano  in  Celio  fu  fab- 
bricato da  Settimio  Severo  9 
eprofeguito.                   io6« 
Murene  comprate  da  Cefare  per  le 
cene  de  fuoi  4.  Trionfi  »  con 
obbligo  Ji  'rellituirle  •      ^49, 
Pefchiera  in  cui  (lavano  9  ven- 
duta da  Catone  •              150. 
Mufaici   con    pittraccie  colorite 
per  Quadri  nella  ftafilica  Va- 

tie.  J47* 

Mufe  dette  Camene  lor  Tempio  9 
fiofco  t  e  Fonte  >  Amiche  del- 
la Ninfa  Egeria  Confiliera  di 
Numa  •  27» 


N 


NArciflbriccoLlbertodi  Gau- 
dio faa  Cara9e  fiagnidor 


ve;     ^  ^^' 

A  vea'il  vilfente  di  Xt  mila  Icndi 
d'oro.  289. 

ini  dercri ve. u» ibi  Fonte  nel- 
la Valle  d*  Egerla .  37  • 

Ha  confufa  la  figura  delle  Re- 
gioni 9  é  Mura  di  Roma,,  f  U 

Erra  ponendo  a  P.  Latina  il  La- 
vacro 4e  E  lagabalo .         40* 

Con  errore  contrafta  il  fito  del 
Tempio  di  Claudio  •  tf|. 

Altro  errore  perii  Condottomi 
Celio  di  Nerone  • .  77, 

SI  propone  ginftificare  quello 
errore  •  Sj. 

Sbaglia  l'eftenfione  dello  Stagno 
di  Nerone  •  86. 

Non  feppe  diftingnere  gl^  Archi 
di  Nerone  fatti  da  altri  •    89, 

Trafporta  fenza  prova  il  Tem  • 

^  .  pio  di  Claudio  a  SS.  Qìo.  e 

.  Paolo  t  i^i  » 

Si  rimuoveranno  tali  errori  per 

»  erudire  It  LeC^terati ,  90* 

Da  verfi  di  M^rìiale  fi  convince 
il  Tuo  errore  •  9;. 

Non  è  fcufabile  •  '   95. 

Se  fofle  ftato  quel  Tempio  a^ 

SS*  Gio.  e  Paolo  non  |y>tea 

.  vederfi  •  ^  95. 

Se  Ignorava  tal  Tempio  9  fti  ya- 
no  1'  oppor0  al  P.  I)onati  •  97. 

Da  dove  prefegr  errori  •     98. 

Suoi  errori  circa  a  gì'  Archi  di 
Nerone»  e  perche  non  fa  men- 
zione d' alcuna  lapida  di  que' 
di  Settimio.  104* 

Si  loda  t  ma,  per  le  fue  opioioni 
devia  dal  vero  •  io$. 

.  Ne  egli  »  ne  li  iboi  feguaci  puon- 
no  negar  gf  Archi  di  Setti- 
mio •  io6. 

Dovea  moftrare  il  dove  finivano 
•  gì'  Archi  di  Nerone .        107* 

Da  lui  f  e^l  Acitiquarj  non  furo- 
no^ veduti  li  Posai  di  Vefpafia- 

no 


"no.  iol. 

Suoi  Segaaci  fìi  Mfo  fappofto 

che  gì'  Archi  prcfTo  a  SS,  Gio. 

e  Paolo  ditto  di  Nerone  .  colil 

dicoDo il  Tempio  di  Claudio. 

109. 

Equivoca  circa  le  Terme  pahbl* 
147. 

Irrefoluto  in  rplrgtre  ìì  Linrro; 

male  dicendolo  le  Vil.Sale. 

159. 

Fa  errori  non  feguhaodo  l'ordi- 
nt  di  Rufo.  18}. 

>Jior<.o  t-'ì  M.  Aurelio  male  fì  di- 
cono le  VII.  Sale .  1S4. 

Erra  credendo  io  Kooia  due  Me- 
te Sudanti .  Si  loda  letterato  , 
ne  ft  vuol  cenfurare ,  ma  fup- 
plires  laoi  drffetti .  tof. 

Si  cnnftife  per  aver  lette  molte 
varie  opiaioni .  i^ . 

latcia  li  letcorì  indobbioiaven- 
da  poco  ufato  la  Cronolo- 
gia .  SOX. 

Equivoca  nella  Meta  Sudante  di 
fii>ja  ,c  perche.  to7. 

di  mancò  tempo  di  ripulir  la 
fua  Rema.  117. 

Non  poiè  veder  tutto  per  aver 
lecite  materie  e  libri .       2Zj. 

Sciftiene  col  Martinelli  le  Terme 
di  Novato  a  S.  PraOede  .  i6a. 

Vanemente  impugnato  dal  Vi. 
gnoli  fenza  ragion?  .         26^, 

Erra  reflringendo  gl'Orti  di  Me- 
cenate .  28(S. 

Suo  sbaglio  delle  Colonne  Mi!- 
iiarie  nella  Cafa  di  Nerone  • 

Dimoftn  Ir  Scala  per.Talire  al 
Palazzo  Aagaftale*  S92< 

Nelle  giunte  Tue  all'  Indie!  di  h  u< 
foia  trafporti  falli ,  j8;. 

Difapprovat»  neUa  divifiwM  di 
Campo  Marfio .  ^to. 

Co'  fwH  dabbj  acCTofct  -lacer- 


■EH 


terze.  4^6, 

Si  moftra  fneflo  incollante  :  ma 
(Eli  marco  tempo .  417% 

Lodato  per  raggiunta  della  Ba* 
fcCapi'olina .  5IJ. 

Errore  che  S,  Pietro  Ap.  la  fc- 
ccnda  volta  ftlfe  Ofpitc  di 
Prifcilla  ed'  A(]U'la  .        51^. 

Suoi  Mezltcrmioi  per  oon  A-bi.; 
lir  le  cofe .  519, 

Natatoria  tetto  t.lCeliolo  con  er- 
rore idrata  dì<>  Piiuno.  51, 
Natura  imprin.e  -ffetto  a  luogo 
dcvefioifce,  aai. 

Naumachia  pergiu(chiNa*ali  ncU* 
Anfiteatro  di  Vefpafisi.o.  1 19. 

Di  MUguflo  per  li  Neprii  full* 
Elquilmo.  Se  ne  fervi  jochc 
Tito  .  Vefligj  ofTervati  àx^ 
Nardini  e  Donati  ;  1 1, 

Ad  l\!aum*{bi»m  diceodofì  bu> 

fiafilica  Vaticana  fa  errar  gì' 

Antiqnarj  la  facefle  Nerone  . 

554* 

Altra  non  efpreflo  il  (ito  ,  ficrt» 
de  prelTo  al  Circo  Mafllmn. 
528. 
Nerone,a  chi  compariva  Ricco  le- 
vava o  la  roba  ,  o  la  vita  .  27. 

Sul  Celio  c<'' Tuoi  alti  Coodotti 
non  oltrcpalitò  illcmpio  di 
Claudio  fervendofi  de  bafli 
dulia  Marcia,  TepHl3*eOÌu- 
lia  ed  ahrK  furoro  alzati  *  € 
profeguiti  da  Sititniio  .  v-  Si 
67.  e  70- 

Conduce  la  Claudia  da  P.Mag. 
lui  Celio  al  ftio  Stagno  .      76. 

Oggi  fi  vede  ancora  il  Condotto 
non  oflfervato  dal  P.  Maran- 
goni .  77. 
NelP  anno  ^4.  VC<  incendia  Roma, 
e  ne  ìnco'pa  i  Criflianì .      84* 

Sparge  voce  prr  fcufa  dì  voler- 
Far  Roma  ptù  bella  .  85. 

Coqiiacia  1*  Aurea  fna  Cab  u 
lerran- 


ferrando  molte  Ctfe  »  e  foo 
Sugno  9  difeccaco  da  Vefpa«^ 
fiano  alsa  V  Aofi teatro  •    ivi . 

Mal  geo  io  di  guadar  l' opre  de^ 
paflktilmp.    .  sa. 

Alza  gì'  alci  fuoi  Archi  falli  baili 
(fella  Marcia  9  e  Giulia  %  e  gi« 
ro  di  que'  fuoi  Arclii  •      87* 

Diveda  forma  di  d.  Archi  noa 
confideraci  dagl'  Antiqaarj 
ne  fece  oltre  la  Navicella  Ar» 
chi  alti  Tuppofti  dal  Nardini  • 
E  r  Arco  verfo  Villa  Mattci  e 
di  Trajano  •  bQt 

linea  retta  del  Colonnato  occid. 
della  Cafa  Aurea  fu  dal  Por- 
tone degl'Orti  Farnefi  atla^ 
Tribuna  di  S*  M.  Mag.  Torien» 
tale  dagr  Orti  di  &  M.  Nuova 
a  S.  Pi  aflede  •  294^ 

Suo  Stagno  9  e  Cafa  mal  fituati 
dal  Panvinio .  150* 

Gli  8.  Archi  alti  dal  Veflibolo  di 
S.  Stefano  fono  di  Trajano  9  e 
gr  alti  da  S.  Tommalò  al  Pa- 
lata di  Settimio  fono  di  Setti- 
mio •  v-  S.  T.  98.  e  104. 

LiNeroniani  rifarciti  de  Setti* 
mio  per  la  Claudia  •         ioo« 

Quefti  non  li  profeguì  Nerone  a 
SS.  Gio.  e  Paolo  come  pensò 
Nardini  per  trafportar  ilTerr- 
pio  di  Claudio*  109. 

Sue  Selve  9  e  Giardini  quanto 
valli .  ìS6. 

I^fciò  inatti  gì*  Orti  di  Mcce« 
nate  •  286* 

Vk  con  Seneca  a  Baja  volendo 
andare  a  cantare   in  Acaja  • 

20^. 

Cantò  fu  11  a  Torre  di  Mecenate 
abbrucciando  Roma..       287. 

Uflifce  ali*  aurea  fua  Cafa  gl'Or- 
ti  di  Mecenate  9  fa  un  Serrà- 
glio di  Fiere  9  ftende  «un  mi- 
glio ii&  Cafa  •  289* 


Andava  di  notte  fino  a  l^oate 

'    Miivioa  trovar  Donne  •  J9;« 

^  Fa  cene  notturne  afa  Nave  nello 

ftttgno  d'  Agrippa  •        .  41  it 

Sito  ad  eftenfione  dalle  fue  Ter- 
me» 419» 

Non  vi  andavano  a  lavarli  per- 
fonemodefte.  41;* 

Facea  da  vii  Cocchiere  nel  Cir- 
co già  di  Caligola  •  ffH* 

Suppofto  vi  facefle  un'  Eurtpo  V 
empie  con  Acqua  del  Tevere 
e  fua  crudeltà  bruciando  vivi  i 
Fedeli  •  jy  J. 

Suj  deteftabile  naturale  predet- 
to da  fuo  Padre.  Cattivi  efem- 
pli  datigli  dalla  Madre  e  te* 
(limonio  contro  una  Zia.  556» 

All'altra  fk  da  Medici  acc^llerar 
la  morte;  fupprime  il  tefta- 
mento  9  e  le  ufurpa  Orti  9  e 
quanto  aveva  •  557* 

Nerva  fua  Bafilica  e  Tempio  •  1 9^» 
Neri  nob.  Barone  unifce  V  Acqua^ 
forlèdiCaco.  5271 

P.  Ab.  Generale  Nerini  lodato 
per  la  Storia  di  S.  Aieflìo.5a& 

Nevia  detta  con  errore  Porta^ 
Maggiore*  104» 

Niccolò  l.  Pt  leva  un  giro  di  co* 
Jonne  al  rotondo  Tempio  di 
Claudio  9  poi  S.  Stefano  fui 
Celio  •  97* 

Ninfe  tenute  da  Gentili  per  dee 
deir  Acque  9  e  Selve.     14;» 

Najiidf  e  Nereidt  »  j  59* 

Prima  che  a'  ufaifero  Tempii  le 
veneravano  negli  Antri ,  che 
dicevano  Ninfei  •  172.  e  160  • 

In  tali  Antri  il  Demonio  rifpon* 
dea  Oracoli  •  i<^i« 

Ninfei  r ufi  CI ,  e  naturali  ;  ruftico 
efpreffo  in  tela  preflb  gì'  Ec- 
cellentiiTimi  Barberini .  1 6^ 
Ninfei  un  d<:Iiziofo  affegnato  da 
Alcfiandro  M.  alti  Giovani  di 

ffff         Sta- 


iftici  nobilitali  da  Konani , 
nio  (lìverfo  da  Occi  .  Non 
erano  PJIcìdc  da  nuotare.  Va- 
rie opinioni .  K}3. 
Uno  in  Dalmazia  *  che  trafinet* 
te  venedi;f(ioco>  i6;. 
•  li  l'glUnziale   era  nella  forma 
^     degli  Antri .  i68, 
^^Ocntili  impedivanoaCrinia- 
%.     ni  l'cflrar  Acqua  da  Ninfei  , 
to,  perche .  169. 
^^liraniontani  come  fcrivoDo  de 
^t    Ninfei .                               170. 
^&oo  tra  Napoli  e  Vcruiovedn'o 
~  (    da  Fabriccf.e  riferito  dal  Ro- 
•  Uino  .  Italiani  come  ne  ferivo* 
L'HO.                        fji,  e  17». 
Dmero  ne  defcrive  altro  d'Iiaca' 
f  eoo  Tempio  .  iiii  * 
Tifferenza   tra   Ninfei  >    e   Lin- 
cici .  v.  L.  e  174. 
Diverfa  Struttura  ed  nfo  de  Nin- 
fei di  rirecia  da  Romani,  dell' 
Inip.  M.  Aurei,  dove  .       1 77, 
KoiiianieranodÌ4  fpecie.  178. 
179.0                               182. 
Innominati  full'  Aventino,  yiy. 
Ninfio  differeate'da  Ninfeo .    179. 
Crr»r  del  Mardini ,  ejrrefolii- 
tem  circa  i  Ninfei  .-      iSj, 
Ninfeo ,  e  Trìdioio  di  Dioclezia- 
no .                                243. 
Di  Giore  dove .  t.  G.  e       31^. 
Non  ■  ad  ufo  de  Prìncipi  fiiroao 
forfè  Ponti  •                        519. 
NobiJi  Romaal  qoafi  Uicti  arcano 
Fonti  >  B8|[ni  1  e  Terne .  36S. 
NoJli  lodato  per  I*  efatu  Tna  pianta 
.    di  Roma  1  clie  moftra  il  qiia> 
drato  delle  ConArve  di  Ve- 
fpafiano.                          119. 
Segaeddo  l'errore  degli  Anti- 
quarj  vi  pone  Caria  Oftilja . 
Ilo. 
l^afuotllloftratori  fiAabilifccui 


la  qtiaita  Ref  •  193, 

'   Riformano  la  IX.  Flaminia.  391. 
Così  la  X.  PaUtioa  .  ^^4. 

Nevato  fidiffcrilce  fi(f«re  U  6todi 
fue  Terme .  348* 

Falla  giunta  nel  Pontificale  feco 
errar  gì*  Antiqiurj .         2$6* 
Biondo  m  il  priniu  a  legiiitar  tal 
giunta   de  Vico  Patrizio  »ora 
di  S.  l'udcnzìana  ,  non  poOa 
■■      Mffb-CMU)».  -in* 

-  VmMMtà^JAtfrMt  «M  I&4 
'  j  .fL'i^ghiiiait  «Pfàfcdeè 
falfa.  -     -  «58. 

^P.BoMMdUU  tiMwu  rwfoc 
-  --diUaCiHt»-.     '  «6*. 

Jàtf  aggkw  ri  Wridico  Ano- 
winm-éBaà Stori»  «&PÌ0I. 
■    A«.dd»4)«eSS.Anr.    .««5. 
'  fa  liu»o  dindb  fccoMoltTerb 
■e ,  •  JMUuM  aMde^ . 
.  <   Sino  all'  ftoao  job.-  Ma  tì  fa 
ticdo  di^iAMleanaaaA  bcnd 
frìtti  di  S.  Ptafladc  è  Aoto- 
'  ■ìmHo  Io^  piotbl  qwftcj 
TifiM  «Grttianl .       .   167. 
'  S>  GiaAiao  addica  qatlle  Teraw 
diftanti  dal  Palai.  Pud.    »tSÌ, 
Albero  Genealogico  dellì  molti 
Pudenti .  190. 

Errore  di  Pietro  Natali  con  al- 
tri ,  »«.  o  274, 
Anonimo  luddette  e^ìiMl&j 
Terme  ne)  Vico  Latericio  do- 
ve  poi  la  Chiefa  di  S.  Pmfle- 
de.                     >  175. 
Segiiitat»  dal  Martinelli  ,  e_» 
Nardioi.  v.  M<e             s6z. 
Lafciatc  da  Novato  al  Pr.  Timo- 
teo ,  e  quefta  a  S.  Praflede  che 
le  fa  coofacrare  In  Chter.  S7<;. 
Non  vi  fon  rioiafti  vefligj  per  le 
rovine .  178. 
Vifitató  infermo  Novato  da_* 
S.Pra(rede.  1S4. 
NumaReil.  confacra  Bofchetti  a 
molti 


,  :  molti  Nami  9  è  così  alte  Mufe 
vicini  a  lor  Fonti  •  i45«  e  140* 

.Sua  Reggia  >dove  •  Fabbrica  il 
Conferf  aiorio  alle  Vedali  »  il 
Tempio  9  Atrio  »  e  Bofco  a^ 

•   Vefta.  377* 

81x0  Orto  vicioo  alla  Spelonca 

di  Pico  e  Faaao  •  Satiri  9  pen- 

che  abbriacati  legolli  •    520. 

e  5ai. 


o 


OBelifeo  nel  Circo  d*  £lagaba« 
lo  fuoi  Orti  Variaoi  •     aj;« 
jlitro  irovato  Tpessato  nel  fon* 
dare  la  Libraria  Cafanat.  ivi 
rifepellito  •  388* 

Olimpiadi  Terme  in  Paneperna^ 
dove  ti  Lavacro  di  Agrippi- 
na IL  9  lieo  del  Martirio  di 
&  Lorenzo  •  aja,  e  249. 

Confufe  dal  Biondo  colie  Nova* 
siane  •  250* 

Kardini  crede  non  poterli  faper 
di  chi  furono  •  251. 

Olio  che  fcaturi  in  Roma  nafcendo 
il  V  erbe  umanato  •  5^7. 

Miftero  non  capito  da  Romani 
gentili .'  CapiUo  Anguft.  539, 
lì  quale  fìi  il  primo  Romano  a 
faper  nato  Gcaii  •  54 1» 

Ol/leniò  loda  le  Acqi^e  della  Valle 
à*  Egeria  »  o  C^ffarella  .   j8« 
,    Pubblica  un  Ninfeo  ruftico  9  pi t» 
tura  preflbgl'  Écceh  Barberi* 
ni  •  V.  N*  e  1 6o« 

Fa  dotte  note  ad  Anaftag,  vit« 
.Pontif.  254. 

Avverte  chi  vuol  trovare  il  vero 
il  confrontare  Autor i .     aj^iS. 
Omero  deferi  ve  un  Ninfeo  rafli  co 
dMtaca.  v.  N.  e  17  k 

Opere  lafdate  poftume  foao  di- 


59^ 
fgrasie  air  Autore  •  64» 

Ma^ifiche  pofpofte  ad  altr^^ 

non  perdono  fplendore  •  1 14» 
I^a  domani  fi  aveano  per  ccm» 

piute  dalla  Dedica  •  •  128* 
Orfea  djcevafi  S,  Lttcia  in  Selce 

perSutua.  187. 

di  DomitUla  Calvina,  v.  O. 

e     .  148: 

Di  Domixia  Lepida  Zia  di  Nero- 

oe  ufurpatore  paflati  ad  altri 

Imp#  poi  fito  delManfol.d* 

Adriano.  55^7» 

Di  Mecenate  e  fua  Torre  •  v.M» 

e  ajt. 

Lodati  da  Oraaio  •  t87« 

Di  Tarquioiò  fuperbo  •   v.  T» 

e  247. 

Di  G.Cefare  •  v.  C.  e  f%i.  e  ja4« 
DiSalttftio.  v.S.e  ja;. 

Di  Pomp«  M«  ignoti  a^gl*  Anti- 

quarj\  v.P.e  jji« 

Di  Nona  •  v.  N«  e  '520» 

Di  Locullo  paflati  a  P»  Valerio 

Afiatico  •  Vt  V.  e  245* 

D*  Agrippa  •  v.  A»e  40K 

D'  Afinio  Pollione  dotto  9  e^ 

amato  da  Augnilo  *•         508. 

Largiani  •  v.  L.  e  j^t» 

Orto  mirabile  per  Colonne.»  e^ 

Statue  ,  dove  •  j8o« 

Oftilia  Curia  da  gP  Antiqnarj  mal 

pofta  fui  Celio  nella  Cafr  de 

SS.  Gio«  e  Paclo;  era  vicina 

^  la  Reggia  .r.C.    effó.  e  i42« 

Ovidio  nel  fuo  efilio  godeva  pen» 

fanìdè  a  gP  Orti ,  all'  Euripo  , 

i  Stagno  d' Agrippa  •      40 1  • 


p 


p 


r.  che  di  loro  diffeN 
ti  prevedino  la  rìufcita  de  Fi- 
gli .  »  •  5S^- 
Ffff  •              Non 


Ì9^ 
:  >toii  biftft  IìimIÌ  •  •ftie^ih^   i 

iàtMiSi  fiUi  divede  ^1f^* 

r^        Ite»  .  ■  '      ^^    ■  t^ 

MhtiMi  'Meg^  w  cofi  «ette  t^dk 
^!  Fallante  ìyi  lepofco  »  o  dal 
.1    Palato  davÉrlàle  ir  Aygiik. 
>>  Ho*  ^     '  4j|# 

-  oSéMé  efciaro  deiyirAiillyiart^rc» 
i  <  :  ^.  ftriamdofa  nel  firfb  cìkuico 
*t.  4alwdA0iite.'T.R«e  4}^ 
Matioo  Mbtice  fiioi  Bagni  aoti- 

fiiWaote  faci  Sepolcro  foor  delle 

Alattalaip«Mliri«iqi  ivLPalaci- 
*«^'.  Ao»  r%A.  perche  detto  Pa- 
.  !  laSao,  «ej. 

;»f|teaMe  Wergftiatòtsdar^  Tibe- 
'V-tìo: ,  CaUgoU  -^  e ' DoiiiMia. 

MétroHGoido  erra  oÉUrto  alla 

'  ;  Utoti  Siidiuicé  jdiiia^iblt- 

.j^  jttdaSeaeeaH^»'lÌi^e'    ao7. 

^:  9coopre  luP  errofe^  «ei  tefto  di 

Lani^idjo  cirea  le'1^fn«^ 

di  Cararalla  •  5 1 8« 

Pailciroli  Ott..erra  dicendo  S.  Pri- 

fca  martiriszau  fotto  Clau- 
dio L  514. 

Suo  errore  delle  Terme  di  No- 

vaco .  260. 

Pan  dio  rnftico  tutelare  de  Ponti , 

e  Selve  portato  da  Evandro  . 

P.  Panviuio  da  male  il  fito  alla^ 
Ca  fa  di  Nerone  •  i  ^o. 

S.  Paolo  vi  battezzò  S.  Salina  » 
e  famiglia  oggi  ancorali  ve* 
de  corrente  nel  Carcere  Ma* 
mertino.      *  J70. 

Paalo  IH.  p.  trafporta  la  Statua  di 
Mi  Aureiioful  Campidòglio. 

144. 

Paolo  Oratore  Tua  Cafa  neU*Brqui* 


Palbale£«ILTedudoìofeftato  da 

larve  il  lita«d#ve^cbbeHAbs 

t    polcara  le  «CMit  di  Nevoue  t 

ft  ''UitkpwtgÈlto'0  e  vilb'ereU 

-"  ^    «9  dal  Popolo  Roaianó  ULi 

«.     CMefii.         i-  ))4. 

Prfipoli  lodatS4févtf  Mf  CòbJcyfi- 

^      tolU  Geli»  «MrflJdteHa  Gain 

'  .dia«  '  ,70 

Suo  parere  per  le  Conferve  di 

Veipafiana^^0lfe  Icnopre  1«^ 

Catarattel    ;  iti* 

Pertinace  Prefetto  acclamato  imp» 

cootrofna  voglia*  144» 

Petiì jao  Boleò-  dodrito  dallaffl^ 

.    miglia  Petìlia .  v.  B.  e    y^ 

Trovati  in  'qnefta  fiiiniglia  len 

dedicalo  ad^cttna  Deità  • 

•  ■;  ■    ;  ^  *  149. 

Irrigato  daVAei^forgtve  per» 

:    che  àlloranoil  v*  erano  Ac- 

'^iildotti.     ^     -  t4>* 

fQwl  Bofcf  è  prplHMie  ibife  de- 

-  ^eato  dal  Siatié  9  o  ArtÈ^, 

iptei  ajie  anime  di  éàfi  Fami- 

!^He.  v.B  e  141» 

pettato  dal  Senato  •       ^  24}. 

Petilino  Bofco  Maggiore  vicino  a 
quel  di  Marte.    ^  287. 

Pico  augello  dedicato  a  Marte  por- 
ta cibo  alli  Gemelli  Romolo  e 
Remo  bambini .  4$6» 

Picolt  e  Fauno  dii  filveftri  lo» 
ro  Ponte  >  e  Spelonca  •  v.  S« 
e      *     ■    •  510» 

Pico  Re  Latino  non  fi  prova  nato 
da  Seturno ,  e  fu  da  Circ^^ 
mutato  in  uccello  di  tal  nome  • 

Diverfo  da  Pico  >  e  Fauno  S4U« 

ri .  525. 

S«  Pietro  Ap«  trovò  un  Fonte  e  fe- 

cene  ufo  per  Battcfimi  •    jtfp. 

S»  Pietro  fuo  Capitolo  poflied-^ 

&  Tommafo  in  formis .      68. 

Pie- 


Piedi  >  e  palmi  ragguagliati  a  mi- 

tuia  •  v.M.e  i86» 

Pilaftro  iloiato  fui  Quadrivio  alla 

Navicella  •  7}. 

Fa  CaAello  de  Tubi  per  diftribuir 

1*  Acque  •  74« 

Riceveva  la  Marcia  s  Giulia  9  e 

Claudia  •  75. 

S.  PioI.P.  Tue  lettere  a  S.  Giulio 

di  molti  che  viflero  io  tempo 

de  SS.  Ap.  Pietro  e  Paolo«876« 
Pifcina  mirabile  in  fiaja  •  204. 
Pjfcina  di  f^ocnp.  fi  riempiva  coli' 

Aniene  V.  ^^5. 

P*  Moncefaucon   cofa  pensò    ael 

Condotto  di  quefte  Conferve. 

Confiderazioni  che  do vea  queir 
Eiiifizio.  3J7« 

Operai  reticolata  della  Pifcinà 
maggiore  »  quando  principiò 
ufarfi.  jjS. 

Di  tal' opra  (i  veggono  gì' A  e» 
quidocti  lopra  Tivoli  •      ivi. 
Pifcina  pubblica  o  iiat«itoria  re- 
gione. v.R.  e  50J. 
Scavata  e  riempita  con  l'Acqua 
Appia  •                           508. 
Platina  lue  difgrazie  fotto  PaololL 
è  rimunerate  da  Siilo  IV,  257. 
Plinio  Nip.  Cara  additata  da  Mar- 
ziale .  18"*.  e  189. 
Quanto   fu   deliziofa  divenuto 
ricco  »                              ]  90. 
Sue  Ville  magnifiche .  191. 
Plinio  feri  ve  della  Vergine  >  e  del 
RivoErcolaneo.  n%. 
Perche  non  (crifle  dell'  Aofitr a« 
tro.                                  128. 
Pola  forella  d'  Agrippa  di  lei  por* 
tici.                                 421. 
Polene  S4  fciegliere  dagP  Autori 
il  buono.  jfi* 
EruJito  non  capì  come  la  Giu- 
I  ia  pafsò  fui  Celio  •             7  U 

Encomiato;  ma  erra  feguitaa- 


5f7 

Fabrettl»  che  la  Marciai  an« 

^afle  a  P.  Capena  •    81.  e  82. 

Così  aderendo  a  Nardiuì  nel  fi» 

to  del  Tempio  di  Claudio  • 

109. 

Si  ha  genio  di  cooperare  al  fuo 
parere .  J49« 

PoUicheto  Scultore  ^  e  fuo  Bagno  • 

3to# 

Polveriera  fabbrica  nel  piano  di 
M«  1  eidaccio  •  530^ 

Pomerio  fpazio  determinato  in  ve- 
ce delle  mura  •  39i* 
Dagli  Auguftt  filmato  religio* 
fo  per  auguri  vi  andavano  li 
Pontefici  per  li  loro  aufpicj 
per  limitarlo  vi  piantavano 
pietre  che  dicevanfi  Cippi 
'ampliato  da  Auguro  notL* 
avefle  riportate  Vittorie.  394, 
Campo  Marzio  era  fuori  del  Po« 
'  merio  perche  G.  Cefare  vole- 
va includerlo  ivi  perche  di- 
verfa  la  mifura  de, Cippi  d' 
Augufto  a  riferva  del  Campo 
Mai  aio  9  il  fpazio  del  Campi* 
doglio  fino  alla  parte  meri- 
dionale di  detto  Campo^e  daU 
la  Boreale  fino  alli  Cippi  »  ed 
era  nel  recinto  della  Città  • 

«    J99* 

PompeoM.  fuo  Teatro j  Portici» 

e  Bofchi .  422. 

Si  crede  fuo  V  Acquid.  fcoperto 

dove  S»  Ign.  S  89* 

Dimoftrafi  il  Teatro ,  e  fue  par* 

ti .  4*  J- 

Portici  dietro  al  Teatro  furono 
due  Bofchi  di  Platani  »  ua^ 
Portico  di  loo.  Colonne.  426* 
Altro  ornato  d'Arazzi  e  Pittu- 
re 9  e  Nardìni  co'  fuoi  dubbj 
accr^efce  incertezza  de  Porti- 
ci. *  437. 
Incoftance  nelle  fue  riflefiìoni  • 

.27. 
Quadri 


«  . 


«f 


^thóH  pìnMd  téà  fwékè 

.     éà»  Bdfthi  •  «b«t  ftctt  Ui- 

«frllVé  faV^rftlL  M«tt  di 

^  '  fiaroQi  nel  Bofeo  0         4iv* 

-  ^  'iooperto  ne  fondinKiiii  4d 

'  -ito  ColODIIC  i  ■■■:       V      .     MU 

■')'    '.«f'MMlB  ìNlli-'iiii  htfoou 


lfeaC|iÉTdlliiiMi«  ^/^^*««4» 

nllrOlll  lÉUMI.  MTVÉtHPi^p'  fi 

aM»Ar«BoW  V^Mmi'4t<SÉdri 

JMViulMBriÌMM»^^      fi 

'  jrffcciidbilD  «  Vilte  iMMf  }}  f  • 

'  Oli  iolbiiwi  •»  iMnlafei  Mfero 

preflb  al  Teacra  in  Caaipo  di 

Fiori.  jja. 

,  Mariani  eoo  pi&  errore  li  pone 

a  Villa  Lodovica  parte  a  Vii  • 

'  la  Piociaoa  •  M  • 

Botte  »  o  PiTcioa  Limaria  degli 
Orti  rnperfori,errore  delNar-, 
di  ni  tenendo  detta  Pifcioa  per 
ufo  degli  Orti  di  Saluftio.jjj. 

Opinione  de  PP<  Agoftiniani 
che  quella  Pifcina  (me  opera 
di  Nerone.  J24« 

Si  deferire  la  Pifcina  i  altra  pie. 
cola  f  e  condotto  •  }  3  5  • 

Vìnto  Metridate  contribuì  della 
preda  nel  pub.  Bnyrio  XII. 
milioni  d' oro  •  j  99. 

Sito  de  fiioi  Orti,  e  Cafini-  non 
trovati  dagi*  Antiq.  Condot- 


t. 


>  dato  di  VilI.BM'slielé  blf  19; 

Veni»  to  Vfli.  «Mo  BÌ*M 

inferiori  •  .  ftdCoHeli'Avti 

Sugl'Orti  HqMotftdMDiMv. 
.  JMCtf  C^MHPo^Altrrio* .  i4t« 

Caiiiio  dctli  OrfìiiwMiMf  lìMw 

.  '^Mfir  2bte.«iti  gl^OMi  dilla* 

IMailàMIeMi  *  uu 

^ÌMM  rìoM.  fte  ciihlriti  dd 

V  %Ceii^«lÌ«itMWtl'OMi**» 

psriwi.  :  |4t* 

ttootefice  Mafl*.  e  inftriari  * Ae  Sa» 

«Mcvle  •  .  Ciàdel  lor  GolU 

'lefi»''«tav«tet«  A.Amfnu 

'    CMiajirile  VllrSded»  Ve» 

ifeniawi..     *       ■         «lé^ 

«Cala dd  Pwit  Malli       •   aiS* 

SMMfoc|flÌCi.tiM!lMMflà«%4Ar. 

IÌllAÌ*'dkaAtJàlHflBft  flO.   CD*  ' 

rbero  pfli  Cda  nella  Fiftfticra» 

krCaiiyttiriia'Mufe  dtllte 

de  SflCfl^  e  ^le  V«Ailt  r  914. 

.  Vni<il/:Tciiipfe  éi  Amomm^^ 

faoftiaai  e  Kon'ol»  •«  Remo 

%lui9ca||fK:c  per  la  Cafa  del 

Re  de  Sacri  6.  Stante  •     22;* 

Mifura  per  dette  Stanze  a  quelle 

delle  Veftali  •  v.  V.  e        ivi. 

Delioea  le  Mura ,  e  Terrapieno 

di  Sen  Talk)  fai  modello  di 

Fabretti.  a^f. 

Pontefici  Sommi  riducono  le  14. 

Regioni  a  ^a  6. 

Prendevano  il  Cognome  dalle^ 

Re  gioni  •  6. 

Pontefici  gentili  lor  Collegio  »  e 

Cafa  con  Acqua  di  Vefpa  154- 

Pontificale  Libro  Mnamente artri. 

buito  ad  Anaftagio  •         3  s  8t 

Porta  Flaminia  aperta  fui  piano  i 

dal  P.  Siilo  IV,  e  con  Statue 

'  da  Pio  IV«  Ingrandita  da   A- 

lifTandro  VII.  384. 

•  i.Ma  ornata  dal  P^  Pio  IV.    .  jat* 

Meto« 


Melodia  dorè  le  ma»  di  Ser. 
Tulio.  «  51. 

Xll/4  Fcrratelia  9011  (ti  Portsi» 

ma  Torre  «  52» 

IVirtenci  avrenoti  io  Roma  •    5 J7« 

mrrtico  Abfiiato  di  ITefpafi  perche 

pofto  odia  I V.  Regiooe  da^ 

Rufo.  34J. 

Noo-Guoofciuto  dal  Biondo ,  ae 
da  altri  •  Pofto  dal  Rufo  odia 
4*  Regione  •  tji. 

Non  fii  conosciuto  dal  Pancirolif 
ne  da  chi  f4bricato  •         ija- 

P.  Donati  non  feppe  trovare  il 
fito  9  il  Bioodi  «rrò  che  fofle 
un  braccio  del^  Anfiteatro  al- 
ia to  da  VeIJDiafiano  con  tribu- 
ne o  nicchie  gettanti  Acqua  • 

ija. 

Serviva  di  pafleggio  •  1 3 }• 

•  Kel  principio  Io  rendea  delizio- 
so la  Meta  Sudante ,  e  nel  pro« 
fpetco  jj  ColofTo  da  Vefpafia- 
no  dedicato  al  Sole  .  1 J4. 

Suo  principio  nella  4.  Reg.  ma 
per  la  fua  luogheiz«  nella  II. 

Pozzi  é*  Acqua  nel  braccio  Orien- 
tale delle  Conferve  di  Vefpa- 
Cano\  laa. 

S.  PrafTcde  fofleneva  con  elemefi- 
ne  i  Criftiani  confolata  da^ 
Novato ,  vfìtaNovato  infcr* 
mo^  che  lafciò  erede  Timo- 
teo fun  Fratello ,  e  S.  Prafle- 
de.  v.N.  e  aSj- 

Fatta  erede  da  Timoteo  muta  in 
Chicfe  le  Terme  di  Novato  . 
Sul  Colle  £fquilino  al  Vico 
Latericio  •  284. 

^efiderando  il  martirio  morì 
naturalmente,  fit  feppellita  dal 
B.  Piiftore  dove  il  Padre»  e^ 
Sorella  285. 

S.  Praflede  muta  le  Terme  di  Nova, 
to  in  Chiefa  .  177* 


59f 

S&  Praflede  e  Pudenziana  atti  d' 

Anooimo  fprezaati  dal  Vigno* 

lì*  26t» 

Si  portano  Originali  della  Vati- 
cana •  980  • 

P ratini  lodato  per  la  Via  Appia  ; 
mal  i'ervito  da  chi  gli  additò 
il  principio.  ^  17* 

Principi  debbono  da  Fanciulli  far 
conofcere  la  lor  virtù  •        40. 

Principe  deve  far'  opere  degne  an- 
che dal  nome  impoftogli  in^ 
fafcie  da  Genitori  •  518* 

S.  Prifca  fue  Terme  patì  fotto  a 
Claudio  IL  e  non  fotto  al  I. 
ina  Cafa  fu  prima  di  Aquila  e 
Prifcìlla  dove  ricevette  S.Pie- 
tro. 514- 

S.  Pnfca  fua  Chiefa  tra  le  deter* 
minate  da  N.  S.  BENED.  Xi V. 

per  r  Ottavario  di  S.  Pietro  • 

•  •  • 

Sue  Terme  innaffiate  con  V  Ac« 
qua  Marcia.  51;. 

Pritcilla ,  e  Aquila  Giudei  conver- 
titi alla  Fede  accolgono  S  Pie» 
tro  Ap«  nella  I.  fua  venuta  a 
Roma.Error  del  Nardini.  515. 

Prifcilliano  »  e  Ampelide  loro  Ba- 
gni fi  credono  Daci  proveduti 
d'Acqua  Trajana  •  v.  A.  B. 

e  5JJ- 

Promoteo  fno  Fonte  •  ao. 

Propofizioni  non  è  necefTario  pro- 
varti con  Autori  Claflici .  i66» 
Pudentell.  Padre  di  Novato  «  e^ 
Timoteo  da  molti  gli  fi  dà  E- 
Jandia  per  moglie  errore.  v.C. 

272. 

Pttdente  L  Senatore  accoglie  TAp. 

S.  Pietro.  270. 

Non  ebbe  Terme  nella  fua  Cafa 

ma  Bagni  caldi  •  277. 

III.  Padre  delle  SS.  iflrHito  ,  e 

battezzato  da  S.  Paolo .    276. 

Pttdenti  9  e  lor  Albero  Genealog. 

V.  A. 


v.A.  Hétt 

Detto  Albera  fi  dtlocida  <    371. 

S.  Ptideniiana  fcppeliiu  nel  Cimi- 

terio  di  Prjicjlla .  sSj. 

Saa  morte .  «77. 

Suo  Ritratto  trovato  ael  cimiti:- 

rio  di  Prifcilla.  271. 

f  via-tri ,  ne  quitli  C  portavano 
ftatuedel;it*  558. 


Q 


Quadrato  delle  Cooferre  d* 
Acqua  di  Verpafiano  .    119. 
t^drivio  lai  Celio  dove  Archi  dì 
Triij;iao  1  di  Scttimioi  e  di  Ne- 
rone vicino  al  Camello  con 
chiurmo.  89. 

Querele  ded  icate  a  G  iove .      I4;. 
Querceti  piantati  da  Romolo  Ibi 
Campidoglio.  jS'* 

QaerquciuUno  bofco  I  e  Cappella 
dedicaci  alle  Ninfe  .  9{2. 

Sacello.  Borghi,  e  Porta     14;. 
Qairinale  Regione)  fua  figura,  e 
giro.v.  R.  e.  Jiz. 

Quirint  Card,  rinuova  con  magni. 
ficeDzalaCh.di  S.Aleflio.5a^ 
QjDÌBiio  Cincioaato  fou  Campo»  e 
lìtoda  molti  variato  d»  Ripa  a 
Ripetta .  561. 

Caufa  per  cai  Q.  fi  trattenevt 
in  qnel  Campo.  s^ì' 

Fatti  coraggìofi  di  Cefene  Tuo  fi- 
glio .  564. 
Eletto  Conrole.  ritorna  al  Cam- 
po ,  Fatto  Dittatore  contro 
agi'  equi  »  gli  abbatte  ,    56;. 
.  Rlnoniia  la  dlgniti  ;  ritorna  al 
Campo  filo 'di  cui  fi  da  il  fito. 
S66, 


REgionì  fotco  alti  Confoll  Mti 
crercìuti  fino  e  ji  .  ;• 

Da  Aogufto  licìotte  a  14.        5. 
Se  oe  da  ta  Pianta  .  l. 

Da  SooimiPonttficJ  riftreite  a  7* 

Riformate  da  Dccarcooì  >  e  fattene 
ij.daBENtD.  P.XIV.ft-bi- 
lite  14.  con  azotlapide  di  mar- 
mo .  7. 

Tavole  delle  14.  antiche  Rcgio- 
niicde  tnodcrni  Rioni         8* 
Opere  con  acque  in  ci;>rcuna  Re- 
gione .  l$» 
Reg.  I.  Capeoa  funi  limiti-  e  conte- 
nuto. Acque  Calde  nella  valle 
d'Egeria.  |(S, 
PtrctièAuguflo  ladichiur&I.jf, 
IL  CeljiDOQtana  fuo  cifcurto.e 
Contenuto  d'  acque  &c.     56, 
li.  ornata  da  Orti  Boll  hi.  Terme 
e  cafc  irrigale  da  pifi  acque>* 
14^ 
III.  d' Ifide  e  Scrapide  Tuoi  limiti . 
149. 
HI.  contenevano  80.  Bagni .  e 
($5.Fontane>  ma  non  avendo 
efprefTo  ìlncraeli  due  Rigio- 
niftifì  tralafciano.            193. 
UII.  Tempio  della  Pace  fuo  pria- 
cipìo  allaMetiiSudiinte  bagna- 
ta dalla  CUudia  vcrfo  al  Ce- 
lio» «  non  duir  Erquìlino  con* 
troPopin.  de)  Ficorooì  <.he 
buttò  la  fpefa  facendo  D-w  fca- 
vualla  Meta  ,                      193. 
UNardini  la  circolcn've  meglio 
d*ogn* altro  e  daUi  dotti  Iltu- 
Aratori  della  Carta  di  Roma 
del. Molli.  V.  N.el.            19]. 
V^  Efquilina  fga  ciiconferenta, 
e  contenuto.     >               ato. 
Vi. 


yi.  Quirinale  fua  Eftenfiofle  ;  0 
cooteouto  di  Orti  »  e  Terme  • 

Diverfi  faci  nomi  •  ivim 

Soa  figura  raprefenttTa  un  Go- 
lofio.  JM* 

yiL  Vialata  fnoi  limiti  nd  con. 
tenuto  fi  moftraoo  Orti  9  Ba- 
ni  p  Èinki  9  fonti  anche  1)  San* 
tificati  da  SS,  Ap«  Pietro ^  e 
Paolo  •  367. 

yill«  Foro RomanQ.Sno  circui- 
to .Fonti  Bagnf»  LagoCur. 
aio;  Fonte  di  Marforo.  Gin- 
tnrna  »  Orti  e  Cafa  de  Scipio- 

•  ni.  J7S» 

IX.  Flaminia  fua  Circonferensa  > 

Pomerio  >  Fonti ,  Naumabhie 

Acqnidotto  »  e  PUtanoni«j88« 
.  Stalli! ita  da  tutti  in  piedi  jo.  m. 

yoo.  1^8. 

.  Suo  giro  e  contenuto  vero  •  ivi  • 

X«Palatina  fi  riforma  la  Tua  eften- 

fione^f  e  fi  additano  opere  ir* 

rigate  dall'  acque  •  v.r.e«  43 }• 
Antiqdarj  errano  limitandola^ 

Del  foto  giro  •  434* 

Si  accrefee  verfo  la  via  facra  f  e 

alle  Rupi  del  Celio  •  4j  ;• 
XI. Circo  MafT.  fnoi  limiti  rifor* 

mati  •  V.  C.  e  4^6. 

Romoio  fu  il  primo  Autore  di 

quo  (lo  Circo  »  e  lafciato  nella 

Tua  fimplicità  da  molti  Re. 

47J- 
Tarquinio  Crifco  V  ornò  di  Pal« 

checti  ,efedili  0  476. 

XII.  Pircina  Pubblica  fi  mette  io 

chiaro  la  fua  cftenfione.  503. 
Srrore  di  molti  anttquarj  »  e^ 

fcrittori  circa  al  numero  de 

piedi   di  Aia    circonferenza. 

504. 
Perche  fi  diceva  Pifcina  •  5071 
Scavata  nell'  anno  V.  C.44i.con 

introdurvi  TAppia  vera  eften« 


Sol 

fione  •  508. 

Suo  contenuto  riguardo  alle  A- 


qHe 


5o8« 


Difeccata  nell'  ajono  B.  V.  a  13.10 
tempo  di  Caracalla  t  die  vi 
erefle  j  le  Terme  oelfno  letto» 

XIIL  Aventino  fuo  «innito  con 
Fonti»  e  Bagni  «&C.       512» 

XIV.  Iraftiberina  fna  Ciroònfe. 
renra  •  ^  530» 

Regionifti  difcordano  neIl*eftenfio- 
ni /delle  Regioni  por  non  aver 
attefa  la  mifura  aflegnata  da 
Rufo  e  Vittore  ;  e  per  non  eli 
ferfi  regolati  col  recinto  delle 
antiche  mura,  di  Tulio»  ma  at» 
tefero  le  A  ureliaoe  •         230. 

Rufo,  e  Vittore  fituano alcune 
Fabbriche  oltre  alle  mure  di 
Servio»  e  di  Anrelianoi come 
de  Vicioia  »  e  adjacenti  •  230. 
Regolatore  de  nuovi  Rioni  nella 
lapide  erette  in  ciafcnno  do» 
vea  porre  il  numero  de  piedi» 
o  miglia»  e  perche.  ^ 

Se  net  collocarne  una  alla  Ferra» 
tella»  dove  pafla  la  Marana^ 
ne  avefle  oflervate  due  antiche 
poteva  levare  un' erróre  di 
molti  Antiqnarj  •  53. 

Re  Sacrificolo  celebrava  cofe  facre 
nella  fua  Cafas       2 17.  e  2 1 8. 

Ha  per  cafa  quella  del  Pontefice 
Maflf.  «     224. 

Sua  fiila  qnanto  vada  dovendo 

raduoarvifi  tutto  il  Collegio 

de  Sacerdoti  •  226» 

Remo  comparendo  dopo  morte^ 

'  Fanftolo  »  e  Larenzia  Nutrito- 
ri dice  efler  (lato  uccifo  da^ 
Celere  contro  il  voler  di  Ro» 
molo  •  4^6, 

E  favola-  che  foflero  nodriti  da 
una  Lupa .  v.  L.  e,  457» 

Gggg        Rer 


6o% 

Reticolato  quando  cominciò  P  ufo. 

,|8. 

Pftfticavafi  tal'opra  in  Komu  nel 

fiorire  fino  alla  detadenaa  deU 

la  Repubbl  ica  •  34o. 

Ridolfi  Signor    AKh.  Gaetano 

-    dotto  Mac  tematico  fa  il  di- 

fcorfo  Aritmeti<ib  ibpra'  '(a^ 

qaantità  d*  Acque  per  T  ali  a« 

gamento  ddP  Anfiteatro  'di 

Verpafiano  per  far  giuochi 

Navali  •  i}4. 

Roma  e  Tue  Antichità  clii  ?ii;ol  ^ri. 
veroe  dere  confiderareT  An- 
tica fituaaione  •  50. 

Antica  Pagana  tenuta  a  Roma^ 
Cattolica  per  avergli  perpe» 
taato  il  Tempio  di  Claudio 
ed  altri  Dedicati  al  vero  Dio, 
e  Santi  •  9;. 

Sua  prefente  (uperiicic  e  più  alta 
deir  antica  25.  palmi  per  ce- 
menti trafportati,  e  mine» 

408. 

Pi&  che  a  Poeti  fu  Tempre  fìivo- 
rerole  a  Caufidici  t  ed  Orato- 
ri 9  e  lo  conobbe  Marziale  ma 
non   feppe   aprofictarfenc^  • 

189.  190* 

Neil*  antica  non  v*  era  Cafa,  che 
non  avcfle  fìdolcd'Acqiif  dot- 
ti.  21  j. 

Dalla  Porta  Carmcntale  fottoai 
Tarpco  fino  aPonte  molle  era 
fuQ«  delle  mura  ^  e  Pomerio  • 

Romani  acce/fi  d'odio  per  l'incen- 
dio di  Roma.  85^* 
l^Aivano  lavarfi  in  Bagni  prima 
di  cena  .  v.  B.  e  91, 

Romani  gentili  riconofcevano  in 
of  ni  cora,e  in  ogni  loro  azio- 
ne tanti  Dii,  onde  venne  IM- 
clolatria  •  2ro» 

I<'oIatri  credevano  che  ne  Bof- 
chi  tenuti  per  facri  vi  abitai^ 


fero  DI!  »  o  Semtde} »  Ninlb  i 
o  le  anime  d*  Eroi»  a  qual»  era- 
no dedicati  que  luoghi  •  v.  B. 

Som  meto  infermati  delle  én* 
tichità  di  Roma»  clie  gl'fifteri. 

spediti  in  caridie  di  Ptovincie 
divenivano  ricchi  •  ^yz. 

Romolo  tfpofto  bambino  con  Re- 
mo in  un  cedino  dal  Re  Ialino 
Amulio  per  ibmmer^rgli  nel 
Tevere  i  fonofalvatu     4^4*^ 

Nodriti  'non  da  Lupa  »  ma  dau 

A  cca  Laur  ensia  •  45  5. 

Romolo  creiciuto  fonda  Roma  »  e 

unifce  li  Regni  Latino  f  eAU 

bano  •  4C<S* 

Iflicuifce  le  Fefte  »  e  Giuochi  Lu* 
percali  •  45;.  e  457, 

Celebra  li  Giuochi  di  Conio  nel 
•     *  Circo  col  rello  éelle  Sabine . 

Piantò  due  Querceti  nell'  Afilo 
fulTarpejo.  381.* 

Dopo  morte  fi  difle  Quirino  dal 
Tempio.  già* 

Suo  Tempio  nella  Valle  diS.  Vi* 
tale  dove  apparve  dopo  mor- 
te .  358. 

Divide  la  picciola  Roma  in^. 
Regioni  •  4. 

Per  ufo  deir  Acqua  del  Circo  di 
quale  fi  v^^lfe  benché  Giova- 
netto amminidrava  giufìizia 
a  Poderi  •  Fu  primo  autore 
del  Circo  poi  detto  MaflT.  47 j, 

£  fii  lafciato  nella  naturale  fem- 
plicità  da  molti  Re  Tarquinfo 
Prifco  vi  fece  attorno  li  Pila- 
iiri  9  e  li  Sedili  di  pietre  .  47^. 
Rodigino  rione  »  che  i  Ninfei  fof« 
Icro  Templi  delle  Ninfe  ,  e 
per  lavarfi  le  Femmine  •  174. 
Rondinini  dotto  fcrittore  della  Ca- 
fa di  SS«Gio:e  Paolo  non  feppe 

inten» 


iiiteddere  eofa  fotte  la  FaU>r !• 
ca  delle  Conferve  d*  Acqua^ 
fette  da  Ve^fiano  •  v.  C. 
e  ii8. 

Bofiao  Saflene  defcrive  un  Ninfeo 
fegoendo  il  Fabricio  •       1 7 1  • 

Roftri  dove  peroravano  Avocali  9 
e  Oratori  prdfo  S.  M.  Libera. 
tricc  9  già  fito  della  Curia  0« 
ftilia  9  e  Comiiia  •         465^* 

Rufo  deve  ieguitarfi  neir  ordine 

che  dà  il  fito  alle  opere  che^ 

addita  ;  il  che  non  coftoma  il 

Mardini.  i8j« 

Suole  «flegnar  T  opere  a  queUil 

Regione  »  in  cai  aveano  il 

principio  •  187* 

Snoi  Indici  fmarriti  della  .}Q1[« 

Reg«  caufa  dubbj  •  150. 

Soo  Indice  mutilo  delle  Re^oni^^ 

F9  pentir   chi  vuol  fcrivere 

jcofe  da  lui  aoa  indicate  pei 

efTere  (late  coofufe  nelle  rac« 

colte  dei  Nardini  •  v.N.e  jS;. 

Rumina  Dea  prefidente  alle  i>on- 
ce  alattanti  ebbe  Tempio  •  Eb^i 
be  tal  nome  dal  le.  Poppe  9  che 
decevano  Rame  lì  Romani  • 

4S8- 


s 


S   Sabba  Gh«  dove  Crefdmbertf 
A  eoo  errore  pone  Ita  Foote^ 
.   miracolofo  •  v*  C.  e*         511* 
&  Sabina  con  fuà  Famiglia  battez- 
zata da  S.  Paolo  •    .    ^    3Jo. 
Sabine  6S^.  rapite  nel  Circo  de 
Romani  •  '  ^  468» 

Sacerdoti  gentili  offerte  te  Vittime 
banchetUvfii|o.«r  ^^t-;  ri  474* 
Sacrificio  ultimo  atto  dicev^fi  11- 
(ar^fO fiHI<pltGarie>  i  494* 
Salmafio  lodata  per  Ninfei*  166. 
Sainftio  fttoi  QrtiyTermei  Pottj^Di 


603 
e'Circodeljjj*  ^o. 

Sanco  9  o  Santo  tidio  Semicapro 
teneratoDio»  22. 

Satiro  f  o  demonio  addormito  in 
ninfiso  di  fiamme.  idj. 

Saturno  pri  vato  del  Regno  di  Cre- 
ta da  Giove  fuo  figlio  9  e  ac« 
colto  da  Giano  Re  d'Italia. 

foa* 

Si  ritira  nel  Laaio  iftruendo  que". 

pochi  abitatori  Selvaggi  9  e 

principia  il  Regno  Latino  che 

lafciò  a .  Pico  •  ivi  • 

'  Fondata  poi  Roma  il,Re  Nuiiia 
lo  pofe  Ira  fuoi  dij  9  al'  alaa 
Templi  »  ed  Are ,  e  dedica  un 
Bofco.  Non  fuflfjfle  che  Pico 
Re  Lat  ino  da  lui  narcefle.so;  • 
Gli  fi  offri vanp  vittime  umane  9 
e  alcuni  li  propri  Figli  •  ivi  • 
Saturno  fi  veperavap$on  Scùc  da 
Romani  per  non  aver  la  di 
lui  malefica  ftclla nociva»  o 
per  documento  alIiFigij  che 
non  UQceffero  a  loro  Padri* 

50J* 

Scale  Annularie»  o  a  Lumaca  .  9a  9. 

Scipione  Affricano  fuoi  Orti  9  e 

Fontana  •  38 !• 

Altro  de  Sdpiooi  Antenati  dell' 

Affricano.  jSy. 

Scipione  Nafica  fnaCafii  nella  Via 

Sacra..  •  aij^. 

Scipione  Nafica  tiene  la  Statua  di 

./  Cibele  in  Ina  Cafa  per  modo 

,   di  proviGoqe  f  p. 

Scrivere  cofe  di  fatto  9  che  efifter 
cobvien  vederle  9  e  non  ftare 

,"    air  altrui  detto.  sh 

Scriuéiridel  ì  500.  tralafciano  cofe 
tfietiziaU.,  49« 

.  Come  pregin^ic^K)  aPofteri  non 
:  fredeado  di  defcriy.  60. 

Scrittori  debbpa  guardar  fi  di  dare 
alle  ftampe  Opere  non  ben  li- 
mate» e  j^qhQ.  y*Error.  69^ 
*^S$S  «       Serie 


tf04 
Scrittori  loro  fDancanze  ,  e  om< 
mjffioni  fono  di  antichità  di 
Roma»  pregiudicevoli  a^Fora- 
(tieri.  ji. 

Scrittori  di  Roma  antica  fenza  bea 
veder  attentamente  li  veftig} 
nella  moderna  fpeflb  sbaglia- 
,^  no  •  94* 

Scrittori  del  Secolo  ì6.  penfando 
che  le  cofe  da  loro  vedute  t  e 
fepute  non  foflero  mai  per 
mancare  le  riferivano  imper- 
fette •  •  '  loj. 
Sono  molto  pregiudtcevoli  gP 
errori  di  Scrittore  accreditai» 
to  •  IO  j. 
dalle  cofe  antiche  di  Ro- 


ma per  non  comettere  errori  t 
e  neceffario  $  che  ocularmen* 
•  te  le  vedino  »  e  dando  alla  fe^ 
do  di  chi  ne  ha  fcritto  9  fpeflb 
refta  ingannato  •  109. 

Devono  nello  fcrivere  prefig- 
ger fi  la  fola  verità»  e  non  im- 
mitare  li  Greci  mendaci  •  v.G. 

109. 

Del  baffo  tempo  non  debbono 
(iimarfi  trattando  di  cofe  an- 
tiche* III. 

Due  dotti  non  capirono  cofa  fof- 
fe  la  fabbrica  delle  Conferve 
d*  Acqua  di  Vefpafiano  .  Si 
fpera  eflTer  (lata  intefa  9  e  di- 
moftrarne  1*  ufo .  1 19» 

Scrittori  di  cofe  alornote  pregiu- 
dicano non  iftruendone  i  Po- 
Aeri  •  3JK 

Contraftando  con  dubhj  non^ 
poflbno  ben  rifolvere  •      j  j  j« 

Ne  Bivj  tro^andofi  air  ofcuro  è 
gran  fnrtesan/i  che  ingegno  i' 
appJgllarfi  al  vero .  M  t 

Del  le  antiche  cofe  incerte  è  me- 
gli) tacere,  che  fcriverne ,  o 
lafciarlc  dubbie  t  aflìcurarle 
fenza  autorità  e  imprudenza . 


'  Pongono  in  anguftia  col  trafa« 
fciar  una  (ola  parola  circo* 
ftanziale  delie  paflate  cofe  ad 
efli  note  >  non  penfando  all' 
ofcnrezza  che  alla  mente  de 
Pofteri  portata  avrebbe  •  3  ;  9« 
Qualora  non  fi  trovino  chiare 
prove  di  ciò  fi  ieri  ve  9  i  me^ 
glio  non  f lontanare  dalla  co« 
mnne .  350. 

Volendo  moftrar  di  fiiper  ciò 
che  con  verità  non  fanno^ 
ingannano  i  Pofteri  incauti  • 

Scrittori  che  trattano  delle  cofe 
antiche  di  Roma  devono  pri* 
ma  riconefcerle  •  5 1 1  • 

La  fretta  nello  feri  vere  produce 
l'errore»  e  tardo  pentimento  9 
la  tardanza  portaiitile  di  cor- 
regerlo.  *    511* 

Scrocca  pranfi  non  fono  mai  man* 

catiinRoroa.  41 5« 

Dno  n'è  dimoftrato  daMarziale, 

ivi  9  e  4^6. 

S.  Sebaftiaoo  Chiefa  tenuta  con  er. 
rore  dagl'Antiquar]  per  Tem- 
pio di  Cibele  •  34. 
Fu  piuttofto  Tempio  d' Apollo  • 

Semeie  dea  Madre  di  Bacco  chi 
foflc  )  e  perche  venerata  ìtLs 
Roma»  5*01, 

Senato  Romano  facea  demolirei' 
opere  de  cattivi  Imp,  mor- 
ti.     •  j  1 8. 
Lafciò  intatto  1*  Arco  Trionfale 
di  Gallieno  •   v*  T«  ivi  • 
Seneca  lo  (loico  fcrive  d'una  Meta 
Sudante  di  Baja  dal  NarJini 
intefa  per  altra  di  Roma ,  e 
fua  lettera  9  in  cui  la  deferi- 
ve  •  ao2« 
Va  a  Raja  con  Nerone,  che  vi 
andò  per  cantare  •  20 j« 
Scrive  molte  fuc  lettere  nelle  fue 

Vii- 


M . 


.    vVllle* 
Saa  Cafa  foatuola  appiè  del  Pa* 
latino.  ao4« 

Mar;uale  la  dìfle  anipli(rnna.ao5r» 
Circoftanze  «fprefle  nella  fua^ 
lettera  per  la  Meta  Sudante 
'  'non  ponderate  dal  Nardini  :• 

l2o6. 

L  Seneca  riprende  il  luflb  degli 
Orti  di  Mecenate  9  quando 
era  egli  più  riprenfibile  per  lo 
frooderato  delle  Tue  Ville,  joj. 

Seneca  M.  Orato»  Padre  del  l<ilo- 
fofo  quando  venne  da  Cordo- 
va a  Roma..  .  46  j« 

Sepolcri  non  fi  permettevano  den. 
tro  le  mura  di  Roma  fé  non 
per  Imperatori  per  le^eftali, 

. .       e  Perfonaggi  di  merito  •.  299. 

;oerra  Monf.  Prefide  delle  Strade 
uoiCce  r  Acqua  della  Fontana 
forfè  di  Cacco  •  527. 

*Scrvilia  Fontana  rifarcita  e  ornata 

.     '   da M.  Agrippa,  a    .,  ^  |8o. 

^Servitori  in  Roma  cfigono  le  ftren- 
ne  con  poco  decoro  de  lor 
Padroni  al  dir  di  Giovenale  • 

Così  ne  fparlano  li  Foraftieri . 

Sette  Sale  >  o  fiano  IX*  Conferve 
d*  ^qua  fatte  da  Vefpafiano* 

150. 

Soo  credute  con  errore  per  Lin- 

.  feo  di  Claudio  dal  Nardini ,  e 
Montfaucon  •         159*  e  189. 

Il  i'icoroni  fcriflech'  erano  i8« 
Stanae .  v.  F.  v.  V.  e  1 50, 

Kon  le  potè  far  Tito  »  e  perche  9 
V.  T.  e  J54. 

Non  Furona  il  Ninfeo  di  M.  Au^ 
re!  io  come  con  errore  fuppo«> 
rfe.il  Nardinj  é  184. 

^^tlizonio  dove  nacque  Tito  fi tua- 
to  dal  Nardini  a  S.  Lucia  ia^ 
Selce.  184. 


9ettimiana  Porta  cosi  detta  per  li 

.Giani  ivi  alaati  a  Giano  da^ 

Settimio  Severo  e  pianta  Or« 

Settimiana  Porta  dett^  prima  Fon- 
tinaie  per  le  molte  Fpntane  • 

.    Acque  ivi  vicine  nafcenti  irri- 
gano li  Giardini  Corfini  <34* 
Giani  caduti  divennero  del  Puiv 
blico.  526» 

Settimio  Severo  9  Terme»  e  Acqua 
fua.  48. 

Le  alzò  vicino   al  Tempio  di 
Diana  oggi  Chiefa  di  S.  Gio. 

49* 

Settimio  Severo  perche  alzò  il  fuo 

Settizonio*  ^f» 

Vi  fece  collocar  la  fua  Statua  di 
mezobullo*  56. 

Fabbrica  col  figlio  Caracalla  gì' 
,    Archi  d*  Acquidotti ,  che  fi 
veggono  dal  Celio  al  Palati- 
no j  caufa  d'altro  errore  cir- 
ca il  Tempio  di  Qaudio  .  66m 
Settimio  e  Caracalla  coir  Arco  de 
Confoli  fui  Celio  continuano 
Archi  de  Condotti  con  la  li- 
nea dclli  Neroniani  •  70. 
Settimio  Severo  'rifarcifce    molti 
Archi  di  Nerone  caduti  »  [e  in 
lapide  li  nomina  Celimonta* 
ni .  V.  N.  e                      loo» 
Sua  Lapida  trovata  in  diverfi  fi- 
ti ,  ma  dal  Fabretti  fi  prova 
ifofle  air  Ofpedale  di  S.  Gio- 
vanni,                           lor. 
Settimio  Severo  fece  ilf  ran  maflb 
di  muroefternatoprefToS.Ste^ 
fano  per  trafportar  la  Claudia 
al  Palatino  »  e  al  Campido- 
glio •                     105.  e  106. 
Si  deve  fermamente  tenere  »  che 
gì'  Archi  da  S.  Stefano  fino  a 
quelli  del  Palatino  non  furono 
di  Nerone  »  come  pensò  va« 
G  g  g  g  J            na. 


^■^R 


éo6 

namente  II  Nardìol  i  ma  lì 
contiottati  da  Settimio  >  o 
dal  Figlio.  107. 

Spedito  Generale  in  Germania 
dall'  Imp.  Pertinace  >  ritorna- 
to è  approvato  Imp.  dal  Se. 
nato  pofe  mano  alle  fue  Ter- 
me Sereriaoe  »  e  alli  Giani . 
T.  G.  e  JJ4' 

Sibilla  fia  veder  Gesti  nato  Bambi- 
no ad  Auguflo  .  54St 

Sibillini  libri  comprati  dal  Re  Tar- 

qninioPrifco.  477. 

iAbruciati  daStilicone  ìmpoflo- 

re  infedele  d'  Onorio .      478. 

Sicinrana  Contrada,  e   Bafìlica. 
J.6. 

3.SiIveftroP.  dona  alcuni  Bagni 
alla  Chiefa  di  S. Lorenzo.;  17* 

Silvano  Dio  de  Monti  )  Tuo  fonte* 

J20. 

Perche  Tempre  portava  un  Ci- 
prelTo  in  mano  .  ivi. 

Suo  tempio  vicino  al  Fonte  e  al- 
le Antoniane  •  (Vi. 

Molti  furono  li  Silvani  Satiri  « 
Diverfo  dei  Cìprecifera  era  * 
che  dìcevafi  SantoSilvann. Sa- 
lutare differente  da  Santo  Fi- 

■    .<!»•  „  5»4' 

Fico  >  e  ranno  loro  Spelonca  ■  e 

'•fonte  krtitfrS.  fialbina.;20. 

Percke  inebriatft  e  legati  da  Nii- 

-jma*  '       ■  yai, 

Pk&  dtverfo^  da  Pico  Re  latino 

-      '  tfasforniMoi  di  Circe  ttfUcel- 

1  Io.  v.P.e.  -     jaa. 

SimOiaco  P^feèie  laChief.  df  S.Uar^ 

tino  de  Montf  a  canto  alle..» 

Terme  di  Trajaoo .  i$($. 

9.  SìAo  P.  II.  condotto  al  Tempra 

di  Marte  perche  P  incenrafle  * 

h  rnioai:  molte  Colonne .  99. 

Sifto  P.llt.  dona  a  S.M.Mag.  un 

-  Bagno  I  e  Molino  .  jt% 

Sirio  V.  fa  guftar  un'Arco  ch« 


impediva  11  paflb  dello  Stra* 
done  di  S.  Gio.  verfo  al  C0I0& 
feo .  99. 

Soldi  antichi  raggnagliono  uuo 
Scado  d'oro.  J59t 

Speranza  Tuo  Fonte.  zj* 

Statue  d'Uoaiiot  illuftri  le  trafpor* 
ta  Angullo  ne  fuoÌ  Bofchi  ia.« 
Campo  Marzio  dall'  Area  di 
Campidoglio  dove  pel  gran 
numero  pifi  capir  nen  potea- 
no .  400* 

S.  Stefano  Chtefa  rotonda  fui  Ce« 
lio  ridretta  per  afluuto  era 
Un  giro  di  Colonne  dal  P.Nio 
colSv.  già  Tempio  di  Clan- 
dio  .  96* 

Stella  Poeta  Ina  Cafa  deTcritu  eoa 
Ponti  da  Mar.  1^4. 

Strada  Appia  mala  infegnata  da 
chi  l'additò  al  S.Pratilli.v.A. 
e  ly» 

Strenua ,  o  Strena  tenuta  per  Dea> 
eHioBofco.  ao8* 

Denominata  poi  Strenna  «  e  in- 
fine Mancia  .  SII* 
Se  in  Roma  non  fi  danno  alli  Ter* 
vitorr   non  fi  arriva  a  parlare 
a  Padroni .                          »tj. 

Sodante  Lago  perche  coti  detto 
preflb  a  Giano .  S|* 

Svinerò  autore  Aioningo  Tao  iti. 
oerario  trovato  dal  P.  Mabil« 
loo.»  nomltM  una  Mica  Au* 
rea  io  Trafievere  >  •  Gìanico- 
lo.  93' 

Svinerò  Scrittore  Anontno  net 
Aio  itinerario  di  Roma  addita 
il  (ito  del  Linfeo  dell'Impe- 
ratore Aleffandro,  al  Nanlini 
ed  altri  ignoto  .  r.  A.  e  L. 
.VS- 

Sara  Lncìn  Io  Favorito  da  Tra  )ano  » 

che  gli  lece  nella  Cafa  aa  La- 

vaerò  t  o  Bagno  full'  Aventi- 

ao.  VS* 

Era 


Ìh  II  Uvaei^  lé'|Mf*rpee(to  del 
CU  co  iUffiiioio .    '         $19* 


T 


TArqalnto  PriicD  Re  dM^ 
Roma  io  <•  Regioni  •  4« 

Tarqoioio  Snperbo  ameno  fùo  Or- 
to t  dorè  feoza  parlare  iftruì 
il  figlio  a  domar  li  Gabj  •  147. 
Tarqttiaia  Prìfco  Re  orna  con  fé- 
^       dili  il  Circo  di  Romoto .  4*76. 
Vince  li  Latini  »  e  celebra  giuo- 
chi nel  Cirto  •  4771 
Compra  tre  delli  libri  Sibillini , 

477; 

Jarqainio  Snperbo  ultimo  Re  di 
Roma  invifor  d'Oracolo  fi» 
billioo  celebra  li  ginodii  feco- 
lari#  477* 

Tarqnini  fcacciati  dal*  Soglio  e  da 
Roma  •  478. 

Teatro  di  Marcello  erettogli  dal 
Zio  Anguftoy  poi  palaazo  Sa- 
velli 9  og.  Orfini  •  $Hf» 

Tazza  >  o  Catino  orientale  dalla^ 
Terme  di  Tiberiof  trafportata 
dal  Card*  medici  alla  fna  ViUa 
fai  Pincio  •  3  85» 

'Ai  tra  fimile  pofta  per  Fontana^ 
in  Belvedere  dal  P.  Paolo  V. 

Temere  >  e  dubitare  tafrolu  giova. 

119. 

Teatro  di  Marcello  nipote  d*  Au- 
ge fio  og*  di  Urfini  •  467* 

Tempio  di  Venere  Cloucina  di  Ro- 
moto eRedk>  delh  Pace,diRo- 
ma  e  Veneretde  Dii  Lari  •  ig^^ 

Tempio  di  Claudio  •v«C«N«  edo- 
'  ve,  loj. 

Teodorico  nel  j^oo.  vide  corrente 
in  Roma  P  acqua  Claudia.  i8z« 

Tepula  Acqua  V  unì  Agrippa  alla 
Giulia  9  l>erò  lafciando  cor* 


Sor 
rer  di  quella  un  rivo  al  Cam* 
pidoglio  •  67* 

Tepul  a  Acqua  condotta  fai  Cam- 
pidoglio  per  facrificj  >  e  per 
irrigar  li  due  Querceti  di  Ko* 
molo.  3  Sai 

Terme  Diocleziane  cominciate^ 
neli'  an.  joj.  245. 

Terme  diCoftantino  Imp.veftigj 
fpiaLuati  dal  Card^Scipio  Bor* 
ghefe  •  357. 

Terme  di  Diocleziano»  e  file  parti 
T«V.L«e  ftfa. 

Terme  di  Filippo  fmp.  vicine  alli 
Giardini  e  Selve  di  Nerone  • 

Terme  pubbliche  antfclie  fui  Celio 
fenza  il  nome  di  chi  le  fece  >  fi 
credono  fute  da  un^Sdile* 

147. 

Dal  Nardini  credute  per  Chicfa 

di&Stefiuio*  147. 

Terme  di  Tito  troppo  prolungate 

da  Antiquarj  «  .  i^o. 

FrettolofmentedaJui  fid)brica- 
te  •  I  ja 

Non  è  yerififtiile  le  flenddle  iào 
al]e7.fale.  150. 

Se  erano  Atte  alla  Pk'incipefca  » 
fi  moftf  a  quante  parti  $  e  dan- 
ze ci  volevano  «Se  per  ufo  dei 
Popolo  fi  '  Aumertuo  meno 
parti.  ]5Z« 

Antica  Pittura  di  quelle  Terme 
con  poche  Aanze  •  1 5  j« 

IXimisiano  non  rtnovò  •     -    !• 

Trajano  non  rifarci  9  appropriò 
come  vogliano  gì'  Aiiciquari« 

ISJ. 
Quando  quello  fece  le  proprie  < 

Celebra  la  dedicazione  d' alcune 

*  fue  Opere  pubb.  Còndufle  P 

Acqua  Marcia   dal    Caftello 

full'Ffquiliao  alle  altre  Ter. 

ine  vicine.»  is^# 

Adria» 


^^l^W 


L 


tfOS 

Adriano  non  rifarci  net)  appro- 
priò le  Terme  di  Tito  .      157. 
Terme  dì  5.  Prìfca  .  v,  P.e.     $14- 
Variane,  v.  £.  e  yi6. 

Terme  commodiane  .  v*  C.  e     29, 
Variane  da  chi  fatte  .  50. 

Terme  di  Claadio  hftrufche  oroz- 
te  .  V.  C.  e  91. 

ifftì'ine  e  Bagni  che  aravano  prima 
•:  'I  di  Cenare  li  Romani.  91. 
■  ^9/nie  dì  Nevato  dove  rcmiffìve  . 
'  -    r.N.  34«. 

'  •  Olimpiadi  corfufc  con  le  Nova- 
liane  .  v^  O.  e,  250, 
Terribilini  Sif;nor  Ab. lodato.  88. 
Tctrico  (uà   Cala  dopo  il  Irionfo 
forte  di>n(tt;igli  dall'  Itnp.  Au- 
rcli^oo.                              145' 
Era  tra  due  fiofchetti  de  conta- 
grati  da  Numa.                146. 
•Tito  Rclf  Anfiteatro  di  Tao  P2dre 
.•■*     nel  7f.  ftrce  molti  giuochi  Na- 
K  •  1    va  li  ,  di  Gladiatori  >  e  di  vari 
.•i      animali.                              i«7. 
**>Vi  furono  uccife  ne  combatti- 
•"■'      menti  9.  mila  Fiere. .         ivi. 

•  TìtoTsttoRéde  Sabini  pacifkato 

con  Romolo  dopo  ilRatto  del- 
le Sabine,  e  fi  uni  a  veoera- 
-  '  :  Tcanche'lil^t  de  Romani. 

.:  ■.  ..  :-      ■'  ■■  •.  :    210. 

c^    latrato  «et fccK>  JtokoAeWtu 

.i'-i    Dea  Strenua  poì.Simna  ta. 

'  'I'     gliatfBiòhinBii'  dUrbolcelli 

'•1    felici  fu  \atriore  delle  Strenne 

orrnsaci*  >  na  tbogdfi  in 

:   rf^loper  capodaDDo.fllutti 

i  nobili*  :  ixii. 

;;    >Furono  quei  ramofcelli  poi  det- 

ti  Vcrfceiìe.  ^ftii. 

Si  mutarono  pofcia  in  altra  ma- 

■teria  »é-fi  davano aiDii  .^iz. 

•  Timoteo  Tratclto  di  Nevato  non 

''andb  in  Inghilterra  ad  ioftruir 

nelU  fede  •  1   276. 

Tito  Tazio  Re  de  Sabiai^acciloe 


Sepolta  full* Aventirò  ne  hàP 

fchi  d'Alloro  e  fiir  Teoipio. 

Tito  Imp.  nel)aJI>edicazione  dell' 
Anfiteatro  Jerrainato  da  Ve> 
fpalìanodi  lui  Padre  ,  e  delle 
fue  Terme  diflribuWndono-ftl 
Popolo  7.  e  mczo  .  ti  S. 

Tito  dove  erefle  illtioLinfeo  .v.t* 
e  i8j. 

lo  fece  in  uo'angoto  delle  tuo 
Terme  derivatavi  1'  Acqt» 
delleVII  fale.  184. 

TiCoftioArcD  pielToil  Sacello .  o 
Cappella  de  Lari ,  19?. 

Conia  una  Medaglia  con  1'  opre 
fdtteda  Vefparianolbo  Padre 
V.  V.  e  sot* 

Tito  Imp.  per  Gioochi  Navali  fi 
fervi  della  Naumachia  d*  fru- 
garlo fcavata  prefifala  Cafa 
Merulì.  3  il, 

Torqtiato  fuo  Foote  apprelTa  al  lu- 
idante .  »4' 

E  fuo  Bagno.  27. 

.Torre  nel  Monte  di  &  Catarina  di 
Siena  fu  eretta  dal  P.  Gr«g^ 
rioIX.  JS7- 

Toti   Moofignorc  lodato   per  luo 
:    Idilio  contro  a  Nerene.     84. 
T^cand  tdiooA  fearjb  di  Siaoaimi 
non  U  Latiiao .  S09. 

■  ;Tiajano alza  gli  7.  archi  TÌcincal 
.    ,  .   VefttbulD  di  &'Stelài)«4ttf Ce- 
lio per  reftituir  la  Marcia  ali* 
AveatÌDo.  .q3. 

-  AntrquHJ  fcrfvono  preflb  S.B<!l- 
'  binaCafa  e  «erme  di  TrajanA. 
•         99» 
Per  ritornar  laUarcia  all'A  ven- 
'    tino  cominciò,  il  vaflo  Cod- 
.      .    dotto  daldileici-fìellociirE- 
lqiiilJao..r      :    ■■   '  $0- 

IlSenaio  erifre  ana  lapida  in^ 
ooor  dìTrajano  per  gli  molti 
,    wcrefciniQDti  fl'Acq«y-l-.e  ^o* 
Tra. 


7nijMa  Aeqn  manétte  hi  TMfle- 
vere  V  Impé  Filippo  •  Circa  i  1 
S45.  vi  al2U  una  fontiana.  1 85* 

Tradimenti  non  lafciano  goder  i* 
utile  a  chi  li  comcnètte»  5i8< 
IO  alia  r  iilctiii6  '  arcò  alto 
che  fi  vede  vicino  a  &  Stefa» 
no.  lij. 

Trajano  per  rìmaiidar  \à  Marcia 
all^  Aventino  fece  I*  ultimo 
arco  >  che  fi  fede  alto  in  prò- 
Inetto  della  Ghiefa  di  S.  Me  in 
Dommica  »  e  noa  k  di  Nerone 
▼•N.e.  89. 

Qtteflononha  lazbnealli  VIL 
che  fono  fili  limite  delle  Vi- 
gne de  SS.GÌO.  e  Paolo9  come 
^per  errore  del  Nardini%    89. 

JrajaQo  ritornato  vittoriofi>  dalla 
Dacia  o  Morea  adorna  il  Cir« 
co  Maffimo  con  Portici  e  vi  fa 
Ò^ttacoli  9  e  caccia  di  Fiere  • 

498. 

Jrebello  tace  Topre  lodevoli  di 
Gallieno  Imp.  ^ij* 

Scrive  cofe  biafimevoli  di  Gallie- 
no ingiuftamente  ed  è  fegaita-* 
lo  alla  Cieca  da  detti  Autori  fi 
difendono  .  218* 

Triclinio  di  Diocleziano  da  fcrit- 
tori  non  fi  dice  che  1*  Acqua 
vi  fiTfle  neceflaria  »  ma  fola* 
mente  i  letti  per  cene  •  24;. 
Altro  pii^  nobile  di  Zaccaria  P. 
nel  Laterano  •    -  244. 

Di  Leone  Ut.  remiffive  •       244. 

Tritone  nella  Fontana  delBofco  di 
Pompeo  Magno  •  429. 

Trombe  Idranliche  forfe  ufiite  da 
Nerone  per  dar  acqua  del  Te- 
vere a  fiioi  Orti  •  5Siy. 

-  Cosi  pure  da  Domisia  Lèpida 

fila  Zia  perii  propri  •       557. 

-  Tubo  deir  Acqua  Claudia  fat. 

to  da  VeFpafiano  per  condur. 
lo  alTempio  dellaPace  ficon^ 


terrà  da'  SIguiòrI  PP.  Mtifio* 

nari  in  parte .  v.  V.  e      1 1  $• 

Errore  preflb  dal  Ficoroni  eoo 

filo  danno  penfando  che  por- 

tafle    r  Acqua  alla  Meta  (u* 

dante.  v.F.e'  115. 

Tnllq  Re  fne  Indura  non  oltrepa(^ 

lavano  la  Rupe  Tarpca  veHb 

'       al  Foro  Olitorto  •  og.  Piazza 

'.  Montanara  dove  la  parte  hu 

'  uatàdel  Circo  Flaminia*  jS;: 

Tulio  Servio  fiiddivide  Roma  i|u 

altre  4.  Re^  4. 

Agginnfe  le  Raftiche   in  tutte 


ai 


V 


VAcca  Faminio  vide  moItcLi 
Stiifeantiche  fili  Celio*  147. 

Valerio  Aliatico  acquiftò  gì'  Orti 
diLucullof  egli  furono  ingitu 
ftamente  ufiirpati  da  Mefial^ 
na  prima  Moglie  di  Claudio» 
v.M.e  345* 

Variane  Terme  •  50. 

Vaticano  9  o  Vagitano  dio  creda, 
toafiiftente  al  primo  vagir  de 
Bambini  •  ivi  • 

Veder  le  cofe  di  cui  fi  vuol  trat- 
tare ò  molto  neceffario  9  e 
non  parlandone  fi  pregiudica 
a  vicini»  ed  efieri.  70. 

Velièro  predicante  Augufìano  fu 
il  primo  a  pubblicare  il  Ponti- 
ficale col  nome  di  Anafiagio  • 

25?- 
Vejo  Piazza  forte  edoptilenta  di 

Tofcana,  oggi  creduta  Civita 
CafieHana  aflediata  da  M.Fur« 
Camillo  »  e  vinta  con  Arata* 
gemma  impenfata  dagli  afle» 
diati  •  v.C.  482. 

Giunone  Regina  venerata  in  Ve- 
jo è  trafportata  a  Roma.  48^* 

Ver- 


■Wf 


$10 


V 

L 


A'^ergiae  Aequa  ouì  di   Trivio 

fuot  Archi  antichi  novamente 
fcoperti  dove  gl'Orti  di  Lu- 
cullo  co'  quali  fi  coofuu  il 
Nardi»!  •  '      347* 

Ivi  n  trovb  l'alto  ConiJotto  dell' 
Euripo  di  Agrippa  .  $48. 

Vergilio»  ed  altri  Poeti  Fabbricò 
la  luaCafa  preflb  egl*  Orti  di 
Mecenate  >  joS> 

Ventidcllecofe  antiche  come  tra- 

sforniiite  da  Scrittori .        60. 

Sola  (ì  ha  da  prefìgere  chi  fcrtve 

^    e,'iion  alterarlo  all'afo  de  Gre- 

gi .  V.  S.  G.  e  109* 

Sempre  è  (lata  fonte  de  beni  ;  1' 

errore  de  owlti  •  J7% 

Vergine  Acqua  |lùo  Euripo  aperto 
da  M.  Agrippa*  ^91. 

Vertnono  dio  della  Mercanzia  ve- 
neiato  da  ToCcaoi .  380* 

Vefpafìano  Tuo  Lago  >e  non  Vipfa- 
nro*  aa> 

Non  può  negarfì  aver  Tatti  lì  nu- 
merali Tozai ,  o  Conferve  d' 
Acqua  dove  oggi  il  Giardino 
deSS.Gio.  e  Paulo;  che  di^ 
ramò  un  rivo  della  Cl..udia^ 
ptr  innondare  I'  Anfitea'ro 
-^     opra  non  capita  diJNardini 

^^  ne  dagl*  Antiqu^rj .  v.  A.  vi. 
e  108. 

Kilàrcifte  il  Cond.  della  Claudia 
Ja  conduce  fui  Celio;  con.. 
Tubi  al.  Tempio  della  Facci 
^lla  Meta  Sudante  .  Aiza  v 
AnfiteatfO)  e  fabbrica  Confer- 
ve con  d.  Acqua  per  far  Nau- 

..      ^ttackie.  .^         114. 

.   Neil*  ADoo  71.  chiude  il  Tempia 

di  Giano  >  ed  erige  qoel  rdella 

Pace.  .iij. 

.  l'arte  dì  uo  Tubo,  per' coodarre 

d.tAcqua  a  è.  Tempio  e  cufto- 

dito  da  PP.  o  Sig.  MiflìoDsrj . 

.  MS- 


.J6liè  principio  al  Tempio  dellflu 
Pace  oU'*  anno  72.  e  Io  compì 

nel  56.  ivi . 

DilTecaio  lo  Stagno  di  Nerone  ci 
fonda  V  Aufiteatio  nel  centro 
della  Cittì  attorniato  da  fette 
Colli.  li;, 

Irlentre  alrava  f  Anfìleatro  pen- 
fava  di  f;.bbi-icar  multi  Pozzi 
o Conferve  d'Acqua  peral> 
lagar  la  Cavea  all'  ìmprovilb 
da raprefeuurvi  Naumachie. 
116, 

Da  Marziale  l  defcritto  Tailaga* 
mento  improvifo  dell*  Anfi-" 
teatro,  v-  Ce  121. 

Figure  delle  Conferve  e  lor  Qua- 
drato .  V.  F.  e         1 20.  e  I  zj. 

Diflecca  Io  (lagno  di  Nerone  per 
alzarvi  I'  /inflteatro  .         ,76. 

Alzò  la  Meta  Sudante  j  male  ai* 
fegnata  dal  Nardìnì  a  Tite,chc 
morto  il  Padre  ne  coniò  1l« 
medaglia  delineatavi  la  Meta 
il  l'ortico  Abiìdato  1  e  I'  An- 
fiteatro. V.  T.  aot. 

Dalle  VII.  Sale  manda  1'  Acqua 
al  Collegio  de  Pontefici .  v.P, 
e  116. 

Conduce  Giufi'ppc  Ebreo  da  Oe- 
rofolima  a  Roma.  v.G. e  4^(5. 

Cke  non  termipafl*  la  gran  Falv 
,  brìca  del  Colofleo  ma  il  Figlia 
.Tito  «.  <ì  rigettano  V  opinioni 
.  di  molti .  125. 

i4edaglie  dell'  8.  f^p  Cos*  fi  cre- 
dono falfe^  V.  M<e  latf. 
Per  far  pretto  ilTemp.dcIIaPace 
vi  faceajavoraxej  gocciti. 
.  Siproys  che  compì  la  £tbbrica.j 
del  fuo  Anfiteatro  e  non  la 
termÌDÒ  Tito  ,  contro  V  t^u 
nionedel  M^ei >  v.  M.  e  1  «7. 

Peoe  Mttte  l'opere  fue^nsia- 

.    ravigliofapreftezxa .        1 37, 
Ac«ppr^|M«r  (li  Qùto(;hi  N«» 
.   vii- 


'     vali  nell*  ^  dell'  Anfitea^ 
tro  v' eranoSoeceflarj  circa^ 
162  mila  Bàréftd'  Acqua.  129. 
Scandagli  fatti  dalSÌ£.A     "*' 

-''  co:  '•''•*    '   *.  ' 

"  do^ré  jplft  ini^favf {(Ite  i 
mi  fabBrldure  W  Wt  Co 
^Aiwma.'; 

Re  Sacrifìcolo  •  a  1 9* 

Ottengono  Cafa  dal  Pontefice^ 
idaffimo  per  loro  Conferrato- 
rio  •  224. 
Erano  VI.  Vergini  fcelte  di  fa- 
miglie Patrizie  per  cuftodire 
il  fiiocoie  fi&rSacrificj  nelTem« 
pio  del  la  Dea  \^(le  »  crednta 
da  Gentili  fantrice  della  Ca- 
fiità  alle  quali  Agu^Vlami 
pliòlaCafa,                    215. 

Velpafiano  refe  più  ameno  il  lor 
Conferyatorio  trafmettendo»  • 
vi  deir  Aeqna  delle  Tue  VII. 
Sale .  226. 

yefta  Cto  Tempio  rotondo  nel  fo- 
ro, dove  già  la  Reggia  di  Nu- 
ma.  377* 

Vedali  provedute  di  Confervato» 
rio  del  Re  Nuroa .  377. 

ParticiparonodeirAÈqua  deri« 
vata  dalle  VII.  Sale,  o  Con* 
ferve  di  Vefpafiano  •         J78« 
DaFornari  (i  manipolava  il  pa« 
ne  perle  Veftali  •  v.  F.  e  j'tS. 

Verta  Dea  fuo  Atrio,  Bofco,  e-i 
Tempio  cuftodito  dalle  Veda- 
li* 227« 

Vedali  loro  Cafa  vicina  a  quella 
de  Pontefici  •  216* 

Vetteliana  Cafa  dovei. Comodo 
fu  flrangolato  preflb  dagUAn* 
tiqnarj  per  la  Curia  Oftilia, 

f4J. 
Vettiliani  lor  Cala  dove  laCbieia 


'^eSS.OloìeVidìó.'     '  ^6. 
Vetio  Solano. fuo  Bagno \  v.  fi. 

:    ^"    ■      :       T.  -    i7- 

ugoèlò  ffórripeò  Autor  di  tte'rito* 
'  ttìt  di  ttiéó  #  Non  ha  crediìo 

ifletpfe  del  iP^Martihò  Pole. 

•  *o  /  da*, 

Via  Saprà  eri  divtfa  tu  3  «puti ,  e 

luó  principio^       ..'       Ì|i7« 

Viti  i  q  rieoMU^àdé  llrètte>'2k. 

Viiml  k&Me  icfKthfK  ftfNe  il 

'  •    Pontificale,  e  nel  tempo  deflb 

Monfig.  Bianchini  con  il  tito» 

lo  d' Anudagio  ma  ne  V  uno , 

ne  r  altro  compifce  1*  opera  • 

V.  B.  255. 

Tiene  imoropriamente  per  fa» 

vola  gratti  delle  SS.Puden- 

2iana  e  Prafiede  fcritti  da  un 

dotto  1  e  veridico  Anonimo  • 

3  J      I  »6i. 

Villa  de  Duchi  Mattei  .y.  M.  e  88* 

Foofeca  dove  •  v.  F.  e  88» 

Viminale  Bofco  dedicato  a  Giove 

Vimeneo ,  e  cudodito  dal  Dia.. 

le  di  Giove  •  v.  B.  e         2^9. 

Vini  da  berfi  moderatamente ,  o 

temperato  con  Acqua  docu* 

mento  indicato  da  Pompeo  M. 

in  una  Fontana  del  fuo  Bofco  • 

429. 
Virtù  ne  Principi  ancor  fanciolli 
deve  far  fi  conofcere  •         40- 
Vittore  due  Regioni  di  fono  un^ 
fol  ampliato  •  4M* 

Vittime  che  avanaavano  nel  Sacri* 
ficio  alli  dii  fervivano  per 
banchettare  li  Sacerdoti  >  e  «^f* 
fidenti  •  V.  S.  e     ^  474. 

Poche  erano  le  parti  che  fi  con- 
fumavano nel  Sacrificio .  474- 
Diverfc  erano  le  Vittime  come 
diverfi  i  dii  .  474* 

Si  facrificavano  nel  principio 
del  Circo  dove  erano  le  Car- 
ceri o  Steccato  de  Cavalli ,  e 

Car. 


Csrrette.  r.C  •  480; 

Maggiori.  15  j. 

Diverfe  che  fì  offrivano  a  Gio< 

vci  FiUDO,  ed  Efculapio .  547. 

Aljitìii  infernali  folevano lì  Geo- 

tili  fagrificar  V  iitìmc  nere  ,  e 

bianche  ali)  fuperiori .      550. 

S.  Urbano  fua  Cbiefa  nella  Gaffa* 

rella.  |8. 39. 

S. Urbano  P.  I.aflìfle  alta  morte  di 

S.  Cecilia  e  U  d»  fepolmra . 

544- 


F.  '7  Accarla   fuo  oraatiffimo 

JLj  Tticlinio.  V.  T.  e  S44. 
Zonorx  Autor  Greco  rcrive  ,  che 
li  NioFei  erano  Stanze  perbai» 
Il  f  e  per  celebrarvi  lenotze; 
ma  errano  quei  che  db  ap> 
propriiiao  aNinfeitiÓa,  c.Ieq, 


IL     f  I  N   E. 
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DI   ALBERTO  C  ASSIO 

MEMORIE    ISTORICHE 
DELLA      VITA 

DI  SANTA  SILVIA 

MATRONA  ROMANA  ,  MADRE  DEL  PONTEFICE 
S.  GREGORIO  IL  GRANDE 

Cill'Ula/ìrazione  dclli  Be»ì ,  e  Cafttltl  nel  Lazio  ornati  dalli 

§iuattro  Acqutdottì  i  cht  portavano  a  Ruma  le 

rcmotì^me  Acque  Marcia  >  Claudia  ^  e  le 

due  Anìene  : 

7AUI  PER  PKTMA  PATRIMONIALI  DEL  GLORIOSO  MARTIRE 

SANTO  EUSTACHIO 

Dove  AVEA  LA  SUA  Villa  CON  Bagni  scoi'erti  N£ll*anno 

M  OCC  XLIV. 

Dedicate  a  Sua  Eminenza  il  Signor  CARDINALE 

NERIO  CORSINI 

Diacono  henefi.entì^mo  della  Cbìefa  Collegiata 
del  mede/imo  S.  EUSTACHIO . 


1    N      R    O    M    A      M  DCC  IV. 

Nella  Stiroperia  di  Angelo  Rotili  nel  Palazzo  de  Maffirai  a  S.Pantaleo. 

COTf   LUBTi^Z^  DE'  Sf>TE\lOKJ. 
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liMINSNTISSIMO  PRIKCIPE. 


Ame  con  tutta  Roma,  follia  farfi  for- 
prendere  folamente  dall'Ottimo  >  am- 
mirandofi  la  magnificenza  de  prezio- 
fi  ,  e  proporzionati  Ornamenti  dalla 
Pietà  dell'  E.  V.  offerti  a.  S.  Eufta- 
chio  !  con  aver  nobilitata  l'Ara  maggiore  della 
moderna,  fua  Chiefa  ,  di  cui  V.  E.  è  Diacono 
Cardinale ,  ed  a  fronte  de  quali  il  pregio  degli 
altri  abbellimenti  vien  meno  »  ho  ftimato  fia  per 
effer  gradevole  alla  pia  Divozione  »  che  l' E.  V. 
per  lo  ingrandimento  del  di  lui  nome  1  dellaGlo- 
ria»  e  di  tutte  le  cofe  di  sì  gran  Santo  confer- 
va ,  fé  mi  dò  r  onore  di  tributarle  umilmente  la 
Pianta,  e  la  Dimoftrazione  de  fontuofi  veftigj 
ultimamente  fcoperti  d'  antichiilima  fabbrica  da 
lui  alzata  fin  da  quando  era  Placido,  cioè  Gen- 
tile ,  tutta  perciò  profana;  nondimeno  circa  joo. 
anni  dopo  fantificata  da  divoti  Cattolici,  con  aver- 
la mutata  in  Santuario  ad  onore  di  S.  Silvia  Ani- 
eia  Madre  del  S»  Pontefice  Gregorio  il  Gran- 
de ,  la  quale  fi  crede  foffe  di  lui  attinente .. 

Quefta  é  la  Villa  da  lui  non  prima  dell'an. 
no  103.  di  noftr'  E.  V.  per  amene  fuo  fuburba- 
no  formata,  col  comodo  di  deliziofi  Bagni,  am- 
mirevoli per  la  vaghezza  di  Pitture ,  e  di  ftuc- 
chi»  rìfplendenti  per  le  molte  opere, .che  fi  di- 
A  2  ceva- 


cevafto  Platine  ;  o  Platonla  [i]  ;  cioè  lavorate 

con  fottilillimeTavoIe  de  più  fini  marmi  e  Alaba- 
J  ftridivKij  colori ,  die  coprivano  ,  o  impiallaccia- 

vano li  muri  delle  danze  interiori  ;   nelle  quali  per 
fola  pompa  forgevano  molte  Colonne  di  mille, 
e    bianche    pietre  .    Cosi  fignorile    Edifizio  più 
'■  produceva  ftupore  ,  e  facea  concipire  di  qual  gc- 

nerofità  eradi  Placido  arricchito  lofpirito,  men- 
tre lenza  guardare  all'  eforbitante  difpendio  per 
,  trafporto  delle  materie  ,   e  condotta  d'  Artieri , 

;  le  volle   alzare  filila  falda  d'  uno  de  monti  al- 

.  pcftri  de  valli  fuoi  Beni  patrimoniali ,  oggi  nel 

I  territorio  di  Cartel  Sangregorio  a  Oriente  di  Tivo- 

j li,  dove  divertendoti  in  dilettevole  Caccia  ,  nell" 

^^L  infcguire  un  Cervo  d'infolita  grandezza  per  qua- 

^^1  fi  cinque  miglia  fino  all'eftremo  poggione  d'altro 

^H  monte  ,    che  dicefi  WltorelU  ,    o  Montorclla  , 

^^P  penfando  di  trafiggerlo  ,  reflò  egli  felice     pre  - 

^^^  da  di  Gesù  CrocefilTo  ,  che  apparendogli  lui  ca- 

po della  fperata  Fiera  ,  invitollo  dal  Genti- 
ielìmo  ad  abbracciar  la  vera  Cattolica  Religio- 
ne ;  per  la  quale  mutato  il  nome  di  Placido  col 
Battefimo  ,  nell'altro  di  Euftachio  ,  cioè  collan- 
te ,  e  ben  fermo  L^l  »  nella  feconda  fpedizione 
dell' Augullo  Trajano,  per  reprimere  le  Ribel- 
lioni in  Oriente  (3) ,  dopo  varie  vicende  di  for- 
tuna in  guerra  ,  e  di  penofi  difaftri  ritornando 
a  Roma  coli' ingrato  Adriano  fucceffor  di  Tra- 
iano 

(1)     Blanchin.  ad  Anaft.  to.  1.  S.  Libcr.  feft.ja.  J:  5^. 
(23     Du  Mortier.  Ethìmol.  Sacr. 
(i)    P.  Rehadini  Flof.SS.  zo.Septemb.  P.Brietio  annal. 
Mund.  to.  I.  Sxcul.  Chrifti  i. 


jano  neiranno  120.  di  Redenzione  >  non  temet- 
te foffrir  colla  moglie  Teopifta  9   e  i  due  FiglJ 
magnanimi  in  mczo  del  Campo  Marzio  lo  fpie- 
tato    Martirio  dentro  al  rovente  Toro    di  Bronzo 
da  Perillo  inventato  »    e  donato  a  Falaride  Ti- 
rartno  d'  Agrigento  in  Sicilia  »  daddove  fu  porta- 
to tra  le  fpoglie  a  Cartagine  »    indi  diftrutta-. 
quella  Città  da  Scipione,  reftituito  a  gì*  Agri-» 
gentini  (i)  »  a  quali  fenza  dubbio   vinta  la  Si- 
cilia lo  tolfero  i  Romani  ,  e  trafportarono   in_> 
Roma    neir  anno  V.  C.  533.  colà  guerreggian- 
do M.  Claudio  Marcello  ,  di  cui  fcrive  Livio  (2)  . 
Ornamenta  a  Jìgna  ,  Taèulafque  Romam  de'vexit .  E 
più  fotto  .  Erant  parva  reliquia  belli  circa  AgrigeU" 
tum  .  ìì(£C  ultima  in  Sicilia  Marcelli  pugna  fui t. 
Tal  trafporto  è  molto  credibile  9  perche  nel 
breve  tempo  tra  '1  ritorno  di  Adriano  a  Roma  » 
e  il  martirio  del  Santo  non  è  veriflmile  »  ch^ 
sì  gran  Statua  9  e  di  fi  raro  Artificio    folTe  fab- 
bricata di  pianta  .  A  così  credere  mi  perfuade 
ancora  Ovidio  »    da  cui  quel  Toro  fu  in  Roma 
certamente    veduto  »    mentre  per    additare    più 
crudel  di  Falaride  chi  lo  rimproverava  »  che  ^ 
lagnafTe  de  fuoi  difaftri  ,   nominò  Perillo  Artefi- 
ce della  Statua,  e  minutamente  così  la  defcriffe  (5), 
Ipfe  Perilleo  Vhalaris  permijìt  in  are 
Edere  mugitus  ;  ^  Mo*vts  ore  queri . 
Et  In  altro  luogo  .  (4) 

Sevi  or 

(1)    Rollìo.  Stor.  autic.  an.  M.  349^* 


(2)     De  to.g.l  5.  C.25. 
[4]    Et  1.3  •  Eleg.x  I  •  n.40t 


g)     Trift.  1.5.  Éleg.i.  V.51. 


I 


...>......   Setiior  ilio  1 

Qui  falfum  Unto  tornih  igne  hoiìem  l 
Quijae  Bo-vcm  ficaio  fcrtiir  donajfi  Tyranuo  i 
Et  di'His  artes  conciliajfe  funi . 
E  gli  fi  da  Perillo  infegnar  I' ufo . 

Miniere,  in  hoc ,  dixit ,  eSì  ufis ,  Jed  imtigini 
mahr  » 
Nec  fola,  efi  operis  formi  froianda  mei , 
Affidi  "  dextra  Uiiis  hoc  adapenile  Tauri  ì 
Une  tiii  ,  quem  perde! ,  conjiciendut  erit  . 
Frotinus  inclufum  lentis  eariinHus  ure  ; 
Mugiet ,  &  "Veri  -vox  erit  illa  Bovis  ifc, 
Effendo  qu^  monti  ,  Valli ,  ed  amene  colli- 
ne >  e  tutto  il  Patrimonio  d'  Euftachio  pe  'I  pre- 
tcfo   reato  di    Religione   devoluti    al  Fifco  Im- 
periale j  e  pofcia  forfè   a  titolo  di  Parentela  ri- 
cuperati da  Maggiori  di  S.  Silvia  ,    non  fu  chi 
curaffe  di  erigere  colafsù  qualche  facro  Edificio 
o  Cappella  in  memoria  del  Santo  Martire  :  al- 
tro non  reftandovi  fenon  1"  angufta  Grotta  fotto 
"  allo  fcoglio ,  ove  fermoffi  il  Cervo ,  di  cui  v'è 
il  fimolacro  di  Pietra  ,   e  nella  quale  fi  credej 
che  fpeffo  vi  oraffe  il  Santo  prima  del  difaftro- 
fo  Pellegrinaggio  . 

■  L'efler  però  fu  què  monti  il  di  lui  nome  re- 
ftato  privo  di  Santuario  rifultò  in  più  fublime 
vantaggio  alla  di  lui  Gloria  .  Roma  divenuta 
Cattolica»  e  ceffate  le  perfecuzioni  degl'Impe- 
ratori Idolatri  ,  fondò  ad  onore  del  nobile  fuo 
Cittadino  ,  e  gloriofa  fanta  Famiglia  nel  luo- 
go dove  fuperato  aveano  l' acerbo  Martirio  , 
r  antic»  Chiefa  ;  ragguardevole  per  la  nobiltà 
del  fito  ;  per  la  ricchezza  degli  ornamenti;  per 

la 


la  frequenza  del  Popolo  ;  per  le  Uffiziaturc  di- 
vine j  per  le  decorole  prerogative;  e  per  i'Ec- 
cellenz^  del  Titolo  »  e  de  perfonaegi  ,  a  quali 
fucceffiv amente  fu  daibmmi  Pontefici  conferito. 
Rifpetto  alla  fituazione,  fu  fcelto  il  Campo 
più  rifpettato  >  tenuto  da  Roma  Antica  per  la- 
ero  ;  e  dalla  moderna  il  più  frequentato  ;  cele- 
bre per  le  due  fabbriche  portentose  del  Panteon, 
e  del  Maufoleo  di  Cefare  Augufto  ;   attorniato 
dalle  circonferenze  delle  Terme  ,  e  Stagno  d'A- 
grippa  9    de    Splendidi    Bagni  di  Nerone  ,  e  di 
Severo  AleiTandro .  Quando ,  e  da  chi  fofTe  que- 
fta   Chiefa  piantata    ita  tuttavia ,  per  quel  cn  io 
fappia  5  tra  1*  incertezze  .  Lo  perfpicace  P.  Pan- 
vinio  fu  di   parere  che  fofTe   iftituita  Dìaconja 
in   tempo  di    San    Gregorio    il   Grande  (  i  )  ; 
vale  a  dire  circa  1'  anno  di  falute  5^4.»  parlan- 
do più  volte  delle  Diaconje  quel  Sommo  Ponte- 
'fice  .  Ne  farebbe  lontano  dal  verifìmile  »  cheJ 
come  propinquo  del  Santo  Martire  la  rifarciffe  , 
o  ampli aUe .  Dopo  di  lui  il  più  vetufto  rincon- 
tro leggeli  preilo  Anaftagio  f^J  »  riferendo  fot- 
to  air  anno  7^y.  S,  Leo  IILy  in  Dinconia  5.  Eu" 
Bachii  fecìt  'veHem  de  Fundato  .    (  Vuol  dire  » 
abito  facro  di  fondo  d'  oro  (3)  .  È  più  avanti  ; 
Itt  Diaconia  S,  EuHachii  fecit  coronamX  Lampana) 
ex  argento  penfan»  Ubras  fex  ,  ^  uncias  quinque  . 
Nelle  Ifcrizioni    vedutevi   ,     e    trafcritte     dal 
Padre    Pìsl^ìsl   fi  trova  »  che  la  Senat||ÌA  Ste- 
fania ,  pof  neil'  anno  ^50.  Contella  e  moglie  ìil^ 

ce  on- 


(t-ì   .Jàe^Sept.  £ccl.  Urb.  c.j.     , 
2j     Per  filanchin.  to.  i.  n.  JS4.  &  404. 
A    Magri  Vocab.  Ecclef. 


[ 


fecondo  luogo  ad  Alberico  li.  Co:  Tufcolano  ; 
rifarcì  la  Chiefa,  foftenendola  con  due  Colonne 
di  marmo  ,  e  ponendo  fotto  all'  architrave  tjue- 
fta  memoria(i)  .  Ego  Stephanìapro  anima  mea  ,  & 
Viri  mei  ,  Fi/iorumque  bas  duas  Cc/iimnas  erigere 
feci.  E  circa  l'anno  1170.  Ottonello  F.  di  Ra- 
monc  Conte  pur  Tufcolano  »  e  Signore  del  Ca- 
ftello  Algido  9  che  fi  cognominavano  Santeufta- 
chii  ,  ornò  l'Aitar  iVIaggiore  con  vago  Ciborio 
di  marmo  fotto  al  di  cui  piano  avea  tatto  fcol- 
pire  :  Ottonellus  hoc  opus  fieri  jujfit  cum  Maria 
^ua  conjuge  in  Kedempnonem  Animarum  fuarum  , 
Finalmente  per  grata  riconofcenza  della  Citta- 
dinanza del  Santo  il  Popolo  Romano  ogn'  anno 
gli  tributa  un  preziofo  Calice  nel  dì  20.  di  Set- 
tembre ;  e  in  Gennaro  un  Pai  lotto  di  ricco  ve- 
luto  . 

Nel  Pontificato  di  Benedetto  VII.,  correndo 
l'anno  1017.  quella  Diaconja  governavafi  ,  ed 
era  ufficiata  in  forma  di  Congregazione  dall'Ar- 
ciprete con  IV.  e  forfè  più  Sacerdoti  fecolari  , 
i  quali  in  vigore  della  coltituzione  di  S.  Giu- 
lio P.  I.,  che  nell'anno  33<r.  ftabill  doverli  ce- 
lebrare tutti  gli  contratti  >  e  Iftromenti  dellej 
Ferfone  Ecclefiaftiche  nelle  loro  chiefe  »  e  ro- 
»  gàrfene  lo  Scrinarlo  f^J  o  foffe  Archivifta  della 
S.  R.  Ch.,  fecero  una  Permuta  di  cafe  con  Ugo- 
ne  Abbate  di  Farfa  nel  già  detto  anno  loi/.alli  23. 
di  Gellnajo ,  e  vi  fi  fottofcriffero  cinque  ,  fìc- 
come  confta  dallo  ftromento  rinvenuto  nell'Ar- 

rhivio 

(ij     Gsr.ird.  Csrdin.  Diac.  ò.  iiuit. 
(j)     Id. Magri . 


chìvio   Farfenfe  dalla   diligenza   di     Monf.  Fi/ 
Bianchini  (i)  »   qaì   epilogato  .    In  N.  D.    Dei 
Sa/'v,  N.  J .  X.  anno  Deo  propttio  D,  N,  Bentdi^ 
fti  (  VII.  )  Summi  font,  tt  Vni'verf  Papte  &c. 
mcnfis   Januarit    <//>  23.    Certum  e  fé    nos  .Pètrum 
reiigiofunt  Archipr,  Venerah,    Diaconia   S,'  Man, 
Euìlacbii  3    qui  appelUtur  ih^Platanis  C  tuttora-, 
verdeggiano  nel  Palazzo  Madama  J  »  fi^  Joa»' 
nem  fecundum  »  atque  EuBdchium  tertium  religiofos^ 
Prash,  jam  diEia  Diaconiie  9  confenticntc  -rn  hoc  no- 
àis  cunHa  Congregatone    Pnsshyteronum  Dei  fjuf' 
dem  Diaconia  S.  EuHachii ,  bac  die  cejjifft  r  atque 
tradidijfe  Ò^c,  Domos  pojitas  Komt  Regióne :IX,  in 
fé  orti  e /ari  inter  Thermas  Aiexandrinas  9- &  intra 
hosfines  .  Ab  uno  latere  tenente m  BenediSium  Prash. 
juxta  noBra  Diaconia  S,  Euflachii ,  ó*   OrAtorium 
Sal'vatoris  &c.  Domine  Vgo  exigue  Ahhas  Concam" 
biator  iyc,  Qu'efta  Congregazione  fu  poi   deco- 
rata col  titolo  di  Collegiata  .     .         -, 

•  O  foffe  ftatain  gran  parte  rinovata  nel  iiptf"; 
o  fi  dubitafTe  »  fé  folTe  confagrata  ,  Celerino 
P.  III.  ne  celebrò  la  folenne  dedicazione  nel- 
la III.  Domenica  dopo  Pafqua  (2)  ;  e  in  tale^ 
occafìone  riconobbe  fotto  l' Aitar  Maggiore  i 
Corpi  de  SS.  Martiri  cufloditi  in  caffetta  d'  A- 
labaftro  color  di  conchiglia  venato  (3)  al  quale  è 
iìmile  la  grand'  Urna  nella  Chìeia  di  Santa 
Bibiana  :  Pietra  preziofa  colla  quale  era  or- 
nato il  Razionale  del  fommo Sacerdote  JBbreo [[43.' 

B  in 


rr^ 


(1)    Ad  AnaiL  to. j .  f.8. 

Piaz.  ubi  fupr.  ex  infcrip. 

Scapul.  Texic.  Grax.  Latin* 
(4)    £xod.  c*3S.  v.p.  &  ao« 
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In  Capfa  Oiiy china  flint  Corpcra  SS.  MM^  E»  f7«- 
chii  ,  Vxoris  ,  cotunque  Filioriim  ,  cum  titillo  Mar- 
mono  .  Degniffimo  Avello  di  quefte  IV.  Perle  , 
che  al  pali  dell'  Oro  fi  raffinarono  dentro  al 
Fuoco  .  Miftericio  ornartiento  >  che  terrà  fem- 
pre  la  Pofterità  in  delio  di  fapere ,  ehi  iis  fu  il 
poffente  ,  e  provido  Donatore  >  che  forfè  noi 
volle  in  (ito  vifibile  ,  perche  col  contenuto  af- 
lai  più  preziofo  >  non  ioffe  da  barbari  depreda- 
tori rapito  .  Coficchc  dal  fin  qui  detto  può  ton- 
cepirfi,  quanto  in  quefta  prima,  ora  diftrutta_. 
Chicfa  cercò  Roma  di  glorificare  l' illuftre  fuo 
Santo  a  riguardo  del  fito  ,  con  la  ricchezza  di 
offerte,  colla  nobiltà  d'Ornamenti,  e  con  affi- 
dui  canti  delle  lodi  divine:  ma  inoltre  la  deco- 
rò fopra  r  altre  Diaconje  con  due  fegnalatiflime 
Prerogative   . 

Sin  dall'anno  1254.  il  dotto  Pontefice  Boni- 
fazio VHI.  volendo  dare  regolamento  alla  di- 
rezione importante  de  ftudij  pubblici  ,  eleflfe., 
quella  Diaconja  qaali  per  luogo  Accademico  > 
dove  fi  teneffero  conclufioni  d' ogni  forca  di 
fsi€nze  ,  fi  conferiffcro  le  Lauree  Dottorali  ,  fi 
recitaffero  eleganti  Orazioni  d3;Soolari  ;  diJTpu- 
taffero  gl'Uditori  di. Rota,  e  gl'Avvocati  Concifto- 
riali,  e  nef  giorno  di  S.  Lucavificelebraffe  una 
folenneiMeffacoM' intervento  di  tutti  li  Graduati 
fiionomìnati  ;  come<  piùi  ampiamente  fi.  efprìme 
nelladi  lulBolIa :(i)<iirettia  all'  Abbate  dei  Mona- 
fiero  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura,  al  Priore 
delTTlSàinica  ad  Sanda  San^loruni  ,  e  all'  Arci 
prete  della  Chiefa  di  S..£ultachÌDi.  .Calali  deco- 

(1)     BuUar.  to.i.  Canari  de  Atlvbc.  eàntitt.  .' 


rofe  Funzioni,  da  quel  che  ho  letto  nelle  Rac- 
colte erudite  del  Signor  Abbate  Pantaleo  Bal- 
farìni  ,  da  me  più  volte  lodato  ,  contijnùàrono 
fino  all'anno  i<?<ri.  in  curi  furono  trasferite  par- 
te rieirArchiginnafio  della  Sapienza  9  e  parte^ 
nel  Palazzo  della  Cancellaria  Appoftolica.  Non 
è  però  ceffàto  il  Gius  onorifico  5  che  T  illùflre 
Capitolo  nvantiene  nella  Chiefa  di  S.  Pantaleo 
come  Figliale  di  quefta  Diàconja  prefedendovi 
in  corpo  nelle  folenni  funzioni  <lel  giorno  Fe- 
ftivo  del  Santo  . 

La  feconda  Decoraziorfe/dra  il  cdpiofiflimo 
Archivio  d'antiche  fcritture  privatic  » -^  pubbli- 
che 9  che  gelofamente  ivi  fi  cuftodivafoo  per  no- 
tizie a  comodo  univerfale  :  ma  carte  cosi  pre- 
gevoli perirono  infradiciate  dalle  traboccanti 
ilnnondaztofi'i  cfei  •  Tevere  ;  circa  Tanna  i6'p3. 
nel  Pontificato  i^di-  Clemente  :  Vili.  Aldobran?- 
dini  (i) , 

Non  mai  però  periranno  le  fplendide-  Ono* 

revolezze  ,    che  quefta  infigne  Diàconja    ha  ri- 

cevù-t^    dalla    qualità  eminente  de'  Perfonaggi, 

chC' riè -ottonerò  il  Tìtolo  V  noii  ottante  che  aì- 

lidilig'e/itiUrmi  PP,  Ciacconio.5  &01doino  non 

riufcì  di  rinvenire  alcuno  prima rdelTailno  ro8p. 

(2)    fotto    Urbano    IL  , -vale 'adlre/quafi  500. 

anni  dopo  S.  Ofegorjo  I..,  dal  ;òa4le  eglino  pU- 

re  convengono*^  còl  Panvinio  4  effen  flirti  accre» 

fciuti  nuovi  titoli    alla  Cardinalizia  Gerarchja; 

e  forfè  tutti»  o  gran,  parte»  in  quc'  cinque  fe-- 

B  2  coli , 


(i)     Idem  Piaz.  loc  cit.  '•  -       1  > 

(2)    Vit.  Pontif.'i&  Card*  tó.  u   •»  *  <»   •  • 


i     t  I* 


J 
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coli  ,    di  (ingoiare  eccellenzo  per  Santità  ,  pcr 
Dignità  ,  per  nobiltà  ,  per  Dottrina  . 

Nulladimeno  dal  primo  Diacono  di  S.  Eu- 
ftachio  nel  predetto  anno  io8p.  fino  al  prefente  fé 
ne  trovano  regiftrati  LII.  Tra  quefti  nel  1240. 
die  fplendofe  a  quefta  Diaconja  la  virtù  eroica  di 
S.  Raimondo  Nonnato  ,  promoflb  da  Gregorio  IX. 
de  Conti  d'Anagni  a  quello  Titolo  ;  benché  non  ne 
prendefle  il  poffefTo  ,  mentre  venendo  a  Roma  paf- 
sò  da  Cardona  a  goderlo  nel  Cielo  .  Tre  Sommi 
Pontefici,  che  n'ebbero  il  poiTeffo  da  Cardinali , 
lo  illuftrarono  co  raggi  del  fubiime  Triregno.  Così 
nel  i23(r.  lo  fteffo  Gregorio  IX.  Nel  1503. Pio  III. 
Piccolomini  ,che  Io  ritenne  ,  ne  mai  volle  lafciar- 
lo  (ino  alla  lua  efaltazione  ;  e  nel  »  J34.  Paolo  III. 
Pamele . 

Del  numero  furriferito  de  Diaconi  due  foli 
fi  leggono  aver  fatti  doni ,  0  abbellimenti  nell' 
antìcha  Chiefa  .  Del  Card.  Maurizio  Quartoge- 
nito di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  nel  i<fo8. 
creato  da  Pàolo  V.  alla  Diaconja  di  S.  Adriano ,  e 
per  ottazipne  a  quella  di  S.  Euftachio  ,  fcriffe  il 
P.  Oìàoino  ,[_i'^S.  EuHachiì  Diaconiam piSur'ts  di- 
•vtrjis  ,Ja/fì PiHorli  manuformatis  y  oraa-vit .  Però 
il  Celio  Pittore  ,  che  nel  itfjB.  riconobbe  tutte  le 
Pitture  di  quefta  Chiefa  ,  non  fa  menzione  di  quel 
Talli  j  ma  d'altri ,  dicendo  (j)  L«  pitturt  della  Tri- 
twii  afre/co  erano  di  Pellegrino  da  Modana  ;  e  li  due 
Santi  laterali  nell'  Altare  tiìcino  alla  porticella,  di 
Baldajpir  da  Siena  .  E  con  lui  concorda  il  P.  Piaz- 


(1)  Ad  Ciaccoli,  vlt.  Paul.  V. 

(2)  Menior.  de  Pitior.  delle  Chief. 


za(i)9  che  fcrivendo  nel  1763.  loda  il  Cardinal 
Azzolino  promofTo  aqueftaDiaconja  da  Innocen- 
zo X.  Panfilio  nell'anno  i(5'54.5per  aver  fatto  dipin* 
gere  la  Soffitta  .  Ne  ben  Ci  fpiega»  fé  dalla  fteffo 
Cardinale  fu  fatta  lavorare  la  Nunziata  dal  pen- 
nello di  Ottavio  Leoni  Padovano,  e  S.  Pietro  di- 
pinto a  frefco  da  Perino  del  Vaga  ► 

In  qualunque  modo  però  fuccedeffe  »  cotefli  ab- 
bellimenti nelr  anno  170;.  andarono  a  terra  coll'an- 
tica  Chiefa  nel  fondarti  la  nuova  dalla  Beneficenza 
del  Canonico  Flaminio  Mordi  >  che  v'impiegò  tut- 
te le  rendite  ,  con  economico  rifparmio  meife  a 
parte  nel  longo  Ufufrutto  della  fua  prebenda  Ca- 
nonicale y  cui  per  dar  compimento  la  S.  M.  d'In- 
nocenzo-XIIJ.  Conti  ,  a  motivo  d' effe  re  acci- 
dentalmente n^to  in  quefta  Parocchia  »  contribuì 
nel  1723,  lo  sborfo  di  tremila  feudi . 

In  quefta  lo  fquilito  buon  Gufto  ,  la  Magnifi- 
cenza» la  Pietà  dell' E.  V»  ha  fatto  un'Opera ,  fti- 
mabile  non  tanto  per  la  vaghezza  dell'  ornamento, 
ma  per  la  durevolezza  non  fuggetta  ad  ingiurio- 
fe  vicende  del  tempo .  L'Urna  maeftofa  di  Porfido 
guarnita  di  dorati  mctaili ,  fu  cui  pofa  la  Sacrau. 
menfa  dell'  Ara  maggiore  ,  e  ferve  di  nobile  Cu- 
ftodia  all'altra,  dentro  alla  quale  ripofano  con 
quello  del  S.  Martire  i  Corpi  de  fuoi  generofi 
Compagni  :  IPrifalto  da  i  lati  formato  dallo  Stem- 
ma iuo  gentilizio  efprefso  in  fimile  metallo  >  per 
dar  fito  adeguato  alli  VI.  magnifici  Candelieri  »  e 
Croce:  e  per  ultimo  il  quadrato  fteccato dello  Pref»» 

bitcrio  di  finirmi  Marmi  mifti  d'Egitto»  ridotti 

in 
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Ci)    Gerarcfi.  Uaiu.  Oéuc^.  u;  o«  xiuii. 
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in  vaghi  BalauKii,  fono  tatti  illuftri  lavori  che  fan- 
no ri^lendere  quel  Santuario;  fono  (labili,  e  ric- 
che Offerte  alle  glorie  del  Santo  »di  Carattere  così 
indelebile,  che  da  fé,  fenza  ifpreffione  d'encomj» 
eterneranno  il  nome  ,  ein  efemplaritàdel  liberale 
Oblatore  . 

Da  tutto  ciò  piamente  fi  potrà  rilevare  »  come 
laDìvinadifpofizione  dall'aver  permeflb  ,  che  non 
fofse  eretto  ad  onore  del  Santo  alcun  Santuario  nel 
luogo ,  dove  fu  convertito  alla  Fede  ,  ne  traiie  ac- 
crefcimento  di  fua  maggior  Gloria  ,  in  tante  ma- 
niere efaltandolo  in  Roma,  dove  folFrì  per  la  ftefsa 
Fede  il  Martirio  . 

Degnifi  dunque  l'E.V.  di  ricevere  quello  umile 
mio  Tributo;  pregevole  folamente,  perche  accom- 
pagnato dall'Opere  ,  e  Fatti  del  S.  M.  di  lei  Tute- 
lare .  Conofco  aver' io  ecceduto  i  limiti  convene- 
voli adunaDedicatoria  con  quella  benché  fuccin- 
ta  dimoftrazione  .  I,a  cordiale  Pietà  nondimeno, 
.ch'Ella  palcfa  per  la  maggior  laude  del  gloriofo 
Santo  Martire ,  mi  fa  fperare  ,  non  fia  per  riufcir- 
le  importuna  nell'  atto ,  con  cui  ofsequiofo  mi' 
umilio   al  bacio  della  Sacra  Porpora  . 

Di  V.  E. 

Roma  ij.  Settembre  jyfj. 


Divotifs.  Offequìofs.  Vmilifs.  Scr-vitorr 
Alberto  Gallio . 


I' 


LO  STAMPATORE  A  CHI  LEGGE . 

MEfttte  f  Autor  noHro  anda'va  rintracci  Ando 
il  corfo  delie  Acque  »  che  s*  introduceiiano 
in  Koma  >  .j^^  ci^e  han  fatto  il  [oggetto  della  grinta 
Parte  di  queH'  Opera  y  sì  a'Wtde  »  che  alcune  di 
uelle  pa£a^ano  per  le  Tenute  9  e  Beni  già  di  Sant* 
ufiachio  ».  li  di  cui  ornatijjìmi  Bagui  ultimamen» 
te  ha  c^lapìf'.fcoperti  »  pajjati  poi  a  Santa  Sil'via 
Madre  "del  Gran  Pontefice  San  Gregario  :  Quindi 
fermandoji  ad  ammirar  le  memorie  di  quella  illu" 
Hre  Swta  Matrona  »  ne  andò  raccogliendo  ,  e  met- 
tendo injìeme  non  poche  rare  notizie  ;  che  io  per 
non  l afe i are  andare  •vaghe  in  piccolo  Tom  etto  ,  e 
di'vi/è  f  ho  'voluto  qui  apporre  ,  ed  unire  :  Tantop» 
più  che  fembrano  aisere  molta  relazione  a  quanto 
C  Autor  medejimo  ha  fritto  finora  del  Qorfo  delt, 
acque  di  Roma . 


w 


IMfRlMAlVB. 

Si  vMebitur  Reverendillimo  Patri  Magiftro  Sicn 
Utii  Apollolici  • 


?\ 


F.  M.  ie  Rahch  Patriorch,   Conftmnt. 

Vicefgerent  . 

t  Er  ordine  del    Reverendifltmo  P»drc   M.ic(ìro    del  Sagro  Pi- 
_     lazzo  ho  letto  l'opera  del  Signor  Abbate  Alberto  Caffìo    in- 
'  titolata  Memorie  di  S.  Sthì*  ,  e  itiuJirAzione  delle  fue  Tenute   ,  cj 

t  Ctìfielli  nel  Lazio  ,  quali  di  prima  furono  del  Saato  Martire  E't^tchit . 

Quella  e  per  te  molte  notitie  ,  c!ie  1'  Autore  riporta  ,  e  per  oca 
I  contenere  cera  alcuna  contraria  alla  S.  Fede  ^e  buoni  coftutni  Iti- 

mo ,  cbe  pofTa  darfi  alla  luce  .    Dal  Collegio   Romano   a^.  Mag- 
gio I7SJ. 

Contuccio  Cantucci  della  Compagnia  di  Getà  . 

HUic  Operi  egregio,  Appendicis  loco  alìud  accedi: ,  cui  tiinlm 
Memorie  di  S.  Sil'jiiz  ,  e  illufiraziotte  de  i  di  lei  Vaeji  ,  di 
prima  frettanti  al  Santa  Martire  Eufiacbio  ,  in  (|uo!  pariter  BÌhìl 
Otliodoxx  (idei,  aut  bonìs  moribus  advcrfatur.  Dabam  ex  ;€dibLis 
ValIiccUanisxir.  Kalcndas  Junias  ,  anno  Domini  MDCCLV. 

'yofiph  Blanchittus  ytrotitnfit  Tretbyter  Con%re^a:ÌMÌs 
Oratorii  Rsmam  , 

IMPRIMATUR 

Fr.    Vincentius  Elena    Magìfter  Socius    Rcvcrendiflìmi 
Patris  Magìllrì  Sacri  Palatiì  Apoftolici  . 


ELENCO  DE  CAPITOLI 

CAPITOLO    I. 

SI  fcrive  della  Santa  per  grata  riconofccnza  del  lu^ 
me  ricevuto  dalli  quattro   Acquidotti  ^    ebe  pafa^ 
vano  nelle  di  lei  Tenute  :  per  levar  molti  errori  di  chi 
feri  fé  di  lei  :  per  rinovar  la  divozione  de  Popoli  già 
abitanti  ne  di  lei  Beni  >  che  prima  furono  di  Santo 
Eujlacbio  5  del  quale  s^injinua  pure  la  venerazione .  p-  L 

CAP.  II  S.  Silvia  riccbiffimu  Matrona  Romana  come 
fi  fervi  delle  ricchezze  per  farfi  fanta  .  Si  mojìrano  li 
fuoi  popolati  dìflretti  nel  Laùio  .  4* 

GAP-  III-  Sul  piano  del  Colle  fovraftante  alla  Villa 
Baujlìniana  fi  moftra  altra  Villa  dì  ^  Septicio  ,  /i^- 
bricata  neW  anno  i  jp.  ^   come  da figi Itati  mattoni  .  i6. 

CAP.  IW.  S.  Euflacbio  prima  della  fua  converfione  da 
Scrittori  del  ba/fo  te^apo  cbiamato  Placido  Ottavio  » 
poff'edeva  tutti  li  Paefi  di  f opra  efprejfi  .  Si  deduce 
da  molte  ragioni  effer  fiato  di  Cafa  Anicia  y  e  atti^ 
nenie  alli  maggiori  di  S.  Silvia.  29. 

CAP.  V.  Serie  della  Famiglia  Anicia  poi  frangipani 
non  mai  interrotta  ;  //  cbe  non  può  dirfi  deW  Ottà-^ 
via  eftinta  in  Augufio  Ottavi  uno  .  jp* 

CAP.  VI.     Dalla  fu  difpofia  ferie  fi  può  venire  in  co- 
gnizione della  Parentela  tra  S.   Euftachio  e  gl^  Ani- 
ci Progenitori  di  S.  Silvia  .  4^. 

CAP.  VII.  Si  efamina  /*  anno  del  nafcimento  di  San- 
ta Silvia  ;  delle  fue  nozze  con  Gordiano  Anicio  j  e 
della  n  afe  ita  di  S.  Gregorio  lor  figlio  predetto  Pon- 
tefice da  S.  Benedetto .  Si  rigetta  una  Ifcrizione  ^  in 
cui  fi  dice   S.G^illa  Mjdre  di  S.  Silvia  .  55- 

CAP.  VIII.  San  Gregorio  ,  ridotta  in  NL^niftero  la 
fua  Casa  Paterna  appiè  della  Collina  di  Scauro  vi 
fi  vefie  Mmaco  nel  57^.  Silvia  fua  SiHta  Midre 
va  in  folìtuàine  fult^  Aventino  .  Un  /Ingioio  la  cbla^ 
ma  Beata  .  Gregorio  fatto  Cardinal  Dìacon7  dona 
ricebi  fondi  nel  s SU.  al  fuo  Monoflcro  ^  e  la  Midre 
lafcia  il  fuo  Palazzo  in  Tivoli  alli  fiefii  Monaci  .       6 1* 

C  J3^»r 


CAP.  IX.  Beaebc  Silvia  fema  nel  590.  eletto  il  fglU 
p3pa  non  parte  dal  fuo  riiìro  dell'*  Aventino  .  Nel  5^2* 
fa  donazione  di  tre  Cajlelli  al  Monajìero  di  S-  An- 
drea ;  e  nel  594.  di  tutta  la  Mi^fa  di  Cajìelh  Apol- 
hnìa  a  quel  di  Subloco  .  6S. 

CAP.  X.  Silvia  nel  60$.  Jt  priva  ài  tutti  i  vajlì  Be- 
ni y  che  k"  erano  refi ati /otto  H.oma  donandoli  allo  Jìeffo 
Monìjlero  dì   S.  Andrea  .  75'. 

CAP.  XI.  Come  i  beni  donati  da  S.  Silvia  alll  Mo- 
naci di  S.  Andrea  >  e  di  Subiaco  poffarono  in  D^mì* 
nio  di  Verfonaggì  Votemi  .  £  primamente  nel  lO^S. 
Cafiello  Apollonio  ^  e  di  S.  angelo  .  77. 

CAP-  XII.  ^al  [offe  de  molti  di  tal  nome  il  uaovo 
Cafiello  S.  Angelo  ,  cbe  il  Prefetto  di  Rema  Crefcen- 
zio  fece  refiitùire  alli  Monaci  di  Subiaco  j  e  altra 
porzione  la  Conteff'a  Emilia  Signora  di  Palefirina  ■  Voffie- 
àuto  fino  al  iiij.  dalli  Monaci  in  comune  co*  Ti- 
volefi -,    che  nel   \i2^.  fcacciano  li  Monaci  ^  S4. 

CAP.  XIII.  Ca/lel  Santangelo  fituato  nel  Monte  Af- 
fliano  ufurpato  interamente  da  libartini  .  Nel  1141. 
ne  fono  privati  .  Nel  1143.  ^'  donaci  ne  fono  rein- 
tegrati .  Ma  facenàofi  lecito  di  dare  li  Cafielli  in 
feudo  j  dalli  Pontefici  gli  fi  tolgono  .  Il  Monte  è  da- 
to alli  AUnaci  di  Cìfiercìo  '^  e  da  qitefii  con  autorità 
del  Pontefice  nel  i^iS.  è  rinunciato  alle  Monache  di 
Panifperna .  89. 

CAP.  XIV.  Cafiello  Apollonio  nel  1125.  è  affediato  da 
T/volefi ,  Defifiono  dall*imprefa  .  Nel  1127.  lo  forpren- 
dono  ;  fmantellano  le  mura  ,  fan  prigionieri  mol-^ 
ti   dì  quelli  Abitanti  .  99. 

CAP.  XV.  Ffiendo  Feudatari  dì  Ca/ìello  Apollonio  li 
figli  di  Fortebraccio  Orfini  ,  a  tenore  di  un  Mji.  di 
Autore  Anonimo  fi  fuppo ne  nel  1257.  totalmente  at- 
terrato da  alcuni  Cavalieri  Romani  .  Si  prova  la  fal- 
fità  dì  quel  foglio  ;  e  fi  gtuftifica  la  difiruzìone  fat- 
ta nel  i?oo.  da  Jivulefi .  Ricardo  Orfini  in  poca  dì- 
fianza  nel  ijoS.  alza  altro  Cafiello  nominandolo  di 
Santangeloy  ora  Madama  .  102. 

CAP.  XVI.    Come  Cafiel  Madama  dagl^  Orfini  pa/sò  alli 

Me- 


Medici  >  di  poi  a  Farne  fi  j  in  tempo  de  quali  nafco^ 
no  nuove  ojlìlìtà  fra  quel  Popolo  ^  e  i  Jìbur tini  per 
una  pretefa  Gabella  ^  dalla  quale  li  Cajlellefi  fono 
e/enti  oggi  ancora  [otto  al  dominio  de  Marcheji  Pal^ 
lavi  e  ini  .  115% 

CAP.  XVII.     Li  beni  donati  dalli  SS.  Gregorio  e  Sil- 
via nel  s^2.   al  Monajìero  di    S.  /Indrea   in   Monte 
Celio  ^  come  dati    in  enfiteu/ì  dalli  Monaci  paffarono 
a  Secolari  nel  1051.   Cajìel  di  Poli  nel   1060.   occa^ 
pato  da  Oddone  I.  de  Conti  Tufcolani  .,  1 15;. 

CAP.  XVIIL     Oddone'  Ih   di   Poli  nel   ii^Cf.  accufato 
ufurpatore  de  Uro  Cajìelli  dalli  Monaci   ,   è  condan- 
nato da  Papa  Innocenzo  11.  alla  rejììtuzione  .  Nel  1204. 
Oddone  111.  per  debiti  li    dimette  ad  Innocenzo  IIL^ 
che  ne  invejle  Ri  e  ardo  Conti  credit  or  di  Oddone.  Ì24m 
CAP*  XIX.     Abbandonato  Cajìel  Faujliniano  dagli  Mi^ 
tanti   )    alzano  un   nuovo   Cajìello  ad  onore  del  loro 
antico   Patrone  ^    nominandolo  Cajìel  Sangregorìo  cir- 
ca t^  anno   12^00  del  quale  furono  gt^  Or/ini  li  primi 
invejìtti  .  Si  riferifcono  due  fuccej/idi  quei  Sudditi,  i  jo. 
CAP.  XX.     Varie  vicende  di  Cajìel  Sangregorio  p affando 
nel  i40(J.  dagl"  Or^ni  alli  Colonna  ^  da  quali  nel  1439. 
è  rejììtuito  .  Nel   149^.  va  a  rifchio  d"^ e/fere  deva/la- 
to  dalle  Arme  del  Duca  Valentino  .  144. 

CAP.  XXI.     Si  toglie  l'equivoco  del  Sanfovino  circa  Ca- 
jìel Sangregorio  ^  provandoji  le  ojìilità  dì  Prof  pero  Co- 
lonna   contro  li  Caftelli  de  gl^  Orjini  .   Patta  tra  que- 
fìi  la  pace  j  fi  additano  li  Dominanti  di  Cajìel  San- 
gregorio fino  al  prefente  .  146. 
CAP.  XXII.     Dell'" acque  minerali  ,   e  delle  pure  ^   che 
fgorgario  nel  territorio  di  Cafìel  Sangregorio  .          156. 
CAP.  XXIII.     Effe n do  controverfo  il  giorno  del  tranjìto 
di  Silvia  ^fi  Jìabìlìfce  per  li  cinque  Novembre  dell' 
anno  60^  •                                                                     i^J* 
CAP.  XXIV.     Contro  l'opinione  di    molti  Scrittori   Si- 
ciliani ,  che  aff^erifcono  Santa  Silvia  lor  Nazionale  3 
e  di  cafa  Valeria  j  fi  piova  effere  Romana  .pag.167. 
CAP.  XXV.     Non  avendofi  certezza  dove  ripofi  il  corpo 
di  Santa  Sìlvia  ,   e  fapendoji  effere  una  Jola  Reliquia 

in 


I 


iti  Roma  ,  //  Po/>i>h  di  Capi  Saìigngùrìo  ftà  in  fpe- 
rant-a  di  rinvenirne  alcuna  nelle  Rov/'iie  della  di  lei 
CMefa  fui  monte  .  172* 

CAP.  XXVI.  Non  /apendo  il  Popslo  di  Caftel  Sangre- 
gerio  da  chi  ,  e  quando  fu  fabbricata  la  Chìefa  di 
Santa  Silvia  fui  di  lei  Monte  ,  e  vicino  al  Cajlello 
/'  Oratoria  ad  onore  di  San  Gregorio  ,  lo  dedtce  da 
infuffiflentt  Tradizioni  .  Per  una  apparizione  ,  e  vi- 
fione  rifolve  far  la  cava  nelle  ruine  di  detta  Cbie- 
fa  .  17J- 

CAP.  XXVn.  Rtfoluzione  del  popolo  dì  Caftel  Sargre- 
gorio  efcguita  nel  1745-  con  far  la  cava  ne  vejììgi 
della  Cbiefa  di  Santa  Sìlvia  .  Si  dimojirano  varie 
cofe  ritrovate  .  iSo. 

CAP-  XXVIII.  Nel  cavare  appari/cono  alcani  condotti  , 
che  portavano  ^cqua  a  molte  fame  ad  ufo  di  Ba- 
gni,  e  tutta  Iti  fabbrica  caduta  fi  flimò  Villa  ài  no- 
bile Verfonuggìo  .  >Ì>P* 
CAP.  XXIX.  vS;  adducono  congìetture  ,  r  ragioni  da  un 
condotto  dì  Piombo  ,  che  li  vefligj  della  ¥abiica  ■%  e 
de  Bagni  erano  della  Villa  dì  Placido  Anicio  j  poi 
nominato  Eujlachìa  ,  e  nell"  anno  120.  Santo  Mar- 
tire ^  ip5- 
CAP.  XXX.  Li  Monaci  Benedettini  di  Sablaco  ,  paf 
fato  al  Cielo  S.  Benedetto  fabbricano  Monìflero  5  e 
Cbiefa  fui  Monte  "Wltorello  vicino  alla  Grotta  di 
S.  Buflackio  -i  in  memoria  d*  efferfi  il  Santo  giova- 
netto colafftt  fermato  ,  1  *  p. 
CAP.  XXXI.  Ult.  Succeduta  la  felice  morte  dì  Santa  Sil- 
via neli*  anno  60^ .  //  Jìe^^  Monaci  fabbricano  a  dì 
lei  onore  U  Cbiefa  falle  rovine  della  Villa  dì  Sani* 
Eu/latbio  .  Dal  che  quel  Monte  prende  il  nome  di 
Santafilnia  .  Il  Santuario  caduto  per  incendio  urea 
Panno  1585.  è  caufa  dello  partenza  de  Monaci.  Vi 
faccedono  quei  di  San  Gregorio  di  Roma  ,  indi  li 
Camaldoleiifi  .  Si  eforta  a  far  la  /coperta  di  tutto 
il  Tubo  di  Piombo . 

IL    F  I  ISI  E* 


MEMORIE  ÌSTORICHE 

DELLA     VITA 

DI  SANTA  SILVIA 

CAPITOLO     PRIMO. 

Si  /irìDe  ietta  Santa  per  grati  riconofcenta  Jet  gran 
lume  rìcetutt  nel  trattar  del  Cor/i  delle  XIV.  Acque  t 
dalli  IV-  Acquìddtil  >  cbe  fontuifi  paff'avani)  velie  di 
Lei  popolate  lenute  :  Per  levar  molti  errori  di  céi 
per  l*  addietro  delta  nredema  ha  fcrìtto  :  E  per  rino^ 
varie  la  Divozione  di  Molti  Popoli  ,  dì  gid  abitatori  ne 
Betti  a  Lei  fpettanti  nel  Lazio  antico  j  yuali  di  prima 
furono  del  Martire  S.  Etiftacbio  ;  ver/i  a  Lui  pure 
i'  iiffinua  P  antico  Culto  >   e  Venertiione  • 

j  N  più  luoghi  della  mia  Diflértazione 
del  Corfo  delle  XIV.  Acque  )  che  ir- 
rigavano 1'  .lotica  Roma  ,  ho  dovuto 
parlar  delle  Tenute  popolate  i  che  nel 
niezo  tempo  fi  godevano  nel  Lazio  da 
Santa  Silvia  ,  perchè  in  elle  pallavano 
quattro  de'più  lontani)  e  rofituofi  Ac- 
,  quidott! ,  che  fi  fcaricavano  in  Roma  ,  reftandore  rettori 
ì  più  vifibìli  VeHigj  in  quelle  contrade'.   Parvennt perciò 
d' aver  contratto  certa  Ipecie  di  gratitudine  d' éfibirle  un' 
A  atto 
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atto  pubblico  ,  con  vindicar  le  di  lei  galla  da  molti  equi- 
voci di  chi  ne  volle  trattare  ,  rendendo  ofcura  la  Nafcita  i 
incerta  la  Famiglia  ,  e  dubbia  fin  la  Patria  ,  che  Tempre  fu 
Roma  .  Mi  fi  aggiugneva  la  dimenticanza  delle  generofe 
Donazioni  da  lei ,  e  dal  Santilfimo  fuo  Figlio  Gregorio 
Anicio  fatte  a'  luoghi  religiofi  ;  e  1'  ignoranza  del  come 
erano  i  donati  Beni  pafsati  a'  Perfonaggi  poffenti ,  oggi  de- 
corati con  titolo  di  Principati .  Infine  mi  dava  un  caritate- 
vole impulfo  la  pia  Divozione  di  molti  Popoli  ,  gli  Ante- 
nati de*  quali  goduta  aveano  la  forte  di  ricooofccr  la  Santa 
in  qualche  maniera  per  lor  Signora  in  terra  ,  ed  Avvocata 
nel  Cielo  ;  per  ifvegliarla  in  quei  che  l'obligirono,  per  più 
accenderla  in  quei  chela  mantennero. 

§.  II.  Tra  quelli  furono  gli  antichi  Abitatori  di  Cartel 
Faufliniano  )  luogo  che  fi  crede  alzato  colle  ruine  della  vi- 
cina Città  di  Salala  ;  da'  quali  confervandoC  verfo  la  San- 
ta s  ed  egualmente  l'avito  olTequio  al  gloriofo  di  lei  Figlio 
S.  Gregorio  «  in  occafione  di  necelTaria  Trafittìgrazione  j  ad 
onor  di  quello  fu  eretto  il  moderno  efillente  Cafteilo  ,  de- 
noininandolo  Sangregorio  ,  nella  Diocefi  di  Tivoli ,  in  fito 
più  eminente  dell'  altro  ;  e  fui  ciglio  di  non  lontana  mon- 
tagna hanno  collante  Tradizione  ,  efler  (lata  aperta  alle 
glorie  di  S.  Silvia  una  celebre  Chiefa  >  denominandoti  an- 
iriie  al  prefente  quel  Monte  di  S.  Silvia  >  di  cui  (lì  in  quel 
Popolo  s)  religiofamente  radicati  la  venerazione  >  che  mol- 
le Famiglie  ne  rinuovano  la  ricordanza ,  levando  al  Sacrò 
Fonte  le  lor  Bambine  ,  con  imporle  il  nome  dì  Silvia  .' 

4*  III*  Simile  culto  3  ed  egual  divota  premura  debbe 
iiipporfi  confervafsero  quei  del  confinante  Cartello  Apollo- 
Dìo  «  che  in  tempo  della  Santa  per  molte  altre  Popolazioni 
adjicenti  j  fi  difse  Malfa  Apollonia  iche  anticamente  avea 
1*  Cittì  d'Einpulo  capitale  1  e  dipoi  volgarmente  >  ed  oggi 
ancora  tiene  il  nome  d' Ampìlione  ■,  parte  la  più  amena  di 
tutte  le  Tenute  da  S.  Gregorio  col  confenfo  di  Silvia  do- 
nate ^li  Mpnaci  Benedettini  di  Subiaco  ;  Ma  l' affetto  di- 
voto-oi  colerti  Inquilini  non  pafsò  a'  loro  fuccefsori  >  i 
quali  ricovratifi  in  poche  famiglie  >  fopravvanzate  alla 
Krage  deU'  antica  Cartello  >  prefso  ad  un  piccolo  Romitag- 
gio 
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gio  denominato  S.  Angiolo  per  1*  immagine  di  S*  Michele 
Arcangìolo  9  dove  dal  Conte  Ricardo  Orfìni  padrone  dell* 
antico  fu  di  pianta  fabbricato  nelP  anno  1^08»  il  nuovo  » 
come  a  Aio  luogo  vedremo  9  e  chiamoffì  Caftel  S. Angelo  9 
oggi  col  diflintivo  di  Caftel  Madama  j  non  avendovi  cret- 
to né  Oratorio  >  né  Chiefa  alle  glorie  de^  loro  Santi  Padro-^ 
ni  1  come  quei  di  f  auftiniano  )  ne  perdettero  la  memoria  . 
Sempre  avveraodofi  il  Cattolico  infegnamento  3  efser  mol- 
to giovevoli  i  fenfibili  fegni  ef^erni  ad  eccitar  ne^  Popoli 
interni  affetti  divoti.  Verità >  per  cui coftantemenie  Santa 
Chiefa  fi  oppofe  a*  prevaricati  Imperàtori>,d' Oriente  >  che 
impedivano  delle  facre  Immagini  il  culto. 

§.  IV.  Buron  perciò  i  lor  Pofteri  molto  più  degni  dì 
fcufa  ^  mentre  alcuni  Scrittori  del  più  bafso  tempo  ,  che 
trattare  hanno  voluto  di  quella  Mafsa  ^  o  (ia  Unione  di  più 
Tenute  ^  e  Cafali ,  non  gli  feppero  indicare  ove  fofse  j  e 
che  prima  dell'anno  jpj.  di  noftra  Era  Volgare  fi^ofse- 
deva  col  fuo  Cartello  da  S.  Silvia  %  Come  neppure  fon  ri- 
prenfibili  quei  di  Pifcano  )  di  Guadagnolo  ^  e  di  Poli  >  tutti 
già  (imilmente  Abitanti  delle  vafte  Tenute  della  noftra-i 
Santa  Matrona  ^  se  da  tanti  fecoli  )  t  dopo  tante  mutazioni 
di  feparati  do.ninj  ^  ne  han  tralafciata  la  divota  antica  me- 
moria »  Se  mi  riufcirà  nullodante  dare  il  fuo  vero  lume  alle 
virtù  eroiche  ^  dalle  quali  fu  ornata  querta  già  ricchilfìma 
loro  Signora  ;  e  alla  generofa  Rinuncia  di  tutti  gli  Onori  > 
e  Beni  terreni ,  de*  quali  fpogliandofi  feppe  fervirfi  per 
farfi  Santa  >  pofso  credere  ^  che  ne  rìafsumeranno  con  più 
fervore  Pamorofà  venerazióne  per  farfi  degni  d^averla^. 
Avvocata  propìzia  in  Cielo  • 

§.  V.  E  perche  tutti  li  già  nominati  Paefi  fino  dal  pri- 
mo Secolo  di  falute  furono  patrimoniali  dell'illuftre  »  e 
generofiffimo  Martire  S%  Euftachio  i  della  (lefsa  Profapia  di 
S-  Silvia  ^  del  quale  fono  pochi  anni  è  ftatafcoperta  da^San* 
greogriani  là  Villa,  e  gli  veftigj  de*  fontuofi  fuoì  Bagnij  da 
noi  dilucidati  ;  né  di  quefto  tortiflìmo  Eroe  efsendovi  sti 
que'  Monti  alcun  Santuàrio  ,  o  Cappella  5  forfè  cagiorte 
primaria  d'efsere  andato  in  oblìo  il  di  lui  Culto  prefso  alli 
fteflfi  Popoli  un  tempo  a  1  ui  pur  fuggetti  ^  venerandofi  con 

A    2  atti 
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aiti  di  {ingoiar  pietà  in  Roma  ,  dove  foftenne  invitto  con 
Filili  )  e  Moglie  il  gloriofo  Martirio  ,  parmi  ,  che  per  cor-t 
relazione  alla  cordiale  divozione  s  che  fi  è  mantenuta  per 
S.  SilvLa  »  invocandofi  dalle  donne  per  AflllUtrice  alla  pro- 
fperJtà  de*  loro  Parti ,  farà  mezo  efficace  a  glorificar  S.Eu- 
iìacliìo  )  nome  Greco  arsiinto  dopo  la  Converfione  s  che 
fignvfica  0,Jìunte  >  o  henfermo ,  eleggendolo  per  noftro 
Affiliente  in  tempo  dì  morte  )  affinchè  ci  renda  coftanti  >  e 
ftabili  per  refiftere  alle  tentazioni  contro  i  principali  Ar- 
ticoli di  S.  Fede  in  quel  perigliofo  pafsaggio  .  Coficche  fa- 
laano  Avvocati ,  1'  una  a  chi  nafce  ,  l'altra  a  chi  muore  * 

CAPITOLO     II. 

Sìlvia  rtcchtftma  Matrona  Romana  j  come  fì  fervi   dell* 

ricchezze  per  farft  Santa  .  Si  mojlrano  li/aei 

popolaci  Dìjlrettì  nel  Laiio  » 

J.I.T^X  Alle  generofidìrae  donazioni  fatte  da  S.  Sil^a  a 
I  Ji  Luoghi  Piì  religiofi  avremo  occalione  dì  ammira- 
re 5  come  feppe  valerfi  de  Tuoi  beni  terreni  ,  de  tjuali 
abbondava  ,  come  unica  ereditiera  della  Tua  Cafata  >  per 
farfi  Santa  :  Poiché  fecondo  l'avvertimento  di  S.  Ambro- 
giO|  (  \y  non  fti  il  male  invìfcerato  nelle  Xlichezze  j  ma  in 
chi  non  sa  farne  buon'  ufo  :  e  dove  fono  d' impedimento 
si  vizìofì  j  così  fono  dì  ajuto  .per  ncquIlUr  la  virtù  alli 
fiuoni  .  Di/cant  divites  non  in  faeuUatièut  crimen  bare- 
,  rr  5  /ed  in  Ut ,  ^ui  ut/  ne/citiut /acuitati bus  .  Diititiée  ut 
impedimento  funi  improhis  ,  ita  Bonis/unt  adiumenta  w>- 
tttth  .  Tra  i  fertili  popolati  Poderi  j  ch'Ella  godeva  ne! 
Lazio  ,  e  indubitato  ,  che  fi  contenevano  ì  fpaziofi  di- 
ftrctlì  3  ove  furono  celebri  un  tempo  le  Città  d'Empulo 
fopra  a  Tivoli ,  di  tre  miglia  in  diftanza  ,  nella  Valle  de- 
nominata Ampilione  ;edi  iaffola  nella  parte  montuofa  ad 
^Oriente  vernaleidìilante  parimente  per  j.miglia  da  TlvolL 
-A  quella  diftrutta  fu  forrogato  Cartello  Apollonio  :  A 

que- 

(i)    Li  8*  ÌD  Lue.  circ.  fin. 
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quefta  pur  rovinata  (i  crede  in  poca  drftanza  fc^ituito  Ca- 
ftel  Fauftiniano.;  i-I  di  cui  territorio  oggi  forma  quel  di 
Caftel  Sangcegorio .  £  tutte  quefte  contrade  col  di  più 
delle  adjacenti  di  Poli  5  di  Cafa  Corbolà  ,  Pifcana,  Wul- 
torell^)  €d  altri  5  che  fi  erprimeranno  a  fuo  luogo ^  non  fi 
controrerte  eflTer  fiate  nel  L  Secolo  di  noftra  E.  V.  ampio 
Patrimonio  del  Martire  S.  Euftachio  j  e  meglio  lo  compro- 
varemo  in  appreiTo  . 

§•^11.  Intanto  per  non  tafciar  prender  più  piede  ad  aK 
cubì  errori  circa  cotefti  Paefi  ^  ftimo  opportuno  brevemen- 
te rimoverli  •  Il  dotto*  Cluverio  giunto  a  parlare  del  fito 
deMe  due  Città  demolite  Empulo  ^  eSaflfoIa'^  anticamen- 
te occuparte  dagli.  Equicoli  5  popoli  fmembratifi^  da  Lati^ 
ni  5  (1)  fui  timor  di  prender  sbaglio  in  affermar  cofc  per 
vere  9  delle  quali  non  avea  ficurezza  )  ingenuamente—» 
di^Te  5  (2)  quìbus^  loess  e  a  oppìda  fuerìnt  ìncertum  cjl .  Sa.- 
vio  ripiego  5  che  fé  lo  feguitafTcro  quei  >  che  non  fanna, 
e  vogliono  mofirarfi  maeftri  in  ogni  firibile  y  non  fi  legge- 
rebbono  tante  confuliòni  y  e  contfadizioni  ne  moderni 
Scrittori*  5  che  fknno  difperare  di  rinvenir  la  verità^  che 
li  cerca  .  Ne  fi  accorgono  5  che  un  giorno  fcoprendolai 
Dotti  )  faranno  allora  giuftamente  tacciati  per  ignoranti  . 

§.IIL  Fu  fuperato  felicemente  Cltiverió  dal  P;  Kirche-^ 
rio  non  inferior  diicopritore  delli  antichi  monumenti  del 
Lazio  5  aflfegnando^  la  vera  fituazione  d' Empulo  in  tal 
guifa .,  (j)  Empulum  vul^o  Ampi  gitone  y  Archivia  antt 
cjus  deva/iatiomm  Jìc  àefcribunt^ .  Inter  predivi  tei  &  an^ 
tiquas  Urbì'^mt  Tiburtinus  ager  tenebat^  una  non  in  firn  ée 
forti  s  fùit  Ewpulum  y^ve  Amputi  a  num  ^  quem  ^  Maffam 
A  polloni  am  diSiam  confi at  ^  tri  bus  millibui  pa/fuum  a.  T/- 
bure  difptum. .  Vera  diftanza  per  linea  retta  ad  Oriente  da 
Tivoli  nella  valle  amena  del  moderno  Caftello  Madama*) 
ove  fi  dice  Ampilione  .  Ma  perche  il  dotto  P.  alcuni  anni 
prima  delP  opera  fua  del  Lazio  ^  avea  fcritto  nella  Storia 

£uil^ 
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r 


m 


6  MEMORIE  DI  S.  SILVI  A 

Euftachiana  erroneamente-  {^)  Ma/fa  Jpollenfa  •,  quan* 
tum  aff'equi  potuì  j  fuìt  Jìia  medio  Pranejlem  Inter  S*  Po' 
ium  t  mentani  it'tnerìt  loco  ^  ne  qui  avendone  ritrattato 
l' errore  ?  o  f^^tta  noia  dì  correzione ,  prefe  forfè  occafio- 
ne  il  celebre  P.  Revillas  di  fare  un  nuovo  prodigiofo  tra- 
iporto  di  quefta  Mafia  *  collocandola  nella  fua  tavola  To- 
pografica della  Diocefi  dì  Tivoli  (2)  fulla  falda  «della  mon- 
tagna )  che  dicefì  la  Madonna  del  Monte  >  e  S.  Angelo  tra 
Poli  ,  e  Cartel  Sangregorio  ,  fopra  le  rovine  dell'  antica 
Villa  Sabiano  ,  a  Saviano  ;  non  avendo  avvertito  j  che 
Malfa  Apollonia  fu  donata  da  S.  Gregorio  col  confenfo  di 
Silvia  Tua  S.  Madre  nel  594.  a  ì  Monici  di  fubiaco  ,  e  il  Ti- 
to di  S.  Angelo  j  con  Tue  adiacenze  tra  Eauftiniano  5  Poli , 
e  CaCi  dì  Corbolo  »  da  lui  delineati  j  erano  doni  della 
Santa  fatti  nel  592.  a  i  Monaci  dì  S.  Andrea  j  ogg'  S-  Gre- 
gorio dì  Roma  .  Dovea  perciò  ftare  alla  dimoftrazionc 
Kircheiiana  del  Lazio  per  le  ragioni  in  appreso  .  liceo  co* 
me  fi  dilata  una'errore  . 

§.IV.  rù  più  cauto  il  P.  Mabillon  j  che  fcrivendo  del- 
le cofe  fpettanti  al  Moniflero  fubìacenfe  fui  dubio  del  (ito 
di  quefta  malìa  3  non  ne  fece  menzione  (j^  •,  lafcìandola 
quafi  informe  nel  Caos  dell'  oblivione  *  Mofig.  Mar- 
zio{4)  paila  d'  Efiipulo  ,  e  di  Ciflello  Apullonio  come  di 
due  luoghi  j  di  fito ,  e  tempo  difparatì  affatto  tra  loro . 
Dairerudito  P.  Volpi  nell'ultimo  fuo  Volume  del  La- 
«ìo  (j3  cotitinuativo  dell*  Emìnentiflìmo  Corradini  j  fu  rì- 
oiolfa  la  dubliezza  ,  che  g;enerar  potea  la  notata  Contradì- 
2Ìonc  del  Tuo  Coiifocio  P.  Kircherìo  %  individuando  il  vero 
iìto  d*  Empulo)  o  Malfa  Apollonia  nel  mezzo  della  Valle 
d*  Ampìltone  i  a  merìggio  idi  Cartel  Madama  ^  Qual  ficura 
notizia  mi  conferì  averla  ertratta  da  Mss.del  P.  Pìerantonii 
Trebano,altro  foggetto  della  letteratiifimà  fua  Compagnìi) 
il  quale  circa  l*aono  jtfTO.lcndTe  molti  Tomi  del  Lazio  an- 
tico I 

(O  Hill  Euflach.  par.  j.  e.  ult. 

(1)  Tabul.  Dixc.  Trbort. 

(3)  Itiner.  d*  ttal.  e  Aaoal.  Ord.  S.  Bon. 

(4)  Iflnr.  di  Tivol. 

(5)  Vcu  Lat.  tom*  10. 
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tico  ,  confervati  inediti  nella  Biblioteca  del  Collegio 
Romano  ^ 

§.V.  PìuqchQ  ad  altri  però  i  Caftellefi  5  furrogatì  in 
luogo  dell'Antico  Empulo  >  ó.del  Caftello  Apollonio  ^ 
debbono  l'obbligo.  d'efTerfi  aflicurata  la  fituazione  di  quella 
Città  5^  al  dotto  loro  Concittadino.  Pietro  Cioifi  ^  rampolla 
d'una  delle  più  illuftrl  famiglie  %  che  dall'  ultima  devaila- 
zione  d^Aóipilìone  >  paflTarona  al  nuovo  Caflel  S,..  Angiolo 
Mada.ma  .  Ritenendc^  egli  icmpre  H  patronimica  d'£m pulì* 
tano  nel  dedicare  una  Tua,  ftudiofa  fatiqa  correndo  1*  ans- 
ilo \6o^K  al  Serenilfimo  Cardinal^  Qcloaxdo  farnefe  3  allo- 
ra dominante  del  nuovo  Caftel  Madama  >  noix  fola  eTpreflre 
in  profà,  >  ed  in  verfi  Jambl  Senarii  la  Tua,  divozione  ver- 
fo  a  gì*  antichi  Cuoi  Santi  Patroni  ^  Silvia  y  e  Gregorio  ^  e 
la  loro,  genealogica  ferie  >  in  q[^uaiì  tre  intieri,  libri  (i]|  ^  ma 
bene  informato  delle  vicende  dell'- antica,  fua.  Patri»  ^  per 
cfler  (late  da  fuoi  maggiori  9  fempre  inclinati  alle  Lettere  % 
conferyate  fenza  dubbio  le  memorie  degli  avvenimenti 
paflTati  5  defcriffe  il  Tito  d'  Empulo  antico  y  e  del  furroga- 
to  Caftello.  Apollonio  >•  da  S.  Silvia,  donato  alli.  Monaci  ^ 
di  Subiaco  x  indi  da  Tiburtinr  diftrutto  9  e  rialzato  il  nuo« 
vo  Madama.)  a  quello  con  poetica  Profopopea  cosi  fa  r^*^ 
prefentare  i  fuccefli  (2)  . 

Hoc  Qppìdum  ^  quoà  cerni  ti  t  %  Gracumfui  : 

J  faucibuì^quai  occupata  iictum  EmpulunA    ^grac^ 
Struxcre  fuod  Dìonyfiui  Gracoi  refcrt\, 
§lui  Ttbur  etìam  proximum  con/ìrii9;crant 
Vix  longhis  quam  mìllìario  altero  •. 
Viceré  fed  quoi  Lividi  Duétk  dfce$. 
Ab  Urbe  quadringenfe^ma  anna  condita^ 
Cente^ma  fiptima.  cum  inciperet  Olympiat  • 
Me  Sylvia  Domina  ^  Gregorii  Magni  Parent 
•  Monachi s  Diai  Scolafiicar  dono  dedit  • 
Hinc  dcvolutum  temporumfucccffibui 
Vrfinorum  parvi  Genti  diu  y 
Subinde^Mcdicis  ;  pojiea  &  Farnefiit  % 

Tiburt 

(1)  EccIeH  defcrip^  lib.  22^  2  j.^  &  t^ 

(2)  Qi!,«(L  4.  de  Sacr.  figurau  io  princn 
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tiburj  coegìt  devlutn  ìn  Tumulum  Incoiai  ICaflelMada 
Atjfi/s  trecetith  mille pcjì  Hominem  Deam^i"'' P'''"^-*'o 
^od  Iravfcuntei  diceree  dolo  peti  .  ^'*^  C,.ilc,nel 

AU  renihìmetiìurcomprohat  gficcum  hucufAint<iit-f{§m, 
JÌ  manibu:  dijìani  Stadio  fùlum  meis  j  \lacus  ideji 
Buippe    undegiiague   qaingue    nien/uras\^''g'>  'Hp'S, 

peu^.  '      ^         ^       '  ìiiTantber, 

MI  <;.atig9fù 
i-VI.    Qual  dcfcrìzione  per  intelligenza  univerfale  co- 
si fu  tradotta  . 

^eelfcn*  lo  fttal  mi  veSetf 
jtntÌKi  Fm/itth  ,  ibe  late 
Mi  eiiamnr  di  Grecia  I  Duil 
Nel  mirar  fiie/k  mie  liete 
CdUineiie  ,  ove  nìvn  /ale , 
O  da  Tivoli  )  0  Sambuct  > 
Se  noti  paf a  per  le  Gole 
Strette  affai  chi  entrar  vi  vuoh> 
§i£ei  cbe  1  ivoli  fonàaro  , 
Col  /cacciar  prima  i  Si  cani  ^ 
Non  più  lungi  di  due  rniglia-i 
Pur  me  alznr  ;  ma  centinaro 
Scorfo  il  §luarto  ,  da  i  Romar^ 
Il  libiirto  i  pà/ìa  in  In-iglìa. 
Edio  pur*  aprii  le  porte 
'■'■'■  -tìl  gran  faiia  il  Duce  forte -. 
*     ^ìhio^eigran  Genitrice  •     ~ 

T>i  Gregcrit ,»  aita  Padrona 
DI  eli  lutto  cit^ngàteco -, 
Neftimollo  afar-fiinf, 
hiheVal  tutto  M  dona    <■ 
Bi  Saiìacc  al  Sagra  Spelo  , 
Servir  fó/cia  a  Or/ini  afpr^Jt  i 
Indi  a  Atedici  ^  e  Ftrnejl . 
Ma  dì  fu  dopo  al  Trecento 

Sopra  niUl*\  allorché  tutu  -' 

Dal  nimico  Tiburtino , 
Con  pretejtì  pien  di  tenta  > 
.  Limìtmurafardilìruin:  Crin 
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Gran  lii/grazia  è  un  mai  vicino  ! 
Rcfo  un  macchio  fui  di  f affi  • 
Voltai  dùnque  altrove  i  paffi^ 
Che  da  Greci  io  foffi  alzato 
Ne  fa  fede  il  %ìcin  Lago 
Pentimenioj  adeffo  ancora^ 
Che  la  Pentema  e  chiamato 
Ih^uon  greco  >  a  veder  vago 
§luinquiiatero  al  difuora  ; 

Ma  perdette  tal  figura        l/^-w  cfi  I{ifoltupfr  m<ftÌM^ 

Della  Mola  alla /ir  ottura  ^yre. 
§.VII.  Sicché  da  quella  dimoflrazìone  del  Poeta  coll^ 
efpreiCone  della  diftatiza  da  Tivoli  5  e  dtl  firo  del  Lago  1 
che  oggi  ancora  vìen  detto  Pentima  ^  e  fi  vedrà  compcova- 
to  dove  fi  parlerà  della  donazione  di  Silvia  j  e  del  Figlio  ^ 
non  potea  Empulo  ^  o  Malfa  ^  e  Gadello  Apollonio  fituarfi 
veracemente  fecondo  la  prima  idea  Kircheriana  3  tra  Poli  \ 
Paleftrina  5  ne  a  parer  del  P.  Revillas  fui  Moritz  contiguo 
e  Poli  5  fc  iquella  Malfa  ^  che  comprendeva  il  diftretto 
d*  Empulo  3  era  veramente  j  conile  ^  diftante  da  Tivoli 
due  miglia  ;  o  tre  fé  fi  riguardano  i  velHgj  della  Città  di* 
ftrutta  ;  e  da  Tivoli  a  Poli  fé  ne  contano  Otto  9  anclie  a 
mifura  Revillas  (i)  . 

§.yill.  Così  accertato  d'  Empulo  ^  è  di  tutta  la  fu* 
Maliarde  Ckfali  5  e  Tenute  di  S.  Sìlvia  il  fito  ^  vediamo  di 
aflìctirare  il  non  men  confufo  da  Scrittori  )  é  Controverfo 
di  Saflbla  5  nel  di  cui  diftretto  abblam  d?tto  furrogato  Ca* 
ilei  Fauftiniàno  5  indi  erettovi  quel  ^  eh*  ora  chiamali  San- 
gregorio.  Il  del  Re  ftorico  Tiburtino  (2)  5  pensb  che  qùe«- 
fta  Città  eretta  da  Catìllo  fratello  di  Tìbùrto  Tabbiicator 
di  TibUr  )  ò  Tivoli  ^  (  ma  per  rélaziéfne  di  Plinio  5  (0  ^* 
Telegonò  ,  e  Prenefte  figlioli  d^  Ulilfc  )  fòlle  piantata  nel 
fito  5  dov^era  il  Tempio  d'Ercole  Salfano  5  fulle  di  cui  ro- 
vine crede  alzata  la  Gathedrale  di  S,  Lorenzo  ;  in  ciò  pu- 
re prendendo  errore  >  riientrt  quel  Tempio  tra  dóve  ora 

B  le 

(1)  Tab.  Àquar»  duAus  • 

(2)  Antica  Tiburt.  In  Bibl.  Barbifr.  Mss.  par.  r.  e.  %• 

(})    Reiac.  a  ^.  cu  Fr.  Blanchinwlftor.  UaKv.  Sccoi.  a^  f*4o;* 
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fé  Polveriere  *  Ercole  realmente  fu  al  Mondo  9  Uomo  di 
robufto  vigore  y  ma  li  di  lui  fatti  da  Poeti  Greci  furono  fa- 
voleggiati t  Perciò  lo  ftoricQ  Tiburtino  fi  appigliò  alla  fa- 
vola ^  che  finfe  quel  Campione  nel  pafTar  per  la  Francia  ^ 
Narhonefc  ^  alTaìito  da  Albione  nella  fpaziofa  Valle  tra  le 
Città  d'Arlì \  e  Marfiglia  j  mancategli  le  faette  j  rìcorrefTe 
a  Giove  celefte  fuo  Padre  3  da  cui  fu  foccorfo  contro  al 
Nimica  oppofitore  con  violente  pioggia  di  Saffi  >  da  quali 
coperta  fu  sbaragliato  Albione  3  e  il  Compagno  Borgione. 
Coficqh^  r  invitto  Alcide  apertoli  il  paflaggio  in  Italia  ^ 
venerato  qual  Semidio  >  ebbe  1*  onore-  di  vederfi  alzati 
Tcnipli  ^  ed  Altari  col  titolo .  Herculi  Saxano  Sacrum  (  i  ) j 
tra  quali  ancora  i  tré  Fratelli  Tiburto  ,  Catillo  ^  e  Corace 
(  dìqe  il  del  Re  )  gli  fabbricarono  la  Città  di  Saffola  ,  do- 
ve poi  Tivoli  * 

§.  IX.  Per  farlo  credere  ;  foggiunge  ^  che  più  d^£m- 
pulo  era  vicina  a  Roma  ;  e  che  nell'  anno  VC.  445.  mof- 
fa  guerra  a  i  Tiburtini  da  i  Romani  ^  quefti  gli  prefero 
EmpuloCittà  ?•  miglia  oltre  a  Tivoli  ;  e  nell*  anno  fe- 
guentc  gli  tolfero  Saifola  •  Se  però  quefla  era  la  prima 
Città  vicina  più  a  Roma  0  a  che  lafciarla  addietro  ,  e  paf- 
fare  ad  Empulo  ?  Perchè  non  aflaltar  prima  SafTola  5  do- 
ve ora  Tivoli  >  per  farfi  più  facile  neir  anno  feguente  1* 
acquifto  della  Città  più  lontana  ?  Più  verifimile  è  dunque^ 
che  Saifola  non  era  più  vicina  a  Roma  ^  ne  proflfiaia  ad 
Empulo  5  ma  fabbricata  in  diverfo  paQaggio  ^  e  Contrada  , 
perche  per  buona  regola  di  guerra  non  l'avrebbero  i  Ro- 
mani lafciata  alle  Spalle  j  oltrepaffando  all'imprefa  d'Eni- 
pulo  più  difcorta . 

9.  X.  Neppure  al  P.  Kircher  riufcì  di  trovare  la  ve- 
ra fituazione  di  Saffola .  Egli  fcrive  j  (2)  che  dopo  aver 
attentamente  girato  per  quei  contorni  meglior  fito  trovar 
non  feppe  ^  ove  moftrarla  ,  fc  non  quello  del  moderno 
Cartel  Sangregorio  •  —  Sajfula  pervetu/ìurn  Oppidum  5  in 
Tiburtino  agro  \  fcu  e>i  Livio  j  Latìì  Urbe  ve  tufi  a  5  fedula 


noi 


(1)     Diodor,  Sicu), 

1     Latium  par.  2.  c.5.  de  Tibur. 
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noi  loco  rum  inf pecione  ^  alibi  iliam  nonfui£eJitam  9  quam 
libi  modo  ton/ijiii  Oppidum  San^igrtgorii  ,  fub  ^urìfdin 
tiione  DD^  Pii  >  —  Son^  io  folito  a  dire  >  che  a  trovare 
il  vero  delle  antiche  cofe  i  e  neceflTario  il  vederle  ;  nia 
talvolta  nemtnen  ciòbafta*  Se  fia  poifìbile^  convien  feih- 
tire  chi  può  averne  notizia  .  Penfoj  che  il  dotto  Padre  nel 
vifitar  que*  nìonti  vi  andafle  folo  ;  o  non  fi  valere  di  buo- 
na Guida  .  Se  aveflft  richiedo  alcuno  di  ^quelli  Oppidani  % 
additate  gli  avrebbono  dell$  loro  Città  diftrutta  le  patenti 
macerie  ^  per  2*  miglia  dittante  dal  Caftel  Sangregorìo  fui- 
la  punta  del  fa/Tofo  monte  in  veduta  di  Roma  ?  e  non  fep- 
poltatra  due  Fotìi  perenni  fu  fragil  Tufo  5  dove  il  moder- 
noj  Cadello  attorniato  da*  Monti  >  colla  fola  apertura  a 
meriggio  verfo  JFrafcati  .  Qual  nonufafa  da  lui  ricerca  ha 
fatto  correre  molti  pofteriori  accreditati  Scrittori  Oltra- 
montani )  ed  Italiani  per  lo  fteflbfalfo  fentìere  •'  (0  men- 
tre tuttora  il  vero  fìto  fuddimofiralo  di  SalTola  tiene  il  no- 
me di  CivUate  5  vocabolo  ^  che  anco  al  dirq  del  celebre 
Signor  Pratilli  5  (2)  fignifica  nel  Regno  dì  Napoli  Velli- 
gio  d*  antiche  Città  diftrutte  > 

§•  XI.  Il  quando  SafTola  rovinaffe  ^  o  diroccata  fofleè 
incerto  .  Debbe  però  averfi  per  indubitato  ^  che  ì  Cit- 
tadini difperfi  ,  o  fi  ricovrarono  ne  convicin  i  Caftelli^  o 
Subborghi  ,  o  ne  fabbricarono  qualche  nuovo  .  Tale  da^ 
Sangregoriani  fi  crede  Cr.ftel  Fauftiniano  9  eretto  appiè 
della  falda  meridionale  del  monte-j  dove  verfo  al  declivio 
di  Mercorano  la  Città  fi  /tendeva  .  Vàfitano  antica  tradi- 
zione j  die  foffe  prima  manìta  Villa  con  Torri  ^  e  muri 
d'  una  delle  Augyfte  diflblute  Fauftìne  >  pet  ritiràrvìfi  co^ 
loro  Drudi  ;  ma  non  fanno  di  quelle  dir  veramente  qual 
foffe  .  Pirro  Ligorio  verfato  nella  lettura  di  Codici  greci  ^ 
benché  difcreditato  ^  e  derifo  con  troppo  àrdor  dal  Fa- 
bretti  )  trovò  IV»  Fauftine  Imperatrici  regnanti  ^  (3)  La 

B  2  I.Au- 
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(i)    Catrov*  e  Rovil.  Stor.  Rem.  to.  4.  Martinier.  did.  Geogr.  V« 
Saxol.  Baudr,  Lercie.  Gcogr.  Efchmar.  Agr.  Rom.  e.  5# 

(2)  Via  Appia  K  4.  e.  io.  f.  im  508. 

(3)  Noti2.  d'alcuni  luoghi  tom»  lit.  P.  Mss»  Àp«  Regin»  Svet.  poft 
Jk^.  due.  Pian»  OAoboq. 


■,!«  MBMOnT-^Tìl  S.  SltVfJ.  ■ 

'^.  A|ufta  Annia  Fauftina  F.  d*  Annio  Vero  ,  Zio  di  M.Aot; 
■Filolofo)  Imp.  e  moglie  d' Antonino  Pio  ,  cbe  circa  l'aa- 
•  no  li-i-  EV.  fuccedette  nell' Imperio  al  fuo  Padre  legale 
Adriano  (i)  Dal  (jual  matrimonio  naci]iie  Fauilìna  II.  fpo- 
fata  nel'  i6i.  a  M.  Aurelio  fuddetto  ,  la  quale  fupcrò  nel* 
.dillolutezza  la  Madre  j  iiccome  avvanzolla  in  Bcllezz» 
i  tal  grado  ,  che  d'  elTd  fu  fcrifto  >  (2)  faìf  $am  e^quìfi^ 
^corii  ,  ut  aliqaid  àivìnum  morialitaci  efm  crederetur 
^ém/xn/m  j  fed  tantum  turpi  ìmpudhnÌ£  nùta  poHutam  -, 
%  quella  forfè  cercava  nafcondigli  a  sfoghi  delle  inipure  Aie 
Sioglìe  ,  le  quali  eian  ben  note  al  buon  marito  M.  j  ma  le 
Biffunulava  con  dire  9  che  fé  la  ripudiava  j  avrebbe  do« 
Iroto  reftituirle  la  Dota  ,  equivalente  all'  Imperio  .  Pure 
da  quella  Jnfaulla  Conforte  vogliono  alcuni  Storici  ,  eh? 
egli  avelfe  due  Figli  »  il  peffimo  Impcrator  Commodo  ;  e 
Lucilla  Spofa  di  L.  Vero  ,    che  fu  a  M.  nL'U'  Imperio  Col- 

ricga  .  L'  Angeloni  però  moftra  ;  cbe  le  partorì  due  Maf- 
efai  1  e  due  Femine  >  tra  le  quali  fofle  la  III.  Fauftina^» 
-decorata  dal  Ligorio  col  titolo  d'  Augufta  .  E  l'Autore  del 
Promptuar  Icon.  (ì)  fcrive  >  che  U  mafchio  5  Annìat 
Verut  M.  Aarclii  -,  tj"  Vaujlìna  Pilìus  obiit  feptennh  .  Co- 
l)>fòi[fe  piuttoftottTTèiHito  diCoramodoa^tbeiòpravifle  i 
4lannr  delt^  Imperio ,  e  dì  Roma  -  Finalmente  la  IV.Fau- 
ùim  i  Dama  d*  incomparabile  Modeflia  >  ìnfbUta  Virtù 
ielle  préccdentt  Augujie  Pausine ,  lo  fteflb  Ligorio  ono- 
fandofa  col  nome  d'  Aiiguft^^  per  poco  tempo  Regnante  , 
la  dice  figlia  d*  un' illultre  ^*refetto  Pretorio  4»  Roma  . 
Asgiungendofi.  dai  DuOe-rvìez.  delle  Imperadrìci  Roma- 
ne )  (4)  ch'ella  fofTe  Pronipote  dell'  ancidetto  Imperador 
M  AtireliO)  nobilmente  (pofata  alConfolare  Pomponio 
BalTo,  e  le  fu  rapita  dall*  infoiente  Imperatore  Elagabalo  > 
che  fé  a*  era  invaghilo  nell*  anno  320.:  ma  volubile,  ed 

incoia- 


ci)   AuAor  HiftQr.Auguftt  Patarol.  Murat.  A.  I.  Li.  Ricciol.  Chro- 
■ol.  refurm.  indie.  Perfori.  illuC  poft  ChrìUum  • 

(t)    Boccat.iiectar.  Mulicr. 
:  (O     Par.  »,  V.  F»uft. 

(4)    Tom.  I. 
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incondante  in  tutte  le  Tue  azioni  y  rìpudiolla  ben  prefk)  9 
ilpofando  per  nuovi  amorì  Cornelia-. 

§.  XII.  Dalla  ferie  cronologica  pcr^  di  quefte  Imperar 
drici.Faudine  rìconoTcendofi  la  I.efTere  la  più  antica  circa  1* 
anno  ij8.  mi  fi  porge  forte  arrgom ente  a  dover  dichiarare 
per  Chimerica- e  vana  la  tradizione  >  che  una  delle  meni- 
tovate  Fauftine  fabricaffe  la  Villa  di  fuo  ritiro  5  doppoi 
mutata.in  Caflel  Fauftihiano  ;  poiché  raccolgo  dal  Poeta. 
Marziale^  che  ctrca  l'hanno  &J-;  cioè  5^.  avanti  la  I.Au- 
gufta  Fauftina  ;  anzi  non  aiicor  nata.  )  effendo  morta  in 
etl:di  jd.annie  j.ipefi^di  quel  fito  poco  fotto  alle  ruine  di 
Sefifola^  n'«ra  Padrone  Fatiftino-nobìle  ^  e  dotto  Cittadi^ 
naRomano  ^  da  cui  prefe  la  denominazione  di  Colle  5  pò- 
ftia  di  Cailel  Fauftiniano  )  avendolo  ridotto  in  deliiciofa 
Villa  >  ornata  d'alta  quadrata  Torre  5  che  eli  fervivadi 
Specola  0  per  fcoprìr  5  Roma  e  gran  parte  dell'Agro 
ameno  Romano  9  la  qual  fi  vede>ancora  eminente  •  Da  un 
iato  5  e  forfè  nell' ingreflTo  vi  avea^ eretti  HI.  Templi*^ 
o  Cappelle  unite  ^  una  riguardante  1*  altre  j  non  fi  sa  ad 
onore  di*  quai  Numi .  Secondo  P  ufo  d' alzar  are  nelle 
Ville  5  e^Dii  tutelari  9  dedicolle  forfè  a  Mercurio  >.  eflen-» 
do  Poeta  erudito  5  ritenendo  il  vicino  colle  il  nome  di 
MeriCariano  .  Si  veggono  fimili*  nella  Struttura  alle  due  ^, 
che  fi  ammirano  in  Rtfma  negli  Ort-i  de  PP.  Olivetani  di 
S.  Maria  nuova;  equelte  tuttora  fi  dicono  —  Le  Cappcf^ 
/r—  da  que*^ Nazionali .  E  chi  può  dire  da  quante  altrt—f 
Magnificenze  di  Bagni  5  di  Terme  j  di  Giardini^  e  Cafi- 
ni  l'-aveffe  quel  ricco  Signore  abbellito  ^  paflTandovi  in  vl^ 
cìnaflzali  III.  fuontuofi  Aquidotti  della  Marcia  ^  dellft^^ 
Claudia  >  e  nuova  Anienej  come  fi  è  a  fuo  luogo  nel 
Corfadell*Acque  moftrato  ?  E  prelfo  alle  Cappelle  fi  ve- 
de un  gran  capo  d'  acqua  nafcente  • 

§.  XilL  D  indicato  Poeta  5  dalle-  éi  cui  poettche 
compofizioni.  rifulta  efierfi  trattenuto  itvRoma  dal  tempo 
di  Vefpafiano  5  Tito ,  e  Domiziano  fino  a  Trajano  5  e 
modroHifempre  ammirabile  nella  Topografia  de  Luoghi  9 
addita  coteflo  Suburbano  di  Fauftino  diftante  da  Roma  ^ 
appunto  qua!'  è  )  xx.  miglia^  >  allora,  nei  diftretto  di  Ti^ 

voli  ^ 


J4  MEMORI  E  DI  S.  SILVI  J, 

voli ,   così  fcrìvendo   all'  amico  ,   e  protettore    Fauflini 
dal  Lago  Lucrino  ,  dove  d'  eilate  fi  diveriivj  nella  Cam- 
pania Felice  (  i)>  e  dcfidcrava  il  frefco  di  Fauftinìano  . 
Pum  noi  bianda  teneni  jacundì  Stagna  Lucrìni  j 

Et  qu£  pumtceis  Fcntihus  antra  calsnt  : 
Tu  calh  ergivi  liegnum  ,    Vaujlìnc  »  Cclotii  , 

^3  le  bis  decima:  iuùt  ah  Urbe  Ltpix  . 
lìorrida  /edfervvni  ne^nisi  peSfora   monftri  % 

Nec  fadt  ejì  Bajas  Igne  calere  fuo  > 
Ergo  /acri   fontes  j   &  Uiora/acra  valete  j 
Nane  Tyburiinis  cedile  frigoribas  . 
Per  elfere   andata  in  oblio   la  denominazione   del  (ito  . 
non  afficuro  j  che  confinane  con   la  Tpaziofa  Villa  di  Fau- 
ftino  il  piccolo  Campo  con  Orti   Bofchetio  e  Prato  di  Tc- 
lesforo  Fenio  :    non -è    però  fuori  del  verifimiie,  fcrìven- 
do lo  ftelfo  Poeta  a  Fauftino  %    che   eflendo  morta  giovi- 
netta Antulla  F.  di  Fenio  ,    in  xjuella  fu  a  Villetta  dicfe- 
polturaalle    di   lei  Ceneri  (2) 

Hot  tibi  vicino! ,   Faujìine  Thele/porus  bortos 

Fécnìus  1  c^  òr  Cile  Ras  ,    udaque  prata  tene  e  . 
Condidit  hic  nata  cinercs  j  nomenque  facravU 
^iod  legìs  )  Amalia:  ,  dignior  ip/e  legi  ,     • 
Et  Siyg'ai  aquum  facrat  Paier  iffet  ad  umbras  ; 
^od  quìa  non  licuit  <,  vivit  )  at  off'a  colai . 
«ol  dì  più  5  che  aggtugne  nel  fullèguente  Epigramma  . 

'$.XIV.  L' eloquente  Scrittore  delle  Antichità  Tibur- 
tìne  <^^)  fu  dì  parere  ,  chtP  Erettore  idi  qùefta  anfiena  Vil- 
la Faufliniana  folfe  Faaftino  Avvocato  del  Fifco  Imperiale 
regoandoiJoraizìanò  ;  e  diè'fperanza  di  moftràre  la  (ìtua- 
zione  della  fteifa  Villa  ,  «  d'  altre  ,  che  ornavano  1*  anti- 
co diflretto  Tibiirtino.;  cautelando  però  tale/opinione 
col  forfè  i  Forte  h  ejl.  »  -^aem  faptrìus  Fi/ci  Àdvocatum 
^id'mas  ;  ^  Villa  &  ager  5  qua  ìn  Jiburt)  eraut  ,  a 
Martiali  crebro  frequintabantur  ^  Harum  Yìllarum  pojt- 

th' 
—  ■      -■ — ■ Il ^— ^■■— — 

(i)    Lib.  i.Epig.  iitf. 
(1)    L,  1.  Epig.  1J7,  ei  Scriver. 
.  Ò)    Nicodcm.rer.Tiburt.?cntad.i.I.4.c.f, 
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tìones .  Secunàa  faventc  Dea  ^  defcribcntur  Pentade  .  Opra 
certamente  defiderabilc  5  di  cui  >  o  per  U  di  lui  morte  ^ 
o  per  non  averla  compiuta  ^  non  riportonne  la  gloria  » 
Quanto  al  fuaFauftino  JPifcale  prudentemente  laiciolio  in 
dubbia^  eflcnda certo  pre.floa  gl^-antichi  Scrittori ,,  che  il 
titolo  d*A«vocato  Eiicale  udifld  in  Roma  circi!  Iranno.  120, 
Imperando  Adriano  ^  che  1*  introduflfe  .  Se  foi^e^  (lato  egli 
tale  0  l^-ayrebbe  Marziale  in  qualche  luogo  additato  :  ma 
lo  diede  a  conofcere  piuttofto  dotto  Poeta  3  efórtaadolo  a 
publicar  le  fuc  Opre.  ^  (  i)  5  e  mandandogli  a  corregger  le 
proprie  •. 

Ede  tuoi  tandem  Populo  ,  ^auftìne^,  LìheUàt  • 

Et  cultum  docio  pectore  profer  Opas  . 
Pojl  te  vlcfura  ;  per  te  quoq^ue  vivere  CbartA 
Incipìant  ;  Ci  neri  Gloria  fera  venlt  .. 
£  in  qua!  ftima  P  aveva  ^  sì  lo  diraoftra..  (2) 

Dunk  novui,  eft  5  neque  adhuc  rafa  mi ki  fronte  U'^ 
beilui^ 
Pagina  5  dum  tangìnon  benejìcca  tini  et  ;. 
ì^on  puff  uni  nojiroi  multa.  ^   Eaujline  ^^  Li  tur  a 
Emendare  ^ocos  :  Una  litura  pote/l . 
In  vicinanza  a  quefta.  Villa,  di  Fauftino.  3  non  so  3  fc  il 
lodato  Sanfevcrinate  Scrittor  di  Ti  voli  >  vi  avrebbe  tra  le 
antiche  Ville  defcritta  quella  dì  Q,  Septicio  r  perchè  (b* 
lamente  nell'anno  1745.  ne  furono,  fcoperti  li  feppellìti 
veftigj  •.  Perciò  come  contenuta  nelle  pertinenze  di  S.  Sii-  / 

viafembra  opportuno  non  farla  più  ilare  in  ulterior  faien*^ 
ticanza  • 


CA. 


(i)    1. 1.  Epig.  70. 
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Sul'piano  del  Cvlh  ad  Oriente  fovrafiante  alla  Ttlh  Faii< 
ftiniana  5  poi  Cajl elio  »  y?  mofiru  altra  Villa  di 
§1^,  Septicio  9  fabbricata  nelP  anno  ijp*  j 
tonte  dafigillati  Mattoni  trovati  • 

4.  L     '^T  El  Gennajo  dell'indicato  1745.  fcoperte 


a  cafo  le  Mura^  e  Pavimeuto-d' antico  Ca- 
fino  tra  le  rovine  fcppoltOj  fi  trovarono  alcuni  Quadrelli  s 
o  mattoni  di  Creta  cotta  figillatì  5  o  fcritti  ^  che.  forma- 
vano il  Laftrico  d*  una  gran  Sala  ^  ne  quaH  erano  ìmpreffi 
diverfi  nomi  de  Padroni  delle  Figline,  o  Fornaci  delH  ftef- 
fi  Figlini  o  Fornaciar j  >  e  in  alcuni  leggevafi  ^.  Septiciori 
che  fi  efprimeva  Padrone  di  quel  Cafino  5  Villa  »  o  Pode- 
re-* Quefta  Fabbrica  fovraftava  alla  Torre  della  Villa  Fau- 
ftinìana  a  Ponente  nei  piano  imminente  alla<Jrotta  della^ 
Vigna  Paci .  Benché  rufti  i  Qaadrel44  aveffero  attorno  al 
circolo  del  Sigillo  diverfi  nomi  ,  qrfefti  fi  riducevaito  tutti 
alla  varietà  di  v.  foli^ciafcuno  della  lleffà  longhezza  di  due 
palm'i  ^  e  un  terzo  ^  e  di  I.  palmo  in  larghezza,. 

§.  II.     Il  I.  nel  circolo  del  Sigillo  efteriore    conteneva 
le  fegaenti  Sigle  5  o  abbreviature  .•  e  perche  non  è  da  tutti 
l' intendere  1'  eftenfionc  5   qui  n'  efporrenio  brevemente  ri 
fenfo  5   \\\  maniera  che  colla  regola  di  S.  Gregorio  (  1)  1'  in- 
terpretazione ita  nafcìentìbuifiat  cognita  ^  ut  tamcn  Scìen^ 
tibumon  /it  onero/a.  Ex  Pr.  D  P  F    Lucilla  O  Dul    Pie 
N  D  L  .  E  nel  centrico  dell'ifteflo  Sigillo  leggev.i(ì.T.AEL 
CAES   II   C  Brt.  Pk.  Nelf  altro  cerchio  picciolo   inter- 
no v'  erano  Cos.  Quali  a  me  pare  ,   che  fi    debbano  così 
ftcndere  .    Ex  Pr^^diis    Domiti^  Publii  Fili/e  Lucill/iì  . 
Opus  Doleark  PicfNi  NiCKiNi   Domitii    Liberii    Tito 
ìElio  Ca:sare  Secuncum  5  Cajo  Bkutio  PR/!:ShNi  e  Con- 
suLiBus. Forfè  nel  fine  di  queftc  Memorie  Itendeiò  Toriginc 
di  quelli  lavori  di  creta  ,  e  a  qual'  oggetto  fu  introdotto  l^ 

ufo 


Ci)     Ifcript.  antiq.  e.  7. 
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ufo  di  fimili  mattonije  fu  per  dinotare  col  Nome  de  Padro- 
ni delle  Officine,  o  Fornaci  5  dette  figline  a  figuU  ocol  ef- 
preifionede  confolali^in  qual  tempo  furono  erette  le  Fabrì- 
chc^nelle  quali  fi  troyafl'eroque  Mattoni  fcritti^da  i  Pofterii 

§.  III.  Rilevafi  dunque  da  quefto  I.  che  Q^Setticio 
Padrone  della  Villa  ^o  Cafino^  ficcome  vedremo  tra  poco^ 
lo  alzò  in  tempo  della  PrincipefTa  Augufta  Domizia  LuciU 
la  j  a  cui  apparteneva  il  Campo  ^  dove  fi  cuocevano  a  di 
lei  conto  i  Quadrelli  9  ed  era  Figlia  del  nobile  Pub.  Domi- 
zio  Nigrìno  9  a  diftinzlone  d*  altre  Lucilie  Augufte  .  Ma 
perchè  le  Imperadrici  Lucìlie  da  qualche  Storico  fi  ridu- 
cono ad  una  fola  ^  o  fi  confondono  tra  le  molte  ^  non  farà 
inutile  j  all'intelligenza  de  Quadrelli  ^  e  Medaglie  3  il 
diftintivo  additar  di  ciafiruna  •  L'  Erudito  Fabretti  (1)  po- 
ne due  Lucilie  tra  le  Augufte  Regnanti  ^  così  nominando- 
le 1  con  moftrare  un  Quadrello  quafi  fimile  al  noftro  5  Ex 
Pr.  DoMiTii^ì  LuciLLit  P.F.  Domìtìamhanc  Pub.  jiliam 
Lucillam  eamdem  credo  cum  Dòmìtia  Cahìlla  M*  Antoni'- 
ni  Pbilofophi  Matre .  Aptrtc  ^quidem  Sparti anus  inìtia 
"Dita  DìdSjulianì^cum  Matrem  Marci  Domi  ti  am  Calvillam 
cidcm  Matrem  deaeri t  )  paulo  tamen  infra  ita  ait .  ^li» 
Lucillam  matrem  Marci  in  Viridarìo  vidi f et  Ò*c.  Itaut  C^ 
gnomen  illi  duplex  fuì/fe  bine  babeatur  \  é^  Calvilla:  obje^ 
bio  3  b^c  potiut  Lucilla  ufurpa^erit  .  Anche  i  Valentuo*- 
mini  trovandofi  nella  neceffità  di  averla  fcrivere  per  via  di 
conghictture  fenza  la  fcorta  di  Documenti  ficuri ,  corro- 
no in  palpabili  errori  j  e  fi  confondono  ^  o  di  ciò  che  trat* 
tano  ne  confondono  l' intelligenza  .  Lucilla  Domizia  Cal- 
villa non  fu  mai  nominata  figlia  di  Publio  ^  ma  di  Tulio 
Calvifio  ;  così  chiamandola  5  e  Sparziano  >  e  G.  Capito- 
lino 5  fegl'aveflTe  ben  riguardati  .  E  più  farebbefi  illumi- 
nato 5  fé  mentre  girava  per  quella  contrada  ad  cfplorar  gì* 
Acquidosi  della  Claudia  ^  aveffe  a  fuo  tempo  avuta  la 
forte  5  che  fi  fofle  {coperta  la  Villa  Septiciana  3  vedendo 
il  noftro  Quadrello  . 

§.  IV.     Tien^  egli  dunque  la  L  Lucilla  Calvilja  dfet 
(lata  Madre  di  M.  Aurelio  ,  e  la  II.  la  dice  di  Vero  5  cioè 

C  mari- 

(1^     Inlcr.  anti^»  e»  7* 
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maritata  a  L.  Vero  ,  figli.t  nata  allo  lloflb  M.  Aurelio  dal- 
la II-  FaulHna  .  E  con  ragione  fi  oppone  al  parer  di  mol- 
ti ,  àa.  quali  li\uolei  che  tra  le  Augnfle  vi  fulfe  una 
fola  Lucilla;  come  parvcal  celebic  Vaillant  iJiuflrato  ,  e 
puhiicato  dal  vcrrdtifTuno  P.  Baldini. (  i)  Al  Fabretii  (  pre 
fcindenda  dal  notato  equìvoco) fi  yiiiroima  il  Dotto  Belli 
ri  nelle  note. all' Angeloni ,  (2)  regillrando  le  due  gì 
dette  Lucilie  j  e  convengono  con  lui  molti  altri  eruditi» 
Ne  io  di  qiiefte  mai  concepì  dubbiezza  j  non  oftante  la. 
contradizione  d\'.ccrediiati  Scrittori  ;  sì  perchè  nii  perfua- 
deva  1'  autorità  dell'Angelonl  ,  del  Fabretti  ,  e  del  Me- 
zabarba(j);  e  molto  più,  perchè  I' Eccellentiflìmo  Si- 
gnor Marchefe  Pompeo  Frangipani,  tale  non  folo  per  Tuoi 
chiari  Natali.,  ma  per  1'  ornamento  dì  purgatiffima  Eru- 
dizione y  mi  avea  con  dimoitrazionc  oculare  fatto  ricono- 
fccre  nel  fuo  fcello  Mufeo  d*  antiche  Medaglie  ,  la  diver- 
sità de  fembianti  ,  e  Capellatura  delle  due  Tunnominate 
Lucilie:  lai.  involto  grave,  e  Matronale  ,  come  che 
fu  feconda  ;  la  IL  quali  fanciulla  gracile  ,  men  feria  >. 
pcrclie  Oerile  ,  almeno  quando  fu  Prìncipelfa  Regnante  » 
mentre  nel  164.  maritata  a  L.  Elio  Vero,  Collega  di  M. 
Aur.  di  lei  Padre  ,  quella  morto  nel  170. per  elezione  del 
Padre  pafsò  alle  feconde  nozze  di  Cornelio  Pompeiano  j. 
fèbben  di  grado  inferiore  ,   non  difpregievole  ^ 

§.  V-  Dal  celebre  Tillcmont  (4)  coftantemente  fi  fo- 
fticne  5  clTer  ftate  IIL  le  Augufte  Lucilie  s  dimonftran- 
dole  con  q^ucft'  orditie  •  Dice  la  I.  Domizìa  Calvilla  ,  ma- 
dre ,,  come  (opra  dell'Imp-  M..  Aurelio .  Nomina  la  II.Do- 
-tnìzia  Lucilla  moglie  ad  Elio  Celare  i  e  nega  doverli  dir 
Pomizia).  contro  la  verità,  perchè  non  viddeil  noftro 
^Quadrello  ..  E  per  la  IIL  pone  Lucilla  ,  nata  a  M.  Aure- 
fio  da  Eaudìaa,  e  fpofata  a  L.  Elio  Vero  Imp.,  allìem  col- 
io ftcffo  M.  Aur.  i  quali  nelle  Pandette  li,  dicono  :  OJvi 
"Brairet ..  Noi  per  maggior  chiarezza  porremo  la  I.col  no* 
me 

(i)  Nuram.  antiq.  famlL 

(2)  Hill.  Aug., 

(O  Impcr.  Njm.  1 1.  Liicill. 

ÌSì.  Memoir.  Hilides  Einper.io.3.pagyiibi;i?  3J4^e  j^o^ 
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mcrolodi  Lucilla  Calvilla  3  Figlia  di  Tulio  Calville  dive- 
nuta Augufta  nell'anno  161.  per  P  efaltazione  ^el  Figlio 
M.  Aurelio  al  Trono  ,  natogli  fino  dal  12  k(i)  Perciò  1'  an- 
tepongo per  V  età  alla  II.  Domizia  Lucilla  F.  di  Pub.  Ni* 
grino  3  coaìc  ie^gefi  nel  riferito  Quadrello  j  Spofata  da 
L.  Cejonio  Commodo  Vero  qualche  anno  avanti  ^  che  fof- 
fé  adottato  dall'  Auguflo  Adriano  >  nel  igd.  il  quale  nell' 
addozzione  gli  mutò  nome  chiamandolo  L.  Elio  Vero  Cc- 
fare  5  cioè  Succeflbr  dell'  Imperio  ^  e  lafciati  Cejonia  ^  e 
L.  Annio  Vero  natigli  da  Lucilla  ^  morì  nel  i.  dì  tlel  139. 
Dal  Confolato  di  T.  Elio  Cefare  efprefTo  nel  Quadrello  , 
(qual  Cefare  fu  poi  Imp.  Antonino  Pio)  ^  con  C.  Bruttio 
di  agnome  prcfente  ^  a  tenor  de  i  Fafti  del  P,  Stampa  (2) 
fiamo  aflTicurati  ^  che  nell'anno  1^9.  quefta  IL  Domitia  Lu- 
cilla poifedeva  La  Fornace  de  Mattoni  >  de  quali  fi  provi- 
de Q2.Septicio  per  fabbricare  il  Cafino  fopra  alla  Villa 
Fauftiniana  -  Finalmente^la  III.  Lucilla  Augufta  (  che  dal 
Fabretti  fi  dice  Seconda  5  per  non  aver  trovata  la  Terza)  • 
Fu  figlia  a  M.  Aurelio  il  Filofofo  Augufto  ^  ficcome  fi  è 
detto  al  num.  4.  ^  maritata  nell'anno  16^*  a  L.  Elio  Vero 
Collega  dello  ftefTo  M.  Aurelio  ;  e  perciò  decorata  col  ti- 
tolo di  Augufta  •  Ne  a  quefta  può  afcriverfi  la  Fornace  del*» 
li  noftri  Quadrelli  ^  o  d^altre  opere  Dolearì ,  o  di  Vafi  ^ 
perche  o  non  era  nata  5  o  nacque  nel  1^9.  quando  Q^^Sep- 
ticio  alzò  il  deligiofo  Cafino  ,  per  cui  avea  comprati  i  Mat- 
toni dell'Officina  di  Domizia  Lucilla  F.  di  Pub.  Nigrino  . 
^  §.  VI.  Il  II.Mi  fu  trafnieffo  fpezzato  in  mezzo^fenza  le 
parole  nella  parte  interior  del  Sigillo.  N.?lla  efteriore  con- 
teneuaperò  il  nome  non  abbreviato  di  t>òmizia  Lucilla  % 
Ex  Pr.  Domitia;  Lucill.  Per  guifache  non  fu  irragionevole 
giudizio  5  che  fofte  fimile  al  primo  ,  col  foló  dubbio  che 
nel  giro  centrico  vi  poteffero  ftar  incifi  diverfi  Confoli  ^on- 
de rende  vafi  l'anno  incerto  .Circoftanza  di  non  molto  rilc* 
vo  5  eflfendo  fupplita  al  noftro  intento  dal  primo.  Veden» 
do  Q^  Septicio  alficuratà  la  fabbrica  del  fuo  Cafino  col  pri* 
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mo  Mattone  circa  l*anno  ,  in  cui  aveala  alzala  )  perche 
padalle  ai  Poderi  la  memoria,  forfè  premendogli  di  pref- 
to  finirla  •,  fi  provide  d'altri  mattoni  da  diverfi  Cretai  j  e 
Figline  j  facendone  anche  lavorare  alcuni  con  imprimervc 
il  proprio  fuo  n  >nie  :  Prudente  riflelfo  affinchè  ne  tempi 
futuri  iì  potelfe  fapere  chi  n'era  flato  il  Padrone  • 

§.  VII.  Nei  terzo  Quadrello  fi  leggeva  il  nome  del  For- 
raciajo  ,  che  lavoroUo  ,  in  quefte  lettere  efpreffb  5  fen- 
za  dilHntivo  di  punti,  all'ufo  di  Artefici  indotti  .  OPV 
DOL  EPAGATV  CLAVDI  QVINQVA  SER  .  Nd  primo 
giro  del  Circolo  eflerno  imprelle  le  parole  fino  al  Qu/n' 
qua/er  »  le  quali  fi  rivolgevano  attorno  al  circolo  interiore 
pili  picciolo ,  nella  maniera  che  cortumavafi  allora  ,  e  pon, 
no  vederfi  figurali  nel  GrevÌo,e  Fabbretti  (  i)  cni  riufcì  di 
rinvenirne  un  fimilc)  che  rapporta  col  dinintivo  de  punti  : 
Opu.  Dol.  Ei'AGATi  .  Claudi  .  Quinquascr.  Ma  o  foiTc  da 
lui  ftimato  d'interpretazione  aflai  chiara  ,  o  nell'originale 
non  vi  trovaffe  i  punti  tra  le  abbreviature  j  fcansò  l'mipe- 
gno  di  apporvi  il  fuo  parere -Pcrloehe  quanto  precifamen- 
te  al  vocabolo  Quinquaser  affatto  ignoto  predo  a  Lexici- 
cilli ,  come  di  cofa  nuova  volli  fentire  molti  Eruditi  •  Ne 
trovati  concordi  anche  nella  lettura  delle  Sigle,  mi  appi- 
gliai a  quella  ,  che  non  facea  violenza  alle  lettere  5  e  pa- 
revami  più  naturale  all'appofizìone  de  punti  da  gl'idioti 
Artefici  tralafciatì .  Con  avcrtir  però  ,  cheper  effer  lugro 
qucrto  Quadrello  ,  non  ben  fi  conofceva  ,  fé  l'ultima_» 
lettera  di  EPAGATV  fofle  veramente  V  ,  o  Y  .  Sul  qual 
dubbio  udiamo  prima  come  da  molti  fu  interpretato. 

§.  Vili.  Alcuni  così  leggevano  .  Ocus  Dolearb  Epaca- 
Ti  Vicari;  Claudi j  Quinquasekij  .  Volendo ,  che  lo  Crc- 
tajo  Epagato  fofie  foftituto  di  Claudio  di  cognome  Qiiin- 
<]ua(erio  .  Altri  legeva  come  fopra  On-  Dol.  Epacathv 
Clavoij  Q^inqvassis  .  Credendo  ,  che  il  Fornacio  ,  o 
Claudio  Padrone  della  Figlina  facefTe  pagare  dai  Compra- 
tori ogni  Mattone  cinque  Aflì,o  Bajocchi  ;  attiijuendo  alP 
ignoranza  dell'lncifor  del  figillo  ,  o  lettere  s  l'aver  fcrit- 
to  QviN(iVAssER  invece  di  QyiN(iyAssE$ .  Coll'autoritì  del 
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dotto  Pietro  Ciaconio(  1)5  dove  numera  gl^Alli  Ireffii  ^ 
^artajfiì  i  ^inquaes  j  feu  §luìnqucjfii .  Qualcun*  altro 
credeva  cotefta  dover'eflere  la  vera  lettura.  Opv.  DoLé 
Epagathi  V.  ideft  Qvinto  Clavdij  Qvinqvatrivm  As- 
SERTORis  .  Non  eflendo  nuovo  ^  che  anche  i  dotti  Antichi  .^ 
non  che  i  Figuli  lafciavano  fcrivendo  qualche  lettera  j  o  né 
ponevano  una  per  l'altra .  Così  in  cjuefto  Mattone  foflTe 
fcritto  3  AsER  prò  Asser  j^ioc  Assertoris.  Perloche  Clau- 
dio Padrone  della  Fornace  ^  come  foftenitore  per  la:  quin- 
ta volta  delle  Fefte  5  e  Giuochi^  che  fi  facevano  ad  onor  di 
Minerva  o  Pallade  per  cinque  giorni  continui  dalli  19.  di 
Marzo  5  e  perciò  detti  QviNCiyATRij  ,  efprcflre^in  quel 
tempo  efTer  ftati  fatti  col  fuo  figillo  ì  Mattoni . 

§.  IX.  Io  aderj  alla  eruditione  deQuinquatrj  ,  ne  quali 
quel  Claudio  potefle  aver  qualche  incombenza  ;  ma^ 
quanto  al  Nome  di  Ekagathv  9  o  folfe  nella  frattura  del 
Quadrello  .  Epagathy  ,  non  mi  perfuadevano  le  riferite 
letture  5  parendomi  affatto  improprio  in  buon  latino  l*aver- 
fi  a  terminar  quel  nome  j  o  coll*V  ^  o  collT.  Che  do- 
vefl'e  piuttodo  legerfi  per  altro  nome  ^  feparandolo  in  Si- 
gle ^  mi  die  lume  altra  Ifcrizione  dal  Fabretti  raccolta  > 
in  cui  fi  legge  (2)  ^  Ex  Pk,  Agathyrsf  Avgvsti  Liberti  ; 
Talmente  che  concorreva  convenevolezza  più  naturale 
legendo  il  nortro  Quadrello  in  tal  guifa  .  O?»  Dol.  E.  P. 
Agajhy.  Clavdi  Qvinqva.  Ser.  Rendendofi  chiara  l*intel- 
ligenza  del  mal  formato  Sigillo ,  fenza  la  minima  aggiunta 
di  lettere  ^  da  quella  pura  eltenfione  delle  Abbreviature  • 
Opvs  Doleare  Ex  Pr/ED.  Agathyrsi  Clavdii  QviNQyA- 
TRjvM  Servi  .  Che  la  figla  QviNcyjASER  così  fi  avelie  a  llen- 
dere  ^  ^approvarono  ancora  i  celebri  P.  Volpi  ^  e  Mon- 
fignor  Baldani  ^  eletto  degnamente  Segretario  della  Ro- 
mana Accademia  Letteraria  aperta  in  Campidoglio  .  Qual- 
che difficoltà  potrebbe  nafcere  dal  far  padrone  della  Figli-»' 
na  il  Servo  Agatìrfi  ;  qualità  che  lo  efcludeva  da  polfeder 
Predj  •  EfTendo  però  il  di  lui  fervigio  in  caufa  di  Religione 
per  le  Fefte  Q^inquatrie  1  nelle  quali  intervenivano  per  i 
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i  molti  1  che  da  Roma  antica  furono  trafportati  in  Francia) 
e  non  di  rado  ritornano  in  Italia  )  egli  fapeva  ,  efTer  gii 
fiate  quelle  Ruin*  fontuofa  Villa  d' una  Matrona  Roniant 
di  nome  :  Mafuria  di  Fauftino  )  Signora  rìcchiffima  5  che 
avea  il  Tuo  Palazzino  di  nobili  fupeUettili  ornato  ;  e  di 
frequente  da  Roma  vi  palTava  a  diporto .  Ne  altro  egli  fa- 
peva dirne  j   a  tenore  del  contenuto  nel  Foglio  . 

§.  XIII.  Avendo  egli  tacciuio  il  nome  può  credcrfi 
che  quella  Dama  folle  della  Famiglia  Mafuria  Sabinefc 
proveniente  dal  celebre  Giureconfulto  Mafurio  Cava- 
lier  Romano  j  che  fcrilfe  de  Falli  ,  e  delle  cofe  Me- 
morabili Imperando  Tiberio.  (  i)  Oppure  dicendola  Ma- 
furia  di  Fauflino  ;  fofle  quello  il  nome  proprio  ,  e  Figlia  , 
o  aitinente  del  furriferito  Faurti.ioi  per  villeggiar  prello  al 
quale  ,  maritata  in  doviziofa  Famiglia  fabbricafrefull'  emU 
ncnte  delCanipo  il  deliziofo  Calino  ,  I  prefenli  coloni 
delle  Vigne  prodottive  di  foaviflìmi  VinJipiantatc  traqucl- 
leAntìcaglie  •>  non  hanno  curato  di  fcoprir  le  muraglie  fu- 
pcrficiali  j  -tra  le  quali  fcoperto  avrebbono  probabilmente 
qualche  pavimenti  dì  (lanze  comporto  di  (ìgillaii  Quadrel- 
li ,  fecondo  il  coftume  univerfale  dique' tempi,  daqua^ 
li  vcri-cflìmo  forfè  in  cognizione  delPanno  %  del  nome,  e 
cognome  dell' iUuftre  Fabbricatrice.  Ne  Ha  da  porre  in 
dubbio  )  che  non  vi  foflero  le  folite  comodezze  di  B.igni  j 
e  di  Tcrnie  »  di  amenità  di  Giardini  con  Fonti  baJfi  ,  e  fa- 
llenti:, perchè  a  dtftradclla  pubblica  fìrada  vcrfo  Valle 
Pareti  sbocca  un  grati  Capo^teq uà  frefchiflìmaCriftallina, 
ch*oggì  forma  il  Rivo  ,  ófifro  di  Mercurano  ;  e  certa- 
mente di  prima,  cioè -già  i6io.e  più  anni  ,  avrà  la  nativa 
fòrgente  ^ià  alta  del  fito  ,  in  cui  la  Villa  Mafuriana  era^- 
z^ù  ,  onde  potea  fpanderlì  per  tiitto  il  pi:mo  . 

$.  XIV<  Di  ()ur;Oa  al  Iato  orientalepaHato  il  rivo,  o 
fofso,  che  corre  da  i  Monti  eminenti  del  Caftel  Sangre- 
gorio',  fbrgeva  altro  Cafinò  con  deliziofo  campo  d'altro 
Signor  Romano,  che  nominavafi  Sabiniano  ,  di  cui  è  rcila- 
toil  nome  corrotto  ;  Saviano  .    Dal  Fabretti  rapportafi  un'. 

_  ' ifcri- 
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ìfcrizionc  (i)  col  nome  di  -  Aurtlh  Sabìnìano  -  efprimcn- 
dolo  Commandantc  dVuna  Banda  di  30.  Soldati  a  Cavallo. 
Ha  più  del  veVilimile  fofle  il  primo  ftatoConfoIe  nel  304. 
E%  V.  Le  antiche  ruinate  inacerie  deiCafino  ,  clw  nobili- 
tava quel  Predio  5  oggi  ridotto  a  Vigneti  9  feconda  tli  pre- 
liba tiflTimo  Vino  5  non  lafcian  luogo  a  deferì veme  la^difpo- 
fizione  5  eftruttura.  Neppur  quivi  mancavano  i^ene  d* 
acqua  da  der-ìvarle  in  Fonti,  e  in  Bagni ^  fcorrendovi  tutto- 
ra acqua  nàfcente  copiofa  .  Si  difcorre  j  <:Iie  anche  qoefta 
Vili  uccia  5  morto  il  «Padrone  3  com^avvenne  della*Faufti- 
Diana  i  fofse  mutata  inCaftello  abitato  da  difpeffe  fami- 
glie j  elle  ridufsero  ad  altra  coltura  il  "fecondo  terreno  . 

§.  >XV.  \xi  diftanza  d'un  nMgHo  falendo  ad  Oriente  fud 
piano  fpaziofo  di  ameno  Colle  ^  refo  pi-ù  deliziofo  da  mol- 
li  Fonti  di  puriflime  acque  nafcenti  >  che  fcendono  peren- 
ni dall'  alto  monte  ->  fulla  cui  cima  ftà  l'antico  Cartello  di 
Guadagniolo  )  avea  fabbricato  un  dilettevole  Suburbano 
con  Palaz2ino  per  Tua  nobife  abitazione  rurale -^  cCafe_f 
per  ricovero  de  numerofi  fuoì  ^ervi  9  che  gli  aififtevano  ^  il 
fTobil  Patrizio  Romano  CmDoir.izio  di  agnome  Corbulo^; 
-diccndofi  per  molto  tempo  quella  Villa  rodofta  in  Gaftek 
lo  ,  comniunemente  Cafa  Cor  buia  da  que'Nazionali  i  c^ 
folo  nel  principio  del  paflTato  Secolo  canibiolTi  da  iFea- 
tiatarj  in  Cafape  j  per  puodo  r rtìeffo  alla  femprfc  ftimàbilfe 
Antichità,  ru  qticftoDomìzio  Corbulo  ricco  ^  ebollente  j^ 
magnànimo  in  arme  ^  ed  erudito  in  lettere  ;  gran  Capita- 
no fotto  Nerone  5  che  al  fbo  fólitoinfidìatorc  de  Perfo- 
mggi  di  iVima ,  con  calunnie  prlvoHo  di  vita  ;  gran  dotto 
degìianrente  per  l^opre  fuè  \rirtuofe  iallegato  da  Plinio  (2). 

i§  XVI.  A  tloverfi  tenèfe  pèt  autore  b  e  padrone  di 
quella  còfpìcuà  Villa  concorre  una  molto  ragionevole  con- 
ghiettura  ,  d"*  èflTerè  egli  ftato  Im^er^ndo  C  Caligola  cir- 
ca Iranno  55;.  E.V.  ^  deftinatoal  Refarcimento  delle  pub- 
bliche ftrade  deniro  5  è  fuori  di  Roma  ^{i)  e  decorato  tol 
primardio  poftó  cK  Confolfc  .  Sub  Cajo  pr/f<Sttfs  rt^ctcmdit 

D  ^  Vi  il 
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yUs  eliam  Confulaium  ofecuLUì  efi  .  A  lui  perciò  debbcfi 
gltribulre  iUiraccio  dì  Ilrada  ,  che  dalla  Confnlare  piega 
nella  falita  placida  di  Colle  lungi,  app;irendone  i  gran 
vcftigj  Lillricati  di  (Quadrati  felci  nel  declivio  ,  clic  è  in 
profpetto  di  Colle  Fauftìniano  ,  dove  prolungandoti  al 
fianco  occidentale  della  Vigna  Paci ,  continua  alla  Villa 
Mariiria,per  linea  retta  j  fcendc  al  forse  fot to  Calici  Sa- 
biniano  »  e  torna  a  comparire  nel  piano  di  Cafi  Corbula  * 
Indizio  certo. ,  che  il  diligente  Corbulo  vifitanda  le  ftra- 
de  fecondo  l'  incombenza,  della  fua  Prefettura  nel  pafsar 
per  c]ue'  Monti  efsendogli  andato  a, genio  il  lito  ameno  per 
1'  abbondanza  d'acque  forgcnti  >  per  verdeggianti  prati  , 
perla  fpaziofa  Valle  in  veduta  di  Roma  j  appiè  del  Monte 
dì  Guadagnolo  ,  rifolvefse  di  fabricarvi  la  fontuofa  Villa  ; 
e  a  proprie  fpefe  vi  aprifse  dalla  via  confolarc  la  dimoflra- 
tx  più  angurta  ,  ma  felciata  nella  flefsa  maniera  j  per  faci-» 
le  viaggio  allefue  Villeggiature  ^ 

§.  XVU.  Strada  sì  aggevole ,  e  Villa  di  tal  magnifi- 
cenza 5  fpianata  ,  ed  eretta  da  Corbulo  invitò  di  lìcuro  ) 
e  Fauftino  j  e  Septicio  ,  e  Mafuria  ,ed  altri  a  farfiil  con)» 
modo  da  Villeggiare  in  quelle  Contrade  .  Ne  può  accor- 
darfì  a  i  Corbulani  ,  che  tal  Via  fofse  Opera  dell'  Impera- 
tore Collantino  il  grande  circa  l*anno  525.  quando  edificò 
la  Chiefa  ad.  onore  di  Maria  Santiifima  fui  Monte  della  Wl- 
tuìlU)  come  chiamolla  il  Pontefice  S.  Gregorio  ,  (  o  afltri 
Voltorella  ,  ed.  oggi  volgarmente  Montorella},  per  fa- 
cilitare a  pellegrini  divoti  il  viaggio,  verfo  quel  Santuario; 
perche  ficcome  non  fuflTirte  l'afsertiva  di  chi  fcrifsc  ,  aver 
quell^Augufto  fabbricata  la  Chiefa  (1),  che  fu.  alzata  cir- 
ca il  590^  da  i  Monaci  di  Subiaco,  il  che  giujlificarafll  a  fuo 
luogo  ;  così  non  v'  ha  ragione  3  che  laftrìcafse  la  ftrada  ., 
AI  più.  potendofi  dire  i  aver  fervito  per  quel  Pellegrinag- 
gio dopo  piantata  la  Chiefa  da  i  Monaci .. 

§.  XVill.  Non  è  qui  tempo  di  moftrare  la  forfè  pili 
magnìfica  Villa  di  Placido  Ancio  ,  che  dopo  la  mirabile 
fuaCjnverfioncprefeilnome  diEuftachio,  Martire  glorio- 
" ] jo_, 

(0    P .  Kirch.  Hift.  Ei,»ich.  p.  4.  cap.  3. 
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fo  )  per  cfsere  fituata  fuUa  Alda  Settentrionale  del  Monte 
imminente  a  Cafa  Corbula  >  appartenendo  piuttofto  alia 
Valle  dì  MaflTa  Apollonia  j  perciò  li  Volgeremo  a  Mezo* 
giorno  per  togliere  1^  erronea  moderija  denominazione  di 
Polijfofleda  principio  altra  Villa  toftriitta  daun 'Co'tì- 
folare  Romano  5  o  frequentalo  Gàftello .  Per  due  miglia> 
e  mezo  ftà  Poli  diftante  da  Gafa  'Corbula  .  Da  ima  poetica 
inrcrìzione  fcolpita  fulla  Porta  maggiore  in  duetti  fen- 

Nuac  Poìus  y  antiqui sfum  àì&a  Polujlrìa  primum  ^ 
Vix  prope  ^uafueras  Lungula  nomen  habei  &c. 
Quel?  Arciprete  Paltorlo  annotatore  comunicò  al  celebre 
P.  Kircher  alcune  Aie  carte  ,  nelle  quali  fpiegando 'quel 
Dittico  5  pretendeva  5  che  dove  ài  prefente  è  Poli  antica- 
mente forgefle  la  Città  dì  Poluftriaj  da  tui  5  prendefìTe 
la  nominazione  il  Gattèllo  ^  fuUe  rovine  di  Poluttria  in- 
nalzato. Tale  mal  fondata  opinione  retto  preflTo  al  Poeta,  t 
Tuo  GlofTatofè  fìnàttanto  che  il  dotto  Padre  non  urtò  nel- 
la ttelfa  Lapida  5  àncora  pel  tetto  di  Livio  (2)  iiiutìlato  5  e 
rcorretto  5  ben*avvertito  dal  Porporato  Scrittore  del  La- 
zio (j)  è  dal  fuo  Gontinualorè  5  (4)  i  quali  non  fecero  uni 
fola  Città  ,  come  intendeva  il  Fattotro  5  Poluttria,  e  Lon- 
gola  ^  ma  due  -,  tiòn  già  vicine  a  Peli  ^  bfensl  più  di  tren*» 
ta  miglia  lontano  nelle  Palludì  tronfine  tra  Sezze  5  e  Gii— 
cejo  ^  Regno  un  tempo  de  Volfci  ;  Polu/cam  prìfcòrum 
Latinoraw  tJrhem  qUam  Polujìrìam  ali  qui  dixeruìit .  (  L^ 
antico  Lazio  Verfo  ì?rafcati  ^  e  Albano  )  (5)  Longulàrn 
antcm  inter  Oratjum  ^  &  3ctiam  ^  Antium  "ver/us  i  'eò 
loci  effe  pUtamuì  ^  ^//^w  -  Borgo  Longolo  -  \)ocarjt\  Siti 
totalmente  di verfi  dalli  fuppbfti  dal  Fattorio  5  che  per 
avere  un^autorevole  mallevadore  del  fuò  ttràno  parére  in- 
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(5)  Martinier.  iexLc.  Geogr.Bàu^ram  Leah^r.ÀIbert.Bl(niiì%  ItaL 
iIJu(L  U  !•  èiQ.  Hondio  lulitu  latium  % 
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jS  MEMORIE    DI  S,    SILVIA. 

fintiò  al  P.  Rircher  lo  replicare  nelle  indicate  fue  aperè 
ti  n.  20.  Pùlum  ex  vetujyiffimii  Vrbìi  Volufirìa  ruderibat 
txtruUum.^  àicebatun.&  Longulàk  oh  formam  mnnibit  In 
longum  dtduSiam  9  milh  )  èf  SOO-  pajjibui  a  nova  Polu- 
fir/a^w.  Polo  ver/asorfum  dìjlantem  .  Undt  multi -^  ne/c  io 
quo  errore  9  Polu/lrìam ,  ^  Longulamfiro  duabus^  Civita^ 
tibus  perperam  ac^cepcrunt .  Ct  etTen^Q  ordinario  vantag- 
gio d*iuiUoni. discredito  aver  feguaci  della  fuji  opùiipne  » 
m  feguitato  dal  fuo  Correligiofb  P.  Efchinardo  .  (  i) 

$•  XIX*  >  A  quefte  difcordanze  ftudiò.  porger  remedio 
il  dotto  loc  P.  Volpi,  con  aHegnare  altra  Origine  a  Poli  > 
ove  fcriffe  (2)..  Bolam,  quidam  Oppi dumf fai ff/i  credi derunSy 
ublnunc  Qppidum  Soli  »  Canj'ealura,  denm/n.UPf  vicijtit.a- 
tc^^  feik/tmili (Udine  •'  Boia  Poli -^-§^  borum  AuSlores  ere- 
didv'im  .  fiipladal  P.  Kircher  mal  fituaj:» di  {ottona  Tivoli. 
Tutti,  però  riCparniiavano  tante  {))ecolazionlv  fé  avelfera 
tkpnlrato.  uno  Idromeifto.  4!  Ipveftitura  fatta;  neìl*  atina 
'lOj  I*  dai  MonacLdì.S.  Andrea  3  e  Gjregorip  di  Rpma^do» 
naturi  di  S*  Silvia  v  i^  cui  differo  Poli  Q)  Cajlritm  Pauli 
Può  crederli,  come  già  difll^j  o  Villa  >  o.altra  popolate. 
fabbrica  al^ta  da  uno  de  i  molti» L>EcmiÌj  P^li«  tutti  Con:« 
folari)  trovandofene  quattro  dall*  anno^45.9j  VC.  fino  àt 
5%5'  regiftrati  ne  Farti  ;  eflendo  verifimilè  ,,che  nel  cor^Oi 
dtqu  e*  tempi  av-efife  origine  quel  Paefe»  dappoi  pallata 
con  titolo  di  Cartello  agl'Anteflatùdi.  S.  Èurtachio.)  e- da 
lui  ^  quelli  di,S.  Silvia  >  coll*alt re  molte  convicijie  Tenu- 
te V  delle  quali  la  Santa  generofamente  (pogliofti  9  come 
anda^rcnio  riconofcendo  ,  per  ammirare  UdiJei  eridl$:a4i* 
ilaccaaifiOtO'dalle  cofe  terrene  •. 


CA- 


CO   AgroRom.c.  j:. 
(s)    Vet.  Latium  I.  \6.  e. z. 

())    Ap.  Piivvliu  de  Fimil.  Maxim.  Mcs.  in  B  ibliot.  Barberina,  ft 
FraDgipan. 
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CAPITOLA   IV- 

A  Eujiaebìa  prima  della  fua  Converffortc  àii  Scrittori  del 

Ba^o  tempo  cl)ìamata  Placido  Ottavio  ^po/fedeDatuttk 

Li  'Paeji  di /opra  efprejjì.  Si  deduce  da  molte  rag-^ 

gioni  efferjkato  di  Cafa  Anicia  ,  e  attinente 

alli  maggiori  di:  S.  Silvia,  k 

5.  !..    é^  He  Pkcìda  pofledefle  tutto  il  grati   tratto- 
vi de  Paefi  5   dove  fi  (tendevano  i  confini   d*- 
Empuìo  5  e  ui  SaflToIà  da  noi  fo pr a defcritti  3  a  riferva  delle 
Ville  deliziofe  erettevi  da  particolari- dopo  al  I.  Secolo  di: 
Noftr^  Ep^ClK  divertendofi  in  quelle  montagne  %  e  Colli- 
ne kì  dilettevoli  eaccie  ycbe-furono  cagione  della  mirri- 
le fua  converflowe  dal  paganefinio  alla  Cattolica  Fede  per 
elTergli  apparfo  il  Salvator  Crocefiffo  fui  Capo  dell^infc- 
guito  Cervio  j  fermatofi  fopra  un  poggione  del  monte  Uni- 
topeUo  5  da4  moltiScrittori  ^  che  trattarono  di  Lui  )   dopa 
la- Con  verdone  chiamatO'Euffacliioy  non  fu  maicontroverr 
fo  :e  per  la  di  lui  Villa  con  fonfuofi  Bagni  ultimamente— ^ 
fcoperti  fui  monte  di  Folta  Cerella  ^  che  poi-  prefe  il  no^ 
me  di  nwMite  S.  Silvia  in  vifta  di  Mafla  Apollonia  a  Ponen- 
te ^   non  gli  fi-puo  confraftare..  Come   all'incontrarlo  il 
poflcffó  de  medefimì  Beni  goduti  dal  Santa,   ed  altre  cir-* 
coftanzecolà  avvenute  fu ggerifcouo forti  motivi  a  dover 
impugnare  1? opinione  di  quelli)  che  lo.  fecero  difcen^ 
dente-dalia  Famiglia  Ottavia  d*Auguftò.3;nominandolo  va- 
namente feDza  autorità  d*  antichi  Scrittori  3  Placidp  Ot- 
tavio • 

§.  II.  n  prima  9  che  gli  die  ttt  cognome  fu. nell*' anno 
1595  il  P*  Arnoldo  Wione  (1),  facendo  della  ftefla  Cafata. 
due  Silvie 9  una' Avia  di  Gordiano  Anicia  ^  e  l'altra  la 
noftra  Santa  ;  non  adducendo  però  ne  autori  )  ne  ragioni  ^ 
ne  cogetture  per  accreditare  in  qualche  modo  il  fuo- detta 
ideale  .  Pietro  a  lui  corCbro  illa  cieca  fenza  efaminarne  la 
fuffiftenza  ^  i  pofteriori  Geneologifti ,  ed  altri  Scrittori  • 

II 

(1}    tistu  Viup«  i.ArU  Amc.  Scem*  a*  /«  tf.gr.  j. 


)0  MEMORIE   DI   S.    SILVIO, 

lì  P.  Ciatti(i)  favellando  de  i  Co.  Santeuftachj  5  che  fi 
facevano  proveniemi  dello  ftipite  del  S.  Martire,  e  furo- 
no Co.  del  Tufcoio  j  non  fi  aftcnne  di  fcrivere  ;  /a  Fami- 
glìa  Santejìachio  deri'Oadalt^Otta'uìa.  Più  individualmente 
così  del  Santo  vole  flabilire  il  Zazzera^  {2)  Placido  fa  pri- 
mo nato  d*  Agabìio  Senator  domano-,  Nel  tempo  del  tiaiiefi~ 
r»o  volle  furfi  nominar''  Eujìachio  \  &•  era  della  Famìglia 
Oitavia  .  Francefco  de  beynes  ne  fuoi  Mss.  confervatì 
dallo  ftudiofo  Signor  Cavaliere  Saiiipicri  )  (5)  fendendo 
nelfuo  idioma  Franzefe  la  difccndenza  de  Co.  rufcolanì  ) 
nel  parlare  di  S.  Euftachio  1  mette  V  origine  del  di  lui  Pa- 
dre Agapito  >  facendolo  Fratello  di  S.  Clemente  PP- di 
Cafa  Ottavia,  così  fé  n  za  prova  Icrivendo  .  "  Sì  convertì 
full*  alpejìre  montagna  detta  ^oltorella  preffo  Guada' 
gnolo  5  Paefe  degl^  antichi  BquicoU  dieci  leghe  da  Roma 
ver/o  J''  Oriente  d^  inverno .  Faujììno  Ottavio  fu  con* 
temporaneo  d"*  Ottaviano  A ugujìo  (  Bella  Genealogia  5  (e 
la  giullificava  con  qualche  Amore  del  mezo  tempo),  e  fa 
Padre  di  S,  Clemente  Papa  ,  e  di  Agapito  Ottavio  .  Di 
^u^Jìo  fu  figlio  Placido  Ottavio  Martire  folto  il  nome  d* 
Eufìacbìo  l\/nno  120. 

§.  IH.  Il  Gigli  pofterìore  tiel  1^40  Tolleentrare  a 
far  numero  fenza  Veruno  antico  Autore  ,  inferendo  la  Fa- 
miglia Ottavia  3  'e  il  S,  Martire  nella  Cafa  de  Conti  Tuf- 
colanì  col  dire  (4) .  Fiancane  di  S.  Eufìacbio  era  de  Conti 
Tapohnì  e  fi  fece  chiamare  di  Santeuftacbio  per  memoria 
ài  S.  Eufìachìo  Mar,  il  quale  fi  chiamò  prima  Ottavio  Pia-' 
fido  .  lo  credo  ,  "che  tanto  tjuefto  Autore  inedito ,  quan- 
to alctin*aItrode  furrifcriti  apprendeiTero  il  Cognome  di 
Placido  Ottavio  dal  favolofo  ,  anziché  Storico  Gabriele 
Caftelli(5),  il  quale  fcrivendo  nel  lóop.per  Voler  decora- 
re 

CO    Anna],  di  Ptrrug,  !•  3.  e.  i. 

(3)    Nobitt,  d' Ital.  par,  2.  funigl.  S.  Huft. 

(3)  Delle  famigl.  Roman. 

(4)  Cronol.  Rom.  to.  4.  an.  loo^».  Mss.  in  Bibliot.  Éxc.  t'rincip. 
Comitu'm  . 

(O    Mss.jn  Biblioth.Sapicnt.RoDi.  iaor.  OtAell.  S.Euftach.l.i.f.si4« 
Mifcell.profi  -    *        "r 
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re  con  antica  Origine  molte  famiglie  Romane  y  proponen- 
doli per  l'incendia  di  Trojay400.anni  prima  diRomarvenu- 
to  nel  Lazio  Enea^Io  fece  primo  afcendente  della  Famìglia 
Aneida,  >  intrecciandovi  la  Claudia  ^  la  Giulia  >  l'  Ortavia» 
qual  dice  progenitrice  dell'  inclita  Colonello.  de  i  gran 
Conti  di  Tufcolo  .  E.  fcendenda  al  particolare  di  S.  Eufta*^ 
chio  V  così  con  fra^ncliezza  ne  parla  ^  U  nome  dì,  Placido,  fu 
gentilìzia  nella  gente  Ottan)ìa  .  Il  Viglia  dì  Agabtto  Ottavio 
Senator  Romano  fichi  amò  Placido  ,  qual  fd;  Mi/Ir  o.  ^  e  Ge^ 
neral  Governatore  delibarmi,  dell^  Imj^er.atore  Adriano  ;  nel 
'B^flttejimo  volle  f^r fi  nominare  Euflachio  ^  come  dalle  Lezic^ 
'  f//  5  dui  Sabellic)k  ^e  da  tanti  altri  y  per  l^  apparizipnc 
del  Cervo  nel  Monte,  Vultorelh  luogo  dìfuo  Patrimonio, ,,  ne 
concini]  della,  Ma(fa  Apollonia  ^  a,  limiti  del  loro  antico  gen^ 
tilizio^  Stato,  Tu/c  ulano  verfo  Capranica  (^c.  Di  quejlo  Ra^- 
tnoji  raccoglie  y  che  ne  f off  ero  Ter  tulio  C^nfole  circa,  il  195. 
fotto  r  imperio  dì  Settimio  y  È  procedendo  a.  riferire  Otta- 
vi j  finO;  all'anno  sii-  dice  :  Tertullo  Patrizio  di  Roma  Pa^ 
dre  de  fu  detti  SS.MM.  Placido  Euticbio  ^  Vettorino^  e* 
Flavia,  nel  545.  dopo  i  ^ualì  ne  fiorì  S.  Silvia.  Madre,  dì 
S*  Gregorio  M^ 

§.  IV.  Se  quefto  Scrìttorre  fi  conteneva  in  voter  mo-^ 
ftrare  S.  Euftachio  per  Placido  Ottavio  ,  come  difcenden- 
te  da  un  Ramo. della  famiglia  Ottavia  d'Augufto  5  entrava 
forfè  con  tanti  altri  a  far  nui;nero  con  quei  ^  che  prima  di 
lui  furono  di  tal  vano,  parere  ;  Ma  volendo  ineftare  nella 
ftefla  Cafata  l  Tertulli  y  fi  fcreditò  prefla  agi'  Eruditi  di  tal 
maniera  5  che  neppurme|y*.fede  >  che  di  quella  Stirpe  ab- 
biafi.atener  S.  Euftachia^  mentre  contro  di  fé  ftàil  Mo- 
naco Gordiano.,  Storico  contemporaneo, dell'  ultimo  Ter- 
tulio  5.  palefandoloj  qual  fu  veramente  j  diCafa  Anicia  (1) 
Ter  tuli  US  Vir  nobili ^mus  in  Seniori  Roma  Patritiatus.re^ 
tìnebat  babenas.  y  qui  ex  Anicioru^n  flemmatìi.  lineam  du-* 
cens  y.  adeo  Sapientìa  ,.  Fortitudine  3,  atque  Prudentia.  vi^ 
guit  V  ut  ab  Imperatorìbuì ,  &  Populo,  Pater  Patria  ap^ 
peliaretur  ..  Un  ffmile  teftimonio  fincrono  di  S.  Eultachio 
doveada  luiallegarfi  per  farlo  credere  di  Cafa.  Ottavia  • 
^ ^ Pe^ 

CO    Vit-  S.  Placidi  A6t  SS.  Ord.  S.Bcncd.  " 
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ji  MEMORIE    DI    S.    SILVIO. 

Però  r  avrebbe  afficurato  il  rircofpelto  Mcnzini ,  (i)  < 
<]aale  feriamente  (lendcndofi  gl'Atti  del  S.  Martire  ,  cosi 
die  a  tutti  l'a vvifo  ■  Dei  Padre  ,  ilcl/a  Nj/cila  ,  t  della  Pa- 
tria di  Eujiacbìo  non  abbiamo  tradizione  alcuna  deil*  Antìm 
cbiià.E  volendo  notrinar  la  Moglie  avanti  che  fi  facefle  dir 
nel  B:itternno  Teoptfla  j  o  Eucopilla  al  dir  dell'antico  Mo- 
naco Tcofilo  nelle  Vite  de'  SS.  Padri  l.j  c.27.noine  Gre- 
co ,  che  faona  nel  Latino  Dea  Fideiit  (3)  ,  la  chiamò 
con  errore  Trajana  ,  invece  di  Tatiana  ,  qual  leggcii  nel 
Monolog.  Greco  (j)  xx.  Septemb.  Eujìachìus  tJux  arma- 
rum  Clementiffimì  Imperatorit  Trajaai  ,  cijue  nomenprim 
erat  Pladdut  ;  Uxori  vero  Tatiana  .  Dal  che  fi  vede  1  non 
cnerfi  PAutor  di  quello  leggendario inipegnato  adirlo  Pla- 
cido Ottavio  ;  col  qual  cognome  neppur  1' £tudititlìnio 
Card  Baronio  (4)  qualibcollo  j  come  fenza  le^ilimo  do- 
X3unicnto  i  furriferiti  a  lui  porterionGenealogilli  non  fi 
attennero  di  nominarlo .  Per  guifa  che  parmi  fi  palTa  al  più 
procedere  fra  tante  inccitezze  per  ragionevoli  conghiettu- 
re,  che  della  Verità  fon  fpeffe  volte  o  Madri  ,  o  Figlie- 
§.  V.  Quattro  ne  concorrono  5  a  mio  parer -j  convin- 
centi contro  a  quei  che  penfarono  il  Santo  proveniente 
dallaCafa  Imperiale  Ottavia  ,  'col  motivo,  che  fcendelTe 
dallo  ftipite  di  una  famiglia  antica  1  e  nobiliflimà  .  -Qua- 
litifhe  attribuifcono  ancora  a  S.  Silvia  >  come  vedremo  j 
^ueis  che  la  credono  di  Cafa  Ottavia  .Ma  fé  per  quella  ra- 
gione^  potevano  ftabilire  i  due  Santi  piuttofto  di  Cafa 
Anicla  aflai  più  rrobile  per  Jo -fpl^dore  $  non  d'un  folo  ^  ma 
di  molti  Allori ,  e  Diademi  hri^riali .  E  quanto  a  S.  Eu- 
ftachio  5  che  foflcdi  progenie  ^nicia  fi  deduce  dalla -etlin- 
zionr  dell'  Ottavia  in  perfona  di  C.  Ottavio  ,  che  fatto 
Imperatore  col  nome  di  Ottaviano  Auguro,  morto  neU* 
anno  13.  dell'  E.  V.  fenza  figli  e  nipoti  ,  addotto  il  figlia- 
flro  Tiberio  di  Famìglia  Nerone,  e  delle  due  Sorelle 
Ottavia  maggiore  >  e  minore  non  reftarono  Dilcendenti , 

fic- 
co    Vit.  S.  £ull.l.  I. 

(2)  Du  Morteir.  Lexic. 

(3)  Anoibal.  Card.  Albm.  Mojiolog.  Gec.  a  !«' 

(4)  Annal.  £ccl.  to.  |i.an.io}. 


e  JÌP  I  T  0  L  0    1  V.  a 

Cìtconre  ofTervò  l'  attento  Glandorpio  dopo  aver  efjjrefla  la 
fuddetta  adozione  d*  Augufto  per  mancanza  di  figli ,  di- 
cendo ;(i)  SupcrJlìtibt4i  osi  avi  a  major  ?  de  qua  ignoratur 
exitusOoìavia  minor  Vidua  Marcelli  nup/ìt  Antonio  Triam^ 
viro  0  quam  ob  atfiorcm  Cleopatra  rtpudìavìt  ^  mi/eran-^ 
tibm  Romania  Antonli  furor em  ,  quìfic  deperirci  in  Cleo^ 
patram  ,  ncque  a  tate  ^  ncque  forma  cum  Odiavi  a  ccmpa^ 
randam  .  Cofiocbè  neppur  1*  uniche  due  5orelle  d'  Augu- 
fto ebbero  Figli  per  propagare  la  Stirpe  Ottavia.  E  quand' 
Qnco  ne  avdlero  generari  ,  fisa  5  che  avrebbono  portato 
il  Cognome  de  i  Padri  .  Anzi  tanto  è  vero  5  che  quella 
illuftre  famiglia  ccfsò  in  -elfo  C.Ottavio  Augufto  nell'  an- 
no 766.  dì  RoYna  5  -e  15.  di  noftra  E.  V.  in  cui  morì  y  che 
Io  fteflb  Glandorpio  ftefa  la  ferie  della  Profapia  Ottavia 
non  trovandone  la  continuazióne  3  fu  aftretto  a  faflfare  una 
Lactma  d4  210.  anni  5  con  raccogliere  dalCpdicc  <li  Giù* 
ftiniano  nl^mieftraneì  d'Ottavi  fenz'  ordine  della  propoftafii 
Genealogia  principiando  dell'  anno  22g.  a  riferire  il  nome 
d'  un  taJc  Ottavio  5  ciii  die  rifpoftain  forma  di  legge  1* 
Imperatore  Aleffandro  '•  Non  fi  conofce  perciò  con  qual 
fondamento!  funnominati  Scrittori  a  capriccio  e  fenza  al- 
cuna prova  autorevole  5  o  conghieiturale  j  o  verifimrile  fi 
arifchiarono  di  dare  a  S.  Euftachio  ci  rea  l'anno  .90.,  o  io5k 
il  cognome  di  Ottavio  ^  e  nel  530.  a  S  Silvia  .  E  quefta  ^ 
la  prima  conghiettura  5  anzi  ìncontraftabile  ragione  5  per 
cui  non  potrà  mai  il    S-  Martire  dirfi  della   Augufta  Famir- 

glia  Ottavia  > 

§.  VI.  La  feconda  per  doverlo  dichiarar  dell'Anicia  fi 
deduce  -da  un  memorabile  fatto  del  Giovanetto  figlio  di 
Eutropio  Anicio  primario  Signor  di  Norcia  ^  rl)iamato  al 
Sacro  Fonte  nell'anno  di  falute  4^0.  col  nome  bi  Bcnedet* 
to  5  che  pofcia  divenne  S.  Patriarca  del  fuo  Inftituto  Be* 
nedettino  .  In  età  di  14.  anni  fotto  là  cuftodia  della  fua^ 
Nodrice  Cirilla  fu  mandato  dal  Padre  a  Roma  (2)  il  Èan- 
ciullojcol  difegno  d'umana  prudenza^  ad  apprendere  colle 
Scienze  PArti  convenevoli àll'illuftrc.fuaNafcìta  .  Senon- 

E  che 


(0     Onama.  famil.  G^av. 

CO    Aa.  SS.Ord.  S.  Bened.  in  ejus  Vin 
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che  deftinato  dalla  Divina  Sapienza  a  grado  di  vita  più  fii"- 
b!ime  ,  e  divcrfa  da  i  corti  fini  del  Genitore  5  dopo  cflbrfi 
per  qualche  tempo  trattenuto  in  Roma  ,  inforinatofi  dì 
molte  cofe  da  nobili  Tuoi  Parenti,  ed  cftranei  j  le  quali  ri- 
guardavano ciò  ,  che  nodriva  in  pe  ri  fiero  ,  partì  foletto  oc- 
cultamente da  Roma  .  Per  antica  tradizione  riferita  da 
un  dotto  Padre  del  di  lui  Ordine  5  [i]  eflratta  da  qual- 
che Archivio,  e  può  crcderfi  dal  SubKicenfe  ,  compro- 
vata, come  vedremo,  dalla  fabbrica  di  una  Chiefaìn 
memoria  del  fucceffo  ,  drizzò  il  Fanciullo  i  primi  paflì  vciv 
fo  alla  montagna  di  Wltorella  ,  e  prefe  Ìl  fuo  primo 
ripofo  per  qualche  giorno  nella  Grotta  tuttavia  elìcente 
folto  allo  fcoglio  ,  su  cui  S.  Euftachiocbb?  la  viiìone  del 
Salvador  CrocefilTo  ,  in  terta  del  prodigiofo  Gervo  ,  da  lui 
nella  Caccia  infeguito  i  e  di  colà  pjfsò  poi  allo  Speco  di 
Subjaco  ,  ove  fantiiìcolTì  .  S.  Parent fe^sur  an'.eefaam  in 
Suùiacunt  venir  et ,  fi'g'ffe  'fi  Moniem  ^ItureUai'i  1  ^  /fl 
Ctypta  domicìlìum  tenuìffe  ,  qui  Inter  tìbur  ,  ^  Vr£ne~ 
Me  caput  atlollem  S.  Eujìachii  Celebris  hìjìoria  cva/st . 
^gre  Monaci  Sablacerr/es -,  tés.tam  in/igne  Uumìlìtat'n 
piONtmentunt  tranfmitterent  ad  Pojìeros  deferta  a  S.  l'atre 
fCtypt<e  ,  Tentplum  ,  ac  Monijìerìum  yirgine<c  Mutrts bo^ 
voriùus  inflruxerunt  ,  ^tanjuam  prima  ìlUus  fagienth 
■intunabula  odio  integri!  [acuii t  ìncohere  . 

%.  VII.  Così  dal  magnanimo  Fanciullo  Benedetto  Ani- 
cio  fatta  U  rifoluzione,  non  fenza  impulfo  celefte  ,  di  ab- 
bracciare la  diffìcile  vita  Anacoretica  j  con  rttirarfi  in 
flfpra  folìtudiire  ,  efl'endofi  incamminato  vcrfo  P  alpellre 
Monte  Witoreltegii  parte  del  vailo  patrimonio,  e  memo- 
rabile per  la  portentofa  Converllone  di  S.EulUchio  ,  con- 
vlen  dire  ,  che  per  li  racconti  frequenti  del  Padre  circa 
1*  attinenza  dì  fangue  col  S.  Martire  come  difcendcnte  da 
un  Ramo  della  loro  famiglia  Anicia  ,  ftabitilfe  il  Giovanet- 
to partir  da  Roma  j  e  prefa  informazione  della  retta  via 
da  tenerli  verfo  quella  montagna  ,  giunto  il  tempo  della 
prtìpoftafi  occulta  fuga  ,  percola  s*  irtradaffe  còl  fine  di 
predare  atti   di  aflfettuoTa  divozione  in  quel  Hto  a  dove  il 

'     ';""  S.Mar- 

{,  O     !••  firhard.  Oior.  S.tìcncd.  I.i.  par.  3.-  e.  io.  p.  »j  j. 
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S.  Martire  fuo  Congiunto  ottenne  la  prima  grazia  dell*  in- 
vito dal  Salvatore  alla  Fede  .  Che  fé  il  convertito  Placido 
foflfe  (lato  di  Cafa  Ottavia  ^  che  non  avea  conneiTione  ^  ne 
attinenza  coli'  Anicia  5  qual  motivo  aver  potea  il  pìccolo 
Benedetto  di  falir  per  q»e'  monti  con  tanto  difaftro^  quan- 
do per  la  placida  viaConfolare  gl'era  più  agevole  a  Subìa* 
co  il  viaggio  ? 

§.  Vili.  Concorre  il  terzo  argomento  dedotto  dall* 
cffere  flati  confinanti  i  Beni  di  fopra  enunciati  di  S.  Eufla- 
chio  a  meriggio  per  longo  tratto  con  quei  più  ampli  dellì 
Tcrtulli  Anicii  Probi  .  Non  lieve  indizio  ,  che  gl'avcflTero^ 
come  della  ftefla  Stirpe  3  tradì  loro  divrfi  ;  non  trovàndcfì 
Autore  che  Ottavio  Augufto  5  ne  i  di  lui  Antenati  pofle- 
deflfero  beni  Patrimoniali  in  quelle  Contrade  ^  ma  fola- 
mente  nel  Tufcolo^  e  Velletxi  .  E  dì  quefti  pure  per  effe- 
re  fini^ta  la  vera  Famiglia  Ottavia  )  non  fi  si  come  i  ne  di- 
vennero Padroni  li  TertuUi  Anicj  ;  il  terzo  de  quali  nell^ 
anno  51 1.  nell'atto  di  confegnare  il  picciolo  fuo  figlio  Pla- 
cido in  età  di  fette  anni  alla  pia  educazione  di  S.  Benedet- 
to 5  con  ecccflTo  di  fuvragrande  Munificenza  i  donò  al 
S.  Anacoreta  per  {()lientàmentG  de  Monaci  di  Subiaco  ciò 
tutto  5  che  polfédeva  dalli  Fonti  del  Fiume  Àniene  (i)  à 
Paleftrina  5  continuando  a  Tufcolo  5  (2)  e  da  Velletri  in- 
fino al  Mar  Tofcano  .  Ma  giacche  ci  ha  portato  il  difcorfb 
a  riparlar  di  Tertullo  ,  per  non  dar  occafione  a  Critici  dì 
credere  troncato  ad  arte  il  teftó  dello  Storico  Gordiano 
Monaco  )  nel  precedente  n.  4.  allegato 5  qui  ne  foggiùn- 
agiamole  tralafciate  parole  3  colle  quali  fembra  faccia  rifor- 
gere  la  famiglia  Ottavia  da  noi  fuppofta  efUnta  in  C.  Otta-*- 
vio  Augufto;  mentre  il  Monaco  fcrivendo  di  Tertullo^ 
aggiugne.  Hic  de  OciavìtC  Gentis  FàmìUa  àuceni  Uxorem^ 
corpore  ac  tnorìbui  /pecìojìffimam  ^  Placìdum  genUìt  3  £//- 
tìchìum  &c.  E  il  P.  Wione  a  quella  ÌDonna  OttaviiU 
feppe  trovar  il  proprio  nome  di  Fauftina  . 

È  2  §.  IX. 

(1)  /\a.  SS-  Ordin.S.  Bened.B.  Gordian.  in  Vit.  Wion.  lign.  Vit. 
to.  %.  CaiVtah.  Ofla v.  Vit.  SS-  Sicul.  t.I. 

(2)  Mattci  Memor.  Antiq.  Tufcul.  intcr  Òpcr.  Thefau*  ItaK  kcH  6. 
par.  3*  n.  ì^^. 
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§.  IX.  Io  non  voglio  impugriare  a  cotello  Scrittore  an- 
lico  )  dì  Patria  Romano  ,  infonuato  delle  iHuftriCafate  i 
ed  acuì  fu  noto  di  Tertullo  ngi:^fAito[rebbf;n  vi  foDo  Au- 
tori ,  elle  lo  fòfpettano  fallìfic-ito  ,  emal  tradotto  dal  gre- 
co in  latino)  ,  che  vi  fofl'c  a  tempo  Tuo  in  Roma  quella  av- 
venente j  e  Civia  ranciulhi  dì  famiglia  Ottavia  ;  perche 
|ion  la  qualifica  5  come  vanamente  dopo  Wìone  i  Moder- 
ni ^  con  tìtoli  dì  Nobiltà  eccellente,  e  di  vera  difcen- 
denza  da  linea  Imperiale  d' Aiigurto  .  Meglio  affai  che  al 
Clandorpìo  era  ab  dotto  Gordiano'Stnrico  palefe  l'efUnzio- 
ne  dell'  Augura  fiimiglia  lin  dall'  anno  i  j.  o  pocodopo,  in 
cui  cefsò  di  vivere  quel  primo  Imperadore  j  e  le  uniclie  di 
lui  due  Sorelle  Ottavie  :  Perciò  nel  j  14.  parlando  della 
Giovanetta  Ottavia  da  Tertullo  Spnfara  ,  il  quale  nobile» 
e  ricco  per  fc  fteffo  ,  non  avcabìfìigno  di  nobiltà  eflranea, 
ne  di  ricchezze  aliene»  cautamente  diife  '..De  Ocfavir  gen~ 
tìi  Vamìlìa  duani  Uxcreat  ,  non  efprimendola  nobile  ,  ne 
da  qual  Stirpe  degU  Ottavii  fcendefl'e  ;  unicamente  efal- 
tando  le  dì  lei  qualità  pcrfonali  ,  che  forfè  moflero  l*anj- 
ino  di  Tertullo  Anicioa  volerla  o  ignobile  o  povera  ,  per 
ifpofa  .  Corpfyrf  ^  ac  morìbui  fpeàofijjtmam  x  Perciò  non 
k^bbero  gtullo  motivo  i  Recefiziori  di  tanto  propagar  dopo 
AuguAo  la  gente  Ottavia,  quando  l'aniicrt  Gordiano  fred- 
damente dille  la  moglie  di  Tertullo  De  Oclavia:  Gentìt  Fa- 
aìlia  -  Ifpreflìone  j  che  poco  fe  rifàltar  gP  Ottavj  del 
mezo  tempo  ,  per  inrellarglì  alle  Famiglie  Anicie  de 
SS.  Euftachio  ,  e  di  Silvia  j  la  quale  dovrò  a  fuo  Luogo  pa- 
rimente moftrarc  della  ftefl'a  Cafata  Anicia  . 

5.  X.  Qui  però  intanto  ci  vien  fuggerita  dalla  medef»- 
■la  Santa  la  quarta  valida  conghìettura  a  dovcrfi  vieppiù 
confermar S^uftachio  di  Cafa  Anicia  jper  cfler  paflari  tut- 
ti idi  lui  beni  in  dom-inio  de  Progenitori,  e  codituìti  in 
dote  àcWa.  noftra  Santa  ,  la  quale  per  k  quantità  di  molti 
altri  Poderi  da  Icìfotto  Roma  goduti ,  fu  certamente  ere- 
ditiera »  ed  ultimo  rampoMo  delPAnicio  fuo  Tralcio.  Non 
ha  da  porli  in  dubbio  ,.  che  il  Santo  tafcìato  itGentìlefimo, 
e  divenuto  Criftiano ,  elfendo  morto  Trajano  ,  dì  cui  era 
ftatQ  Capitano  Generale  della  di  lui  Cavalleria  per  la  fe- 
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con<fa  volta  ^  fùccedutoglì  nelP  Imperio  Adriano»  che  vo^ 
leva  far  venerare  i  faJfi  Dii  dal  generofo  Placido  ritorna* 
to  vincitor  dalla  guerra  5  come  coftumavano  gì*  Impera» 
tori  di  obligare  i  Tuoi  Capitani  nel  giorno  del  lor  Trionfo^ 
al  che  non  volle  acconfentire  il  forte  Euftachio  5  non  più 
Placido  5  condannato  amorfe  con  la  Moglie  5  e  gl'intre- 
pidi  F>gli  per  tal fùppofto  reato  di  Religione^  ficcomefi  ha 
da  gt*Atti  del  Santo  ,  i«  quali  fino  al  tempo  del  Card,.  Ba* 
ronio  fi  tenevano  in  dubbio  )  ma.  dippoi  afficurati  ^  e  ro^ 
feuftamente  d  riffe  fi  dalli  dotti  Combens  5  e  Gardebofc  (i)  ; 
furonai  dì  lui  beni  pulxblicati  5  e  devoluti  5  fecondo  l*ufov 
al  Fifca  Imperisile  5  il  di  20.  Settembre  dell' anno  120.  m 
cui  feguì-  lo  fpietato  5  ma  gloriofb  Martirio  (2)*.  Come  pe^ 
rò  furono  ricuperati  gli  IteflTi  Beni  del  Santo  dagl*  Antenati 
di  S.  Silvia  Anici^  ^  che  nel  5J0.  gli  portò  per  dote  nella 
Cafa  di  Gordiano  Anicio  fuo  Spofo  ^  credo  y  ne  ren^ 
deranno  chiaro  5  e  credibile  il  modo:  >  due  confimilt 
Efempli- . 

§.  XI.  Rifèrìdre  il  P^  Arnoldo  Wione  C3>con  altrr, 
che  dall'empia  Re  de  Gotl^  e  d'Italia  Teodorico  (  di  cui 
Éif ebbe*  (lato  glorioio  il  nome  ,  e  annoverato  tra  gl'ottimi 
Regnanti  5  fé- non  infamava  la  fua  vecchiezza  con  far  pen 
vanafòfpetto  rei  d'ingiulta  mort^  i.due  faviiflfimi  è  nobili 
Patrizj'Confokri  Simmaco  Anicia  ^  e  Severino  Boezio  pa- 
rimente Anicio;  aggiuntovi  la  facriJega  prigionia  del  Santa 
Pontefice  Giovanni  L  ^  nella  quale  fu  fatto  morir  di  ftrap^ 
pazzi)  e  d*inedia)e(fendofi.confifcati  i  Beni  delli  due  in-^ 
nocenti  Nobili  decapitati  >  fuccedutagll  nel  Regno  la  fag- 
gia  Figlia  Amalafiinta  5  che  come  Tuirice  del  Figlio  Ata- 
Farico)  generato  dal  matrimonio,  del  Goto  EucariO)  ref* 
fc  con  prudenza  virile  il  Regno  dall'anno  s^s.  fino  al- 
5J4.  (4)  {aputal'ingmfta  condanna,  del  Padre  >,  fece  refti- 

tuii* 


(i>    Chrift.  SS^WaruTriumph.  &  Hift.Ecclef.  tom.i.fca.  i. 
(a)     Brìetio. Anna!.  Mundi  to.  i.  Sxcnl.  2.  Chrifti  • 

(3)  Lign,  Yia.Arbor.,  Anic.  p.  i.Stem  2.  jr.io.gr.  j.  &  ly,  Platm** 
Vit.  Joan.P.i. 

(4)  CaftalloD.  not^  ad  Tcfaur,  Reg,  d*  Ital.  Atiliar.  8l  Platin..  ubi; 
fijpr.  - 
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taire  X  i  Sigi)  <ie  Ài^aeAoicj  tutti  i  confifcati  lor'Beni. 
SauimiBiMU  ^nltU  >  <k  Jjtiaeì  Un»  Fi/it  adjudteata 
■  ttàìn'Amil^mttba  SÌtgfi  TinìùrìilfìUa  htrtdibia  tn- 

'  '$.  Xil^  EfTeiMio  .dunque  certo  >  che  tutto  il  vado  Patri- 
SMHÌo  di  S.fiilfttcbia  dopo  la  confifcaziooe  'dell*  ingrato 
AdiiUKi  fu  )Dtnineite  ottenuto  dagl'Antenati  di  S.  SiU 
'«ii  ,  1  <)uali  fer  ricorfo  fatto  ad  Antonino  Pio  nell'an- 
no I  jS.fucccdiitoad  AdaiDO)  oall'altro  nonnien  liberale 
M.  Aurelio  il  filolbfo  ,  "provala  j  nellamanìera  de  Figi) 
o  Eredi  di  Simmaco  ,  e  Boezio  ila  Parentela  in  proflìmo 
grado  tra  effi  e  il  S.  Martire  Euftadlio.»  dobbiam  credere  > 
jie  forsero  dal  Fifco  Imperiale  grùìati-.  ;£d  invero  (è  vo* 
glìamo  procedere  in  cofè  tanto  lontre  con  te/mini.di  buon 
.  difcorfo,  per  quaP  altro  titolo  >eievana  V  mitggiori  4> 
S.  Silvia  prcfencarn  alli  due  nonilùti  >  o  ad  altri  Jinpera* 
dori  per  indurglì  a  conceder  loroli  devoluti  Beni  del  San- 
to Martire  3  fenon  con  quello  dì  ftretto  vincolo  di  parèB* 
tela  ?  La  propagatiflima  SAaigHl  Anicia  nel  I.  i  'e. Ili  Seco- 
lo di  noOra  £p.  Cr.  era^divifiii  in  A'nicj  :GaUi  ,  ipereali  » 
Aiiiilj'j  Pollimi;  di^i  dilatata  iaProbi,  Paufti,  Paa- 
lini,e  fuccefllvamente  in  altri  molti  Agnonù,coaie  vedremo 
nel  Capitolo  della  Serie  di  queftadiramata  Profapia.  Fu 
dunque  facile  nel  principio  del  Secondo  Secolo  agPAni- 
cj  pretendenti  dell'Hredità  di  Placido  (morto  nel  Martirio 
lènza  difcendenti  j  perche  con  luì  martirizzati  anche  i  due 
tiQìchi.figlj  Agabito  )  e  Teopilio  )  ì  giulliticare  il  grado 
d^attìnenza ,  fofse  deGalli  >  o  Cereali,  o  d'altri  Rami 
d'Anici -,  a  noi  per  mancanza  di  documenti  j  o  per  tràfcu- 
ràgìne  de  Scrittori ,  ìnfìnadora  non  licurì  ed  incerti .  Ba- 
Jlarà  dunque  ad  efcludere  l'opirione  di  quei  ,  che  palefa- 
rono  S.  Eullachiodì  progenìe  Ottavia  >  il  dipiolìrar  S.  Sil- 
via di  Famiglia  Anicia  .  A  tal  fine  per  renderne  più  chiara 
la  dìflinzìone  de  tempi  i  eie  dirama  ioni  degl'Anici  >  pre- 
metteremo la  Serie  della  ftefsa  Ca  fata  ;  per  poi  (iabiliie 
■da  quel  Tralcio  la  aoftra  Santa  probabilmente  dircefe> 
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Sfrh  d^ila  V ami  gli  a  Anici  a  poi  frangipani  non  mai, 
interrotta  ;  //  che  non  può  dirfi  deW Ottavia  ejìinta 

in  Augujlo  Ottaviano  ^ 

A.  ab  Y-  C. 

44^.  Q.  Anic.  Prffneft.  Trib.  Pleb^ 

445>.  Id.-£diI,.Curul.  ititer  Patrie.  Rom.opUtus.^  f^c. 

X/v.  Glanddr.  Pìgéi  &.  oUh . 
^o^.  M.  Anic.  Q^F.  Tribun; 
540.  L.  Anic.  Gallus  M»  F.  Trib. 
J79.  L.  Anic.  L.  F.  M.  N.  Trib. 
j82.  Cn.  Anic.  Gali.  L.  F.  Trib. 
j-Sj.  L,  Ànic.   Gali.   L.  j:  M.  N,.  Pra:t.>  Illirìc. 

Triumph.  dcRegeGentio ., 
587.  Id.  iEdilis  . 
jpj.  Id.  Cof.  Cam  Cornei.  Cethcgo..£*  Abtrat..  Li- 

gcr.  eaibet  Nummit  l.  De  Magift, 
62^,  M,  Anic.  Gali   L.  F.  Tribun. 
'66a>  (^Anic.  M.  F.  L.  N.  Trib.     . 
705).  C.  Anic.  Leg2it.  in  Afr'iC'  ExCkerJ.  12» Ep. 2 Ik 
Iff/erìm.  occìfo  ^ul.  C^JaYf  ,;  ;,       . , , 
An.  iEr.  Vulg.  75^  Prìmus.  d.  E.  V.        - 
6S'  L.  Anic.  Cerea!.  Cof» 

pi.  M.  Ànrc.  Acilius   Glabr..  Cof..  cum-  Trajano, 
nondum  Imp.  &  I.  de  Senam  Chriftianus 

ann.  pg.  Martyr.    .   , 
106.  L.  Anic.  L.  F.  Cof.  cum  L.  Leone. 
109.  Q^Anic.  Q:ì.F.  Pr«f.  Artnor.  Trajani  Imp. 
116.  Id.  CoC  IL  cum  £mil.  LetO; .. 
i5<!).  Tit.  Vibraflus  AnicPoUio  CoC.. 
176.  Id.Cof.n. 

180.  Qj^  Anic.  Q:_F.  Q^  N.  .     V 

2  itf..  Anic.  Paulinus  Cof.  cum  Anici  iFalfon.. 
W*  Q^Aoic.  Antonianus  C^F.  Cut.:  Thcnn.  Va- 

rian.  Ex  litfvrlp*  Pèrni nk 

262.  Sex. 


JfH  MEMORIE  DI  S.SILVU 

262.  Sex.  Anic  Balifta  Imp.  Ex  Treb.&  Votar.  Sf-- 

rie  Av/c.fj-^^,Mediob.Nuti3isp.  i^^.Edfì.2. 

25)0.-SS.  Cantius  ,  Carnianus  ,   Cantianilla  MM  Ex 

^98.  Sex.  Arie.  Fauftiis  Cof.  cum  Sever.  Gario  .      I  ' 
299.  Id.Prxf.  Roui.  1 

31^.  Sex.  Anic.  Probus  Cof.  M 

3  17.  Sex  Anic-  Patron.  Probus  Prsf.  Ifal.  ^ 

321.  Anic.    faull.   Paulìn.   dicat.  Hcrculi.   l/crìp- 

ap.  Murata  ifi. 
323.  Anic.  Julianus  Cof.  cum  Pctron-  Paulìn.  VoJ$^ 
Stampa  ap>  Murata  J 

325.  Id.  Prxfet.  Roni.  ^ 

327.  Anic.  Fauft.  Paulìn.  Cof.  cuni  Anic.  Jullan. 
32^.  ac  1^2.  Id.  Praf.  Urbis  . 
533.  Anic.  Faufl-Pàulin.  Junior  Cof.  cum  I.  Optato. 

legrtur  Aifinis  Conftantìn.  M.  Imp. 
3  3  5.  Id.  PriEfi  Urb, 
539.  TertuUus  Anic.  Pr^f.  Urb- 
3jy.  Id.  ad  ^(5o.  Pn-vf.  Fame  grafsante  5    nec  advcn-^ 
'tant«  ob  procellas  ordinato   Tritico  -,   fedat 
Populì  tuinultum  exhibens  fuos  Infanrcs  nc- 
-can  dòs  .  Ùi^li  Cronol. 
%$^^  Anic*  Ma'ximusJ^xf."  Urbii  , 
305.  Anibrofius  Air&.  PraH\  £mji.  &  In'&br. -,  deìtt 

S.  Epifc.  Médiólan.    ■ 
3-70.  Anic  ErmogeiiJan.  Qlybr.  Pr^.  Urbis  . 
^371-  Sex.  Anic.  Petron.  Probus .   Sex.  F.  Cof.  cum 

Gratiano  Imp.  Ex  Sarpoph.  0*  Gf£^'  Crou* 
^  374.  Attic.  Pontius  Paulin.  Cof. 
37«,  Anic.Petronius  Prfl(|g>)C 
379.  Sex.AHiC^'Ermog.OIyfacCórclim  Aufon.<;ano- 
3  Ko.  Ank.Pomius -Paulìn.  Pnf.    Urbis   Ligor.   ^^, 

Marat.  V.  I.  pag.  470. 
3  Sj,  Anic  Auchent.  BaftusPrif.  Urbis  Procof.  Cam. 

:  -    panile-.  Mur.o$.  ,p4i£.  ^6^> 
t9S'^  Sésii  Anlt.  iProbinùs  CoCcuin  fro.AMc.Probo  1 
quo6  laudat  Claudiaa, 

4»  8,  Anic* 
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41 J.  Anìc:  Bafsus  Cof.  in  o(X\dcn.Ex  <ilgl.  Cronol. 
425.  Anic.  Acilius  Glabr.  Fauftus  Pr^cf.  IJrb.Mutafn 

pQg.  470.  a  Lìgor. 
433.  FI.  Anic.  Petronius  Cof.  (i)  • 
439.  Anic.  Acil.  Glabrio  Faudus  Cof.  IL 
449.  FI.  Anic.  Maximus  Cof. 
4J0.  Anìc.  Mallius  Severinus  Boetìus  Prarf.  Prator. 
455.  FI.  Anic.  Petron.  Maxim.  Imp.  Uxorem  haJbuit 

Eudox.  F.  Thcodof.  II.  vid  Valentinìani  IIL 

Ex  PataroL  ,  Medlobarb.    Numi/.  Imp.  R. 

P^g*  543.  >  Bandur.pag.  578.  Grgl.&c 
462.  Anic*  Felrx.  Pater  S.  Felic.  P.  III.  Ex  W/or^. 
464.  FI.  Anic.  Olybr.  Còf.  in  Orient. 
47  !•  FI.  Anìc.  Prob.  Cof.  Fr.  FL  Anic.  Olybr.  Imp. 
472.  FI.  Anic.  Olybr.  Imp.  duxit  Placidam  Valcnti- 

rtìan.  IIL  F.  Ex  Cbron.  Alex  and.  Patarol. 

pag.  90.  éf*  92.  Medioburb.  Numi/.  (2) 
480.  Anic.  Fauftus  Albin.  Bafilius  Cof.  i^fi^r^/.  F.  /• 

pùg.  67%. 
Probus  Eutropius  Anic.  Pater  S.  Benedì(5li .  Ex 

ABt.  SS.  Ord.  S.  Bened.  in  bujus  Vìt. 

483.  S.  Felix  P.  III.  Felicis  F.  Attav.  S.Greg.  M.P» 

484.  Gordiahtis  Anicius  FeKcis  F. 

485.  Qj^Anic.  Symmacus  Cof.  in  Orient. 
487.  FI.  Anic.  Mail. Sèverrn.  Cof.Rom^c  . 

489.  Sex.  Anic.  Probi nus  Cof.  (3)  . 

490.  Avienus  Anic.  Fauft.  Jun.  Cofé    •  • 
491;  FI.  Anic.  Olybr.  Jun.  Cof. 

500.  Idem  inter  Senatóres  Princeps  .   Enod.  Ép.  i. 

502.  FI.  Anic.  Probus 'Cof.  cum  Anic.  Fauft.  Jun.fx» 

Fqfi.  Marat.  A.  d'aitai,  d.  an. 

503.  Fi.  Anìc.  Tertullus  Probus  .   Ex <ììgl.Cronol. 

F  *       J04.  Sex. 


( I )  Gigli  CronoJ.  Rom.  fpiega  //  Vrtnomt  Flavio  ne  i  Magnati  4i 
ffuei  tempi  jtgnificava  come  in  Francia  il  Mefer  ,  in  Spagna  il  S>on  in  Ita'- 
Ha  il  Signore . 

(1)    Bandur.  cxhibet  Num.  Aur.  pag.  592. 

(3)    Ex  Faft.  &  Cttffiodor.  Var.  1.  !•  Ep  ìt  XI. 
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504.  Sex.  Anic.  Probin.  F.  Cof.  fine  Collega  .    £Se 

Enod.  Par$>ief-  dedicai. 
$10.  M.'inlius  Anic.  Severin.  Boet.  ili.  Philof.  Or.jSc 
Poet.  Cof.  cum  Eutcric.  Ex  Eaji.  ^  lllcf. 
Flav.  Anic.  Gregorius  Avus  Greg.  P.  I.  Ex  Act.~ 
FI.  Anic.  Probus  Cof.  cum  Clemente  .  ExPofl. 

Ò'  Retai/,  hìfcrìp. 
Fi.  Anic.  Juftinìanus  Imp.  Sabbatii  Anic.  F.   & 
Vigilantia:  Juftini  Aug.  Soror.  Ex  '^ornand. 
deRehi  Geiic.Procop.  h'tjì.  Arcan.  Dufrfd.dc 
Famil.    Bizanf.  tom.  2.    Palarci.   Mediai/. 
Magarin.^afìinìan.  Ksfìit.  Bandar.p,  62S. 
Marat,  pag-  420.  '^c. 
FI.  Anic.  Frater  German.  Juftinian.  Imp.  cujus 
nupt.cumMathafuenta  Amala  Futark.  Reg. 
Goth.  F.  Gens  Amala  cum  Anicia  jungla  . 
Ex  pradd. 
Qj^Anic.  Aurei.  Symmac.  Cof.  cum  Mani.  Anic. 
Severin.  Boet.  Jun.  Ex  ^aft.  Danio  S.  Gre- 
gor.  ^r. 
.  Anic  Severin,  Boetius  mirsus  in  exil,   a  Reg. 
Ital.  Theodorico  .  Inde  carcere  detentus  in 
Turri  Ticinenfì  Inventor   Horologior.  Ma- 
chìnalium.fx  Sianda  Hijl.  Univer/-  compen. 
eap.  ?..  an.  526. ,  quo   juffu  Reg.    capi/c 
truncatus . 
52j.  FI.  Anic.  Olybr.  Maximus  Cof.  cui  Theodori- 
cus  Reg.  contulic  dignitat.  Patriciatus  >  Fri- 
miceratus  3   &  Domeftic.  (i)  . 
J2J.  FI..  Anic.  Probinus  CoC  Pater  S.  Sìlvia  .    Eit 

MaurolicK 
jatf.  FI.  Anic.  Probus  Tertullus  Sex.  Anic.  F.  Cof. 
cum  FI.  Polixeno. .  IntuIit.Cognomen  Ter- 
tullor.  in  Famil,  cum  honore  Patriciat.  Ex 
Gordian.  Monacò.  aB.  SS.  Ori.  Benedici, 
J27*  Anic.  Olybr.  Tertullus  Leonicus  CoH  Ex  fajì. 

5J0.  FI, 

Ci)    Caflìodor.  Var.  k  to.  Ep.  12^ \rìoii.  Gigli . 
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SiO»  FI*  Anic.  Gordiaous  Seoator.  Greg.  F.  &  Pac. 

D.  Gregor.  P.  I.  Mater  S.  Silvia  -, 
J4Q.  Probus  Anic.   Jun.  Ante*  Pompei  F.  duxit  ux. 

ProjeAam  Anic.  Sororem  juftin*  Jun.  Imp. 

Ex  Procep,  Ren   Vandali f.  l.  \*  &  Gotbic, 

m,  i. 
550.  H.  Anic.  Probus  Oìybr.  Cof.  cujus  Coxvi  Anic. 

Maxi.  &    Anic.  Oreft.    Ex  Pnop.    GotL 

cap.  2ò. 
^5o.  FI.  Anic.  Bafilius  Cecina  CoT.  ult.  per  Plures 

ino.  in  Occid.  ExFt^,  Stomp*  ap.  Murai. 

f.U  tém*  u  &  ex  Diptic,  in  Mufeo  M*  Due 

Etrur,    retai,  a  Bonarot»  de  vttr^  Antiq. 

Aknfaucx 
568.  Anic.  Gordianus  .  Ponat  bona  in  territ.  Aquin. 
'  '  '  Monaft.  Cailìn.  conient.  Silvia  Uxore  3  6c 

Aiadente  Gregor.  fiiio  .  ExGatula%  Ó*  PaK^ 

vin.  de  Eàmii.  Ansc..ineÌii. 
^yu  Grégoriut  Aoic.'Gòii'diani  k  Silvix  F.  Prxtòr. 

Rom.  Ex  Card^  Neri s  de  V'Synod.p.  702. 
580.  Fi.  Anic.  Leo  didt.  Leonic  Celfius  ob  plures 

Parenteìas . 
58}.  Gregorius  Anic.   hd.  Monach*  creàt.  Card. 

biac.  a  Pelagio  P.  II.      . 
Id.  Legat.  Apoft.  Bizant.  ad  Imp.  Mauritium  » 

&  prius  ad  Tiberìum  » 
585.  Id.  Revert.  Romam  degit  in  Monaft.  S.  Andr. 

.   in  Cliv.  Scauri . 
55)0.  Id.  Eligitur  renvens  in  Sum.  Pontif.  Ciacen. 

Vìf*  P'^nt.  O*  PP,  Mauri».  &c. 

600.   FI.  Anic.  CelphìUS  .  .")  *«  ìnfciptioniLui, 

^  t;i     A    •       T  r  /■  apod  Vvion  »  Sei- 

OjO*  ri.  AniC>  Leo.  Leone.  .(  fridua,  BoieUiam, 

640.  Fi.  Anic.  Leone.  Celpb.Gordiah.?  Lequiie» , et  aiios 
680.  FI.  Anic.  Leo  .  ,     J  "'"  ^''^^^ 

717.  FI.  Àn?c%  Inundatife  libere  ìcpiticìtto  ob  diftri- 
bution.  Parris  eie  ))roprio 'per   Re|;ioti.  Urbis  9  dic'l. 

Fragipanis»  ExCbrón.é*  Hijior.  Scìfrid&c^ 

&  ex  hoc  Familìs  nomen  • 

F  2  ÀNIC% 
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A  N  I  e.    Frangipani. 
y2^.  Petrus  Anìc.  Frangipan.  Dax  RoitiK  .  Ex  Ana- 

Jliif.  Vit.  Pomi/. ,  Cigli  (0- 
770.  Elileiis  Anic.Frangipan.  a  quo  Élifeì  Florentia:. 

Ex  'Jo:  Boccac.  Vii.   Dattlis  .  l'rei.  Bcnve- 

nut.  dì  Imola  Comirteni.  in  Comcd-.  Dani. 

Aliger,  Elìfiì  i  Blond.  ^  atti  : 
802.  Petrus  Adìc.  Érangip.CivisPrimar.  Rom. 

Ex  Chrcn. 
8»j.  Nicolauf  ,   Ugo  ,    &  Atig.   Michael  Fratres 

Frangipan.  contrahunt    doniicil.  Veneliis  ; 

Dalniat. ,  at  Germania: .  Ex  Chronìc.   Vc- 

net.  5  ó*  alili  . 
8^0.  Stephanus  Anìc.  Frangip.  F.  Petrì .  F.  Leonis  . 

A  quo  Frangipan.  Pierleoni-. 
850.  Anton.  Anic.  Frangipan.  (  E;  infctìptio- 

%6o,  Maximus  Anic.  Frang.  F.  Stephan.  )  p„"    "'    ** 
86i.  Glyceria  Anic.  F.  Petrileon.  ( 

Spi.  L.  Anic.  Statius  Diodorus  Frangipani  F.  .\nt0D. 

Ex  ìnfcriptions . 
919.  Ducit  in  Uxor.  Maximani  Anic.  P.Stephani . 

E-k  Infcrlpt. 
J40.  Leo,   S:  Pelr.   Anic.   Frangip.  CoPs., 3c  Due. 

Roms  .  Ex  Injlr.  in  Cbrcnì  Sublac, 
9S2.  Cencius  Anic.  Frangip.  F.  Stephani .  Ex   Van- 

dttlph.  Vifan.  Vii.  S.  Benfd.  P.  W.  >.  &  l"- 
Jìr.  per  AcJa  Mot.  Sonìncoair^ 
1014.  £{!tor.  Leo  Frangipau.  uti  Vif  in  Urbe  excel- 

leos  fubfcribit  duas  Bullas  Bened.  P.  Vili. 

ina  rei.  a  V.  C.  Panvlaio ,  fuam  afferlt  in 

Manajl.  S.  Greger.  In  Monte  Calli) ,  Aliera 

ap.  Murator.  R.  hai.  lam.  ì.part.  2.p.5i3. 

ex  Cbrin.  Sailacen. 

20J4.  Cen- 

(i)  Qronol.  Uom.  vol.4.  ano.  7J3.  ìnquit ,  7«jli/i»f  Ivip.mifitit 
italiam  Exarcbas  ilnn.^6-j.  fuhlatifq.Coff.  &  TrafcSyis  Homi  cretivitDit- 
cet .  Oeitwa)tn.7ìi.  conflituìc,  ù^.iina.7^i.remaveiit.  £xarcb.  Hi- 
Vt". r^nn.^ji.  ceftz'It :Jt.  Ditf.n<imx.  .^n.\ij^.  .Alberini Com.  TuftuUti 
fotetiter  tccufiat  trantt  Magifirìi;&  ti  tibititmfibi  tituht  adJcri^feTial. 
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lOJl.  Cencius  Frangipsn. ,  dt  qua  tip.Benrlt.VÌI. 
S.  Gregor.  VII.  lcgìtur.,Vref.  Urbis  prefens 
fr'ime  donationl  B^Petre  fuSIie.  a  Cfmilif. 
Mathìld.  rclat.  a  Card.  Barex. 

I954.  I-eo  j  Cencius  ,  &BonaFF.  Petri  nominantur 
in  Doaationis  Inllruniento  Ccclelìx.S, Marie 
Novi  .  Ex  Artbhìi  dille  Ecclt/ìe . 

Multi  Pontif.  Confefsor.  i  Virgin.  &  Martyres  Sm- 
Aorum  albo  de.-  Qente  Anicìa  adfcript.  non  referuntu-r  j 
pofsuntenim  piene  recognofci  ap.  Thomafin.  Sylva, Genea- 
log.  &  Lequìl..  Scc.  Hic  continuantur  Defcendentix  DD. 
Anio  Frangipan.  >  eorumque,  in  plures  lineas  divifx  >  qnx 
tum  public.  Monutnentis ,  ium  Hiftoricorum  aufioritatiW 
(ufIultaB  coniprobanlur  . 


AK- 
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Ak>or.   Lincak.    Anic.    Franoipan. 


I 

I 


lifimaaì . 

Umgari  Croati . 

Forojuliefes .        3 

Marchio  Nim< 

Princp.  Velis,  Com, 

CoMIT.TEK.CENTI,D2Nt 

SlCNl£  IN  CrOATIA. 

PaoPETI  . 

A«a 

»oiT.CÌiieI«ipcwJ.P«f. 

Hit.  HcoiietK  CtfletM, 

Urfeii . 

ficbFcudlt  C»I- 

1080.  Joiniitc  > 

niolz  Ooininm. 

Ilio,  teo" 

;j 

Ilj3.0<id0l. 

j  180.  Nicolai»  > 

iiStf.Vv^Jtfkui. 

Il70.OaJoll.DuiiitX«- 

laoT.Anacttti. 

|rt«m.  Imp.  Bma- 

iai9.0dw]c«r. 

j           Bucl  Cooinftif  ee- 

tiai.FcdeiiciU* 

[tbr,noV<:ruIi  Ma- 

1  itfo.  Atticut  ■ 

^              ttiiwm.  4l>  Akx- 

iloj.Odotkwn* 

III.  P.£rar«». 

I»J3.l.TllKUl. 

itiT<J<i;FiaDcirc. 

Fcff^t  N»vM  apud 

lUtf'OdtrictitUL 

I                ) 

l400.'DoiniV)* 
i4io.Kùxa[cluf. 

Il9j>£ui>nuel.    Eddìui. 

I4f7.  N'colaui. 

"       Ejc  Tifi.  Mane. 

laTi'Dionydui. 

I4P0.  PcKUt  I. 

Vrjin. 

l444.Ho(WQfiui. 

Ilì7-Deodatuf. 

idoo.ComcliuiI. 

1 140.  Ccnciui . 

1 J49'  Seephanu( . 

itfJe.-Pc«uII^ 

uno- Oddo  iir. 

l|7i.  Siephaniiill. 

itì70.Corr.diu.n. 

ijio.  Nicotauf. 

1400.  Nicohiu. 

r-.^^ 

iti>S.;acobel]ui. 

i44o'BarthDlom«ui* 

l<po .  Maciiu       Pmpciut 

1411I.  Geotgtui . 

i479</ohannei. 

Scnat.        MiKh. 

MlcCinciur. 

Uibii.        Ncmi  , 

i46o-;ohaimesDTuIf«, 

Co». 

1               I 

rr  IO.  Chriftophorui . 

Terct»; 

M7i-l.cllius-   Ludovicw. 

I  f6o.  NicolauT . 

ti    &€. 

149<-Geotgmi. 

1 -^-J 

114^- Anconinusi 

l5oo.  Cafpac  ; 

lyifl.PeKoiIU.      I7MM 

lf(S8.  Mitiui. 

ifllo-Volprunguj. 

i74I.Can.Bafi!.       Antì- 

1T8S.  Mucius. 

HSli.Fcaasiicus. 

Vaiie.         gonui . 

itfl4>  M«/uj.  Cui  Un*  Fì- 

t6j\.  Marim -  Cujm Lì- 

l74«-Pc«Iat.Ref. 

lii)  fueccffii  Linea 

nea  eitinda  Aib 

v.sig. 

FaiojuIitD. 

Ait.PoEojulien. 

l7ri.AirclToi.Gub.  Uib. 

CAPITOLO    VI. 

/}«//«  /udìffit/ia  Serie  fi  fui  venire  in   cognlilcni  itila 

Parentela  tra   S.  Eujiacbio  t  e  gì*  Anicj 

Progenitori  ii  S.  Silvia  j  e  come . 

i.  1.    T    £  valide  ci rca(lanze>  e  forti  congliietture 

.1    i  nel  Gap.  IV.  dedotte  per  dimoflrar  S.  Ea- 

ftacbio   proveniente   dalla  rplendida  Progenie  Anicia  , 

come 
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come  correlative  al  Tralcio  di  S.  Silvia  ^  jperderebbono 
mólto  del  lor  vigore  »  fé  rinforziate  non  foflero  da  chiara 
prova,  ch^ella  fccndefle  per  mezzo  de  fuoiJlluftri  Antena- 
ti dalla  ftcflTa.  Famiglia. .,  Ragion  vuole  perciò  !•  a verfi  a  far 
collare  del  vero  con  autorità  »  con  ragioni ,  ed  oltre  al- 
le riferite  ed  altre  prefònzionì ,  coll*e(kme  della,  premef- 
fa  noilra^  Serie  >  dimoftrative  della  dìfccndenza:  Qualità 
fingplare  di  prova  impolfibilè  a  que^ScrittoriJ  cIuTfogna* 
rono  quefti  due  Satf ti.  della,fl;irpe  Ottavia  Imperiale  ,  che 
più  volte  abbiam  detta  efliinta  ,e  ceffata  in  Àugufto  .  Gio: 
Diacono  uno  dei  più  antichi  relatori  degPatti  di  S.  Grego- 
rio Magnofcri  vendo  circa  gl'anni  870.  delP£.  V.  [i]  vale 
a  dire 267.  dopo  lamorte  del  S» .Pontefice  ^  per  non  aver- 
ci efpreflfa  la  Patria  ^  i  Genitori  >  il  Cognome  di  S.  Silvia 
diede  occafipne  d'andare  errando  tra  l!  incertezza  di  varie 
opinioni  a  quei  ^  che  dopo,  a  lui  vollero  cercare  il  vero  • 
Sembra. ch'egli  non  pertanto  meriti  in  parte  d!efler  fc^fato^ 
perchè  nel  Secolo  9  in  cui  fiori  )  non. era  in  codum^  ^  o  fu 
di  pochiifime  famiglie  l!  aggiugnere  a,  i  nomi  9  il  proprio 
cognome i  qual'utile  ^  anzi  necelfario  dillintivo non  pri* 
ma  del  finire  il  IX.  Secolo  ricomincia  a  praticarfi.in  Italia^ 
per  offervazione  del  Signor  Muratori  (3 )febben  molto  pri- 
ma Pavea  riconofciuto  P  erudito  Spehnanno  ^  che  fa  con- 
temporanea a  i  Cognomi^  Paltra  non  men  lodevole  y^  ed 
utile  al  politico,  bene  9  introduzione  de  i  Stemmi  »  o  He* 
no  Arme  gentilizie  [3]  .  Franccs  coataneam  babuìfe  cen/co, 
Gcnìturam.tum  Armoruminpgtèibui .  ed  altrove  colP  au- 
torità di  Xilettone  individua  Ja  cagione  >  «  il  tempo  .T/- 
lettuì  alt  9  Francar um  Nobilti/ub  Carolinorum  cxìtu  5  boc 
e/i  anno  Grafia  ^^i^  Cognomina  Jibi  adfcivì/fc \  plerofque 
ab  HluJiriorJbuìfuìì.V€udii^  Rujlicoiy  ^  fer'oota  Mìni^ 
Jieriìs  5  &  Villhquababebant .  Soggiunge^ndo  però j  che'l 
coftume  de  Stemmi  pigliaiTe  piede  fina  al  tempo  di  Carlo 
Magno  .  A  Caroli  Magni  avo,  incaluìffe  vidctur  inter  Prin- 

(1)  Bellot.  S.  Gregor,  reftit, 

(2)  Med*sevi,to*  j.  difT.  42* 

(3)  Afpìlog.  e.  infign.  nos  &c.  Var.  opin.  de  arm*  orig.  Mucftr*. 
Genealog.  Vallemon.  Elem.  delleStor.'tit.  Blafon. 
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I  .st,^,      iAj  rt^/;^f*»    \ÌAliilt^i  .    OraeÌDaB  bella   cantra  Surtt-^ 


I 

L 


cìpei ,  &  pcficres  Nobihi ,  pracìpuc  bella  cenerà  Sara" 
cems  tra^antcs  .  Confiuemìbui  enim  undecunqus  in  ccm-^ 
ìirmuni  hhjìcm  'Cbrìjtibnorum  copili  ,  tie  injignii  multi* 
ludo  confufi'ùm praineretur  j  à'ijternicuìa  nectffario  adbi~ 
benda  . 

§.  II.  Non  Iia  però  da  porfi  indubbio-,  che  in  Roma 
i  Cognomi  ne  i  più  ahi  Secoli  -(ino  paffrito  il  mezo-teinpo 
non  folTero*  faii  5  almeno  in  famiglie  Principefclic  ,  Con- 
folari  ,  e  per  altri  Magiftraii  dilìinle  jCoficchèGio:  Dia- 
cono dando  un'  occhiata  a  tempi  dall'  età  Tua  trafandati  j 
facilmente  poteva  additarci  quellodì  S.  Silvia .  Per  Ia_» 
quale  ommilSone  die  moto  alla  curiofità  de  fucccffivi 
Scrittori  di  errare  rei  cercare  la  vera  derivazione  del  di 
lei  Stìpite  •,  altri  facendola  di  Cafata  Valeria  »  come  al- 
cuni Siciliani  5  de  quali  n-oftraremo  la  vana  chiuierica  Opi- 
nione) dove  fi  parlari  della  di  lei  Patria  :  altri  volendola 
difccndente  dall' cftinta  Ottavia  ;  e  poclii  dall' Anìcia  . 
Qiial  varietà  di  pareri  non  garantiti  da  documenti  ficurì  , 
o  da  probabili  circonftanze  per  afficurarne  una  fola  ,  pofe 
tutti  in  difcredito,  ronfapendofi  a  cìii  debbafi  preflar  ^^^ 
de.  Efl'endo  però  in  maggior  numero  quei  5  chela  diffe- 
ro  degli  Ottavj  1  vedremo  con  qual  fondamento  così  la 
canonizarono  ,  nella  maniera  ,  clie  fi  è  proceduto  parlan- 
do di  S.  Eufiachio  j  ad'cffetto  di  far  conofcere  >  fc  i  detti 
loro  abbiano  forza  di 'perfuaderc  3  cmeritino  *d'eflcrefe- 
guitati . 

§.  III.  Trlmo  foflenitore  impegnato  al  fuo  folito  in 
publicar  S.  Silvia  di  Stirpe  Ottavia  comparve  il  P*  Wio- 
re  (i)  5  cheper  moftrarq»eJb  Progenie  più  d*  ogn'altra 
feconda  ,  le  fé  dare  alla  Wtìi^npoco  tempo  non  una  »  ma 
due  Sìlvie  da  collocare  in  Cafa  Anicia  a  due  Gordiani-, 
■Genitori  ■  di  due  Gregorii"  j  così  francamente  dicendo: 
Anici Uì  Gordianui  Anicti  Ftlicis  ^FìUas  illujìriffimui  ,  et- 
que  fpeBabiliiCcf.  alma  Seniori s 'Roma ,  eujus  donaiio  fg- 
Sìa  S.  Benedìclo  an.  J2j).  die  6.  Jal/i  iUxorem  babai/  Sii~ 
viam  Offaviam  j  ex  qua  geniti  Gregari us  j  Ó  Paulina  . 
Quello  primo  Gordiano  fu  Bifavolo   di  S.  Gregorio  pollo 

tifila 

(0     Lign.  VÌt.A"ì1).  AAic.paf.i.l1em.2^gr.}. 
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nella  noftra  Serie  folto  Panno  4845  di  cui  però  non  lio  tro- 
vata preflb  Autori  la  Donazione  enunciata  dal  folo  Wionci 
il  quale  fegue  a  dire  ;  j4  Gregorio  natas  Gqrdìanui  Pater 
S.  Gregof*ii  ex  Silvia  OBuvia .  Le  fleflTe  due  Silvie  riferi*» 
fce  in  altro  luogo  (1)  ;  ma  per  farle  cr^jdere  tali  ^dovea  y 
nella  guifa  con  che  ha  moftrata  la  difcendenza  degP  Anìcj 
per  quattro  gradi ,  indicare  aln>eno  i  Genitori  Ottavj  del- 
le due  Silvie  ^ 

'§.  IV.  Sullo  fteffo  fentiere  preffo  a  lui  corre  il  P.Buc- 
cellini  (2)  feri  vendo  come  cofa  innegabile  5  S.  Gregoriì  U 
Matrì  Silvia  Oòlavìa  .  La  fteffa  infallibilitàpiacque  al  To- 
mafini  3  non  curando  di  addurre  argomenti  jX)  ragioni  per 
gìuftificarnela  meraaflertiva>  baflandogli  ildire(^)fJ.  J//- 
via  Ottavia  Ani  ci  a  Madre  dì  S.  Gregorio.^  tenendola  di 
origine  paterna  fuor  d*  ogni  dubbio  degli  Ottavj  ;  e  come 
moglie  a  Gordiano  nominandoli!  Anicia  .  Volle  portar 
qualche  forta  di  pròva  il  Zazzera  per  moftrar  la  continua- 
zione degli  Ottavj  ^  ^ja  in  più  opportuno  luogo  fi  giuftifi* 
cara  non  doverfi  ammettere  fenza  fofpetto  di  falfo  j  per 
così  corroborare  la  fua  vana  opinione  j  ove  fcrivc;  (4) 
Nacque  di  quefta  illuftre  Famìglia  Ottavia  Silvia  donna 
Santa  ^  Moglie  dì  Gordiano  Anicio  ^  dal  guai  tnatrimo* 
nio  nacque  S.  Gregorio  Magno  .  A^r-cordofli  con  lui  il  Du 
Seynes  altrove  nefuoi  ferirti  inediti  allegato  (5)^^051 
nel  filo  linguaggio  ftabilendo  la  Gentilizia  Origine  di  S.SiU 
via  ^fenza  verunt  documento  .  Sante  SiJvie  Fewme  de  Gor^ 
Jian  Patri  ci  e  Romain  5  etoit  -de  la  Fami  Ile  Ocfavi^  .  Final- 
mente nel  1723.  il  P.  Aprile  erudito  foggetto  della  Gam- 
pagnia  varrà  per  tutti  gì*  altri  a  far  capire  di  qual  Stirpe 
degl'  Ottavj  s'  abbia  ad  intendere  effer  drfcefa  la  noftra 
Santa^  efprimendolo  in  quefti  fenfi  (jS^.^uefìa  illujlre  Don*- 
na*^   Idea  delle  Matrone  trajfe  l"  Origine  della  più  nobile 

Q  Stir^ 
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(i)  Arb.  Anic. .in  fiu.  tom.  i. 

(2)  Aquil.  Benedica  17. 

(3)  Silva  Genalog.f.  17. 

(4)  Nobilt.  ital.  fam.S.  Euftacb. 

(5)  Supr.  e.  4.  num.  a. 
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SQ  MEMOHIE  D  1  S.  SI  LVIA. 

Stirpe  Romana  degli  Ottavi  »  che  diede  al  Mando  il  /.  Au^ 

giifio  Ottaviano  Imperatore  • 

§.  V*  Uditi  quelli  Scrittori  tra  loratutti  concordi  nel 
tener  S>  Silvia  diOifa  Ottavia  )  mi  Tento  adefTo  portato  a 
chiedere  y  non  da  Critici  più  eruditi  ^  ma  da  (ludenti  Ora-* 
tori  ^- fé  reftino  perfuafia  dover  con  elfi  accordarfi  per 
dicbitrar  di  Stirpe  Ottavia  la  Santa  ^  convinti  da  qualche 
loro  antica  prova  ^  o  ragionevole  conghLettura  ì  S2  ciàgli 
manca;  farà  dunque  errore  l^approvare  i  loro  chimerici 
detti  ;  o  fcoprirfi  ignorante  >  o  della  Verità  poco  amante» 
Perciò  Tentiamo  adeflacòmela  diTcorrono  quei  che  la  To- 
ftennera  diTcendente  della  chiari/Rma  non  mai  interrotta 
Famiglia  Aoicia  )  per  poi  decidere  dopo  tante  incertezze 
t^qual  ftipite  dei  molti  Rami  fi  debba  ragionevolmente  ia* 

Qeftare  • 

§•  VK    IiiTmodall»anno   584.   avanti   che  il  P.  Wlone 
pubblicaife  le  Tue  ideali  Silvie  Óttavie  ^  il  Taggio  Filippo  11^ 
Re  delle  Spagne  Tpedì  per  1*  Europa  il  dotto  P.  Mauroli** 
co  j   oMarutia  Tar  raccolta  di  moltiflfimi  Codici  inediti  y 
per  quanto  gli  Toife  ftato  polHbile  ^  ad  effetto  di  collocar^ 
lineila  Tua.  vada  Bibliotheca  del real  Palaggìo  ETcuriale. 
ETeguitofi  dal  Maruli  1^  ordine  di   quel  Monarca  >  pubbli* 
co  colle  Stampe  la  grand'  Opra  col  titolo  Mare  Oceano  ^  o 
fia  1*  Iftoria  di  tutte  le  Religioni  5  e  dove  fcrive  di  S-  Be- 
nedetto (1)  5  qual  dice  Figlio  d'Eutropio  Anicio  5  vi  con- 
nette ancor  S.  Silvia  3   così  nominandola  5   qual  certamen- 
te trovolla  in  qualche  Codice  antico  .,  S*  Silvia  Figlia  di 
FI.  Probino  Anicio  .  Quelli  di  lei  difcendenza   dalla  linea 
degPAnicj  Probini  non  è  ideale   come  quella  ,    che   fu  in- 
ventata da  quei  ^  chela  traHero  dagP  Ottavj ,  perche  vie- 
ne affiftita  dalla  congruità  del  tempo  5  in  cui  nacque  Silvia 
ficcome  giuftificaremodove  fiparlarà  della  Tua  Nafcita,  ed 
è  comprovata  da  tutti  gì' Autori   de  Fafti    Confolari  ,   da 
quali  Totto  all'anno  525.  fi  regillra  Confole  in  Ilamaquell* 
Anicio     Probino  ;  e  tale  nella  noftra  prec-edente    Serie  ii 
è  collocato  . 

§.  VII.     Ne  dovrà  Tcemare  l'autorità  del  Maurolico,  la 

muta- 
ci)   Lib.  I. 


e  j4  P  1  TO  L  0    I  V^  SI 

tìVUtazlone  del  nome  dato  al  Padre  di  Silvia  dal  Seifri- 
dio  (i)  e  dal  PorcTacchio  (2),  cognominandola  ^Jhia 
Anicìa  Probi  TertulU  Patricìi  Pilla  :  potendo  effer  l^equi- 
voco  provenuto  dalla  vicinanza  deli^an^no  ^  in  cui  que'due 
ilegni  Congiunti  furono  cfaltati  alConfolato  5  riportando  i 
Farti j  come  la  fteffa  Serie  nell'anno  526.  Cof.  Probo. 
TertuUo.  Oltrachèli  due  eruditi  Scrittori  nella  foftanza 
vanno  di  concerto  col  Maurolico^  confi rmando  la  noflra 
Santa  di  Cafa  Ànicia  *  Per  tale  la  dichiara  ^  benché  con 
error  del  nome  Paterno  gl'erudito  Ferrante  della  Mar- 
ra fj]  j  e  nella  ftefla  famiglia  V  inferì  iiP.  Pafconi  col  dK* 
re  [4J  S.  Sylvia  Anicia  D.  Gregcrii  Magni  Matcr  .  11  P* 
Leqfuile  (5)  contrario  al  Wione  pone  due  Silvie  Anicie* 
S.  Ani  eia  Sihia  S.  Silvia  Mafer  S.  Gregorii  Anìc. 

§.  VIIL  Forfè  qui  alcuno  bilanciando  i  termini  ufati 
^a  riferiti  Autori  pei  dimoftrar  Silvia  difcendente  dagli 
Anicj  Probini ,  (limàralli  d'  uguale  inefficacia  a  gì' addotti 
da  quei  9  che  l'efprimono  degli  Ottavj  >  fenza  autorità) 
fenza  prove  >  e  ragioni .  Se  però  bramàranno  di  farfi  co- 
nofcere  amatori  del  Vero  j  linceramente  confeflTar  do- 
vranno >  che  il  paragone  in  lor  diffeTa  formato  molto  è 
diverfo  ^  e  inapplicabile  ;  non  avendo  faputo  Wione  tro- 
vare il  Padre)  o  altro  pròffimo  Ottavio  afcendente  di  S.Sil- 
via  9  come  riufci  nelii  Anicj  a  Maurolico  ;  cui  non  manca- 
vano fode  cìrcoftanze  ^  e  ragioni  per  confermarla  qnal 
fcritta  l'avea  trovata  di  Stirpe  Anicia  .  Ne  a  si  neceilario 
provèdimento  di  qualche  prova  fi  appigliarono  quei  che  la 
dilfero  Ottavia  >  perchè  Io  conobbero  di  rìufcita  per  ogni 
parte  impoffibile  .  E  come  fperarlo  Bel  fecóndo  e  terzo 
Secolo  >  o  fino  al  fello  dell'  E.  V.  fé  P  Augufta  linea  Ot- 
tavia^C  forza  è  ripeterlo)  fu  nel  principio  del  primo  da  tutti 
1  lati  nella  radice  ^  e  negl'  inneftì  troncata  ? 

§.  IX.    Chi  per  lo  contrario  la  palesò  Figlia  di  FI.  Ani- 

G  2  ciò 

(1)  Arbr.  Anìc. }  ?•  5.  m:  106. 

(O  Famil.  Malàrpìn.I.  t. 

(O  Delle  famigl.  Nobil.  f.  174* 

(4]  Prc^ref •  \ì  ìftor.  e.  1  j . 

(5)  Domus  Aulir,  (lem.  4.  p.  5^^ 
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e'io  Probino  trovoflì  in  ficurezza  di  comprovarla  difcen-- 
dente  dagl'Anici  Galli  ,  Cereali,  Acilij  ,  o  Glabrionì  > , 
l'un  Ramo  de  quali  Tu  commune  a  Placido  Anicio  ,  poi 
Santo  Martire  liuP.achio,  e  al  Probi  nel  HI.  Secolo  j  pro- 
pagati in  Probini  nel  finir  del  i]uartOj  tutti  Afcendcnti  del 

.  Padre  di  Silvia  ;  alla  quale  oltre  al  proprio  Urciò  tutto  il 
ricco  patrimonio  del  S.  Martire  >  ottenuto  da  Tuoi  Probi  " 
Antenati  per  congiunzione  di  Sangue  con  li  fopra  mentova-  - 
ti  anticlii-  Anic]  ;  ficcome  d  è  in  proprio  luogo  (  f  )  ragio- 
nevolmente dedotto  .  E  quefto  pallaggio  de  Beni  del  San- 
to nella  Ca fa  di  Silvia  ferve  di  prova,  odi  ccnjeitura  ' 
robulla  al  Maurolicojche  regìftrata  trovolla  primo  di  tutti , 
figlia  del  Cof.  Probino  Anicio  .  Talmente  che  non  hadatc- 
nerfi  per  femplice  Relator  del  nome,  quali  fono  gì'  Inven- 
tori degli  Ottavi  Chimerici ,  ma  per  Genealogifta  crpofi- 
tore  di  molti  gradi  di  veridica  Difcendenza  .  Al  che  accrc- 
fcono  maggior  credito  ì  Beni,  clie  polfedeva  la  Santa  in  Si- 
cilia ,  su  quali  col  di  lei  confenfo  il  figlio  Gregorio  crcf- 
fe  VI.  Monafteri  )  come  meglio  vcdrenio  dove  fi  ni oft fa- 
ranno le  Donazioni  .  E  colà  pure  avea  dìcciotto  tenute 
Tertulk»  Anicio  Probo  ,  che  le  donò  a  S.  Benedetto  per 
]Ì  Monaci  di  Monte  Cafino,  ricU'atto  di  offrire  il  Figlio 
ilio  Placido  ;  così  riferendo  lo  Storico  Gordiano  Mona- 
co [2]  .  Tertitllas  ohtttlit  ìadcm  tempore  Duodeviginti  i*** 
trimeniifui  Cortts  >  quas  in  Snilia  babebat  j  cum  Servh 

feptem  n!i////^tff  .Indizio  lìon  fpregievole  ,  che  anche  coli 
avcflerotra  lor  dìvifi  què  varti  Poderi  gPAiiicj  Probi  i  o 
TertulH  >  e  i  Probini  .. 

§.  X.  Avanti  a  quello  utile  RitroTOmento  del  Mauroli- 
<o-cagionava-(lupore  Taver  tacciuto  il  cogndhic  di  Silvia 
TuaConrorte  Gordiano'  Anicio  j  il  q^le  difcendeva  dal 
Ramo  degli  Anic  jGregorj.)  e  Eelici,  che  prefera  tali 
cognomi  fin  dall^anno  462.  e^  1.0.  come  nella  noftra  Serie 
Aniciana  ;  Ma  per  l'appunto  non  cognominandola  volle 
apertamente  additarla  della  ftefTa  Tua  Stirpe  Anìcia  ben- 
cbc  difccfa  da  Colonello  diverfo  .  Ciò  fi  ritrae  da  pubbli- 
r  .  'co 

tO     Sopr.  e. 4.  n.  x.  C  10. 

(O    A^SS.Ord.S.Bened.viuS.Placi(U 
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eaftromentodi  donazione  fatta  nell'an.  j^p.  da  lui  alll  Mo- 
naci di  Monte  Cafino  delle  vafte  Tenute^cbe  tanto  per  parte 
àeAh  fua  Cafa  Anicia  5  qtianto  della  Conforto  iSilvia  go- 
deva nel  territorio  d'Aquino  ;  documento-  trovato  dalla 
diligenza  del  P.  Panvinio  5  [1}  ove  leggefi  :  Ego  Aniciui 
Gordìanutpro  Dei  amore  '^  h*  redewptìonc  anima  me^  ^c^ 
Veri.  Monajìerio  in  MonicCqfino  dono^-^  d^'  concedo  Fundoi^ 
Vili  ai  5  ^Poff^eJjHones  >  Ò*  omnia  quce  ad  me  eocparteiéni^ 
€ÌGe  Sierpis  ^  Silvia  mene  Conjagis,  j  pertinent  in  terfuo^ 
rio  Ayjuinaten.  ^c.pro  fabflematione  Bratrum  i^c.  Se 
S.  Silvia  folfe  ftata  dell' OttavivV  3  odi  qualunque  altfa 
Progenie^  dovea  certamente  Gordiano  efprimerla  in  queft*^ 
atto  di  tal  Cafata  ;  ma  fapendola  della  ftefTa Famiglia  Ani- 
cia ftimò  fuperfluo.  1' aggiugnere  il  Cognome  Anicio  ad 
amendue  comune  >  ancorché  egli  fofle  Anicio  Gregarj  ^  e 
Silvia  Anicw  Probinr. 

§.  XI5  Molto  più  k  diede  a  vedere  della  mcdèfima 
fua  comune  Profapia  Anicia  »  e  perciò  non  neceflTario  ad 
efprimerne  il  cognome  9  ripetendo  poco  fotto  ;  hac  omnia 
d'ìleSiiffimi  Filii  mei  Gregoriì  interventi ,  (^p^/iidationey 
prò  redemptione^  anima,  me  a  >  ^  Silvia  fugali  s  mea  »  to-^ 
tiufque  Anicia  Stirpila  largior  ó^c.  Con  k  qual  formok  di 
efporre  k  caufà  finale  del  generofò  fuo  dono  5  confiftentc 
ne  beni  fuoi  proprii  >  e  di  Silvia^  in  follievo  di  tutta  k  ftir- 
pe  Anicia  )  volle  dinotare  ^  ohe  Silvia  ancora  era  di  Ca- 
lata. Anicia  :  e  fe  d^altrajìndifpenfabilmente  ne  dovea  fpe- 
cificare  il  cognome  j  per  farla  partecipe  del  fùffragio  co- 
me era  a  parte  nella  pia  oblazione*  Francefco  Zazzera* 
impegnato  con  troppa  paflfione  a  tener  rediviva  ^  e  a  dila- 
tare la.Gente  Ottavia  5  cavò  dalle  tenebre  un*  Iftromen to- 
confimilc  di  Gordiano- Anicio  )  che  fece  altra  ricca  dona- 
zione al  Monafterodi  Subjaco  5  in  cuLfi  legge  [2}  .  £^^ 
Gordiantfs  Anici  ut  prò  redemptione  anima  mea  ^  ^  Sil^ 
via  mea  Uxori i  ;  necnon  Velici s  5  ò*  Trancila  j  totìufque 
Stirpìs  Odiavia  y  dono  Monajìerio  SuJ?lacenJi  Maff^am  Tre-- 
hariam  infinibm  Tihuris  ^c.  A.  doverlo  tener  per  vero  >. 

cre- 

(i)     Mss.  de  Gente  Anico  Fraogip.  i.^.c.S*in  fiiblioUi.:DL).  frs^g» 
(i)    NQbil.d'Iul.par.a.FaraiUaaUBft,;  .:;.  '    :.^ 
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credo  non  bafìarebbe  la  legalità  del  Notaro  ,  che    fece 

il  Rogito  1    aitcfe  più  circortanze  gagliarde  d'impoftur» 

$.  XII.  La  prima  oltre  l'efìinzione  della  famiglia  Ot- 
tavia nel  primo  Secolo  ,  ci  vien  fomminiftrata  dalli  Nomi 
di  felice  ,  e  Tranfìlla  j  die  furono  Gcntilicj  diCafa  Ani- 
eia  .  L*  altra  è  l' incertezza  del  vocabolo  dì  quella  Malia  : 
E  fc  dcbbefi  intendere  dì  Treba,  allora  Vico  neconfini  del 
territorio  Tiburtìnopreiro  a  i  tre  copìofi  Ponti  j  clic  for- 
mano il  Fiume  Aniene  ,,  o  Tevcrone  ,  apparteneva  a  Ter- 
tullo  Anicio  5  che  già  vedeflìnio  averla  donata  a  i  Monaci 
di  Subisco  [i].  Più  lo  rende  fofpelto  la  terza  fuggerita  dal 
Monaco  Gordiano  Scrittor  coevo  riferito  più  volte  s  il 
quale  fpccifìcò  ì  nomi  de  Pondi  donati  da  (ìordiano  Ani* 
ciò  (a).  Dcnavit  Gordìanuicum  Silvia  Uxùre/aa  Teni' 
tMcnium  Bnebatium  in  Suburbio  Aquinenji  ;  Vanium  Gra- 
narium  :  Fiindum  Regino  inter  vtam  Latitian:  ,  0*  ('.atX' 
paniam  :  E  dì  quella  Maffa  Trebarìa  j  o  Treba  non  fa  men- 
zione •  La  quarta  finalmente  fi  rileva  dall' avere  ùl  Pao- 
vinio  diligentiffimo  cftratti  più  reconditi  Stromcntì ,  che 
riguardavano  i  Perfonaggi  Anicj  (j):  E  dovià  crcderfi  «  che 
quefto  non  gli  pafsòne  folto  all'  occhio  »  re  per  le  mani  ? 
£e  tal  forte  fìì  riferbata  al  Zazzera  ?  che  in  tutti  li  modi 
procurò  di  attribuire  gl*atti  lodevoli  degli  Anicj  a  gl'Otta- 
vj  ,  ne  lafcio  la  Conclutìonea  Critici  indifferenti  .  Quan- 
to a  tne  teogola  Progeoie  Ottavia  terminata  ìnAuguTto. 
£moflò  d&lU  ragione  \  perruaro  alalie  valide  Conjctture; 
aiSTtito  xlalla  propagazione  non  mai  interrotta  ;  invitato 
<lalle  TiameTofe  dìramasìonì  ;  cofe  tutte  )  che  concorro- 
no nella  riDomàtiflìma  Pamiglia  Anicia  s  io  mai  Tempre  tre 
la  terrò  cod  quelli  Autori  ,  che  in^ucfta  inferifcono  S.Sil- 
via»  «per  le  molte  cir{:or^nze  correlative  vj  potranno 
«snovcrarS.  Euftachio . 


,^—: . ^ 

^CO  ■il«.SS.Or4.  S.Bene<l,Vit.S.P|jc.  e.  ij!  ' 
<})    Sopr.n.  IO.  Mu.<lt6BÌl,Awc-  Frugipan. 


C  A  P  I  T  O  L  O    VII. 

Si  pow  ad  iffamìna  iranno  del  Na/cimertto  di  S.SHHsi, 

dellffue  MoTìze  con  Gordiano  Ani  eia  ^  e  della  Nérfcifa  . 

di  S.  Gregorio  lor  figlio  predetto  Pontefice  da 

J.  Benedetto .  Si  rigetta  una  Ifcriziena  fin 

cui  fi  dice  S.  'Galla  Madre  di: 

S».  SiMa.  : 

» 

§.  I.     TT^  Sfendofi  trovata  con  autorità  y.  con  tv^ 


j^  menti  ^  e  ragioni  chi  fu  il  Padre  di  S.  S 

via  )  credo ,  che  non  farà  per  riufcire  inutile  l'indagarci^ 
tempo  del  di  lei  Na(ci<Dento  ;  sì  per  aoìmifare  l9>  longa 
ferie  degPanni>  ne  quali  perCeveròcoftante  9  efercitandofì- 
nelle  Virtù  di  giorno  in  giorno  con  più  perfòzione  affina** 
te  ;  Si  perchè  quefto.  appurato  ,  fvaniranna le  nebbie  dt 
varie  opinioni  circa  41  quando  fucceffero  alcune  Anioni  più 
(egnalate  del  di  lei  gran  Figlio  Gregorio  da  piùd^anò  Scrit« 
tor  controvejrfer  Vogliono  alciHii)  che  il  Santa. venifTe  alla 
luce  nel  J04.  ^  e  nel  574%  rinunciàffe  alla  Pretura  Urbana  > 
efercitata  per  ubbidire  al  Padre  (1).  •  Altri  >  che  nafceOfe 
nel  5^2.)  e  circa  al  570*  lafciafTe  quella  onorevole  carica  • 
Dopo  di  che  Gordiano  fiio  Genitore  ntìutaffe  la  propria  ca- 
fa^fituata  fui  Declivio  di  Scauro  y.  in  Monafterò  col  titolo 
di  S.  Andrea  [2}  .  IL  che-  non  fuffifte  5  elfendo  certo  % 
che  laCafa Paterna furidotta in Mòniftero dallo (leflTo Gre^ 
gorio  9  e  morto,  il  Padre  )  vedi  l'abito  Monacale  in. 
quel  Chioftro  ,  ccnne-  tra  poco  vedremo  .. 

§.  IL  Quanto  alla  di  lui  nafcitaconvi^n  premettere  >. 
che  S.  Benedetto  partito  da  Roma  nell' ainnp  495.  incir- 
ca [j]  5  folamente  nel  5J  !•  rifol vette  )  non  fenza  divino 
impulfo  9  di  ritornarla  a  vedere  »  fendo  già  Tparfà  di  Tua. 
Santità  dappertutto  la  Fama  •.  Saputofi  il  vicino  fuo  arri- 
vo )  tutta  fi  mife  in  moto  la  Città  ^  e  la  nobililTiina  Pa- 
rentela Anicia  per  incontrarlo,  ed  anco  i  non  Attinentiper 

ve- 
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(O    P»  P«  Anot.  ad  oper.  S.  Greg.  in ejus  Vi«.  to. 4» 

(2)  Firn  Sicii.  Sacr.  Ioveg«  Paltnn»  S^^r. 

(3)  Supr«  e.  4.  n.  2» 
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veder  da  vicino  i  raggi  della  virtù  ,  che  lampeggiavano" 
ancor'  ali*  eftcrno  in  Perfonaggio  di  tanto  grido  :  avendo 
fcmpre  la  Santità  ritrovato  il  non  cercato  vantasgio  dì 
conciliari;  venerazione.  Tra  le  molte  illuftri  Matrone,  che 
vifitarono  il  S.  Abbate  fccevi  la  Tua  (ignorile  coniparfa 
Silvia  Anicìa  ProbÌnÌ,del  Senator  Gordiano  Anìcio  novella 
fpofa  d' aK]uantì  niefi  già  incinta.  Salutata  dal  Santo  t 
con  profetico  fpirito  le  prediiVe  la  nafcita  ,  il  nome  >  le 
Dignità  del  Bambino  >  die  racliiiideva  nell'  utero  ,  così 
riferendofi  da  gravi  Autori  (i)  \pfo  anno  [  5j  i  ]  flow 
agentem  ^  cgmmoranfem  D.  P.  BcmJìè^um  ^onvcnhm 
Beata  Silvia  ^niàr  Gordiani  Ccmj^x  leSiiffima  ,  pr£gnant 
tuttc  magne  remerà  Filio  ,  a  magno  Betiedicio  compcUaea  i 
fttifijìcsrecreaia  -i  propbstìco  Jpiritu  de  Natìviiate  ■>  No* 
mine  ,  &  Ojfich  cjus  d  quetM  poriabat  in  utero  ,  InUntii  i 
magni  per  omnia  Gregari/  edat/a  e/Ì  .  lutto  verificofll. 
Nello  flefìo  finire  dell'annodai,  nacque  il  Pargoletto?. 
Gregorio  ■unico  nato  da  Silvia,  e  da  Gordiano  ;  percbft. 
quello  5  che  dal  Cardinal  Baronio  fi  crede  fratello  a  Gre- 
^ot\o[^2']  a  Genf}ano  ejus  fratrc  t  era  il  Prctordi  Ronu 
con  t;il  nome  chiamato  (3)  .  Quindi  può  ragionevolmente 
tenerli  -,  che  fi  maritalTc  in  età  di  xvi.  anni ,  e  perciò  nata 
nel  5  14.  Sotto  alla  di  lei  pia  educazione  crefciuto  il  Fi- 
glio^ e  dal  Padre  iftradato  all'  acquifto  delle  fcijenze  uma- 
ne 3  dopo  il  corfode  ftudj'di  belle  lettere  5  dell*  arte 
Oratoria  3  diFilofofià,  «  impratichitofi  delle  leggi  j  de 
plebi/citi  5  e  Senalo— Confulti  ;  tutte  materie  proprie  de 
■Giovani  Nobili  dell'  Ordine  Senatorio  ■,  nel  quale  era 
a/critto  Gordiano  ,  per  attètUto  di  Gìo;I>iacono.(4))  Gsr" 
diani  viri  darìffimi  %  Ò"  B.  SiJvite  Pilius  j  Senatoria  Stir- 
pc  Progeni/US  3  nell'  anno  57  i.i-mcritò  d'eflere  eletto  Pre- 
tore .Urbano  di  Roiiia^I>ì£;niti  da  lui  eTercìtata-cou  4aude 

uni- 


co    PP.MaurÌn.adOper.S.Grcg.  tnm.y.Pirr.Sicil.Saer.to^ 
ca.pag.  lotftf.  Bueell.  AnnaI.S.  Bened.  an.  jti.  &  alii  com, 
(a)     Annal,tD.8.  an.  S9o.' 
£j)     BuIIand.  Mart.  to.3.  Anonim.  IL  7.&«. 
UJ     Vlt.D,GreEor.iiiprlne. 


x:  jt  p  I  T  0  L  Q   Vii.  sr 

unìveHale  :  (i)  avcpdo  però  prima  perAiafo  al  Padre  s 
donare  alMonartero  ^  da  S.  Benedetto  fabbricato  fui  Moni- 
le Cafino  n^olti  ricchi  fondi  in  parte  dotali  di  Silvia  Ma- 
dre >  tpoffediKti  nel  Territorio  d^  Aquino  ^  la  quale.  gU 
diede  volontario canfenfoj  ficGome  altrove  vedelCtTìo  .(2}^ 
§.  III.  Morto 'poi  non  moitodopo  il  Padre  j  lavoran- 
do da  uYoIto  tempo  la  Previdenza -Divina  nel  bel^  cuor  di 
Gregorio -difegni  totalmente  diverfi  da  quei^el  Padre  ) 
ridulfe  la  caia  paterna  (  partitane  r  <ome  diremo  )  U 
Madre  )  informa  di  Monifterofotto  il. titolo  dì  Su  Andrea 
Appoftolo  )  dove 'pi«ofenò  l^lnlUtuto  Monadico  eorrendo 
l'anno  57J0  a  parere  deli'  erudito  P.  Ant^  ^^gi'Ci)^^  "^^ 
581.  com:e  una  volta  tenne  il  Baronio  {4)^  che  né  ritrattò 
P  opinione  nell'  appendice  5  per  ofieTvazione  del  medefi- 
mo  Pagi  .  j^nno  sj^.  conJlatGregorititn  Prafe^uram  Ur^ 
bQTiam  gejpffe  {^  in  età  di  42.  anni  5  )  d^*  ^on  multo  pojl  jas* 
ì-d^randm^n  Laur^ntìi  Epìfcopi  Mediolanen/h  y  S*<irfgorlUi 
Jacularenuncìaniìt  5  ^  Monacbum  induìt .  hìcet^nìm.Ba^ 
ronius  alt  j  anno  58  n  S.  Gragorlum  pmo  in  ter  Senatore 
mìlìtaffe^  tamen  ium^x  Ugathne  anno  5^4.  Romam  rever-- 
ftis  fit  )  ht  Appendice  tomi  12^  revocata  priori  /en  tenti  a. ^ 
qua  Gregorii  redi tum  ùum  anno  5%6*  illigaverat  ^  reduxlt 
ad  di&um  dnnum  s^^.  -E  febbene  l'attentiflimo 'Cardinal 
Noris  [5]  -fcrifle  che  del  Monacato  ^  eertus  annui figi  non 
poffit  ^  tiene  però >  che  feguiflfe  dopo  Panno  571.5  avvici- 
lìandofi  al  s^i^  ftabilito  dal  Pagi  t^  in  cui  ritirefli  dal  Mon- 
ito )  veftendo  P  abito  ^  iion  di  S*  Eqmzio  ^  come'  gi^ 
})arye  al  Cardinal  iparoni-o  (6)  9  feg-uitato  nella  fua  Apolo- 
gia contro  al  P.  fiellot-ti  dal  ^^  Gallonio  )  «ma  di  S.  Bene« 
detto  9  fecondo  4a  comune  <ii  gravi  Critici  (7)  ^  nel  quaP 

H  Inftiw 


■••••■«•••■■•■i**»**^»»»*""»""**"""""*"""'""""^^ 


(  1)  Card.  Nocii  in  V.  Sy»^^*  P*  ?<>*•  Mabfllo'n.  Antìal.  Ord.S.  fie- 

jied.  tom.  I.  .             • 

(1)  Cap/5,  n.  ìb. 

(3)  Cric,  ad  Baram  to.  i.  sd  aiw  ]r8i*P^g«  ^66. 

^4)  Ai>nal.co.8.d.  aD«$gi. 

^5)  Dilfert.  Synpd.  v.  /.  j% 

(tf)  Annal.  to,  jr 
.^7)  P^g*  ubi  fupr.  Mabillon.. annal.  to.  i.  ihBmappend.   i-dif- 
^r.!^.  par%  3«&tap  ^.Pti^f.J.  ?•  BoUand*  Wrtàos j#  Vii*  s.Crcg. 
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Inftituto  guidando  tra  fuoi  Mondici  una  vita  angelici  j 
fpargendo  luminoli  raggi  d'ogni  virtù  in  grado  eminente  » 
coli'  applic.izionc  a  iludj  delle  facre  Lettere  )  e  prefìtto 
ne  Dogmi  della  più  lana  Dottrina  ,  ncll'  anno  582.,  o  j8^. 
a  calcolo  del  già  lodato  Pagi  ,  dal  S*  Pontefice  Pelagio  II. 
che  ne  conoblie  T  incomparabile  merito  ,  fu  decorato  col 
titolo  di  Cardinal  Diacono  ,  e  fpedito  Apocrifarìo  ,  o  fu 
Legato,  air  Imperador  di  Bifaniio  Tiberio,  per  trattare 
tra  1'  altre  comuni  urgenze  del  modo  di  reprimere  i 
Longobardi,  die  opprimevano  la  Chiefa  Ron)an.i  .  Dalla 
quale  incombenza  sbrig.itoii  dopo  un  Iricnnio  utilmente  4^  , 
tornalo  a  Roma,  vacata  la  Pontificia  Sedia  ,  fii  contro  Tua 
voglia  eletto  Papa  ;  e  dopo  e  Iter  fuggilo,  ritrovato  dal 
popolo  con  prodigio  ,  nel  dì  }.  di  "Settembre  590.  con  lieta 
pompa  fu  venerato  P.mtctice  '- 

§.  IV.  Di  lui  avremo  nuovamente  a  parlare  in  occafio- 
ne  delle  generofe  Donazioni  fatte  da  S.  Silvia  ;  della  qua- 
le ftrà  intanto  fpedienfe  mollare  ,  fé  S.  Galla  fu  Madre  , 
fecondo  una  vana  Ifcrizione  applaudita  da  un  Scrittore  del 
bado  tempo  .  Rìferifce  il  P.  Don  Collantino  Cajetani  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto  ,  die  dimorando  nel  MonaOero  dì 
Subisco  ,  tra  le  molte  cofc  memorevofì  da  lui  notate  nello 
ipeco  del  S.  Fondatore ,  vide  nella  eontigtia  Grotta,  che 
dit  quei.  Monaci  ,  per  eflere  alquanto  più  grande  dello  fpe^ 
co  ,  dtcefi  la  Regia  di  S., Benedetto  ,  e  con  maraviglia  di 
que*'  Padri  additò  ,  e  fece  offervare  antica  Pittura  ,  da 
loro  non  mai  per  l'addietro  vedutale  nell'anno  1607  jrosl  cf- 
prefTe  ne  fuoi  Mss.  laTciati  per  erudizione  alla  Biblioteca 
^ella  Sapienza  di  Roma  (  1)  ..  /»  viva  faxa /nera  hajus  Cry- 
pt€  pìcìura  exprefa-  tra  Perfona  vìdebamur  i.  aique  tu 
primis  idem  J".  BenedìSim  -,  dcxiera  beneàiccni  B.  rilata 
Her$inam  Romanam.  GalLam.  ,  a  Hobìlìiatc  >  Ó*  divtfiit 
Tatrìciam  antonoma/ltce  dìtìatn  ,  ìnfantulam  SUvìam  Fi- 
lìam  ante  fé  babentem  ,_  II  Pittore  ubbidì  aW*invenzlone 
di  qualche  Monaco  sfacendito,  e  non  bene  informato  dell*' 
liloria,  avendo  fcrittoall'intorno-della  Pittura  quelli  fuoi 
fentimentl  --  Galla  Patrttia  Romana.  Audiens  Famnm 
_■_.      _      .. -    . ^      San- 


CAPITOLO     VII.  5p 

^aìjBiitatìi  5  Et  Mìracukrum  S.  BcììtdiCii^ui  Trc]>hi^f 
Vijitavìt  Illuni  In  Hoc  Loco  5  Duc^ns  Sccum  Sìhìum  f/L 
Suam  )  U/  S.  illam  Benedicerct  ^  §luflm  S.  tienc/licem 
Monìiìt  M(Hr<in  5  Ut  ìllcmQmni  Soli  est udìne  Lducaret^ 
Nam  Ex  Illa  E  rat  Qrì4uruw  Maxhnum  •  Lumen  E<clc/ìée  . 
§luod  Vtìque  Eacium  Efl  .  Nam  Ex  Illa  Natui  S.Gtego^ 
riuìPopa  .  Il  P.  Coftantini  5  ^  con  lui  11  P.  I).  lilippodl 
S- Giovanni  Generale  de  PP>i  Riformati  di  S.  Bernardo  in 
S.  Pudenzìana  5  che  con  altri  fuoi  Religiofinel  1609.  fa 
a  vifitare  quella  Sac.  Grotta  ^  formò  alto  concetto  dtlla  rara 
erudizione  dell^ Autore  di  qucfta  narrativa^  ftimando  aver 
trovato  >  coni^egU  fcrive  ^  un  leforo  ,  rarccopiandola ,  c^ 
in  cbartas  redegi  ,  utjcrìpth  meh4anquam  Gemmai pr<^ 
tiofiffimai  intexerew  :  —  credendo  fua  gran  forttina  l'averla 
trafcritta  >  perchè  foggiunge  5  che  nel  idij.  rovinò  -la^ 
Grotta  coirifcrizione  )  e  Pitture  ^ 

§.  V.  Noi  di  fopra  abbiamo  udito  a  chi  ^  dove  »  e  iti 
quale  cccafione  S.  Benedetto  fece  la  Profctka  Predizione 
dellaNafcita,  e  felici  fucceffi  del  figho  di  S.  Silvia  non 
ancor  nato  .  Dovea  perciò  la  caduta  di  quellaCfotta^  e  lo 
fmarrimento  della  fcrittura  ammirarfi  per  Opra  della  dif- 
pofizione  Divina  ,  aflSnchcfe  neperdefle  la  non  plaufibile 
rimembranza  5  che  in  qualche  tempo  riufcita  farebbe  dì 
biafmo  a  tutti  i  PP,  Cufìodi  di  quella  Spelonca  5  ì  quali  pet 
voler  trovar  la  Madre  di  S.  Silvia  j  avrebbono  moftrato  il 
lor  Patriarca  vario  nelle  Predizioni  )  e  lor  medemi  Àuto- 
ri  di  falfa  Storia  >  non  attribuendola  al  folo  fconofciuto 
Invcntòre^main  genere  a  tutta  la  Relfgione  .Ne  il  Padre 
Cajetani  dovea  tanto  efaltar  per  vero  il  contenuto  in  quel- 
la Scrittura  circa  l*andata  di  S^  Galla  à  Subiaco  5  e  tenerla 
per  Madre  di  Silvia  ;  perchè  a vea  contro  di  fé  due  grari«^ 
dì  5  ed  autorevoli  Teftimonj  contemporanei  della  medefi- 
ma  Santa  ^ 

§,  VI.  L*  uno  è  il  Ve/covo  S*  Fulgenzio  ,  che  la  di- 
ce Vedova  fenza  Figliuoli:  Il  gran  Pontefice  S.Gregorio  L 
di  lei  Parente  è  Paltro  >  xrhe  ci  afficura  eflerfi  ritirata  ,  Ai- 
bito  morto  il  giovane  fuo  Marito  5  in  un  Monifterò  ,  con- 
tiguo allora  alPantica  Bafilicà  di  S.  Pietro  in  Valicano  .  Il 

Hi  S.  Ve- 
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S.  Vefcovo  in  una  Confolatoria  alla  S,  Védova  per  là  (bile 
c'ita  morte  del  Giovanetto  fuoSpofo,  (  fofle-j  a  parer  del 
p. Cajetani ,  AiicioProbo)  o fecondo  Wione  ^i}i  Probino} 
cosìlefcriflTe  (2}  Ah/ìt  aut^ìn ^^  ut  alìquì&tibi  thefaurhei 
in  terra  ^  in  f  uà  noneicarnis  fiiìoìrcliSlurai  cam  ctìaìniU 
li  qui  ev:  carne  filÌGi  hahent  ^  non  Jìnciycccaio  tbe/aurìtan 
fibì  dcleotentur  in  fèrculo  .  Ncqne^  enìm^  fru/ira  Diminuì 
Gjnjtigem  tuum  Religione  fin  e  orufiielent^  j  corde  bitfnitem  , 
morì  bus  ntiiem  9  operi  bus  mìferìcordem  ^  con^^Jaiione  pe^- 
nitusìnnocentem ,  retate ^  ^u^enem  ad^aternan>  Cd^hjiis  pa- 
triàe  celertter  tranjìulìt  manfi^nem  ^  nifi  ut  ìUì  gauéia  ater^ 
na  confcrret  )  ó*  ttbìfucultatem  ìnclìus  vivendf  concedeì^tu 
Le  quali-  ultime  efficaci  parole  niolto-è  probabile  lavoralFe- 
ro  nel  cuore  dì  quella  Dima  ^  che  non  avea  figli  ^  la  forte 
rifolozionedi  totalmente  confegrarfi  a  Dio,  come  fotten- 

■  tra  S.  Gregorio  opportuno  a  confutare  l'incauto  Autor» 
dell'e(t>ofta  vana  fcrittura,  così- riferemìo  f-uttoiV  corfo^ 
della  VhadiS.. Galla  0>. 

§.  Vlfc  Galla  huJHs  Urbi tnohìlìJJimaV ueÙn  ^  Symmg^ 
thlGof.  ^P^/Wi-//  F*(  nella  noftra  ferie  Anic-  fu  Confolc 
T^f^\  $22.^  Adolefcetitìée  intra  tempora  Marito  tradìiw  ^  in 
uni  US  anni  fpatio  eyus  efì  ntorte'oiduata  ;  §luam  dum  fer^ 
ventc  mundi  copia  adìterandwnThalantum  ^  Ó^  Opes  ^  à* 
gftasvocixret  5  elegìt  tnagìp  /pìritualibus  naptih  copulari 
Deo .    Huic  autem  cUm  valde  ignea  con/per/to  Corporìs  inef^ 

Jet  5  Céeperunt  M'odici  dicere  9  quìa  trifi  ad  amplcx u s  vìri^ 
hs  redìret  ^  calore  nintio  coltra  naturam  harbas  cjffèt  ha* 
bit  arai  ^jnttod  ita  quoque  poft^fa&um  e/I .  Sed  Sa?i&a  Afa^ 
lìer  nibìl  e\terìus  deformi  tati  s  tinuiìt  5  qu(e  ìnierius  Spon^ 

Ji  coele/lìs  /peciem  amavi tiN^c  verità  cjì/ì^boc  in  Hlafìeda- 
retar  ,  quoda.Càelelìì  Sponfo  in^ea.  non^amaretjir  -•  Bin  qui 
abbiamo  i'propofiti  di  S.  Galla  disvoler  dedicarfi  a  Dio  .  Da 
ciò  5  che  però  fiegue  il  S.  a  narrare  j  abbiamo  chiaraniente> 
ch*ella  non  ufcì  da   Roma  per  andare  a  Sabiàco  a.  trattare 
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(1)  Lign.  Vie,  Arb,  Anic. 

(2)  Epjft*  2.C.  i6^  de  ftat  via.  ad.  CalL  ref.  Piaz^  tnciupr.  illùi. 
Dee.  I..6C2, 

(3)  Diàlog.  1.4.  e.  itf.  de  Tfanllc.  TranfiU.  &  c<  13.  de  tran^  GalL 
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con  S"  Benedetto  ;  perchè  fubito  ;  Moxut  ejus  MariÌMdtr^ 
funbiui  ejì  -^  abjcéo  f oculari  habìtu*'^  adOmnipotentìsDei 
fervi t iunt /e/e  apudh.  Petri  Afii  Ecclejìam^  Monafierio  tra^ 
liidit  ;  ìHque  malti:  annì^'/trapiìcì4uticGrdit.!^  atquc  Qra^ 
tioni 'dedita^  slarga  Indigenti  bus  Eleemc/ìnàrum  Opera  ìm^ 
pendìi .  Sicché  li><lue  grafitanti  informati  appieno  del  te-i 
nor  dr  Vita  dr-qiìefta  Santa  fanno  vedere  falfa  in  ogni  par^ 
te  la  rappreiVntata  Pittura^  e  UefpreflfioRl  in  fcritto  5  ^nen-t 
tre  ne  colio  Spofo  ebbe  figlj  r  ne  partì'  daRoma  ^  per  e(r 
ftrfi  fubito  vertila  Monaca  ..Indi  per  oflbrvazione  dclP-erur 
dito  AIverio»(i)^*ette  occupata  in  erigere  a  fue  fpefe  un? 
ampio  Nionaftero  fotto  al  titolò  dì  S-Stefano.^  dove  di  pre* 
fente  ftà  la  Chiefà'  di  Sv  Marta  in  Vaticano  5.  cbe.nell^  ant 
DO  ^^2.  dal  Pontef»  Adriano  L.  fu  concedaia  alli  Ganonicl. 
di  quella  Bafilica ,  i  quali  àcconfentironao  che  AlfiflaQè 
dro  UI.  lo  donaiTe'a  i  Morì  Abiitini  ^.,' 

€  A  R>L  Ti  a.L  Q.  VI  IK 

A  Gregorio  ,  ridotta- ht  Mmìfiero^  di  A  Akirea. i^{fùi(^ 
Ca/u  paurns  appiè  dftla  >  CòUìna  di  Soàuro  9  .9/  ^ 
nifjl€  Monaco   nel  sj^^Silwa  /uà  Santa  Madre 
va  in  /olì  tu  dine  /uli"  Aventino  .   Un  Angiphr.  . 
la  cbìanfa  beata  ...  Gregorio  fatto  Car^>^ 
dinaie  Dioicono  dann  ricebi  fondi  , 
nel  5%^.alfuo  Mauaflero.La 
I^ladre  la/eia  il fuQ  Pai az.r- 
z^  in  Tivoli  allj  ftefpQ  : 
Monaci .. 

§;♦  lì  O^Opra  acccnmaÌfitiio-#  che.  5*  Gregorki  miitò^ 
1^ 'la  paterna  Tua  Cafa  in  Monifler^  alla  ifalita 
de) 'Colle  di. Scauro^^.  liberato  da  i^di{egni)  che  tirava  il 
Padre  fuUe  doli^  det.  di  lui>  ingegno  fu blimer  mentre  vit 
veva;  ma  patfato  ali*  altra  vita  Gordiano  >  egli  abbracciò 
fubito  P  Iftituto.  Monaftico  nel  nuovo  fuo  Monallero  y  e 
col  confenfo  di^Silvra  (tià  MadjecoVdi  lèi  ricchi.  Beni  che 
\  \-  .  po{^ 

(i)    Roou  in  ogoi  (lato  par»  .2  •^glon  i2«  fv  207^-. 
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pofietJeva  in  Sicilia ,  ne  fabbricò  Tei  altri  in  Palermo  j  do- 
ve per  quanto  riferifcono  Autori  Siciliani  (  ')  >  '^^^■'  f^" 
Te  uu'anplo  Palazzo  ridotto  inChioftio,  dotando  ciafcu- 
no  di  convenevoli  rendàe  per  foltentameiiio  de  Monaci^.}. 
Nel  tempo  ilelìo  Milvia  tìi  lui  piillìma  Madre  vedendoli 
fciolta  dal  vincolo  matrimoniale  j  e  privala  della  dolce 
codbitazione  del  rì^lio  5  afpirando  unicauiente  alle  cole 
del  Cielo  j  ritirofli  con  pocM  icrvi  ,  eDorzellend  mc- 
zo  del  Colle  Aventino  in  una  Tua  picciola  Cala  lllo,tÌie  di- 
cevafi  Ce/i,i  nucia  ,  per  vivere  in  quali  Anacoretica  folilu- 
dinc  ,  febben  dentro  Roma,  in  vifta  del  Monillero  di 
S-  Andrea  >  che  poi  ne  baflì  tenipi  mutato  da  i  Monaci  il 
primo  tiioloin  onore  di  lui  »  che  (ondolln  5  i)Oi»>iuon)  co- 
me anco  al  prefentc  j  S.  GrQ^orh  /a  Moi/te  Cgih  ■)  in  di- 
ftanza  di  un  ujglio  da  Cella  Nuova  ,  contigua  alla  Clùefa 
del  S.  Abbate  Sabba  .  Seppur  a  parer  d'  altri  ,  ]a  ft^Iia 
Cafa  non  fu  poi  conceduta  per  Monillero  e  Cliiefa  alli  Ba- 
filiani  5  poco  f.pnaalla  pubblica  lìr'adi  >  che  fcendcndo  il 
Colle  Aventino  ,  guidava  alla  Porta  Trigemina  ,  poi 
Oftielife  v^d'ora  di  S.  Paolo,  ad  Occidente  > 

jfi,  II.  Eleile  Silvia  quello  Ritiro  per  farli  Santa  .  Per- 
ciò datafi  alPefercizio  d'  una  Vita  celerte  con  incenantì 
Orazioni  ,  con  penitenze  ,  e  digiuni  ,  iiìccorrendo  i  po- 
veri colle-pkigue  rèndite  di  valle  Tenute  j  slontanolTi  )  e 
coTcorpo  3  ieeoll'aninio  da  ogni  veduW  »  e  deliderìo  dì 
Mondo  ;  così  afflmìrandoAé  la  force  rifoluzìone  i  dotti 
PP.  Illuftratori  dell'Opre  di  S.  Gregorio  {j)  Silvia^  Maser 
Gregorìì  Mundi  va.ledici^m  )  utrum  Viro  demoriuo  5  an 
fuperflìte  ìncertum  t  juxtaPoriarn  B.  ^aulì  ^p  fibì  fecef- 
fum  dehjrit  ,  quo  ìn  loco  dìcìiur  Cella  ì^ova  .  Nella  qual 
nMà'nOii  dovevano  mettere  indubbia  ,  fé  Gai'dìana  (alfe 
pl£t  Vitfo'»' "percliè  dbpo  la  doniziane  de  Bafii^d*  Aquino 
l'atta  t>dl  5^9..  a  pcfr&sfìone  :  di  Gregorio  )  di  hii  non  lì 
trovano  altri  fàtti:icidìzic}  cetto^chè  nel  57J.  èra  già  raortoj 

;     "'  per- 
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perchè  fé  allora  viveva^  non  avrebbe  il  figlio  datala  Cafa;. 
Paterna  per  erigervi  il  MonLftero  y  fenza  l*  intervento  ^  a 
confenfo  del  Padre  .  Come  pure  per  non  elTere  ftàti  gl^eru^ 
diti  Annotatori  inR.oma  j  didero  impropriamente  Cella 
Nuova /«^7a  Partam  B..  Pauli  :.  eflendovL  la.-diftanza^. 
di  1250.  piedi  . 

§.  III.     Nafcoftafi   quefta  grati^Damain  quell'angolo 
ancli^oggi  il  più  difgiunto  dall'^abitato  di  Roma  »  privatàii 
del  Commerzio.  di  tutti  gì*  Uomini ,   ftaccataft  dall*afictto? 
d\>gm  cofa  di  terra  5  cohvien  dire  j  che  prendeffe  moltoi 
aitala  mira  per  aipirar  folamentc  alle  cofe  del  Ciclo*, 
Qualor  fon  molle  dalla  celefte  grazia  certe  animp  gene^ 
rofe  alla,  brama,  di  darfi  a  Dia  5  nella  guifa  che  anco  pst  ler  • 
terrenecofe  5   a  riflcffo  della:  Nobiltà. de. loro  natali  V  noni 
concepirono  bafli  defiderj  i  e  mediocri  per  timor  d*  avvi*; 
tirfi  5  ma  in  ogni  congiuntura  gì'  innalzano  a  grado  fubli- 
me  5   anzi  maflimo  5  ed  ottimo  ;   Cpsrdandofi  all'acquiflióv 
delle  Virtù  non  fi  appagano  delle  ordinarie  j  e  comuoi^ma' 
fi  sfc)rzano  in  tutte  di  giungere  all'Eroifmo  .  EW  quefta  in- 
dole furono  di  Silvia  le  brame  per  le  cofe  dei  Ciclo  j  per 
poflfeder  la  vera  Sapienza  ;  per  render  perfetto  il  fiio  fina-', 
gnanimo  Spirito  ^  Separoffì  da  tutto  £é  Gre«tut6  y  rifiutòi 
tutto  il  Mondo  ;  «mi  fi  curò  di  quando  le.potea  dar  xl*  uti-t 
le  5   e  dilettevole  v  per  guadagnajrfi  il  Ciclo  j  per  fcmjtre 
più  unirft  al  fuo  Creatore-         ;  >;•    .    .    . 

§•  IV.  i  La  fuga  dalSecoIoj:  li  rinjuiìzià  a  tutti  i  beni 
di  fétta  furono^  le  duie  Virtù^  cfat  ci  hanno,  fatto  ftpepe.' 
quei  (the  di  Silvia,  fcarfamente- règiftraròrto:  IVOpre  ;  m^^. 
quefte  efercitate  in  perfettiflimo  gj-ado  >  e  con  pcrf$vera«-* 
2a  fi  pale  ..  Ixi  trenta,  anni  del  fuo/ ammirevole  Ritiro  daf. 
Tugurio  dlCeUa.Niiova.malnQnpartilfi.oie: noti  per  fate 
an^attoinlei  piuttoftò.di  Griftiafl»; Pietà,  y  per  aflìfterBi  ali** 
ultimo  tranfito^  dellar  fuai^^nta  C0gniLta/Xiaf)fillai  AriicU  il 
che  a  relazione  di:S*  Gregorio  eftiòUoSpìritb. arginale i» 
braccio. di.  Gesù  fuo  Diletto  (  i)  Sicul  mbiìikùi  F^minis^ 
VirJ/hue  woricntibus  multi  convcniunt  ^  qui  cor um  Pro^ 
Mtnoì  conroTèntur  '^^  eàièm.  bufa:  etuntixìttn  matti:  Vifi  5  Ó^ 

•"  ^■■-  —■•'       .    ;  ;■. '  -'/■■  ^':  ,       ^^mi^ 
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(x'min'j;  ejuì  lel^ulutn  cìrcuwJUtcrunt  ,  ìnler  quas  Mater- 
mca  quoque  affu'tt  .  Tale  slontanamcnio  cigoiofoda  Pareu- 
H»  da!  riglìo,  da  i  divertinìci>ii,c!i  Jlonaj  daticHzicjda 
Pompe  5  fa  chiaramente  con>prc!iencÌcrc  a  qiral  ft-gno  di 
perfe;;Ìoi)c  pocgiò  la  Viirìi  di  quella  JlUiftrc  Watrona. 
Altro  piacere  noii  Irggcli  ^chc  dalle  al  Uiatemo  fuo  afletlo,. 
fc  non  dianandare  al  t'igHo  oi;ni  giorno  j  mentre  dimorava 
nel  fuo  Monallero  di  S.  Andrea  » -in  la-iza  d' argen- 
to una  niincflrad'iiiripìji  Leauiiiì  \  Cibo  bad^vofe  a  man- 
tenere in  viia  >  ma  a  lui  Iciiipre  infermiccio  ,  iHaterìa  più 
di  pena  ,  che  di  conforto:  raggnaglio  iraniandato  da  molti 
Autori  (i)  ,  ed  erprefio  con  Ifcrizione  ftxjlpita  in  marmo- 
nel  primo  Atrio  dell'ingreflb  alla  Chiefa,  motierna  diS.  Sa- 
ba ,  gii'Cafa  ,  poi  Oratorio-di  quella  Santa^  Etihjta  San" 
Shvum  Sabba  S*  '^■là.'e-f  aàCèilam-bìovam  j  Mbi  olìm  é)* 
Dataus  i  dehidcOrùt&rìum  S.  Mhi£  Matris  S.  Gre^orìi 
yap^e  f-ex^uaX)6mo  qmtidìe  pi*  MaUr  miiiebat  tìaCli-' 
•onm  Scauri  fìlh  Scuteltam  Lc^itmìnum  . 

§.  V.  Anco  tiucfto  innocenfe  piacere  le  fu  però  dal 
Gielo  per  <]ualchc  tempo  interrotto  .  ìsì  ha  dagl'  Atti  di 
S.Gregorio  (2)  ,  che  più  volte  in  un  giorno  andò  «l  Mo- 
M^tTO  utT^Angolo  fotto  abito  di  Povero  a  (chiedergli  aju- 
to^  elimofina  ;  ed  ogni -volta  Io /ciccorreKi ,  -non  valen- 
dolo mandar  fconfolalo  j  llame  la  grave  neceflìta.,  ìncui 
dicea  ritrovarfi  .  Ma  poco  dopo,  d'aver  ricevuto  dal  Santo 
aiò-i  che  chiedeva  3  non  avendo  più  che  dargli  In  dena- 
ro ,  gli  donò  U  Tazza  cPargento  ,.  che  poco-prima  gl'area 
Riandata  cd'fòlitiLeguan  laMadre.  Atto  di -liberalità  ge- 
nerofa  ,<ol.  quale  la  dwinaOlemcnza  nel  tempo  ftcffo  vol- 
le darne  il  merito  a  Gregorio  donante  ,  ed  a  Silvia-,  -che 
»vea  del  dono  il  Dominio-^  Se  però  il  Figlio  ebbe  la  forr 
Yè  ditrattar  l*3\,ngioloiin  fembìante  dìpovero;  La  Madre 
Bi«rftòdi  veder* Aftgioio  tonofcioto per  meflaggiero  cele- 
fté)  che  dicbiarolla  anche  vivente  Beata  >  comc-con-rf- 
tri  atteftò  l'Bnùnenti^imo  fiaronio  nella Yegueote  ifcrizio- 

fle 
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ne  in  Marmorea  Lapida  3  da  luì  collocata  nelfairio  dell' 
Oratorio  di  S.  Andrea  9  contiguo  ali*  altro  colla  ^tatu^ 
delia  'Santa  >  a^fioiftra  della Chiefa <li  S.  Gregorio  in  JMon- 
teceWo  ;  nel  'quale  autorevole -Marmo  contencndofi  molte 
particolarità  di  S.  Silvia  ,  delle  quali  fi  avrà  da  parlare  «e 
luoghi  prQprj  ^  qui  oppoptunamente  fi  (lende  • 

••«    SACRjS  MIMORI*  S.  SILVM  TtBSnrVT^   *!>• 

S.  fltVTA  $.GR£GORII   MAT£R  KGR£GJA    CLARVIT  SANCtlTATB  2 

NAM  ADHVC    VIVENTEM  »   Ofi    £IVS   INSIGNIA   MERITA,  BEATaM 

iiNGELVS  PREDICA VIT  ;  POST  OBITVM  VERO  iDfiM'S.&REGdRÌVS 

"PERPfiTViE    EIVS  MEMORIA!     SACftAM   IM AGI N£M  DICA VIT  ^CVIVS 

£T  NOMEM  S£MP£R  SANCTlTATiS  TITVLO  iN5»GNITVM  -PVBUCIS 

lBONVM£NTIS  EST  AOPOÌTEROS  PR0PAGA*TVM  ,  ET  5AC/R£LlQVii!B 

CVLTJH^    EIVS    QVOQV£  NOMME   £CCL£Sf A  'APVD   &SABJ5AM    IN 

LOCO   CELLA    NOVA   WCTO  ,    IN  VRBfi    ANTiQVITVS    STRVCTA 

CVLTV  SANCTIS  DEBITO  FFtÉQVÈNTATA    ÈST;    QVAM    INiVRTA 

T&MPORVM    DIRVTAM  ,    ET   OBLIVIONE    SEPVLTAM    ITA    lACfiiA 

INDIGNVM  PIETATE   CHRISTIANA    RATVS    CESAR   BARONIVS  SSR» 

>l£RElfiT  ACHILl:ErPRBÉRS.R.E  CaRDINaLIS  HIC'OPPORTVNIVS 

IN    SACRIS   JFTLU  -«OliJVS   AfiSTlT VBhT DAi«    CVRAVIT  J    VBI   ElVS 

STATVAM    ANTIQVO   OEGORATAM    SCHEMATE    COILOCAVIT  .  Wt 

ALTARE, RÉLIOyiW  IPSIVS  IN  EO  CONDrTfS.rONSfiCRAVIT  DlB'Vi 

>JOV£MfiRlS  «  QVA    ET  MEMORIA     ANNIVERSARIA      SOLE14NITER 

«ELEBRATVR:  PLENARIA  CONCESSA  SA  DJ£LOCVM  VISITANTlBV^ 

INDVLGENTIA  . 
'ANNO  SALVTiS  MOCIV.  IX  N^  CL£M£MTIS  VilI^PP.  AN-  XOI. 

§.  VI.  'Libcf i  j '<ome  dicemftiò  ,  Gregorio'dalla  di- 
•pcndenza-del Padre  )  ^Silvia  del  Marito  rfen^bravano  fiat 
a  gara  per  div<!nir  più  poveri  nell^abbondtnza  delle  foftan- 
fce  ter^rene  •  La  *L!beralità  rgcnerpfa  parve  Virtù  innata 
•nella  nobile  faniigHa  Anicìa  »  in  quàlunque-linei  ^  odc^ 
Galli  5  b  de  Probi ,  ^o  Probini  5  o  de  Baffi  ,  o^egli  Oli- 
hv]^  o  Tertulli  fi  dividere  ;  e  quanto  più  poflTedevano 
di  Ricchezze  ^  -più  le  fpargevano  5  o  difpFegiavàno  .  'Elo* 
gio  dato  dal  Dottor  Maffimo'^i /(cri vendo  ^  Denietriade 
Figi  la  di  Anicio  Olibrio  .  Mobilitate  >  i^  Dhfitiis  primù  in 
Orbe  Rcwano  -y  cum  ^tui^ Ceneri rfit  ^  ^  b ubere  ^  &  cal^ 
tare  divitìas  .  ^E  fé  avanti  che'Conòfceflei^  Ja  vei*i«à  del 
Vangelo  tifavano  gl*Anìcj  la'Munificcnzajportffti  da  fola  in- 
iclinazione  fignorfle  »  ódR  vana  ^Morale  i  dopo  llluftratì 
da  lumi  della  vera 'fedct,  che  tra  i  Nobili  ^ 'e  delPOrdi- 

ì  ne 
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tièJfeDàtorio.fu.tomi;!:  primis  ad'a^braQcUjc  con  prcHitezift  i^ 
fmi<)te^cp.(Wl  $a<ra.  Poeti  (^}«aniwido,.  . 

31^^..  ..^ii^-»  ^jfi^miém  .Cbrijh  iMfifmMT'e/kcitrem  ».  : 
b.:  :.i.VH^MTkiiihi9nim  xWuBafonm  dttbiéapit  : 

Vrompia  Vìdei  dare  fé  Chrìftoy  Siir/viffiit/iij^JImd 
Gettih  P.iir/cJar  venturo  aiiollere  Séfcl^  ., 
quanto, più  apprefero  a  far'ufo  di  quella  Virtì!t«oi|'(»erito  ^ 
riconofcendo  le  lom  ricchezze  dal  vero  Dio  datcir  d*-OgD|^ 
Bene  ,  dillribueiulole  a  riguardo  di  lui  cotipiùlàrga  nùlBÓk 
infovvenimcnto  dePoveri ,  e  a  Luo2:hiPii{  ,.    -     -    * 

§.  VII.  NelPanno  5«ii- Gregorio  ,  efTcrKla'gìiVudti» 
ual  Diacono  ,  fu  iftituìio  erede  da  un  Nubitedi:  nome:  De^ 
fiderio  in  quattro  oncie  di  tre  fertili  Poderi  con  un'Ca* 
ftello  .  A  chiunque  altro  folTe  avvenuta  tal  forte  i^*Vr^b^" 
_be  fatti  difegni  di  ritrarne  vantaggi  ,  o  tf^lgoàie^ttt  ì^ 
rendite  •,  o  con  venderne  le  porzioni  a  Condoflùniv.  Soni 
così  Io  Spirito  del  liberale  Gregorio  .  II  ricevere  tal  I«^ 
gato  opulento  j  e  lo  fpogliarfene  j  fu  l'attot  fteflo;_'-nwft» 
tirandone  il  diligente  Panvinio  nel  medeliitìÓ,,'ailtiot  b.DÓ» 
nazione  fatta  da  Gregorio  al  Monaftero  di  'Si.^pàriav(2\. 
'■  Jfi,^  Vf»,..  Mona^frh;  S^  jÌ9dr^^e\^fi.  inondato  hco  cornai" 
tuffi  fUod  appgllatur  Ciiituj  Scaari  ^  in  quo  èji  Maximui 
Abh^.&'C*  Gregorìm ìndignus  Diacenus  Apsjì.  Sedis  dono  i 
cedo -i  trado-i  Ó*  ex  meo  jure  in  neftrs  jmretranfcrìh 
quatuop- unti as  f under um  Laveriani -i  Spejanì  •>  Anceff'ani 
cum  Cajlellofuo  ,  vel  cum  adyacentibui  ^c.via.  libunìnat 
milliarh  ab  Urbe  Roma  ptus_  minus.  XXV.  Territorio  Tìbur- 
tino  coherentes  inter  Con/ories  aiiarum  unciarum  oSfo-Jurli 
pretìùJiViri  t  ^  Corniti t  Commodi  ,  quot  mibi  obvenife 
'frofiteor  eìtfucceffipne  Dejfderii  C.  E-.Cf'c.. 

^.  Vili,  Pofledeva  Silvia  in  TivoUiìn  Palazzo  di  fue 
ragioni  dotali  ..  Se  nelPanno  della  donazione  fuddetta  fat- 
ta, dal  Figlio  efercitane  Ella  pure  la  pia  Tua  Beneficenza  a 
Avore  delmedefimo'  Monafte'ro  con  donargli  quel  Palaa^ 
izo  )   ó  Catino  per  commodo.  maggiore  de  Monaci  in  aver 

-■■       -    :     '  .  CU' 

'..Qi")    Propert,  contr.Sym.  f,  i.y..  SS5- 
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,       e  À  P  I  T  0  L  0    Vllt.  ff> 

tfura  delle  tre  vicine  Tenute  da  Gregorio  donate  ^  tton  fi 
può  con  ficurezza  affermare  .  In  Tivoli  fi  parla  d'  antict 
Tradizione^  che  la  Santa  avclfe  convertita  la  fua  Cafa  in 
Chiefa  col  titolò  di  S.  Andrea  .  Forfè  deducendolo  dillf 
vetufta  Struttura  5  ornata  dì  vaghe  Colonne  5  e  col  Favi*- 
mento^di^opcra  Teffellata  ;  ed  al  prefcnte  è  Chrefa  Paro*- 
qhiale  •*  Ne  di  più  mi  Teppe  indicare  il  Signor  Prancefco 
Antonio  Lolli  erudito  Patricio  di  tjuella  Città  )  cui  ne-* 
{criflfi  .  Nelli  molti  Codici  fovràdditati  del  P.  D.  C>3flaii*- 
tino  Cajetani  confervati  nella  Sapiènza  di  Roma  5  (i)  tro^ 
vai  un  foglio  5  fui  quale  egli  nota  9  averlo  ricevuto  da  uft 
Rèligiofò  fuo  amico  alli  6.  d^4Lprile  •  Stiva  vgr.  rer.tx 
Vcn.  Vutuftath  moHùtnentìì  colleÙh  confcSia\  t  tra  T  altre 
vi  leifi  quella  notìzia  .  Coiì  parc^  che  intitoli  fcfferojìatt 
per  i'^a  ntìco  tempo  P  altre  Chi  e/e  3  Priorati  più  to/fh  che 
o/lolute  Badìe  .  Laonde  S.  Andrea  già  Palazzo  della  B.Silf 
vìa  comelì  Juoivejlìgj  dìwqftràno  ^  oggi  è  Par<fCcbìa^  t 
njembro  di  S.  Andrea  Badìa  di  Roma  :  E  quel  Comnien^ 
datario  ^  che  tiene  la  Badìa  ,  provede  del  Parochiano  ^ 
Dalla  qual  memoria  fi  conferma  bensì  j  chje  la  Cafa  ^ 
X)  Palazzo  di  Santa  Silvia  paisò  in  domi  nio  de  i  Monaci  di 
S.  Andrea  di  Roma  5  niaQon  già  disella  lo  tonvertìfTé  itt 
Chiefa. 

§.  IX.  Giacché  fiamo  però  nell*  incertezisa  del  tempò^ 
in  cui  la.  liberal  irti  ma  Santa  fi  fpogliavaxlelle  terrene  fo* 
ftanze  5  per  vieppiù  facilitàrfi  l^acquifto  delle  celefti  ;  qui 
aggiungerenio  altra  di  lei  Donazione  alli  medefimi  Mòna* 
ti  fenza  ifprelfione.  delPanno  ^  enunciata  Jn  utì^^Irtròtifen- 
to  del  1 15^4  )  rinvenuto  dal  lodato  Panvinio  £2]  5  in  cui. 
fi  contiene  la  pia  offerta  d^un^  Vafta  tenuta  con  Lago  ab- 
bondante di  Pefcàgione  5  ifi  vocabolo  Campo  maggiore  S 
oggi  Salino  5  o  Maccarefe  j  in  diftanza  m.  14.  da  Roma') 
fpeftante  a  gP  Eccéllèntiflimi  Rofpigliofi  r-  Ànnto  ÌV*  Poth» 
tificatas  D.  Adriani  PP.  IV.  ìndici.  VlMe  XXìV^  Mariii. 
Ego  Petrus  Abb^  Ven.  Monajìerii  SS.  Andrea  ^  Gregorii  :^ 
^mm  confenfu  Monucborum  ^c^  concedimuì  ti  hi  .OdÌavi4no 
-  ì  2       .  Albe- 

: ^.    ■       _Y — ' -— — — — -* — ^^—  I  iwi  ^  i,p 

(i)     Mifcell.  Sacr.  voi.  f.  ?tf8.  ^^  .  •  . 

(2)     Mss,  Ap.  DD.Frangip.p^  GcDtc  )jattb*i  pag.  j^^»  ,     ;  .  ; 
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[8         ^  MEMORIE    Df   S-  SlhVÌA.  ^^, 

élberì^i prhratumfuprafcriptareS'i::^  FHilttuh  ^oannìì 
^omatio  ,   ^  Ottbont  •   Et  infuptr  hcamus  Vobh  i^c.vita 


tiomatio  ,  O*  OttdOfit  .  tt  tnjuptr  locamut  Vùbn  Cf^.yila 
vcfira  )  ^  vejìroram  FHhrum  totum  Stagnum  majorcm  , 
^uod  S.  Silvia  ,  M-iter  S.  Gregorii  noftro  M&najierio  dotti' 
vity  quodtjl/itum  tn^Campomaiore  cum  poteflate  p!fcandi\ 
n^am  partent  nobis  exceptam  de  AnguHlh  ^c.  Dal  che  fi 
può  formare  idr^a^della  ge^erofl^ì  nel' donare  >_  sì  del  Fi- 
glio ,  che  della  M.idre  ;  febben  rirpettivanvente  al  molto 
più  che  vedremo  ,  queftì  doni  confpicu!  poffono  dirfi  mi- 
nuzzoli .  Ma  quanti  altri  n'avrà  fattila  generolìflìnia. San- 
ta $  de  quali  non  fappìamo  ne  la  qualità  j  ne  II  numero 
avendoci  privati  la  lontananza  de  Secoli  de  probabili  Dor 
Cuinenti  ?  Onde  non  iìamo  ficurlquanti  fertili  fondi  cont  c- 
nefle  nel  fuo  diftreito  il  Cartello  ,  die  (i  de  linea  di  S.  Sfl* 
v/a  nella  Carta  Geogra6ca  drll'  Agro  Romano  fopra  U 
Mentana)  dal  dotto  Padre  D.  Innocenzo  Mattei  (i)} 
perchè  i  Geografi. non  rendop  ragiopc  di  ciò  molUano.  net- 
ìfi  UìT  tavole  . 

e  A  P  I  T  aL  O    IX;  j 


"Benché  Silvia  fetUa  irei  590.  eleìta  il  figlia  ^apa  non  purtr 

dal  fuo  ritiro  delP  Aventino  Nel  59'2-  fa  donazione  di: 
,         tre'CafhlH  ai  Monafiero  di'S.  Andrea  ;  e  nel  55>4- 
t  di  tutta  lai  Muffa  di  Capello  Apollonia, . 

*  a  q^ueldi  Subiaco  ^ 

5ì  I;     TV  Revemente-di  fbtwa  addita(nmo'(2j,  I^eiTcr 
Ij.  Gregorio  flato. eletto  contro  fua  voglia  Poo- 
-tefice;  e  tuggendo  òccakamen'te  da  Roma  fu   Barca  forar 
Aie rt  giù  pel  Tevere- dopo  eflèr  flato  tre  giorni  dentro  U 
-  cSpeloncà'd*  nn  Bofco,.  Scoperto  coU*^  indizio  di  prodigio- 
fa  ri{plèndeflte  Golonn»daLPopolo  Romatio  >ch*eraDe  an* 
.dato>in  traccia  )■  ricondotto  a  Rofiia  fu  nel'jpo.   adorato 
folenneraente Pontefice  (j)  .  Fra  l  flrepitofi ,  elicti  vìva 
. àg^ 

(_\)    Inter  TabuL  Mcrcur.  de.Solfi... 

(%)    Ga|t.7.n.  j. 

(}>    BaroB.  AniitL  to.  y.  ao»  ypo* 


CJP  IT  0  L  G*   IX:.  ^]) 

del  Popofò.j  che  applaude  di  Gregorie  alle  glorie  ^  da 
Storici  ff  ofTerva  per  Silvia  un  profondo  filenzio)  quafi  più 
non  vivcfTé  •  Ghi  più  non  cura  ,  come  quefta  gran  Donna  > 
le  grandezze  dei  Mondo  j  refta  ftupide  a  qualunque  for^ 
tonato  fucceflTo.  Perciò  da^  chi  ne  ammira  ì\  fovrtiman© 
rifiuto  vien  confiderà to  come  già  più  non  fófTe  abitator  delt* 
la  terra  .Non  fi-partedi  Silvia ,  perchè  in  quel  fuo  iocom- 
paràbilè  Ritìw-guidlava  una  vita  emulàtrice  degli  Abitato* 
ri  d^lGielo^  per  nulla  movendofi  alla  fublime  efaltazìoae 
delFfglio.  Quale  allettamento  però  potè*  lo  fpfendoF  <lel 
C^ttTiaurch arrecarle  per  divertirla  dalle  celarti  contempla* 
2iont  )  ffe  con  tarvta  facilità  fatto  già' aveva  rifiuto-di  tuttii^ 
piaceri  )  di  tutte  le  pompe  j  tó\  gran  parte  delle  opulen* 
tl^fue  terrene  foftanze  i  onde  Roma-ne  rimaneva  (lupita-  ? 
§.  Ili  Udho  abbiamo  i  volontarj  confenfi  da  lel^lati  al 
Conforte  Gordiano  per  h  Donazione  de  foohbeni  dotali 
ntV  TerrkoFio  d*^Aquino  :  Al  figliò  per'  fondar  li^  fei  Mona^ 
(lerj  io  quei^di^iciUa  :  la  libera  fua  oblazione^del  Palaz^ 
20  di  Tivoli-;  e  della -ricca  Tenuta  collo  Stagno  •  di  Ganv- 
po«Salino  :  Beni^cheinfieme  uniti  baftarpotevanoa  coftì^^^ 
turre  9  non  una  Dote  ^  ma  un  raguarde vote  '  Patrimonio 
di  quahinque  Pfincipeflfa  Fanciulla  •  .L^animo  però'grande- 
di  Silvia  pia  richiedeva  da  Silvia^  che  propofla-fi  avea  di 
calpeftarecìò^tutta^  ch-er^  di  terrai  »  per  rendere  al <3ie*- 
lo  )  quanto  in  terra' dato  le-  avea  largamente  a  godere  >. 
Idifpenfahdoto^i  propria  gencrofa^  elezione  in.  (b^rabboti- 
dante  a jtttOKÌ6 -Luoghi  Pii^ .  Da  gl^infógnamenti  det  Figlio 
pubblicatLin 'profitto  univerfale  dal  Vaticano  ^  avea  di  già 
ben  appreso  il  più  difficile  con  diftaccar  gl*aflFétti da  tutte 
le  cole  terrene-)  cdallfc  naturali  proprie  inclinazioni^ 
$•  aceinfe  per ciò.ad  efeguire  il  più  facile  con»  realmente 
ipogliarfldi  tutto i^eftferiio>(i)^.  V^ilde^  LahoHéfum  efi  Ih^ 
mini  relinquere  ftmHìpfum  .  Fortajfelaberhjum  non  ejl 
relìnquere  fiM  .  E- volendo -perfettamente  uniformarfi  a-i 
vokridel  Redentore- >  che  diede- un  tal  configlio  (2)^. 
§lutjcumf^UQ  non  rctuinciat  omnibus  j[ua  pojjìdft,  >  nt^po-^ 
^  \ I ,;  pj^ 

CiJ    De  Greg.  homlK  ai. io  fivang.inter Operato». u,         ".  . 
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7Ò  ME  M  RIE   DI  S.    SILVIO, 

tcjlnituscj/e  dijcìpului\  benché  potefie  jn tenete r fi  dèlh 
jinuDzìa  d*  affetto  j  volle  effettuarlo  con  eioica  perfezio- 
ne 5  fecondo  il  fcntimento  d' un  altro  Santo  Dottore  (1)5 
così  le  dichiara  .  ?crfcaa  Kenuwuatio  inìtium  fumit  ab 
mlìa  naiione  rerum  ^^i^rnarum  j  ftabili  di  farne  uno  {pò- 
glio  reale  .  , 

§•  III.  Per  quanto  il  può  raccogliere  dalli  più  valte  ri- 
feriti Mss.  dell*erudito  P^  Panvinio  (2)  la  liberalilHiiìa  San- 
ta riduHe  ad  atto  il  Divino  Coniiglio  nel  5^^.  donando  al- 
lo ftelfo  Moniftero  di  S.  Andrea  in  Montecelio  tre  popola- 
ti Cartelli  5  cioè  fauftiniano  ,  Guadagnolo  )  e  Poli  ^  o  Ca-* 
ftél  di  Paolo  y  co'  loro  diftretti  ornati  di  Ville  delizio/e 
alzate  da  Nobili  Romani  >  le  quali  fi  fono  fpecificate  dì 
ibpra  fj)  )  che  poi  col  corfo  del  tempo  furono  pur  murar 
ìte  in  Calvelli  ;  ed  era\i  anche  unita  la  Tenuta  ,  o  foffe 
altro  Cailelluccio  •  clic  dice vafi  di  6.  Gio:  in  Camporao 
-CJO  )  il  che  rifulia  da  pubblico  docun  emo  di  Erfiteuli  data 
da  i  Monaci  nel  103  !•  a  un  tal  Co.  Giovar  ni  ^  e  portato 
dallo  (ledo  vPanvinio  [4]  5  del  quale  dovrà  trattar  fi  nel 
capitolo  delle  Occupazioni  de  beni  donati  da  S.  Silvia-. 
J>clli  due  Cartelli  di  Poli  ,  e  S.  Giovami  vi  fi  afiegraro 
per  confini  5  aù  uno  laierc  Terra  Vcntjlrìna  ;  a  fcf  umio  lu-^ 
tere  Gallicano  5  a  tertio  Faujìh.iunuw  ^  ^  a  q  ri  ut  io  Sa-- 
viàMum  5  (^  Ca/a  Gorbulì'^  O"  dì  ri  gì  tur  iu  ¥crconis  5  ^ 
àefcendìt  in  ì  ìf cario  *  Di  maniera  che  tutto  il  coniprefo 
in  querta  magnifica  Donazione  della  nortra  Santa  fu  di  tan- 
ta 0  e  tale  ampiezza  ,  che  al  prefente  fa  cofpicue  con  fuoi 
tìtoli  5    e  rendite  quattro  Cafe  Principefi:he  di  Roma  . 

§.  IV.  In  occafione  che  i  Monaci  Bcredcttini  c^i  Siibia- 
co  fupplicarono  relP  anno  ^94.  il  Pontefice  S.  Gre^rorio  a 
confermare  la  riccliifl^ma  donazione  fatta  dal  potente  Ter- 
tulio  Anicio  nel  J2i.  a  S.  Benedetto  per  quel  Monafteiio, 

nel? 
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LO     D.  Bafil.  in  lib.  Reg.  &  in  Breviar.  Ecclef.  die  14.   Jun.ad 

Evarg. 

•    [2J     De  Gcnt.  Frangip^  1.  2.  e.  ip.  e  20.  &  de  Gcnt.  Ma^im.  ]•  ^% 
e.  7-  P*382. 

L^T     Gap.- j.  a  n.  10. 

[4]     Mss.  dt  ¥r^x\^\^%  \*  \-  e,  > 


CAPITOLO    IX.  'ft 

éelly  atto  che  vi  fece  oblato  il  Tuo  Placido  (i)  t  ottenne 
facoltà  dàlia  Madre  ^  che  per  moderazione  non  volle  fare 
da  fé  fola  un  tal  dono  5   di  concedere  almedefimo  Mona^^ 
ftero  tutte  le  fertili  Tenute  ^  che  formavano  la  MaflTa  di 
CaftcUo,  Apollonio  ^  del  quale  fi  e  moftrata  in  proprio  luo- 
go Tamena  fituazione  [^2"]^^,  qui  n' efprinicrèmo,  ^ampiezza 
co' Tuoi  confini  contenuti  nel  rogito  della. Donazione  con-i 
fervata  dal  Sublacenfe  Cronifta  (j)  .    Bii^o  Gregorius  d^*^ 
tfinfirm9  Cbar4ulam  ^  quamjtcìt^  VenJ  Monafterh  SublJucifiK 
JlTertullui  Patricius  é^c.   Pr  eterea  de^  me  a  bar  editate  i 
confentiente  Maire  me  a  nomine  Sìlvia  ^dono  y  é^  traio 
prò.   Céinqbii  fujlentatione   tibi  fuprftg  Horror ato  AÌbatl 
Mi^am^  AfioUonìi  cum  omnibus  fui x  pertinentiii  prò  anima  ■ 
noftra-i  éf  mei  Genitori i  Gordiani^  ^  ontniàmParentum^^ 
meqrum  5  montem   Wltuviliam  de  S.,  Maria  ferentem  inr 
^i/canum  ,   éf  per  ipfum  Rivam  venietuem  in  Vitenzanu^n 
(  oggi  GiovenzaiTo  ),  ^ferentem, in  Flamen  Tibul^inam: 
(  Te  verone  )  in  Collemates  per  fuot  affinet  ferentem  in 
Sf  Stephanum]^  cum  Ecclejia  S.  Mari  or  in  Ti  9^  no  ò*  per\ 
ipfum  Rivum  venientem  in  viamTibuvtinam^ubiflat  Qv. 
ìfimna  trameante  Rivojn  Montem  S.Pamphilo  ^  ferentem^ 
in  caput  Leoni i  5  ò^.afcendentem    in.  Monte  Malo-^   ^-i 
^evertente  in  S.  Mjriam,  de  Wituilla  .    tìanc  prafcriptanf 
M(ill]imcum  omnibus Jmìì  immpbìlìbus  locis  a.  prxfcnti  XIL' 
Ihdiciione  (  che  corrifponde  all'anno  594.  )  tibi^tu//fue 
flÀcceff^ortbus  in  perpetuumtoncedi^m^^  confirmamus0^c. 
§..V.     Queft'  atto  di. tanta   liberalità  proveniente  dal- 
te  volontà  ,^  e  compiuto  co*  Beni  di.Santa>ilyia  ,  ma  efe- 
guitp  da  San  Gregorio  >  non  palfa  tra  i  Scrittori   fenza 
contfoverfia  fé  a  lei  debbafi.afcriv.ere  j,  o  al  Figlio. Ponte- 
fice .   11  celebre  Padre    Panvinio  (  4  )   ne.  dà,  il  meri- 
to  alla  Madre  ;   e  così   li  Monaci  lo  fecero.  efprimere.-j  » 
come  tf3    poco  >  nella  Bolla  confirmatoria  del.  Papa^, 
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CO  ^et.  ss.  Ord;  S.  Ben?*.  Gordian.  Ófl:  Cajetan.  Vit.  SS.  Sicùl 
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[4]    DsGent.  Frangip.  &  Maxi..  " '""'  T:  •"""   '**'  .~ 
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7».  M£MORI£  DI  S.  SILVIA 

Niccolò  Magno  .  Se  aMendefi  però  I'  crprcfilone  di 
Privilegio  di  S,  Gregorio  iìl/i  concedo  de  tnea  barrcditate  ^ 
4ouf enti  ente  Maire  mea  Sìhia  ,  è  da  credere  ,  che  Gre- 
gorio come  figlio,  ed  erede  fàcesTe  fàpere  alla  Madre 
la-fua  intenzione  di  donar  quelh  Mafia  di  Caiiipi,  e  Cafa- 
li  >  e  le  cWcdeUe  il  di  lei  alfenfo  ;  e  l' umiliflìma  Signora; 
benché  anoIuta.PadroDa»rin?e»cfle  il  tutto  a  di  lui  difpofi- 
ziene  .Cosi  con  verità  egli  fi  difte  crede  j  ed  élla  fu  real- 
mente la  donatrice  ;  il  Figlio  cfeeutore  della  volontà  della 
Madre  i  ed  aflìcme  donante  per  ccffione  della  gcneroGlfi- 
Ria  Madre  . 

§.  IV.  Nel  precedente  Capitolo  Secondo  non  elfendofi 
potuto  corroborar  pienamente  la  poetica  dimoftrazionc  del 
Cioffi  di  cotefta  Malfa  de!  Cartello.  Apollonio  ,-o  Ampìlio- 
ne  derivaiivo  dall'  antico  Hmpulo  ;  ed  allrefi  pcr.togliere 
1*  error  di  quei  moderni  Scrittori  >  che  lo  iituarono  tra 
Paleftt^na  j  e  Polì ,  e  dov'eflere  non  poteva  ,  qui  aggiun- 
geremo le  conferme  i  che  fu cce divamente  ottennero  i 
Monaci  da  i  Somiri  Pontefici  ,  e  Impera/ori  .  Alli  due 
Santi  badò  cfprimere  i  Iuo2;lii  fittiati  nella  circonferenza  di 
quella  Malìa  con  termini  immuiabili  di  Strade  »  di  Monti  , 
e  Fiumi  j  checlie  iìa  della  variaziooe  di  alcuni  vocaboli  . 
I  Monaci  vdlero' penetrar  nelle  vifcere  ,  pia  mimitanieifte 
ìndjvidaando'  le  CafteHa  ,  le  Tenute  y  e  Cafali  volte  -v*  e- 
i*ano inekilì ,  e  dfi  quali  era  ornata  la  Valle  dHl'-antico 
Empulo  quando  vi  fergeva  nel '-«1620.9  e  gli  /ormavano 
qiiàfi  una^agi'Corona  . 

§.  VII.     La   prima  più  amica  Bólla  confirmatorla  del 
Pontefice  Niccolò  I.   emanata   neU'annoS64.  fp^cìSca  il 

.  contenuto  in  tal  guifa  (t)  .  Confirmamuxficiu  a  B.  Silvia 
c^p^um  ift ,  Cuftellam  init^^mm  ,  fuod  dicitur  ApsUs- 
ftii  cum  ^Èccle/ìh  éf  dontibus  imfrafe  per  omnia  -,  ^  -cxtf^ 

Jt  Vinti S.Ì  lerris  ,  fundìs ,  ó^  elibus  ^  v^  ofAraùus  ad 
J4em  Cajlellum  ptnineniièas  ;  ^  locum  ,  quod  vocatar 
PeffUma  cjtm ,Juii ^mnihusln  inte^rum . pintinenUit .  VC" 
rum  efiam  ^   medietatem  de  Cajlello  ->  quod  ^ocattir  "it 

.  J.  Bampbih^   ^  Ca]tellum4e  CoiUmah  in  inte^rJtm  i  ^ 
'■■  ^      ■ U* 


e  JTl  T  D  LO      IX.  7j 

hc»m^  ijui  'Docettér  Romani  ;  &  mcdìetaUm  de  Villa  ^ 
fua  appelUtur  Papi  (  oggi  JMonte  Papefe  )  ^  per  untm^ 
quemque locum  funài t  ^  Ca/alibus\  Vineis  >  ommhusjam 
diSlis  locisierriuri^  Tiburtlno  pq^tis  delizi  che  fi  com- 
provanamohi  confinr  efprefli  da  S.  Gregorio  ^  e  col  luogo 
della/ Petvtoma  acquìila  ^redìtO:  il  Cìolfi  • 

,§.  VII4.  Refiitoito  Beli*  anno  800.  dal  Pontefice  Sa» 
Leone 411.  irrOccideirte  Hmperain  pcrfona  di  CarlaMa^ 
gno  ^/^ come 'Protettore  deMa  •ChiefaNRoraana  ,  i  Monatì 
di  SubiacO)  o^ibfle  genio  di  novità^  a  eonfiglto<!i  più  con^ 
validareil.pollefib  de-Bcni  avuti^indono  daUi  SS.  Silvia «i 
eGregoria  3>f]e  ^^ollero^a  Carlo  j  e^da  moki  raltrrdi  lui 
rucceilivi  Imperatori  re herate  coirferme  )  •  fi ccomc  vedre- 
mo nel  Diploma- di  Ottone  I.  Però  -nel.^jS.  riconobbero 
perPrincipe  diretto  d^que*  Caitélli.j  p  Gafali  il  Pontèfict 
Gio:  XII.  de  Conti  Tu4i:olam  >  il -quale  Con  fua "Balla  in*  da* 
ta  de  i^.^A  Maggio  aggitmre  a  quella  MaiTavpiùnonii^ 
«ella  forma  feguente. ^ir»^  ijsH./èxfo  idus  Mail  &c.  Per- 
petuali fer  -Leoni  Ven^  Abbati  in  Sublaeo  eoncedimus  Maf- 
fam^  (jfUìC^vocatixr  Ampohnii  cumEcckfia  S.Martini^  Vun^ 
dum  Paternum^^^uod  voc^tar  Pentima  '^fundunt  IBMvana^ 
fundum  S.Pawpbih^Fundum  Danieli s*^  fiMdum^-Merttlùna:, 
fandumPaecano^fimdum  Te/polano  cum  EccUfia  S^Màrié^^ 
^  S.  Lucenti;^  Fundum  SìOricr^fundum  Romani  ^umEc^ 
€ÌeJla  S.  .Ingeli^a^  S.FeliciSyinser  affinai- ab ^uno  latereTlu'^ 
^iamliifenino  .&-  u/ecund^  laterePapi^atertio  la  ter  e  Area 
ftilgurati\à*defcindendo  in  monte  ubl/unt  CyprdjS^xeniente 
in  monteyqui  vocatur.  Bi///iyr^//^(B.|>roV;i.e.Wlturella),d^ 
re^a  per  S^  Màriade/cendente  in  Pìfcuvo  &c. 

§.  IX.  Venuto  a  Rotoa  con  gròflTo  èfertìto  nelKAii^ 
»io  967.1-Augufto  Ottonel.  per  reftituire  neir  Appoftolica 
fedia  Gin;  XIII.  Romanov^  die  n^era  ftato  ctìn  prepotea* 
*za  deporto  da  Pietro  Prefetto  ,^ie  dalli  D^carconi ,  o  Tri- 
"buni  5  a  quali  fc  pagare  con  ìgnominiofo  Afpplicio  1^  atten- 
tato facrilego  ^  (1)  5  inciò  moftrandofi  imitatore  di  Car- 
lo Magno  3  grato  diffenibre  3  e- foftenìto're  <iella  ^(jbiefa  t 

IL  ^fe- 
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C  fedia  Romana  ,  a  lui  rìcorfe  l'Abbate  dì  Subiaco  mentre 
ftava  nella  Baiìlica  di  S.  Pietio  5  fuppUcancioIo  a  confer- 
margli la  donazione  della  mcdefinia  Mafia  d'Apollonio  j 
comcTegui  con  imperiai  Diplmna  qui  fuccintamenie  riftrct- 
10  (1)  .  In  n&mitte  Saniiiffimx  Trini  tatti  .  Oftbo  Divina 
[avente  Clementia  Imp.  Aug*.  ^e.  Georgius  Ab.  Monafterìì 
quoiì  dicitar  in  Sitblacum  venit  in  gremio  Ba/ìtìCée  S.  Pciri 
Ap6/ìohr<^  Prìncipis ,  1^  ojìtnfii  D.  Carol/\  aiiortàm^ae 
Augujlorum  ^  ó-  Rfgum  Con/ìitutianikus  facìis  ,  pofiuluvìt 
tiùjlram  clemeniiatn  ,  */  noi  quoque  munitionit  Jirm/tatcm 
fieri  juhercmus  :  cujuj  precibus.  iibentiffime  c^c.  confirma~ 
mttt  in  territùrìo  Tibarttno  Maffam  ,  qua  appeUatur  *7*- 
bemana  cum  omnibui  finibui  .  Similiter  totum  in  loco  , 
fui  licitar  ìllicc  ufyue  ai  Cclumnam  ,  qu£ fìat /t/h  fronti 
UUcit  jaxta  -aiam  ■  Pt/ndc  in  Ahmem  ,  qui  vocatitf-  ^itw 
Vflla  ,  £^  Longarias  cum  territ  qua  àiiuntttr  Peritomi 
t(/qae  ad  finet  MerculaniS  .  Item  meàietatcm  Ca/a£/i  ,  in 
atto  cfl  Ecclefia  S.  Vamphili  ,  qua  dicitur  ^obannis  Prai- 
byteri  ;  ^  medietatem  Cafalit  Rtmani  mi  neri s  .  Ucm 
Ca/iìlem  ,  qui  dicitur  Romani  Majoris  ,  ^  format  tei'ra* 
ncat  tret  (  gì'  acquidotti  )  Cafale  qui  appeliatar  j^pollonii 
in  inttg'um  .  ìiemque  medietatem  Cafalit  ,  qui  v»catar 
fapl ,  ^  Menetula.  in  tntt^rum  >  ficus  Caloleiu  prò  /ita 
.  »nima  delegavit  ^v.  Attefe  dunque  tante  r«pticate__> 
crprelTioni  di  Iiu^hi  ,  fbfTer»  piccioli  Caftelli  ,  o  Ca.- 
£ui  >  conit^refi  nel  diftretto  detk  diftruHa  Città  d*  £fn* 
^lo>  ,  dippoi  denominata'  Camello  ,  &  Mafia  d*^  A- 
polkonio  3  tfd  ora»  benché  corrottamente  ,  forie  me- 
glio Ampilione  ,  conl^rvandofime  anche  at  pr^ente 
molti  vocaboli  nel  territorio  di  Cartel-  Madama  ,  non  {ari 
più.  luogo  a  fituar  quella  Maflà  ,  dove  erroneameatc  dal 
imoonROiì^ì  rcrkton  Tu  trafportat» . 


\ 
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CAPITOLO    X. 


S.  Sihìa  ntl  óqi^  fi  priva  dì  ìutti  i  Beni  »  cbt  Ptraité 

fidati Jhttù  Roma  donandoli  allo  ftefa 
^  Monfjfiero  di  S.  Andrea  ^ 

{.  I.  T?  Inattantoche  S»  Silvia  ebbe  che  dogare  ^  noti 
JII7  ^^^^^  ^^  larganoente  donare  «  NegP  atti  {)erò 
di  tanta  lua  fplendkia  liberalità  «on  lafciò  di  j>raticare 
quelli  d*  una  moderata  prudenza  ^  rìferbando  per  I^ulti^ 
tuo  Tuo  generofò  fpoglioìBeni  potTeduti  vicino  a  Ro- 
ma per  Toftentamento  de  pochi  fuoi  fervi  ^  e. per  fòfve*- 
nire  con  lintofìne  ì  Poverelli  ^  che  a  lei  nirnierofirN 
correvano  nella  Tua  Tolitudin^  di  Cella  Nuova.  Prefaga 
forfè  del  vicino  fuo  tranfito  al  godimento  delle  Celdti 
ricchezze  5  memore  della  felutevole  maflima  efpreffa 
dall^  ingegnofo  fuo  Figlio  »  che  anco  da  i  Giuodhi  fòpea 
cavar  documenti  di  fana  Morale  j  infegnando  per  utile  di 
tutti  i  fedeli  j  eflere  \t  cofe  efteriori  terrene  a  guifa  di 
yeftimenti  ^  a  quali  s*  appiglia  ii  nudo  Lottatore  inft;rn'a^ 
le  )  per  far  più  facilmeiifte  cadere  a  terra  diì  tontro  lui 
combatte  con  tali  vefte  ingombrato  (i)  .  ^Id  funt  tor^ 
rena  omnia  )  nifi  quidam  e^forìz  in  aumentai  Qui  ergo 
lontra  diabolum  ad  certamen  properat^ve/iimenta  abjieiaf^ 
ne  fuccumbnt  )  {pogliofl^  Silvia  di  guanto  ^  avea  con  fanti 
fini  ferbato . 

§.  IL  Tanto  efeguir  dùnque  volle  la  prudente  Signora 
nell*  anno  doj.  ùltimo  del  fuo  vivere  in  terra  5  donando  al 
più  volte  mentovato  Monifterb  di  S%  Andrea  le  vafte  e  fer- 
tili Tenute  Claudiana  ^  e  Dednìó  verfe  al  Mare  infèriorej 
o  fià  Tireno  jfiiaate  nella  Diocefi  oggi  di  Porto  ^  dove 
Scorreva  il  fiume  ^lafera  j  o  Acquafona  9  riguardevoli  per 
molte  Chiefe  5  Cafali  9  Caftelli  5  e  Molini  %  rotne  rateo* 
gliefi  dal  pubblico  documento  trovato  dalP  indefeffo  P. 
Panviniò  (2}  5  e  qui  riftretto>.  'In  nomine  D*  Salvator  il 

K  2  A/.^.a 

(i)    &  Greg.  faomi^  22.  in  Evang. 

(2)    De  Gent%^  Frangip.  1.  4.  e.  ip.  p.  Hu  Msk 
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N.  V'  C-  Ifìiperafjfc  O-  Viì^mo  Augujlo  Vboca  Anno  If.  ìBT 
2^-  moti  Indici.  \\\.  Sane.  ^,  Ven.' Monafterìo  S.  Andrea 
Jpq/ìdo  t  quoà  ponUur  ht  Clivo  Scaurì  ,  /a  quo  e/2  Maxt- 
mhtus  Rev.  jlùbat ,   é"  p^r  eum  cun^iì/uìtfacceffiribai , 
tgQ  Silvia  (  il  nofaroh  dice  =  Msgnù  P^rmìna  r=  "^  Romte 
Regione  /■  (  i  )  >  /""*  orAore  ,   &  falvatione  animus    mete  , 
^  de  t/ieit  Purcntibas  ,  D.  Gregcrit  Sumina  Sed'rs  Prtcfu- 
if:  -,  qui  prfifeni  Pontifiiatam  tenti  j  d^tio  é*  ofero  àepro' 
prVn  meis  rebvi  j  qatt  mihl  in  dòiem  comcff'a  fucrunt   in 
Claudiana  ■,   qU'^  ^  Decimo  u(,minatur  5  ìn  quo  e/2  fìctìe^ 
Jìa  S.  Apoltinarìj  ,    fu»dum  Mefilìanum  Corvir/  ,  S^alr* 
tum  Marcela  ,  Cufamaura  Ceff udori ,  valte   itìcen/invfa  , 
valle  aurea  t  Canei'ih  ■>  Valatiotam  ^Cfyptulacum   Betìt' 
flit ,  Puieo  .  ■aallt  Virginti  ,  "aulle  Pafcuh  .   Nec  non  fun-> 
dum  Cacafelh  ,  Vrà  de   Ro/a^  Marmofi^lh   ,    JT,    P/ta- 
lum  ,  Varitianum  ,  Rafsetulum  ,  Vla'iinellnm  ,   K&ni/ula  , 
Fsrmellum  de  Gualdo  .   l/eta  alìUM  fundum  Elajanetìum , 
quipontisr  in  Canceltaf'i  ■>    qui  ^•P-afe'ulu  dicitur  \  Pan- 
dum  OliveiOf  fundum  ÀfìeuU-j  Cfifatnaurum  ,  Se^arotam<^ 
■J.<ìuranut/t  i  A-<cnolciuh  -,    Soitifjgo-t  C.enolùfo  j  Pufjdam 
Caput  fer api  ,  fundum  Cahini  ,  Maximìùnum  ,  Vali f mo- 
la ,   Ciicumelli  3  Mola  rupia  cum  Cajìello  Juo  ,    qui  voca- 
tfir  Ocelanot  M^ntealto-t  Guaito  t  Nicano  j  Monic  S.  Ma-^ 
rite  ,   Valle  Stallia  ,   J^sjelh  >  Jquimala  ,    LtecJaiaKSt 
Fundum  Antoniunum- ,  fundum  FJocrellus  y.Fandam  Si- 
Ì4»ts  ò*<:.  pofitoi  via  Aurelio  3  millìarìà  ab  Urbe- plus  mi- 
nas  decimo  »  cum  fitndis  ,   ^  Cafalibm  fuìs  ,   Decimana 
cum  Co/lello  faa^.  Servi s  »,.  d'*   Aneìilh  <%   MoUndìnis .-i 

jiquìKéf*^' 

$.111.  Dalla  quale-  opulenta  pia  Donazióne  9  chea 
giorni  noftri  férvìrébbe  di  ricco  patrimonio  a  molte  caie 
cofpicue  3  per  le  tante  Tenute  3  ciascuna  con  abita^ionr 
per  Coloni  ,  e  Servi  )  che  vi  '  alTìftevano  ;  ne  vi  faranno 
mancati  Cafmì  comodi  per  lei  3  eper  Ofp'rti.  iHiiflri  3  quan- 
do avelTe  avuto  il  genio  prima  del  foo  Ritiro  dr  pafTarvi  a 
diporto  3  può  ben  comprenderli  <]uanto  fu  generofa  là  ri- 
■  _;  .     - nuD- 
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nunzta  delie  cofè  terrene  ,  mentre  qucfta  fola  fuperarebbe 
il  valfente  della  dote  d*  una  PrìncipelTa  Reale  .  Perciò  at» 
tpove  fui'dKfentimento  ,  che  comprefi  tutti  i  di  lei  Beni 
in  Sicilia  5  in  Aquino  j  nel  Lazio  5  e  quelli  di  Marema  ^ 
ella  fofle  Ereditiera  della  linea  deglf  Anicìi  Probini  ;  pa-^ 
rendo.  impolTibile  ^  che' aflfegnata  le  foflfe  dota*  dr^sì  tra- 
fdendente  valore-.  E^fe  di  tutto  ciò  così  generofamentc 
fpoglioflft  per  ridonar  tuttn  a  Dio  ,  dalla  di  cui  Beneficen- 
za riconofceva^l^averlo  ottenuto  ^  chiaramente  fi  può^a 
cbiuaqtìe  capire  ^  e  ftàL  ili're  ^  lèdi  Tèi  virtù '•nella  riTiun-' 
zitf  dì  tutte  le?  grandézze')  piaceri  3  e  beni  tranlìtorì  s  cf*^ 
fcr  (late  in  grado*  Eroico  efe^citate  .  Rbma  ne  redo  dun- 
^e  con  ragione  ammirata  .  Ed  a  quante  foe  pari  farà  (Tata 
d?  incitamento  allora  ad  imitarne  il  laudabile  cfempló  ;  o 
almeno  alìneno  a  non  effer  tanto  tenaci  delle  ricchezze  i 
ne  a  difliparle  in  hiffi  ^  e  in  pernizioft  praceri4  Cpsripofte* 
adeflfo  in  più  lume  la*  di  lei  fuga  dalle  pompe  j  e  Grandez-r 
zc  5  e  la  gitifta  avverfione  ad  ogni  cofa  caduca  ^  è  in  avve-» 
nir  da  •  fperare  >  che  fé  mohi  non  avranno  il  coraggio  di  ^ 
compi tftam ente  calcare  K  di  Tei  perfeltì  vefllgj  )  non  anda-* 
ranno  almeno  tanto  perduti  dietro  alle  vanità  della  terra  j 
e  benché  n^abbiano-in  ogni  genere  meno  di  quefta  ilIirAre 
M^rona  )  però 'ne  confervano^il  defiderio  maggiore^  Ma 
prima  di'  riconofcère  altre  particolarità  1  che»  riguardano  - 
la  di  lei  vita  s  è  dicevole  Pindagare  come  i  beni  d9natiai" 
Monaci  furono  occupati  ^  ed  ottenuti  da  Secolari  potenti^ 

e  A  PI  T  o  L  a  X  r."^ 

Col  ìratta  dei  tempo  come  i  benh  domiti  dà'  S.  Silvia  alllJ 
Monaci  di  S.  jindrea  ^  e-  di  Sabiuco  pacarono  in 
Oaminic^  dt  Per/onaggi  Potenti .   Eprimamente^  r 
nel  105^6  GafteUo  Ap^lonix^^edi  S.Angelo  .  ' 

h^l:    "^T  Ertitolò  di  quefté  Memorie  fi  propofe  V\\ '- 

X^ .  luftrazione  de  i  Beni  5  e  Paefi  da  S.  Silvia 

goduti .  Molti  comprefi  nellì  Territori  delle  antiche  Città 

d'  £jnpulo  3 .  e  Sadola  fi  fono  dilucidati  q.uanto  alla  fitua- 

zlonft 
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z'ionc  }  e  loro  confini .  Stimo  però  ,  che  reftarebbero  pe- 
ranco    all'  ofcuro  ,   fé  non  fi  moftrafiero  le  mutazioni  de 
loro  Dominj  5  parte  foftanziale  di  loro  chiarezza  ,    e  mo- 
tivo da  non  ponervi  affetto  )    come  fece  la  Santa  ,  che  di 
tutti   generofa   fpoglioflì  .    Per  queilo  riguarda    la  Malli 
d*  Apollonio  )   può  tenerfi  ftaffe  in    potere  de   Monaci  di 
Subìaco  donatarj  dal  55/4.  fino  al  Mille  y  a  riferva    della 
Grancia  di  wltorella  ,  dove  abitarono  fino  al  ijoo.  come 
a  fuo  luogo  vedremo  .   In  qua!  maniera  quella  MaHa  >    e 
una  porzione  d'un  nuovo  CailcUo  denominato  S-  Angiolo» 
probabilmente  fabbricato  dov'  era  U  Chief^  di   (al  tìtolo  » 
cfprefla  folo  nella  Bolla  di  Gio;  P.  XII.  (i),  panafle  in  Do- 
minio di  Crefcenzio  Prefetto  illuftre  di  Roma  5  e  d'  altri 
Nobili  fiioi  congiunti  prima  del  lOjO.,  non  fé  ne  fa  da  Srìt- 
tori  di  quel  tempo  parola  .   Così  nel  lOjS.  come  lo    fteffo 
Cafìcllo,  e  Malia  furono  dal  medefimo  Crefcenzio  ,  ed  al- 
tri Cavalieri  alli  Monaci  Sublacenfi  1  o  relHtuiti  ,   o  dona- 
ti s  e  fatto  da  taiiie  incertezze  ,  o  dubbictà  accompagna- 
to ,   sì  quanto  a  poter  capire  tlii  foffero  i  Cavalieri  ,  che 
re  celebrarono  l'atto  pubblko  ;   sì  quanto  al  titolo  >   per 
cui  Io  fecero  ;   come  purecirca  l'identità  del  Caftel  San- 
tangclo  (  cirendovenc  allora  n)o!ti  con  tal  denominazione^» 
■che  per  mettere  il  tutto  in  chiaro  all'  inlelligenza  de  Lcg* 
gitori  s    v"*  ha  bifogno  di  particdar  fpiegazione  . 
-'■■   §.  H.    Due  iTono  i  pubblici  documenta  ,  che  fonofi  con- 
servati ;  ftniendue  però  in^erfetii  j  circa  l'occupazione, 
o  che  altro  fofle  >  de  nominati  Cartelli  .  Dallo  Cron'ifta 
■Sublacenfe  sì  ha  la  fegnente  -particola  (2)  .  henedicìat  Ah' 
bai  acquìfivìt  bona  S.  Gregorìi  3  qua  perétta  fuerunt 
J>er  Rimanos  tempori  Benedicci  IX.  (  dunque  iifurpati  da 
jlomani  )  a  X^re/centio  PrgJtSio  Urbi*  Roma  ,  ^  ^obatine 
inclyta  (Umìtf  in  ijìa  forma  .  E  volle  riferire  le  parolc_j 
^iell'  IfìromcrfTo  .  Crc/stntiat  Prtcff^t  j   et^ue  ima  cum 
farentìbui  meis  (  cioè  i  Conti  di  Sabina  figli  di  Teodora 
nata  da  altro  Crefcenzio  dilaniato  de  Cabaito  mormo- 
ret 

CO    Sop.  e.  9.% 
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CAPI  T  0  L  O    X  L  rf 

reo^  (i)  Tradimit$  ,  ^  perpetuo  confirmamui  bamilf 
Abb.  benedico  Monafterii  S^  BenedWi  >  ^  Scholaftlea  y 
quod  ponìtur  in  Sublacu  )  Cafitllum  qui  vaca  tur  Apollonia 
cum  tota  f uà  pwrtinentìa  in  montibut  ,  ^  in  phnì%>  ^  ó* 
quomodù  Habitatores  de  ìpfo  Cq/iello  manìbusfuh  de.tinent% 
^  piacita  eorum  hguntur  :  Et  de  duabut  portionibut  de 
Qajlello  novo  >  qui  veeatur  S^  Angeli  y  ^  de  cunei o  ter^ 
ritorio  ;  éf»  de  duabut  portianibus  dir  Romarjeb  majare  >,  ^ 
minora  ^  (^  de  S.  Felice  %  &  de  Colle  Bernardi  ^  c^n/er^ 
9avimuì  Jl  Benedico  Óy*  Sicché  a  tenore  di  quefta  parti* 
cola  d^Iftromeoto  effendo  (lati  ufurpatL  que' Caftellldft 
Romani  nel  Pontificato  di  Benedetto  IX.  figlio  d*  Alberi* 
co  II.  Conte-  Tu(colano  )  portata  per  potenza  filila  S.Sft- 
dia  Vaticana  in  età  di  dieci  anni  (2)  fwono  conférvatt*^ 
.  e  ricuperati  dal  Prefetto. Crefirenzio  ^  e  refiituiti  alli  Moni» 
Baci  (H  ^biaco-. 

§.  IH.  In  altro  rogito  però  trovato  ndl* Archivio  Siw 
blacenfc  dalla  diligenza  del  Signor  Muratori  ;  ( 3  )  abbre- 
viato coni*eg^i  dice  ^  e  pubWJcato  nell*anno  V..  dello  ftef^ 
(b  Benedette  IX..  illegitimamente,  efaltato  nel  dì  undecr  àV 
giugno  d^  10^  j*  »  e  più  volte  depofta^e  intrufo)  benché 
f iconofiriuto  dalla  Chiefà  ^  come  fcrive  .  il  Baronia  [4]  y,  ' 
qua  tali  a  non  faciebat  j  /ed  pati  cogebaiur  ab  potenti  am 
Frincipum /acularium ^  così  di  Crefcenzio  fi  legge  l'o- 
prato nel  l*^  anno  103  8.  Anno  Deo  propitio  PoHtifitaiits  Do^ 
mni  BenediSiifummi  Pontificii  y  ^  Unilferjhlis  IX.  Phpé^ 
quinto  in.menje'J^iQ  y  dia  vero  decimo  Indiciicne  quar-^ 
ta  à^.  Certum  efi  noi  Domno  Cre/centiut  Nobili:  éff  tnr- 
clyius  Pr^f/èffus^  Urbis  Roma  ;  necnon  é^  domno  ^ohannei, 
Nobiliì  qui  vocatur  de  quondam  Georgio  ;  pari  ter  que  Dor- 
mnas  Donadeus  Nobilis  Fili  ut  Domno  viro  ^obanni  inclyto. 
Coma  ;  /èu  ^cbannes  Fili'us  de  fupraf cripto  ^t>banne  nobl^ 
li  y  qui  vocatur  de,  Georgio  ^  atjqfte  Rjtgetella  nobiliì  à^ 

Ka^ 

(i>    M^billon.  AnoaLOctL  SJSftned.  xo.  ^  ìaAppen4  Rielat.  AbU. 
Ugon.  Farf.  e.  27.  &  32. 
(^2)    Placiti.  &  omnesL* 

O)    D.  Differt.  tf8* 
^j)    Annat;  d;  tu» 


^\im  11»^ 
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"Ro^fnerit/i  nclftiJs  i  germani  ftiii  defuprafcripto  Tìtìmn& 
Crsfievtìo  VrtrfeSlo  \  iradune  Domno  Benedicio  Abbati 
Qajiellum  ,  quod  dicUar  ApolUni  cum  aliti  multis  . 
Actum  jìpùlUni  G'ff'o  l'abeUio .  Si  vede  dunque  di  quéfti 
due-doeuincnti  non  terminati)  l'uno  porgere- lume  *ll* 
altro  per  poterne  cavare  la  verità  intera  del  fatto  tra- 
neggì»to  dilla  Prudenza  e  zeJo  del  Prefetto  Crcicenzio-, 
ed  a  qual  fine  v'intervenneio  i  Peffonaggi  dal  Cromfla  non 
fpecificati  5  ma  efpreffi  nella  particola  dell' Archivio  fu- 
blacenfe  .  Al  qual  fine  fi  debbono  entrambe  unire  j  -dilu- 
cidando la  qualità  delle  Perfore  ■>  che  celebrarono  I*attoa 
favore  del  Monal'.ero  Ipoglìato  di  quei  CaiìeHi  . 

§.  IV.  Molti  erano  i  Crefcenzj  ,  e  i  Conti  Giovami 
nel  decimo  5  e  nel  principio  dell' undecime  fecole»  ,  -che 
grandeggiavaro  in  Roma  ,  occupandole  carich-e  primarie 
di  Conìbli  j  dì  Patrizj  ,  e  Prefetti  ,  e  tutti  di  rinomati 
pofianza  ,  difcendenti  rifpcttìvamcnte  da  quel  Crc{ccPZÌo 
Nomentano  ,  cui  dal  Giglj  (i)  fi  dà  il  nome  d'Orazio  ,  e 
clieTu  fiitto  uccidere  da  Ortore-IU.In'peratoneflélI'an.pp/. 
e  lo  dice  fepoko  inS.  Pancrazio:  ma  a  cotrpufo  del  P.  A. 
Pagi  (2)  avv  nne  nel  95/ó.;peròi  Conti  Giovanni  divennero 
polìcnti  nel 'Pontiiicato  di  -Gio;  XV.  nato  in  Roira  nella 
contrada  adGuUintìS  Alùaj-^  efaltato  in  età  egli  pure  pò. 
co  più  di  dicci  anni  ,  e  odiato  dal-Clero,-.peFchc  tatto 
dava  a  fuoi  Nipoti  •,  e  Parenti  (j)  ^a^rf/à'w/rtf  ,  et"  fu- 
mana- cognatis  ,  &  jiffinihui'elargìretur  .  Sebbene  eletto 
Bel  5;8i*,  fedendo -fino  "ài  y^jtf.  finì  fantamente  i  Tuo  giorni, 
non  avendo  i  fuoi  ftretti  congiunti  gran  bifogno  di  ren- 
dite ecjefiartichc  j  perchè  BcHedetto^F.  di  Gio.  ,e  Padre 
d* altro  Giovanni, -e  di-Creicenzio  ,cranoricchiffimi  Con- 
ti dì  Sabina  .  DaOraaio  Crefcenzio  Nomentano  j  cioè 
di  Nomentò  ".Caflello  raguardevole  del  Lazio  ,  ora  dal 
*oIgo  corrottamente  Mentana  ,  vuole  lo  ftelfo  Gigi  j  ,  chft 
difcendefle  l' altio  Gio;  Crefcenzio  de  Caballo  Marmoreo  ; 
^_-,  .  .^^^.....^^^^ <»• 

0)  Cronol.  RoiD.  Mss.  to.  4.  an.  ppy. 
(1)  Crit.  ad  Baron.  io.  4.  ti.  an.  pp6-. 
(J>    PUtin.taviuSpi.ndia.  epic.AanaI.fiaroa.&c  . 


e  .4  P  ITOLO     XI  t\ 

(  fopranome  datogli  fé  ftar  fi  deve  a  Scamozzi  (i)  ,  per- 
chè nel  di  lui  Palazzo  fituato  fui  Monte  Quirinale  vi  era- 
no li  due  Cavalli  di  Marmo  dati  in  dono  a  Nerone  da  Ti- 
ridate  Rè  ti' Armenia  ;  ma  quefti  furono  di  Metallo),  dal 
qualCrefcenzio  il  Giglj  ne  fuoi  Fafti  moftra  derivare  la 
Famiglia  chiariifima  de  Si'gnori  Marchefi  Crefcenzj  j  cxrhc 
neIl*anno  i0€O.  fofle  Patrizio  5  e  Confole  Ronìanò\i  e 
nel  \Q\t).  Prefetto  .  Onde  può  ragionevolmente  inferirfi\ 
che  la  reftituzione  de  i  nominati  Caftelli ,  e  lor  porzioni 
to^^  nel  ioj8*  celebrata  da<}uefl:o  H.  Crefcenzio  ,  Padr^ 
di  Teodora  5  maritata  a  Benedetto  Co.  di  Sabina  ,  e  Ni* 
potè ,  come  sì  è  accennato  ,  di  Gio.  P.  xv.  ^2}  dalla 
quak  nacquero  Gio:  Crefcenzk)  )  «  la  famofa  Marozia  • 

•§.  V,  RaccogHendofi  dunque  dalle  due  combinate  par* 
tìcole  5  che  il  Prefetto  Crefcen;&io  IL  confegnò  5  e  con* 
fermò  i  Caftelli  Apollonio  ,  S.  Angelo  >  ed  altre  porzio-- 
ni  5  quali  avea  confervati  per  riguardo  5  e  divozione  ver* 
fo  St  Benedetto^  reftìtuendogli  alPAbbate  di  Subiaco  ;  nel 
qual  *atto  folenne  ci  fece  afliftere  con>e  parti  interef* 
fate  li  due  fuoi  Figli  Regetella  ,  eRaginerioj  Giovanni 
del  Nobile  Giorgio  ;  come  purje  altro  Gio.figlio  d*un  Gior- 
gio già  morto  5  i  quali  fecondo  il  Gigli  )  erano  forfè  Con- 
ti di  Tivoli  9  e  finalmente  il  Co.  Donadeo  di  Sabina^  figlio 
del  Co.  Giovanni  di  Benedetto  furriferito ,  avendo  efpref- 
fo  tradìmus  3  ^  perpetuo  confirmumus  Abba4ì  Benedico 
Monajlerìi  S.  BenediSii  in  Sublaou  Cajlellum  Apollant ,  & 
de  duahus  portionibus  d^  Ccjìello  nonio  S.  yJngcli  &c*  qua 
confervavìmut  S.  Benedillo ^  fu  fegno  indubitato^  cheque! 
Beni  erano  ftati  occupati  refpettivamente  da  i  Conti  ^  ed 
altri  Nobili  funnomìnati  >  da  i  quali  ricuperolli  colla  fiia 
Autorità  il  giufto Prefetto  Crefcenzio  ^  e  confervolli  fot- 
to  alla  fua  protezione  fino  al  giorno  della  celebrata  con* 

§.  VI.  In  pròva  del  qual  fatto  3  cioè  che  foffero 
quei  Cavalieri  ufurpatori  de  fpecificati  Caftelli  ^  cóncor- 

L  ro* 

(i)     Antkh.  di  Rom.tavol.  jie?, 

CO     Ugon.  abb.  Farfen.  relat.  n.  4.  &  y.ap.Murat.  med.  ^vi  d.  dif- 
fcr.  6%^ 
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rono  due  circoftanze  molto  efficaci  .  Li  prima  fi  è  la  prava 
incUna^ioDe  di  Benedetto  Co.  di  Sabina,  e  delli  due  fuoi 
Figi)  Giovanni ,   e  Crcfccnzio  d'ufurpare  l'altrui  foflanze  > 
ancora  de  Luoghi  Pii,  fenza  farfene  co'cienza  ,  per  più  in- 
grandirfi  .  Il  mentovato  Cronifta  Abb.  Ugone    nella  fui 
Relazione  rapporta  ,  che  Spofata  Teoderanda  i  o  lìa  Teo^ 
dora  dal  Co.  Benedetto  elelTe  per   Tua  relìden/a   il  Caftel 
d'Orci  j  confinante  con  Trabucco  altro  Cillello  del  Monì- 
(lero  di  Farfa  .    Foire  avidità  di  Benedetto  ,  o  ardenza   dì 
Teodora  Dama  inclinata  a  foddisfare  ogni  Tua  brama  ,  prcfo 
genio  a  farfi  Padrona  di  Trabucco  ,    non  elVcndole  riu(cÌto 
con  regali ,  e  hifinghc  d'  averlo  dall'  Abbate  j    ufurpoUo 
convioicnza,  ne  valfero  i  Monaci  a  ricuperarlo»   le  non 
negl'ultimi  periodi  del  vivere  di  Benedetto.  Quefto    però 
mono  ,  i  due  figli  ritornarono  ad  ufurparne  il  ptofTeiro  oc- 
cupando ancor  Buciniano  .  Nel  1014.  venuto    a  Roma   il 
S-Iniperadore  Enrico  I.Bavaro  «come  Re  di  Germania  li. 
diqueftoNome)  per  riporre  fuU'AppoftoIìcaSediail  deporto 
con  violenza  di  fazionarj  Romani,  Benedetto  GUtavo  £.  di 
Gregorio  Co.  Tufcolano  ,   furono  riconvenuti    da    i    Mo- 
naci li  due  fratelli  per  la  reiUtuzione  avanti  all'ltnperado- 
re  ;  folita  m^rufanza  de  Manici  di  que'tenipi  ,  nella  qua- 
le fi  fonda  il  Signor  Notator  Muratori.,  per  aver  quell*  Au- 
gufto  prononciato  contro  a  ì  Conti  fratelli  ;   ina  con  artifi- 
ciofo  trafporto  in  altro  luogo  foggiugne  ,  che    dovendo 
£nrico  per  moti  dì  guerra  ritornare'in  Germania ,  ne  lafciò 
al  Papa  la  libera  difpofizione  ;   dal  quale  nel  toij.  furono 
fpogtìati  i  due  Conti  non  folodel   Cartello  Trabucco  »  e 
Buciniano  ,  che  ingiuftamente  occupavano  ,  e  ne  reintegrò 
i  Mmaci  j  ma  giuJtaniente  efercitando,  la  fua  Sovranità  lì 
privò  d'altri  Feudi  ottenuti;  dalla  S.  Sedia    »   fìccome  lo 
fteffo  Abb.  Ugone  coxichiude  (1)  Abilita funt  itayueab  eh 
omnia  Caftella  eorum  tprater  Trabacum  à*  BuciaianufK . 
Da  quefta  alTuefàzione  d'  ufurpar  l'altrui ,  nafce  contro  a^ 
que'Conti  la  preftmzione  legale  d'elVer  fempre  in  quel  gp- 
nere  di  reato  reputati  colpevoli . 

§.  VII.     L'altra   ci rcoftanza  nafce  da  una  donazion€_* 
._ tó- 

(0    Marat.  AoQAUd'lul.  to.ff., 
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della  terza  porzione  di  Cartel  S#  Angiolo  fatta  a  favor 
delli  Monaci  Sublacenfi  nell'anno  1 05 j.  dalla  ConteflTa 
Emilia  ,  Signora  di  Paleftrina  )  figlia  unica  dì  Agabito  IV. 
Conte  Tufcolano  3  e  Vedova  del  Conte  di  Sabina  Deoda- 
tO)  di  fopra  enunciato  nella  reftituzione  celebrata  nelPan- 
no  10^8.  dal  Prefetto  Crefcenzio,  per  Paltrcdue  porzioni 
dello  ftelfo  Cartello  S.  Angiolo  9  le  quali  è  probabile  fi  ri- 
teneflero  dal  Co.  Deodàto  9  che  non  potè  rertituir  la  Ter«^ 
za  donata  1  o  per  altro  titolo  dovuta  alla  Conteifa  £milia 
fua  Moglie  .  Querta  però  ^  o  informata  delle  ragioni  de 
Monaci)  o  per  non  enere  con  poco  ^uo  decoro  riconvenu- 
ta alla  rertituzione  ,  falvò  l'eftimazione  del  Marito  defun- 
to ^  e  la  propria  fotto  il  preterto  di  donazione  in  quertt 
termini  efprefla  .  (3^  y^f^no  IV*  die  u  Dccrmiris  lndi&^  7» 
Leonh  Vop£  IX.  (  già  Brunone  Co.  d*Afpurg.  Venerato  per 
Santo  9  e  creato  il  dì  11.  Pebbrajo  104^.  )  Domna  Imìlitt 
nobìlìffitna  Comitiva  ^  olim  Conjux  Domui  De^nadei  >  ha*- 
httatrix  Pale/Irina  donai  Monajìerìo  Sublnctnfi ,  ^  HunS" 
hcrto  Abbati  fuum  portioncm  de  Cajiello^  quod  vocatur 
S.  Angelo  c^c.  Ge//o  TabeilioCivilatrs  liburtinée.  Di  mo- 
doche  per  opra  del  zelante  Crefcenzio  5  e  genetofità  dì 
querta  Dama  ritornarono  i  Monaci  interamente  Padroni  de 
predetti  Cartelli . 

§.  Vili.  Per  non  aggravar  però  oltre  al  dover  querta 
liberale  Signora^e  graltri  Cavalieri  5  a  cagione  dellWcu- 
rezza  degf^anticbi  Scrittori  9  i  quali  non  curavano  di  far 
capire  a  i  Porteti  la  verità  de  fatti  5  che  forfè  a  loro  era*- 
no  noti  ^  può  eflere  5  che  i  Monaci  rtelfi  fofTero  in  colpa 
della  perdita  di  tanti  loro  Cartelli  p|rvenutigli  dalle  pie^ 
oblazioni  di  Gordiano  Anicio  j  de  55.  Gregorio  j  e  Silvia^ 
e  del  ricchilfimo  TertuHo  Anicio  ;  e  che  i  nobili  Romani 
fuppofti  Ufurpatorì  avefl'ero  qualche  giufto  titolo  del  lor 
polteffo  9  benché  forfè  non  colle  dovute  folennità  celebra- 
to .  Narra  IVrudito  P.  Màbillonio  Annalirta  (2)  che  circi 
ue'^tempi  i  Monaci  Stibiacenfi  ^  perchè  ricchi  di  tanti  Pae* 
I  3  pratica  varrò  di  darli  o  a  Canone  3  o  in  Feudi  3  o  fé  non    * 

L  2  an- 

tm  I  ■■  'Il        ■  M^w^— ^MÉ— ìm^ié— iiiÉiW 

(0     Id.  ubi  fupr.  d.  diiTert.  58. 

(2)     Annal.  Ord.  S.  B^ned^  toffl.;.  ad  ao.  lojx.pim^  4P^ 
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anco  gì' impegnavano  ,   o  airolutamente  vendevano  a  Ca- 
valieri Romani  ;   in  guifa  che  con  le  rendite  de*  beni  che 
glireftavano,   appena  potevan  vivere  j  e  provedere  alle 
loro  religiofe  indigenza  j   o  per  fcialacquo  ,  tranfcendente 
U  moderazione  Monaftìca,   o  per  capricci  )  o  per  voler 
armarfi  contro  Potenti  »  che  forfè  per  i'ccccffiva  gr-antlezza 
di  Tenute  »  e  Caftelli  glMnquìet-avano  nel  lor  poffetro  ,  co- 
sì fcmbra  additare  il  lodato  Annalìfta  .  Sublacen/s   Mona* 
flerium  ad  miferainlem  ftatum  reducìum  erat ,  tura  ob  ve* 
xatìonei  Homìnitm  Saculariam  ;   ium  ob  àìffhlutUnem-  Mo^ 
naeìjorum  ,  qui  v/x  ffx  relìciii  hon'it  vi'oere  pater ant  ,  pro~ 
prìam  vùlunialem  ctim  proprio  peculio  feqiignlci  .  Imperciò 
fi  rende  atfai  credibile,  che  in  una  diquefte  maniere  que* 
Monaci  per  far  danari  j  avefTero  trasferito  il  dominio  de 
Cartelli  ,  e  loro  porzioni  a  quei  Cavalieri  ,  ncfn  con  tutt» 
le  cautele  legali;  onde  gl'Abbati  fucceffivigU  dicelTertt 
Ufurpatori  • 

CAPITOLO    XII: 


Fili 


^alfo/fe  de  molti  di  tal  nome  il  nmvo  Cajlello  S.  Angth  \ 

che  il  Prefetto  di  Roma  Cre/ceuzìo  fece  refììtutrc  alli 

Monaci  di  Subir.co  nel  103S.  e  altra  porzione  la, 

Conteffa    Emili-a   Signora  di  Valefirrna. 

nel  lOSi'  Poffeduto pno  al  11x5.  dalli. 

Monaci  in  comune  co*  Tivolcjt  »  cbe- 

t  .nel  ii2g. /cacciarono  i  Monaci  ^ 

5.  I.  T^  Rano  tinti  nelle  vicinanze  della  MafTa  Apol- 
JTì  Ionio  t  Cartelli  denominati  S.  Angiolo,  che 
apportarono  confurtone  ,  o.  dubbiezza  a  que*  j  che  nc—i 
fcrilferOiper  fapere  individuar  quello,di  cui  fi  è  (bpr.i  trat- 
tato (1),  e  che  fece  rertituire  alli  Monaci  di  Subiaco  il 
perfetto  Crefcenzio  cognomi  nato-i/^/  Cavallo  dì  Marmo-  ; 
e  per  la  terza  parte  dalla  Conteffa  Emilia  donato  ,  non  fa- 
pendofi  precifamente  il  quando  ,  e  da  chi  fabbricato  .  Pe- 
rò nel  lOjp.  avendolo  Crefcenzio  nominato  Nuovo  j   fij 

^ ere- 

.(3)    Gap.  J5I.  u.  3.  &  j. 
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crecl^rc^  eflTer  (lato  piantato  tra  il  900.  e  il  looo.  con  unio- 
ne d'alcune  famiglie  Tivolcfi  :  e  perchè  eretto  nel  fuolo 
donato  da  S»,  Silvia  ,  paiTaife  io  dominio  diretto  de  \fonaci 
Sublaccnli  .  Ondefefii  lecito  conghietturare  nellMncer* 
tezza  il  verofunile,  a  cagione  degli  Edificatori»  ed  InquiKi» 
nijdìremojs'accordaflfero  nel  1 1  ij.IMonaci^e  i  Tiburtini  di 
goderlo  in  conwne.Gosì  potendofi  cooneftare  il  titolo  della 
Gittà  Tiburtina  »  pìuttofto  che  farla  rea  j  in  cafo  dubbio. ^^ 
di  bìafimevole  ulurpazione  . 

§.  IL  Dopo  la  donazione  fotta  da  S.  Gt•egor^^  coll^  aft 
fenfo  di  S.  Sih^^J  come  pur  di  prefente  5  fi  trovavano 
neldifketto.  delle  di  lei  Teoutecinq^ie  luoghi  col  nome» 
di  S.  Angiolo  .  Il  primo  Ciftel  S.  Angiolo  forgea  falla  ci** 
ma  del  Monte  in  profpetto  della  Terra  di  Polì  ad  Oriente^ 
fopra  alla  fontuola  Villa  degli  Eccell^ntiifimi  Duchi  Conti> 
k  qual  dkrefi  la  Catena  y  ed  oggi  per  eflcrvi-  la  Chiefade- 
dicata  ad  onore  di  Maria  Santiffinia  )  &  nomina  la  Madon<- 
na  del  Monte  j  ed  anco  effendo  rovinato  il  Gattello  ,  (i 
chiama  Monte  S*  Angelo  .  IL  fecondo  era  nella  Valle  5  cui 
fovraftava  già  Saflbla:  ^  alle  radici  del  Gplle  denominato. 
Mercurano  ^  e  tuttavia  ritiene  il  vocabolo  di  S.  Angiolo  . 
Il  terzo. vedevafi  fui  Colle  imminente  ad  Empulo^ora  Anv 
pilìone,  che  per  un*Oratorio  dedicato  al  S.  Arcangiolo 
Michele  3  appelkvafi  Colle  S.  Angiolo  j  e-  nel  ijqS* 
ficcome  altKove  indicaflGmo.(i)j  vi  fìilt  fabbricato  Gaftel 
Sant^  Angiolo  ^  poi  nominata  •  Madama  -  Il  quarto 
vicino  a  Gallicano  fulli  Confini  di  Poli  ;  |e  il  quin^to  nel 
Monte  Affliano  ,  che  forfè  in  tempo  di  San  Gre- 
gorio er*  denominato  San  Panfilio  .  In  conferma  fi  leg-? 
gono  nella  Bolla  del  Pontefice  Bafcale  IL  fpedita  a  favo- 
re de  Monaci  fotto  all' anno,  \v\$.  due  GafteHi  S.Ange- 
rlo  1  riferita  in  quefti  termini  dal  Wato  P.  Mabillonio  (2} 
Tìbi  ^ohanni  Sublacen.  Monajltrìì  AMatì  &c^  con  firmai 
mus  ó^c.  Cajlrum  Apolloni  cum  Montibui  )  Ò^/tèìz  Cnfall^ 
bui  j  ^  meAìetatcm  Qajifi  S,  Angeli  9  cum  Ecclejiìt  ^ 
fundiì  5  ^  MaJJìs  ^  ^  pertìncmììs  eorum  :  ^  medìc^ 
tatcm  Monti s  Afflìanì  ;  Cajlellum  Gallicani  9  i*.  Vajlorìs^ 
S.  Angeli  5  &  S.  Maria? .  §.  IH.  Di 

(1)  C*2.n«5.(^c.  (2j  AnnaLOrd.S.JBen€d«to,;«;ibaD,ixijadui^* 
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§.  III.  Di  tulli  li  riferiti  Cartelli  il  folo  cfprelTo  nelU 
predetta  Bolla  ,  che  lo  circofcrive  tra  Camello  Apollonio, 
e  il  Monte  Affliano  ,  che  per  metà  fi  allegna ,  e  limilnien- 
te  la  metà  di  Cartel  S.  Angiolo  alli  Monaci  :  Ct.nfirmamm 
Ca/ìium  ^folloni  ,  &  mciìstatcm  Cajlri  S.  /Inceli  ,  & 
uicdìciaiim  Menti!  i^ffiiam  ,  fi  vede  accompagnato  daj 
circoftanze,  per  doverlo  affolutamente  credere  ilconfer- 
vato  ,  e  reftituito  nell'anno  103 S.  alli  Monaci  dal  Prefetto 
Crefcenzit»  ,  non  concorrendo  ragione  alcuna  nel  primo 
fopra  alla  Villa  Catena  ,  perchè  non  comprefo  nella  dona-  • 
ziore  di  S.  Silvia  ,  che  Io  donò  al  Monallero  ,  e  Monaci 
diS.  Andrea  >  non  a  quei  di  Subiaco:  Non  il  fecondo  di 
Mercurano  ,  perchè  non  era  Cartello,  ma femplice  Mon- 
te S.  Angiolo  ,  nome  ch'oggi  ancora  ritiene  .  Cosi  neppu- 
re il  terzo  fopra  il  Colle  della  Valle  d'Empulo  ora  detto 
Madama,  perchèncl  11 15.  non  efifteva  ,  ma  nel  ijci.  ài 
Fortcbraccio  Orfini  ,  o  da  fuoi  Figli  piantato  •  Non  final- 
mente il  quarto  vicino  a  S.  Paftore  ,  elTendo  quella  Con- 
trada per  linea  retta  da  Trrba  fino  al  Mare  Tofcaro  ìn- 
clufa  nella  vaftilllira  Donazione  del  gcreiofo  Tertullo  ,  e 
non  di  S.  Gregorio  ,  odi  Silvia  fua  S.  Madre  ,  de  quali 
piffero  i  Monaci  Sublacenfi,che  il  loro  Abbate-ma//»  iciu 
acquì/tiiìt  S'  Grc^orii  t  qutc perdita  fi'i;r  i<nt  /er  Rc^mc^not 
prima  del  1038.  in  cui  furono  fatti  rertituir  da  Crcfi'enzio . 

§.  IV.  Anche  il  P.Cafimiro  da  Roma  Min.  Olfer.  en- 
trò nella  ricerca,  qual  fofìc  ,  e  dove  il  Cartel  S-  Angelo 
da  Crefcenzio  rertituito ,  elcludendo  il  moderno  Cartel 
Madama  0)  Io  però  ftinio  ,  che  non  avefi'e  ugual  forte  fi- 
g  urandofi  Cartel  S.  Angiolo  fotfo  a  Tivtjli ,  per  quattro 
Duglia  in  -dirtanza  da  Monticelli.  A  dover  dirtentire—* 
dall'erudito  Padre  mi  muovono  due  convincenti  ragioni . 
L'una  ,■  perchè  la  donazione  a  Monaci  di  Subiaco  fatta  da 
S.Gregorio,  o  da S- Silvia  non  fi  eOendeva  (òtto  a  Tivoli, 
ma  reftrin|evafi  fopra  nella  Malfa  di  Cartello  Apollonio  ,  i 
di  cui  confini  furonodelcrìtti  da  S  Gregorio  ,  ed  a  fuo  luo- 
go 


(1)    Menior.  lAor.  c.«. 
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vedeflfimo  •  (  1)  La  feconda  fi  deduce  dalla  Bolla  furrU 
ita  )  colla  quale  conferma  alli  Monaci  Caflrum  Apollo^ 
^y&  medhtctem  Caflrì  S. Angeli  ,  ^  medìetatem  Monti y 
^l^iani  .   Colla  qual  formok  di  più  termini   copulativi 
^^lle  additare  ^  che  i  due  Cartelli  tra  loro  erano  quafi  uni-. 
i  3  o  in  poca  diftanza  .  Ed  aflfegnandone  la  metà  ^  pone 
chiaro  j  fecondo  la  Cronaca  Subiacenfe  5  (2)  che  l'altra 
netà  era  commue  co*  Tiburtini  .   Medìetatem  Cajijri  S.An^ 
[eli  y  quod  communì  ter  tenebant  •       . 

§.  V.  Il  Cartel  dunque  S.  Angiolo  5  che  noi  cerchia-^ 
mo  5(  con  evidenti  ragioni  efdufi  gl'altri}  fi  è  quello?  che 
forgeva  nella  pendice  Orientale  del  Monte  Affliano  ^  in 
veduta  dì  tutta  la  Malta  d'Apollonio  ?  di  cui  chiari  fi  veg- 
gono li  vertigj  fopra  alle  due  Pifcine  limarle  dell^acqua-^. 
Claudia  i  il  di  cui  corfo  che  prolongavafi  verfo  Tivoli 
neU^  anno  84.  di  nottra  E.  V.  fece  voltar  fuUa  falda  di  quel 
Monte  Wmperator  EXonuziano  ,  ficcome  il  è  mortrato  nel- 
la noftj;a  prima  parte  del  Corfo  dell'acque  (j)Non  fu  no- 
minato da  Scrittori  del  balfo  tempo,  perchè  prefto  perdet- 
te il  proprio  nome  >  e  li  fu  dato  quello  3  che  oggi  ancorai^' 
ritiene  5  di  Oijìellaccìo  \  forfè  così  per  difpregio  chiama- 
to y  allorché  net  1 14U  come  tra  poco  vedremo  ,  meffo  a 
facco  5  ne  furono  fqacciati  dal  General  Pontificio  t 
Tiburtini)  l quali  nel  1 120.  non  fisa  con  qual  titolo 3^^ 
aveanfi^  appropriata  la  metà,  de  Monaci  Compatroni  • 
Quando  rovwiò  ^  o  fu  demolito  quel  Cartello  non  v^ha^ 
certezza  .  Tutto  il  Monte  però  Affliano  a  meriggio  y  chc^ 
apparteneva  alli  Monaci  >  prefe  e  ritiene  adeflb  la  deno- 
minazione di  Monte  S.  Angelo  .  Re  debbe  ftarfi  al  difcorfo.  " 
di  quei  Nazionali  y  aver  prefo  tal  nome  dopo  l'anno  ijoo* 
per  un*  Oratorio  erettovi  a  piedi  dalle  Monache  (  delle— > 
quali  diremo  in  apprefib  l'acquifto  )  y  poiché  molto  prima  y 
e  più  di  tre  Secoli)  per  fontuofa  Chiefa  al  S.  Arcangiolo,  e^ 
a  Maria  Santiffima  eretta  ^  dato  gli  folfe  flato  quel  voca- 
bolo è  più  credibile  • 

(i)     Supr.  c.p.  n.  8* 

(2)  Ap.  Mur.  mecK  sevi  to«  i. 

(3)  Num.  i8«.  e  n»  %6.  Iiif(iri%r. 
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§.  VI.  Sulla  cima  del  Mome  Affliano,  da  Tiburtinl 
chiamato  ora  Fiacci  nella  parte  Oriemale  del  lor  Territo- 
rio vi  s' Idolatrava  anticamente  in  Tempio  >  o  Cappelli 
con  alto  Altare  la  Dea  Bona  »  da  GentUì  detta  pro- 
mifcuanicnte  anche  Flora  .  Notizia  fcopertaci  da  unala- 
fcrizione  non  prima  del  principio  del  paflato  SeCoIoXVII. 
efprefla  in  Lapida  rovinata  appiè  del  Monte  in  Territorio 
del  Caftel  Sangregorio  j  e  che  pernon  efrerilata  ben'inic- 
fa  dallo  Scriitor  Tiburtìno  ,  che  primo  la  vide  (i)  al- 
quanto logora  nelle  numerali  >  l'ho  dilucidata  con  altre 
Ifcrizioni  (2)  .  Avendo  quell'Ara  ruperftiziofa  patitoqual- 
cb^  pregiudizio  per  la  vecchiezza  ,  il  Mmiflro  di  Domi- 
ziano j  che  fall  su  quel  Monte  in  occafionc  della  condotta. 
dell'Acqua  Claudia  a  Roma  j  attribuendo  a  quella  falfa 
Dea  la  felice  riufcìta ,  nell'anno  84.  di  fopra  indicato, 
volle  mollirarféle  grato  rifarcendo  l'Altare  ■>  eSacellojCon 
perpetuarne  la  memoria  del  fuppofto  bene6zio  nella  Lapi- 
da su  menzionata  .  Ha  del  credibile  j  che  quell'Altare,  o 
profano  Delubro  in  teflipo  dell'Iniperatoive  Coftantino  ìk 
Grande  nel  524.  incirca;  onel  jSS.  dal  piiflimo  Teo- 
dpfìo  I  fofTe  conceduto  acattolici,  e  Santificato  con  de- 
dicarlo a  S-  Panhlo  ,  di  cui  teneva  il  nome  ,  come  abbia- 
mo udito  ,  in  tempo-delli  SS.  Silvia  ^  e  Gregorio  ,  riaflun- 
to  poi  circa  al  i200.<]ucl  di  S.  Angiolo;  del  che  giuftifi- 
caremo  la  caufa  nel  feguenic  Capitolo  j  dovendo  prima  , 
per  non  interrompere  I'  ordine  Cronologico  ,  moftrar  U 
totale  efpulfione  de  Monaci  dalla  violenza  de  Tiburtiiù  $ 
che  ne  furono  pofda  di  tutto  giuilamente  privati . 


CA- 
CO   Am.  (lei  Re  Amiq.TÌburt.IatÌae  reddit.  ab  Haverchamp.TlicC 
antiq.  Italie,   toni.  8.  p.  3. 

il)    Corfo  dell'  aqu.  p.  1.  o.  16- 
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Caftel  SaUtaégcUfituato  nella  pendice  Orientale  di  Mùnte 
A/pi  aneli  u/tìr^ato  interamente  da  Tiburtini  ^  nel  w^u 
ii0  firn»  privati  dalle  Arnte  Pontifcie .  Ntl  114^.  U 
'Monaci  nefono  reintegrati  .  Ma  col  trattoci  tempo  fa-- 
cendofi  lecito  di  dare  li  loro  Cafielli  in  Feudo  ^  $  Pontefici 
glieli  tolgono  in  rigore  delle  CofHtuzioni  feudali pro^ 
wulgate  •  Perciò  anche  quefio  Cajlello  3  e  tutto  il  Monte  i 
dato  al  li  Monaci  di  Cifiercio  ;  e  da  quejli  con  autoriti 
del  Pontefice  nel  ì^  iS.  è  rinunciato  alle  Monache  di 
San  Lorenzo  in  Panìfperna  di  Romu  ^ 

§.  I.  '\T  Edutififpogliati  i  Monaci  Sublacenfi  ^efla 
V  ^ua  metà  del  Caftello  ,  e  del  Monte  Af- 
fliano  nel  1 120.  dai  Tiburtini  ^  ficcome  di  fopra  accen- 
nammo  ,  ricorfero  jpftx  eficrne  reintegrati  al  Principe 
Sovrano  Onorio  II.  già  Cardinal  Lamberto  delMUuftre 
Farniglia  Scannabecchi ,  ciie  cognominavafì  da  Fagnano  > 
Caflfelk)  fui  Bolognefe  per  domicilio  accidentale  de  fuo! 
Maggiori^  eletto  Pontefice  a  18.  Decembre  n 24.  Non 
ebbero  però  effetto  in  quel  Pontificato  I15  loro  iftanze  ^ 
poiché  nel  principio  del  i42j^  eflTendo  ilato  afTedit- 
to  da  Tiburtini  anche  Caftello  Apollonio  ^  T  Abbate  • 
ricorfe  ad  Onorio  9  che  prq)arando  di  andar  contro 
agl'Aggreflbri  ,  intimoriti  lafciarono  1*  imprefa  ^  come  a 
fuo  luogoprofeguiremo;  laonde  non  parve  vero  per  allora 
all'Abbate  di  vederfi  libero  l'Apollonio  di  premura  mag- 
giore che  Cartel  S.  Angiolo  .  Senonchè  bramando  d'efter 
reintegrato  ancora  nella  fua  porzione  di  xjuefto  5  eflTendo 
per  morte  d'Onorio  nel  1  i  ^o.^  fai  tato  all' Appoftolico  Tro-» 
no  Innocenzo  II.  Romano  di  Cafa  Guidonia  ,  poi  Paparef- 
chi  ,  ed  ora  Mattei  ^  nel  dì  24*  Febbrajo  ^  gli  fu  dalli 
Monaci  rei t erara  la  fnpplica . 

^.  II.  Vide  quefto  Pontcfite  quàfi  fempre  fino  àlli  ^4. 
dì  Settembre  ii43-  in aggitazioni  continue  per  lo  fcabro- 
Cìlimo  5cifma  di  due  Antipapi  3  per  guerre  >  prigionìa  , 

M  fcdi^ 
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fedizioni  ,  e  tumulti  in  Roma  eccitati  dall'  Erefiarca  Abaì- 
lardo  3  e  dal  fuo  feguace  Arnaldo  da  Brcfcia  ,  e  ridotta 
Roma  in  forma  di  Repubblica  governata  da  Senatori ,  on- 
de anche  molte  Citrà  vicine  ,  tra  le  quali  Tivoli  (i) s'al- 
zarono ribelli  contro  al  Papa  ,  che  in  tante  afflizioni  aven- 
do ilfoUievo  dal  fuo  Maeftro  S.  Bernardo  ,  e  da  S.  Nor- 
berto 5  ebbe  per  meglior  conliglio  aflìcurarfi  ricovran- 
dofi  in  Francia  5  ben'accolto  dal  Re  Filippo  II.  Perhncchè 
non  gli  fu  così  prcfto  permeffb  di  obbligare  li  Tiburtini  ad 
ammetterei  Monaci  per  Compatroni  del'ufurpato  Ca- 
ftel  S.  Angelo  .  Cosicché  per  più  di  vent^anni  godettero 
foli  quel  luogo  j  levati  lì  Monaci  veduti  di  malocchio  ; 
non  amandofi  ,  come  cantò  il  Poeta  (2),  chì-tiel  coman- 
dare è  compagno  .  ^^ 

Nca  bene  convenìunt ,  nec  in  una  Sede  morantur  . 

Maiejìas  ,   ^  Amor  .... 

Nec  bene  cum  Socììs  Regna  .... 
Gli  riufcì  però  molto  più  amaro  il  goduto  piacere  dall*ef- 
fer  privati  pofcia  di  tutto  . 

§.  IH.  Ritornato  Innocenzo  a  Roma  alquanto  pacifi- 
cata nel  1 141.  allerti  fotto  alla  prudente  condotta  del  Pre- 
fetto di  Roma  Teobaldo  3  che  dal  Gigli(j)  è  cognomina- 
to Chinebìo  j  un  convenevole  efercito  di  Soldatefca  Ro- 
mani .  Le  prime  moffe  il  Capitano  ìndrizzolle,  per  le  cal- 
de iftanze  de*Monaci  »  fopra  Caftcl  S.  Angiolo  ,  metten- 
dolo a  facco  }  e  a  difcrezione  de  fuoi  Soldati  .  Succeffo  » 
di  cui  fò  rintcro  ragguaglio  PAnonimo  Subjacenfe  Cron- 
fla  (4).  Tiburtini  an-  \\20. /ab  Calijio  II.  primo  invafe- 
runt  j  Ò*  ubftaìefunt  medietatem  Cajìri  de  S.Aa^elo-,  qùod 
communi  ter  tenebant  >  qaodqae  procedente  tempore  depopum 
ìatum  eft  cum  Romani  tempere  Tbe^/baldi  Prafe£if  fapra 
Jiburtinoi  venerunt .  La  Vittoria  fi  ftefe  fbpra  molti  Ca- 
melli tolti  dalli  Tiburtini  con  prepotenza  alli  Monaci  •.  tra 

quali 

(O  Baron.  AnnzI.  I.  11.  ud  ann.  iij  j.&  Lancif.  ad  Ercf.  fiernin. 
Compcod.  voi.  ;. 

(3)  OviH.de  arte. 

(O     Cronolog.  Rom.  to.  éf.  ati.  1047. 

(4)  Ap.  Murat.Med.  ;£vi  co.  ^.  &  Rcr.  Italie.  Co.  34. 
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quali  fino  dal  1 127.  Burburano  )  e  Ampilione^  che  furo- 
no prefìdiati  da  Soldati  Pontificj  ;  ne  il  Papa  ebbe  il  pen-< 
fiere  di  farli  confegnare  a  i  Monaci^perchè  nell'anno  1 142* 
continuò  la  Guerra  contro  alli  Tivolefi  >  che  nello  Scifmt 
noi  vollero  riconofcere  >  aderendo  all'Antipapa  Anacleto: 
ed  avendo  aflediaro  Tivoli  ^  quei  Cittadini  uniti  alli  Pre* 
neftìni  9  Tufculani  ,  ed  Albani  9  tutti  contumaci  »  mife- 
ro  in  fuga  i  Romani  (ij  ;  che  maggiormente  irritati  fece- 
ro iflanza^ad  Innocenzo  a  permettergli  di  atterrar  Tivoli  ; 
al  che  il  S.  Padre  {  che  voleva  l'emenda  non  la  rovina  de 
Sudditi .  fediziofi  }  non  aderendo  9  allora  fu  che  il  Po- 
polo follevato  per  togliere  al  Papa  la  Superiorità  tempo- 
rale promoJOfa  dall'Frefiarca  Abailardo»  fi  mife  in  forma 
dell'antica  Repubblica  ^  creando  28.  Senatori  9  o  Decar^ 
coni  %  ^ 

§.  IV.  Fra  tanti  fconvolginienti  l' intrepido  Innocen- 
zo fualTalito  da  mortale  malattia  )  che  dal  fiaronio  fi 
detta  originata  (2^  ex  animi  potius  >  yuam  corporis  agri'- 
tudìne  .  Uditala  f'Abb.  di  Subiaco  pericolofa  9  fu  intro- 
dotto all'udienza  ^  efponeDdo  fuppliche  per  la  reintegra- 
zione de  Beni  di  S.  Benedetto  ritolti  alli  Tivolefi  9  ma  non 
reftiiuiti  a  Monaci  ;  nel  che  lo  Cronifta  fi  nioftra  alquanto 
appaflfionato  9  quafigl'aveflfe  il  Papa  voluti  ritener  per  la 
Camera  Pontificia  .  Ma  fé  languiva  il  corpo  >  non  veniva 
meno  nell'animo  d'Innocenzo  la  generofità  9  e  laGiufti- 
zia  ;  mentre  confeffa  lo  fteflb  Scrittore  fotto  l'anno  114J. 
ultimo  di  quel  Pontefice  9  che  fubito  die  premùroib  co- 
mando per  la  confegna  (^lynburtìni  occupaverunt  Buriu^ 
ranum  ^  ^  àdificuvcrunt  munìtioncm  •  Mrocìor  fuìt  9  ut 
Abbat  eam  recuperare  potuìjfet  ;  Super  quo  mulSotìet  apud 
Tapam  ìnnocentìum  quécrelam  depofuiì  >  ubi  àntea  in  ma-- 
nus  PapéC^lnnocentii  per guerram  ^  quam  eum  Tibur tìnti 
hubuìt  9  devemt  9  xapit  cum  iajffiduis  preci  bus  rogare  9  ut 
Munìtìonem  illam  S.  Benedic^o  redderet  .  Cum  ergo  in  in-- 
firmi tatem  ApofftolìcUi  decedi ffet  9  ^  in  èxtremo  vita:  age-- 

M  2  re^ 

C  0     calgli  d.  to.4.  d.  ann. 
(2)     Aniial.d  Li2«ad  ann.  1142% 
<3)    Ap.  Murau  wbi  fupr. 
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reiur  ,  rcducìam  e/i  ci  ad  me*norìam  ab  Abbate  .  Apofii^lì- 
tuiverocompunclus  -i  (efpreflìone  gravofa  j  non  avendo  il 
Papa  -di  die  pentirfi  ,  mentre  fenza  il  di  lui  ajuto  non  po- 
teva l'Abbate  Cperar  di  più  riavere  dalli  Tiburtini  què  Paefì 
fortìBcati  )  S.  Benedica  jujlitiam  recognofceni  ^  mi^i -i  ac 
Jitie  tnorare/ihui  fìctl  Burbitrtttturti  ■}  ó^  Apolhntumy  quod 
àeftruBumerat  ■»  atqueaTìburtinispoff'cffmu:  ìicmquc^  om- 
nia circum  adiacenti  a- -ì  e/ux  jarh  grane  S.  Benedici i  ^atqut 
antea  injajle  alienata . 

§.  V.  Colla  protezione  dunque  j  ed  ajuto  de  Sommi 
Pontefici  ricuperarono  gl'Abbati  di  Subjaco  molti  Caftcllij 
e  Poderi  lafciatigli  da  S.  Silvia  j  ed  occupati  da  Secolari 
Potenti:  Ma  non  fempre  aveaiio  motivo  dì  proteggerli  > 
conoTcendo  ,  che  non  affifteva  a  gli  Monaci  giufto  titolo 
di  levargli  dalle  mani  de  Pofleflori  .  Abbiam  dal  loro 
Annalifta  di  fopra  udito  (i)  ,.  che  per  fcialacquo  feguendo 
iMonaci  le  loro  voglie  non  a  mifura  dell^  rendite)  s'erano 
ridotti  a  non  aver  quali  eome  vìvere-  Ob  diffhluticnem 
Munacbcram  »  qui  vìx  exrelìSHi  Bonis  vìvere  poteranf  i 
propriam  volantatemcum  proprio  peculio  fequentes  .  Giun- 
fero  poi  a  tale  >  che  ingluftamente  vendevano  li  Caftelli  j 
e  ì  loro  Diftretti  a  Doviziofi  .  E  eiò  ci  fa  intendere  poco 
fopra  il  Cronifta  Itemqae  omnia  ,  q»£  jiirìi  erant  S,  Be- 
nedissi ^  atque  antea  injujìe  alienata  .  Fin  dal  1072.  pen- 
sò Alelfendro  P.  II.  già  Card-  Anrelmo  Bedagio  Nobile 
Milanefe  >  dì  dar  forfè-  remedio  a  paflatt  difordinl  dìalìe- 
nazioni  de  Camelli  ^  e  in  fpecie  di  Cartello  Aptrflonio  fa- 
cile a  trovar  Compratori  per  l'amenità  dcHa  fua  Valle  j 
e  per  la  vicinanza  di  Tivoli  3  aflegnandone  l'entrata  per 
Veftiario  de  Monaci .  A  tale  effetto  riandò  a  Subisco  !*Ar- 
chidiacono-  Ildebrando  j  che  fu  por  il  forte  S.  Papa  Grego- 
>io  VII.»  per  trattar  coli'  Abbate  allora  eletto  (2)  .  Ab 
Alexandro  A  miffuì  Hildebrandas  Arcbidiaconut  \  elecSut 
^oannei  Abbai  302. ,  qui  de  recttperandis  Monafterit  Ca~ 
Jklliiy  (^  Prxdiis  i  qu<e  diJlraUa  ^  ^  inBenefi.ium  {^'m 
Feudo   )  1  data  erant ,  ct^n/ìliam  ìnìit .    ^ro  veJltmeTitis  ) 

^  cai- 

-(1)    Gap.  XI.  n.  8. 

(2)    Mibillon.  Aanal.  Ord.  S.Bei3cd.to.5<an.i07:.p.  m.^. 
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t^  caìceamtniìì  Frairum  ajfignavìt  Cqftdlum  Apollonttm  ^ 
f^iodS*  Gregari  US  olim  affignaverat . 

§»  VI.  Di  quelto  Cartello  dovreino  parlare  a  (uo  lua« 
go  come  andò  a  finire;  e  fe  li  Monaci  non  k)  vendette- 
ro, feguitirono  a  diftrarnc  altri-,  e  le  megltori  Tenute 
per  fòddisfare  a  loro  capricci .  Perlocchè  H  Pontirfici  ve- 
dendogli incorrigibili  per  la  mala  ammìntrt razione  d^  Beni 
temporali  5  princi-piarono  a  disporne  dirtrìbuendone  parte 
ad  altre  Religioni  nafcenti  ,  o  infeudandone  aperfone  Be- 
nemerite 5  per  così  ridurli  a  moderatezza  di  vtvere  •  Tan- 
to più  che  fi  atufavano-  deIl*autorità ,  che  non  gli  compe- 
teva 5  di  vendere,  e  infeudare,  come  ci  fa  palefe  il  loro 
furrìferito  Cronifta ,  li  Gaftelli  e  poderi  quàf  dlJlraSla  , 
Ó*  in  Bencficìutn  data  erant  \  mentre  tutte  le  Poffeffionì-  3 
Tèrre  y  e  Cartelli  avuti  in  dono  dalli  S^.  Gregorio  >  e  Sil- 
via 3  e  da  Tertullo  3  e  Gordiano  Anicj  3  non  gPaveano 
ricevuti  circa  il  jpo.  in  titolùdi  Feudt  3  l'ufo  de  quali  fu 
fòllmente  introdotto  3  fecondo  Ta  più  commune  3  ed  ac- 
certata Opinione  0)9  d^  i  longobardi) e  probabilmente.^ 
dalK  Re  loro  Rotarlo-  3  che  regnò  dall'anno  6} 8. al  654*  e 
da  Luitprando  dat  712.  fino  air  744.  (2)3  squali  promulga- 
rono-molte  Leggi  più  degl'altri  RegnantÌ3e  fólamente  circa 
l^ann.  1 1 15.  le  Coftitu'zioni  Feudali  furono  raccolrejfcritte^ 
e  pubblicate  dall*approvato  Uterto  da  Orto  Confble  dt 
Milana  3  e- dal"  Gottéga  fuo  Gerardo  Negro  Catapifto  (j)* 
Quìtìdi  non  potevano  i  Monaci  ridurre  a  natura  di  Feudo 
que^CaftelH3  o  Tenute  meramente  altodiali- 3  efigendo 
giuramento  di  Fedeltà  3  e  ricognizione  in-  diretto  Signore 
da  i  Feudatarj-;  effendo  tali  atti  proprj  della  Maeftà  del: 
Principe  indipendente  a  niun'  altro  fuggetto  ;  nei  fuddi* 
ti  fona  capaci  dein  diritti  maggiori  della  Maeftà  (4)  .  Per 
toglier  dunque  i  Pontefice  come-fiipremi  Principi  ^abufd 

d'in- 


(1)  Arniiìei  de  Majeft,  lib*j.  0^5.  o,.i.&  2.  &  de  Republ.  1.  2.  Cé. 
7.feéty..n.  15.. 

(2)  Ex  Baron.  an.  5^.  (acci.  ITift.  Tlcin.  Murat.  med.  aevi  to.  4 
(O    Qrasu.  Thefaiu  anciq*  t,^  j^i^ar»  2.  not.  ad  Ott.Lacjden»  Hift 

SUD).  145. 
(4)    Cum  muK  Arnifei  ubJ  fupn  Ui.  n*  i*  &  c»i.  m  k 
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4'infcudare  che  facevano  i  Monaci  in  pregiudizio  delli 
Sovranità  ,  Jtimarono  opportuno  di  provedere  a  difardìni 
ulteriori  con  levargli  iCadcUi  >  conferendogli  adaltri  più 
bifognoU,  oa  diffenfori  della  Fede  j  o  benevoli  della 
Chiefa  5  e  &•  Sedia  Romana  . 

§.  VII.  Nell'anno  1098.  germogliando  dall'alta  pianti 
dellaReligione  Benedettina  l'inftituto  de  Monaci  Cifter" 
ctenfì  )  così  chiantati  dal  luogo  CiUeaux  )  oCiltòjoCìt 
tello  in  Francia ,  del  quale  fu  Fondatore  S-  Roberto  Nor- 
manno folto  il  Pontificato  di  Urbano  II.  j  dilatofTì  anche 
in  Italia;  e  da  Innocenzo  II-  nel  1 140.  fatti  venire  que'Mo- 
naci  a  Roma  e  donatogli  il  Monifte'ro  de*  SS.  Vincenzo  1 
e  Anaftagio  ati  /ìgaas  Salvias  ,  da  lui  rifarcito  >  non  molto 
dopoerelfcro  un  Monaftero  in  Palazela  Diocefi  di  Veletri, 
non  Palazzola  >  come  forfè  per  sbaglio  di  Stampa  leggefi 
nel  Vadinghio  (2).Per  provederc  di  convenevole  fovveni- 
mento  quella  Religione  nafccnte  è  incerto  j  fé  gli  fofle 
donato  il  Cartello  con  lutto  il  Monte  S.  Angiolo  dal  Pon- 
tefice Eugenio  III.  Pifano  gii  Monaco  Ci/lercienfe-j 
nel  I IJ2.  incirca  ,  per  efler  italo  queftoPapa  liberalilfimo 
nel  foccorrere  que'Religfofi ,  ficcome  rifulta  dalle  di  luì 
£olIe  predo  alli  Signori  Cardinali  Commcndatarj  da  me 
vedute  in  riftretto;  o  piuttoflo  dal  generofo  Alelfan- 
dro  III.  già  Cardinal  Rolando  Banc!inelli  Sjnncfe  j  pur 
Monaco  Cìftercienfe  »  che  vide  nel  Pontificato  dal  1 1  jp. 
fino  al  1 18  K  e  perciò  propcnfo  a  fowenire  que'  fuoi  Mo- 
naci .  £  bensì  fuor  di  dubbio  ,  che  ne  furono  in  polTcffo 
per  molto  tempo  >  come  Grancia  del  Monaftero  di  Palaze- 
la 3  a  cagione  d'un^Ofpizio  con  Chiefa  3  li  di  cui  muri  tut- 
tavia danno  in  piedi^ 

§.  V.  In  fine  dell'antecedente  Gap.  XII.  iì  è  accenna- 
to 5  come  laprofana  Cappella  con  Ara  eretta  fui  ciglio  del 
Monte  Affliano  alla  Dea  Bona  fu  da  CrilUani  in  cat- 
tolica Chiefa  circa'l'anno  di  Salute  400.  dedicata  a  S. Pan- 
filo ;  e  nel  594.  viventi  li  -SS;  Gregorio  )  e  Silvia,  fino 
al  567. in  cui  l'imperadore  Ottone  I.  confermò  le  donazio- 
^ ^ ni 

(1)     Alar»!,  .-inn^l.  Cill.  ro.i.  ann.  itoj). 
<>)     E'.Caliir.ir  memor.de  Gohv.  Rom.  cx4. 
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ni  de  Beni  alli  Monaci  di  Subiaco  y  rìtenevaquel  titolo  ^  e 
ftava  in  eflere  ,  licconie  vedcffimo  nel  finedel  Gap.  IX.  Si 
fuppone  5  che  dopo  all'anno  i  «80.  9  o  altro. più  vero  tem- 
pò,  trovata  da  i  Clrtercienfi  quella  Cliiófa  in  mal  (lato  5  o 
per  la  vecchiezza  rovinata  in  gran  parte  ^  avendovi  al- 
zato attorno  un  pìccolo  Monaftcro  >  i  di  cui  veftigi  il 
veggono  con  O>'onnati  5  e  una.  Ci fterna  nel  me2o^  ri- 
farcendola  rifolveirero  di  confagrarla  ad  onore  di  Maria 
Santirtìma  5  e  di  S.  Michele  A^cangiolo  ,  vedendoti  anco 
a!  prefente  le  due  gJoriofe  Immagini  efpreflTe  nel  muro  da 
ndri  volgare  Pennèllo;  e  da  quel  tempo,  la  Chiefa.^  e  *l 
Monte  pfefero  di  S.  Angiolo  il  nome*. 

§.  IX.  Dalle  quattro  muraglie  vi fibill^  e  che  peranco 
molto  sbalzano  fuori  dal  Pavimento  5  da  cementi  de  muri 
fteffi  in  gran  parte  caduti)  o  dalle  ruine  della  volta  co* 
pertO)^  apparifce^  che  il  Yafe  della  Chiefa  era  circa  fef- 
fatila;  palmi  d^architetto  in  loftghezzà^^  e  più  di  trenta  in 
larghezza  •  Ad  Oriente  vernale  la  muraglia  più  dell'altre 
sformate/orfe  pe'l  vano  della  Porta  )  fa  comprendere»  che 
aveffeuna  vaga  Facciata  con  Atrio  foftenuto  da  molte  Co- 
lonne di  Marmi  Orientali  y  vedendovifi  alcuni  Piedeftalli) 
e  che  tanto  nel  Portico ,  quanto  nel  Corpo  vi  foifero  or- 
namenti'df  Statue  ^  eflfendofì  trovati  molti  Bjifti  5  ed  altri 
membri  fpezzati  giù  per  la  pendice  del  Monte  ^  e  nel 
recìnto.  de*moftràti  muri .  Ragionevolmente  però,  fi  con- 
gettura )  sì  le  Colonne  ^  che  le  Statue  aver  fervito  d'ab- 
bellimentd  dell^antico Tempio  i^agano  della  Dea  Bona  ; 
perchè  non  era  fpefa.  da  farfi  da  primitivi.Criftjanì ,  e  mei* 
te  meno  dalli  Monaci  su  quel  ripido  Monte  »  ma  ivi  trova*, 
te  le  metteflero  in  Opra  • 

§.  X.  La  fttuazione  della  Chiefa  )  e  dell^Ofpizio  col 
recinto  di  muri  per  Giardino  ^  Orti  ^  e  Vigneti  ftendevad 
fuHa  va(ia  )  ed  amena.  Pianura  del  Mante  ^  in  veduta  di 
tutta  la  Campagna^  e  diRomao  eflfendovi  anch'oggi  fpar- 
fé  in  più  luoghi  piante  di  faporitifllme  Erutta  di  varie  fpe- 
cie  ,  avendo  le  fole  Viti  patito  il  difaftro  d^eflere^infalva- 
tickite  per  la  mancata.  Cultura  •  Dal  chei  poffiamo.  dedurre) 
quanto  riufciva  delìziofo  alll  Monaci  quel  Subvrbano  Riti* 
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re  )  in  diftanza  di  quattro  fole  miglia  da  Tivoli  •  E  (eb* 
bene  su  quel  dilettevole  piano  fembrava  fminuirc  la  man- 
canza d^^urqua  nafoente  il  piacere  do  vendo  fi  Ter  vi  re  delia 
radunata  in  Cifterna  ;  nella  faWa  Orientale  però  <iel  Monte 
dove  già  ftava  il  Caftello  9  per  un  nìiglio  e  mezodiflante  % 
a^eano  41  comodo  di  duecopiofì  Fonti  d'acqua  ibrgente 
irerchiifimafChe  tuttora  inceOante  vi  fcorre  ^  e  per  un  quar- 
to altra  (imilc  9  4iiadij)icciola  vena  3  dove  diccfì  *  Grot^ 
Sa  deW acqua . 

^.  XI.  finché  (lette  in  ^ediP  Abbazia  di  Palazela^noi 
abitando  :|>iù  i  Monaci  nelP  Ofpizio  giaddetto  di  Monte 
S.  Angioloj^Abbate  ne  ritraeva  l'entrate  (i)i  e  forre  allori 
rovinò  Caikl  S.  Angiolo  «  -Lo  fplendididimoi  Card  inai  Gia- 
como Colonna  Figlio  di  Stefano  del  Ramo  de  Pignori  di 
Paleftrina  era  Protettore  delle  Monache  di  S.  Chiara* 
Il  "Capitolo  di  S.  Gìo.  Laterano  per-canceflTione  di  Bonifa- 
;  zio  Vili,  godeva  il  Monaftero  di  5.  Loi'enzo  in  PantUpemi 

\  ■  \  di  Roma  )  e  laCbicfa  (2)  .  Quefta  minacciava  rovir)a  ^  ne 

il'CapitoIo  penfavadi  rifarcirla  •  La  pietà  delX^ardioaJe 
propofe  al  Capitolo  ^  -che  facendogli  laceflfione  <:oLpe(b 
d*un  annno Canone  da^pagarfi  dalle  Monache:9  avrebbe  ri» 
parato  all'  imminente  rovina  •  Così  accordato  »  non  guar- 
dò allaconfiderabile  fpcfa^  e Vintroduffele-Monache  che 
a91ora  (lavano  alla  Madonna  de  Monti  (j^^^e  perche  avelie* 
ro  un  fufficiente  foftentamento  5  fcrìfTe  in  Avigfìone  al  Pon- 
tefice Oio.XXIL  ,  già  Card.  Giacon^o  d 'Gira  fra  iiaefe, 
detto  a  i  24.  d!Agofto  del  13  16.  affinchè  li  dcgna/ie  trat- 
tare colPAbb.  Generale  di  Citello  j  cheper  avere  i^  luì 

Monaci  della  Badìa  di  Palazela  abbandonata  la 'Chiefa  )  e 
Grancia  di  S.  Angiolo  nella  Diocefi  Tiburiina  ^  ne  faceflfe 
la  certione in  mano  di  Sua  Santità  5  perdai^le  in  (ovveoi* 
mento  alle  Monache  Francifcane^  le  quali  da  eflfo  Cardina- 
Jefi  traiferivanóMonitìero  di  SXorenzo4nPani(perna  da  lui 

rifar- 


-B.  ■  ■>■ 


(0    Marque*ijbi  fupr/Vadingl).  relat/aP.  Cafimiro    MimObfeiu 
Mcmor.lttoricii*  de Conven.Próvin.Roni. d. e.  aa. 
<aì    P.  Cafimtr.  ubi  litpr. 
CO    Oct^PanciroLTcfor.  Rione  Cb,jf.      * 
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rifarcito  coUa  Chiefa  5  ceduta  a  tal'efFetto  dal  Capitolo  di 
S.  Gio:  Laterano  .  Il  tutto  reftò  adempito  ;  e  il  Papa  ne 
fpedì  la  Bolla  d'untone  in  data  del  primo  d'Agofto  nel  Inali- 
no Secondo  del  fuo  Pontificato  )  che  fu  il  ij  18.  e  la  rifc- 
riiice  il  Vadingìiio  (  i  ) 

.4.  XIL  Per  eflerfi  divifa  la  Religione  di  Ciftercio  ki 
diie  Congregazioni  9  una  di  TofcanaJ'altra  di  Lombardia  > 
di  quefta  furono  certanìente  i  Monaci  della  Badia  di  Palaz* 
zela  3  die  abbandonarono  la  Cliiefa,  e  1'  Ofpizio  di  Monte 
S.  Angiolo  j  poiché  quei  di  Tofcaiia  contiti uarono  Tempre 
a  (lare  nel  Moniftero  delle  HI.  Fontane  ^  e  nei  12^8.  ef- 
fendofì  li  Canonici  Regolari  Lateranefi  partiti  dal  Mona« 
ftero  di  S.  Sebaftiano  fuor  delle  Mura  )  vi  fnbentrarono  li 
Ciftercicfi  giaddetti  delle  tre  Fontane  ^  e  vi  fletterò  fino 
al  i584oavendolo  rinunciato  per  pericolo  che  ruinafle  an- 
co la  Chiefa  ^  e  per  eflfere  mancate  le  rendite  (2)  •  Cofic- 
che  ridotto  a  Benefìzio  Semplice  conferito  al  Cardinal  Sci-- 
pione  Borgbefe  Nipote  del  P.  Paolo  V.  rifarci  tutto  da 
fondamenti  ;  e  nel  16^2.  procurò  >  che  l'aveflerOf  e  vi 
ilanziaflfero  li  Foglientini  Cifterciefi  di  S.  Bernardo  (j)  ^ 
da  quali  oggi  ancora  \ien  cuflodito  •  Ma  quelli  di  Lom- 
bardia 5  procurando  venire  in  Roma  ottennero  il  Moni- 
fiero  del  S.Abb.  Sabba  full*  Aventi rlb  ^  daddove  partirono 
nel  \s6u^  come  (cri  ve  ii  P.  Raimondo  Befozzi  (4)  >  per 
cflTcr  ilati  proveduti  dal  Pontefice  Pio  IV.  prima  detto 
Card.  Giannangiolo  Medici  del  Ramo  di  Milano  )  della 
Chiefa  e  Monilterp  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  fondato 
dalli  Conti  Niccolò  )  e  Napolione  Orfini  per  li  Certofini  ^ 
che  per  eflere  angufto  andarono  alle  Terme  Diocleziane  . 

§  XUL  Indi  gli  fleffi  Cifterciefi  ,  per  più  accollarfi 
all'abitato  di  Roma  ^  vedendo  partite  dal  Monaflero  di 
S.  Vito  le  Monache  9  e  trasferite  a  S.  Su&nna  in  Terrae^ 
VAbb.j  e  Procurator  Generale  di  S.Croce  impetrò  nel  15^^- 

N  S-Vito 


(1)  Atmal.Mra.tom»^.  m  rcgift.  n.  45.  p.  5  r4. 

(i)  Ott.  Pancirol.  Tcfcr.  rion..  ff.  Chicf.  19. 

(})  Idem  d.  loc.  iifdem  vcrb. 

(4)  Stor,  di  S.  Croce  in  Gcrufal.  c.i4«  tibi  rrf.  Bull 
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;•    :  S.Vito  da  Sìfto  V.(i).  Scnonche  riufcendo  anche  quefto  dì 

'il;  i;|  fcomodo  alli  Monaci  per  la  lontananza  dal  commerzìodel- 

■^  ì   >  la  Città)   nel  i56j.)  ritenuto  S.  Vito  ^  principiarono  un' 


I  j  li  Ofpizìo  all'  arco  5  che  dicefi  di  Carbognano  (2}  ^    oggi  ri- 

dotto in  forma  di  fignorile  Palaggio  .  Mancavasli  un  luo* 
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go  in  qualche  Citta  vicina  per  neceirario  refpiro  dalle  a(fi- 
due  contemplazioni)  e  (lud)  fpecolativi  de  Padri  ^  full' 
efempio  d'altre  conimunità  religlofe  9  che  nel  Maggio  9  ed 
Ottobre  fodiono  rfcrearfi  in  modella  Villeggiatura  •  Stan- 
do perciò  fin  dall'anno  1724.  Abbate  di  S.  Croce  il  Padre 
Don  Gioacchino  Befozzi  ^  ornato  oggi  colla,  (aera  Porpora 
da  N od ro.  Signore  Benedetto  XIVo  pensò^  provedere  di  fi- 
niilc  comodità  que'  fuoi  Monaci  j  ed  a  tal  fine-  (cielfe  Ti- 
voli 3  coniprandovi  un  civile  ).e  pr oporzionato- Catino  (j). 
Tal  difpendio  però  ha  Catto  comprendere  >  quanto  fu  pre- 
giudicevole  la  partenza  de  Monaci  dall' Ofpizio  ^  e  Gran- 
cia  dr  Monte  S.  Angiolo  )  e  la  Ceflione  fatta  dal  P.  Go* 
glielmo  Abb«  General  di  Ci ftiercip  alle  Mònache  di  Pani* 
fpcrna  j  dal  tempo  delle  quali  fino  al  preicnte- 1  otto  quel 
'  |:  Monte  che*  dicono  Tenuta   di  S»  Angiolb  ^^  ridotto  nella 

^  *  \  parte  felvofa  in  fertili  Campi  >  e  Pafcipafiroli-  ^  e  per  indù- 

Itria  de  loro  Affittuari  dopo  difpendiofò  >  febben  preliba- 
tiflfime  Vignei  in  ubertofi  Uliveti  ^  gli  rende  (cudi  600.  in- 
circa di  folo annuo  affittorfomma  fucceffivamente  accre(ciu- 
ta  ad  emulazione  dàgliObblatorL  invogliati  di  godere  quel* 
la  fruttuofa  campagna  ^ 

§.  XIV.  E*  ben  vero  j  che  l'Ofpizio  ^  e  la  Chiefa  gii 
dixnoftrati  fui  deliziofò  giogo  del  Monte  )  per  non  edere 
da  tanto  tempo  cudoditi  ^  e  curati ,  (bno  andati  in  rovina: 
Quelle  Religiofe  però  han  fabbricato  un  picciolo  Oratorio^ 
ellanze  per  comodo  degli  Affittuari  j,  e  loro  Pallori  alle 
radici  del  Monte  Meridionale  3  dove  avea  gii'  paflTaggio  il 
condotta  dell' Acqua  Claudia  >  colà  voltata.  dall*Imperador 
Domiziano;  ed  ogn'annoa  loro  fpefe  ne  giorni  dell'Appa- 
rizione re  radica  del  S.  Areangiolo  vi  /anno  celebrar  più 

Meile 


(O     Idem  PàndroK  Rione  2.CIiicf.  4}, 
Ò)     P.  Raioi.  Befoz.ubi  fupra 
(3]    Idem  Caulu  ìd  fiju 


CAPITOLO    XIV^  99 

MeiTe  lette  >  e  una  cantata  dalli  PP.  Minori  OfTervanti  di 
Tivoli  )  che  gli  fanno  lautamente  trattare  *  Col  qual*  atto 
fi  molbano  grate  al  S.  Archangiolo  antico  Tutelar  di  quel- 
la loro  doviziofa  Tenuta  •  <^efta  dunaue  *€  la  ferie  de 
fucceifi  di  Caftel  S.  Angiolo  ^  fondato  fulia  falda  del  Mon« 
te  Affilano  ^  accaduti  nel  coifo  di  750.  anni  :  fito  compre- 
fo  nella  Maffa  di  Caftello  Apollonio  donata  a  Monaci  di 
Subiaco  dalla  generofiifìma  S.  Silvia  •  Reftano  adeiTo  a 
nioftrarfi  quelli  della medefima  MafTa  ;  di  cui  febben  molto 
sì  è  detto  )  conviene  anche  di  quella  ^  e  del  fuo  conte- 
nuto vederne  il  fine  ^ 

e  A  P  I  T  O  L  O  ^  XIV. 

I 

Cajlello  Apollonio  nH  \\22.e  afcdiato  da  Tivole/ì.  Dcjlft^ 

no  daWimpreffa  )  per  averlo  4ato  li  Monaci  di  Subiaco 

/otto  la  protezione  di  Onorio  P.  IL  Nel  1127.  lo 

forprendono  i/mantellano  le  mura, sfanno  far 

jprigi oneri  molti  di  quelli  Abitanti  . 

§.  I.  X  A  poflanza  de  Tiburtini  ingagliardita  dalPa* 
i  y  ilio  antico  nodrito  contro  all'opulenza  de 
Monaci  Subiacefi  donatar j  di  S*  Silvia  >  non  fi  contenne 
nella  fola  ufurpazione  del  Camello  9  e  di  tntto  il  Monte 
S.  Angiolo  9  per  così  dilatare  il  lor  Territorio  :  ma  puran-» 
co  fi  (Tefe  fopra  Caftello  Apollonio  per  farfi  largo  in  tutta 
la  di  lui  Mafia)  qualora  riufcito  gli  foffe  d'inrpadronirfi  del- 
forte  Camello  >  e  Rocca  fua  ragguardevole  Capitale  •  Ciò 
tentarono  9  come  abbìam  detto  nel  numero  L  xiel  pre- 
cedente capitolo  3  fullMngréiro  dell'anno  1115.  ^ain- 
tefofi>  che  il  Pontefice  Onorio  IL9  fotto  alla  di  cui  prote- 
zione P  Abbate  di  Subiaco  aveapofto  il  Caftello  9  e  fuR 
Matfa  )  armava  per  dare  addofib  agl'AggrelTori  ^queftt  le- 
vato l'afiedio  incontanente  partirono?  non  afpettando  l'ar- 
mata 3  e  Capitani  del  Papa  9  che  feoza  contrailo  pofero 
nel  Caftello  una  conveneirole  <9uarn)|ìone  •  Pù  conimeli?- 
devole  il  partito  de  Tivolefi  >  fuggeritogli  dalla  Prudenza^  ^ 
e  dal  rifpetto  ?  non  avendo  voluto  cozzar  col  Potente  »  t^ 

..  N  2   /  pp-  ' 
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opporfi  al  proprio  Sovrano  .  E  buon  per  loro  j  fe  Ct  fofìe- 
ro  regolali  fenipre  con  quefte  :«affime  a  fudditi  vantaggio- 
fe  ;  perchè  non  avrebbono  perduto  ciò  ,  che  da  i  Pontefi- 
ci precedenti  gl'era  flato  in  comune  colli  Monaci  benigni- 
mente  accordato . 

5-  II.  Dopo  due  anni  però  j  cioè  nel  1 127.  coUegatifi 
col  Conte  Gregorio  d' Antìcoli  i  die  fi  crede  parente  del 
II.  Odone  di  Poli  »  con  iniprovifa  irruzione  j  nel  tempo 
che  la  maggior  parte  de  più  robufli ,  e  bravi  nell'Arme 
Apollonìeli  ftava  mietendo  ne  campi ,  invafero  il  Cartello-j 
e  fatti  prigionieri  quafi  tutti  gl'invalidi  difarmati  Abitato- 
ri >  non  elfendovi  allora  li  preftdìarj  del  Papa  ,  poco  dopo 
diroccarono  le  muragKie  .  D.1I  Cronifta  fubiacefe  riferito 
dal  Sig.  Muratori  (i)  ,  s'incoIpa,per  Iparfa  vana  novella  s 
H  Papa  Onorio  della  poca  vigilanza  d^  fuoi  Uffiziali  ,  che 
s'erano  stontanati  dall'intraprefo  prefidio  :_  mancanza  ,  «U 
cui  non  era  capace  l'integrità  di  quel  gìoriofo  Pontefice; 
iìcconie  moltrarenio  tra  poco  •  E  giacché  anco  il  Marzio- 
Storico  Tiburtino  da  fcrittore  ingenuo  (2)  non  ebbe  rite- 
gno di  portar  il  principio  di  quello  fatto  trovato  t 
com*eg]i  dice  -,  in  un  Mss.  df  Subiaco,  che  fi  fuppone  dtllo 
fteffo  Cronifta  »  sì  ftima  bene  di  qui  unirlo  .  Rar/us  poft 
b'ief>ninm  ììdem  liburtììii  )  inveterati  Abbati^  Sublacenfit 
hofles  potente jyr'ppidorum  copta /'reti ,  Caflrum  ^poUoniam 
aggreji  5  acri  dbfidionc  premert  c£perunt .  Di  più  forfè  il 
Marzio  non  leffe  rn  qiiel  foglio  5  che  fi  continua  dal  Mura- 
tori .  W  eiiam  Prxpotentìa  nlmìctate ,  ^  hcoruw  de 
Chitate-i  cteperunt  adeo  Cafirum  JlpoUonienlem  oppugnare  « 
gittid  Abbas  Vetrm  obtinere  non  poterat .  Per  boc  Vaps 
tìonoèto  fersandum  Abbat  commini  ;  prò  cujus  po/lea  tnat- 
rìa-  Qd/irum  dtflruSium  eft  :  Nam  Tiburtìm  de  confenfa 
Papar  (  «/  dicit-ur  )  jimul  cum  Gregorio  de  Anticulo  illud 
tneffianis  tempore  aggredientes  t  incoiai  fere  omnei  capieii' 
tei  3  Caftritm  fuperarunt  \  ^  paulo  poft  Muret  deftruxeritt . 

.§.  ni.  Stimo  bene  di  qui  togliere  un*  equivococìrca  li 
diftruzione  di  quel  Caftello  fuppofta  dalli  PP.Kircherìo,  e 
VoW 

(  O     Rtr.  Italie,  lo.  14.  Hi  m«d.  a:vi.  toni.^. 
(3)    IIlor>dÌ  Tivoii  i.  6.  U  m.  aoi. 
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V^oìpi(i)  accaduta  nel^i  i  2jo€  rifabbricato  nei  f  127,  An-^ 
no  1 12  j.  Empulum  ^feu  Ca/trum  A  polloni  um  f alt  deletami 
anno  1 127.  denuo  excitaium  :  Poiché  dalla  giirddetta  Cro- 
nica portata  no/i  intera  dal  Marzio  5  abbiamo  ,  che  i  Tivo- 
lell  intraprefero  l'afledio  di  quel  Cartello  non  prima  del 
v\2^.^  e  partiti  non  vi  ritornarono  fé  non  nel  1117.^  alter- 
Fando  le  fole  mur^*  \  e  in  tal  ftato  fu  fatto  reftituire  da  In*- 
nocenzo  IL  nel  1 14^.  àlli  Monacr,  come  fegué  a  dlrelo 
ftelfo  Cronifta  ..  Apojìolìctèt  [  il  Papa  ]  nJHt^i  f^cit  an^ 
no  114J.  Apollovium  >  quoàaeflrucium  erat  )  atque  a  Ti* 
burlimi  pò ffeffum  .Fatto  di'  già  altrove  giuftìficato  [2]  .  £ 
allora  fu  facile  alli  ftelTi  Monaci  di'  rìfarcir  le  muraglie  ^ 
che  rtettero  in  piedr  fino  al  ijoo.^  ficcome  riconofceremo 
in  feguito  della  totale  everfione  di  quéfto  Cartella» 

§.  IV*    Così  con vien  pure  vindtcaré  la  vana  inipoftura 
fparfa  nel  volgo  ^  e  dal  Cronirta  quafi*  creduta^  che  il 
Pontefice  Onorio  aveiTe  tenuto  mano  alla  nuova  occupazi(>- 
ne  dello  ftelFo  Cartello  fatta- da  i  Tivofefi  j  eflendo  notiflfi«- 
ma  la  integrità  ^   Santità  de  cortumi^)  e  dilicatezza  di  Go^ 
fcienza  di  quel  difintereftata,  e  fincerilfimo  Papa  >  narrane 
dofi  ne  i  di  lui  atti  da  tutti  li  più  veridici  ScrittorL  (},):' 9 
che  vacata  la  S.  Sedia  9  raunatifi  nella  fiafilica  Lateranefe 
i.  Cardinali  5  affiftèndovi  aftco  con  molto^  Popolo  Leone 
Frangipani  9  elefl'ero  contro  la  di  lui  voglia  il  Card.  Teo- 
baldo Bbccapeco  Romano  9  nominandolo  Cél«^ no  ir.^  e 
benché  perfiilefle  a  rifiutare  la  fua  el^ziode»  fu  intonato  da 
tutti  li  CàrdinalHl  TiT  D^/y/!V  •  Al  che  non  acconfentendo  lo< 
fteflb  eletto*^  e  contradicendo- anche  ri  Clero  col  Popolo  > 
il  Frangipani  propofe  ad  alta  voce  il  Cardinal  Lamberto  ^ 
ehe  dopo  molto  tumulto  fa  {aiutato-Pontefice  Col  nome  di 
Onorio  j  feguitala  volontaria  Rinuncia  der primo  Eletta^ 
Cardinal  Teobaldo  .  Onorio  però  dopo  alcuni  giorni,  dubi- 
tando )  che  quella  fua  elezione  folle  meno  canonica  ,  fpo* 
gliandofi  in  prefénza  di  tutto  it-  Sacro  Collegio^  del  Man- 
to ^  e  di  tutti  gl^àbiti'Pontificali^)  rinunciò  àon^raro  efem- 

pio* 
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Ci  )    Lat.  1. 4«  par.  i  •  e.  3  •  Vet.  Latium.  tom..  la. 

Ca).   Supr.xap.  ij.  n.4.    _.    .        

O)    PlatiikPanvi.Ciacoii*  &omn.  in  ejus  Vit». 
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,  pio  al  Papato  >  dicendo  j  malie  fé  Oftien/em  Epì/iopatam 

i  li  ^:  Jtre  obtìnerf  ,  ^aam.  injuria  Pontificatum   Romanum  , 

,|,i  Qual'  atto  d'  umiltà  eroica  dalli  Cardinali  »   è  dallo  ftcflb 

I  ':  Tcobaldo  ammirata  j  con  univ^rfale  conreofo  fu  riveftttO) 

e  adorato  Pontefice  • 

§.  V.     Piuttofto  dunaue  può  crederfi  ,   che  nel  corfo  di 

due  anni  non  vedendo  tarli  alcuna  oftilità  9  ne  tentativo  da 

i  Tiburtini ,  gl'iftcflì   Apolloniefi  fidati  nel  j>roprio  valo- 

,j .  j.  re  }  e  nella  forte  lor  Rocca  ,  ^peraffero  ,  che  partifle  li 

.^  (  Guarnigione  del  Papa ,  per  liberarli  dalla  tuggezione  ,  e 

•'  inconiiodi  9  ^he  fogliono  arrecare  le  Soldatefche   benché 

ji*  aufiliarie;  ma  non  gianrtnai  che  il  Papa  Tegretaroente  fé 

Pintendefle  cò*Xivolelì  y  1  quali  in  tatiuppofto  non  4ivreb> 

Bono  atterrate  le. mura  di  quel  Cailello  per  così  continua- 
la re  a  goderlo  :  ma  vollero  j  «he  non  .potere  fervir  ài  For- 
t                            .tezza  alli  Monaci  >  e  a  gPAbitanti  i  ben  conofcendo  >  che 

dando  rotto  al  patrocinio  de  Pontefici  >  non  farebbe  ^ato 

Plllegitìmo  fuo  pofTeflb  di  longa  durata; -ficcome  già  di- 

ceflìroo  neil*  anno  ii4j.'eflrerne  (lati  giuftan>etìtc   fcacciati 

e  Ma  refta  a  vederne  l'ultima  Joro  oftile  forpre{k  ,   e  totale 

'  '<  ^evaftaziohe  • 
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Bffiudo  Feudatari  di  Cajlello  ^4 polloni o  li  figli  di  Forteirac- 

€Ìo  Orjlni  ;  a  tenore  dì  un  Mss.  di  Jlutore  Anonimo  Ji 

/appone  nel  <ì2S7*  totalmente /Sterrato  quel  Ca/ìello  da 

t     certi  Cavalieri  Romani  .   Si  provala  fai fità  di   quel  fo- 

.    glio  ;  e  iìgtujlifica  la  MJlruzìone  fatta  nel  igoo.  da  Ti- 

volejS .  Roberto  Or  finì  in  poca  difianza  nel   igoìi.  al- 

za  altro   Caftello  nominandolo  di    Sani^  Angelo   ^   ora 

Madama  - 

§.  I.    TpV'Ove  Gjl  ncceffità  di  moftrare  il  fito  contro- 

1  3  verfo  della  Maffa  ,  e  Cadelló  Apollonio  fi 

riferì  la  veridica    narrazione  del  Poeta  Cioffi  £QTpulita- 

no  (i)  circa  al  tempo  ,  e  gl'Autori  della  totale  devafta- 


zio- 


^H^ 


Ql)    Sopra  cap,i< 
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zione  dei  medemoCaftello»  della  quale  dobbiamo  adef- 
fo  trattare  >  e  chi  ne  fpflTe^  allora  Padrooe .  Nel  cap.  ij» 
furono  addotti  i  motivi  ^  per  li  quali  molti  delli  feudi  go* 
duti  da  Monaci  dr Subisco  ^  oper  fatto  lor  proprio  >  o))er 
altrui  cagione  9  ne  difpofe  la  Romana  Appoflolica  Sedia 
ora  donandone  a  Religioni  pia  bifognofe  ^  ora  infeudando- 
ne per  Benemerenza  nobili  Cavalieri  ^  come^  dopo  l'in- 
troduzione delle  feudali  Coftftuzioni  ii  prendevano  la  li«- 
berta  di  fare  abufiwanientc  gì*  iftelfi  Monaci  :  eflTcndo  di- 
ritto di  Maeftl del  Sovrano  la  concelfionede  Feudi  (i) . 

§.  II.  Ira  le  Famiglie  nobili  Romane  5  che,  fi  fecero 
merito  d' ottenere  dalla  Santa  Sedia  l'onore voleizza  de 
Feudi  in  ricompenfa  della-  lor  fedeltà  >,  ed  affiftenza  alla^ 
Chiefa  Romana^»'  anco  prima  di  annoverar  Pontefici  nella 
benemerita  loro  Progenie  y.  fu  certamente  l'Orfina  .  Dal 
veridico  Scrittor  Manenti  (2)  fi  narrai  cHe  nell'anno  i  lóH. 
fendofi  partito  da  Roma  ,  edall*  Italia  l'imperador  Fede- 
rico I.  £nobarbo^>  o  fia  Barbarofl'a  ».  fiero  Pcrfecutor  del- 
la Chiefà  »  e  de  Pontefici.  >  nefdi  cui  governo  l'anno  1 159. 
ebbero  Origine  le  due  Fazioni  Guelfa  a  favor  della  Chie« 
fa  )  e  Gibellìna,  per  PImperio-(4)  .,  gl'Orfini- co^Savelli  >. 
e  il  Popolo  (e  la  tennero  (empreco^Guelfi..  Perciò  fegnc  »^ 
dire  il  Manenti- 5  ch^  li  Signori  Matteo  Or^nk  j.  e  Bandoli 
fa  Sacelli  dìJlruffcroiV aleggi  dr  Conti  y,  de  Colonne^  ^  e- 
de  Prefetti  dì  Vico  >,  /  quali  a'ueananaffiflìto  'Federigo  nella 
fua  permanenza  in,  Romay  durando  ilgià  dett:Q.  anno^  1 16S». 
£  nel wy^^tentoftdo  li^  tre:  nominati  Par tiggiani  Imperia^ 
Ufi id'' entrar  armata  nella  Città  y,  furono  e  or  aggi of amen  te 
dagl^  Orfini\  ed  altri  Guelfi:  refpintì\.Ptx\ocììt  non  fu  con- 
difccndenza  per  folo-  amoredi  Parentela  l' aver  nel  1 19 1.. 
Celeftino  P.  III.  già  CardI>GiacrotO'I>bbone  »  di  poi  Orfi- 
ni  )  conferito  alli  Figli  d'Orfb  fuoi  Nipoti  li  Feudi  di  Vì- 
covaro  ).  Bardella  ),  e  Cantalupo  (4}^  mapuaconfiderar- 
■.•        ^  fi-: 

C 0'   Arnifsei  Dt  Majcll.  H  2. e.  4.  m  ^5:.  Arde  RepubU  1»  a«   e.  ^. 
t&.'j^.  Ti.  I  ;»  Bodim.  de  Republ.  1.  2.  e.  a*, 
(a)     I(lor«  d'Orvieto  d*4ion». 
(3)    Saffi  TìQU  ad  Sigon.  d.  aon». 
(4>    fialuj»  Vit.  Innoc.  III.  ap.  Murata  Rcr;.  Italie*- to^}». 
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!i  fi  per  atto  di  remunerazione  in  riconipcnfa  de  pericoK»  i 

■irSl'ii'  quali  fi éfpoferot  e  dì   confiderabili  fpefe  fatte  in  diffcfa 

: r  .   ',  della  S.  Cliiefa  >  e  di  Roma  . 

|-|*  V  §.  III.     Ne  l'avere  fottoiiiano  molfo  il  Popolo  contro al- 

li  Parenti  del  Pontefice  Innocenzo  III.  de  Conti  d'Anagni 
nd  1208.  indirettamente  inquietando  lo  fteflb  Pontefice  i 
«che  più  volte  fu  alìrettoa  partirti  da  Roma  per  eccitati  tu- 
multi )  dovrà  far  perdere  ad  efli  Pantico  merito  verfo  all' 
Appofiolica  Sexiia  ;  perchè  coteflii  furono  atti  privati  d^ao- 
tiche  gare  ^  che  paifavano  tra  la  Cafa  Orifina  »  e  la  Scort&i 
•daila  quale  difcendeva  an  Papa  per  via  deHa  Madre  ^  e  per- 
ciò  temevano  gl'Orfini  ^  che  gli  voleflTc  Innocenzo  •noie- 
ftare  nel  poffeifo  de  Feudi  ;  al  qual  fine  s'unirono  con  Od- 
done di  Porli  )  affinchè  moleflato  da  più  parte  il  Papa>  non 
poteffe  penfare  di  levare  ad  efli  i  mentovati  Cadelli  i  fic- 
come  fuggerifce  lo  Storico  (1)  S^bi/mafici  c^pcrunf  ccb* 
tra  D.  ì^apam  laxart  ora  »  ut  fopulum  cantra^um  concita- 
rent .  Ad  ìd  Incentores  faerunt  Filii  Urjfl  ^  y.  Celcfiìfd 
P^  Nepotei  de  bonis  Ecclefia  ditati  )  bac  occa^one  dam- 
taxat  ) .  quod  in  ter  Domum  Petri  habonit  ^  ex  q^ua  tp^ 
per  Patrem  defcenderant  ^  ^  domum  Romani  de  Scor- 
da 9  ex  qua  D.  Papa  per  Matrem  dcfcendht  >  veterts 
écmalationes  fucrunt  ^  unde  timcbavt  ^  ne  ip/e  "vellet  coi 
opprimere  5  preferPimfuper  Tcrram  5  quam  nomine  pigno- 
ris  ab  Eeclefìa  Romana  tenebant  ^^idelìcet  Vi  e  ovario^  Bar- 
della y  &  Cantalupo  %  fluamuii  nìbil  tale  fadU  ,  vel  wr- 
bo  perei  pere  potuìjfent .  Nitebantur  igitur/ub  nomine  com^ 
munitatis  Popali/fbì  captare  favorem  ^  ut  D.  Papa  molt- 
fiatai  a  Pop  odo  ^eos  mokfiare  nonpoffet .  E  non  molto  fot- 
.to  Soggiunge  .  Ex  tunc  q^Uéccumque  poter antexcogìtabant^ 
quali  ter  D.  Papampoffent  offendere  faltem  in  fuis  Con/an^ 
guineis^  ^  eo  materiam  aff'umpferunt  )  quod-Qdo  de  Poh 
de  conjngali  copula  contrabenda  inter  Pilìum/uum  ^  & 
Neptem  D.  Papa  >  Filiam  vidclicet  Ricbardi  Germani 
D.  Papaf  )  cepit  babere  traSiatum  ^  ^  tandem  invìcem 
eonvencrunt .  Cumque  Terram  Poli  j  ^uam  ip/c  Odo  et 

(i)    Id.  ^luzJ.loc.  pag.  jtf4. 0. 1  jtf. 
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Frafres  tfas  crpcrunt  ad  cant  auxius  a/pìrare  &  pravo  ité^ 
6N  conciso  nonfolum  contra  BJcbardum  )  verum  etìam  con-- 
tra  D.  Papam  caper  un  t  muli  a  confingere  )  ip/am  Ter  ramaci 
proprie fatem  Sedh  Apoftolic£  pertìnere\  ut  qua/I f uh  fpècìe 
Pietatis  clamorem  Populi  concit urente  Quindi  con  tal  prete 
fto  vedendo  H  Papa  cormrrofro  Xi  Popolo^  (limò  bene  lafciar 
correre  1*  impetuofo  torrente  ;  e  partito  da  Roma  pafsò  P 
«date  nella  terra  di  Ferentino  ^  indi  in  Anagni  »  dove  pati 
mortai  Malattia  ;  dalla  quale  riavutofi^tornatoa  Roma  tro- 
vò le  cofe  111  pace  ^  Non  mdeftò  g^Orfim  p  s*  accordaro- 
no le  controverfle  tra  pdcne  j  e  Riccardo  ^  a  ^ui  reftò  Po- 
li con  altri  Luoghi  da  rìtenerfi  infinattanto  che  ^o^^  fod* 
disfatto  del  Tuo  confiderabile  credrto  per  debiti  pagati  d! 
Odane  •  E  con  tal  condizione  ne  fu  inveftito  dal  Cardinal 
Bafone  Camerlengo  ^  predando  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  R.  C.  fotto  41  di  6.  di  Ottobre  1208^  la  di  cui  formoli 
vien  riferita  dal  Sig«  Muratori  (i)  .  Ne  quefto  Feudo  è  pia 
ufcifio  dalla  Cafa  di  Ricardo  ) -e  de  fuoi  Nobili  Di(cenden« 

§.  IV.  FacendoC  femprc  più  merito  preflo  la  S.  Se- 
de gl*Or(ìn'r  )  in  vigore  delle  confuetudini  Feudali  9  che 
dicemmo  di  fopra  promulgate  nell*anno  1 1 15.  (g)»  ed  an- 
co in  Roma  ^ucceffivamente  introdotte  )  ha  del  verifimilei 
che  prendeliero  t*iriveftitura  formale  di  Vicovaro  >  ed  al- 
tri Caftellidal  loro  Zio  Niccolò  Papa  III.  nel  1277.;  ed 
inoltre  foflTero  inveliti  dì  Caftello  Apollonio  9  «Tua  Malfa) 
donata  già  da  S.  Silvia  ^  o  da  S. 'Gregorio  Papa  alli  Mona- 
ci di  Subiaco .  Così  pure  di  tutto  il  Territorio  di  Caftel 
Faudiniano  donato  al  Monaftero  dì  S.Andrea  di  Roma  nel- 
la Collina  dì  Scauro  »  al  quale  o  derelitto ,  ò  diftrutto  fu 
furrogato  il  moderno ,  che  dìcefi  Sangregorio  )  di  cui 
fenza  dubbio  furono  primi  Feudatarj  glMftefli  Conti  9  o 
Principi  (>rfini\  Se  non  piuttoHo  ebbero  tutte  quefte  ono- 
ri£che  ricompenfe  nel  isSi.  dal  Pontefice  Martino  IV.jprt* 
ma  Card.  Simeoe  di  Bria ,  o  Monpiz/o  Franceie  9  che  ri- 
_  O tr»i 

(i)    Med.  iEvi  co.  5.  diflert.  69.  ^       '  ' 

(1)    Contelor.  Gennalog.  Comitt  Ront  Dioni^.  di  GeAcalog»  * 
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trovBndofi  in  MontefiaCcone  >  ad  effetto  di  fedare- un*orrt*' 
bile  fediiione  in  Roma  ,  per  cffer  flati  da  Gio;  Orlìni  fcao- 
ciati  con  Ricardo  fccmunicato  tuiti  gl*AnnibaU  ,  fi  v alfe 
dell'Opra  del  prudente  Card.  Matteo  Orfini  »  Tpeditovi 
con  piena  facoltà  di  Legato  (Oidal  quale  furono  felice- 
mente fopiti  i  tumulti ,  rapacìficatc  le  due  contrarie  Fa- 
zioni,ed  airoluto  dalla  fcomniunica  Ricardo  Annibali ,  che 
umilmente  pentito  ne  fece  iftanza  . 

§.  V.  Mentre  dunque  Riccardo  »  e  Buccello  figlj  dì 
Fortebraccio  Orfini  godevano  il  dominio  legìtimo  del  Ca- 
Hello  Apollonio  ,  gli  fu  levato  con  improviro  affalto  neU? 
anno  13C0.  da  i  Tiburtini,  e  fecondo  la  relazione  del  Cio^ 
fi  foprindicata  (2),  da  fondameJiti  atterrato.  Per  occultare^ 
o  confondere  1*  ingiufto  fatto  li  Dillruggitorì ,  o  qualche 
lor  Dipendente  ,  non  iì  sa  quando,  rcgiftrò  nel  loro  Ar- 
chivio un  fogtio  d'^Autore  Anonimo]  in  cui  con  mendaci 
Invenzione  ftudiò  di  far  credere  rei  della  dcteflabilc  di 
ftruzione  alcuni  Cavalieri  Romani)  fingendogli  agl'Orfin 
nimici .  Copia  di  quel  Manofcrìtto  fu  fatta  vedere  al  dotft 
P.  Kircherio  1  nel  1667^  (  che  io  tradufie  con  eleganza  di 
ftile  in  latino  (5)  y  da  certo  Pamatta  ,  o  Panatta  .di  C» 
ftel  S-  Angelo  Madama  ;  e  conteneva,  che  nel  1257.  pa£ 
fando  AlcHaiidro  M;.(Timi  Signore  allora  del  Cartel  Santo 
Vito  per  andare  da  quel  fao  Feudo  a  Roma  y  giunto  alle 
BHira  di  CaAello  Apollonia  9  o  volgarmente  AnipiUonc  1 
fo  rpoglidto  da  Ladroncelli  ,  che  infeftavano  quel  Ter?ko> 
rio  »  annidandoli,  nella  Selva  a  t^uel  Cafiello  vicina  j  del 

3uale  Aflaflìnio  meditalte  farne  efemplare  vendetta.  Ne 
ICC)  de  così  rp<^Iiato  entrale  in  Amplione  >  e  fé  vifolTe 
alcuno  degli  Orfini  >  o  come  >  e  per  dove  voltaiTe  il  ca:iv 
nino. 

§.  VI-  Segue  per^a  narrare,  come  effendo  note  al 
Uaffimi  Hnknicizie  9  che  paflitvano  tra.  Ottavio  Offini^ 
gnor  d'AmpilionesC  d'altri  vicini  fuoiFendìic  tra  il  nobile 
Jkndrea  Manerig  o  Mareri  Padrone  di  ^racinefco  3  e  Sam- 

:     buci  ) 

CO    PUtin.  Vit.  P.  Martin.  4; 

Ì3^  C)»'  ft  14. -n.  2.  ei,k»G  cn.  r» 

U)    Latiura  Iil>.  4,  par,  j.ci*  ^ 
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•buci)  a  cagione  della  repulfa  di  vicendevoli  Matrimonj^ 
fece  lega  con  qaefto  unendo  le  loro  arme  per  (inantellare 
Ampiiione  j  (ìccome  fi  raccoglie  dal  Traduttore  laudato.. 
jinna  1257»  Offav/as  Vrjtnus  Vir  potens  >  &  ncbìlìtatt 
/angui  ni s  cumprimit  dar  ut  »  Urbis  Empulìtame  vulgo  Am^ 
piglionc  9  necnon  Sandiigregorii  $  Vicovarii ,  ^  Cantalih- 
pi  Dominas  daat  babebut  Fiiias  matrimonio  jam  maturai  ^ 
^  toiem  tempore  Oppidix  Sambuci  •,  O*  Saracìnii  domina^ 
hatur  Andreas  Maneri  »  ^ui  duos  babebat  Nepotes  jam 
adnltos  )  Vetrum  ,  ^  Marlum  .  llle  Empulum  /e  eontu- 
Ut  :  oéiavius  indubiam/pem  concludendi  matrimonii  An^ 
dreéefèeit»  Sedpoft  duos  menfes  ab  OSiavio  de  Filhbus, re- 
fi ulfam  pc^ut  9  incredibili  indignati one  ex  a/per atus  in 
edium  contra  O^avium  exarjst .  Interea  Alexander  Maxi' 
mus  Dominus  Santtviti  cum  Romam  ver/us  Empalitanam 
Urbem  tranjiret  9  a  Latronibus  ejus  loci  inva/us  >  onmi^ 
httfque  )  qitas  fecum  ferebat  ,  rebus  9  nummi/que  fpóliw 
tus  9  tanta  exaeerbatione  excanduit  9  ut  non  quieturumfe 
polHceretar  9  quln  bone  Latronum  Speluncam  fundltus 
everfem  'oideret . 

§.  VII.  Senza  aver  data  notizia  il  Maflìnri  a!l*Orfini 
deU*accadutogli  n<?l  fuo  Territorio  9  come  la  Oviltà  tra 
Cavalieri  chiedeva  ,  foggiugnej^lnventor  del  foglio  la  le- 
ga fatta  tra  ilMaifimi  9  e  il  Mareri  9  quali  addunata  grof> 
fa  partita  di  Siedati  9  fupponi*  9  che  per  due  volte  tentaf- 
fero  conalTalto  d*entrarnel  Gattello  Ampilione  per  atter- 
rarlo 9  ma  indarno  9  perchè  bravaniente  furono  respinti 
dall*Orfini  9  e  dagli  Affedìati  Ampilionefi  9  e  reftatovi  U 
prima  volta  uccifo  il  Nipote  del  Mareri  9  e  la  feconda  gf  t- 
vemente  ferito  il  Maifimi  in  un  fianco  9  per  allora  ab- 
bandonaron  l*Impre(à .  Finge  dtppoi  9  che  mentre  Jl  Maf- 
fimi  (lava  in  Santovito  Convalefcente  per  la  ferita  9  fpedi  . 
un  fuo  Servo  a  Roma  per  far  provifione  di  Panni  9  e  che 
nel  ritorno  afTaltato  preffo  Ampilione  da  Ladri  9  egli  pure 
fìi  dirubato;  del  che  datone avvifo  ali* Orfini  9  c^e  fta- 
va  nel  Caftello  9  furono  infeguìti  li  Graflatori  y  trovalti  9  't 
condannati  a  morte  >  e  reintegrato  del  foo  il  Servitore  i. 
Koma  rever/us  (  Maximi/ervus  )  nonfrocul  ab  Urbe  Em- 
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patitana  ù  Lafronibus  invafiit  rei  »  &  Equmtt ,  cut  /^-. 
debat  perdìdit  .  P.upugìt  hoc  fcelut  Oclavìum  \  Utide  La^ 
trones  »  Magna  mìlitum  mona  dìmiff'a  ,  tnqaìrì  pracepit  » 
quQi  tandem  comprehenfos  pat'tbulo fuffixH  -  Vamalum  ad 
T^ominumfuum  Alexandrum  omnibus  rebus ,  qu£  a  Latro^ 
nibus  ei  ablat£  fuerant ,  rejliiuth  ,  dim'tjìt  una  cum  lìttc 
ris  t  queit  de  comminò  ìnfuo  territ-orh  Patrocinio /e  excu^ 
fabat  .  Ciò  non  olUnteper  tener*  aperta  la  ftrada  alla  de* 
foUzione  d'Ampilione  j  volle  aggiungere  ,  non  elTer  flato 
>1  Mafiìini  foddisfatto  da  quefta  cortcfia  dell'  Orfini  .  Ve 
rum  Alexander  a  concepia  re/elutionc  non  deftitit . 

§..  Vili.  Ma  prima  d'efaniinare  le  improprietà  di  que- 
flo  mal conceputo  Foglio  s  udiamola  dcterniinazìone_j 
del  Miffimi  di  volere  in  tutti  i  modi  Ampiliooe  dìilrutto. 
Ale>,andcr  con/cripta  non  exìgua  Militum  copia  Anognia  , 
c£terifqtte  •oicìnis  hcis  j  ad  Sen^um  Vìtum  ad  ejus  nutum 
prQfnptos  conjìflere  ju^t  •  E  premettendo  ,  eflerfi  collegi- 
ti  il  Maflìrai ,  e  Marreri  col  confinante  Signore  dì  Pale- 
ftrina  Giacomo  Colonna  j  per  valor  coraggiofo  cognoniir 
nato  Scìarra  ,  dice  j  die  il  Maflimi  andafle  a  Tivoli  per 
configliarfi  sa  la  meditata  diftruzione  col  Vefcovo  >  allo- 
ra Cardinal  Cefarini  .  Deinde  Ubur  fé  contulit  ,  ubi  ne* 
gotiam  cum  S.  R-  E.  Cardinali  C^Jarìno  loci  Epìfccpo  con* 
tuUt  ■  Lo  di  {Tua  fé  il  Cardinale  dall'atroce  penfiepe  :  Nul- 
ladimeno  -  Alexander  inientum  fuum  cum  nonnuUis  Tyhur^ 
tinis  5  quos  cum  EmpuHtanis  irrevocabili  odio  fervere  no- 
rat  5  detexit  ;  qui  ut  in  omne  fcelui  prcmpti ,  {  maldi- 
cenza troppo  sfrontata  dell'Aflonimo  per  non  farfi  credere 
Tivolcfe  )  ita  quoque  datis-manibus  cum  Alexandre  ftedm 
in  exterminium  Empalitantc  Civìtatis  pepegerunt .  Qui  non 

fiotcn4o  l'Autore  fcufar  dall'orrida  diftruzione  del  CafteU 
o  Ampilione  i  Tiburtini ,  dichiarati  veri  e  foli  ftruggitori 
dallo  Storico  Poeta  Cioffi  ,  come  vedremo  >  gli  fece  al- 
meno partecipi  della  Co;igÌura  . 

§.  IX.  L'efecuzione  della  Strage  crudele  U  figurò  fe- 
guita  nel  giorno  di  S.Martino  dello  flelfo  anno  1257.  nell» 
fegucMe  maniera  (  i^Celebrabantar  Empuli  quc4annis  in 

^^__^ f^ 

^i^    l<i.utti  rnp.  c.4,> 
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Vejlo  S.  Martini  celebret  Nuniìna^  magnaquSiit  Hespe- 
ragebaturfoUmnitntc  •  Urbttotainfejlivifatcm  diffufa  ^. 
imminentlsjibi  Miami  tatti  impronti  da^  dumjhlcnini  procef" 
jftom  ad  EccUJiam  S.  Martini  Urbii  t f talari s  5  extra  Ur- 
bem  ad'  XL.  ftre  paJftH  contenderete  t^  Odiavius/umfho. 
devótionis/en/u  Miffarum  folemniii  ìntereffePy  ecce  confe^ 
fiim^ex^  ab  di  ti y  '^Ì4:hns  Sjl%4e  receffibuierumpeniboftilìi 
Exercitus  ,  quot  in  Ecclefia  reperi t  ad  unum  ontnes  3  nul^ 
Ufaeri  loci-  ^  qu£  in  eo  gerebantur  deixotienis;exercitia 
babito  re/peSluy  nulli  parcenratatt^^  ù^fexuiy.  (  ubi  à* 
ipfeOShvim  Vrfinui  ^  dumfacritintere/fei^eccubuìt\ 
empie  ^  ^ crudelvmant^ trucidavi^  >  omni  Ecclejfajìica  ap^ 
paratu  abduHo  •  Indi  fecondo  ili  tempo  coneertato  fa  com^ 
parire  co^fuoi  Soldati  Sciarra  Colonna  per  attìnrare  il  Ca* 
fiello  ,  che  continua  impropriamente  a  dirlo  l^antica  Città 
da  molti  Secdr  rovinata  ♦   Hoc  perula ^  una  cum  Sciarroi 
Copi  o/a  militum  manu  adwnientt^  rabiem  in  Urbem  con-* 
vertunt  »  Sacrilego  raptu  quicquid  in  Ecclefiii  pretiefunk 
erat  ^  Sacrh.  Domi  bus  terra  adéequatis^  abreptumfuity. 
quìdquid  ex   Hominibus  fupererat  ad  internecionem  dele^ 
tum  \  rtautin^  quatuor  velquinque^  horarum /patio  Urbi: 
tDtapartim  fiamma  e  partim  armar  um  mi  olenti  a  ewr/à  ^ 
folo  écquata  ^'  cadave^ibui  propriis  domar um  ruinis/e^ 
pultis  y  in^hac  ufquediem  triftis  Gatajhopbet  fuéC  vefiigioe 
poftfe  e^bibeat .  Tautaquefirage/avitumfuit  y^ut  ex  uni^ 
ver/ée-Urbip.  incùlis  nonnifi  treì  ex  nobiiioribus  y  quorum^ 
nomina  erxtnt  Sanciitts,  Morisanui^  Francifius  Santocellus^. 
é  ^acabus  Morelliui  ^  qui  fé  ex  Mécnihui.dejecentes  ^^va^ 
[erint .  Eia  Cafata  Cioffi  principale  9  e  bene  informata: 
non  nomifloHa^per  farla  credere  nella  gpan  ftrage.  efiinta  ;, 
forfè  perchè  previde  )   che  un  giorno  (coperto  avrebbe  le^ 
diluì  vane  impòflure  ;  ficcome  a  fuo luogo  udiifimo Pie- 
tro Giofli  Poeta  fare  v  foli  Tiburtini  barbari  Autori  dell** 
atroce  misfatto  fi})  onde  ftirona  sforzati  gì*  Ampilionefin 
6oll*ajutadegUOruni  piantar  falla,  vicina   Collina  Gaftel: 
&.  Angelo^. 
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Jiban  coegit  detium  in  Tumulum 

Annìt  trecenti!  mille  poji  tìcmineta  Deum  . 
fhfo4  Tranfeunte!  dheret  dolo  peti  . 
diìcà    ■        '■  '  ~    - 
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^^^^V  Qual  zelo  dr?cacciare  li  pretelì  GratTatori  dal  territorio 

^^^^P  de  Prìncipi  Orfini  ,    non  competeva    in  modo    alcuno  agi' 

^^^V  ellranei  Tjburtini 

^^^V  $•  X.     Per  altra  cagione  convien  dunque  dire  )   che'  fi 

^^^H  'movenero  a  commettere  ìmprovifamente    l'cfecrabile  ec- 

^^^H  ce/7b  .   Veduto  abbiamo  quante  volte  tentarono  di  ufurpa- 

^^^H  re  ingiuflamente  qtieflo  )   ed  altri  Caflelli  quando  era  pof- 

^^^H  ^dufo  dalli  Monaci  di  Subiaco  ,  e  quanto  antiche  furono 

^^^^p  Je    Jorogare,  e  nimicìzie  contro  a  quei  Religiolì  .  Da 

^^^H  quelli  paffarono  contro  a  i  loro  Sudditi:    Di  perfonale  dì- 

^^^H  venne  l'odio  reale:  aiutò  fuggetti  j  non  cambiò  natura. 

^^^H  L*Apoftegma  d'un'  altro  Poeta   (i)  mo^ra  quanto  difficile 

^^^^H  fìa   toglier  dall'  ani.nio  le  inveterate  paflìoni  j    che  iì  fo- 

^^^H  -  nodi  gran  tempo  nodrite  ;  ne  il  vafe  così  preRo   perde 

^^^^B    I        1*  odore  ,  di  cui  n  è  imbevuto  . 
-^^^H  ^o/emel  imbuta  recens  /ervabit  adorem  . 

^^^È  tejìa  dia 

^^^^m  Io  non  voglio  entrare  nella  disamina  ,  come  per  tale  eccì- 

dio reftarono  i  Tivolefi  impuniti  j  o  dagl'Orimi  >  o  dal 
Papa,  che  nei  J^oo.  era  Bonifazio  Vili)  non  avendolo 
indicato  ne  il  Cioifi  j  ne  l'Autor  del  finto  foglio  ,  e  molto 
mcoo  il  dotto  Traduttor  P.  Kircher  :  folamente  mi  eftcn- 
deròa  ^indicar  dall*  ingiuria  ii  tre  Cavalieri  fuppolti  dall* 
Jn^ftore  complici  di  quel  nero  delitto  «  ed  a  moftrare  il 
faglia  di  menzogne  telTuto  )  af&nchè  s^'iUumini  chi  ci  può 
averintefetTe  . 

.  %.  XI.  E  pervenire  alle  corte»  non  gettando  molte 
parole  in  confutare  quella  evidentiffìma  fal^  orditura  della 
Lega  de  ì  tre  Cavalieri  contro  alI'Orfini  Padrone  del  di- 
roccato Caftello  »  fi  ha  dx  tener  per  infallibile  >  che  ma- 
no dei  nominati  Pignori  viveaoo  j  ne  fi  trovano  non  fo- 
lamente nell'anno  enanciato  1257.9  ma  neppure  in  tutto 
?uel  Secolo  .  Avendo  io  ul'ata  partìcolar  diligenza  in  ri- 
eggere  molti  Ceneal<^iflì ,  si  publìcati,  che  inediti) 

'  che 

\i)    Hor. Efir.  a. y.69.  lib.iì 
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che  hanno  ftefi  gì"* Alberi  dcJIa  difòendenw  Orfini  ^  fc  che 
hanno  trattato  de  Perfonaggi  di  quella  EccellentiflTina  Ca- 
ia dal  I200.  fino  al  1400.,  non  mi  è  riuftito  di  legger ?i  al^ 
cuno  di  nome  Ottavio  .  Il  compitiitimo  Signor  Marchefe 
Angiolo  Maffimi  fi  degnò  farmi  vedere  ìtgrand*Albero  che 
confi^rva  giuftificato  m  Art  Cafa  con  tutti  Ir  &ami  di  fuai 
Difcendenza  )  e  folamente  ncll*anno  1540  vi  fi  vede  AleG* 
iandra  figlio  d^Angiolo  9  e  poco  dopo  altro  Alefiandro  fi^ 
glio  di  Luca .  Ne  quefii  ebbero  ifFetftlo  di  Santovito  3  ma< 
m  comprato  con  gl^àltri  di  Cicigliana^  Capranìca  y  e 
Pifcano  da  Domenico  Maffimi  per  vendita  fattagli  da  Dofi^ 
Marc^Antonio  Colonna  nel  156J.  fottoil  dìd.  di  Settem- 
bre ;  e  rivetiduti  da  Orazio  ^  ed  altri  Maifinii  a  Monfignor 
Girolamo.  Teoduli  Chierico  di  Camera  »  nobile  di  Forlì  y 
neiranna  i57J.  a  9^  di  Giugno  ,  come  per  Iftromento  co- 
municatomi dal  Signor  Marahefè  Girolamo  Teodoli  9  che  . 
continua  a  poiTederli  •  Talmente  che  l'Autor  def  foglio  è*  j 
convinto  di falfità  non  foto  net  nome  del  MaiTimi  9  e  net 
tempo  dici  Dominio  di  Santovita;.  mit  di  coniegueflte  in^ 
tutti  i  f\icce(fi  di  quel^  Cavaliere  )  da  lui  capriciofamente* 
inventati ,. 

^  §•  XIL  Altrettanta  dovrà  conchiuderff  contro  cotello^ 
Empodore  quanto  ad  Andrea  Marreri  ;  pofchè  non  riufcit 
ai  dotta  Genealo^fta  Ammirati  di  trovar  Perfone  di  quel« 
la  qualificata  Famiglia  più  avanti  che  alL*ànna>  1274».  ^^  ^^ 
lora  pofTedevano  Feudi  •  £  dovremo  noi  credere^  che  qiie^ 
fio  Scrittor  mendace  avefie  la  fortuna  dì  rinvenire.^ 
nel  1257-  itcellaterate  5.  e  i  Nipoti  l  Nella  fteflt  linea  dii 
ritrovamento  chimerico  avrà  da  porfi  la  Lega  del  MafGmE 
con  Giacerne  Colonna^  Sciarra  )  che  in  qnelifanna  non  erax 
peranche  nato  .  Siamo  aificurat Ida  Fulvio  Arcangeli' nelle 
we  note  dì  publici  Stromenti  ^  cuftodl te  nell* Archivio  Ca^ • 
pìtolino'(i)^  che  Sciarra  fu  figlio  drGrovanniCoronngfia^ 
togrt^  da  una  illuflte  Dama  di  Cafà  Frangipani  da  lai  Spo^^ 
feta  circa  I*  anno  1270.  Oltreché  quando  fi  volelfe  neP  1257^ 
far  vivente  9  e  capace  di  unìrfi  in  confederaziìMe  «olftéadP 
fimi  >  e  Mareri^  j  in  mal  fuppoftanel  ùilùx  foglia»>nanp  erai 

CO    JUfis.d<;Ue  Famig}.  Romaacd».aAo% 
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egli  Padrone  di  Palellrina  >  ma  Oddone  d 
lonna  j  cui  folto  il  di  /•  -Febbrajo  1353. 
■colla  prefenza  de  quatcro-fuoi  figlj  cedette 
ogni  ragione  .  Qual  verità  riftilta  da  pubb 
confervato  nell* Archivio  dell*Eccellentiflì 
Fabrizio  Colonna  ,  comunicatomi  daP*er 
fuo  Segretario  Signor  Abbate  Cornazzani  > 
gè  -  £fo  Petrm  Cslamna  quondam  Xìitnli 
iyOdo  «alt  ìpfius  Pttrì-,  à'J'c/riu  Lem 
iraccbìui  ejufdtm  Petri  fìHi  >  damut  if  « 
ni  de  Columna  omnia  mjlrajura^  jut  bah. 
It  Prmefle  Ó''.'Sìcc\k  hamoltsdel  veriCi 
anno  pretefo  della £<ega  1357.  foOe  .Signor 
Odone  »  o  ai  più  Gio:  Colonna  di  lui  Fral 
di  Scìarra  :  Quindi  e  pel  notile  9  e  pel  Ti) 
-dello  fteiTo  Sciarra  »  h£{lenror  del  foglio  i 

§.  XIII.  Ad  effetto  che  li  Solienitorl  1 
tore  deUa  ruppofta  alleanza  di  Sciarra  col 
deirOriini  j  non  abbiano  dove  appoggiarla 
che  Oddonefofle  figlio  d^Odoardo  j  -e  frat 
,dre  di  Sciarra  ,  col  Teflamento  dello  (leiTc 
rita  dal  Magalotti  (.1)  >  in  cui  Ri  dirpollc 
JaiHa  iftìM/ie  Eredi  Giordatu^,<ircniCiOd: 
Marcello  ,  e  Fabrizio  fiul  figliuoli  .  In 
do  Odone  nel  1353.  acquiflatoPaleftcìna  di 
najeGiovantM  nel  1257.  none -verillmile 
-drene  di  quella  Città  ,  ne^che  nello  ftelt 
trafmefTaa  Giacomo  Sciarra -fuofìglio  j  anci 
fofle  già  nato  j  come  dall'lmpollor  fi  prete 
di  fopra  provato  j  che  Gio:  fuo  Padre  no 
prima  del  1370. 

k-  XIV.  Finalmente  Wnventor  di  quel 
fpac^iar  per  'vera  T-ordita  fua  Storia  3  orn 
te  .cofe  foverchie  ,  -fi  fcredita  nell'  indui 
confultarfi  col  Vefcovo  di  Tivoli ,  dicenij 
Cardinal  Ceiàrini)ficcome  abbiani  mellrat 

^1)     Delle  FjRiigl.  a'IlalaYlss.  voi.  6*  t.  7;.  in  Si 
(»)    HocCip.  r.J. 


CAPITOLO     XV.  nj 

Nel  che  fumale  avveduto  ^  perchè  fé  aveflfc  cercato  il 
Regiftrode  Vefcovi  di  quella  Città  y  trovato  avrebbe>  che 
dal^anno  1252.  fino  al  1255*  fu  Vefcovo  Monfignor  Ber- 
nardo >  o  Belardo  [ijj  il  quale  nel  1256.  affegnò  alli 
Frati  di  S.  Francefco  una  Chiefa  [2]:  Ne  prima  del  1430. 
fi  trovano  Cardinali  di  Cafa  Cefarini;  e'I  primo  fu  il  Car- 
dinal Giuliano  9  creato  in<jueft^anno  dal  Pontefice  Marti- 
rio V.  Colonna.  Dalla  quale  infuflTiftenza  di  tutte  le  Pèr- 
fone  da  luì  nominate  fi  (tuoprono  falfi  ^  o  ideali  tutti  i  Fat- 
ti tcfluti  dall*  imprudente  Scrittore  ;  e  più  apparifce  ve- 
ridico il  breve  laconi-fmodel  CiofS 

Jìburs  cQcgìt  devìum  in  Tumulum  Incoiai 

Annis  Trecenti i  mille pofi  Hominem  Deum  ^ 

^pd  tranfeitntes  dìceret  dolo  peti  : 
aflìftito  dalla  fegucnte  Ifcrizìone  fatta  fcolpire  dagli  Orfini 
Fabbricatori  del  nuovo  Cartello  Santangelo  )  accrefciuto 
di  poi  da  Madama  d\^uftria  3  e  che  tuttora  leggèfi  fotta 
alla  Cornice  della  Porta  9  che  vien  detta  Luigia  5  ed  è 
foftenuta  dall'  architrave  delli  fiipiti  laterali  della  rnede^ 
fi  ma  Porta  .  . 


f 


m^ 


ANNO  DNI .  CIDCCCVIII. 
D.  RICCARDVS  ET  BVCCELL, 

FILII  DNI     _  _ 

_  _    DE  FILIIS 

FORTISBRAC 

CHII  ^"^  VRSI 

-ffiDIFICAVERVNT 

CASTRVM  CVM  PORTA  ISTA  • 


§.  XV»   /Dal  quale  invariabile  Monumento  veniamo  af- 

P  fica* 


CO    Ughell. Ital.  Sacr.  to.  i.  Vefc.  Tiburt.p.13. 
C2)   'Vadiogh.Aonal.  Mioor.  to.  4.  an.  \x%^ 
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ficurati  fecondo  ilCioffi  )  che  al  diftruttc 
lionc  nei  ijoo.  e  non  nel  1257*  come  idei 
fòglio  1  fu  Airrogato  TuIIa  vicina  Collina 
Santangela  da  i  figli  di  Fortebraccio  Orfii 
no  da  fondamenti  ;  e  non  dalli  figli  d*Ott 
fonerò  flati  Signori  d'AmpUione  3  non  ai 
cinquanta  anni  a  fabbricarlo  ,  per  non  ma: 
difperfi  que*  loro  Sudditi  fopravanzati  alli 
fempre  più  lì  conofce  t  quanto  l*imprudi 
inavveduto  ,  e  mal  cauto  a  non  rifletter 
Ifcrizione  prima  di  correre  nell'impegno 
lue-menzogne  nelL*Archivo  d'una  Città  sì  e 
regolata;  fenza  riguarda  allo  difcredito  : 
£àlfa  Storia  le  poteva  apportare  ;  giacche  s 
mura  della  propria.  Cofcienaa  >  mentre  t 
tirolfì  ad  dolio  la  minaccia  del  Savio  (ij.  ^ 
dacia  perìbit .. 

§.  XVI.  Per  pia  confonderlo  non  ft  1 
•portare  le  tante  improprieti  de  fatti  da  lu 
e  che  effe  pure-  in  riga  d'altrettante  fàltìtà 
come  fi  è  quella  )  che  il  Maffimi  j  fuppf 
£,adri  in  vicinanza  del  Cartello  Apollonìi 
neiranìmadi  voler  fmantellar  quel  Cart( 
alcun  paflbpreventivo  dell'affronto  »  e  pr 
finì)  che  n*erail  Padrone^.  Chi.  non  con( 
tefto  un'attoj  che  toglie  il  Carattere  dì  C 
^1  Maffìiiu  )  edichiara  l»di  lui  eaufa  ing 
Jer' atterrar  quel  Cartello  5  prima  di  fai 
doglianza  coll'Orfmi ,  chericercato  di  re 
dello  flelTo  Maffìmi  pur  fvaligiato  j  pu[ 
Grartarori,  e  reintegrò  di  tutte  le  cofe 
dxoncelli  il  Servltor  dirubato  ■?.  Supporti  ti 
zarro  Scrittore. 

§.  XVII,  Così  fi  rimette  ad  altrui  coj 
ha  crederfi,  die  l'Orfini  dopo  aver  porti  ir 
e  fecondo  affalto  del  fuo  Cartella  >  e  ferii 
tt  Maffimi ,   rtaffe  così  Ipcnfierato  >  cileno 


^tl;    Prover.  ijj.  v.  ^^ 
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ammanimenti  di  guerra  9  raunanza  di  Soldatefclie  ^  ed  al^ 
leanza  coi  vicino  Sciarra  Colonna  9  in  guifa  che  nel  gior- 
no di  pubblica  Fiera  andalTe  alla  Chiefa  fubburbana  (enza 
guardie  >  e  lafciaflTe  il  Caftello  non  munito  di  molta  mili- 
zia %  onde  egli  con  tutti  i  fuol  Sudditi  reftaffe  miferamente 
uccifo  •  £  di  un  fuccefTo  si  ftrepitofo  gli  Storici  di  quel 
tempo  9  ed  in  Ipecie  doppoi  il  diligente  Sanfovini  i  che 
più  d^ogn'altro  fegnaloffi  nel  regiftrare  i  fatti  della  cbiarif- 
lima  Famìglia  Oriinì  ^  non  ne  facefìTe  parola  .  Di  quelle  % 
ed  altre  inverifimili  ftravaganze  Te  ne  lafciano  Giudici  gli 
fteÙi  Tivolefi  »  che  ne  coniervano  il  foglio  )  mentre  è  più 
dicevole  moftrar  gl'avvenimenti  del  nuovo  Caiìel  Madama; 
giacche  baftevolmente  fi  è  rilevato  qaal  poco  conto  fi  de* 
ve  far  di  quel  foglio;  e  credefi  vindicata  la  calunnia  Ordi- 
ta contro  alle  Tre  IlIuflriiTimeCafe  Colonna  5  Maflimi  )  e 
Marreri  ;  reftituita  nella  fua  eftimazione  l'Orfina  ^  e  mor- 
tificata l'audacia  del  mendace  Scrittore  . 

CAPITOLO    XVL 

Come  Caftel  Madama  dagf  Or/Ini pa/iò  aìli  Medici  »  dipoi 

a  Farnejirin  tempo,  de  quali  nafcono  nuove  oftilitd  tré . 

quel  Popolo^  e  i  Tsburtini  per  una  prete/a  e/a^ 

zione  dì  Gabella  »  dalla  quale  li  Cajìelle^ 

fono  e/enti  oggi  ancora  /otto  al  Dominio 

"de  Marche^  Pallavicini  di  Parma  . 

§.  I.  T.  £  mutazioni  de  Dominj  (lille  cofe  variabili 
I  j  del  la  Terra  non  accadono  folamente  per 
cagione  della  loro  antica  durata  j  ma  benefpelTo  nel  princi- 
pio della  loro  efiflenza  .  Abbiam  riconosciuto  Caftel  San- 
tangelo  ,  diftante  circa  IV.  miglia  da  Tivoli  eretto  invece 
dello  dìftrutto  Ampilione  nell'anno  1508.  da  Riccardo  >  e 
Baccello  Orlìn^i .  Nel  J504.  maritata  Alfoniìna  di  Roberto 
Orfini  a  Pietro  Medici  Signor  ^i  Fiorenza  (  i)  le  fu  afle- 
gnato  da  Gio:  Giordano  parimente  Orfini  cotefto  Caftello 
a  titolo  di  dote  in  fomma  di  xxv.  mila  feudi  j  col  patto 

P  a  di 

(  I  )    Roc.  Rom.  (n  ree.  par.  XI.  decif.  }  |o.  &  1 7 1 .  Cor.  PeutibS^ 
decir.54.  72.8S>&  150. 
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di  ritenerlo  hifinattanto  cbe  le  foffe  ìmpn 
Nato  da  qael  inatrlmonio  Lorenzo  Ilj  eh 
dro  figliuol  naturale  j  e  Caterina  «  poi  n- 
Valefìo  Secondogenito  di  Francesco  II.  Ri 
A  cagione  del  crodel  lacco  dato  a  Roma 
dottier  delle"truppe  dell'lniperatorejC  R 
Carlo  V.  nel  Pontificato  di  Clemente  \ 
Giulio  Medici  ,  effb  Imperatore  >  per  da 
ni  )  ed  offefc  un  contrairegno  di-  BenWo 
volle  contrarre  vincolo  dì  parentela  col 
efibendo  in  Ifpofa  ad  Ale/Tandro  Madama 
ftria  Tua  naturale  ;  e  diporta  U  Citti  di  F 
Gufava  i^l  Dominio  de  Medici  j  fuggettoUi 
cerandolo  col  titolo  di  primo  Granduca  . 
•  §.  It.  Per  niortedì  quefto  nel  ijjS. 
d' Atiftria  alle  -feconde  nozze  d' Ottavio 
di  Parma  e  Piacenza  (2),  crftre  le  CItt 
Leoneffa,  ed  altre  Terre  datele  in  nome  i 
fuo  Padre?per  ragione  di  reftituzione  dell 
dici  )  portò  quello  Caflello  nella  Cafa  Fi 
-nerezza  nodrtva  quefta  Principefia  fut  j 
fecondo  marito,  a  fegtio  che  proteftò  la  nt 
to  ,  e  non  vi  volle  meno  ,  che  P  autorità 
Padre  a  rimetterla  in  pace:  onde  pei  die 
altri  Figlj  l' invitto  Aleffandro  Farnefe  ri 
TO  .  Così  aflìcurata  la  fucceffione  della  far 
s*adoprò  prello  all'  Augufto  Genitore,  (  e 
l'elevatezza  di  fpirìto  ,  e  1'  amara  3  )  < 
Pottenne  >  il  comando  delle  Fiandre^  dov 
difpotìca  Governatrice  [j]  . 

§.  III.  Etla  però  come  Signora  di  grj 
trettanto  zelante  della  vera  Religione  C 
tafi  ,  che  in  quelle  Proviticie  cominciava 
refia  ,  procurò  d*  introdurvi  il  fàcro  Tribi 
fizione  .   Diedero  fegni  d^eflerae  malcont 


CO    Cartrc .  Genealo.  hiJloriq.  Famel.  Orfin. 

Cj]     Rot,  Rom.  cor.  Peutìng.  dee.  idt^ 

(})    P.  Aprii.  Crono! .  Si  ciC  I.  a.  e.  ;.  ubi  aK; 
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indizj  df  ribellione  i  macchiati  del  Luteranifiiio-.  Ricono- 
icendo  ella  perciò  molto  difficHe  l'impedirne  1*  ulteriore 
infezione  >  colhalTenfo  del  Rè  delle  Spagne  Filippo  IIv 
rinunziato- il  governa ^  ritirolfine  fuoi  Stati  d'Italia  (i^  • 
Indi  tfafportatafi  a  Roma  ^  e  prefo  genia  al  picciolo  (uà 
Cartelle  Santangclo  ,  incapace  da  ricovrar^  il  Popolo  moU 
to  crefciuto  ^  vi  fabbricò  all'  intorno  altro  Caftello  ^  o 
Borgo  circolare  >  difponendo  leCafé  in  maniera' ^  che  fer^ 
vivano  di:  muraglie  per  iicuf ezza  degli  Abitanti  .  Per  tal 
notabile  accrefcimentaji  al'^ primo  angufto  diedero- il  nome 
di  CafteHucciO)  e  circondato  dal  nuovog  tatto  il  compiei- 
fo  chiamolfi  Castel  Madama  •. 

§•  IV.  Avanti  però  che  quelk'  Priticipefla  tornafTe  iitj 
Italia  3  morto  nel  fine  del  1549^  Papa  'Paolo  III.  Farne- 
fe  0  fi  rinovarono  gl*antichirancori  tra  i  Caftellefi  ^  e  Ti*- 
burtini  >  a  caufa  che  quefti  pretefero  dieliggeré  il  paga*- 
mento  di  pedagio  da  quel  Popolo  privilegiato  ^  conlide- 
randolo  fuggetto  al  pari  di  tutti  i  Paflàggieri^  che  a  quella 
Città  indiftintamente  pagavano  •  Per  mantenérfi  la  prete- 
fa  efenzione  i  Caftellefi  rifolfero  con  non  ben  ponderata 
Gonfiglio  d'ufar  la  forza  .  Prefe  l' arme  di  notte  tempo  an- 
darono in  gran  numero  de  più  coraggiofi  a  Tivoli- 5  e  data 
fiioco  alla  Porta  della  Città, dove  efiggevafila  Gabella>l'a- 
bruciarono  per  farfi  libero  vetfo  Roma  ilpaffaggio^  •  Coft^ 
loro  un  tale-attentato  non  poco  fpargimento  di  fanguesCoGc-?- 
che  fui  muro  di:  quella  porta  fu  fcritto  da  Tivolell  cott 
vanto  (2)  •. 

Ignita:  Pcrf^s  extind^rf/aftguine'Tibar .. 
Riufcì  nondimeno  vantaggiofo  a  gPAggreffori  5  e  dr gloria; 
perche  nella  concardia  ebbero  il  loro  intento  dell^enzio-^ 
ne  >  e  furono  aififtiti  da  due  grandr^  e  riguardevòli  Perfo- 
naggì  per  riconciliar  gl'animi  de  due  Popoli .  L*uno  fu  il 
Cardinale  Ippolita  d'Eftej  il  P.por  S  Ignazio  Lojola  l'altroi^ 
Ne  vi  volle  meno  che  l'autorità  del  primo  >  e  k  eroi;:» 
Virtù  dèli' altra  a  fradicare-i  feml  dalle  antiche  Dimicizie> 
e  moderne  (3}.  §^^Vi. 

CO    Ex  Bibl.  Alteri  Mss. 

(O.   Cocdiiant.  d$:lle  CIu  di  Tivoli  e.  jtt  Fa  Volg.  Vet^  Lakiun 
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§.  V    Stabilitifi  nella  Sereniilima  Cafa  Farnefe  tutti  i 

beni  feudali  della  dota  regale  di  Atadama  d*  Auftria)  il 

prudente  »  e  giudo  Rainiccio  IL  Duca  VI.  di  Parma  »  cui 

Tempre  fu  a  cuore  l'unione^e  Pingrandìmento  di  quello  Su- 

to  9  che  riconofce va  dalla  S  Sedia  Romana  )  Q  nel  quale  io 

qued^  atto  che  ferivo  è  fucceduto  S.  A.  -R..   il  Sereni(fìmo 

Don  Filippo  Infante  di  Spagna  mio  Signore  ,    nato  dalh 

S«  M.  d*  Elifabetta  ultima  difendente  di  CaQ  Farnefe  9  e 

già  moglie  del  Rè  Fllippe  V.  Borbone)^  fapendo  avere  d- 

i  W  '  cune  pretenfioni  1*  £ccellenti(fìma  Cafa  Pai  la  vicina  foprali 

r  •  beni  dell'  antico  Stato  9  che  dicefi  oggi  ancora    Pallavicloo 

\  ,ji,  invifcerato  in  quello  di  Parma  >  e  da  molto  tempo  paflato 

alla  cafa  Farnefe  ;  per  quiete  della  propria  ^zofcieoza  9  e 
reintegrazione  de  diritti  Pallavicini  %  nell^  anno  16 i5-  ctr 
dette  quefto  Gattello  al  Marchefe  AlelTaudro  feniore  (i)* 
Nel  principio  del  Secolo  corrente  xvi  11.  Aleifandro  IL 
-  trasfcritoii  allo  llefTo  Caftello  9  e  riconofciutolo  affai  nu* 
merofo  d^  Abitatori  9  per  dargli  ricovero  vi  aggiunie  fuori 
della  Porta  9  e  del  recinto  del  Borgo^di  Madama  un  largo 
Quadrato  di  Cafe  •  Li  nuovi  Inquilini  furono  de  più  mìfe- 
V;  rabili  non  poffedendo  Cafe  ^  ne  Campi  9  ne  Vigne  •  Tro- 

vandoti perciò  in  libertà  fuori  delle  Porte  Caftellane  ^  cor- 
re la  voce  9  che  in  tempo  di  notte  diano  il  guafto  a  Campii 
a  Frutteti  ^  Vigne  >  e  Oliveti  degli  antichi  Benftanti  ) 
che  ripofano  dentro  alle  cuflodite  muraglie  •  PregìudiciO) 
a  cui  non  penfaron  gl'Architetti  •  Onde  fé  non  è  cotefto 
Cartello  >  o  nuovo  Borg^o  ^  come  fu  5  al  dir  de  Tivolefi  5 
1*  antico  Ampilione^un  nido  di  Graflfatori)  può  dirli  (ìalo  di 
Saccheggiatori  .  Tanto  importa  preveder  tutto  ^  e  non  la* 
{ciar  apertura  a  difordini  nel  fabbricar  Borghi  5  o  Cartelli. 
§.  VL  Ciò  fi  è  quanto  dovea  dirfi  per  illuftrare  )  e 
porre  in  virta  le  mutazioni  di  Dominio  de  Beni  donati  di 
Sé  Silvia  alli  Monaci  di  Subiaco  .  Altrettanto  rerta  adedo 
a  nioftrare  delle  vicende  y  e  cambiamenti  di  quelli  ^  che 
dalla  medefima  liberalilfima  Santa  ottennero  i  Monaci  di 
S.  Andrea  di  Roma  ^  oggi  denominato  S*  Gregorio  io 
Monte— Celio  ;  affinchè  gl'Abitatori  di  que  Paefi  non  vi- 
cino 
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[1]     Ex  u£lis  Font  hi  a  T^ot.  j£.  C. 
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vino  dimentichi  dell^obbligo  di  venerare  li  Santi  Euftachioj 
Silvia  )  e  Gregorio  ^  già  Patroni  de  loro  Antenati  in  ter^ 
ra  e  gloriofi  fuoi.  Avvocati  adeflb  in  Cielo  • 

CAPITOLO    xvir. 

Li  hcnl  donati  dnlli  SS.  Gregorio  e  Silvia  nel  59^^  al  Mo- 

nìjlcro  dì  S^  Andrea  in  Monte  Celio  ^  come  dati  in  En^ 

jiteufi  dalli  Monaci  paffarono  alle  mani  de  Seco^ 

lari  nel  105  v^e  il  Cajlel  dì  PrJì  nel  loóo.oc» 

cupato  da  Oddone  Lde  Conti  Tufcolani^ 

§.  I.  *\  7"  Bramente  a  tenore  della  donazione  fatta* 
y  dalli  SS.  Gregorio  ,  e  Silvia  alli  Monaci 
di  Subiaco^  eifendovi  comprefb  il  Monte  Wltuilla  9  o  cor- 
rottamente ora  Montorella  y  come  vedeflìmo  net  padato* 
Gap.  IX)  avanti  di  moftrare  gli  facce  (fi  de  beni  donati  pa- 
rimente a  S.  Andrea  di  Komà^  fembrava^  con venevofe  trat- 
tar di  quel  Monte  ^  e  xlelle  molte  fue  cofe  memorabili  ; 
ma  parche  vi  fono  contigui  Pifcano  3  che- pare  fiaviefpret- 
fo  per  confine  j  e  Guadagnoloafl'ai  più  vicino  3  e  moFte  dt 
quelle  memorieoggi  appartengono  ali*  antico. territorio  di 
Cadel  Faufliniano  ,  contenuto  nelle  pertinenze  donate  allt 
Monaci  di  S.  Andrea  )  farà  comportabile  accoppiarlo  con 


gì'  iftefll  Caftelli 


§.  IL    'Quelli  Monaci  dunque  dettero  in  quieto  poflTef^ 
fo  de  beni  >  e  Caftelli  di  Poli  3  di  Fauftiniano.Guadagnolo^. 
e  di  S.  Giovanni  Camporaccia  dal  592.  fino  ài  1051  ^  forfè 
tenendogli  a  mano ,  o  a  proprio  conto  ^  ma  in  queft'ùltimo* 
anno  ftimarono  meglio  invertir  di  Poli ,   e  Campor accio  ,. 
fotto  annuale  penfione  a  terza  generazioìie  un  talCo.Gio- 
vannì  ^  che  dicono  nobiliflfì  no  5.  come  nella  fcguente  par- 
ticola d'Enfiteuft  riferita' dal  Pauvinìo  (1)  .  In  nomine  Do^ 
mìni  Sahatorh  .  iV.  7.  C  anno  Ponti ficatus  Leonìs  /JT*  in 
fumma  Sede  IIL(  eleft.  Febr.  1049.  )  Placai t  D.  Benedir 
Bo  Monaco  9   Ò^  Abbate  V.  Montijfleriì  S.  Andrea  ApJ^* 
S.  Gregpriì  quod.  appellafur  Clivut  Scuurì  5,  confentsente^ 

tot(É 

(0    I^c  Gent.  Frangip.  L2»  c^  7.  Mss.  ex.  Bibl*  Da  D».  Franglgo. 


't2o         memorie  t>j  s.  s 

tota  Congr.  Monacborum  ;  ^  t  dhe) 
nobili ffmi  Comiih  ^f-j  utfufdptre  de 
Benedico  Ab.  conduBioncm  *  tdefl  ìntt 
dicitur  Pauli  Ò*  aiìud  integrum  CaJIet 
S.  "joannìifibì  prope  pcjìt  .  Vojiio  lerr 
7/bartìnOf  ^  Inter  affina  ab  uno  late\ 
a  •fecitudoiatere  Gallicano  •>  a  tertìo  lai 
S'd  quarto  Sa^ianum  ^^Cdfa  Corb-u 
T'oreofiit  3  &  defcendìf  hi  Pijcantf  ^^. 
tiara  dtdii  "D.  ^oonnis  NobiJi^m'yQitt. 
nem  ^c. 

§.  HI.  La  linea  di  queflo.  Co.  Gic 
iftipile  comune  del  il.  Teodoro  >  o  fcc 
<ìel  Gigli  (i)  ,  dal'di  luì  fratcHo  Albei 
lani  ,  era  divifa  in  due  rami  :'  uno  di  G 
■elfo  Co.  Gio;  Paltro  di  Alberico  ,  < 
che  fi  chiamarono  Alberici  j  &  ancoO 
pagatofi  in  molte  generaziom  :Qu'eilc 
■e  forfè  venne  meno  in  queftoCo.Gio: 
li  ;  poiché  nell'anno  1060.  Oddone  I-  i 
■deContì  Tufcolsni-,  mandato  in  ban 
Conti  prepotenti  da  Niccolò  Papa  IIj 
dremo  ,  ritirolfi  nella  Rocca  di  Paolo  , 
tinente  del  Co.  Gio:  vi  s*  ìntrufe  j  ne 
ftcHo  5  intìtolandofi  Oddone  di  Polì . 

§.  IV..  Quefto  Oddone  9  che  noi  p 
perche  >  come  altrove  ofìTervaffìmo  ,  li' 
pi  )  tralafciato  il  proprio  avito  pren 
da  ì  Feudi  j  .che  pofledevano  ,  fofle  p 
Prepotenza,  e  ambizione  infufo  nel  e 
fierezza  degli  Alberici  Conti  di  Tufco 
a  parere  d'alcuni  Autori  >  fofTe  lollecit.- 
Galeria  e  dell'  Ariccia  fuo  parente  •>  dal 
fdpevafi  il  veder  deporto  il  figlio  Ben( 
poftolica  Sedia  >  fu  cui  per  illecita 
meritevole  intrufo  (2),   s'  unì  conquc 

(,1)     Cronol.  Romi  toro.  4. 

[i]    -fiatili.  Ciac.-Oldoit  Vit.  Nicol,  li..  & 
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poflenti  Conti  Tufcolani  ^  Preneftini  >  Nomentani  5  Sabine- 
fi  ,  e  Narnienfi  5  per  rimetterlo  in  Trono;  al  quale  effetto 
$•  impegnarono  tutti  contro  alla  legitima  elezione  fatta  \n^ 
Siena  a  23.  Settembre  1058.  a  zelante  perfuafiva  del  Card* 
Ildebrando  di  Soana  ;  poi  Santo  Pontefice  Gregorio  VII, 
in  perfona  del  CardoC  Vefcovo  di  Fiorenza  Gerardo  Pro- 
venzale 3  che  s'impofe  il  nome  Niccolò  II;  foggetto  repu- 
tato dal'  Sac  CoUegio  il  più  degno  9  non  folo  per  Virtù  j 
e  Dottrina  ^  raaper  fortezza  d' animo  9  in  quelle  circo* 
ftanze  neceflariffima  . 

§.  V.  EMndùbitatOjlnfìnattaìito  che  i  Co.  Tufcolani  fi 
contennero  nella  moderatezza  del  I.  Alberico  >  lafciando 
ihviolata  la  libertà  neir  eleggere  i  Papi  al  Popolo  e  al 
Clero  i  Roma  ,  e  la  Chiefa  non  patirono  turbolenze  ;  ma 
dacché  li  di  lui  discendenti  ambiziofi  cominciarono  collie 
po(ranza>  unita  a  quella  degl'altri  fu  menzionati  Conti  3  a 
deporre  i  meritevoli  Eletti  ^  s' erano  contrar]  alle  loroin- 
giuftizie  a  e  ad  efaltare  i  proprj  congiunti  benché  incapaci 
di  quella  fuprema  dignità  5  o  altri  loro  aderenti  )  non  pet 
merito  f  ma  colla  forza  ,  o*  con  l'oro  >  per  valermi  del  fen- 
timento  del  Celebre  Saffi,  {i)  omnia  fm  ^  deque  fni/ccntcs^ 
Ecclcfia  pacem  dotnejììcìi  diffiditi  mi/ere  lacerar unt  . 

§»VI.  Stanca  perciò^a  noftro  modo  d'intendere^la  divina. 
Pazienza  dalle  tante  moftruofitàdi  quéConti  cagionate  nella 
Romana  Chiefa  »  avendo  per  tanto  tempo  tollerati  difordi- 
ni  così  gravofij  quali  per  fuoi  imprefcrutabili  configlj  per- 
aiette  fino  a  certo  fegno  5  e  quando  pare  PAppoftolica  Na- 
ve più  pericolante  >  fuol  far  nafcere  valorofi  Piloti 5  aht-> 
fappianó  condurla  in  falvo  ;  tale  fu  il  Pontefice  Niccolò  IL 
Vomo  intrepido  e  giufto  ♦  Seguita  la  di  lui  efaltazione  all' 
Appoftolico  Trono  5  feriamente  applicò  l' animo  alla  ma- 
niera di  togliere  i  mali ,  e  gì'  obbrobr  j  per  tanto  tempo 
fofferti  da  i  legitimi  fuoi  PrèdeceflTori  9  e  da  tutta  la  Chic-* 
fa  per  l'infoiente  poflanza  della  Fazione  de  giaddetti  Con^ 
ti  Tufcolani  >  e  loro  congiùnti  .  Oltre  al  facrilego  ecceflfo 
di  efaltare  e  deporre. i  Papi  à  genio  della  loro  ambizione  ^ 
aveano  foddisfatta  la  propria  rapacità  5  e  ingordigia  con-> 
depredare  i  Templi  9  ed  occupare  molti  beni  ^  e  Ca* 
*  ^Q^  ftelli 

(1)    Net.  ad  Sigon.  de  RegUt  ìtaK  I.  5.  ao.  883. 
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ftelli  Tpettanti  alla  Santa  Sedia?  e  Clùefa  Romana  •  Quindi 
fulle  prime  il  prudente  Pontefice  prò vedutoG  di  forze  ba- 
ftevoli  alla  propria  5  e  alla  dirfefa  di  Roma^  ^  fattifi.  tutti 
contumaci  què  Prepotenti^  mandolU  in  bando.  Primo  col- 
po non  di  rigorofa  Giuftizia  per  farli  ravvedere  :  primo  ti- 

^Jviii  IO  di  accorta  Politica  per  dividerli  5  o  diltiparli  .   Ed  iib 

fatti  tutti  intimoriti  da  tale  inarpettata  ri(blu2Ìone  fuggen- 
do da  Roma  3  cercarono  di  afljcurarfi  ^  e  farfi  forti  nelli 
loro^Caftellì  .Pietro  il  giovane  >  figlia   di  Gregorio  IV. 

^'^  Co.  Tufcolano  9  ricoyrofll.  in  Anagni  :   Guido    d' Alberi- 

co III.,  in  Galeria  >  a  Gallefe  :  Oddone  I  di  Poli  come  di 
(opra,  abbiam  detto  5  falvoflfì  nella  Rocca  di  Polì  (i}:  gral- 
tri  fi  fparfero  per  la  Campagna:  e  fcrivendo  il  Platina  (2)) 
che  fra  i  collegati  co'Tufcolani  v^erano  i  Co;  Nomentani,c 
?reneftini  5  avendo  Oddone  Colonna  nello  ilelTb  anno  lojp. 

ttjil  acquirtata  Paleftrina  per  dote  della  Conteffa  Emilia  unica 

'  ;  figlia  9  ed  Erede  di  Agabito  Co.  Tufcolano  y  fé  forfè  erafi 

•|pf  unito  con  quefto  )  fi  farà  ritirato  nella  fua^ nuova  fortezza: 

Ma  non  v'è  ficurezza,  5  che  egli  foflc  efiliato  .. 

1  §.  VII.     L'amor  paterno  del  forte  Pontefice  avrebbe 

If/f!  voluto  5  che  quella  prima  minaccia  (lata,  foflTe  baftevole  all' 

emenda  ;  Senonchè  gP  andamenti  de  i  Conti  eliliati  pretto 
conofcer  gli  fecero  5  che  ad  umiliare  y  e  domar  la  loro  in- 
f,  nata  alterigia  5  o  porla  in  freno  3   eradi    meftieri   l'ufir 

ri  più  rigore  .   L'ambizione  può  con  atti  di  difpregio  abbaf- 

farfi  ;  ma  fé  viene  affiftita.  dalla  portanza  5  più  infblentifce. 
Pensò,  dunque  il  prudente  Pontefice  di  vibrar  contro  di 
quella  più  pefante  la  sferza"  per  indebolirla  e  fnervarla* 
Accordatofi  eoa  Roberto  Guifcardo  Invafar  di.  Puglia  e 
Calabria  5  che  gli  diede  un  efercito  di  Normanni  ^  ne  fpedì 

'  j^  parte    ordinandogli  5   che  dalfero  il  guafto  alle  tenute  >  e 

campagne  de  Conti  ^  e  faccheggiaflero_Cafe  ,  Palaggi  5  e-> 
Jeudi  3  dove  unite  aveano  le  loro  foftanze  anco  di.  mal'ao 
quifto  5  e  ritraevano,  copiofe  ricchezze^  Fomite  principale 
cii  lor  sfrenata  Potenza  .  Riufcilli  felicemente  il  dìfeg/ìo. 
Perciò  ravveduti   s'umiliarono,  al  coraergiofo    Ponté^fic^^: 
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dy     Dionig:  G.eneal.  di  Cafa  Conti . 

(^2)     Vit.  Nicol.  II.  Baron.  annal.  co  xi.,an.  i oyp*,   * 
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reintegrarono  la  S.  Sede;  e  Roma^  e  la  Chiefa  godettero 
della  tranquillità  da  tanto  tempo  perduta  .  Fatto  glonofo 
della  Intrepidezza  ^  e  prudente  condotta  di  quel  Pontefi- 
ce diffufamente  regiftrato  dalla  dotta  penna  del  Cardinal 
Baronio  (^i^.Nìcolaus  11^  cutn  adeo  indigna p affi cffent  Kom. 
Ponfìfices  a  Cortnit.  Tufculanìi  3  Ò*  (^Hi^  Comitibui  diver* 
forum  vìcinorum  Oppìdorum  KoméC  degentìbut  ^  conjilìum 
iniit  eju/modi  nefarios  homines  manu  evertere  potentiori  5. 
§luqd  egregie  per  Northmannoi  ^  quoifecum  e>i  Apuli  a  du- 
A/V  5  perficiendum  curavìt .  Nortbmanni  collegio  exercitu 
tranfeuntei  Camp^niam  5  Pranejlinorutn  ^  Tu/culanorum  ^ 
&  Némentanorum'Terras  bojliliter ìnvadentei  ^  eii  damnu 
gravijfima  intulerunt .  Deinde  Fluvium  Tiberis  tran/eun-- 
tes  )  Comìtit  Gerardi  Galerìam  ufque  Sutrium  de^ajìave^ 
runt .  Vojl  multa  denigue  damna  ^  Capitaneorum  cervicoji^ 
tate  valde  deJlruSta  ^  redire  ad  fubjediìonem  D.  Pap^e  coa^ 
Bi  funt  9  liberata  Urbe  ab  eorum  ty  ranni  de  3  ^  in  fuum 
Jlatum  Ecclejìa  rejlituta  .  Voft  bac  aliquandiu  nonfunt  au^ 
dittc  adeo  frequente!  ilU*  tyrannica  invafonet  ^  quai  a  Co^ 
vJtibus  Jufculanis  Rom.  Ecclejìa  tanto  cum  dcdecore  patì 
confuewrat  ^ 

§.  Vili.  Badò  quefto  caftigo  de  fudditi  fcorretti)  e  fu- 
perbì  alla  prudenza  dell'  avveduto  X^ontefice  ^  che  altro 
non  voleva  che  il  loro  ravvedimento^per  riporre  nella  do* 
vuta  libertà  P  elezione  fagrofanta  de  Papi  ^  e  la  quiete  ^ 
di  Roma  .  Facendola  perciò  da  Padre  piucchè  da  Giudice  9 
ftimò  falutevole  a  Figi  j  troppo  gonfi  fcemare  il  vitto  fov- 
verchio  j  non  privandoli  del  decente  ^  e  neceflfario  ;  men- 
tre levatigli  i  beni  ufurpati  e  Cartelli  fpettanti  alla  S.  Se- 
dia >  lafciolli  in  pofleATo  degl'  antichi  Feudi  ^  e  allodiali  . 
Così  ufando  con  l'Equità  la  Giuftizia  ;  pércotendo  ^  e  mo- 
derando il  cólpo  )  ottenne  il  meditato  fuo  intento  •  Lì 
caftigatiiconofciuta  la  pena  minor  de^delitt03non  concepi- 
rono sdegno^  ma  piuttoflo  amore  contro  chi  con  pari  amot 
li  percoffe  •  Vantaggio  che  fa  più  rifaltare  la  Glòria  del 
Principe  9  quando  sa  temperare  colla  clemenza  iì  rigore  w 

(1)    Annal.  to.  xi.  ad  an.   loy^?.  &  NicoK  Card.  Aragon-*  ap% 
Murat  R%  L  to,  j.  par.j,^ 
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Dì  tal  beneficio  fu  a  parte  anche  Oddoni 
|>eFche  non  (ì  rifentirono  i  Monaci  dì  S.  A 
pazione  da  lui  fatta  di  quel  Cadello  ;  o  f 
data  lorda  fperanza  di  celebrarne  1*  atto 
non  piuttofto  efTendo  ancor  vivo  il  Co*  Gì 
rcnte  primo  invertito.  Del  fuccelTo  parici 
te  Capitolo  circa  Qddooe  U.  di  lui  Nìpol 

CAPITOLO    XVI 

Oddone  IL  di  P^H  nel  11^9,  aeeu/ato  eom 

fuel  Caftellù  ,  e  d^altri  dalli  Monaci  , 

da  Papa  Innocenzo  IL  alla  refiituzhì 

pretefii  va  di  ferendo  .  Nel  1204.0^ 

per  molto  dekito  li  dimette  ad  In, 

90  Ill.cbe  ne  invece  ìUcardo/ao 

tello  Qreàitor  di  Qddsne-  ^ 


:;te 


§.  I.  \  Vendo  occupato  Oddone  I 
XX  di  Berardo ,  o  Gerardo  ( 
Nipote  del  I.  Oddone»  non  folo  il  Caftel 
gl'altri  di  Faiifltniano ,  e  Guadamiolu  3 
propriamente  Guadagnolojnon  v*ha  notizia 
o  lotfo.  fino  al  iijp.  ì  Monaci  di  S-.  Andre 
tari  di  S.  Sìlvia  3  per  sì  lungo  tempo  tac« 
iero  il  I.  e  II.  Oddone  fenza  invellitura  di 
li  )  per  quanto  fi  è  potuto  rintracciare  dal 
mentre  al  diligente  jp.  Panvinio  unicamenl 
nirvì  gl'atti ,  e  la  lor  querela  efpoftacont 
Avanti  al  gluflìffimo  Pontefice  Innocenzo  \. 
gorio  della  Illudre  Romana  Famiglia  Pa{ 
naco  Lateranenfe  ,  creato  a  \6.  Febbrajo 

§.  II.  Celebrava  quefto  Papa  nel  giad) 
in  Laterano  un  general  Concìlio  numero 
covi  )  a  calcolo  del  Card.  Baronie  [1]  •  ' 
Monaci  della  di  lui  intrepidezza  j  e  Giù! 
aaimetteva  il  Tuo  magnanimo  cuore  accct 


^n    Annui.  1. 13.  d.  arni. 
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ne  3  vi  fecero  comparire  a  nome  di  tutta  la  Congregazio- 
ne nel  dì  ultimo  di  Febbrajo  il  loro  Abbate  di  nome  Pie- 
tro ,  il  quale  con  efficacia  ^  e  calore  efpofe  querela  dMn-^ 
giuda  occupazione  delli  tre  Caftelti  il  II.  Oddone  3  che 
fenza  Inveftitura  vantavafi  Signor  di  Poli  )  e  lafciò  in  n>a-* 
no  del  Pontefice  le  fue  fegitime  prove  .  •Moftroffi  pronto 
Innocenzo  di  amminirtrargH  giullizia  3  comandando  5  che 
foflfe  interpellato  il  Detentore  a  dedurre  dopo  il  Concilio)^ 
fé  avea  che  opporre  in  contraria  • 

§.  III.  Molti  furono i  futterfìi^  d*Oddone  per  non  e(^  ^ 
porfi  al  giudo  giudicio  del  Papa  3  facendo  rapprefentare 
per  mezo  defuoi  Am.icr  ora  una  fcufà ,.  ora  l*ftltra  :  Soliti 
icanfi  dì  chi  teme  1^  efito  della  mala  fua  Caufa  #  Infifténdo 
però  l'Abbate  preffó  al  Papa  per  terminatU^partito  ilcontu^ 
mace-daPoli  5  o  di  partir  frngefl(e>  fece  proporre  negl* 
atti  )  che  avendo  il  Figlio  de^  Re  di  N^apoH  afpra  guerra^ 
contro  alli  Co.MarfifuoiCugini^occupandoglile  loroTer^ 
re  9  era  in  impegno  di  andare  in  perfona  a  foccorrerglì  «^ 
Condìfcefe  il  Papa  accordandogli^  dopo  molte  nuova  diC 
creta  dilazione  ;.  tantoché  Oddone  la  tirò^  in  lungo  fino  al^ 
la  Quarefima  del  1 140C  Non-  volenda  però  Innocenzo  pia 
tollerare  gli  affettati  pretefti  d'Oddone  ^  coméufurpa^tore 
de  beni  di  Chiefa  )  procedette  con  arme  fpirituali  in  ter*» 
mine  perentorio  fcornuuioicandolo  •  Neppure  a.  quefta  pe<^ 
na.  (i  raoflTe  il  Reo  • 

§•  IV.  Veduta  perciò  dal  Papa  I^odinatezza  incorre- 
fibile)  fpedi  buon  numero  di  milizie  9  e  prefo  pòfTefla 
[iCadei  Faudinlano  poco  didante  da  Poli  )  fecelo  tener 
in  luogo  di  depofitoa  nome  della  Sedia  Appc^olica  dal  no^ 
bile  Niccola  Boccamazza  9  famiglia  allora  illudre  Roma^ 
Q^a  (1).  Intimorito  Oddone  da  oueda innafpettata  rifoFu* 
zione  del  Papa  y  alla  perfine  preientolfi  a  idi  lui  piedi;  al- 
tro però  non  voHe  addurre  in  fua  difTefa  9  fé  non  l'antica 
pacifico  poflcifo  del  L  Oddone  fùo.Avolo  >  e  de  fiioi  Genl<« 
tori,  ficcome  trovafi  nella  Relazione  delPAbbr  Pietro  ri- 
ferita daH*accennato.Paavinio  (2).  jif^urg^m  Qddodfxitti 
^ Dof^ 

(0    £1  jtli.  mi.  4  Vanvin^  Msf.  de  Gcnt.  JFraMifam  /•  3  •  C*  7^ 
CO    ex  tifi.  aH. 
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Domine  PapOy  ad  veftram  libenter  aàve\ 
-ad  bac  refpon/urui  ,  prò  quibux  Parm, 
Jmre  coa^i  fuerunt  ■  Soggiungendogli  il 
qualche  giudo  tìtolo  colla prefcrizion 
veduto  di  dotto  Avvocato  per  eraminar 
non  volle  replicare  Oddone  Te  non  l*ei 
iltanza  .  Skat  dudamrogavifnus  ^  rogat» 
me  )  ut  me  adbac  refpondere  non  cegas  i 
Avus  )  à*  Pater  meus  5  &  Mater  mea 
foribus  toaSii  faerunt .  Vedendo  però 
Diano  )  e  ritenuto  dal  Dcpolitario  fenz 
verlo  5  fi  terminò  quefta^  primi  comparii 
Papa .  Quanto  a  gPaltrì  di  Poli  ■,  e  Gua 
con  giuramento  ^i  tiare  a  quanto  farebbe 
more  perterritus  Cqjlrum  Vaujìinianum  i 
pte  reddidit  »  ^  ju/iittam  Monajlerh  fd 
jur amento  fé  obltgavtt, 

§.  V,  Intanto  fperando  Oddone  t 
prolongarela  decifione  del  fattojandava 
talnientechè  per  quello  fi  raccoglie  da 
mentì  nella  relazione  dell*  Abb.  Pietro 
colla  mutazione  di  nuovi  Pontefici  (  folii 
pati  elettivi  )  j  forfè  con  più  gìufto  titol 
dì  Faudiniano -,  DopoCeleftìno  »  Lucio 
€  Anaftagio  IV.  aflunto  all'  Appoftolico 
cenibre  i  i54.Adriano  IV.  Inglife  >  di  pi 
colò  Breck-Sparre  >  in  noftra  idioma-  ^ 
Oddone  II.  a  rinunziare  tutti  i  Feudi; 
Ccffione  ne  impetrò  nuova  Inveftitura 
jo  11J7,  con  Chirografo  Pontificio  dire 
mcrlengo  Bafone  fuo  Nipote  {0  e  non 
ne  )  malamente  da  altri  cfpreflo  (2)  .  < 
espone  ancora  nello  Stromento  dì  Vend 
Ji^elTo  Contelorì  (j)  »  e  Muratori  (4^  • 


(i)  "Ex  Cod.Cenc.Camerar.etiamÀp.Murat, 

(a)  Cantclor.  Gcnealog.  Famit.  ComicOic 

(3)  Ubi  fupr. 

<4)  Mcd.*vi  to.'5.diflcp._tfj). 
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§.  VI.  II  BaluzìO; nondimeno  [1]  ci  dà.contezza  1  che 
prima  di  tale  Inveftitura  Adriano  vedendo  Oddone  5  ed 
altri  Conti  oflinati  nel  ricuHire  di  moftrarfi  per  i  loro  Feu- 
di VaflTalli  alla  S.  Sedia  ,  fpezzò.  la  loro  alterigia  entrando 
con  mana  armata  ne  Caftelli  da  eflfì  goduti  ;  e  nella  ftefTa 
maniera  ricuperò  Poli  da  Odone  ;  Eodcm  quoquc^modo  ^ 
eodem  tenore  ta^am  Terram  Odonìs  de  Polo  in  propri am 
S^Petri  bdci^reditatem  acquijtvìt  •  Come  palTaltero  le  cofe 
per  li  tre  Feudi  d'Oddone  tra  il  Papa  j  e  li  Monaci  di 
S.  Andreilo  Storico  noi  racconta>  ma  nel  decorfo-lb  met-. 
tereino  \x\  chiaro  .  Certo  fi  è  >  che  temendo. di  peggio  Od- 
done dalla  rifoluzipne  del  Papa  »  il  quale  però, volle  colla 
Clemenza  temperare  la  Portanza  )  febben  garantita  dalla 
Giultizia  5  fi  difpofe  a  dichiararfi  VafTallo, della  Chiefii  5  e 
la  Magnanimità  del  Pontefice  gli  fece  più  legitimo  il  titola, 
colla  Inveftitura  giaddetta  . 

§.  VIL     Dall^anno.  1 1J7.  in   cui  con  molti  altri  Feudi 
cominciò  Oddone  a  godere  pacificamente  Poli  j   Fauftinia- 
no  5   e  Guadagnolo  fino  al.  1204,  incirca  )  non  mifurando» 
bene  o. egli  5    o  i  di  lui  difcendenti  1'  efito  coli*  Entrate  > 
Ttrafcuratezza  molto- frequente  de  Ricchi  Nobi'i^che  pen-^T 
(ano  non  mai  manchevole  la   loro  abbondanza  ì  principiò . 
affieme  a  veder  nella   fua  Cafa  la  penuria  ,  e  ranguftia  ., 
Gregorio  di  luì  Figlio  3   e  Padre  del  HI.  Oddone  j  i  qua- 
li per  debiti  in  gran  parte  fruttiferi  ,  appena  da  tanti  fuoi 
Feudi  5  e  Poderi  ritraevano  quanto  baftava  mediocremen- 
te a  vivere  >  penfarono  di .  dar  moglie  al  Figlio   di  quello . 
Oddone^   che  da  alcuni  fi  chiama  Giovanni ,   per  così  ri- 
mediare con  pingue  I>ota  alle  loro  indigenze  . 

§.  Vili.  Era  allora  ftato  eletto.  Pontefice  nel  di  7. 
Gennajo  1 198.  il  Cardinal  Lotario  de  Conti  di  Segni ,  che 
fu  poi  e  per  dottrina  5  e  prudenza  ^  benché  il  più  giovane 
de  Cardinali  ^  l'incomparabile  P.  Innocenzo  III.  Ricarda 
Signor  di  Sora  di, lui  Fratella  carnale  3^  anche  prima  del 
Pontificato  Cavalierdi  molte  ricchezze  >  avea  una  figliola; 
nubile  3  che  dal  Dionigi  (2)  c.nominata.Cpftanza  ^  facen-. 

do-. 

(i).    Vie.  Pont.  Ap.Murat.  R.  l.  to.j.p.  i.Vit.  Hadrian.IV*, 
^2)    Geoeal.Cafa.ContiRom.. 
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doii  però  con  inefcufabile  errore  Figli; 
me  tra  poco  vedremo  .  Gregorio  di  P 
Dama  la  mira  ,  (tiaiando  con  darla  al  N 
le  anguftie  IlarHe  la  nuova  Fortuna  di  I 
la  probabile  longa  durazione  del  Pontìfi 
ma  non  conclufo  da  Gregorio  il  Tratta 
to  ,  venne  con  eftto  felice  terminato  da 
dolo  maneggiato  il  Card-  Vefcovo  Odi 
Zio  Decano  de  Cardinali  »  Uomo  di 
dal  I  iH  1.  Creatura  Ji  Ludo  IH- ,  e  co 
bilo  celebrate  le  nozze  .  Ragguagli< 
fteiroB3luzio(2)Oi/<i  de  Poieiiiiemc  a, 
tre  fao  ,  &  pófl  ejut  deceffum  de  «a 
cludertda  Inter  Filium/uum  3  ^  Nepot 
(ecco  1'  equivoco  del  Dionigj  )  ,  pia 
dì  ,  ctpit  hahere  tractatam  :  &  tandt 
Viano  qftJenfi  Bplfwfo  tatruo  fuo  , 
lututtt. 

§.  IX.  Neiridromento  dotale  Rie 
liberar  da  debiti  il  Caftello  di  Poli  ip 
ne  III.  e  da  fuo  Padre  a  favore  deCrec 
cordo  tra  Odone  3  e  Ricardo  creditor 
rabili  per  i  debiti  di  quello  pagat-ì)  e  v 
Feudi  5  perlochè  come  .abbiam  detto  ; 
fratelli  Agabito  ,  e  Ottone  >  detto  < 
mefchinamente,  il  Pontefice  Innocenzo 
fatto  il  dì  14.  di  Ottobre  1204.  diede 
dìzionata  al  fratello  Riccardo,  di  Poli  3 
ritenere  fmattanto  ,  che  colle  rendite 
fuo  credito  ;  così  raccogliendoli  dalli 
Contelùri  .  D.  N.  Imiic.  P.  111.  Jnno 
tìnto  Idut  O^obrìs  ^c.  Cumque prtefcrii 
li  )  qaam  ìpfe  Odo  ac  Prttgenìtoret  ìpjìm 
g9Veranti  pradicttn  Kìccardus  a  debiti 
Jet  :  ipfc  Odo  ,  à"  Fratrei  ejus ,  qaì  cu 
debiti s  oblìgata  s  Mix  poterant  e>  ea  te 
^e.  Intmentius  III.  Patre  Jra/taundi 


<0     Vii.  Innoc.  HI. 
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£72/^  5  Matre  Clarìna  Scorta  )  Nobili  Viro  Ritardo  Do^ 
mino  Sor  a  Fratri  Germano  ipfiui  Vontìficis  conceffit  Caflra^ 
fcilìcet  Pelum  5  Fau/linianam  5  Antìcolum  ,  Koccam  de 
Nihlii  )  Montem  Magnttm  j  Guadamiolum  ,  Saratinef- 
cum^  Roccam  de  Sorìciì  ,  Caflellum  Novum  y  qua  aliatfue^ 
runt  tradita  in  Feudum  Oddanì  de  Polo  a  Ba/one  Diacono 
Cardinali  Camerario  5  retinenda  )  donec  de  damuii  »  ^ 


idem  Ricardas  prajiitit  juramentum  Fidelitatii  tidem 
PP.  Innocentio*  Del  che  più  difFufamente  fi  è  dovuto  in  al- 
tro luogo  parlare  (2)  .  Ne  con  tutte  le  machine  fatte 
da  Oddone  5  e  da  Fratelli ,  incitando  il  Popolo  Romano 
ali'ingiufta  prelenfione  9  che  gli  appartenetTe  PoJi  j  'dalla 
prudenza  )  e  ragioni  addotte  dal  giuftiflimo  Pontefice  In- 
nocenzo acquietato  j  quel  Feudo  3  e  Guadagnolo  mai 
più  ufcirono  dalla  Cafa  di  Riccardo  Contile  de  fiioi  Nobili 
SucceflTori  5  ne  v'  è  nplizia  precifa  come  fi  accordaflero 
co'Monaci  di  S.  Andrea . 

§.  X.  Rifpetto  a  Cartel  Fauftinìatio  fpettante  alli  ftef- 
fi  Monaci  9  dal  I.  Oddone  ufiirpato  y  e  dal  HI.  ceduto 
a  Riccardo  Conti^non  fi  sa  bene  intendere  come  dal  1204* 
al  1218.3  fé  non  è  sbaglio  di  Stampa  ^  pafiaffe  in  mano  di 
più  Compatroni  ;  feri  vendo  il  P.  Yepes  (j)  ch«  nell'anno 
predetto  1218.  li  Monaci  di  S^^  Paolo  extra  Urbem  ad 
Aquai  òahias  3  forfi^  allora  Benedettini  di  S.  Andrea  9  in 
una  Bolla  di  Onorio  IH;  Savelli  j  fpedita  nell^anno  fecon- 
do ,  fi  leggevano  pofledere  -  Sextam  purtem  in  Cajiellatf 
de  Vajiignaneji .  Non  molto  dopo  però  efl'endo  cotefto  Ca- 
rtello andato  in  rovina  3  o  derelitto  da.  fuoi  Abitatori  3  an- 
daremo  indagando  il  come  probabilmente  fu  da  quefti  al- 
zato tra  i'  anguftia  de  vicini  Monti  un  nuovo  Cartello  per 
fuo  più  ficuro  ricovero  . 


^mté^ 


R  CA. 

(1)    R.I.  to.  3.  p.  1.  Vit.  lonoc.  ex  Baluz.  e.  138.  &  med.  «vi  to.  5. 

difTer.  69. 
Ci)    Sup.  e.  15.IÌ*}. 
(3 j    Chron.  gen.  Ord*  S*  Bcned,  to.  i.Append.  fcript.  ^. 
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CAPITOLO 

AHcindonaio  Cajìel  Eaaftìniano.  dagli 

zana  un  Nuovo  OifleUo  tra  i  Manti 

ro.  antico  Matrone  t  nominandol 

gorio  circa  l"  anno  12^0,  ydei 

gfOrJini  lì  primi  ìttveftit. 

quali,  fi  rìferifcona  due  j 

quei  (or  Sudditi 

f.  I.  TVr  EL  Secondo  Capitolo 
X\  della  Villa  delizioftì 
(ù  dato  il  nome  di  Cadel  Fauftintan 
S.  Martire  Eultachio  Anicìo  palTato 
gl'Antenati  di  S.  Silvia  :  ma  di  quel 
gendolì'  fé  noiv  rovinati  veftigj  ^  ed  ui 
non  può  colla  llella  faciliti  additarli 
o  fu  atterrato  j  o  rovinò  9  o  dagl*A.b 
to  •  Ciò-che  ragionevolmente  può  d 
que  Nazionali,  oggi  Inquilini  di  Caftel 
cato  dalli  Faullinìanefi  tralinigrati  ; 
cagioni  provenilfe  la  parteriza  di  qu( 
Cartello, .  Chi  aflegna  per  caula  genei 
l*atterramento  di  quel  luogo  j  fucce 
-  guerreggianti  Potenze  .  Altri  la  dico 
niicizie  tra  li  molti  che  n'erano  nel  ni 
minanti:  ed  altri  l'attribuifcono  a 
mura  3  e  di  gran  parte  delle  abitazio 
chiezza  di  circa  1 140.  anni  ;  ed  atfìei 
e(}>ofto  alle  Invafiooi ,  o  Scorrerie 
che  freq^uenti  vi  fi  ftendevano  in  paffa 
la  Campania  3  e  l'Agro  Romano, 
aflìcurarfì  piantando  il  nuovo.  Calle 
apertura  de  Monti  in  diftanzadi  quaft 
§.  II.  Fra  tante  varletì  d'avven! 
potranno  per  vero  ?  A  me  ,  dante  la  p 
«he  indicaflìmo  nel  fine  del  paflato  Ca 
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di  più  fpecifici  documenti  ^  fembra  credibile  )  die  sì  la 
rovina  de  muri ,  Vi  la  fuccetTiva  partenza  degli  ^Abitami 
tracflc  POrigme  unicamente  dalla  multjplicità  de  Condo- 
mini 5  i  quali  fé  non  furono  fei  5  pofledendo  i  Monaci 
delle  tre  Fontane  la  fefta  parte  )  molti  ficuramente  vi 
dominavano  »  de  quali  la  trafcuratezza  avrà  caufata  la  de- 
folazione  :  facendoci  veder  ben  fpéffo  la  fperienza  verifi- 
car fi  i'Affioma  -  %U(ff  4;ommunìterpoffidcntur  ,  communi  ter 
fuglìguntur  •  Oltraclie  il  Divino  noftro  Maeftro  Fece  ad 
unìverfal*  erudizione  reififtrare  l'altro  docum:ento  9  ove 
dilfe  )  che  quando  un  Regno  farà  divifo  in  più  partì  9  di- 
ftruggeraifi  )  ied  una  Cafa  raderà  fopra  alPaltra  { 1)  •  1^ 
gnum  in  feìpfum  àìDìfum  defolabìtur '^  ^  Domusjiipra 
Domum  cudct  •  Alla  qual  verità  riflettendo  il  |;ran  Ponte- 
fice S.Gregorlo  notò,  che  t-eggendola  Romana  Repubblica 
un  folo  Augufto  5  e  nel  Re^no  di  Giudea  (ignoreggiavano 
molti  5*^avendolo  divifo  in  quattro  partì  ^  di  quefto  nt 
inferì  la  fine  imminente  (2)  .  Liquctergo  ^  quod  ad^nem 
Regni  ^udaa  pervenerat  ^ 

§.  IH.  Cagione  deliba bbandonamehto,  è  partenza  de 
Pauftinianefi  dalla  lor  patria  è  credibile  foffero  gì*  ìftef- 
fi  Feudatarj  per  due  loro  dìfFetti .  L^uno  in  veder  ro^ 
vinate  le  Torri ,  «  le  pubbliche  mura  per  negligenzii 
de  ì  molti  Feudatarj  )  ;  non  curando  tìparar  T  eviden- 
te total  mina.  Perlocche  que  Sudditi  vedendo]  in  Con- 
tinuo pericolo  e  roba  ,  e  vita  di  reftar  preda  di  Ol- 
tramontane Soldatefche  ^  fi  afficuràfTero  quafi  nafcon- 
dendofi  tra  una  feffura  de  Monti  •  L*  altro  p^er 
eflcr  tnolti  i  Padroni  ^  eflendo  quafi  ìmpoflìbile  1*  in- 
contrarfi  da  i  Sudditi  il  genio  9  o  1'  umor  di  tiafcuno  ^ 
ne  fapendo  come  ubbidire  àlli  di verfi  comandi  ^  the  rego- 
larmente prendono  figura  di  tirannico  ,  e  danno  ìmpulfo  a 
mutazioni  di  Stato  ^  infallidito  quel  Popolo  s^appigìiafle 
alPeftremo  partito  della  Perdizione  )  trafportando  nella 
nuova  Colonia  )  probabilmente  dj  Tugurj  >  Grotte  )  t> 
Capanne  j  quanto  aveano  di  mobili  in  Fauftinìano  5  bon 
efTendo  imprefa  così  facile  l'alzare  )  e  perfezionarfi  un 

R  2  ì^ox^ 

(i)    Lue.  e.  z.  v«  i]f.   (2^  in  Match»,  ù.  2(5. 
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ami  ai  Jiuiijuiu  micicu  uaiii  ivonictni  uiuruiro  .  J 
vifluti  alla  ftrage  dieron  principio  alla  novella  Pj 
trecciando  Capanne  con  verdeggianti  fronde  d*AU 
volgarmente  diconfi  Frafche  5  dal  che  reftò  alla  C 
minata  il  nome  di  Frafcati .  Quefti  furono  i  primi 
menti  del  nuovo  Tufcolo  j  abbelliti  dalla  penna  de 
pi  (1)  .  Menfc  ApriU  prima  Die  ex  e  i/a  efi  Urbs  J 
a  Romani  sin  anno  1 190.  Reliquia  Jufeulanvreim  k 
V  atri  a  in  imo  fere  Tu/c  ulani  Monti  t  oc  e  up  avere .  / 
e  frondentibui  rami$  arborum  ,  quas  Fra/cati  ap 
Tunt  5  quia  ramit  vulgo  -  Frafche  -  appellali $^  coiij 
Héectcnuia  novi  Tu/culi  exordia  -  Da  Umili  accie 
punto  5  per  oflTervazione  del  dotto  Rodigini  ),  c< 
dofi  alle  Città  dar  il  nome  [ i}  Ovitatum pUrécqu 
ju/modi  cau/fs  nomen  traxere  ^  Lì  Fauftinianefi  pc 
che  daflfero  confimile  princìpio  alla  nuova  tor  Pi 
lorche  fu  ridotta  in  figura  di  fururo  Camello  ^  da  ] 
cagione  feppero  prendere  il  decorofo  nome  da  imp 
fuggeritoglì  dall'avita  Pietà  >  che  nodrivana  ver 
fuo  Santo  Patrone  3  intitolandolo  -  Cafiel  Sctngrego 
§•  V.  In  qual^anflo  foflfe  derelitto  Fauftiniano  ; 
cìpiato  quefto  nuovo  Cartello  formato  di  poche  Ca 
munito  di  Torrioni ,  e  dì  recinto  di  mura  ^  i  prefe 
tatori  non  ne  confervano  alcuna  memoria  •  Penfo  \ 
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Stefano  Conti ,  fucceduto  a  Riccardo  nella  Signor  ja  di  Poi* 
li  3  ebbe  l*infortunio  dVtfer  furiofb  ^  fu  da|o  in  cura^. 
nel  1256.  a  Trafimondo  ILdì  lui  figliuolo  ^  dal  quale  foN 
matofi  l'Inventario  de  Feudi  pofleduti  dal  Padre  j  fi  efprì-. 
me  per  Confine  dìP^li»  e  Guadagnola  Cartel  S^gregOj< 
rio^  nepiu  in  quell*atto  pubblica  ft  fi  menzione  di  Fàu-^ 
ftiniano:  Lo  che  rifulta  dafe  rogito  riconofciuto  ^  ed  epi'-* 
logafio  dal  Contelori  (i)  ..Avno  1256^  dh  2^.  Sefntmb.  fah 
Alex.  IV.  Cum  Stephanm  q^  9  a  alt  de  Comi  te  effe  t  fièri  ofus  y^ 
pu  mentecapttis  >.  iatm  futi  eidem  Curator  Trajimundut 
ejus  fiUus  y  qui  fectt  liroentarìum  y.  ^tnvetut  in.  boniì 
Ipjius  Stepbanì  Caftrtèm &  Roccbam  de  Polo  \ opprimo  latere 
tenet  Caftrttm  Condolale  j  ò"  Ca/lrum  SanMi  Gregari i  ;  a 
fecunda  Tenimenftèm  Cafirimiii .  Uem  Caflrtim  ^  Roccam 
Guadagnoli  prò  Indivi/o  D.  Jo»  Pauli  Cdmitis  interbos  fi-- 
nei  •  A  primo  latere  Tenimentum  Cajlri  Novi  ;  afècunda 
Ca/lri  Pi/ciani  y  a  tertio  S.Gregcrii  é^c.  Nominandoli 
dunque  nel  120&.  e  1218.  Fauftìniano  >  e  non  Caftel  San- 
gregorio  ;  ed;  al  contrario,  nel  1 25du  non  venendo  nomina- 
to quello»  ma  folamente  quefto.;  ne  rìfulta  l'infallibile 
confeguenza  y  che  tra  lofpazio  di  38.  anni ,  cioè  dal  1218^ 
oforfedal  i2go*fmo.al  i2j;5»afau{UnUno  e/a  ft^tpfurro^ 
gatD  Caftel  Sangregorio  •> 

§.  VI.  E  per  più  avvicinarfi  at  tempo  verofimile  di  C\i2k 
erezione  >  non  in  forma  di  Cartello  fortificato  »  nia  dì  fem-*^ 
plice  unione  di  mohe  Cafette  ^  riferendo  il  P.  Kircher  y 
(  al  quale  ne  fatti  non  fuppoftigli  da  Vifionarj  >  ma  da  fe^ 
ftelTo  trovati  nella  lettura  di  veridici  Monumenti  y  debbefi; 
tutto.il  eredita^  riferendo  i  diflì^che  molto  prima  dell*an-^ 
no  i257^gli  Qrlini  erano» Signori  di  Caftel  Sangrcgofìo  (2)1 
e  de  contigai  Vicovara>  e  Santangelo  ;/ può  eoa  molta 
ragione  in<^erìrfi  >  che  quel  Cartello  aveffe  i  piccoli  fuoi 
principi  circa  l'anno  t2^Q^>.  e  fofl'e  poi  ridòtto  in  irtajtOi  da^. 
poterli  cortituire  in  Fé  ido  circa  al  1240*  nel  fiiie  del  Ponti- 
ficato di  Goregorio  IX.  già  Cardinale  Ugolino  de  Conti  di 
Segni  )  co*^  quali  d^allota  e  dappoi  >  come  vedremo ,  ^^n-- 

da^ 

(i)    Geneal.  Famil.  Corniti  Rpnu. 
co    Lati.  U  4.  cz^ 
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1J4  MEMORIE   DI  SI 

davano  di  concerto  gì'  Orfìnì .  Tratti 
Coloniali  poche Cafe  sbandate  ^  e  hìi 
cinte  di  muraglie  per  ridurle  in  figura  i 
farà  rJuTcito  facile  a  ^l*  Oriìni  conBiu 
Inveflìtura' 

$.VII.  Attefala  Generolìtà  ,  Opulei 
■di  quella  iliuftre  Famìglia  ,  e  il  mag 
d'ai^pliarc  s  «  ornare  3e  Terre  )  fiorgl 
a  titolo  <di  Feudi  pofl'edevano  3  tion  ioi 
ti  )  e  pubblici ,  ma  con  Fabbriche  ) 
vieppiù  eccitare  la  Pietà  nell*  animo  d< 
bra  molto  credibile  >  che  li  tralmigrati 
reiTero  alCo.Caetano  di  Giordano  & 
covare  (1)  ,  perchè  gli  xlafle  ajutoi 
Pontefice  ìe  loro  iftanze  per  ottenerne 
gl'OrCniaveirero  il  nobile  genio  di  ah 
non  è<da porli  In  dubbiezza^  Ammirafi 
Vicovaro  5  goduto  al  prefente  con  tit 
Pignori  Conti  Bolognetti  5  la  Chicfa  C 
al  di  fuori  di  candidi  m^rmi  figurati  di 
■e  Baflìrilievi  fatti  fcolpire  dalla  Magni 
Orfini .  11  già  picciolo  Cartello  di  Tagl 
e  ornato  di  molte  Fabbriche  j  ridotto 
Città  Tpaziofa  dal  genio  nobile  di  Rina 
1370.  lopoffedevacol  diftintivodiCo 
Giordano  nobilitò  3  e  ingrandì  il  Aio 
rotondo  :  Per  guifa  che  cotcfti  generofi 
"de  loro-Sudditi)  e  ad  onorcvolezza  dì 
Dominio  ,  coftumarono  con  difpendj  - 
gale  d*  eternare  li  contrafegni  di  loro  J 

§.  Vili.  Un  Popolo  fàlvatofi  e 
primiera  Tua  Patria  non  può  ideai 
*in  forte  Caftello    per    fuo  ricovero 


tO     Eiarbor.  P.Gamurrin.Famigl.Kob.t 
Manent.  Iftor. d'Orvieto  Magaldt»  Mts.  in  Bibl 

Co.  Sampier.&alii* 
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dì  longa  ferie  d*  anni  a  perfezionarlo  ^  o  del  con* 
corfo  di  poflTente  Signore  -  Quindi,  attefc  le  circoftan.. 
ze  premeffe  )  non  è  da  porfi  in  dubio  3  che  o  Gìo: 
Giordano  >  o  qual*  altro  foffe  degli  OrfinL  primov  Inve- 
ftito  y  non  daffe  mano  alll  Fauftìnianefr.  net  ridurre  a  coni- 
pimento  il  nuovo  Cartel  Sangregorio  :  anzk  noi  fortificaf- 
(e  9  ornandolo  di  ben  architettato  Palazzo  per  fua  nobile 
abitazione  a  proprie  fpefè  x  cingendolo  di  muraglie  pubbli- 
che con  rotondi  Biloardi  ^  vedendofene  di  tre  in  piedi 
gl*alti  vertigf  ancor^'oggì .  Opere  tutte  da  penfare,  ed  efe- 
guirfì  da  un  ricca  e  generofov  Signore  3  e  neppur  da.  paflTa- 
re  in  penfiere  di  Un  popolo  abbifògnevole  d*e(iere  alficura^ 
Éo  fino  dall*  intemperie  dell'  aria,  in  q^uclle  prime  Cafupole 
mal  coperte  • 

§.  IX.    Continuando  a  dominar  gl^Of  fini  nel  Cartel  San-^ 
gregorìo  ^  inforfero   circal'ànno  i|iii.  contro  a  quelli  li 
Tivolefi   armati  ad  infinuazione  3  o  comando  del  Papa  per 
la  feguente  cagione  ^  Eflendo  vacata  la  S.  Sedia  alli:  27.  di 
Marzo   per  morte  del  gran- Pontefice  Gregorio  XI.  di  pri- 
ma Cardi  Pietro  Rogerio'de  Conti.di  Belfonte  Franzefe  ^  e 
Nobile  di  Lemovis  3   già  Nipote  di  Clemente  VI.  dopoN 
aver  ritornata  la  Sedi^da  Avignone  nel  1^77* a  i  17.  di 
Gennajò  5  giorno  Tèmpre  Ifeto ,  e  memorabile  per  Koma  jv 
fu  non  fenza  diirenfione  de  Cardinali  Franzefi  ,   ed  Ita- 
liani eletto,  il  Vefcovo  di  Bari  Bartolomeo  Prignano,  non 
Cardinale  9   che  afiunfe  il  nome  di  Urbano  VI.  (i)Querto 
intrepido  Papa y.  contuttoché.  Ct  trovafle  in  non  leggiera  ag- 
gitazìone  per  vcderfi  creato  Emolò  dal  partita  de  Cardi- 
nali Lemovicenfi  5  e  Franzefi  il  Cardinal  Róbertode  Con- 
ti dfGìenna  della.Provincià  d*ArllcoI;  nome  di  Clemen- 
te VII^  che  i  Cardinali^  Italiani  ebbero  finché  vilfe  per  An- 
tipapa ^  cui  aderiva  Giovanna  I.  Regina  di  Nàpoli   unit4 
a  grOrfinr  9  che  afpiravano  efallare  al  Papata  Jacopo.  Car- 
dinale loro  Congiunto^),  il  quale  in  quel  Scifina'  eraft  riti- 
rato in  Vicovaro  Feudafpettante  agl'Orfini  ;  querto  Papa  5. 
diffi  9  ebbe  tanto*  coraggio  ^  che  dichiarò  Giovanna  come 
rebella  decaduta:dal(  Regno^ infeudatole  dalla.  Cbiefa  Ro- 

•*  ma- 
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fliana  )  conferendolo  a  Carlo  figlio  <le 

§.  X.  Per  caftigare  aflìeme  gl*Orfii 
follecìtò  i  Tivolefi  -confinanti  a  i  Feu 
Gìov'anni  Orfìni  ,  Signori  pure  di  Tagl 
a  loro  danni .  Lo  che  -ereguirono  di  i 
no  138 1.  con  depredar  fulle  prime  i  ' 
lor  contigui  ^  cioè  di  Cafte4  Santangeì 
Santopolo  j  «  di  Vicovaro  ^  «vanti  eh 
pagna  con  tutta  l'Armata  ,  che  alk 
di  2J00.  Fanti  3  e  1500.  CavaHi  >  per 
demi  Sanfeverinate  ,  Storico  delle  an 
lì(.i)  '  Urbenus  VI.  °Jobannam  Scbi/m^ 
do-Pontificis  Fautrnem  Re^no  privavii 
devolutum  indicit  :  Carolo  IL  attribu 
fohannar  /ìudiofos  àammat  ;  pratìpue  % 
finum  Vicovarii  Dominum  j  Tal'mcotìi 
ac  ^oannem  ejus  Fratrem  ;  quod  bi  , 
fubditi  -i  clam  in  'job^inna  ,  Clemn 
rant  ;  Vrèani  ElcBicnem  vi  extortan 
guam  -Cardinahm  Vrfinum  in  Vcnsific. 
dicebatur  ,  ac  idcirco  Vicovariam  Jèc, 
mattoram  Gallorumque  tumaltu  eum  a 
vebere  nequì-berunt  -  Hùì  iiaque  Vrba. 
trìmonio  hracbiano  ,  cteterifque  Loci 
JiburtQS  ad  eorum  damnafollìcitat  . 
iiìfìrunt ,  Anno  1 5  8 1 .  Exercitum  con 
Equìtibm  -,  ^  2500.  Peditibus  .  Milì 
feStanda  Raynaldì  ,  ^oannìfque  ,  ac 
egreffi-,  quicquid pecudii  in  SanBipoli 
tìiarigeli  agrot  comperìere  libar  abeg 

§.  XI.  Raccolto  in  tsì  forma  l'Efc 
ro  5  e  per  la  qualità  de  Soldati  allori 
non  difpregievole  j  e  poiTcnte  a  dare 
fini ,  che  non  pènfavano  aver  nìmici  i  ' 
altro  non  afpettavano  fé  non  la  Prim 
efeguire  il  Pontificio  ccmxando  $  e  porf 
ilo  frattempo  però  anche  gl'Ortìni  1    1 

"ì    -  -  I  II 
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terje  Tiburtine  a  danno  de  loro  Sudditi  ^  non  tralafciaro« 
no  far  fcelta  di  quedi  più  corraggiofi  per  metterfi  in  diffe« 
fa  5  e  guardare  i  proprj  confirti  .  Concorfcro  di  buona  vo- 
glia tra  gl*aitri  anche  i  più  animofi  ,  ed  affezionati  al  nuo- 
\o  lor  Signore  Rinaldo  molti  del  Cartel  Sangregorio  ,  a 
quali  arrife  la  forte  di  fegnalare  la  fua  Fedeltà  preflb  Ri- 
naldo 5  divenendo  ^^enza  penfarlo  ,  felici  Mediatori  del- 
la Pace  da  luì  bramata  . 

§.  XII.  Di  qucfti  flava  in  guardia  un  Picchetto  rà  i 
confini  di  Tagliacozzo  dove  fi  tratteneva  Rinaldo  ^  nel 
baflfo  del  Monte  3  che  dallo  furriferito  Storico  fi  dice  Ri- 
pelo ;  non  avendone  però  fpecificata  la  fituazione  fi  cre- 
de folfe  quello  j  che  oggi  forfè  corrottamente  appellafi  Ri* 
pette  per  l^erta  fai  ita  in  paflTarlo  y  tra  lì  Cartelli  di  CoHiS 
e  Pereto  9  diftante  dodici  miglia  da  Tagliacozzo  ,  che  ftà 
più  dentro  al  Regno  di  Napoli  ad -Oriente  •  Di  là  videro 
palfare  a  Cavallo  ^  e  riconobbero  come  per  la  fua  virtù  a 
tutti  noto  9  effere  il  Dottor  Antonio  JBrunelli  de  Cancel- 
lieri Nobile  Tivolefe  .  Perciò  ftimarono  civilmente  arre- 
iìarlo  9  per  edere  uno  della  Città  nimica  al  lor  Signore  )  a 
cuifcnza  verun*oltraggio  il  condulfero  j  affinchè  rifolveffc 
del  Prigioniere  quanto  gli  fem brava  opportuno  ;  ed  ebbe- 
ro il  favio  Conofcimento ,  che  non  era  in  loro  arbitrio  il 
liberarlo  fenza  il  comando  del  lor  Principe  Rinaldo  . 

§.  XIII.  Qualora  la  Providenza  divina  vuoWmpedire 
i  mali  fenza  far  conofcere  a  noftri  baffi  Intelletti  le  fa- 
pi  entiffime  fue  difpofizioni ,  fa  nafcerc  tali  accidenti  im* 
penfati  >  da  quali  ne  provengono  i  fortunati  fucceffi;  e  ciò> 
chea  noi  fembra  cafo  improviib,"  è  maneggiato  lavoro 
dall'eterna  governatrice  Sapienza  5  che  dà  lume  propor- 
zionato a  chi  ne  debbe  ritrai*  profitto  .  Nel  prefentarfi  da 
fuoi  Sudditi  Sangregoriani  il  Brunelli  concepifce  fubìto  il 
Co.  Rinaldo  5  degli  accidenti  di  guerra  Duce  sperimenta- 
to 5  un  vantaggiofo  difegno  fui  Prigionier  Tiburtino  . 
L'accoglie  con  obbliganti  efpreffioni  di  lode  per  i  noti  fuoi 
mèriti  ;  ne  mortra  contentezza  ;  e  perchè  non  abbia  a  te- 
mere alcun'aggravio  ^  come  uno  della  Città  nimica  ^  loda> 
e  ringrazia  i  Sudditi  Condottieri  per  avergli  data  la  forte 

S  di 
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w/r  >  f /&r  fenza forte  motivo  fi  venga  ali* arme 
nanti  .  Doverjì  anzi  tra  loro  porgere  ajuto  nell 
voli  urgenze  .  Movendofi  Tivoli  a  fiìmoli  del  m 
non  bene  informato  dell* intelligenza  di  Ca/a  Or/i 
Regina  di  Napoli  ,  ha  troppo  incautamente  cor/o 
terfì  in  arme  contro  di  me  )  che  lo  cìngo  c«i*mief 
tatti  i  lati  i  e  volendo  lo  farò  pentire  delle-  -O/ì il 
f  j,||f  J  '  tate  y  e  ajlringiirolh  a  reintegrar  me  y   e  miei  S 

^'^Ifl^l  tutti  i  danni  i  ed!  quanto  ha  ingtujlamente  r 

!|i|!i  Vapa  none  per anc9  bene  afficurato  full*  Appoftolii 

.    ■  '       '  '  tontrafiatoglì    dal  partito  de  Cardinali  Frana 

j  un*altro  già  Eletto  y  da  molti  rìconofciuto  per  PÀ 

ciò  non  può"  Tivoli  ajpcurarfi  della  Pontifici» 
(  qualora  da  me  fi  vorrà  ìngroffarc  un^Efercita  de 

Sudditi }  ebe  Voi  f ape  te  effere  in  numero  ^  ev 
fai  più  de  voftri  la  maggior  parte  efiranei  y  e  cd 
A  tbe  dunque  fenza  veruna  ragionevole  caufa  a 
porre  in  rovina  i  noflri  Paefi  ?  Ro  rifoluto  di  r, 
fatto  parola  a  Tivoli  per  Mediatore  >  e  Nunzia 
,M  Eccovi  la  mia  Credenziale  .  Credo  non  ri  cu  far  et  e 

gare  la  voflra  Virtù ,  fapere  >  e  deflrenza  in  qt 
i|.  '>"'    \'i  re  9  cbe  riguarda  il  Ben  voftro  »  e  comune  dello  i 

'  tri  a  )  e  tutto  il  mio  gradimento  . 

'  6.  VV.      tirc^uK   A\  Kimn  crMiin  il  Rriin«>1IS  1«: 
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CAPITOLO    XIX.  fjp 

Cum  Angelat  Brunellus  de  Cancellar  ih  ^  Sacr.  Canonum 
Confultlffimut  ^  uillla  quifquam  éetate  tffe  pQterat  ^  in 
Monti z  Ripeli  finibui  al;  Oppidanis  Sandiigrfgorii  cap$Ui  % 
ad  D.Raynaldum  Vrfinum  Taliacotii  Dominum  delatus^  ad 
n)enit  ;  atque  Litteris  9  quibm  Raynaldui  /ibi  Pacem  % 
Angelo  vero  Fidem  implorabat  »  reddiiis  5  frequente  J!r- 
natii  audiri  petiit .  Efpofti  colla  più  efficace  energìa  dal 
Brunelli  li  motivi  di  doverli  abbracciar  la  Pace  ^  conclude 
lo  Storic-o  :  Tunc  Concili um  5  qnod  vel  prius  ad  paecm  in-- 
dinar  e  caperat  j  Annibalem  Strozzi  um  9  c^  Paulùm  ^a^ 
eobinum  prudentiffimoi  Viros  ad  pacem  eum  Raynaldo  tra- 
ffandam  miferunt .  Hi  conventa  bac  MagìJiraSui  4ogno-- 
fcenda  reporjarftnt  • 

§.  XVL  Tralafcio  di  riferire  9  come  non  neceffarie  % 
le  Capitolazioni  dalle  Parti  accettate  ^  colle  quali  fu  con- 
cliffa  la  pace  con  giubilo  di  tutto  il  Popolo  TiburtinO)  con 
'feda  di  tutti  i  Sudditi  di  Rinaldo  9  e  applaudita  f>ar  dalli 
Romani  j  perche  viddero  sì  prefto  eftinto  un  fuoco  dì  pre- 
giudicevoli  confegnenze  anche  a  Roma  •  Di  sì  gran  bene 
debbefi  alcerto  dar  laude  alla  Vigilanza  ^  e  Fedeltà  de 
Sangregori  ani  9  da  quali  ^  fé  in  atteftato  di  £enivolenza  } 
ed  ofTequio  verfo  il  lor  Padrone  ^  benché  non  fapeflero 
qual  vantaggio  lene  poteflTe  fuccedere^non  veniva  arredato' 
il  Brunelli  3  o  per  qualche  lor  privato  fine  Paverfero  rilaf- 
fato  non  prefentandolo  a  Rinaldo  ^  non  era  di  sì  facile 
riufcita  far  deporre  in  tm  fubito  Tarme  dalla  Città  guer- 
riera alleftite  •  Tanto  è  vero  9  che  un'awenjn>ento  impro*^ 
vifo  )  a  chi  bene  sa  ufarlo  ^  può  arrecare  utili  non  afpet- 
tati  . 

^.  XVII.     Molto  di  verfo  dal  precedente  fu  Parrefto 

fatto  da  certi   Giovani  Sangregoriani  in  perfona  di  tre.^ 

Giudei  9  fuppofti  precipitati   nella  profondiilima  voragine 

di  Monte  Calvo  5  o  come  variamente  vien  ^etto -- Monte 

Spaccato --  poco  dittante  da  Tivoli-  L'ecceffo^  che  fé— 5 

foflTe  vero  ha  del  crudele  3  e  farebbe   ignominiofo  a  quei 

di  Cartel  Sangregorio  ^  è  rapportato  dal  P.  Kircherio  (  1  )> 

che  attefta  averlo  Ietto  in  un  foglio  confcrvato  nelTAr- 

S  2  chi- 
< 

(i)    Latium  1. 4*  par.  2.  €•  6.  fequ.  ?.  Volpi  Vet.  Lat.  to,  X. 
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fede  a  quefto  fecondo  foglio  )  di  cut  conFermo  A 
fteflbdel  prima  >  non  mi  fembra  credibile  .  Ne  ril 
ad  ogni  modo  il  riilretto  9  per  indi  e  faroinar  ^ 
tolo  dar  li  fi  debba  . 

5^.  XVII.  Commumente  fi  parla  da  Tivolefi  9  < 
Monte  fovraftante  alla  Città  verfo  meriggia  ,  e  e 
mano  -  Calvo  -  )  foffe  un  di  quelli  9  i  quali  nelli 
del  Redentor  Divino  rifentitafi  la  Natura  tutta  ^  e 
do  la  Terra  9  fpezzaronfi,  ed  in  feflfure  immenfi 
rono(2).  Sull'alto  Ciglio  di  quedo  una  tale  apertu 
rafi^ed  a  chi  vi  fi  affaccia  per  guardarne  lo  ftermin 
io  cagiona  vacillamento  di  capo  9  ed  orrore  òi  {pi 
P.  Kircher  (j)  provò  di  farne  lo  fperimentale  ic; 
io  quella  guìfa  additandolo  .  Hujut  Montis  hiatus 
fum  omnhio  formrdabihm^vì^  ulta  bolide  explorabi 
Ut  •  Ego  fané  ai  ^adrìngentorum  palmoram  ( 
dimiff'y  net  fieri  potuit'^us fanditui  attingerctur  -J 
tubero  magno  y  quem  projeSlii  in  eum  lapidi  bus  p 
ingentem  ei  fubterraneam  regionem  lecere  collegi  . 
to  a^itam  copiofam  in  fundoftagnare  .  E  poco  dop< 
gne  .  Hiatus  fané  formidabili s  ejl  5  à^  introfpic. 
borrorem  ^  fimul  y  &  vertiginem  concitans  . 

5.  XIV.    Paflkndo  poi  al  contenuto  del  Foglio  ' 
no  racconta  ,  che  i  Giovani  Sangregoriani    ,    pn 
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dendo  di  più  dar  eredito  all'ordito  fuo  fatto  ^  conchiu- 
de 9  che  rifaputolì  l'ecceflb  dalla  Sinagoga  dì  Rorua  9  die 
molto  che  fare  al  Popolo  di  Cartel  Sangregorio  .  Così  ri- 
ferendo l'allegato  Padre;  Und^  magna  Lh  ^udaoi  ìnter  d^ 
SnnSiigregorìanoi  nata  .  S'accordi  chi  vuole  col  dotto 
Traduttor  del  Foglio  in  tenerlo  per  vera .  Chi  ha  fenno 
pènfo  j  che  lo  pafferà  per  una  delle  folite  mal  concepute 
Invenzioni  di  chi  ne  fecoli  paflTati  voleva  autorìzare  le  fue 
menzogne  depofitandole  clandeftinamente  nell'  accredi- 
tato Archivio  di  quella  Città  j  con  sì  pòca  eftiniazione  di 
qnei  cautiflimi  Cittadini  . 

§.  XX.     A  giudicarlo  per  tale  concorrono  9   oltre  alle 
fovraccennate)  alcune  circoftanze  di  non  inferiore  rilievo  • 
Il  P,  che  lo  tradufife  ci  fa  qfTervare  >   che  non  vi  era  nome 
dell'  Autore  :  fenza  indicazione  dell'  anno  :   èfpreflfovi  il 
giorno  del  Venerdì  fanto  ;   non  additato  il  tenipo  y  fé  di 
giorno  5  o  di  notte  ;  non  dimoftrato  il  luogo  dove  furono 
fermati  dalli  Sangregorìani  ;  non  eflfendo  verifimile  ^  che 
paffalTero  fu  quel  monte  >  per  cui  non  v'è  ftrada-battuta  • 
Dalle  quali  omiffioni  fi  rende  non  foFo  dubbiofa  3   ma  idea- 
le 3  e  chimerica  la  fuppofta  narrativa  dell*  enorme  misfat- 
to .  Più  !    Finge  lo  Scrittore  ,   che  li  j.  Ebrei  andavano 
alla  Fiera  di  Farfa  ^  che  ogn^anno  fi  fa  dopo  Pafqua  con 
gran  concorfo  di  Mercatanti  di  varie  Nazioni .  E'cofa  cer- 
ta i  che  partendo  da  Roma  avranno,  come  pratici  della  via 
retta  e  più  breve  9   prefo  il  cammino  di  Porta  Salara  >  o 
del  Popolo  per  andare  in  Sabina  >  e  non  di  S.  Lorenzo  >  o 
Maggiore  5  che  conducono  a  Sangregorio  ^  o  a  Tivoli  . 
Onde  anco  per  quefta  improprietà  fi  fcuopre  l'Inventor€_> 
ufcito  fuor  di  ftrada  del  vero  . 

§.  XXI.  Inoltre  gì"  Ebrei  quando  viaggiano  non^ 
portano  il  contrafegno  fui  capo  9  come  dunque  furono  con 
tanta  facilità  conofciuti  quali  e"ano  ?  Ma  li  conofceflTero  al  , 
parlare  5  o  al  Vifaggìo  ^  e  in  odio  della  Religione  li  pre- 
cipitaflTero  nella  profonda  Voragine  ^  eflendo  j.  foli  5  e  tut- 
ti morti  nella  fpaventofa  caduta  i  ne  dicendofi  dallo  Scrit- 
tore fé  foffero  da  veruqo  i  Delinquenti  veduti  ^  ne  che  il 
Giudice  di  Tivoli  nella  di  cui  Giurifdizione  fu  conimefTo 

l*enor- 
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fere  il  Luogotenente  <Ii  Tivoli  9  fulle  di  cui  P 
commeffo  il  delitto  :  era  perciò  1*  Autor  del  Foglia 
bligo  di  erprimerc  quefta  circoftanza  ;  o  di  riferir 
del  pretcfo  procefl'o  ^  per  dar  credito  alla  fua  finta 
Ciò  fopravanza  a  tenerla  per  tale  ;  ne  meritava 
confutata  con  tante  ponderazioni .  Molte  cofe  pere 
fimili ,  fpecialmcnte  fé  riguardanp  V  infamia  d^  una 
ne  9  debbono  riferirli  a  difinganno  di  chi  le  vede  g 
blicate  fenza  unaimodelta  cenfura  • 

CAPITOLO    XX- 

Varie  vicende  di  Cajlel  Sangregorìo  paffando    tu 
dagi'Orfini  alti  Colonna  \  da  quali  nei  14  J  9.   è 
tuito .  Nel  1498.  t;if  a  ri/c  hi  0  d'edere   devqfti 
dalle  Arme  del  Duca   Valentino  >   al  din 
del  San/ovino  .  Ma  prefe  equivoco  • 


§.  L 


M 


tol 


poffeditrice  del  nafcente  Caftel  Sangregorio  ,  e  ; 
fi.30o«  anni  ()  crede  continuafle  a  goderne  il  domin 
fi  è  però  potuto  trovare  il  titolo  ^  con  cui  fui  prim 
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getti  >  quello  mcw2L  di  Sangrcgoria(i,)  .  Itcm  (^  Nico^ 
laum  ^  ^ohunnem  Colnmncn/cm  auBiorei/editìonum  cxor-^ 
tarifecimui  ^  ut  ad  fidcUtatem  Ecclefiùt  redìrcnt  ^/:^  alias 
declarari  oicommunicatot  ♦  Chitatem  Prancjtrinam  >  G/- 
Jlrum-noTìum  >  TLagarolum  ^  Gallc^um  ^  Pozialìam^^  San-- 
gr§^orium  >  Gallicanum  ,  ^  alia  Loca  ecclaJlaJUco  Inter^ 
dìBiofuppoJita  • 

§.  IL  Neil*  anno  ftofTo  però  avendo  celiato  di  vivere 
il  Pontefice  Innocenzo  ,  è  verifimilo  glie  da  Gregorio  XIL 
Corrario  Veneto  gli  fodero  reftituitj  tutti  què  Gattelli  j 
perchè  divenutone  nel  14^6.  Padrone  Lorenzo  Golonna  > 
il  veridico  Nicodemo  Storico  altrove  mentovato  {2)  >  ed 
altri  gravi  Autori  ragguagliano  >  che  per  nuove  ledizioni 
in  Roma  eccitate  dallo  fteflTo  Lorenzo  0  e  da  fuoi  figlj  An- 
tonio >  Odoardo  ,  e  Card.  Profpero  >  il  Gard*  Gio:  Vitel* 
lefchi  da  Corneto  5  Patriarca  Alefl'andrino  y  ed  Arcivcfco* 
vo  Fiorentino  ^  prefcelto  da  Eugenio  IV.  Condolmero  pur 
Veneziano  )  fu  fpedito  nell*  antidetto  anno  i436»  verfo 
Roma  da  Fiorenza  con  amplifHme  facoltà  di  Legato  alla 
tetta  di  poifente  Efercito  >  Uomo  attilfimo'al  governo  de 
Stati  )  ma  di  natura  rigida  >  e  bellicofa  (j)  .  Perciò  vol- 
tate Tubilo  P  arme  contro  quei  della  Fazione  Imperialitta 
Gibellini  >  de  quali  erano  capi  li  Golonnenfi  co^  Savelli  ^ 
e  favorendo  quei  della  Pontifici*  Guelfi  5  tra  quali  gl'Orfi- 
ni  ^  nelle  prime'mofle  ftretto  Lorenzo  Colonna  in  Palettfi- 
na  con  forte  attedio  >  girando  con  parte  delle  Truppe  in- 
torno allì  Gattelli  al  Golonna  fpettanti  >  gli  batto  ur  pre- 
ftare  allì  Popoli  giuramento  di  fedeltà  per  la  S.  Sedia  ;  e 
alla  perfine  mancata  la  Vettovaglia  in  Palettrina  3  Loren- 
zo 5  e  gl'Abitatori  fi  arrefero  >  Tettando  la  Gittà  in  potere 
del  Cardinal  trionfante  «  Gosi  conchiudendo  il  Nicodemo 
lodato  .  ^annnes  Viiellc/cbi  Cornei  q fi  u$  Patriarca  a  Jlc^ 
^endriniis  >  Pontificii  exercitus  Impcrator  y  converfus  ijt 
Laurentìum  Columnam  Présnejle  obfidct .  In  ca  obfidionc 

Pajfa- 

.    (i)    Raynald*  Annal  contin.  ad  Baror.  to.i?.  an.  \^o6.  m  4.  in  fio* 
(2)    Ren  Tiburt.  1.  5.  e.  19^  Raynald.  ubi  fup.  filond.  hifton 

deca.  3*  K  7* 
^j)    Platin.  Vit.  P.  Eug.  4. 
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Pajfaranum  vi  ^xpugnat  >  &  Aqua  deficiente  Galtieanim^ 
Cazzar  cium  ^  San&uwgregorium  Oppi  da  in  Jidem  accìp\t\ 
éf*  tandem  ad  tertìì  men/$ì  calcem  frésncjle  j  Laurentio  é 
Incolti  pane  exbaié/lo  fé  denti  bus  ^  fubegit .  Da  quali  due 
fatti  rifdta  5  clic  dal  1405.  al  1435.  Caftcl  Sangregorio 
poflfedgvafi  da  i  Colonncnfi  .   . 

§.  III.  Nel  trattato  d'Aggiuftafnento  coi  Papa  ^  o  Lo- 
renzo ricuperaffe  parte  de  Feudi  ^  o  alcuni  ne  ritencflie  il 
Cardinal  Vitellefcbi  per  la  Saata  Sedia  9  aificura  loftcffo 
Storico  5  che  Sangregorio  nel  1439.  fii  dai  Papa  concedu- 
to a  Rinaldo  Orfini  ,  infatìsfaéionem  expenjarum  ah  Uh 
furiar um  9  tanquam  Ducem  belli  in  Italia  prò  Santa  Sede  • 
Venuto  in  Italia  nel  1494-  il  Rè  di  Francia  Carlo  Villi 
giovane  bellicofo  ^  per  far  1*  imprefa  del  Regno  di  Napoli 
con  efercito  poderofo  j  eflendo  ftato  alloggiato  in  Monte  | 
Fortino  da  Fabrizio  Colonna  >  patirono  gì*  Orfini  notabili 
pregiudicj ,  fpogliati  de  loro  più  ragguardevoli  Feudi  ft 
confinì  del  Regno  j  avendo  donato  quel  Monarca  al  Colon- 
na la  cofpicua  terra  di  Tagliacozzo  con  ttltto  il  Contado  or- 
nato di  molti  Óaflelli  ^  e  1*  antica  Città  d*  Alba  fituata  alle 
fppnde  del  Lago  di  Celano  ^  volgarmente  di  Fucini  -^  pri- 
vandone Virginio  Orfini  (i)  /Per  quanto  oflTervò  Carni  lo 
Portio  (2)  )  erano  frequenti  le  mutazioni  di  cotefti  Feudi 
per  politica  di  chi  s^impadroniva  di  Napoli .  Così  egli  fcri- 
vendo  .  Tagliacozzio  9  cifè  un  paefe  di  parecchia  Caflelli 
dentro  /  termini  del  Regno  ^  refiando  a  i  confini  della  CJbU- 
fa  ^  e  quafi  contìguo  aUi  Stati  Colonne^  5  e  de^li  Orfini  \  e 
perciò  fa  ne  i  tempi  addietro  da  i  Re  di  Napoli  propoflo  per 
efca  5  e  premio  a  qualunque  delle  due  Fazioni  feguijje  U 
fue  arme  . 

§.  IV.  Quindi  per  poco  lo  poflTedette  il  Colonna  ^  per- 
che fucceduto  alla  Corona  di  Francia  Ludovico  XIL  Duci 
d*  Angiò  9  e  nell*anno  1500.  venuto  in  Italia  :>  per  portar 
1*  arme  contro  Ferdinando  d*  Aragona  Rè  di  Napoli  )  cui 
.favorivano  ì  Colonnénfi  5  pafTando  da  Roma  nel  Lazio  ì 
tolti  quc  Feudi  2l  i  Colonna^  che  nella  paflTata  guerra  eranfi 

fatti 

(i)     Nicod.d.  e.  22.  Sanfovin.  illur.  Orfin.  l.  9, 
(2)     Congiur.  de  Barom  NapoL' 
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fatti  parziali  alla  parte  Araganefe  ,  reftìtuilìi  a  gl'^Orfini , 
ed  anco  molti  altri  alla  Chìefa  Romana  (i}  .  Del  Caftello  * 
Sangregorio  però  è  da  non  dubìtarfi  ^  che  dalt^anno  gìad-^ 
detto  14; 51^  fino  al  141^8.  continuarrono  ad  eiler  padroni 
gì'  Orfini  ,  <:ome  fi  raccoglie  da  un  fatto  rapportato  dai 
Sanfovino  (2)  ^  che  lo  dice  in  quell^anno  in  poter  degl'Or- 
finì  prefervato  da  unafunefta  devaftazione  4Jall' Arme  del 
Duca  Valentino  . 

§-  V.  Creato  Pontefice  nel  1492^1!  Cardinal  Roderigo 
Borgia  Lenzolio<x>l  nome  di  Alelfandro  VI^  dopo  la  metà 
del  Pontificato  lafckndo  guidar  quafi  tutte  le  redini  del 
governo  al  Cardinal  Cefare  Borgia^  ^uale  desiderava  d^  in« 
gnmdire  in  riga  di  Principe  focolare  9  rinunciato  ch'ebfbe 
H  Capello  Cardinalizio  nominolTi  Duca  Valentino  »  per 
aver  ricevuto  in  dote  Valenza  da  Carlotta  d*  AlebretTua 
fpofa  5  e  parente  della  Cafa  Reale  di  Francia  [j]  .  Segui- 
tavano le  di  luitinfegne  gl'Orfini  ndi  foggiogar  le  Città  di 


Romagna  col  pretefto  ^  com'egli  diceva  »  di  togliere  i 
ranni  delle  Provincie  di  S.  Chiefa  .  Statido  quelli  con  lui 
in  Ferrara  >  e  riflettendo  alle  d^i  lui  frodi  ^  alle  crudeltà  $ 
e  inofler^ranza  delle  parole  date  a  tutti  i  Potentati  deli* 
Umbria  e  Romagna  5  concepirono  gLufto  timore  ^  che  fa- 
rebbe un  dì  controloro  lo  fteffo  •  Perloche  ali*  improvifo 
1*  abbandonarono  con  tutta  la  Gente  d'arme^  che  aveano  in 
di  liu  ajuto  condotta  (4)  • 

§.  VI.  Se  la  fegnò  a  dito  ì\  Valentino  delufo  .  Sbriga- 
tofì  perciò  dalP  imprefa  di  Romagna  ^  dove  s*  era  iaziato 
di  fangue  5  perloppiù  Tparfo  con  frodòlenti  uccifioni  de  Ti- 
rannetti  occupatori  delle  Terre  ^  e  Città  della  S.  Sedia, 
per  divenirne  egli  il  folo  Tiranno  ^  fegue  a  dire  il  Sanfo- 
vino 5  che  adirato  voltando  l'arnie  fue  nella  Campagna  di 
Roma  invafe  i  Caftelli  della  pofTente  Famiglia  :Orfini  5  e 
fdlito  nel  giaddetto  anno  il  Monte  di  Tivoli ,  giunto  alla 

T  Val- 

CO    Carpefan.  Comment. fuor.  temp.  !•$•  ap.  Marten.  Colleél. 
Ver.  Monim.  tom.  ;•  p.  1234* 
(2)     Ubi  fupr.f.  tn.  124. 
0)     Platin.  vìt.  AleflT.  6. 
C4)    Carpefan.  loc.  fupr. 
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Valle  d'Ampilione  mandò  a  fuoco  C 
Madama  ,  non  Tenza  ftrage  di  chipei 
colia  fuga  falvacS  •  Indi  collo  (teOo  ( 
montando  parte  dell'  Efercìto  verC 
prefervollo  da  firaile  infortunio  per 
razzani  ;  de  quali  altro  non  diOe  lo 
meno  era  pienamente  informato  del 
raremo  in  appreffb  . 

f .  VII.  Bensì  foggiunge  j  che  pii 
vendetta  infierito  contro  ad  altri  pae 
che  ne  fbfpefe  il  meditato  diiegno 
Luigi  XII.  Rè  di  Francia  >  che  prote 

Sinio  Gio.  Giordano  )  ti  quale  attu 
i  lui  Efercitì  con  diftirito  valore  • 
Sa  il  giudo  Provedimento  divino , 
gl'Orfini,  liberò  Róma  >  e  l'Italia 
te }  perchè  1*  inalpettata  morte  del  I 
(^i  contro  l' intenzione  del  Valentin 
ve  malatja  per  tal  bevanda  ,  accad 
i8.  d'Agallo  1  fecero  cambiar  (àccia 
eOèrglifi  diflipato  l' efercito  nel  tern] 
gliof»  (a) . 

CAPITOLO 

Sì  toglie  f equìvoco  dei  Saa/ovìiio(j) 

a   Pro/pero  Colonna  contro  ti  C 

Fatta  però  tra  quefti  la  pace  »  j 

minanti  di    Cafiel   Saltar 

alprefente . 

%.  1.     TJUò  effere»  come  dal 

J7  che  il  Duca  Valentini 

Orfini  9  che  Taveano  abbandonato 

a  devaftare  »  ed  occupare  alcuni  de  1 

feflifte ,  che  faliffe  nella  Valle  d'Emi 

(i)     Ptatin.  ubi  fup. 

(!)    Panvin.  contin.  ad  Platìn.  vit  Alea. 


CAPITOLO  XIX.  147 

per  depredare  »  e  ìmpofTeflArfi  de  !  loro  Feudi  j  che  colà» 
e  in  qirella  Contrada  godevano  •  Le  di  lui  Arme  rinforzate 
da  quelle  de  Colonnenfi  prefero  altra  ftrlda  :  E  quefti 
trovandofi  in  campagna,  voltarono  le  loro  forze ^per  vec- 
chie gare  contro  a  gl^Orfini  •  Altro  Storico  contempora- 
neo ,  e  pienamente  informato  dcGxcce&^B  quelli  anni  av- 
venuti )  apertamente  fa  efecutori  Fabrizio  ,  e  Profpero 
Cugini  Colonnefi  dell^  Incendio  ,  e  faccheggio  di  Caftel 
Santangelo  iìtuato  fui  Colle  fopra  Ampilione  ;  e  non  del 
perdono  ,  ma  della  depredazione  di  Caflel  Sangre^gorio 
in  quel  tempo  fpettanti  agli  Orfini  • 

§.  IL  Lo  Scrittore  merita  piena  fede  ,  perchè  {criflTe 
minutamente  la  venuta  di  Carlo  VIIL  Re  di  Francia  per 
1^  acquilo  del  Regno  di.Napoli  fino  alla  di  lui  partenza  »  e 
regiftrò  tutti  i  fatti  di  que  tempi  nel  mentre  che  (uc* 
cedevano  •  Quefti  è  l'Abb.  Aurelio  Monaco  Subjacenfe  , 
la  di  cui  Storia  elegantemente  tefluta  ,  capitata  ori- 
ginale in  mano  del  Padre  Don  Coftantìno  Cajetani  Abbate 
Caffitienfe  y  benemerito  per  molte  confimili  virtuofe  Rac- 
colte 9  inferilla  tra  fuoi  Codici  ^  che  lafciò  in  Ronu  a^ 
pubblica  erudizione  •  (i)Ivi  leggefì  9  che  feguita  una  fan- 
guinofa  Battaglia  nella  Valle  fra  Monticelli^  e  Scorpolo  ) 
tra  li  Colonnefi  )  e  gl'Orfini  con  la  peggio  di  quefti  nel 
dì  7.  d'Aprile  -del  145^83  li  vincitori  (alirono  a  Tivoli  vol- 
pando l'arme  contro  a  i  Feudi  de  i  Vinti  ^  e  nel  giorno  fe- 
guente  ^  memorevole  per  eflere  il  Venerdì  Santo  s'avvici- 
narono colla  Cavalleria  ^  e  Pedoni  a  Caftel  Santangelo  per 
occuparlo  .  . 

§.  lU.  A  tale  improvifa  comparfa  li  Caftellefi  portan- 
do i  piccioli  figi  jt  e  con  gemiti  ftrafcinando  le  Donne»  con 
fuga  preci pitofa  corfero  per  tre  miglia  a  ricovrarfi  in  Vi- 
covaro  Terra  degl'Orfini  più  forte»  e  ficura  ^  perloche  fen- 
za  refift^^nza  veruna  Profpero  Colonna  Comandante  »  e 
Capo  delle  fue  Truppe  entrò  nel  Cartello  »  roife  a  facco 
le  Cafe  ;  e  infine  fece  dar  fuoco  ai  defolato  Paefe  *  Cosi 
raprefentandola  fufierta  Illiade  il  laudato  Scrittore  •  Hac 
Vici  Off  a  parta  fuit  fecundo  Idus  Apri  Ih    1498.  die  ^ovis 

T  2  ante 

^O    i<^  £it>l.  Arctijgim.  Sapiejit.Urb\s  Cod.  Vana,  a  pag.  75. 
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lanfe  S.  Va/cha  bora  xxii.  ittita  ,  v» 
quenti  pojl  pugnam  àie  Veneri:  San^ 
ad  Cajìetium  [apra  Tibur  Qppidum 
Incoia  0-  Habìtantei  illiui ,  vifa  e> 
multitudint  Ò*  ferocìtate  copiarum  ■ 
hentes  etiam  ConjBges  cum  ululatu  3  < 
Piimn  deferuerunt  \fugaque  arrepi 
runt  5  domas  éf*  Patriam  ipfam  Del 
fiamtitandam  relinquentei .  Colttmne, 
nem  Caftellumy  ^  monumenia  illi 
Clauftra-i  Vortamque  fregerunt  *  h 
totum  diripuerunt  Caftellunt'^  §uot 
rebus  ,  ^  bonis  omnibus  exatum 
fubvertendo  igni  dederunt . 

§.  IV.  Il  timore  non  fuggerirce 
gUo,  princìpio  confermato  dal  do 
btne  gerifur  »  quod pavide  geritur 
mente  alli  Cafleliefi  caufa  della  lor  i 
mento  delle  loro  foflanze  >  e  del  n 
mente  del  Colonna  non  era  di  atte 
Cflftelli  del  Tuo  Nimico  >  ma  d'in 
trovava  gl'Abitatori  j  o  mofTo  a  co 
da  qualch'uno  tra  lor  prudente  -,  ci 
non  eiTcre  i  Sudditi  colpevoli  delle  1 
ni  3  fi  afteneva  probabilmente  3  Te  no 
fierir  contro  le  Cafe  col  fuoco  . 

§.  V.  Vedendo  dunque  il  Colon 
gUato  Camello  ,  intimò  la  Marcia 
delle  fue  Truppe  cavalcò  vcrfo  all's 
de  a  meriggio  la  Valle  d*Ampilioi 
Sangregorio  3  fortificato  come  già 
glie  3  e  Badioni  dagl'Orfini .  Cofl 
valorofo  feco  condurre  alcuni  pezzi 
noni  3  allora  di  nuova  invenzione  in  J 
da  Bertoldo  Negro  ritrovati  in  Gerì 
ve  però  da  caricarli ,  fu  nel  i4c?4.  li 

(O     Kcmed.  de  Adverf.  Fortun. 
(a)    P>  Siand.  Hittoft  univ.  d.  an. 


CAPITOLO    XXI.  149 

varrò  (i) .  Tal  fortad*arme  avea  il  Colonna  avute  in  dono 
da  Ferdinando  Re  di  Napoli  ^  a  favor  di  cui  avea  militato 
contro  a  i  Franzefi  ^  cosi  continuando  a  ragguagliarci  Io 
Storico  furriferito  (2)  .  In  vebìculìs  ìnjlrumehta  tormen^ 
forum  mirabilia  Artificii  ^  qua  Pallai  ferreas^  vellapi» 
deal  ad  injlar  bumanì  Capitis  ^  mira  celerìtatc  evon^bant 
in  muros  5  trabebant .  Ea  devlSlh  Gallis  Ferdinanaus  II. 
Rcx  petenti  Vrofpcro  conceff^a  5  quibus  pojìea  in  expedi tìo-^ 
ni  bus  u/us  facìlem  Vi  Slori  am  ajjequebatur  ;  cum  nulla  Jìf 
tam  valida  Turris  ^  aut  murorum  ambitus  adeo  latus  ^ 
cra/fuì  '^  ut  fi  priore  s  ìStui  forti  ter  fuftinuerit  ^^affiduos 
vincat  . 

§.  VI.  Vedendo  i  Sangregoriani  comparir  fuU'eminen- 
za  del  Monte  le  Truppe  nimiche  3  doppo  la  defolazione 
del  vicino  Cartello  j  ma  non  fapendo  forfè  lo  trafporto 
delle  nuove  Machine  ^  che  feco  aveano  da  fmantellar  le 
Mura  5  e  le  Torri  ^  ebber  coragdodi  chiudere  le  due-^ 
Porte  del  Cartello  in  faccia  all'Efercito  Nimico  ^  fperan- 
do  dalla  Fortificazione  delle  Muraglie  ^  e  Torrioni  poter 
falvar  la  roba  9  e  la  Vita  .  Senonche  fentendo  il  non  più 
udito  fpaventofo  rimbombo  delle  oftili  Bombarde  ;  e  ve- 
dendo rovinare  i  Merli  delle  alte;  mura  a  i  colpi  della  Bat* 
terja  5  dopo  due  giorni  dMntrepida  refiftenza  5  rifolfero 
coll^arrefa  di  non  più  irritare  il  Colonna  >  che  già  fi  apriva 
col  diroccamento  delle  Muraglie  nel  Cartello  T  ingreflTo  . 
Così  riferendo  l'informatiffimo  Monaco  .Aurei io .  Pro/per 
intere  a  Cafiellum  S.  Gregoriide  Urfinis^  (  equitando  enim 
ad  ìllud  accejferunt  )  aggrej^one  facile  capi  videbatur  \ 
quamvts  ad  bojliles  impetus  natura  fimul  ^  rnanu  Caftel^ 
lum  effet  communitum  \  t amen  tradurli s  ibi  copili^  vix 
duorum  dierum  f patio  Jormentis  >  ^  Macbinis  expugna^ 
vit  )  &  in  pradam  militi  bus  concert . 

§•  VII*  Sicché  non  fi  verifica  il  perdono  del  Colonna 
fupporto  dal  Sanfovino  a  riguardo  dei  merito  de  Sangrego- 
riani .  L*aver  però  nioftrata:  per  due  giorni  la  loro  intrepi- 
dezza a  colpi  de  Cannoni  ^  ammirata  dal  Vincitor  Capita- 
no> 

(i)    Idem  d.  ann. 
li)    Pag.  142. 


ijo  MEMORIE    DI    SILVIjI* 

no,  gli  fé  minorare  il  caftigo  aftenendofi  da  uccifiooi,  e 
da  incendio .  Meglio  de  i  CaAelleG  aveaoo  quefti  Sud- 
diti appreie  le  mailkiie  degli  Orfini  loro  Signori  ma> 
gnaniml  j  i  quali  »  come  notò  lo  ftellb  Aurelio  «  ««• 
£it  audacia  ,  qttfim  timor  fufientabat  .^  ^quodfue  natun 
funt  in  Calawìtatibui  duri  «  Cosi  li  Sangregoriani  oc 
immitarono  in  quefta  occafione  la  coftanzaxoi  non  darfialli 
fuga  per  viltà  di  timore  j  fperando  nel  premènte  infor- 
tunio x:ftmbiamento  di  pcopizia  Portona  all^arme  de  lorP»* 
droni  .  £  gli  riufd  vantaggiofa  la  refiftenza  >. perchè  poco 
fi  trattenne  il -Colonna  in  quel  Caltello  :  {egno  9  cfee  non 
fu  ii  ifacclieggio  totale  \  perchè  le  Truppe  Colonnefi  pre- 
fero  immantinente  la  moua  vedo  Gallicano  9  per  di  colà 
paflare  contro  alli  Conti  di  Valmontone  Collegati  edamici 
degl'Orfìni  ,  ficcoine  fegue  a  narrare  lo  Storico  fuUo- 
dato.. 

$.  Vllf.  Per  confutar  ^equivoco  del  San(b.vino  9  (i£ 
dovuto  oltrepafTar  per  qualch^anno  Pd^rdine  Cronologico 
de  fatti  tra  iColonnefi»  e  gl*Or(ìni  •  Adeflb  ripigliandolo 
ci  reila  a  mo/lrare  j  come  nel  1498.  giaddetto  (uceduta  ia 
Francia  la  morte  non  appettata  di  Carlo  VIU.  fé  raflEreddir 
ie  ferventi  fpéranze  di  quei  5  che  afpettavano  il  ritorno 
di  quel  Monarca  in  Italia  )  e  più  di  tutti  i  Colonnefi  »  ed 
i  loro  alleati .  AH*  incontro  per  elTergli  ftato  dato  per  fuc- 
ceflbre  Ludovico  XH.  che  »  come  abbiam  detto  >  proteg- 
geva gl*Orfini ,  .quefti  iì  faranno  rinvigoriti  ;  così  facca- 
doci  concepire  la  continuazione  dello  Storico  Aurelio. 
Dum  bete  autem  gcruntur^  mors  Caroli  Francar um  Regh 
nanciatur^  quem  o^avo  Id,  Aprili s  (del  1498.  ^/«GaA 
lìam  diem  obiiffe  malti  retulerunt  j  Jine  prole  virili  ,  Uut 
Aurtlianen^s  Ludovicus  con/en/u  Proceram  ad  id  RcgitBm 
pojlulatut  cjl  ^  ^  qui  de  rcdditu  Qallorum  injfaliamf»- 
/pcnji  erant  «  nane  qua^ natante  Regno ,  omnem/pem  df 
fojuere  .  Continuarono  però  nonpertanto  le  oftilìtà  con 
reciproche  varie  vicende  fra  le  d*ie  potenti  FaiDìglìe  Co- 
lonna} e  Orfina;  or  provocandofi  a  battaglie  Campali i 
or  devaftandoi  loro  Feudi  j  e  fpogliando  i  Sudditi  delle 
proprie  fodanze  \  ora  trattando  nelle  (le0è  luaniere  ^uei  1 

che 
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che  fapevano  9  o  fofpettavano  dipendenti  ^  Alleati  ^^  o 
Aqiicì  della  Fazione  contraria  • 

9^  IX.  Li  Colonnefi  come  (uperiari  di  forze  non 
davano  orecchio  alle  perfuaiioni  d'^aggiudamento  ^  che  da 
molti  Mediatori  Romani  gli  venìra  propofto  ;  bramando 
anche  pel  pubblico  bene  tra  quefte  due  Cafe  Principef- 
che  la  Pace  •  Imperciò  di  nulla  temendo  (lavano  accampati 
nelle  pianure  di  fotto  a  Ti  voli  ^  afpettando  I*occafionc«^ 
d*atracar  i  Nimici  .  IntMto  però  gl*Orfini  y  avuto  (bccor- 
fo  da  Nobili  di  Perugia  »  e  di  Spoleti  fotto  la  condotta  di 
Bartolommeo  Alvianaefperto  Capitano  ^  invitati  dalli  più 
Bendanti  di  Palombara  Sudditi  di  IrojanO)  e  SHvioSaveUi 
Alleati  de  Colonnefi  >  entrarono  in  quella  Terra  di  notte 
tempo  5  e  ne  riportarono  un  ricco  bottino  .  Le  tenebre 
non  fecero  penetrare  il  fatta  alli  Colonnefi  :  Qumdi  medi- 
tandadi  far  tutti  i  danni  poifibili  agl'Orfini  )  Pro(pero  »  e 
Fabrizio  podo  di  buon  mattino  in  marcia  l^JEfercito  ,  fàli* 
rono  (opra  Tivoli  ^  con  difegno  di  paflfare  a  ^anar  da  fon- 
damenti Cade!  Santangelo  ne  Mefi  padati  avvanz^to  dal 
Fuoco  )  non  cirrandofi  di  riferbarlo  per  loro  y  ne  volendoi 
che  redàffe  agl*Orftni  ;  e  prefero  per  motivo  >(  fofle  zelo  > 
o  fuggedione  )  che  quel  Territorio  era  un  nWo  pcrnicio- 
fo  di  Ladri  5  come  già  nel  i  jcx>.  fu  fuppodo  Caftcllo  Apol- 
lonio )  o  fia  d^Empulo  Città  Matrice  di  quedo  nuovo  • 

$•  X.  In  tempo  dì  quede  Nimicizie  quel  Luogo  aiH 
che  prima  dell'incendio  non  conteneva  più  di  Settanta 
Cafe  •  Convien  perciò  dire  »  che  toltene  le  famiglie  Ci- 
vili 5  per  effer  pochi  grAgricoltori  ,  tutto  quel  didretto 
folfe  ridotto  quafi  ad  una  Selva  incolta  ^  non  effendo  col- 
tivate come  dappoi  q  uetle  amene  Colline  ^  e  fertili  Val- 
li ;  colicchè  i  Ladroncelli  conimodamente  atinidaffero  iti^ 
eifa  Bofcaglia  ^  ne  li  Peudatarj  Orfinì  ^  impegnati  da  gran 
tempo  nelle  guerre  9  aveiTero  pen fiero  di  cadigargli  9  o 
dargli  la  fuga  •  Quindi  li  Colonnefi  >  c^  per  quedo  9  o  per 
g^altri  giaddetti  fini  ^  pre(ero  hb  ri£>titzione  di  demo* 
lirlo  • 

§.  XI«    A  tale  effetto  aveana  fatti  venire  da  i  vicini  lor 

Feutii  li  Guadatoli  ^  per  ficurezza  de  quali  y  le  mai  fi 

fof- 
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folfero  affacciati  gl*Oriini)  avcan  pianta 
fui  Tito  del  già  Cadello  Apollonio  .  Mi 
pervenuto  a  ì  Colonnelì  di  dover  palfarc 
montone  forte  Cartello  de  i  Conti  j  d 
impegno  di  tutta -la  guerra  t  prefervò  lì 
tale  defolamento  >  elTendo  i  Colonnefi  i 
loro  Efercito  frettolofamente  partiti  j 
ragguagliarci  lo  Storico  Aurelio  .  Pro// 
cam  Coprii  ^  expedìttong  manentibax  ; 
Cafìrti  >  de  evertendo  Caftellum  fupra  1 
ùnte  ab  Hoftibas^ut  dìximui  tfufccperan 
ferunt ,  Vslde  enim  neceff'arìum  videbati 
lum'i  nìbil  enìm  infejììut  latrociniìt 
prcpifffea  demoUri  totum  )  ae  Solo  <r 
noUent ,  Jtatmrunt .  Pojìquam  t^tar  Q 
BemolUnftum  fuper  Jpolioni ambaberen, 
confinttimii  Sabdith  •,  qui  mania  Dea 
fequcnti  mox  die  irrito  ìncapto  abieru 
ut  fama  erat ,  Valli  t-Montonftn  Oppidu 
belli  refidebat . 

§,  XII.  In  alcune  circodanze  metf 
Popolo  la  mala  Fama  :  Fama ,  che  da  q 
era  venuta  meno  dopo  l'atterramento  d 
nio  j  come  a  Tuo  luogo  vedemmo  elTcì 
l'infeftazione  de  Gralfatori  ivi  annidati . 
fto  nuovo  Caftello  ,  la  Providcnza  Di 
gè  gl'Innocenti  j  non  pcrntife  la  totale  d 
donafcere  l'impenfato  emergente  ,  che 
fero  fcnza  efeguire  il  difegnato  eftermi 
degli  Abitanti,  che  non  è  da  credere  fofl 
li  aflaiTi  nani  enti  fuppofti  ;  perchè  il  Cai 
compoHo  dalle  poche  Famiglie  foprav 
dell'antico  Apollonio  ,  tutte  pcrfone  C 
come  la  Ciofha  ,  Ciani  ,  Cimalli  >  la  Fi( 
li  ,  Morelli  ,  Mazzìlli ,  Monconi  g 
mazza  :  tafciando  altre  della  ftelTa  rìg 
dì  nuova  Colonia  \  perciò  incapaci  del 

$.  XIII.    Saputati  dagrOriìni  l'andati 
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Val  montone  in  danno  del  Conti  Tuo  Collegato  »  moflero 
le  loro  arme  contro  alli  Savelli  amici  delli  Colonna 5  ftrin- 
gendo  Paloni  bara  con  forte  affedio  .  Lo  Storico  non  fa  pa- 
r<ila  come  andaffc  Hniprefa  di  Valmontonc  ;  ma  fugge- 
Pifce  5  che  i  Colonnefi^probabilmentc  temendo^  che  gl'Or^ 
fini  s'impadroniflTero  di  Palombara  -,  e  foflTero  per  divenir 
più  potenti  col  benefizio  del  »tempo  >  fi  avvicinarono  a 
gP  Orfim  con  la  loro  armata  ne  piani  fotto  a  Tivoli  .  Quin- 
ci vedendo  Profpero  i  pofti  Vantaggiofi  de  Nimici ,  ta  il 
primo  a  peofaredi  dar  fine  alle  gare  tpregindice  voli ,  fpe- 
dendo  Mefiaggieri  di  Pace  agrOrfini ,  i  ^ualicosì  configlia- 
ti  dalla  neceflTrtà  5  (blamente  for/e  a  loro  nota,  non  fi  riti- 
rarono dall' Agg4uftamento  propofto  con  vantaggiofe  Capi*» 
tolazioni  reciproche,  firmatecon  giuramento  fotto  al  dìj. 
di  Luglio  dello  fteflTo  anno  14^8:  fatte  più  ftabiK  con  vin- 
coli di  Parentela  tra  quefte  due  -Famigtie  9  nel  modo  ef^ 
preflTo  ddlo  medefimo  Storico  .  Venhntihas  cum  cxcrcha 
Columnìe'fjibuì^  Pro/per  primo  dereconciliationccumUrfi- 
ni  i  cogitare  capìt .  ita  urgentt  ne  ceffi  taf  e  Urf ni  recatici  li  u-^ 
tinnem  fhquuti  funt ,  ^  pax  recepta  •  Per  eam  omnes  Ca-^ 
ptivi  foluti.iurant  inCaftrit^  cmniaque  Cajiellareddìttt 
funt  qua  bojliieepifct  »  ablata  Palumbaria  obfidione  .  Hac 
Paciifadera  firmata  funt  in  agro  Tiburtino  ,  in  amanifm 
fimiì  Hortis  Petri  Mattbai  Tiburtini  fecundo  Mona:  Ju>^ 
Hat  .  Pax  fi  abilita  cum  effet ,  etiam  Coniugio  major it  vitf^ 
culifirmatur . 

Jk.  XIV.  Così  da  girella  Pace  tutti  li  Sudditi  degli  Or  fi- 
ni cbber  motivo  onde  fperar  colla  quiete  qualche  riftord 
de .  i  pregiudicj  nella  pafiata  guerra  patiti  ;  e  fpecialmente 
li  Caflellefi ,  e  Sangregoriani .  Li  primi  però  con  più  Ìon« 
ga  fenfibile  rimembranza  dei  loro  infortunio  ^  perchè 
1*  incendio  diftrugge  il  tutto  5  dove  nello  facchèggio  qual- 
che cofa  Tempre  rimane.  Ptr  quello  alli  fecondi  fu  più  tol- 
lerabile la  disgrazia  ,  e  in  certo  modo  quafi  gloriola  ,  per-> 
che  raddolcita  dalla  memoria  di  averla  patita  per  elferfi 
moilrati  amanti  della  Patria  Col  fuo  valore  ,  «  in  atteftato 
di  Fedeltà  per  i  diritti  del  loro  Principe  ,  refiftendo  al 
Nimico  •  òcufabili  però  anche  i  primi ,  fé  allacomparfa 

V  del- 


pegno  dotale  al  Duca  di  Migliano  j,  e  fecondo  la 
del  Duca  Lotario  Conti  Seniore >,della  quale  a< 
TremeS!e(i')  >  avendolo-jiciiperato  il  |Co'.  Paci 
no  Orfini  ,  prefe  la  rifoluzione  lo  fteflb  Gio.  G 
venderlo  al  Cardinal  Profpero  Santacroce  ,  il  q 
ce  un  notabile  miglioramento  d'ona  vada  Vigo 
cbiera ,  ornandola  di Cafini  per  Villa  ,  cui^Jù 
me  Greco  r  Gere£omieir  -,  da  lui  fpìegato.  in  .  Ui 
di  cindidiifiipo  Marno, , allora.coUocata  . Jb{>ra 
Portone^  Locai  QuJe/li  •  edaahri;-  Vlcut  ^  tt 
Ja«r-,  (2)  fui  fuppollo  che  fòSé  antica  Villa  di 
odi  Adriano  a  tenore  della  più, volte  riferita 
del  Duca  Conti ,  clie:CoslfcrÌTE  -Jvtiuiffja  tre 
n»  Tejìa  d'Adrìant  di  marmo  )h  Geritomìa  ,  va 
lurandi  ,  cbefufe  un  mmtr.s  defili  Vìllg.dJ  ri 
(  cioè  dì  Rocabràiia ,  )  anzi  dvst  fife  la.  Jua  ai 
perchè  tatto  il  reflo  dilla  ViUa/u»  i  fofle  injfto  dì 
na  Aere,  infondi  efifi:  dove  Geroeomi»  ,  .  eh 
cblamava  i  Pózzarelli  ,  per  alcuni.  Poxxi  -,  fir, 
d'jifuedoltì,  i  di  Aere  per fettìjlmo ,  e  di  vifta  i 
Idi  cbe  fia  Ih  fatta  la  Campagna  dì, Roma  .t  ttix 
Villa  tanto  fi  compiaceva  il  CardiqalÉ  ,  che  ne  I 
la  pianta  in  grande.Medaglione  di  metallo  dorate 
cui  efemplare  mi  /avori  nell'anno  1745.  Sua  Ecr 
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croce  vendette  il  Feudo  con  l'amena  Villji  nel  1599.  al 
detto  Duca  Conti  di  Poli  confinante  9  pcr!Ìlabilito  prezzo 
di  ijo.- retila  Scudi  moneta  )  e  fu  fi]|ppo(lo  4«  niila  di  ren- 
dita annua  (i)  .  E  dal  Conti  nel  idj/*  fu  venduto  al  Prin- 
cipe Don  Taddeo  Barberini  »  unitovi  l'altro  piccolo  Fenda 
di  Cafa  Corbula  5  ora  denominato  Cafape  j  nome  che  fi 
crede  foffe  mutato  dalli  Baiijerini  >  allufivoalle  Ape  dello 
Stemma  lor  gentilizio  .  Da  quefti  nel  1655*  comprò  tutto 
il  CardinàlCarlo'Pio  col  titolo  decorofo  di'Principato.  Lo 
fplendido  5  e  liberàlitfimo  'Porporato  avendo  trovata  di- 
ftrutta  la  Villa  di  Gerocon^io  j'iatiduffe  a  fruttifera  Vigna 
piantandola  di  rari  %  e  preziofi  ^Vitami  5  fatti  trafport are 
da  rinomati  Paefi  per  rifquifitezza  di  Vini .  Spianò  ftrade 
niontuofe  dalla  predetta  Villa  a  Sangfegorio  fino  a  Cafa7 
-pe  5  fpàllegiandole  di  Olmi. verdeggianti  5^  di  Quercie  da 
ogni  lato  5  per  ripararle  dalParfura  del  Sóle  •  Alzò  di 
pianta  un  Convento^  e  vagaCh^éfa, intiróiandola  S.Ma- 
ria  Nuova  5  per  ttanza  de  PPAgoftinjanj  Scalzi  .'Ornò  con 
due  Giardini  il  nuovo  Sobborgo  da  lui  fabbricato  fuori  del 
Caftel  Sangregorio  in  figura  anfit^atràlc  dove  finifce  j 
per  render  quel  Feudo  più  popolato. con  nuova  quafi  Colo* 
Dia^invttando  da' varie  Rocche  della  Badia  di  Subiaco  circa 
.'Novanta  Famiglie  ,  dalla  di  lui  generofità  aiettate  con 
cfenzioni  ,  coMoni  ,  e  franchigi^a  d^abìtaiioni  •  Coficchc 
dal  dotto  Cardinale  Albrizi  Vefcovo  allora  dì  Tivoli  gli 
fu  fatto  il  meritato  fegu^te  ^Elogio  (2)  <^rd.  Pius  ,  ^ui 
gdaìernam  rei  memori atn  ^  ac  perenne  mùnùmentum^  are 
proprio  rj&varn  magnìficìz  impeti/fs  CoÌMiìàm  >  ccntMuato 
domiciUorum Ordine y quéc ìnaptrtum  Ibeatr amianti Ma^ 
gnìficentìa  iUuJlre  tejiimemlum  ^Aobilis  Arcbìte&ùrs. arti- 
ficio 5  definì t  ^  accirìs  ex  Regni  Neapoliiani  fini  bus  %  ac 
Sublacenfii  Abbati  a  Arcibus  ^  mmfiffi  précmio  ^  Famililt^ 
fnvwit . 

§.  KVII.  Eppure  con  tutto  queftoaccrèfcimcnto  9  io 
tempo  del  Cardinal  Santacroce  conteneva  ^quel  Cartèllo 
bensì  fole  duecento  Famiglie  f  o  fuochi  )  ma  vi  fi  coitta- 

V  2  vano 

(1)    Ex  Saluft.  Tiber.  Formul.  Inftr. 
(^2)    In  Sacr.  Vifit.  PailoraL  i^yp* 
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J^eW  Acju^  minerali  ,   ^   ^(f//^  ///r^  ^  cbc  fgy 
nel  Territori p  dì  Cajìel  Sangr ciprio  . 

§.  I.  /"^  Ltre  al  maeftoTo  ornamento  de  quì 
^^'  quidotti  (  alcuni  de  quali  fin  dal  i 
i>Rè  Romani  5  altri  fiorendo  la  Repubblica  ^  tu 
fotto  agl^Augufti)3che  pe'l  tratto  di  dodici  miglia 
principiavja  il  diftretto  d^Empuloj  ora  Ampilionc 
Arco  fontuorirtimo^che  dice  fi-  Ponte- Lupo  aUrov< 
to(5)^  e  qui  fé  ne  da  la  Fi^ura^  ricevevano  i  beni 
niali  di  S,  Euftachio ,  paflatidi  poi  a  gli  Antenati 
via^godevano  la  prerogativa  di  molte  acque  fbrgii 
apparenti  Miniere  nella  Contrada  9  dove  nel  bai 
alzato  fu  Caftel  Sjngregorio  .  Dentro  al  di  lui- re 
vi  fono  Acque  da  bere  ;  ed  attefo  il  ruadeclivio  < 
to  da  due  baflflTorrenti  ^  naturalmente  non  vi  pi 
Ter  Sorgenti .  Meno  gli  Abitanti  curano*  di^raddi 
Cifterne  ^  perchè  in  vicinanza  delle  due  Porte  da 
pie  del  Camello  ne  fcaturifòono  da  alcuni  Fonti  p 
rezza  pregevoli  )  e  fpecialmente  la  perenne  cop 
che  dicono  della-F^r/v^^la  quale  ha  origine^  net  \ 
Monte  Forcella  fopra  lapub.  Via^ed  è  peniier  del 
tenerne  proveduta  la  Cafa  •   Providenza^  però 
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Territorio  d'acque  forgive  in  varietà  di  Colorì  3  e  Saporii 
fenza  dubbio  imbevute  di  qualità  originate  da  diverfe  Po- 
dine  occulte  i  molto  rendendole  ammirevoli  nella  diver- 
fità  de  loro  Sgorghi  >  co'quali  fembrano  andar  fcherzando  ; 
altre  colla  limpidezza  allettando  »  ma  col  fapor  difguftan- 
do  ;  ed  akre  col  color  naturale  chiariifimo  ^  c'I  pofamen- 
to  nero  vanno   ingannandola   vifta  •  Di  quefta  fpecie  fon 
quelle  )  che  fcolano  dal  Giardino^  che  dicono  dell'acque^ 
folla  Via  nuova  3  che  dal  Ponte  del  Palazzo  Baronale  pie- 
ga a  Tramontana  .  L'acqua  per  fefteflTa  è  chiara  fen^a  odo- 
re  e  fapore  ^  feco.  peròcondui:e   materia  Atramentofa  3 
ed  ha  q^ualità  di  bitume  9  che  maneggiata  fi  conglutina  co- 
me la  Parta  .  Alcuni  fé  ne  fervono  in  veced'inchioftrofteivi- 
perandola  •   Formata  in  figura  d'una  .palla  ,  Cono  pochi  an  ' 
ni  5  che  mandata  a  Roma^da  Pittori  >.cd  Architetti  fugiur- 
dicata  quafi  equivalente  alla  Tintagche  fanno  venir  dall'In- 
die »  nominata  Acquarella  )   della  quale   fi  valgono  per 
far  sii  difegni  in  Carta  Chiari-fcuri  •  Cotefti  Sgorghi  però 
nell'  Erta  te  fi  feccano  • 

§.  III.  E  perchè  di  queftc  5  e  d'altre  ^  deHe  quali  par- 
eremo ^,  molti  non  ne  ranno  ufo  per  non  faperne  le  virtù 
contro  i  morbi  ^  aflfegnaremo  le  proprietà  di  ciafcuna  .  Il 
?•  Ccfio  della  Compagnia  (1)  Varenio  (2)  ,  ed  altri  fono 
di  fentimcnto  ^  che  le  Atramentofe  provenghino  da  fodi- 
nedi  Vitriolo*  Il  detto  Padrele  attribuifce  Virtù  fpeci-^ 
fiche  ,  così  e^rimendoHe  il  pregio  -  ^^Uì^  atramcntoféC'% 
qulbuifcilic^Gbalcbantum  ^.  aut  Melantcrìa  ìmfmfcetur  > 
jìluminoJiM perfimìki^  FlMxiones  cohibent^  Mwtum probì^ 
h^nt  r  gargar stata  dìftilhtionei  adfauca  inbìbMt\profunt 
Ulcerìbm  ,-  t/tàa  fcr pan t  paf tendo  >  fi  non  nimìam  aerei . 
Più  ne  amplia  le  utilità  il  Bftccì  Profeffore  fperimentato  ^ 
in  tal  guifa  feri  venda  (j)  HHÌur.4iquc  eadem  efi  cum  ASrh 
n^ftura  ^  maxime  in  Cyipro  .  .Vemc^atramentofa  aerei  €  air 
faeiunt^.exiccaut  y  conftipanK*  In  potib ut  inutile i .  In 
pfluca  dofi.  )  ut  Drachmapondere^ad  Lombricos  necandoifu^ 
mttUKipfum  CbaUbMntum  .{  vitriola,)yac  prò proportìone 

idem 

Ci)    ncMiaeal.lib«i^i:vg^o«i8a  

(O    Gcogra.general.c.i7.prop.j,    (j)    De  Therm.K  5«c.  8>c.is. 
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idem  praftahi;  Calcbantofa  ipfa  aqua  . 
aqoa  CheUhantum  potum  cenfuliturai  p\ 
tum  .  Extrinfecm  oBfrm  b£  aqua  adbih 
rant  :  Laxem ,  fr'tgiiam  ,  ac  tumvnte^ 
hni  cxttnaant .  Ssnguincm  fluvntem'fiftì 
bhm  abfttrgunt  :  Eiepbantijtam  a  r«é 
UtHiterjiJìaih  rumpendis  mditar  ,  Vleìpì 
tem  cernem  exedunt  .  Ulcera  qMéf  dìffii 
tur  ,  feu  mali  mortt  >  acfiuiàU  medenu 
tereafervandti  héc  :/ìquafunt  commodiffi% 
ne ettimpneforvantfupro  catsrox  Sàleu 'i 
acper  alvMm  egregie  purgant  :  Si  mim 
peilunt  ;  'Laptdes  eonterant  ^  urinarie^ 
omni /ublata  vifcófìtate  •  bongo  ufu  confo 
oc  Vi/cero  olìqua  \  QbJiruSihnet  aperium 
diu  ebibìta  .  Dentam-quie  -mediocriter  t 
tadem  per  omnia  pòffant  j  qu^  Mumfnai 
§-  IV.  Appiè  del  declivio  della  ftr 
!ano  le  Atramentófe,  in  diftanza  dice 
-dove  principiano  liPrati ,  Tcorre  uivpen 
diflimo  FoDte  3  della  di  cui  acqua  ognun 
e  per  altri  uG  di  Cafa  ,'Fa  però  matavìg 
piùfppra-per  retta  lìnea  ,  e  in  coniìmile 
ftanza  j  fobbollc  altra  rpecied*acqua  e 
tepida  ,  perlochè  la  nominano  -  Jcqua  i 
la  più  rigida  Staggione  j  mentre  foUmi 
Verno,  quelle  Femmine  fanno  a  gara 
nella  piccola  ^Conca  j  che  da  fé  ftelTa 
biantbc  breccie  »  ed  arencj  fentendovì  d 
per  lavare  le  loro  Biancherie  .  Godont 
fa  talvolta  un  piacevole  fcherzo  a  gì* 
nell'atto  d'inchinarli  fopra  al  C^lìn*)  p 
^mprovifa  col  ceflar  del  bollore  •  'Mi  vie 
da  poco  in  qua  non  più  s'alza  bollendo^ 
Cor(b  entro  antico  artefatto  Condótto  fo 
li  Fauflinianefì  con  la  Conca  ove  sbocca 
Bagno  1  e  Duccja  comendato  dal  Bacc 
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da   queda  due  miglia  per  linea  retta  pafifando  il  Monte.^ 
della  Forcejla  fobboUe  appiè  della  :  Valle  die  dicefi  Va-. 
g.nore  >  altra  in  tutto  conCimììé^  tnapiu.copiora;  e  perchè 
{pe(ro,aÌl'ij»pen(ata  parimente .  s^àfeonde;  M  <licooo  -  F^)»/^ 
nadéglnncand . . 

^.  V^.  Dal  P.  Céfiolurriferita'addu^epdofi  cinque  Opi- 
nioni dVntichi  Filofofi  circa  là  caufa  dell'Acque  .calde  >. 
che:  re ndona  ammirazione  per  elfère  in.jjpcbi^Paefr  i  e  ra- 
re^ conclude  che  s'imbevano '()i  tali  qualità  paffanda  per 
vene  fulfi^rèe  j  bituwindfe  r.  e  aluminate  y  ;  che  QGÉBWèpif-* 
cono  '  fuochi  tenuti  dalla  terra nafcofti  (i)  •  .Aqaé  iulefcit 
Jftilfihureis i^vel  bltuminofii-^  vtl (dtiwiii&fitifftibu^  quoi 
multh^h^U  terra  opcrtoi  tegit  4 .  A  cui  ?  fi  conforma  Vare- 
nio  jfi)  Qual  Sentenza  fùvfoftenuta  da  Seneca  (j)  ;  e  pa- 
re chel^abbraccialfé  anaherOvidici  parlando  dell'acque  di 
Bàja(4).. 

^id  referamBaXffS  ^  pré^tftaque  lìttora  Valh  ^ 
Etqua  de  €  alido /ufyb  tare  famat  Afua  ì 
Simile  a  quefta  ne  riconobbe  il Bacci^j)  altra  ih  vicinan* 
za  del  Lago  di  Como  ;  ed  ia  miflira  della  di  lei  crefcenza, 
o  fcarfezza  3  feri  ve  che  que'Piefani  prognofticano  l'abbon- 
danza 5  o  la  fterilità  delle  Raccolte  • 

§.  VL  .  Lo  fteflb  Autore  affegna  quattro  gradi  di  Calo- 
re a  quefle  Acque  (6).  Il  quarto  16  tiene  per  caldiflSmo  \ 
e  gradatamente  gl'altri  più  miti  fino  al  primo  gradò  che  fi 
accofta  al  tiepido  %  PaiTandó  poi  ad  afl'egnare  le  loro  Vir- 
tù 9  GQ^ì  le  dimofira  ^  Cali d^t Modo  Ducei é^  (per  Stillicidio) 
ad  omnem  Xlerebri  frigi4am  5  biimidàmque  ìntcmpcriem  re* 
^fi/amMntur  .  .§lu^  tamen  a  primo  gradu  d^•  infra  confim 
Jlùnttcmperiem  ^  imbecìllei  fum  tiribut .  Ad  u/um  igitur 
maxime  fan f  idonea:  »  quarum^aBioMedìòcrìter  pravalet  i 
fucant  enipi  ^  calefaeiuni  >  dìfcutiunt  i  robtérque  membrit 

ma* 
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Oi)     Ubi  fupMi):.2GL 

{^    Loc»  cit.  prdp«6. 

ÒK  Qaftft.  Natur.  1.  3.  e.  24. 

(4)    De  art.  L  %• 

ty>^  Dc'Thcrm.addit.  B.  I.i.  fipi. 

(6)    De  aqu.  Sulphur.  &  Catìd. 
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tnajui  adiaf}°unt\  Idque  magit -^  fi  quump 
aui  Nitri  t/ìifturam  ciim  falphure  obiineam 
vero  magìt  .fi  cum  Ferro -i  ò'  Alumìne  < 
proporle  per  i  inali  di  capo  -,  d'occhi,  e  d*a 
ìnfupcr  pajpunei  Capìth  ìntemperìeifunt  S 
mmpe  diJìiUadonei  »  Surditates ,  auriuw  i 
ralytìcoi  ,  Trvmutcrt  ,  Lcibargìca  ,  tìerm 
pholalgìam  patìentci  >  fi  comode  Duccio  ufù 
piantar.  (  Chi  sa  ,  che  gl'Antichi  Ffluflini 
non  fabbricaflero  lo  fcopertoCon^otto  >iot 
ficio  collocafTcro  un  Catino  ,  oConca ,  i 
la  fiftola  l'acqua  gocciolando  cadcfle  ?  )  Grt 
rum  fuffufiones  ,  nebuLtcque  crebro  Vì/um  c/^ 
dei  itetn  maculai  ,  qa£  cum  hepatii  5  tam 
Capite  concoii/am  babevt  >  exterant  .  Scahi 
éf  omnei  /ubcuianeai  bumidìtates  cbfumu, 
tre  l'ufo  delii  ftillicidj  aflegna  anche  qucll 
Balnei:  doloribut  Uteri  ,  ventrìs  5  àbdowin 
etiam  in  Clyfterih  indisi.  Ab  liydrope  vevd 
dolorej  j  ^uos  ex fì-ìgida  pracìpue  caufa  Ce 
quìtur  \  Ó*  f^binde  Podagrai  allemat  ^ 
etiam  Vebrìc'i  tanti  prof unt . 

§.  VII.  Tuorl  della  Porta  appiè  dei  Ca 
Mezodì  )  fotto  ad  una  Cappella  dedicata 
Vergine  >  fcaturifce  un  Fonte  d'acqua  chia 
gara  -,  che  dicono  Fontana  della  Madonna  . 
(incora  per  li  lehbricitanli  ;  non  ha  però  al 
odore  i  e  perciò  fcnza  indizj  di  proprietà  i 
bc  tenerci  come  feniplice  naturale  j  e  l'ufc 
introdotto  dalla  divozione  verfo  alla  Vergi 
llanza  bensì  fono  al  già  Cartello  5  o  Villa 
continuo  limpids  Fonrc  >  e  frelco  ,  the  pn 
il  palfaggio  tra  vene  Aluminofc  s  perchè 
chi.irezza  invira  a  guft.ir  di  quell'acqua)^ 
fto  pentire  d'aveila  bevuta  ,  flrìngendo  co 
dezza  le  Fauci  ;  e  con  ragione  le  danno  ■Jl  n 
Sazia  -  .  Qual'effetto  ad  altro  non  può  attri 
al  fucco  aftringcnte  j  di  cui  s'è  imbevuta  Co 
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ne  il  più  volte  lodato  Dacci  vuol  le  aluniioofe  aftringenti  i 
ed  amare  (i)  .  Saporem  Alumino/^  adfcrunt  in  primo  gu^ 
Jlufubdulcem  ac  tenuem^pungentem  lìnguam  .  Siccas  préC^ 
ter  e  a  qualìtatei  atquc  ari  dai  9  unde  fapor  in  amarulcntum 
injignitcr  adftringentem  dejinit .  Chi  l'ha  bevuta  faprà  la 
diverfità  con  più  iicurezza  affìgnare  • 

§.  Vili.  Sul  fuppofto  che  fia  Aluminofa  )  e  aftringen- 
te  >  lo  fteflb  Bacci  foggi ugne  ;  Inbalneìi  ad  cxterioret  af^ 
fsSiui  \  attenuati t  enìm  ,  ^  aperiunt  \  Urinai  cient  ^fu^ 
dores  provocant  ^  per  ahum  educunt  .  Dà  però  l'avvertii 
mento  5  che  tutte  l'acque  aftringenti  fono  nocive  al  Petto  > 
Non  in  poti  bus  folum  ^  /ed  ^  in  Balneis  :  idcirco  Ajlbma^ 
ticis  j  &  arnica  voci  j  calìdis  item  3  ac  ficcis  natura  Cor^ 
pori  bus  adver/antur  ;  quia  ha  nimis  exficcant  •  Esangui 
item  ^  Infirmo  parti  cularì  ter  obfunt .  In  lutto  il  difcorfo^ 
eh'  egli  fa  delle  Aluminofe  ^  le  paragona  alle  Albunee  di 
Tivoli  )  le  quali  certamente  fono  Sulfuree  ^  diverfe  dal- 
la Sazia  anche  ne  fegni  efterni  ^  come  tra  gl'a/tri  quello 
del  difpiacevole  odore  ,  e  del  produrre  ove  paffano  bian- 
che Pietruccie  di  varie  figure  ;  che  perciò  fon  dette  -  Con^ 
fetture  di  Tivoli  -  5  dandole  talora  per  fcherzo  a  Foraftie- 
rì  confufe  co'veri  Confetti  fquifiti  di. Sulmona  . 

§.  IX.  Di  qua  pafTando  al  già  fpaziofo  Acquidotto  fat- 
to da  Claudio  Imperatore  per  condurre  l'acqua  fua  ^  oggi 
chiamato  -  ?onte  S.  Antonio  -  fopra  al  Folfo  ^  o  Torrente^ 
che  dìced-  Aringo-  pochi  paffi  fotto  al  Ponte  vcrfo  Occi- 
dente 9  nella  Riva  meridionale  ^  che  (là  dalla  parte  di 
Torre  Fauftiniana  5  efce  abbondante  Fonte  d'Acqua  limpi- 
da e  frefca  5  ma  di  non  grato  odorcjcome  di  Ferro  i  onde 
què  Nazionali  la  dicono  -  Acqua  Ferrata  -  La  fua  Sorgente 
in  qualunque  Staggione  non  ceda  •  Cullata  a  chi  lafcia  il 
fapore  d'Acqua  in  cui  pare  fia  ftato  ferro  rovente  attuffa- 
to  ;  a  chi  amareggia  il  Palato  •  Su  tale  diverfità  di  gudo 
può  efTere  ^  che  vi  fia  mifcuglio  di  qualche  Vena  Mine- 
rale di  Ferro  j  e  di  Nitro  ;  perchè  a  parere  sì  del  Padre 
Cefio  5  che  del  Bacci  furriferiti  -  Amarorem  Nìtrofa 
aqùi^  fapiunt  potius  quam  Salfuginem  .    All'incontro  l€L-> 

X  Fer- 
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dejie  odili  truppe.-fuggitono  ,  meni 
«a^Rei.dei  taaron«cfi.,othe  i»i  r 
ri^^rperanzaceiicepir  non  potè»  np  d'i 

i.  Xy,  Quanto  a  Caflel  Stngti 
la  Francia  in  Italia  Gip:  Giordano  ( 
Virgilio  fuo  Padre  >  avendo  trovat( 
pegno  dotale  al  .Duca  di  Stigliano  .s . 
del  Duca  Lotario  Conti  Seniore>  < 
Premefle(i)  j  avendolo jic(iperato 
no  Orfini  )  prelèla  ri(bluzione>lo 
venderlo  al  Cardinal  Profpero  Saot 
ce  un  notabile  miglioramento  d'nn 
cbiera  j  ornandola ,  di  Cafìni  per  V 
nic  Greco 7  Gtrteoaleu  -,  da  lui  fp 
di  candidiffiino  Marmo, ,  alloracol 
Portone-  Letui  Qitlellt  -  edaahr: 
.?a«r-,.(2)  fui  fuppofto  che  foffc  ai 
o  di  Adriano  a  tenore  della  più.v 
del  Duca  Conti  )  che  eosì.  fcrive  -.. 
za  Tejla  d'jldirianodi  mfirmojn  Gt 
tarando,  e  bc /affi  un  mtmhto  dell 
{cioè  dì  Rocairima,  )  anzi  dtm  ] 
perchè  tutto  ilrcjio  dtHa  V'Ha f un  i 
na  jìtrc  infondi  efifi:  dove  Gì 
chiamava  ì  Pozzarelti  ,  per  alcuni 
dfAquedottii  è  di  Aere perfettijpiao  ; 
la  ,  che  fia  in  tutta  la  Campagna  d, 
Villa  tanto  fi  coaipiaceva  il  Cardini 
la  pianta  io  grande  Medaglione  di  n 
cui  efemplare  mi  /iavorì  nell'anno  i 
Signor  Principe  Scipione  Publicol; 
però  la  ^nobile  abitazione  -  quafì  affs 
bene  mantenerne  la  memoria  nel  qu 
che  in  quel-Palazzo  v'è  dipinta .  una 
folo  sbozzo  della  Vigna  . 

§.  XVI.     Succeduto. al. Cardini 

(1)    Corl'.dell'acq.pir.i.  (1)  KirclKrJ 
«.  J.  &  par.  ;,  C.3.  in  fin.  &  P,  Vulp .  Vtt 
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t  Zolfo  :  ma  le  Bi fumino/c  offendono  il  Capo  y  aggravano  il 
Cervello  y  e  fono  noe  evoli  a  tatti  Ifenji  ^  Le  Sulfuree  ren^ 
dono  fiejjibìli  e  pieghevoli  i  Nervi  ^  levano  i  tremori  ,  dif^ 
fi  pano  P  Enfiagioni  delle  n^embrct  ^  giovano  alla  Podagra  ^  e 
Cbiragra  y  e  conf umano  gP umor i  acri  ,  e  mordaci  • 

§.  XL  Nella  Ripa  del  foflb  Arengo  controporta  a  quel- 
la dell'Acqua  Ferrata  %  dilettevole  fuono  rende  all'udito 
altra  Fontana  nafcorta  >  della  quale  come  olfervò  il  Duca 
Lotario  Conti  nella  più  volte  menzionata  Tua  Relazione  > 
non  fi  sa  Torigìne  j  e  neppure,  a  parer  fuojPefito  .  Quan- 
to alla  Sorgente  ,  per  elTere  fotterranea  anche  dove  rim* 
bomba  >  da  niuno  fi  è  avuta  la  curiofità  d'Indagarla  ;  rifpet* 
tò  però  al  fito  ove  sbocca  è  indubitato  ,  che  vedefi  nello 
fteno  Torrente  in  poca  diftanza  dal  fuo  Catino  •  Ella  fa  la 
fua  caduta  da  fovraftante  Collicello  dentro  ad  un'ofcuro 
erottone  j  che  fi  lafcia  vedere  da  un  piccolo  fpì raglio  ro- 
tondo artefatto  incavato  nel  Tufo  ^  capace  da  polervifi  af- 
facciare un  Uomo  col  Capo  >  e  parte  d'una  Spalla  •  Ca- 
dendo dal  Colle  rende  piacevole  mormorio  5  quafi  incef- 
fantementc  verfafle  l'acqua  entro  concavo  Vaie  di  metallo, 
o  di  Rame  >  dal  che  forfè  le  fu  dato  il  vocabolo  d' Acqua 
Ramenga  -  :  ma  non  fi  sa  come  tal  rimbombo  fi  formi.  Ca- 
giona perciò  fpecie  di  maraviglia  ^  come  dopo  tanto  tem- 
po 9  e  il  Duca  Conti  >  che  per  38.  anni  fu  Signor  di  quel 
Feudo  >  e  li  Padroni  del  terreno  ^  folto  cui  queft*acqua  fi 
afcondf  ^  non  abbiano  tentato  di  aprir  l'occulta  bocca)  fa- 
pxa  alla  quale  fi  vede  un'antico  Condotto  di  tegole  )  in  cui 
forfè  prima  correva  ^  per  fcovrircloftupendo  naturale  fé- 
greto  .  Seppure  aprendo  la  grotta  non  ebbero  timore,  che 
fi  fcompigliaffe  del  grato  fuono  la  caufa  • 

§.  XII.  L'Acqua 5  che  fa  capo  nel  FofTo  Arengo,  è 
limpida  5  frefca  ,  ne  fpiacevole  al  gufto  5  e  per  qualunque 
ardore  eftivo  non  fcema  :  onde  infinadora  non  lafcia  luogo 
a  doverla  giudicar  Minerale  .  Per  le  tante  altre  fudimo- 
ftrate  polTono  bensì  què  Popoli  avventurati  render  grazie 
alli  BB.  Euftachio,  e  Silvia  d'effer^difcefi  dà  Progenitori  1 
eh*  ebbero  la  forte  d'aver  per  Padroni  i  due  gloriofiffimi 
Santi  3  ed^edcr   nati  in  una  Contrada  Santificata  di  ficuro 

X  2  al- 
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CAPITOLO    XXI  IL 

Effondo   controver/o  il   giorno  del  tranfito  di 

S.  Silvia  9  fijìabìlifcc  per  lì  cinque  di 

Novembre  dell^anno  605  • 

§•  L  TJ  Stratta  nel  Cap.  VII.  dalle  tenebre  di  tan- 
1^^  ti  Secoli  l'incertezza  del  Nafcimento  e  del 
longo  vivere  di  S.  Silvia  ,  reftaci  a  vendicare  da  non  mi- 
nor caligine  delle  contradizioni  de  moderni  Scrittori  il 
giorno  del  di  lei  felice  pafTaggio  alla  Gloria  •  Il  P.  Ottavio 
Cajetani  9  che  volle  moftrare  di  non  afiatto  ignorarlo  >uni 
il  giorno  emortuale  della  Santa  a  quello  di  S.  Gregorio  di 
lei  Figlio  prefcri vendo  a  gPEccleuaftìci  Siciliani  nel  loro 
Martirologio  cotefta  regola  (i).  In  Sicilia  xii.  Martii 
S.  Silvio  Mairi  $  S.  Gregoriì  Vapa  Magni .  E  nel  primo 
Indice  3  che  intitola  -  Ex  Fqftis  icplic^i: Silvia  S\  Gregoril 
Mater  xii.  Martii  -  Dalla  quale  impropria  traslazione  di 
celebrar  la  memoria  della  Santa  con  pubbliche  OiHciature 
nella  ftefTa  feftività  del  Figlio  chi  non  conofce  y  non  effer 
ftata  in  quell'Ifola  notizia  nonfolo  del  giorno  9  ma  neppur 
del  Mefe  >  e  molto  meno  dell^anno  >  in  cui  volò  al  Cielo 
lo  Spirito  della  Santa  pretefa  loro  Concittadina  ? 

§.  II.  L*Inveges  più  recente  Scrittore  )  che  forfè  pre- 
/e  lume  da  qualche  antico  Martirologio  Romano  9  trovò 
il  Mefe  ^  ma  errò  il  giorno  j  fcrivendo  (2)  S^  Silvia  in 
Roma  volò  al  Ci  eh  alli  j.  di  Novembre  ove  fu  anti  chiamo  il 
culto  .  Ma  cagionano  maraviglia  maggiore  greruditi  Padri 
Maurini  (j),  non  avendo  appurato  il  giorno  prefo  dal  Mar- 
tirologio Romano  forfè  non  per  anco  corretto  ^  nel  qua! 
leflTero  9  Silvia  in  SSrUm  album  eji  relata  ^  eju/que  nome» 
Martirologio  Romano  inferi ptum  legitur  ad  diem  Hi*  No^ 
vcmbris  .   L^accuratezza  fperinientata  però  del   P.  Artu* 

ro 


(1)     Idea  Opcr.Martlrol  Sicul. 

(1)     Paierm.  Sacr.  to.  2.  ann.  jjj,  fi  454^ 

(3 )    Ad  O  per«  S.  G reg.  co.  4^^ K  i«  f.  i^o^ 
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fu  urata  la  ftefla   cautela  ,    efpriniendolo  in  lecten 
ttHa  di  S,  Sì  Ivi  a  Ji  celebra  alti  cinfue  di  Novembre 
prudente  rifleflb  rende  più  fìcura  la  giornata  eraorf  i 
quella  Santaiche  ficcome  altrove  fi  è  comprovato  , 
nell'anno  6oi-  di  Nodra  Salute  . 

§.  III.     Non  refta  però  più  luogo  ad  alcun  dubic 
.     .  correndovi  l'autorità  dcll'Eminentilfirtio  Baronio  , 

j^  ,.,  Riformatore  del  Romano  Martirologio,  e  che  nelli 

da  da  noi  a  Tuo  luogo  didefa ,  da  lui  collocata  ne 
dell'Oratorio  eretto  ad  onor  della  Santa    contigi 
I   ,  Chiefa  di  S.  Gregorio  in  Monte  Celio  j  ha  ftabilii 

,      ,  !  '■  ratteri  indelebili  la  Felfai  della  Santa  nel  giorno    de 

,  i;,'  vembre,in  cui  coirfagrò  l'Oratorio  .G^i^rBar»»/»! 

,'  Card.  Csn/ccravlt  die  s.NovemMi,  faoéf  cjut  ». 

'  j  Annìverfaria  felemniter  ceUbratar  .  Avrei  defidera 

it'iftuì*  fi  folfe  verificata  la  notizia  data  dal  P.  Pietro  Saler 

iiiI'mÌH»>>^  '  che  nel  1650.IÌ  Palermitani  ìndulTero  il  loro  Arcive< 

11!.    '■"■'iJ  Cgnor  Martino  de  Leon  a  celebrare  in   quella  Ca 

'■     '  l'OfHzio  con  Lezioni  proprie  di  S.  Silvia  ,  non  folo 

nire  in  cognizione  s  fé  vifofle  efpreflbil  giorno  dei, 
te  9  ma  della  cafata  ,  della  Patria ,  e  dell'Opre  , 
tu  della  ftefla  Santa  .  Sono  però  (lato  da  più  d'uno  e 
la  Città  accertato  ,  che  mai  non  furono  fèntite  (It 
pubblicate  Lezioni ,   ne  Offizio  da  quello  ,  ne  d; 
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CAPITOLO    XXIV. 


Cancro  ^opinione  dì  moki  Scrittori  Siciliani  ^  che  affh- 

ri/cono   S.   Silvia    lor  Nazionale   ^   e  di  Cafa 

Valeria  ^  fi  prova  effer  Romana  • 

§•  !•  T)  Areva  5  che  da  Scrittori  moderni  Siciliani  91 
JL  dopo  eflfere  incorfinelPerrore del  giorno  > 
ed  anco  d  ;l  mefe  emortuale  di  S.  Silvia  5  non  fi  dovefle 
controvertere  la  di  lei  Patria  ,  e  Progenie  f^nza  la  fcorta 
di  veridici  Documefiti .  Nulloftante  vi  fu  chi  fenza  la 
minima  prova  )  o  per  equivoche  conghietture  non  fi 
aftenne  di  toglierla  a  Roma  ove  nacque  3  e  crebbe  3  per 
farla  Cittadina^  chi  diMeflina^  altri  di  Siracufa  3  chi  di 
Palermo  .,  Varietà  derivata  dati*' ignoranza  >  di  cui  per 
fentimenta  di  S.  Bernarda(i)  5  fono  pelfime  Figlie  Falfi- 
tà  5  e  dubbiezzari^r^w^  Matrix  ignoranti  a  j  pejfinta^  iti^ 
dem  Villa  dua  Falfitai  5  Ó^  Dubietat  •  Illa  mi  feri  or  ;  ifta 
raìferabìliar  .  Per  quefta  j  dirò  ^  Incertezza  il  P.  Otta- 
vio Cajetanitrattando'de  Santi  Siciliani  (^2)^  ora  tiene— > 
S.  Silvia  Siciliana  in  genere  ;  ora  la  mollra  Siracufana  j  ap* 
poggiando  la  fua  Opinione  a  conghietture  j  le  quali  ben 
fàpendo  effcre  regolarmente  fallaci  ^  fé  non  fono  aflTiftite 
da  ragioni  evidenti  3  le  dà  il  carattere  di  poter  talora  eflcr 
vere .  ConieBiurai^  bas  effe  affirmaifcio  i  f ed  Inter dum  con- 
jediuris  expreffa  Veritas  .  Tuttavia  fa  deftramente  quefta 
Ritirata  modeftad'eflfer  pronto  a  ritrattarfi  ,.  fé  da' qualch*' 
altro  più  valide  prove  faranno  addotte .  Doceunt  noi  5  f^/- 
bus  efi  major  notitia  rerum  .  Enìm  vero  cunt  conftiterìt  Sil^ 
vìam  non  effe  Siculam^  e  Cafiii  Siculi i  expungemut . 

§.  IL  E  per  verità  egli  era  molto  dubbiofo  5  chela 
Santa  foffe  di  quella  Nazione  5  perchè  nel  Terzo  Indice 
della  Tua  Idea  imperfetta  >  la  pofc  tra  li  Santi-  incerti  lo-- 
ci  -  Coficchè  o  volte  lafciare  la  Quittione  promolFa  indeci- 
(a  ;  o  volle  prudentemente  fot trarfi  da  una  giufta  Cenfura: 

ap- 

(i)     In  Cantici  feriu.  17. 

(^2}    Vit.  SS^SicuL  &  Idea.  Oper.poitprina*. Indie  fr25- 


R 


..  .   .  ,  la    tti  aicni»  utt  uuuiii  x'iugciiiiuii  ui  i^ucii  Aiuia  j    r 

h  '     >  ,  '  pugnandolo  le  non   con  varie  congetture  .    Quanti 

ail'imlmduarne  U  cognome  ,   ftimòbene  di  valérfii 
te  dello  ftelTo  avveduto  Padre  da  lui  criticato  . 


:-À  : 


I'  '  S.  III.     Il  Padre  Placido  Saniperi  pur   della  < 


kp: 


griia  )   erudito  Storico  del  itfj4-  appertamerite  (crii 

,i,J  Furono  Mtjincfi  faufla  Moglie  di  TtrtuUo  ;    Elph 

■'ìImiÌ  tcffa  di  lei  Stretta  ,  e  moglie  di  Boezio  i  Sihìa  Mi 

.|i,  ^  S.  Gregorio  il  Grande  .   Quanto  facile  farebbe  Io  ic 

■  '^^11^'  fé  sMntroducelfe  quefta  moda  di  non  render  ragione 

],  ji  che  fi  fcrivc  .  Afcoltìamo  però  un'altro  >  checred( 

,      1  i  la  ragione  >  elTer  ftata  S.  Silvia  Palermitana  .    L'  1 

''t          I  così  tiene  per  indubitato,  e  pretende  >  che  da  veru 

:        '  t  fa  convincerfi  il  fuo  parere  \  fioicbè  per   documet 

"       ^'1  molerà  una  Lapida  ,   ma  un'intero  Palazzo  »  inque 

J  |»|M  i»  fi  (3  )  .  G//  Amli  Materni  di   S.  Gregorio  predect 

'  •Hwj5  •;  S.  Silvia  >  abitatori  in  Palermo ,  erano  /iati  Prt 

'''|)  ;  1^  Sicilia  ;  onde  S.  Gregorio  nel  fuo  Palazzo  fabbricò  i 

;]{     jlm:  Monaftero,  da  lui  detto  Pretoriano  ,  ereditario   di 

,   '  Santa  Madre  *  Tutto  bene:   Ma  fé  voleva  rendere 

!"  ' ,  traftabile  coteftafua deduzione  idovca  riferir  qual 

É"  ine  de  Pretori  Antenati  della  Santa  ,  e  rcgiftrati  i 

M'  di  Palermo  .  Senza  di  che  può  crederfi  j    che  per  t 

.,.,^''1  tolo  quel  Palazzo  Pretoriano  fi  acquirtalfe  da  mag 


CAPITOLO    XIV.'  169 

revagli  obWigo  dMndicar  gl*anni  )  da  quali  fedòndo  la  Se? , 
rie  degli  AoicjdB  noi  diftefi  Al  Gapl  V,  5  fi  póféVd  dedurre 
la  verità  5  fé  allora  gì*  Anicj  Protóni  Pragènìtori'  di  SiS^K 
via   folfero  ftati  colà  Pretori .;.,  '    '  •     • .-:  ' "^^  (  ^  ^  ^  ' 

§.  IV.     Si  volle  inoltre- quefto  Scrittore  fegnalare'collo. 
fcoprimento  del  di  lerCognome  j   tacciuto  dà  'Storici  ah- 
tichi  5  focendolà  difcendirre  dalla  Stirpe  Valeria  j  é  eret- 
ta Parente  di  S.  Agata  Vergine  di  Catania^ ,  o  di  Palermo, 
che  dice  della  ftelFa  Profapia  .   Senonòhe  cjuefti  fiio?  due  * 
Rami     d*  Albera  Genealogico  ^furono  ttóncati  dal^'Mu- 
gnosj  (i)  chelufrngofli  raoiflrar  ffifcende'nte  dall'eccelfa^ 
Cafa  Colonna  S*  Agaian.'  Talmentechc  l'uno  togliendo   il 
credito  all'altro  j   fi  mettono  ambedue  in  linea  d*Autori 
ideali,  e   Vifionarj.    Lafciamo  noi   però  quefti  Scrittori 
nelle  loro  contradizioni ,  e  contefe  .  Rifpetto  alla  Patria 
di  S.  Silvia  ,  da  niuno  debbe  metterfi  in  dubio,  che  non 
fofle  nobiliifinu  Romana  Patrizia  ,   ficcome  fin  dal  princi- 
pio di  }queftc  Tue  memorie  fu  da  nói  coftantemente  fuppo* 
fto  .  .Tal  verità  fi  comprova  coll'autorità  di  Storici  molto 
più  clafifici  i   e  antichi  deSiciliani  furriferiti . 

§.  V.     L'accreditato  Metafrafte  (2)  parlando  di  Silvia, 
allorché  lontana  da  ftrepiti  del  centro  di  Roma  ritiroflfi  fo- 
litaria  nella  remota  ,  e  difabitata  I.  Regione;  elegèndo 
per  fua  abitazione  una  piccola  Ca(k  nel  fito  di  Cella  Nuova 
preffo  S.  Sabba  ,  efprime  eflTer  quel  luogo  della  fua  Patria. 
Grcgorius  Matrem  habuìt  Sìlviam ,  qua  fune  juxta  Por-- 
tam  S.  Ap.  Pauli  locum  Patrium  ,  qui  Ctllam  Novam  dì^ 
cHur  ,  incolebat .   Scheidel  (j)  che  fiorì  nel  1492.  fcrilfe, 
che  S.  Gregorio  babuit  Pattern  Gordianum  ,  Matrem  SH^ 
vìam  nobìlìffimos  Romanot .  Dall'  informatilfimo  Ordinai 
Baronio  non  fu   mai  dubitato  ,  che  S.  Silvia  non  foflfe  Ro- 
mana ;  ficcome   lo  era  Gordiano  Anicio  di  lei  Confor- 
te .   (4)  Gregorìì  Progenitore  liquet  fuìffe  Romanos  •   E 
lo  conferma  il  di  lui  dotto  Alunno  P.  Galonio  (5)  annove- 

Y  ran- 

co    Della  Fami  gì.  Colonna. 
(2)     Vie.  S  Greg.  magn. 
iì)    Regiftrum  mundi . 
(4)     AnnaL  Ecci.  co.  y.ad  an.  j^St. 
Cj)    Vite  de  SS.  Rom.  v.  S.TrafilL 
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randola  fra  le  Sante  Ramane  •  Lo  (ledo  «fFerma  ì!  P.  Ma< 
billon  fciiltore  in  quefto  genere  non  facile  ad  appagare 
di  folq  alTertive  non  comprovate  >  rifoluto  così  fciìven- 
do  (  i  )  Gregaria s  Magnai  ex  pr anobili  Anìciaram  genere 
Vatre  Gardiano  5  Matre  Silvia  Roraata .  Dedo  llcfiTo  fen 
timento  in  fine  lì  moftra  Zipeo  (2)  dove  rifponjendo  a 
fuo  Contradittore  j  vale  a  dire  confutando  i  di  lui  argo 
menti  ,  così  loanimonifce  Sciae  Gregoriam  Magnum  nobì 
lìffimh  Vareniibus  Romanii  ortam  . 

§.  VI.  Per  foltenere  ,  che  S.  Silvia  Toffe  afìTolutanisn 
te  llonana  ,  io  non  mi  fondo  fuU'autorevole  qualità  deg' 
enunciati  Storici  %  ponendogli  a  confronto  de  Siciliani  0\ 
pofitori  ,  perchè  anche  quelli  hanno  il  lor  merito  x  ed  og 
p.iragone  riefce  odiofo  ;  avendo  io  la  malfma,  che  ne 
debbili  negare  il  fuo  grado  di  IHma  a  chi  ha  coraggio  i 
pubblicar  colle  Stampe  il  fuo  nome.Credo  bensì  ,  che  qui 
fti  per  lii  loro  variazione  >  o  incoftanza  nel  far  Silvia  n 
zionale  di  Città  diverfe  di  tutta,  quell'Ifola  j  procedend 
dall'incertezza,  nondebhano  preferirti  a  quei  »  che  tu 
ti  concordi  la  foftcngono  nobiliflìma  Matrona  Romana  . 

§.Vn.  Il  più  forte  motiva  de  nominati  Sicilisni  per  vai 
tarS.Silvia  dì  lor  Nazione, viene  eftratto  da  i  Beni  dotai. 
da  lei  pofTeduti  in  quell'  Ifola  .  A  chi  però  ghigne  nuovo 
che  le  Cafe  Principefchej  e  molto  più  in  quei  tempi  l'Ani 
eia  godeva  vaftilfimi  Patrìmonii  ,  non  in  una,  ma  in  tutt 
quafi  le  Provincie  dell'Imperio  Romano  ?  E  perquefto,foi 
fé  ì  Pcrfonaggi  di  quella  doviziofilfuna  Famiglia  j.  ì  qual 
ebbero  poco  meno  che  con  Roma  comune  la  Culla  ,  fi  di( 
fero  nazionali  delle  Città  ,  e  de  Paefi  ,  ne  quali  ftendeva 
no  il  lor  dominio,  lafcianUoIa  denominazione  della  Patria 
ove  nacquero  ,  e  rifedcvano  ?  E  reftringendoft  al  foli 
TertuUo  Anicio  ;  fapiamo  l'amplilfima  donazione  da  li 
fatta  a  S.  Benedetto  ,  con  trasferire  al  Moniftcro  di  Mon 
te  Calino  dieciotto  Villaggi  con  Cafe  ,  e  Palaggi  a  luì  fpe! 
tanti  in  Sicilia  ,  e  Meffina  ,  e  fuo  Contado,  dove  dipen 
devano  dal  fuo  comando  Sette  e  più  mille  Servi  j  e  La 
vo 

CO     Annal.Ord.  S.  Bencd,  S.  Greg. 

(2)    S.Greg.  Magn.de  Famil.Bened.  1.  i.cu 
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Voratori  di  quelle  fuc  vaftc  Tenute  ;  6  con  tutto  ciò  dna- 
mofll  mai  MèlfincTe  a'ò  Siéìliahd^^b  lafclò  d'effer  Ro- 
mano ? 

§.  Vili.  Non  fono  ì  Bèni  y  o  i  Campii  che  ptìttàrò  a 
Signori  il  titolo  della  Patria  r  mala  reiidenza)  e  là  naf- 
cita  .  Anzi  fé  ciò  praticar  fi  dovefle  nel  cafo  fpecifico  di 
S.  Silvia  ^  di  cui  in  pia  Capitoli  abbiam  riferito  ì  ricchi  e 
larghi  Poderi  >  e  Cafalì  >  i  huraerofi  Cartelli  ^  e  Popola- 
zioni 3  delle  quali  era  Signora  nelle  Campagne  dì  Roma) 
per  quantità  >  ^  qualità  molto  più  ragguardevoli  de  goduti 
in  Sicilia  ^  o  Palermo  >  anche  in  fuppofto  cfi  (dubbiezza  /i 
fé  tener  fi  dovefle  in  linea  di  prova  ,  per  ftalji]ire  la  di  le 
Patria  ,  Pampìezza  de  Beni  ^  aflfifterebbe  a  Roma  la  con- 
ghiettara  più  forte  per  dichiarla  Romana*  Dal  che  fcmpre 
più  rimette  al  chiaro  ^  su  quali  equivoche 5  fallaci  5  e-^ 
deboli  conghietture  fia  vanamente  appoggiata  la  pretenfio- 
ne  di  quei  Nazionali  Autori  »  che  la  noftra  Santa  ^  e  li  di 
lei  Antenati  avellerò  la  Sicilia  per  Patria  . 

§.  IX.  Quanto  alla  di  lei  Profapia  ^  fi  è  rigettata  di  fo- 
pra  al  n.4.  ropinione  delPlnveges  ^  chela  pensò  difen- 
dente dalla  Famiglia  Valeria.  Ma  perchè  molti  altri  col 
Padre  Wione  (1)  ^  che  fii  il  primo  inventore  5  la  pubbli- 
carono difcendente  dalla  Stirpe  Imperiale  Ottavia  ^  aven- 
done gìàdimofirata  la  infufliftenza ,  e  ftabilito  per  quan- 
to fperar  pofliamo  ^  con  validi  argomenti^  con  autorità  ^ 
e  con  ragioni  ^  ch'ella  fofle  Pultima  dello  Stipite  degli 
Anic)  Probini  ^  fi  riportiamo  a  quanto  fu  efpreflo  nel  pre* 
cedente  Cap.  VI. 


'  / 
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(x)    Arbon  Anic#  .^         »  i    r  i  . 
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No»  avendùjì  cette'&za  àsve  ripo/ì  il  Corfio  di  jS.  Sìlvit, 

\yefapendJji  e/fere  una  fola  Reliquia  ta  Kama  ^^cMufanA 

di  lei  Oratorio/ul  Monuixlh  dui  Card.  Baronia  ,  H  P^ 

poh  di  Cuftel  Sangregorh  fti  In  fperanza    di  rinvetiin 

gualche   Reliquia   nelle  Rovine  della    di  lei    Cbicfafd 

,    Matita,  denominato  di  Santa  Silvia  . 

i  $.  I.  Y)  Tu  volte  alcuni  particolari  di  Caftel  Sangre- 
.1  Jl     gorio  propofero  di  voler  fare  nelle  rovine_» 

delti  Chieiàj  che  forgeva  fui  monte  denonùnato  Santa 
Silvia  loro  Avvocata  >  un  diligente  Cavo  ,  affin  di  vede- 
re j  fé  vi  fi  trovaffe  qualche  Reliquia  ,  o  parte  del  CorpQ 
della  mcdefiiiia  Santa  j  e  da  me  furono  animati  a  tal'Opnj 
o  pc'I  fine  propofto,  o  per  tentare  j  fé  vcnilTe  alla  luce 
qualche  antica  Me.noria  fra  quelle  macerie  fepo/ta  ;  per- 
ciò lliniai  non  dover  toccar  quello  punto ,  fé  non  ternìinato 
il  Lavoro  .  Ma  perchè  da  molti  Scrittori  moderrni  fi  crede 
il  Sacro  Corpo  in  Roma  ,  benché  in  luogo  occulto  j  ed  in- 
certo 5  •  ho  giudicato  protittevole  l'addurne  le  djverfe  opi- 
nioni ,,  perchè  quel  Popolo  non  perda  affatto  la  concepu» 
Speranza  ,  ne  fi  ritiri  ad  altrui  fuggelHone  dalla  meditata 
fatica  . 

§.  II.  Carlo  Piazza  ,  li  di  cui  fuppofti  lìcuri  deb- 
bono averfi  per  dui^biort  ,  fcriffe  trovarli  nella  Chiefi 
de  Monaci  Silveftrini  ,  la  quale  chianiafi  San  Stefano 
del  Cacco  ,  un  frammento  del  Corpo  di  Santa  Silvia  (  i)- 
Veduti  però  da  me  gl'antichi  ,  e  rinovati  Elenchi  del- 
le Sacre  Reliquie  •>  che  fi  cuftodifcono  in  quella  Chie- 
fa  )  non  vi  fi  legge  il  Nome  di  Santa  Silvia:  ne  n^i 
q  lei  PiJii  hanno  fiputo  elfer  (lata  tal  Reliquia  in  quel- 
la lor  Chiefi  .  Volendo  poi  alTegnare  il  Dcpofiio  a  tutto 
il  Ven.  Corpo  j  francamente  foggiunge  :  Di  S.  Silvia  nei- 
la  Còle/a  ,  vicina  a  quella  di  S.  Gregorio   ripo/a  il  Corpo. 

Quc. 

(0    Emotolo^.  Sic. Novcmb.  -  ''■   •'••'"'■ 


CAPITOLO     X  XV.  I7J 

Quena  notizia  forfè  la  prefe  dal  P.  pallonio  (i)  ^  che  fi 
gloria  aver  tanto  ajutato  nella  raccolta  deirutiliilime  Ope- 
re fue  il  Cardinal  Baronìo  (2)  ^  e  pone  per  ficuro  :  Jl 
prefente  H  Corpo  di  S.  Silvia  nella  Chi  c/a  dedicata  al  Nome 
del  Viglio  fi  conferva  .  Ma  il  Card.  Baronia  5  cbe  fabbricò 
l'Oratorio  ,  vi  ereife  la  Statua  >  (l^jillò  nella  Menfa^ 
dell'  Altare  alcune  particola  di  reliquie  d^eflfa  Santa  ,  co- 
me nelle  Lapida  da  lui  collocata  ,  non  ebbe  la  Fortuna  di 
ritrovarci  il  Corpo  j  del  quale  fenza  dubio  avrebbe  lafcia* 
ta  memoria  perpetua  nella  medefuna  Lapida  5  a  in  altro 
modo  . 

§.  IIL  Che  it Sacro  Corpoavdfe  Sepoltura  nell'Orato- 
rio della  Santa^o  a  S.  Sabba  5  o  nel  contiguo  allaChiefa  di 
S.  Gregorio  in  Monte  Celio  ^  fu  penfato  ancora  da  Ottavio 
Pancirolo  >  che  parlando  delli  due  Oratorj>  l'uno  nella 
Chiefa  dì  S  Sabba -full'A ventino  ^  l'altro  di  S.  Gregorio, 
dedicati  alla  Santa  ,  così  la  difcorre  confufo  (j)  -  Vicino 
alla  Chiefa  di  S.  Sabba  5  dopo  la  morte  di  Silvia  ^  nel  luo^ 
go  -  Cellanuova  -fecero  Uìì^Oratorio .  E  perche  il  Viglio 
la  fece  dipingere  in  queflo  Monajleroy  è^a  creder  e^y  che  an^ 
cofepolto  ivi  fo/fe  Hfuo  Corpo  :  ma  per  cffer  per  fa  la  memo^ 
ria  di  detto  Oratorio  5  in  queflo  la  volle  rinovare  il  Cardia 
nal  Baronio  Commendatario  y  e  fopra  l^ Altare  innalzò  una 
Statua  di  lei  in  candìdijjìma  Pietra  ,  cavandone  il  Ritrat^ 
to  da  detta  Pittura  .  l^oi  l'hanno  1608.  //  Card.  Scipione 
Borgbe/e  vi  fece  il  f  fitto  3  e  l^ornò  di  Pitture  .  Quefta  fua 
efpreffione  d'Oratorj  ambigua  5  o  fi  riferìfca  a  quel  di  San 
Gregorio  3  o  dì  S.  Sabba  ,  non  è  conclufiva  y,  perchè  da 
probabilità  la  deduce  . 

§.  IV.  Fuor  d'ogni  equivoco  dal  P.Arturo  (4).  Si 
tiene  5  che'lCadavere  della  Santa  avefl'e  il  Sepolcro  nell* 
Oratorio  5  in  cui  fu  tramutata  la  di  lei  Cafa  di  Cellanuova, 
unito  al  Monifterae  Chiefa  del  S.  Abbate  Sabba  .  Rovina- 
to però  quel  piccolo  Santuario  ^  che  cofa  avveniife  del 
^Ven. 

(i)  Vite  delle  SS.  Roman,  f.  255. 

(1)  Apcrfog.  in  Bellor. 

(3)  Tifaci  Nafco.  f.  r>8?.  Reg. p.  V.  S.  Sabba* 

(^>  Ginaec.SacMcDA^Novembrt 
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Ven.  Corpo  qucfto  Scrittore   per 
ne  fece  menzione  >  come  può  rjcoi 

fua  narrativa  .  S/hia  Viro  defundlo 
fiali  Panli  loco  5  ^ut  d/c/^ar  Cella  ^ 
ùiC  ^xcoluif  ai  Morigeri um  prowtm 
atque  vi^am  egìt  SanGìiffimam  j .  il 
Sia  i  S.  Cre^orias  eamdipingi  fec\ 
che  ivi  foffe  alzato  l*avelIo  alla  5an 
trenta  anni  erafi  Tantìficatas  ha  dei 
ciò  la  Pietà  delli  di  lei  Congiunti  \ 
di  lei  Cafa  in  Sacro  Oratorio , 

§.  V,  Che  poi  di  quefto  tì  perdi 
rcre  del  Pancirolo  j  è  da  irotarfi  , 
perduta  j  reHandovi  anco  al  prefc 
antico  nell'ingrello  della  Chìefa  d< 
più  volte  reftaurata  ,  o  fabbricata 
mente  nell'anno  1755-  il  dicui  pavi 
fo  I*Altar  maggiore  fi  vede  di  femp 
tra  metà  verfo  la  Porta  è  ornai 
di  pietre  dure  variale  di  bellilTin 
mente  dìfpofte  con  mirabile  Sim 
Roma  il  più  fontuofo  3  e  gentìlmc 
curi  .Indizi  d'antichità  j  e  diLavon 
cui  viveva  la  Santa  )  e  fioriva  Ja  n. 
Che  perciò  fé  ivi  »  o  nel  fito  del 
flato  della  Santa  il  Depofito  j  faret 
vato  .  Siccome  però  per  lo  paffaio 
molto  meno  vi  farà  fperanza  di  rin\ 

§.  VI.  Tutti  gPevenli  delle  co 
dubbio  edere  regolati  dalla  Supi 
con  ifpecialità  quei  j  che  fuccedc 
de  per  la  mirabile  occultazione  de 
S.  Silvia  j  non  altro  penfar  poflìam 
gnofciuiento  degli  imprefcrulabili  < 
che  il  Signore  ne  riferva  il  difco 
per  maggior  Gloria  fua  j  e  intantc 
mo  li  Sangregoriani  ,  attefa  la  trad 
dicata  alla  lor  Santa  caduta  a  u 
con  fervore  la  fcoperta  di  quelle  ro 
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Non  fapendo  il  Propalo  di  Cajìel  Sangregorìo  da  cbiy 
fu  fabbricata  la  Chi  e  fa  dì  S.  Si  hi  a  fui  di  lei  Monte  ^ 
e  lyìcino  al  CaflcUa  /'  Or  a  tarlo  ad  onore  dì  X  Gregorio  ^ 
lo  dedue  da  infujfijlentì  Tradizioni  .  Da  una  Apparì^ 
zione  ^  e  Vinone  rifolve  far  la  Cava  nelle  ruine  di  dei^ 
ta  Cbiefa  * 

§.  L  T)  Rima  di  perfuadere  della  verità  chi  trovafi 
.1  preoccupata  da  Tradizioni  vetufte  non  ben 
diffaminate  ^  e  paflate  dì  progenie  in  progenie  per  indubi-* 
tate  )  fé  non  gli  fono  fatte  conofcere  infulfiftenti  )  e  falla- 
ci 5  non  è  fperabile  difporlo  a  credere  il  Vero  •  PreflTo  a 
gì*  Abitatori  del  Camello  Sangregorio  ftanno  così  altamen- 
te imprefll  alcuni  antichi  rapporti  tralhieffigli  da  ìloro  pri* 
mi  Fondatori  Fauflinianefi  >  e  che  riguardano  Atti  colafsu 
pretefi  fatti  dalli  loro  SS^  Avvocati  Gregorio  >  e  Silvia  fm 
da  quando  erano  Padroni  di  quelle  Contrade  >  che  fc  qual- 
cuno glieli  contrafta  >  fé  ne  {limano  offefi  . 

§.  II.  Credono  >  che  fui  Ciglio  del  Monte  >  che  di- 
cefi  folla  CerelUj.  cui  tuttavia  danno  il  nome  di  Santa  Sil- 
via )  vedendoli  una  Grotta  al  pre(ente  aperta  nel  (blo  ori- 
ficio dell'  ingrefTo  intonacata  di  bianca  calce  >  dìftante  un 
tiro  di  faflTo  dal  fita  ,  dove  dicona  foffe  dipoi  eretta  la^ 
Chiefa  col  titolo  di  eflTa  Santa^  ella  vi  fi  ritiraflfe  j  e  per 
poco  tempo  vi  dlmoraffe  circa  l'anno  di  falute  jSd-in  occa- 
fione  che  Antarìa  III.  Re  de  Longobardi  fcorfe  l'Italia  con 
poflente  Armata  fina  a  Reggia  di  Calabria  (  i)  intimoren- 
do anche  Roma  y  benchè^non  vi  fi  accoftaffe  (2)  ;  ma  per 
l'apprefo  timore  molti  Cavalieri  5  è  Dame  Romane  fug- 
girono dalla  Città  per  fottrarfi  dal  temuta  pericolo .  Di 
qoefta  fuga  perà  di  Silvia  da  Roma  non  effcndovi  Autore 
che  ne  feriva  j  non  v^è  fondaménto  da  paffarla  per  vera  ^ 
Anzi  piultofto  alfiilechiara  ragione  da  non  doverla  credei 

rg  ^ 

(i)     Pauh  Diaci,  j.  e.  53. 

(  ti    Dadin.  nof.  ad  S.  G  reg.  Epi  (l.  2  7*  ]#  i^ 
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re  >  mentre  ficcome  fi  è  a  Tuo  luogo  veduto  CO  ^ 
che  fi  dipartì  dal  Figlio  ritirandofi  fuU'Aventìno ,  i 
fol  volta  ufcìda  quella  folitudine  per  affifterc  alla  felic 
Morte  della  Santa  Tua  Cognata  Tranfilla  Anicia  :  e  ce 
S.  Gregorio  fcrilVe  di  quefta  vifita  ,  è  veriùmile  s  che  a 
to  più  avrebbe  parlato  della  di  lei  partenza  da  Roma  ^ 
foflc  veramente  accaduta.  Dobbiam  dunque  penfare  , 
per  altro  moiivo  ,  o  per  la  vicinanza  della  Chiefa  dcd 
ta  a  S.  Silvia  ,  (  e  della  quale  5  e  da  chi  fofTe  alzata  t 
faremo  3  Tuo  luogo)  prendefTc  la  tfenominazione  ano 
Grotta . 

§.  IH.  Per  quello  concerne  all'Oratorio  ,  cui  dani 
titolo  di  S.Gregorio  Vecchio,  forfè  perchè  fabbri 
molto  prima  del  Cartello  dalli  Fauflinianelì  appiè  dclll 
da  Meridionale  del  Monte  degl'Abeti  5  poco  più  di  n 
miglio  diftante  dallo  fteOb  CaflcHo  ,  narrano  ,  che  «ci 
no  3^0.  eletto  S.  Gregorio  coritra  Tua  vog'ia  Pon 
ce  ,  per  non  elTere  aftrctto  ad  accettare  l'alta  Dignità» 
gendo  occultamente  da  Roma  andalfe  a  nafconderlì  in 
ììto  ,  allora  ottenebrato  da  folla  Bofcaglìa  >  nel  di  cui 
tro  era  il  Romitaggio  di  S.  Lucia  >  del  quale  fi  vcg 
ancora'!  vcflìgi  )  dove  un  dìvoto  Eremita  abitava  ,  al 
le  fu  rivcl-ito  il  naftondiglio  ,  in  cui  flava  il  S.  Ponte 
col  di  più  clic  riferìfce  arco  l'autore  Anonimo  prclTo  1 
dri  Bollandini  >  (2)  feguitato  pure  da  Pietro  Natali 
CÌK-  non  fpccifica  il  luogo  -  Ex  Urbe  fngiens  (  Gre^or 
iridilo  laiuii  .  Sed  dnm  Vopu!ui  R.'ipjion  ubrque  pe, 
reret  •)  cutdam  Eremita  per  'ài fum  oJìcndituK  ubi  c/Jet, 
Colìnnna  hcis  f  per  Caver?iufJ'3  ubi  iatehat  cohjpicì 
Perlocchè  follerò  afficurati  da  loro  antichi  Fauflinia 
aver  alzato  vicino  a  quella  Selva  l'Oratorio  in  meinoi 
S.  Gregorio  . 

§.  IV.  Ad  effetto  dì  poter  preftar  fede  a  talea 
raccorrò  ,  dovevano  aflicurariì  prima  colla  lettura  de 
rici  ]   qual  fìrada  prendelie  il    Santo  fuggendo  da  R( 


Ci)     Snpr,  cap.  S.  n.  4. 

(lì      Afl  SS    Man.  to.  I.  Vlt.  S.  Grctr. 

U1     Caul.  SS.  \,  j.  e.  \9l.  de  S.  Greg. 
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per  cfler  guardate  a  tal  fine  tutte  le  Porte  dal  Popolo.  Coa 
l'Anonimo  di  fopra  allegato  concordano  altri  gravi  Scritto* 
ri{i)o  clic  non  ftiggì  verfoi  Monti  di  Fauftinianofpcttan- 
ti  a  Sikia Beata  fua  Madre  ^  ma  traveftito  ù  fé  trafportare 
giù  pe'l  Tevere  in  una  Felucca  dì  Mercadanti ,  che  parti- 
vano allora  da  Roma  .  ^/a  egredi  Vortax  Civitatis  non 
pctcrat  )  a  Ncgotiatoribui  cxportandum  /e  in  Cratera  ^ 
4lffimulato  babìiu  ^  calidus  imp^travit .  Ed  ha  molto  del 
verifimìle  »  che  pofledcndo  la  Madre  molte  Tenute  nella 
contrada  ^  che  oggi  ancora  fi  dice  Dedmo ,  a  lui  ben  noto^ 
ivi  sbarcaffe  ^  nafcondendofi  di  quelle  Bofcaglìe  in  una 
fijptlonca^  Per  altro  motivo  dunque  fu  da  fauftinianefi 
(frettò  prima  del  nuovo  Cadello  l'Oratorio  di  &•  Gregorio 
loro  Avvocato  9  e  Padrone  • 

§.  V.    Quelli  antichi  fucceifi  però  benché  non  abbiane 
fijffiflenza  )  inoltrano  nondimeno  l'antica  Pietà  continuata 
per  tanti  Secoli  in  quelle  Genti  verfo  i  loro  Beati  Pro^ 
lettori .  Come  altresì  alcuni  recenti  le  diedero  impulfo  a 
procurar  l'acquifto  di  qualche  Sacra  Reliquia  di  S.  Silvia^ 
con  far   lavava  nelle  ruine  dell'antica  di  lei  Chiefa  ^  che 
già  veneravafi  fiil  più  volte  nominato  Monte  di  Folta  cerei* 
la  5  contuttoché  quelli  avvenimenti  moderni  non  fieno  me* 
no  de  riferiti  fallaci .  Sin  dall'anno  1710.  in  Febbrajo  Nic* 
cola  di  Fabio  da  Rocca  Cantarana  >  paefe  della  Bad  ja  di 
Subiico^  Pailorello  innocente  dando  pafcolando  pochi  fucri 
Bovi  vicino  alle  macerie  della  caduta  Chiefa  di  S.  Silvia  $ 
vide   nell'iuìbrunir  del  gijrno  prefentarfi  alla  villa   una 
macftofi   Donna  con  in   capo  un   bianco  velo  ravoltato  a 
guifa  di  Nuvolone^  [  così  egli  meglio  non  fapendofi  far'in- 
tendere  )   e  fu  capito   fofTe  come  un   Turbante  u(ato  da 
Levantii>i  attortigliato  5  quale  appunto  fi  vede  negli  anti^ 
chi  ritratii  di.S.Silvia).La  Verte  era  lunga  Tonaca  di  color 
cenerino  ^    tenendo  accefa  Torcia  ncUa  mano  finirtra  9  e 
conia  delira  accennavagli  ^   che  a  lei  fi  accoftafle  .  Ma  im-* 
paurito  a  tal'atto  il  Fanciullo  9   lafciati  i  Bovi  >  fi  mife  in 
fuga  irerfo  alla  Capanna  )  dove  ftavano  altri  Partori ,  ju 

(1  )    Jo.Diac.  Vit.  S.  Grcg*  PP.  S.  Maur.  &  aL 
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^  '    j  '  ben  note  della  caduta  Chtefa  di-  S-  Silvia  »    i<nn 

i  Valle  >  per  cui  paflara  .  Da  quelli  due  appr eli 

,    li  fuccelfi  argomentarono  piamenteliSangregoria 

^''\     '  '     \       '  Santa   volcCTc  eccitare  ne  loro  animi  arifetti  ver 

inaggior  culto»  e  che  non  dovelTero  più  differire 

mento  delta  rovinata  fua  Chìefa .  Non  fu  dilàpp 

divoto penfiere  •  Può  etfere  >  chela  Preordinai 

na  volelTefervirri  dì  quelli  mezi  fenfibili  per  più 

,  :''Jt|(il  "^  )a  Santa  fua  Serva  con  nuova  Venerazione  ili  qu< 

.'''■■  ma  non  v^è  fondamento  ficuro  da  moverli- per  ta^ 

I  ' 'j*  ^  parenti)  ellendo  regolarmente  fallaci  >  e  dubbi 

f>       '     ',  i-   VII.    Circa  al  primo  dell'Apparizione  de 

i  '  tale    dagl*^  Ecdefiallici  Gregoriani   creduta   p 

If  miglianza  dell'abito  indicatogli  dal  PaAoreno  , 

,  .,  Pittori  delineandofi  ,  fecondo  la  Dipintura  ,  e  B 

',  |fli[»'    '  ^"i  collocare  da  S.  Gregorio  ,  dopo  morta  la  A 

■  •~'''".'i  ,  (ilo  Moniliero  di  S.  Andrea  folto  alla  Collina    d 

'      »  '  per  relazione  di  Gic  Diacono ,  ed  altri  (  i)  -  J» , 

'      ;'*"'    .  '  Monajlerli  Alrio  juxta  Nympbeum  juffu  Grigorì 

5'  i  ■  ,.i    j  ne  vtterrimie  dcpìHie  viientur  >  in  quarum  alti 

I  '     ;'   \ì  GrtgtrU  Stitn>  depiSla eji  Silvia ,  candido  velar, 

'  ',  ^|éS  . ,  '  utero  iumtro  talìter  lontra  fìnijìnm  revoluto  con 

.,    *i™>-j  M  tomanuttanouam de  Pianeta /uHmaf.é^  eli 
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ri f afe  fJ/l^lafam.Dom  Magri  però  (crxveix  Nidiata  vóce  bar^ 
bara  ufata  daGìo.Diacono  e  \og'g\ur\g?.§la(il  vocabolo  è  fìat  9 
corrotto  dalli  Manucn/ì  ^  dovendo^  fcrherc  Nubilatum  ^ 
perchè  era  Brandeum  un  fottìlìffimo  velo  bianco  involto  in 
torno  al  Capo  j  0  Mitra  >  a  guifa  dì  Turbante  )  £  tale  Io 
cfpreflfe  il  Paftorcllo  5  con  dirlo  fatto  a  nuvole  • 

§.  Vili.  Che  tali  Apparizioni  però  debbanfi  aver  per 
fofpctte^  e  per  lt>  più  venghino  da  illufioni  diaboliche  j  fu 
fentimeoto  del  dotto  Corrado  Bruni  )  ove  fcrive;  (2)  Ve^ 
ri  US  effeputo  'figurai  illai  Mortuorum  Viventi  bui  apparen* 
tei  >  [fivé  vigitqntibui  ^  five  dormi emì bui  i  fimilitudìnei 
fnagii  effe  Animar um  )  quamfuh  ipjit  animar um  ipfarum 
fubfiantiii  latere  :  illafque  Apparitionet  A  gelici:  opera^ 
thanibui  fieri  5  fibon^efunt  ;  vel  Déemonum  illufiones  ^  A 
maléB  ^  kWx  va  concorde  Tyreo  ,  (j)  E  più  magiftraU 
iDentc  ilP.  Giacopo  Alvarez  così  ci  infegna  (4)*  Sciat  Uh 
bane  Appari tionem  vifibilem  effe  omnium  infimam  ^  ^  iU 
lagoni  diaboli  magij  expofitam  ex  eo  ^  quod  fenfibui  exte-^ 
riaribus  pereipiatur  •  Perlochè  tale  Apparizione  j  benché 
non  cattiva»  non  dovea  far  molta  impreflfione  a  tenerla  per 
vera  • 

$•  IX.  Motto  meno  la  feconda  Vifione  della  gran  luce 
comparfa  alPimprovifo  al  Paflaggier^  tra  le  rovine  della 
Chitfa  delia  medelima  Santa  ^  poiché  in  vece  di  giudicar 
pr()dÌ54ofo  in  lontananza  »  o  altezza  di  quali  due  miglia 
quel  iplendore  ^  dovea  (limarlo  proveniente  dalle  fiamme 
di  fuoco  accefò  da  Paftori  »  e  Agricoltori ,  che  fogllono 
din^orar  sii  quei  Monti  .  Ad  ogni  modo  anche  quefti  avve^ 
lìimenti  )  febben  fallaci  e  dubbiofi  5  qualora  fervono  per 
folo  Aimolo  a  qualche  commendevole  fine  5  non  è  riprenfi- 
bile  chi  gli  apprende  per  veri .  In  tal  fenfo  ne  fece  ufo  quel 
Popolo  9  eccitato  a  rintracciare  tra  lì  vefligj  della  caduta 
Chiefa^  fé  comparifTe  qualche  antica  meiiioria  della  fua 

Z  2  Sao« 
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Santa  Avvocata  ,  per  rinovatle  con  più  fervore- la  Vci»| 

zione)  ed  il  culto  . 
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Rì/oluzìone   del    Popolo     dì  Caftel     Smgregorh  fftgìùa 
nel  174J.  con  far  la  Cava  ne  "Be/ligj  della  ChìeJnÌÀ 
S.  Silvia .   Si  dimojlrano  varie  co/e  ritrae 
vaie  in  quel  fifo  . 

5.  I.     T  T  N  Miniftro  del    Principe    di  quel  CafteB» 

\j   per  notizia  ,  che  nelle  rovine  della  Cbié 

di  Santa  Silvia  vi  poteflero  (lare  alcuni  Corpi  Santi ,  fot 

^JUj  to  ad  un*  Altare  )  andò  con  molti   Cavatori   iìno  dall'» 

III  no  Ì717.  a  tentarne  lo  fcoprimentO)  fpianarndogran  pirt 

'"'■  della  Piazza ,    dove  apparivano  i  veftigj  di  rovinate  mirt 

glie.  Ma  illavoro  fu  indir  no  .  Proveduto   di  quell'Aro- 
pretato   Don    Silveftro    Petronzelli    nazionale  •,  itifor- 
illilH      ^H-  "^^'^  dell'oprato    dal  Minillro    e  della    Apparizione! 

LuiIH      ^^fe  Rei  17  locanda  va  meditando  di  riaffumere  la  lodevole  in- 

l'T'f!      ^^^  prcfa  .   Ne  conferì  la  divota   brama  a  gl'altri  Eccleliafe- 

'        '  ci    del    Cartello  ,    ed  alli  Principali    con   dirgli   j  noi 

doverfi  dopo  tanti  inviti  della  Santa  differire  l'interrato  ch 
fcopri.uento  del  di  lei  Santuario. Venuto-a  Roma  nel  I74^ 
efprefTe  tale  intenzione  a  me  pure  >  e  gliene  lodai  l'ereci> 
zione  perchè  avevo  forti  congetture ,  che  già  folfej 
t     '■)■  in  quel    iito    la    Chiefa  \    come  a   tempo  j    e    luogs 

diraflì  . 

§.  IL  In  Settembre  dunque  dello  fteffo  anno  mifero 
mano  alla  fempre  lodevole  fatica  .  Nel  primo  giorno  fi 
cominciata  la  Cava  efteriornìente  all'intorno  dell'uai^ 
Edificio  vilìbile  quafi  in  forma  di  Torre  5  e  forCe  fervivadi 
Specola  nel  lato  occidentale  d'una  gran  Piazza  artefat:J 
che  fi  ft e nde va  fui  ciglio  del  Monte  fovraftante  alla  Vil- 
le d'Ampilione  .  Era  la  piazza  di  figura  ovale  j  di  paira 
Architettonici  ijj. nella  maggior  fua  longhezza  ,  Il  muro 
efteriore  della  fuppodi  Torre  )  ofolTe  Cafmo  ,  era  pjl- 
roi  iS,  in  altezza. Nella  parte  intcriore  fatto  3  volta  fi  tro- 
vò 
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VÒ  altere  il  dtfppio  i  ed  altrettanto  ifj  lunghezza  al  di  fuor 
fi  .  All'intornodi  que  muri  fi  trovarono  molte  Pietre  dure 
fottili  di  variate  forme^ e  di  vivaci  colori  vcrdijrofTejgialle 
paonaz^ze^élurchlne^alcune  quadrate^altrebisilonghe)  e  ro- 
tonde 5  (còfnpofte^  e  alla  rinfufa»}  cosr  purè  di  Alabaftri-ve^ 
tiatì;ahre  di  bianco  marmo  lavorate  in  forma  di  Cornici  ^ 
che  indicavano  averfervito  d'ornamento  >  e  cuftodia  a  Bu- 
fti  )  ed  a  Baffirilievi  drStuccO)  quando  ftavano  neLpro-^ 
•prio  fito  )  eircndofi  cavate  dall^  interramento  alcune  ngur 
re  j  Tefte  j  e  piccioli  Colonnette  della  ftelFa  materia jcon- 
fiife  )  e  fpezzate  .  Rifpettoalle  Pietre  j.  laftre  >  o  tavoleN 
te  colorite  di  preziofi  marmi  )  fu  ragionevolmente  penfa*^ 
toy  che  ferviffero  dMmpiallacciatura  a  muri  di  Cappelle  ^e 
piuttoflo  di  Stanze  nobili.^  per  quello  s!aodò  pofcia  fcó* 
prendo  )  come  tra  poco  vedremo  «. 

§4  IIL  Rannate  le  vaghe  colorite  Pietre  ^  partendofi 
dall'eminente  edificio  ^  continuarono  nella  Piazza  verfo^ 
Oriente  il  lavoro  •  Ivi  difieppeUirono  una  Colonna  d'antt^ 
eo  granito  cenerino  alta  palmi  otto  e  un  quarto  di  groffezr 
za  nel  diametro^  oncie  quattordici  •  Altra  confimite  gli  fu 
moftratada  foraftieri  Agricoltori  )  che  (bgliono  (eaiinar  sii 
^ue'Monti)  per  prima  da  elfi  fcoperta;  e  gli  additaronola 
terza)  che  da  molto  tempo  era  fhta  rotolata  giù  perquel^ 
le  balze)  e  ne  videro  i  Pezzi  in  divertì fitidi(perfi  ;  tutf 
te  però  fenza  l'accompagnamento  di  Capitelli  y  e  di  Bafi  • 
Di  tanto  in  tanto  che  cavavano  ^  apparivano  veftigj  di  mu^ 
Taglie  cadute  .  Nel  poco  fuperficiale  de  loro  fondamenti. 
oflTervarono  tutte  le  iiitonicature  ornate  dii  ben  penelleg^ 
giate  Figure  fiaccate  da  muri  ^  e  ridotte  in  minuti  fran* 
turni  )  cofic<:hè  non  kfciavano  luogo  a  conofcere  y  fé  fof^ 
iero  Immagini*  facre  9  o  profì^ne  y  altro  non  ammirando  (e 
non  fé  la  vivezza  del  colorito  mantenutofi  dopo  lader 
plorabìle  rovina  )  come  (e  di  recente  incelebre  Dipintore 
laveffe  impreflfo .  Ciò  tutto  però  che  fcoprivano  inter- 
pretavano a  feconda  deliVidea  conceputa  ,  eflTér  ftato 
di  abbellimento  alla  fuppofta  Chiefa  m  onòre^della  loro 
^anta  di' già  innalzata  •.  :  : 

§.  IV.    All'incontro  non  fapevano  immaginarfi  >  come 

Ufi: 
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an  Santuario  rurale  pofcneefTer  ftato  compofto  di  slpn 
.ziofì  5  e  perecrini  ornamenti  j  o  qual  porTente  iignorts 
foflu  il  benefico  fabbricatore  .  Lccofe  ìi.fìno  Hd  orifcf 
«erte  erano  imiizj  d'opra  di  grandiofa  Magrìticcnza  ,  rt 
icibile  e  da  rìdurfi  a  compimento  da  ricchidimn  ^^ 
fonaggio  \  confidcrata  non  tanto  la  prcziofirà  (Je  » 
ghilììnii  materiali  >  quanto  le  indicibili  CpcCc  nel  lorot» 
■fporto  su  quel  Monte  fcofcefO)  nel  condurvì  fanti  hnéf 
-ci  5  e  Profprsori  di  Scultura,  Stuccatura  3  ePiiturajtj 
■tanti  altri  labbri  d*qgni  genere  e  ciafcuno  ecccHerttewi 
Tuo  n  efliere  j  tutti  proveduti  di  ricovero  »  di  vittovaglic 
«e  flipcndtati  .  Intanto  però  fopragiunti  i  lavori  della  Om- 
pagna  3  che  non  ammettevanodilazionea  quei  die  cavavi- 
no,   fu  Toprafeduto  nel  profcguimento  dell'Opra. 

§.  V.  GÌ'  Eccle(i.iUici  fcn'pre  più  infervorati  nelle  p^^ 
-mure  delio  fcoprìmcnto  di  tutte  le  macerie  delia  CJÒau 
'Chicfa  ,  fofpiravaro  l'arrivodelventuro  Settembre  174* 
Senoncliè  andò  dclufo  ,  o  ritardato  Io  (labiliin  propoli!) 
dalle  non  penfale  irruzioni  di  Soldalefche  ftranierc  j  aci- 
gionc  delia  gi-erra  accefafi  preHo  Roma  tra  laberemffimi 
Regini  (t*LTngIieria  Maria  Tcrefa  Auftriaca  ,  che  avei  fp^ 
diro  valida  armata  contro  al  Screniiììino  Infante  di  Spagli 
Carlo  X  Borbone  Re  delle  due  Sicilie, e  di  Napoli  ,  fura- 
fic.iiofi  inVelIctri  Città  Poniilicia  per  impedire TinvaGor: 
del  R**|?nn,  con  pr'"ccdenii  paiti  ceJuiogli  dalla  ftef^a  Re- 
,gina  .  Quafi  tutto  IViniico  Lazi  1  età  mnond.ito  dalle  milì- 
zie Au(bi?clie  conipnfte  in  g  an  nu'vero  d'Ufseri  ,  S.hii- 
vori  ,  e  c'alili ,  chciì  chiamavano Panduri  ,  e  Lìcani,gerv 
te  c*'me  di  vocaboli  ,  cnsì  barbali  dicoftun.i  »  i  quali  lial- 
Toldano  negli  ECerLiti  più  per  predare  ,  che  per  con. baite- 
re  ,  dell'indole  dclli  Equicoli  aniÌLln  >  de  quali  cantò  Vir- 
gilio (1) 

Armati  exercettt  terram^  femperque  recentet 
Convetìare  juvai  pradas -i  ^  iisvercrap:o  . 
Porloclie  mettevano  iu  timore  ,  e  danneggiavano  dovun- 
que fenza  guida  di  Comandante  pafsavano  . 

§.  VI.     A  cagione  delle  frequenti  fcorrerje  ,  che  ùcc- 

I  Vi- 

O)    i£nc.>  " ' 
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vano  ne  paefi  circonvicini  ,  e  per  efserfi  aquartierati  i^;r 
Tivoli  5  li  Sangregoriani  cranfi  fpaurki .  Quindi  gli  Eccle* 
flirtici ,  fi  per  non  foggiacere  alla  temuta  invafionc  di  que^ 
ibldati  rapaci  5  fi  per  implorare  la  facilità  dello  fcuopri^ 
mento  di  tutto  il  vafo  della  diftrutta  Chiefa  mediante  Vin^ 
terceffìone  d'ella  Santa  loro  Avvocata  ^  celeltfuono  a  d^ 
lei  gloriar  9  e  di  Maria  divina  Signora  avanti  la  feftivitài 
della  fua  mirabile  Afsonzione  una  di  vota  Novena  »  fre«> 
quentata  da  tutto  il  Popolo  con  atti  di  religione  cordiale» 
Ed  in  fatti  fii  qacl  luogo»  e  fuo  Territorio  »  rifpGttivamen*» 
te  a  tantr  altri  convicini  »  prefervato  dall*  apprefa  irruzio^ 
ne  •  Dal  elle  nacque  in  loro  maggior  fiducia  del  felice  fuc^ 
cefso  nel  profeguir  la  cava  »  che  intraprefero  >  non  oftante^ 
Ir  frequenti  Carriaggi  di  Vittovaglie  a  Quartieri  di-Tivo*- 
li  3  ed  altrove  »  e  di  condur  Bovi  al  Monte*  della  Faggiols^ 
fbpra  Velletri)  dov«  erafi  trìhcierato  iligroiso  dell^  fifer-» 
cito  Auftriaco  « 

§•  VIL  Nel  giorno  dunque  de  jo.  d^godo  anticipando^ 
il  tempo  9  perchè  non  reftafle  l^opra  della  Cava  comtj 
nell^anna  precedente  imperfetta  »  iTArdprcte  con  altri  Pri^^ 
mar)  »  fatta  fcelta  di  Giovani  robufti».  nq  giorni  fedi  vii 
con  pera)i(fìone  del  loro  Vefcovo  ^   contribuendogli  il  folo' 
Vitto  9  e  ne  feriali  porzione  ancora  di  mercede^in  denaro  >. 
ripigliarono  il  hvoro  nella  Piazza  ingombrata  da  faflfi  ^  da* 
breccie  )  e  terra  >  traboccatevi  da  fovradanti  coUìcellr  in- 
tempo  di  pioggie»  oltre  la  riempitura  della  Fabbrica  ro- 
vinata •  Nelle  prime  fcoperte  apparvero  alcuni  traiiiezzi^ 
di  muri  9  che  formavano  molti  Stanziolini  ^  o  camere  run 
prefso  all'altro  nella  medefima  linea  retta  •  Chi  crede  vali* 
dormitori  di  Moniftero  ^  chi  Cappelle  di  Chiefa  •  Delle^^ 
opere  antiche  9  e  de  loro  sformati  veftigj  non  può  darfi  fi^ 
curo  giudizio  fé  non  fi  vede  tutto  il  delineamento  della  lò-^ 
ro  bruttura».  Seguitavano  nondimeno  il  kvoro  da  fperan-» 
za*)   è  curiofità  rinforzato  9  e  dal  fèrvotre  degli  Aififtentsi 
fÌT)VÌgarito» 

§.  Vili.     EacendofiftradaallòdìfcopfiroentoverfoLe^ 
vant^  9  in  mezoa  lunghi  murroÌDCoiitraMDO.  alta  ttgitaft^  df 

firumemo  abbruftc^ito  !■  quantità  di  ottòfi^u^ 

da»» 


giurie  e  raneiJ  ai  ii<ig;;ioni  . -l/s  ciò  ragtor 
cominciò agiudicare  chequel  fito  ,  oliato  fotì 
Abitazione  vicina  »  era  rovinato  a  cagione 
Concorrendovi  altro  indizio  ,  dVflervifi  tro 
"l'*gno  divenuto  Cai  bone  .  Che  fofle  Cafa  ,  o  | 
vento  lo  dinotavano  molte  chiavi  Atte  all*antii 
pigile  1  ed  a'tre  cole  limili  cafareccie  ,  che  a' 
to  alia  voracità  delle  Fiamme  :  ma  fegni  del  5ì 
tato  perniun  conto  appai  ivano.  Talmente  che 
■fi  Sovrimendenti  ftavanf.ipra  penfiero  ,  fé  av 
tèguire  il  lavoro  .  Richiedetì  gran  coltanza  pei 
le  afpertazioni ,  cheiì  prolongano  .  .Pure  g 
fperanza . 

$    IX.     Non  molto  dittanti  dalli  jdue  lyn 
luoi  niperficiàlt  veftigj  dl(eppelliroro  alcune  pi 
.  comaimodì  figupa-ovàle  9  aldi  fottopiane  , 
¥ej  dove  era  incaftrata    una  manìglia  di   fern 
,  rsT..;*  La   più  grolla  avea  fcolpiia  nel  mezo  la  lette 

allabbrodella  parte -piana  ,  erel-labbra  ten« 
Monogramn-ohtrniato  ài  Scalpello  in  guìfa  de 
fuol  porfi  a  depofiti  de  SS.  Martiri  -^  .  Fu  pc 
fé  già  fervilo  in  vece  di  Bilancia  a  clii  abitava  ii 
ze  incendiate  per  vendere  ,  o  comprare  Vi» 
di  fatto  {candaglìati  4)uei  marmi  fopraufuale 
maggiore  fiiddimoftrato  corriPpofe  al  pefo  di  1 

L'sirro   no-nap!Ìav9  lihr/»     ci    Or-ci  n-..-.^-», 
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hi  f  périehè^inécliaffie-l'interpoii^ione  dd-p.  AUb.  DJDiegd 
ReviUàs  nel<i7'46.«oin!e.coie  antìche  furono  mandate  aUa 
Santì^  dlNoft|M>  Signore  B£N£D£TTO  XIV.  ixiielefe* 
ce  riporre  nel'i^ebiiep  Mofeo  Sffatuaurio  Capitolino  9  da  ìtil 
fetnpre  -più  acceeTcistO'-^  ecper  facilitare  a^ouel  ^opèlo  >ìt 
compimenti^  di  oh-Quadfòoon  ^effigie  de  i  loro  Santi  l>a- 
dr'oni  Gregorio  «  e  bilvia  >.  ed  acctdkernt  ftCulc«.aetUJ 
Chiefa  Arcipretale  ^  (rkieinpiacqtié  di  ^rgli:  godere  iiti*at- 
to:  dr^ftia  Muoificefisa'coldoito  jdi  dieci  Dobie^del  ftoopri-- 
vatò£eaMì»)>  pagaóeti^oalìMdtnQ  deil*£minentiflima  Signor- 
Qaniinal-  Vàl£qtl.<Gonea^&grietafia  di  Stato  diretto  ìA 
Monte  delia  JH^i  (ùtìLa  al  di  30^  '.di  'JLo|;lio; . 


>  colte  qu&ti^ 

fuoi  ifar il  ia.  è^HOpra  «  .•jiomTeflielata  )  :  come-  impropria^ 
mente" 'la  dicono  ^*Antiqaar);«  ma  ^altra  fbrta.  detta" 'da 
Greci  -  Ju^i0ipMM  V  '  da  Latini  '"Utboftraià  -  cioè  'Lapida 
firata  \  eCbndovi' ditfetenza  tra  l*una  »  è  l*altra  )  per  oT» 
ièrvazicme  deH'ervditcìSaliiiaGo  )<che  cosi  lé  'ditlingueÌ(T^ 
Utbqfirmttt/e&isfoMrìdH  ntarmorum  erufih  ftrata  erant^ 
tx  ditoerjkgètktàt.^^  9oiòniiwutnM>ribus  »  ttontiu&ìt  z  T$J^' 
fé  Hata  >  ex  parvi  t  Teffhllit  »  hte  eftcalcuUtfmaiirath^  im 
vari«  <v/»rA /iiK^/i  flsicchè  li  pez^  di^a«inif*colòriti  dal* 
la  natara  ultinaotiente  cavati  >  erano  c^Opr^Iitoftrata^noa- 
TelTelatà  3  Ja'qtiiile  è'cónipofta  da  pietruOcie «quadrate  i  9- 
taflielli  di  colon,  artefatti:  9  nella  maniera  de  moderai  Mu-' 
filici  s  cherfe  ftaniio  efpofti  all'intemperie  dell'aria  non  fò^ 
BO  di  tàiita  durata  t  -Operiì^rò  ammirabile  per  le  figur^^ 
che  vi  fi  tapptefentàDor  al  v9VO^  Aiperando  il  còlorilip  della* 
fteifa  Pittlicav.  Tali  fi  ammirano  i  gran  Quadri ,  che  la  ' 
luogo  degFfanticiiipcùiellèggiati  dalli  più  celebri  Dipintòrft'' 
fi^  ripót^Upna  negli  ^tari  del  Tempio  (bntHofiffiiao  di' 
&  Pietro  in  Vitticsno  ì:  e  cbe  faranno  d'eterno  ornamento  > 
a  quella -^afilica  au|u(bi »  ))ernoii  e^ere Soggetti  all*rii«- 
coftanza^H  obdve  Staggioni .  .  'l         .    ' 

§.  XI.    Fin  qui  gli  Alfiftenti  alli  Cavatori  fi  lufingavano» 

A  a  cl»e 


(1^    £zcrc.  Pliiu  to.  a.  f.  m*  a  14. 
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là  Emtafia  muta  in  irmcrefcimentÒL  raatecedènte 
Nello  fòoprì re  alcune  Pité  icdCMlcipezzate  9  da 
te  Vettine>.  ripiene  nel.  fondadii  cenerii  »  =  di.pìi 
volle  per  crederle.  Urne- Cenerariè^ufòtè  g^<U  G( 
riporvi  dopo  la  combuftion^ de  Cadaveri  d^  IpriD 
cenerii.  Portò  il  cafo  >«  che  ihfltha:pic<iolà4>affata  ti 
Tuo.  coperchio  >,  apertala  vi-,  oflervarono.  certa;  ma 
ra*».  eoondenfata  ),  ehèfàcreduta.eOfer  Sàógue..' 
deduflferO») .  che-  quell*£diiìzìoi  non.  fu  dorelle  ten 
SantuarioiCattolico>  ma^Tempiot  pcofanc»cftdi.u{^«i 
ftiziofi  Idolatri ..  £ppure^davean  ptuttofliat figurare 
rircadute  nelll!l7rne->.  o.Pile^dallàXùperiorerlAbitaz 
C^hiefii  incendiata.  )  e  in  quella  cofi^erta.pefiràr  Ja.t 
di/Teccata. avanzo  di.Cibo!di.chi«in  quella^ Ca^^. 
ventjvo ttanxiavà ..  .«.    Vr-. ' 

ii  XII..  A.taL  gilidizLòd(>veaiDo>dàr  valore^  ti 
^ie  9  .0  monéte  dltreIraperatorLtroTatetr«k£em< 
medefimof  fi^o  ».  ftùnando:,  che  ivi.l*ìiveirèr<Mlarci 
ilharriti  gl'Abitanti  di  quelle.fl:anzet*:La  primken 
tallo>  coll*effigie  di:  C.  Ottavianb^Aiigiifio  > ,  ornat 
toìo;'  PMiffr  PatriéC ,.  onor  dàtoglii>d4-  Sanata nel.di 
cimoterzorCon(blato.,  che  occfH'fè'neilTanmKV.:  C. 
da  queltp  anno  riaflonfe  piu.iL  titolo  di  Con(bteV  1 
dell*E^V.'.  anno  6.  e  non  il.^a/S.  V..C:  z.calhnh^,' 


e  j1  P  ITQ£  0^.    XHVIt.'A  ìSf 

;  Datla  quale  fi  viene  in  cognizione  )  elfer  ftafa  cunìa^ 
ta  nell'anno  178.  della  ftefTa  «ra  ^,  in  -cui  M.  Aurelio  An* 
tonino  Padre  di  L.Coininodò  ritormto  dalla 'guerra  mof-* 
fa  contro  Avidio  Caflio  fao  Generale  ^  ch^erafi  sfatto  accla- 
mare Imperadore  in  Oriente  9  Superatolo  9^1i  fu ^alSena-^ 
to  decretatoìil  Trionfo  «  £  perchè  li  Senatori  >aveano  pre« 
fentito  9  che  M.  Aurelio  volea  dichiarar  Gommodo  i  beo^ 
che  per  Tuoi  'depravati  coftutni  immeritevole  9  Collega 
delPlmpeiio^  per  incontrare  il  gémo  diffimulato  dal  Pa** 
dre  9  lopregarono  a  celebrar  irTrìonFox:pl:JFiglio  >  in  tid 
congiuntura  dichiarandolo Augufto. 

§.  XIIL    Con  quefta  medaglia  fi  toglie  Terrore  di  móU 
ti  riferiti  dal  MuVatotì^  1) .  li  qUali  fcriflTero  aver  Common 
do   preibil  prenome  di  Marco  dopo  la  morte  'del  Padra 
mentre  in  ^ua 'ft /leggono  amUdui  M»vM.  Augudì  .  La  ter« 
za  ili metsiUotiel  diritto  colBufto  ,  e  nome  ^'C.^uLPbì-' 
///"/^iarG^r^va  diftinzione  di  M.JuL  Filippo  Augufto  fu» 
Genitóre')  ^v^è  ragione  di  credfcre  ^  che  quefto  la  faceflfe 
coniare  ndiPànìio  £••  V*  344.  quando  dichiarò  il  Figlio  Ce^ 
fare  in  età  di  8.  (bliunni.^  enei  247.  fattolo  Tuo  compagno 
nel  Trono  [33J  .decoroUorol  titolo  d'Augufto  9  fino  ài  qual* 
anno  fitenne>quello  di  Oéfarejche  fi^nificava^^bensì  l' elfere 
Candidato  »  e  doverfuccedere  nèllUmperìo  ,  manonpe- 
ranco  Imperatore  ^cd  Aogufto  >  ficcome  di  Adriano  a  Ce- 
Jone  di  lingue  il  Padre   Alcber  erudito  Q)  .  luncque prì^ 
wum  Cicfarh  nomtn  Impara  ter  ih  uì  propri  um  ^  Impcriì  te/- 
fera  fui t  \  aden,utiÌeme//it'Céèfar.^aclmpcrii  Candida^ 
tui -i  reliàa  ifi^ì  Itnpcratorlbut  préerogativa  ^  ut  Augujii 
di  ercntar  •   Abufi vamente   perciò  dicefi  oggi   Cefare  il 
Principe  già  eletto  y  e  riconbfciuto  per. Imperatore  ^   do- 
vendofi  intitolare Augulto  y  e  non  giammai  Auguftilfimo  9 
come   per  molti   riguardi  molto  più  irragionevolmente  fi 
pratticà.  Deve  tenerfi dunque  >   quelle  poche  monete  ef- 
fer  ftate  perdute  da  cai  ahi  ava  in  q.i^l  fito  nel  bafTo  tempo^ 
e  non  neli^alto^   quando  fu  alzato  il  fontuofo  Edificio  . 

A  a  2  §.XIV;La 

(1)     Annal.  Ital.d.  to.  C>  tn nod. 

(i)    Sveton.  Panvin.Fjft.  M:  rat.  i  b'  fup,  aUt  I47# 

(1)     ChroQoL  iioiv*  Vt^  u  par»  a.  aon*  1 1^ 


»8f  MXMCfìflir'Bt'! 

-;§iXIV^  LimirabileTaTietàdì 
Dia',  per  profperi  i  e  frniftf i  fucceffi 
«a  coftuma  con  intervatlo  di-  ten 
qualdi^opra  per  di  le»  glorio- intrapl 
ioftomo  Fuipiamcrtte'offervato  f  i  }■  : 
txpTof^rttqaaJi  aimìr abili  varici 
vide  quafìta  momenti  efèfcitatai  ai 
cuore  de  Sovrintendenti  al  lavoro  <ì 
gj  .della  Chìefa  di  S- SHvia  .  Nel-, 
lo  fuori. utiCuCchiftrino  d*argentO'. 
vo  di  giubilo  }  riconorcendeio  fiaiìì 
Sacerdoti  Cittolid'  per  mettere  nel 
«Itre  materie  odorofe',  efpécialnii 
|roca<, videro  nnaliatuetta  <ii  Caco 
verde  óiifta  dlvene'bianchei  mere 
ghezza,  e'al  ^difotto  piana  j'  pei 
q-ualche  Ara  a-pdbbljcfliadàraiiione- 
Ueto-penfiere ,  e  fuccede  il  inefti>>a 
Ifro  abitato'Idólaifr .  .Se  non  anco  S 
avet  cosi  gl'Aflìftenti  forfè  ktto  ne 
«her(j).  Oppure  vi  avefe  diomr» 
tile  1  giaccliè  dopo  Iranno  6n.  Vi 
M.  Emilio  Scauro  trafportò  dall'Egli 
iiie  (j)  e  facendole  per  pili  giorni  e 
f«  la  curiofità  del  Popolo  a  va^hèg; 
venerarli  co  riti  Egiziaci  ?  avendoli  ( 
ceni!  quando  fii  Edile .  Coficcliè  Ro 
quella  vile  ftoltezzsj  di  llimar  co; 
flruod. 

§.  XV.  Gran  dire!  QMeftaatn 
quafi  tutto  il  gran  Mondo  ,  norj  li  a\ 
»  tutte  le  altre  Nazioni  accogliend 
pre  nuova  fuperftizione  di  tutte  l'eft 
gl'errorij  per  olfervaziooedeU'elbqi» 

CO  Hlimil.  8.   in  Matilw. 

(i)  Hift.  Eullach.  par.  3.  e.  J,  e  par.  y.  ( 

O)  Badi,  adjjivenal.  Satfr.is:  Lubin:  i 

{à^  Sttm,  VII  niuV^  Kv*-«». V«^  \ 
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'KJrt  CMtas  cumpene  omnibus  dcminaretur  Gcntibm^  etm- 
nìumgtntìtimferviebaterreribui^  ^  Magnani fibi  lììdtf- 
batur  affuwpjfffc  Relìgi onem  ^  ouia  nuìlam  rtfpu^batfalji^ 
totem  V  ibi q uè  erat  éiligenpjima  Juperjlitione  colleStumi 
'quìcquìi  ufquam  fuerat  i^anis  erroribus  injlìtuium  .  Efehf 
0en*ttnico  anco  il  Poeta  Satirico  ftirrò  ftoltezza  degPEgir 
ziani  l^adoraziòne  de CocodrilH  ^  cosìfcrivendone  a  Volur 
fio  fuò  'amiconi).. 

^is  ne/ciàt'  r  Vo^si/7  Bitiinice^ ,   quali  a  icmeni. 
■^  ^        /Egyptuvportenta  colat  ì  Croce  di  lon^  adorai 

ParsJSìec'j  illa pavet/otuìamferpentibui    ìbim- 
Tsizzh  :  nonfofo  per  tener   cjuell'aiimale  quadrupede  pef 
Nume  5    n^a  per  eflere  perfecutore  dell?Uomo  ,   e  d*  altri: 
the  vede  ftiggirip  [2]  .  Ariai  lofledb  Imperatore  Auguftot 
forfè  per  diftogliere  la  pltbe  dall'adorar  quelle  Belve  ^  e 
farle  dapire  quanto  fpregievole  fofie  quella  razza  di  Ditv 
che^ntràva  ^  ne-  fcct  uccidere  LXVI.  in  un  fol  giorno^ 
he  Giuothi  navali  raprefentati  fuUa  riva  del  Tevere  denr 
tìòalBófca  deCefàrii  ora  Ripetta  (}Jt^ 
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Nel  cavare- appari/ccnv  alcuni  Cdndàttty  cb$  anticap^mit: 

portavano  jfcqua  da  una  Pe/cbiera  a  moltt  Stanze  ad, 

ufo  di  Bagni ''^  e^tutta  la  fabbrico  caduta^Jiìmà 

vaia  di  nobile  Ferf  in  aggio  ^ 

§.  r.  TT  rfovraftanti  alla  Cava  allota  perderono  al^ 
i  É  fatto  la  fperanza  ^li  rinvenire  còmrafegnii 
della  bran  aia  Chiefa  della  lor  Santa  >  quando  vklero  fco- 
prirfi  due  lònghi  Condotti  fornìati  da  krghe  Tegole  ^  t-j 
fiancheggiai i  da  un  groflbiruro  di  quattro  palmi^*  Ie,Te* 
gole  fi  trovarono  quadrate  ,  e  dimoile  iHina  àll^altia  a  foiw 
xnadi  Tiiàngole  )  o-con'^e   fi  dice  ^  aCapaoua.  L^aeref 


( O  y  JlrvcnaT.  d.  Satjr,  ir;-       '-  - 

Ì!^^    itldrov.  de  quadrvp*  Cvip.    I.i.c.if.  Tónfi.  eod«  ^4.  c«.&. 

(^)    Dioii»  hiiL  L  5  } •  coA  altri  nella  Acfir.  £ar.  i*  lu  1 77  iC*  x«^ 


'ipo  MEMORIE    DI   S.    SILVIA. 

•o  il  vano  del  lor  canale  ,  in  cui  anticamente  correva l'!^ 
^ua  5  era  di  un  palmo  ,  e  mezo.  Di  quefti  Condoni  l'uà 
■proveniva  dalla  Pefchiera  a  meriggio ,  e  fi  eftendeva  allo 
-flanze  deBagniverfo  Tramontana  fcaricandod  inalrroci» 
dotto  niaeftrojche  per  linea  retta  comitìunicava  con  lime- 
defuìii  Bagni. -L*altro  da  Ponente  vernale  piegara  adOrien- 
te  )  e  prima  di  arrivare  al  Condotto  retto  s'incrociavi  cm 
quello  della  Pefchiera  fopra  un  Bottino^o  Cairetta  di  biia- 
co  tnarmo  quadrata  .  A  dirittura  di  quefta  verfo  Octidcn- 
te  in  diflanza  di  palmi  70.  apparve  un  condotto  di  piimifl 
fatto  ad  divella  ,  largo  per  diametro  un  palmo  ,  eoncis 
cifìque  ,  che  facendo  gomito  a  tramontana  ,  imboccavi  ia 
una  Citlcrna  larga  nell*  oriBcio  palmi  j.  ,  e  longa  t5. 
che  fi  trovò  piena  di  bianchiffìnia  calce  i  perlochènoa 
fi  pofèconoTcere  dove  trafmettefic  antican^nte  l'acqui. 
Bensì  a  dirittura  della  niedefima  ,  mediami  alcuni  muri, 
e'I  già  di.noiirato  Condotto  Macero  ,  prolungavaG  une*- 
naleito  ,  o  condotto  largo  unpaimoi  e  mezo  ,  che  rice- 
vendo, l'acqua  dallo  fteno  Maeftro  ,  indicavache  la  por- 
taiTe  vetfo  alla  Torre  >  o  Cafino  nel  cap.  precedente  «de- 
ferii to  . 

§.  II.  Il  gomito  del  Tubo,  o  acqiiidoffo  di  piomboi 
che  terminava  alla  Ciflerna  j  erain  longhezza  oncie  3- 
fito  capace  ■  da  .  contenere  k*  fcguenti  lettere  qu.Ui  tut- 
te di  altezza  onciale  j  fatte  a  getioTiclla  fornìa  dclh  U- 
mina  prima  cliedall*Arteuce  folleripiegita  in  figura  ro- 
tonda ad  ufo  di  Tubo  -  Le  ro^alrenle  imprenc  Jellcre  ff* 
primevano  quefto  nome  folto  ,ill'accuirina?a  nllivella  ad 
Tubo  SABIDIVbDiONVSlVi  I-EC  Lo  fteHn  nonie  ve- 
devafi  gittato,o  impreno  alla  icverfcìanella  partedel  Tu- 
bo ,  che  oltre  al  gomito  fcguirava  per  lirca  retta  verfo  al- 
la forgente  »  dove  .  rìcevea  l'acqua  fuori  dèi  muro  ,  tk 
racchiudeva  i  Bagni  ,  e  tutta  la  Fabbrica  :  a.-quaprobabil- 
mcntedi  qualità  piùpcrfetta  dì  quella  della  Pefchiera,  t 
derivata  ad  ufo  del  Pala^^ino ,  epiT.bere,  ni)n  aventi* 
communicazione  co'B.igni  ,  Ikcome  può-.vederU  nella  J«| 
Pianta  ,  che  dilucidata  s'aggiunge  •  ' 


Villa,  e  Baf. 


^  '  Uojiif  '  r«peri  Scalf  ' 


iaen$ 
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Alcuni  credettero  quel  Sabidioeffer  flato  il  Sh 
Villa  (bntuofa)  e  de  Bagni,..  Se  fi  folTe  continua- 
primentoj  del  Tubo^>,  era.iuolto  probabile  5  che 
incontrata  altra infcrizione col  nomerei  Signor 
bbricati  i  Bagni  ),  e  la  Villa  >  e  condottavi  Pac- 
ttaviapervenutemi;  di  colà:  quelle  lèttere  nella 
he  (lavano  fulla  coftadel.Tubo  j.rifecatecon  tut- 
x-iza  5  parvemi ,.  non  do verfi. mettere  in  dubbio  >, 
.  ^io  eiler  ftato  Uartefice^.o  Stagnaro;  fabbricatore ^ 
.  Ed  a  chi  non  c.noto  ^.el^ereftati.foliti  iFabbri 
que-  materia  ^.  ed.arte  d'incidere  5.  imprimere  j. 
itlbrO^.nome  fulPòpere  ^.  e  materie:  che  làvora- 
bsl  l'erudito^Bimardo  (1}  notò  impreflToinel  lab«- 
Urna:  di  Creta  il.  nome  di  due  Fratelli:»  da  una 
:.Attìfiuì'  Sabinuì^'^  àzìVAudi,^  Li:jittiJtutSccun^ 
_   i  erano^  ValTelai  d'Augufto.faticanti:nelle:  di  luti 
^a-Fornaci  •.  Anzi.il 'dottO!Smeziò.(;3)  propone  per  ^ 
_  là: ^.  che  trovandofi  nell'opere  antiche  ».  aifcri- 
«me  d'alciinoxolla  lèttera  RS  cioè  y^a^^^A-  ov-- 
Wa-*>,  debbezafTòliitamentctenerfi  per. Artefice  dii 
ro  .  Moi.vctérum.Artijicumfuit  \ ,  nomina  opcrì^ 
Jbtndi^^  &  india  poco  •  -  Nominai  Figulorum  e/fc  - 
.  pré^eipucxtum-ilitiera  ,F.fàc$èbéit/^y  velfecitUga^ 
SialòrapobalcuaSigpore  volea  erprefib  il;  fuo  no- 
""perc;  dar  lui  fatte  »  per.  tramandarne:  a  Pofteri  la«. , 
-,  e  vtpone^  F; i.o  lecit ,.  vi  aggiungeva^  il  ti- 
adronanza  ,  odifilntivOr  di  qualche:  Tua  illudre 
B^ia  ».  Còsì.da  meifi,s^è  offervatò  iii  una  Lapida  ri« 
celebre; Signor  Muratori  {iy,co\  nome  di  Narfete 
:  dell^àrroe:  di:  Giuftinianoi  >,  nella.:  qual.  leggefi: 
i/s.  Nar/cs¥ffcst .. 
^  .   A\doyercredèrequerSabidio  artefice^del  Tu- 

^DD  Signordellà. Villa ,  o  de  Bagni.,  concorre  la 
della  Famìglia  ^  poich&dalle  ifcrizioni  raccolte.^ 
è.lodato.Autore:fioo al  numero;  di  li^.  tra  Uoaii- 

ni  % . 


^ud  Mù£at».V«  K tonir  u  p«  x J 3<>  * 
xitiq.  neomag.  p.  ni*  1  tf  j» . 


i       !>  quella  Villa  con  tante  magnificenza .  E  forfè 

'j;  era  in  tempo  di  Domiziano  ,  «.Tiljano  quel 

'  Poeta  Marziale  fprezzato(i)   . 

Non  amile  Sabidt  ;  vtcpeffum  iietre  qm 

Hoc-lantam poffumdìccrCf  ttonama.ee. 

E  diCcuro  V  fefofleftato  Uomojicco,    e.-di  < 

l'avrebbe  in  altro  luogo  tacciato  di  perfona  {eli 

■  zolente  ,  ed  ingorda  ,  in  occafione  che  fu-poL 

-xonde  Tavole  una  bollente  crollata  (a) 

'  :  ■CircMmliitaiittmoifiiScrlUHa/icuniìti 

;     ■■-'  'Vrtiat  irimh/mtaeaieremaaui . 

Sci  magit  irdeliiit  Satìdi  gala  :  .pretina, 

I  .,!»,'  Safjìnìt  <bttccii  lerfuc  ì  fuaterfue /ili 

'•      ;.  {.V.     Che  ^ròquel  Dionigio  <H  quella  ' 

Stagnaro  j  e  Tabbricall'e  il  .dimorato  Tubo  j 

ehiaroda  una  confimiliUima 'Lamina.,  'opiaitca 

trovata  fulla  falda  orientale  ddl'A ventina,  e  e 

;  Monaftero  di  >S.  AleUìo  >  ultimanefate  -fatta' 

.'■'  nell'erudita  fila  Sioria  dal  Reverecdiflimo    Pi 

"^■|  Ncgrinifj]  -SABIDWS  DIONYSIVS  .  'BEC 

>  li    \  te  vi  ha  latta  incidere  un'altra  della  liefla  formi 

ri,  ftaccatada  un'altro^'ubo-  THEATBJ  TR. 

Della  quale  11  dotto  P.  Abbate  così>ne«fpiega  I' 
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via  ,  dove  fi  è  fcoperta  la  Villa  co*fiagni  ,  fi  è  fuor  dì  da- 
bio  ,  effer  quefti  flati  eretti  in  tempo  dello  fteflb  Traja- 
no  ;  e  che  il  Signor  della  Villa  fu  contemporaneo  a  qiie- 
fto  Imper.  5  mentre  fi  prevalfe  del  di  lui  medefimo  Arte- 
fice 5  come  meglio  apparirà  nel  Gap.  fuflèguente  ;  al  che 
non  penfarono  gli  Sovraftanti  alia  Cava  5  i  quali  riferivano 
t<itte  le  cofe  alla  Chiefa  incendiata  dì  S.  Silvia  >  della 
quale  parlaremo  parimente  in  appreffo  5  e  che  fu  alzata-j 
mólto  dopo  in  vicinanza  alle  rovine  de  Bagni . 

§.  VIL  Quanto  quefti  foflTero  lavorati  con  fontuofità  fi 
può  argomentare  dalle  preziofe  pietre  ^  ed  altri  ornamen- 
ti furriferiti  .  Non  era  però  inferiore  T  artificiofa  ftruttura 
per  renderli  nell'ufo  più  comodi  >  e  dilettevoli  ^  La  gran 
Conca  5  o  Pefchiera  che  fi  riempiva  da  viva  forgenre  del 
Colle  fovreminente  5  e  dalla  quale  rìcevea  l'acqua  il  pri- 
mo condotto  verfo  Oriente  9  era  dittante  dalla  prima  Stan- 
za  de  Bagni  un  miglio  incirca.  La  di  lei  figura  avea  dell* 
ovale  )  fabbricata  di  groffo  muro  )  e  profondo  >  in  lon- 
ghezza  più  di  palmi  60.  e  in  larghezza  del  Diametro  56^ 
Dove  rrafmetteva  l'acqua  nel  Condotto  vi  ftava  un  ricetta- 
colo )  o  fia  Pifi:ina  Limarla ,  che  dicono  Purgatore^  affin- 
chè l'acqua  più  fi  purgaffe  »  e  non  portalfe  alcuna  imaion- 
dezza ,  e  in  proporzionata  diftanza  fé  ne  vedevano  due  ^- 
tri  a  feconda  del  corfo  dello  fteflb  condotto  )  perchè  viep- 
più andafTe  ripurgata  nelle  ftanze  de  Bagni  .  Furono  que- 
fti riconofciute  n^la  fuperficie  de  loro  veftigj  divife  in 
due  Ordini  ,  che  da  Oriente  continuavano  con  la  fteffa  li- 
nea verfo  Ponente  .  Quelle  del  primo  ordine  voltate  a  me^ 
riggìo  5  e  che  prendevano  l'acqua  dal  Condotto  prove- 
niente da  qualche  fonre  faluore  ad  Oriente  y  e  lafcaricava 
nel  Canale  Maeftrodi  Tegole  ^  (  indi  per  via  di  Bocca- 
glie  avea  l'i ngr elfo  nelle  ftanze  medeme  )  non  apparvero 
più  di  fei  )   ciafcuna  in  larghezza  palmi    lU)  cin  lon^ 

ghezza  i6* 

§.  Vili.  La  prima  controfegnata  B  nella  pianta  »  fiof- 
fcrvò  effer  più  alta  delle  fufleguenti  due  palmi .  Ingegno- 
so artificio  5  sì  per  dare  al  corfo  dell'acqua  proporzionato 
pendjo  nelle  altre  inferiori  >  sì  per  dilettare  nella  caduta 
*  B  b    ,  -con 


tp4  ME  MOR  lE   DI 

con  dolce  mormorio  chi  fiUvav-iji 
ca  (  I  );  ^tniam  aifuavamper  gr 
tium  ?  Avanti  a  qiiefte  Stanze-,  ni 
Bagni  ,  lì  fcoprf  una  gran  Cani. 
40.  palmi  ,  e  larga  22.;  e  ce 
e  33.  il  di  cui  pavimento  fiidet 
Io  della  fila  probabilmente  era  < 
ma  le  pietre  erano  (late  fcompo{\c 
turali  colori  «  e  di  finilTi:!!!  marm 
tavole  di  forme  diverfe  j  con  rej 
lavorate  •  Le  ftanze  del  fecondo  ( 
no  a  Tramontana  9  e  confibavano- 
corrifpondenti  a.  quelle  del  primo  I 
terranee  y*  fi.trovò  ciTer  liate  cinqi 
quattro  a^  Levante  erano,  ciafcum 
za  )  e  %•  in.  larghezza  ;  l*'ult 
ta  non  eccedeva  5)^  palmi  da  ogn 
(àto  effere  molto-  più  angufta  > 
fì  appoggiava  alla  muraglia  de 
dicelfirao  )  Torre  »  o-  Specola.  . 
mente  portava  l'acqua  il  condott 
va  alle  fei  anteriori .  Onde  o  non 
rorìficio,deLCDndotto  )  che  veni 
vedere  >  fé  innaffiava  li  bagni  del 
più  picciolo  triangolar  Canale  pò 
Cafino  )  e  delle  (uè  officine  ;  fio 
rezione  alla  lettera  F  j  del  che  ne 
dizio  ,  per  elTere  ì  muridelIe-Car 
ro  d.'llo  itelTo  Calino  ,  che  fi  itend 
vinate  del  tutto,  reftandovi  il  nu 
piazza»  dove  appare  imperfettoqu 
di  tegole  triangolare .  Di  quefte 
porre  in  chiaro  chi  ne  fu  l'iUullre  ^ 


t^ì:   Ui.  E?'\&.  i.'itV*^., 
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CAPITOLO    XXIX. 


Si   adducono  conghìetture  5  t  ragioni  da  un   condotto  di 
Viombo  con  ifcrìztone  5   che  li  vejl/gi  della  Fabbrica  ^ 
e  de  Bagni  /coperti  eruno  della  Villa  dì  Placido 
Anici 0  )  poi  colafsù  convertito  alla  Fe- 
de Cattolica  >  nominato  Eujlachio  ) 
e  neWanno  120.  deW  E.  K. 
S.  Martire  . 

§.  I.  T^  Ove  fi  trattò  de  vafti  Pode^ri  ^  del  Cogno- 
I  _J  me  5  e  dell'attinenza  di  fangue  di  PlacU 
do  Anìcio  (  che  poi  S.  Martire  glorìofo  prefe  il  nome 
d'Euftachio  )  con  gli  Avoli  di  S.Silvia>  diedi  un  cenno  (1) 
che  gl'ornatiflìmi  Bagni ,  e  Villa  di  recente  fcoperti  nel 
diftretto  di  Caftel  Sar^gregorio  ^  Opra  non  d'altri  elTer  po- 
teva )  fé  non  del  medefimo  Santo  >  prima  che  colafsù  fi 
convertifTe  dal  Gentilefimo  prodigiofamente  alla  Cattolica 
Fede  .  Qui  mi  corre  P  obbligo  di  comprovarlo  •  Fu 
Pilluftre  )  e  valorofo  Placido  eletto  dalPAugufto  Trajano 
Generale  della  fiia  Cavalleria  nella  guerra  moda  contro  al 
fuperbo  ^  e  infolentito  Decebalo  Re  della  Dacia  ^  ora 
Tranfilvania  ^  e  Valachia  ^  dove  con  Placido  pafsò  in  per- 
fona  lo  fteflo  Augufio  «  Durò  quella  ofiinata  imprefa  tre  an* 
ni  •  Terminata  con  la  morte  del  Re  nimico  ^  col  riacqui'- 
fto  del  Regno  ^  e  di  tutto  il  di  lui  ricco  Teforo  ^  che  avea 
nafcofto  )  tornò  nell'anno  loj.  E.V.  a  Roma  l'invitto  Pla- 
cido col  vittoriofo  Trajano  (2)  • 

§.  II.  Per  molte  Ambafciarje  venute  fin  dall'Indie  ad 
ammirare  le  Virtù  5  e  Magnificenze  di  quell'Imperatore 
fparfe  dalla  Fama  per  tutto  il  Mondo^  ed  a  predargli  omag- 
gio 9  celebrò  Trajano  con  ogni  Torta  di  fplendidezza  in 
lio.  giorni  continui  diverfi  giuochi  »  e  fpettacoli  >  (j J  ne.^ 
quali  tra  gl'altri  ammirevoli  combattimenti  fi  contarono 

B  b  2  die*» 

_  _.  —     [        r-rtr»i  T  ■   I         -   un— 1— ■  iii—f-M  rr     —■• 

(1)  Sopr.c.  4«  n«i« 

(2)  Dion.  hift.  I>^8.  Baron.  Annal.us^ann.  xoj* 
O)    Id.  Dio.  ubi  fupr. 
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per  più  di  40.  gradini  3  daddove  chiamar 
dentore  Io  invitò  ad  abbracciare  U  vera  iìia.  1 
Ictando  il  Paganefimo  .  Converfione  mirabìlÉ 
dopo  alcuni  anni d^eflTer  coUfsù  dimorato  . 

§.  III.  Prima  però  di  talcelefte  Invito  r 
la  Fabbrica  delia  ìbntuorà  Tua  Villa  ,  o  per 
maggiore  ampliolla  >  ed  ornolla  ;  eflendo  vt 
di  già  ci  avefle  qualche  Cafioo  .  Alle  avite  fi 
aggiunte  le  opulenti  prede  dalla  Dacia  por 
ognun  perfuaderfi'}  ch*egli  nella:  din^ora  sii  d 
difegnalTe  di  fabbricarvi  una  Villa  con  tutti  gV 
namenti  degni  della  Tuanafcitas  efplendidez 
derfela  in  pace  j  ed  anco  capace  da  poteri 
Perfonaggi  fuo^  pari ,  penfando  di  non  più  efpt 
pericoli  di  Gu^erra  .  Ne  v*  ha  luogo  a  foff 
altri  la  edificalTe  5  fé  non  lui».  ch*cra  Pad 
ta  quella  contrada-  a  ne  prima  j  ne  dopo  e 
teinpo  fuo/u  fenza  dubto    ìnjtLzata  . 

§.  IV.  Pratico  d'ogni  fito  fcelfe  H  nien  ri| 
che  dopo  lui  >  e  dlprcfente  ancora  ritiene  il  1 
ta  Silvia  5  eaparagone  de fovreminenti  d'àm 
fembianza.  Dal  di  lui  piacevole  giogo  do 
tutte  le  fertili  fue  Tenute.  Ad  Oriente  ved 
tutta  la  Tua  popolata  Valle  del  Callello  Apolla 
vaga  dalla  longa  catena  degli  arcMieccein  d< 
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e  J  P  ì  T  0  L  15     Xri  X.  i^i; 

ik  nel  Mezabarba  in  proprio  luogo  allegato  ^  (i) 

^rror  delle  miglia  ]  fece  Trajano  rifarcìre  il  Gon- 

leli*  acqua  Marcia   5  verfo  il   fine  dell'anno*  103. 

ofi  molti  archi  da   lui  probabilmente   eretti  ^  o 

>  come  nella    Figura  qui.  pofta  >"neltempo  fteP- 

cui  fi  crede  dafle  principio  Placido  alla  Tua  Villa  > 

Ti  amontana  guardava  Tivoli  ^   e  fcopriva   una^ 

arte  dell'agro  Superiore  Romana.  Ad  occidente  go^ 

à  profpettìva  di  Roma^  e  mirava  ondeggiante  il  Mar 

A  Mezodì  per  effeie  il  (ito  della  Villa  coperto  da 

anti  Montijforfe  da  qualche  Torre  potea  compiacerfi 

"veduta  de  CoUi  ameni  d'Albano^e  deli-antico  Tufcor 

d'altri  Calvelli  nella  medefima  dirittura  • 
"V*     Qui  per  gettare  inondamenti  del  deliziofo  fog^ 
y  levate  leinaguaglianze  del  Colle  »  fplanò  la  graa 
a  dì  palmi  g  jj.  in  lunghezza  ^  e  per  quello  fi  è  poti»* 
ccorre  da  (egni^  250.  in  larghezza .  Trovò  frefchi  fon^ 
Oriente  quali  introdufife  nel  dimoftrato  Tubo  di  piom- 
«d  altri  a  meriggio  ne raccolfe^nella^gran  Concai  o  Pe- 
«ra>ad  ufo  del  Cafinoj  ed  altri  Eilifiz),  e  per  irnafiio  de 
Hììy  chiamò  da  Roma  Artefici  li  più  eccelleriti  in  Pittura 
tucchi)  in  Mufivi  )  e  Scultura  .  Bè  condurre  Alabaftri^ 
Vaiarmi  de  più  fini  colori   per  ornare  di  fottili  Tavolette 
\ amente  formate  i  murr  delle  Stanze^de  Corridori  >  di 
^^e  3  e  di  ciafcuna  impreziofire  infino  i  Pavimenti:  cofe 
^tte  che  fonofi  riconofciute  fra  quei  deplorabili  avvanzi» 
^on  perdonò  a  fpefe  nel   farci  condurre  Colonne  di  mifti 
orientali  5  \t  quali  non  fi  sa  fe  fervìflero  di-foftegno  ai^ 
jValche   Tempietto  d'Idoli  5  ficcome-  offervò  ne  veftigr 
Q^lla  Villa  di  Adriano  il  Ligorio^  (1)  ovvero  a  nobili  Ga- 
l>inetti  )  o  per  mero  ornamento  efagerato  da^Seneca  con 
Pentimento  della   penna  contraria  al  da  Ini-  praticato  nel- 
le fùe  Ville:  {2)  Quantum  Columnarum^  èf"  nibìl  fujhì-^ 
inenti um  \  f^in  {>rnament4irA pcfiturum imptnfé:  caufai  Sa- 
pendoti di  quante    fuperfluità  ripiena  avea  la  fua.  No- 
mentana  >  §.  VI.  La: 

\  Ci)     Corf..dciracq.par.i.  JI.2&  Jf.  !&• 
(2)     \s.  2.  Epift.  86.  an2. 
C3)    ViuAdriaji.  latÌA.€diUAT)Lef»  »i2tÌ9«It^|«(p.8.par.3> 
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§.  VI.  La  ficurezza  ,  con  la  quale  fi  i 
placido  Erettore  ,  è  Padrone  de  Bagni  , 
ajutata  da  j)rove,pcr  non  aver  da  foggiace 
Sembra  doveirebaftar  per  inconrratlabile 
Placido  fabbricane  quella  deHzìofa  fua  Vii! 
ft'duti  tutti  li  nominati  Monti ,  e  paelì  >  " 
luogliì  con  fatti  ,  e  autorità  comprovato 
poteva  fondarfi  abitazione  sì  difpendiofì 
qu.'lMontc  1  fé  non  da  lui  che  vi  aveva  i 
nondimeno  per  la  incertezza  del  tempo,  r- 
to  il  Coftruttore  ,  potendo  eller  ftata  ere 
da  fuoi  Maggiori  5  o  dopo  lui  dagl'Anteo 
che  probabilmente  j  come  altrove  fi  è  de 
petrarono  la  fucceltìone.  Quello  però)  ■ 
tempo  precifo  dèlia  Fabbrica)  e  di  confeqa 
lei  Fondatore  >  è  il  nome  di  Sabidio  impr 
piombo  5  che  trafmetteva  l'acqua  nella  Ci 
Bagni  ,  e  in  fervigio  del  Cafino  ,  o  d'altri 
§.  VII.  Abbìani  riconofciulo  di  fopra  | 
fer  flato  Artefice)  o  Stagnaro  dell'Augi 
quale  fabbricò  fuil'Aventino  perla  fua  Cai 
o  Terme  un  Condotto  di  piombo  con  impri 
nome  )  fimilinìmo  allo  fcopertc  ne  Bjgni , 
fìachio)  prima  della  fua  Converfione  ,  1^1: 
quale  da  tutti  gli  Storici  fi  nomina  Gener 
dell'Imp.Trajano.  Sicché  da  quefto  Tubo  t 
denza  )  la  Villa  di  Placido  etTer  fiata  Opei 
tuofamente  alzata  in  tempo  di  Trajano  f 
neo  ;  coficchè  altri  non  fc  ne  può  fìa 
■Quando  5  e  da  chi  fullc  rovine  di  qucfia 
ran/a  de  Bagni  fu  eretta  la  Chiefa  ad  ono 
farebbe  proprio  il  qui  riferirlo  ;  ma  pe 
la  Cronologia  anteporremo  la  Fabbrica 
o  Chiefa  fuì  Monte  Wltorello  vicino  alla  * 
.ftachio- 


(1)     Sopr.c.  4. 

ti)     Cup.ij.  n.j.  cfegii. 
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CAPITOLO    XXX. 


JB/  Monaci  Benedettini  dì  Subtaco^  pò  fata  al  Cielo  neW'an^ 
no  54;j.  S.  henedet  tO'^  fabbri  e  ano  Montjlerù  ^  e  Cbiefa/ul 
Monte  Whcrella>  vicino  alla  Grotta  di  S.  Eujìacbio  ^  in 
fnemoria  d'^efferji  il  loro  S.  Vatriarca   Giovanetto  colajiu 
fermato  bencbè  per  brevetempo ., 

§.  I.     T  T  Diffirno  altrove,  [i]  che  il  Giovanetto  AnF* 
V^'  eia. Benedetto  circa,  l'annadr  Salute  4(;4»> 
rfrol vendo  oi  ritirarli  dal  mondo  >  ed  intraprendeie  la  virai 
Eremitica  ,   nei  fuggir  da  Roma-  drizzò,  r  prillai  paflTrverfo 
al  Monte  Wltorello  >.  fermandofi  nella   Grotta -^   cfie  tut- 
tora fi,  venera  fotto  allo  fcoglio  ,  dove   S.  Euftachio  fu 
chiamato  alfa. Tua  (equela.  daGesùCrocefiffo^y.  che  gir  ap- 
parve fui  Capo  del  Cervo^da  luii  per  molte  nijglià  feguita* 
in  caccia  ,  fperando  di  farne^  preda  ;  Ma  lo  Storico  ^srel  su, 
indicato  Capitolo  riferito  y,  continuando  il  ragguaglio  del- 
la partenza: di  Benedetto  da  quella  Grotta  alla  Spelonca  di^ 
Subiaco  5  dove  divenneSanto  5>  e  Patriarca- degli  Anaco- 
reti Occidentali-^,  eflendo  paflatoda  queftaivita  mortale  a 
gl'eterni  godìhienti  dèi  Cielo  j  lidi  lui  Monaci  Sublacenfi;. 
affinchè:  lìon  fi.  perdefle  la  memoria  della  dimora  del  loro»» 
Padre  in  queda  Grotta  di  vota,  di  St  Euftachio*^    vi  fabbri- 
carono contiguo  un  Mòniftera>  e  celebre  Chiefa  ad  onore^ 
della  Divina  Signora  noltra  5  e  vi  abitarono  per   8cx>.  anni> 
continui  (2),  volentieri  qui  replicando  le  parole  del  degna 
Autore-  Monaci, Sublacen/ey^  ut  tam. infigne:b umili tatii 
mvnìmentum.  trafmitterent  ad  Pc/leron  deferta  a  S.patrr^ 
iWyptée  )   Jemplum  y  ac  Monajlerium.  Virginc  a  Matrìs  bo^ 
noribus  infiruxerunt  5  d^  tanquam.  prima  illius  furienti t. 
'fncunabuh  OSlo  integrìs  f acuii i  in  col  aere  • 

§.  II..    11!  Santo^  Patriarca  fini  di  vivere*  in  terra  rei- 
dì  21.  di  Marzo  del  54J.  Ognun  farà  perfuafo>, che  li  di  lui. 
Jidonacii  noa  avranno^ fubito.  feguita  la  di  lui:  beata  morte 

mof- 


•» 


(i)     Sopr.  e.  4.  n.  5.. 

CO    P.  Erharct  Glon  S^  Bcned^  Ki.par.jr.^à  io;  a?  io»5.  f.  m.  aa  v^ 
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B1S0  MEMORinDIS.  SÌLVIA. 

niolTa  la  ninno  alla  fabbrica  della  Chiefa  ,  e  Monafts 
full'eflremo  fcoglio  dc-l  wllorello  ,  o  Vtiltviila  »  comf! 
diiieS-  Gregorio(i)  oggi  volganrente  -  Mot:  t  or  ella  ^^ 
che  non  per  anco  erano  Padroni  di  quel  Monte  >  donilo» 
dal  medcfimoS.  Gregorio  col  confenfo  di  b.  ^ih-iìfuiM 
are  nell'anno  594.  tjual  donazione  li  è  riferita  di  fopn  [: 
Seppure  come  Monaco  dell'»  ften©  Ordine  ,  e  affezionilo 
quei  Monaci ,  non  perniìfe  qualcbe  anno  prìiio  dclUd 
n-zione,  che  in  quel  fuo  Monte  al zaflcro  la  Chiefaii 
onore  di  Maria  Santiffima,  avendolo  nominato  ncll'atiud 
gencrnfo  dono  -  Moniem  wituHlam  de  S. Marta—  E  ciiif 
volontieri  j  perche  fi  rinovava  la  ntemoiia  del  fuo  atiif* 
tcMaitireS   Euftachio. 

§.  III.  Queila  Chiefa  voHero  i  Monaci  far  folenreme 
te  confegrare,afiincI>è  godelle  Wtti  li  privilegi  de  Catto! 
Templi.  UP.  Lazeri  Bibliotecario  erudito  del  Coilcg 
■Ro.nano  [^]  ne  rapporta  lUfcrizìone  in  tavol.*  di  legK 
che  prima  vedevafi  aflifla  in  efla  Chiefa  j  adeflTo conferai 
dal  Signof  D^ca  Conti  ne!  fuo  Palazzo  di  Poli ,  ove  ini* 
fere  non  benforniate  1  dice  j  che  vi  fi  legge  -  Mea/td 
D.  XXiin.  Dcdicath  Beate  Muìie  ^  '^LTUILLA-  ili 
dato  Padre  non  potendo  ttiudicare  in  qual  Secolo  folf^  d 
dicala  j  per  elTere  la  tavola  difìettofa  nHl'omniiflìone  dei 
anno  ,  aderendo  forfè  a  chi  pensò  eflere  ana  delle  fibbi 
carte  daCoftantìno  ,  foggìunfc  -  La  rùze/^a  del- lavoro  4tt 
ta  Secolo  ani  ot  più  barbaro  di  quello  del  gran  Cojlant'mo. 
E  pensò  fiviam'nte  ;  poiché  avendo  S.  Gregorio  nell'i< 
PO  594.  intitolato  quel  Monte  -  de  S.  M.'rla  -  .  e  verilin' 
le  che  quel  J»acro  1  empio  prima  del  jyo-  dedicato  già  foli 
nel  dì  34.  d'Ottobre  • 

§.  IV.  In  fatto  si  antico  non  n^pngnantìo  il  proceder 
conillazione  probabile  ,  avendoci  il  P.  Eihard  di  /bpra^ 
ficurati  j  che  i  Monaci  habitarono  in  quel  Monafttro  ^ 
otto  interi  Secoli,  flette  quel  Santuario  in  piedi  fino  all'if* 
no  i^ 90.  Se  di  colà  poi  partiflero-per  efler  rAbitazioneji 

i 


(O     Supr-c.  p.  a.  4- 
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la  Chiefa  ridotta  in  mal  ftato  ^  o  vi  fottentrarono^loro 
CplleghÌMcIi  S.Gregorio  in.  Monte  Celio  dì  Rema)  da  qua* 
li  forfè  non  era  continuamente  cuftodiro  quel  luogo  ^  è  cer« 
td^  che  circa  Panno  i66à.  il  tutto  minacciava  rovina  )  co- 
me può  riconofcerfì  dalla  relazione  del  vigilante  P.  Kir- 
cher  3  foggetto  celebre  della  Compagnia  (  i)  ^  il  quale  ri- 
portò molto  ajuto  della  Pieti  di  Leopoldo  L  Imperatore 
per  rifarcireil  Moniftera)  e  Tempio  ^  e  dì  continuo  la  Se^ 
reniffima  ArciducheiTa  Maria  Terefa  d'Auftria  ^  Regina^ 
<}*Ungherìa  ^  ed  oggi  Imperatrice  fa  oblazioni  generofe  di 
Vefti  preziofe  alla  Statua  della  Beatiffima  Vergine  ^  che 
fi  venera  in  quella  Chiefa  ,  fuppofta  dal  P.  Kircher  alza- 
ta y  come  fi  è  detto  ^  da  Coftantino  . 

C  A  P  I  T  O  L  O    XXXI. 

Succeduta  la  felice  morte  dì  Santa  Sìlvia  neW  anno  (So  j  « 

:    //  fteffi  Menaci  dì  Santa  MARIA    in    Wltorella 

fabbricano  a  dì   lei  onore  la  Chiefa  con  Ofpìzio  falle 

:     rovine  della  Villa  dì  SanfEuftachìo  .  ^ejio  Santuario 

frequentato  da  Popoli  caduto  per  incendio  circa  t^an^ 

no  11^6*  ^  è  caufa  della  partenza  de  Monaci  \  '  e  vifuc^ 

cedono  quei  dì  S.  Gregorio  dì  Roma  ^  indi  li  Camaldo^ 

lenjl  .  Sì  eforta  a   far  la  f coperta  dì  tutto  il  Tubo 

di  Piombo  j  che  portava  acqua  allì  Bagni  di  Santo  Eu^ 

fiacbìo  . 

J.  I,     ir\  E  R  cflere  didante  cinque  miglia  il  Mona- 
-  I     ftero  di  S.  Maria  della  Montòreiladalla  Vii* 
la  di  S.  Euliachio  »  nelle  di  cui  rovine  que*  Monaci  do*- 
pò  aver  S.  Silvia  loro  libeTaliifìma  fieoefattrice  finito  il 
corTo  di  Tua   vita  nell'anno  (Soj.  ftabilirono  di  alzare  a 

Ce'-  di 


0)  "HiirrBuftaeh.  par.  4.  e  '|.  &  alibi 
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anvi  iinunagine  aena.  sima  v  ceieorandovi 
arando  ne  giorni  Feftivì  anche  i  Sacramenti  pei 
ed  altri  concorrenti  diroti ,  perlocbè  le  refi 
Grafia  di  S.  Slhìa  . 

§.  II.  A  non  differirne  la  pia  efecuzione  ìnv 
tre  l'opra  in  Te  commendevole  >  la  facilità  di 
e  la  poca  fpefa  in  preftamente  'finirla.  Vedevan» 
ra  rcftare  in  piedi  gran  parte  delle  pareti  de  Ca 
gnii  e  d'altri  edifici  aliati  con  tanta  magnificei 
preziolìtl  di  marmi  (In  dall'anno  lOj..  da.  &.  I 
quella  fua  Villa  5  o  fé  non  altro  »  avran  tredutn 
liti  di  materie  atte  al:  difegnato  Lavoro  .  Ei 
poteva  elJec  reftato-  dopo  i  difallri ,  e  pover 
del  Sanlopredettagli  circa  l'anno  joi^.ialla  icai 
la  Grotta  del  Vultorello  dal  Ked^ntor  Crocef6lI 
Io  un  nuovo  Giobbe  della  Religione  Cattolica  ( 
macerie  1  e  catafte  di  legnami ,  e  di  pietre,  i 
bene  nel  1 15.  ricercato  dove  andava  ramingo  ,  < 
to  1  e  trovato  dall'amorevole  fuo  Auguflo  T 
altra  guòrrx  cóntro  a  Popoli  Orientali  reSeUir^ 
fé  nella  fua  primieia  g^qde^xà  \  più.  non  ilor^ 
fua  Villa ptr  cial%aria.i:cjiiKì*fiaettiiQl«itonia 
te  n)(Kt»Tna^i)oili  'Frafài)op«IG.aUi:8..'drAgol 
fucceduragU  Adi^ndi,.  f^ffrì  nel  tióitìactTha  v: 
to  martirio  y  co'  figli  i  e  Moglie  «  come  fi  è  1 

«1it.itn   ( }  \  . 
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-  §>•  III.  La  Chiéfa  con  piccoloi  CMpìzio  >  o  Contentino 
contFguo  (yer  Quftodirla  t  fu  jÀiatàìa,  'da  i  Monaci  tierfitò 
Orientale  della' Villa  di  S.  Euilaciiio  y  e  I^'OCpizio  fi  emen- 
de va  probabilmente  dove  furono  trovati  li  diverripefi  di 
jmarnìQ  ,  le  Urne  e  Pile  >  il  Frumento  )  ed  altri  femi  ab*- 
bruftoliti  5  nellaprecedente  Pianta  moftrafi .  Indizj  certi> 
che  queftc  diverfe  Mairerizie  ^  e  Vettovaglie  erano  pef' 
ufo  3  e  Vitto  de  Monaci)  che  in  poco  numerò  qiaivi  ftan- 
:ZÌavano  •  Si  frequentava  quel  Santuario  con  molta  divo- 
zione da  Popoli  5  e  più  diftintamcnte  da  tutir  quei  cTie  abi- 
tavano ne  Cafali  delle  Tenute  già  dalla  Santut  poifedute.^ 
nella.  Valle  ^  oMafla  d'Ampi lione  ^  e  ne  CoUi  di  Faufti- 
niano  y  e  convicini  )  i  vocaboli  de  quali  fi  (bno  di  fopra^ 
efprelfi(i),  pronwvendofi  la  lor  Pietà  dalla  vigilanza^ 
zelo  »  e  pronta  aififtenza  de  Monaci  di  qùell^CMpizio ^  che 
con  Sagrifizj  )  e  ammìnìflrazione  de  Sairr amenti  più  infer- 
voravano lo  Spìrito  de  concorrenti , 

§.  IV.  Continuando  il  devoto  coricotfo  particolarmen- 
te ne  giorni  fedivi  ^  trovandofi  foli  un  dì»  11  pochi  Monaci 
nel  loro  Qfpìzio  ,  accefofi  cafualmente  in -qualche  officina^ 
e  dilatandoiì  il  fuoco  fenza  poter  ripararlo  ^  abbruciò 
quanto  v'era  ^  rullando  tetti  )  e  muri  i  ed  anco  la  Ghie- 
fò  contigua  ;  della  quale  forfè  ebbero  tenipo  di  fai  vare  le 
facre  fuppellettili  ,  non  efifendofi  trovato  nelle  rovine  fe.^ 
non  il  piccolo  Cucchiarad^argento  per  l'Incenfiere  •  Cote- 
fto  infortunio  puocrederfi  acca defle  circa  l'anno  ij8^^6-poi- 
che  eflendo  partiti  dal  Monillero  della  Montorella  5  come 
fopra  fi  è  detto  (2Ì ,  li  Monaci  di  Subìaco  nel  1  jpo.  quefti 
dell'incendiato  Òfplzio  ,  e  Chiefa  di  S.  Silv  ia  aveano  fta- 
bilito  di  rialzarla  qualche  anno  avanti  •  Del  qualpropofi- 
to  fi  è  chiaro  indizio  laCifterna  trovata  piena  di  bianchiffi- 
ma  Calce  nella  cava  de  Bagni  di  S.  Euftachio  .  Ma  per  ef<p 
fer  partiti  li  fuoi  Superiori  j  a  quali  per  la  pìcciola  Gran- 
gja  (lavano  fubordinati  ^  il  buon  defiderio  redo  imper- 
fetto  . 

Ce  2      •   '  f.VCon 
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(23    Cap.  ijr,  n.  4. 
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204  MEMORIE   DI    S.  SILVIO. 

§•  V.  Con  non  totale  Scurezza  fi  è  di  fopra  acccu*] 
taCO  )  che  alli  Monaci  della  Montorella  ^  edelPOfpiziv 
e  Chiefa  dì  S.  Silvia  fuccedettero  quei  di  S.  Gregorio  W 
la  Collina  di  Scauro  dì  Roma ,  dello  fteflb  ordine  Ow 
nenfe  ;  del  che  fi  toglie  ogni  dubbio  da  una  Vifita  pafton!tl 
del  vigilantilfimo  Vefcovo  Tiburtino  Monfignor  Gio:  Batt»! 
fta  Croce' celebrata  in  Caftel  Sàngregorio  nel  1581.(2)»! 
quefta  notizia.  Alia  erat  Ecclefia  con/ir u£Ì a  fub  tm\ 
S.  Gregorii  (  cioè  di  S-  Gregorio  vecchio  ^  del  qual  UH 
parlato  fopra  (j)  jidpra^fens  devaftata  3  /olii  parUt\\i\ 
cxifientibus  ^  &  sff  d/ffumfaif  ^  habet  in  rcddifihsjt^) 
fa  Centum%  ò"  di  ci  tur  unita  Manacis  '^feu  Abbati  S.Grt^- 
gorii  de  Urbe  .  Quefta  entrata  9  che  non  fi  sàcomcfis 
andata  )  fi  difcorrc  5  che  foffe  della  CHicfa  di  S.  Silvli,. 
perchè  fé  fu  unito  ^Oratorio  di  S*  Gregorio  e  Romìtaf 
gio  alli  PP«  dì  S.  Gregorio  di  Roma  ^  non  potevano  aTero 
altro  titolo  )  fé  non  per  la  Chiefa  incendiata  della  medcA- 
ma  Santa  >  cedutagli  con  l^altra  della  Montórella  da  qud 
di  Subiaco  .  £  tal  ceffione  può  crederfi  effettuata  )  perche 
quei  di  Roma  Donatar  j  della  Santa  fino  dal  592.  godevano 
Poli  9  Guadagnolo  >  e  Fauftiniano  9  nelli  diftretti  dequi* 
li  era  la  Montórella  9  e  il  Monte  dì  S-  Silvia  . 

§.  VI.  Dalli  Monaci  però  di  S.Gregorio  fucceduiinel* 
le  ragioni  dì  quei  dì  Subiaco  9  e  della  Montórella  9  noa 
trovafi  atto  alcuno  efercitato  nel  fito  9  ove  già  fu  laChi^ 
fa  della  Santa  fui  Monte  9  ne  in  quefto  Oratorio.  Molto 
meno .  vi  s'ingerirono  li  PP.  Camaldolenfi  dal  ijyj-  ^Q* 
trati  in  luogo  de  Cafinenfi  di  S.  Gregorio  9  per  efl'er  ftati 
quefta  Badja  fecolarizata  dal  Pontefice  Gregorio  XIll 
Boncompagni  9  e  paffate  tutte  le  rendite  e  ragioni  alli  Or. 
dinali  Comnìcndatarj  col  pefodi  contribuire  alli  nuovi M> 
.Daci  annui  feudi  jòo.  come  dalla  Bolla  da  me  veduta  (4). 

On- 


(i')  Sopr.  e.  ip.  n.  4.      .    .     N 

(a)  Ex  Archiv.  d,.Caflri.. 

(j)  Sopr.  e.  2j.  n»  3. 

(4)  In  BìbliouiSarbcr.  in  Mss.  voi.  3503. 
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Onde  non  può  venirli  in  cognizione  delli  loo.  feudi  dell' 
Oratorio  di  S*  Gregorio  Vecchio  . 

§.  VII.  Siccome  però  gl'Ecciefiaftici  di  quel  Caftello 
poflbno  deporre  Ja  fperanza  di  ricuperar  Centrata  de  feu- 
di loo.;  cosi  farà  meglior  coniglio  [^abbandonar  quella  di 
ritrovar  Reliquia  tra  le  rovine  della  Chiefa  di  S.  Silvia  . 
Quello  mio  parere  viene  alfiltito  da  evidente  ragione;  per- 
chè fé  vi  fu  trafportata  dalli  Monaci  ^  quando  terminarono 
di  fabbricar  la  Chiefa  e  la  confervavano  in  Vafe  >  o  Urna 
preziofa^  accaduto  l*incendio  o  fu  il  tutto  dalle  Fiamme 
confunto  ;  e  non  è  luogo  a  fperar  di  trovarla .  O  rifpetta- 
ta  dalle  voraci  vampe  reftò  illefa  tra  le  rovine  delle  pare- 
ti >  e  de  tetti  ;  e  ia  tal  cafo  fapendoli  di  Monicì  il  fito  > 
dove  la  cullodivano  )  non  è  credìbile  ,  che  celTato  l*incen- 
dio  3  non  rivolgeflera  minutamente  ognì-ingombro  )  e  ri- 
trovata non  la  riportaffero  alla  lor  Clùefà  di  S.  Maria  in-» 
Montorella  >  e  aSubiaco  .  Seppure  mentre  ardeva  TOfpi- 
zio  >  come  di  fopra  abbiamo  offervato  delle  fuppellettili 
facre  ^  non  la  Salvarono  dall'  iminente  pericolo  delle 
fiamme  • 

§.  Vili.  Sempre  avranno  nulloftante  motivi  da  com- 
piacerli per  quella  ricerca  3  perchè  Io  difcoprimento  im- 
pen/ato  della  Villa  >  e  fontiKili  Bigni  del  "S.  Martire  Eu- 
ftachio  rifulterà  in  perpetua  laude  del  nome  loro  nel  con- 
fo de  fecoH  futuri  >  del  che  non  ebbero  notizia  dopo  il 
mezo-tempo  ì  paflfatt .  Ne  fcemarà  il  pregio  di  quella  ma- 
gnifica Fabbrica  l^eflfer  (lata  profana  per  averla  eretta  il 
Santo  prima  della  fua  mirabile  Converfione  ;  poiché  trat- 
tenutofi  dipoi  su  quel  Monte  >  come  abbiam  detto,  qual-^ 
che  anno,  può  dirli  in  certo  modo  dal  di  lui  ufo,  e  de  San- 
ti fuoi  Figli ,  e  Moglie  reftaflTe  fantìficata.  Ne  faranno 
per  riportare  tóinore  applaufo  ^  fé  tentaranno  di  profegui- 
re  lo  difcuoprimento  del  Condotto  di  piombo ,  nelPellre- 
mità  di  cui  ficcome'^vrera  incifoil  nome  delFunditor  Sabi- 
dio ,  è  altresì  probabile  vi  formalTe  in  qualche  parte  il  no- 
me di  Placido  Signor  della  Villa  col  fuo  cognome,  dal  che 
celTarebbero  le  gare  tra  Storici  circa  la  di  lui  Cafata  ,   da 
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Delle  co/e  pia  notabili 
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A 


ABailardlo  eretico  move  i  Ro« 
mani  a  porli  in  (lato  di  Re* 
pubbrica  contro  al  Papa  •      pò; 

'Acque  freiche  oafcenti  nel  Terri« 
torio  di  Caftel  Faufiiniano  •  $4. 
Pure  nel  diftretto  di  Cafa  Cor- 
buia,  ivi.  t5* 
Cosi  nel  Caftello  Saviano  • 
NaturaK  vicino  a  Caftel  Sangre- 
gorio  •  156. 
Mineraft,  e  toro  virtù.       157. 

Acqua  Claudia  voltata  da  Domiaia- 
no  verfo  Monte  Affliano  »  e  pian- 
ta de  Tuoi  Archi  ..  ^  Z^^ 
JMarcia  Tuo  condotto  nìarcito  da 
Trajano  •                    .197. 

Adriano  IV.  Papa  fa  rinunziare  da 
Oddone  IT.  di  Poli  li  Fèudi.  i%6. 

Adriano  Imperatore  introduce  la^ 
Carica  di  Avvocato  Fifcate.  17. 
Fa  morir  S.Euftachio ,  Moglie ,  e 
Figli  nel  Toro  di  Bronzo  arden- 
te lettera  Dedicatoria ,  e  201» 
Ultimo  anno  del  (bo  vivere,  la» 

AffllanoMòn»  forfè  dettopanfilo«87. 
CaftèlS* Angelo  nella  fua  pendi- 
ce •  V.  S. 

AlelTandro  VI.  Papa  Itfcia  governa- 
re il  Cardinal  Borgia^  poi  puea 
Valentino  »    '  14;. 

Muore  di  veleno  per  altra  fino 
preparato  dal  Card.  1^6. 

Al  fondu  aOrfini  porta  in  dote  a  Ca< 
fa  Medfci  Cafiel  S.  Angelo,  oggi 
Madama.  iij. 

Amalafunta  figlia  del  ReTeodorico 
reftituifce  i  ^niconfifcati  alli  fi- 
gli di  Simmaco  »  e  di  Boezio.  97. 

'Ambizione  può  con  difpregio  ab« 


"  baflarfi ,  na  alfiftita  da  poflTanza 
più  infolentifce .  i  a  2. 

Ampilione,già  Mafla^o  Caftel  Apol- 
lonio 9  donato  da  Santi  Gregorio, 
e  Silvia  alli  Monaci  di  Subiaco.2» 
Autori ,  ch'errano  nel  fituarlo.^. 
Non  poteva  eflere  tra  Paleftrina, 
e  PoK  •  f. 

Afialito  daTivolefi  nel  iiaj.per- 
che  ne  partono .  99. 

Tornano  nel  11 27.  e  atterrano  la 
fflura,che  fono  rifarcite  dalli  Mo- 
naci,  lOI. 

Suppofto  da  nn  fatfo  foglio  che^ 
folle  diftrutto  da  j.Cavalleri.iotfL 
Suppone  pure  eflerfi  fai  vate  Tre 
fole  peirfooe  in  quella  ftrage ,  e 
trucidatovi  Ottavio  Orfitìi .  top» 

Ampilibned  parche  non  conferva-^ 
rono  il  culto  a  S.  Silvia  .        a» 

Anfcir  prendevano  diverfi  prono- 
mi •  3S« 
Ebbero  innata  la  liberalità,  e'I  di» 
fpregio  delle  ricchezze  .  iJy» 
Furono  H  primi  tra  li  Senatori 
Criftiani  •  66^ 
Anicii  Frangipani  lor  ferie  •  jp.. 

Antfchitàr  per  provarle  non  bafta^ 
^vederle ,  ma  fentfr  chi  ne  ha  no- 
tizia ..  lì^, 

Antonio  invaghito  di  Cleopatra  ri* 
pndfa  la  Sorella  d^ A ugufto.  i^. 

Apparizioni  é*  Anime  fono*  fofpet- 
te  »  »7P» 

Arme  gentilizie  quando  inventate  » 
ivi  .  ^••*  47» 

Artefice  foKti  a  porre  ti  fuoi  nome 
nel  1*"  opere ..  \9U 

Augufto  finf  hibaCafataOttaria.}» 
Sua  medaglia  col  confolato*  i8tf» 

Augufto  titolò  ci ovuto  a  gHmp.^e 
non  mai  Auguflifiimo  •        1 87» 


Sagni  fcopertì  nrlle  rovine  deUi_» 
Chicfa  di  S.-  Silvia ,  e  loro  Pian- 
ta .  Ipo- 
Tubo  ,  o  Condotto  di  Piombo  col 
nome  del  Fabbro .  ip!< 
Si  raollra  che  furono  nella  Villa 
di  S.  Eulhchio .  I9^ 
Con  quanta  fpefa  furono  fat- 
li  .                                 i8a.  191- 

Baldani  Monf.  lodato .  1 1  • 

Barberini  D.Taddeo  compra  Calici 
Sangregorio.  M5* 

Baronio  Cardinal  fabbrica  I*  Orato- 
riodi  S.Silvia  in  MonteCeiio.*?. 

S.BrnedetloAnÌcio  fugge  giovanet- 
to da  Roma  fi  ferma  fui  Monto 
Vlcorello  nella  grotta  dì  S.  Eu- 
flacbio.  n< 

Dopo  la  dì  lui  morte  li  Monaci  dì 
Subiaco  alzano  in  quel  Iko  il  Mop 
nillero,  e  Chiefa  .  i99- 

Nel  5;i.  torna  a  Roma  predi- 
ce a  S  Silviaìncintalanafcìta,  e 
dignità  di  S.  Gregorio  non  ancor 
nato .  ^6. 

Benedetto  IX.  Creato  Papa  in  età 
di  dieci  anni  .  79* 

EenedettoXIV.  PapaRegnante  com- 
prapeGdi  marmo  ,  e  li  pone  nel 
Mufeo  Statuario  Capitolìno.iff;:* 

£efoz%|  Cardinal  fa  un  Ofpizio  per 
lì  Monaci  in  Tivoli  .  p8> 

Bolognetti  Co.  Signore  di  Vicovaro 
IH- 

Bona  Dea  fuo  delubro  fui  M.Atflìa- 
no  ;  rìlàrcito  da  un  Architetto  di 
Domiziano.  88. 

Q^alTempio  liCiftercienfi  Io  mu- 
tano in  fontuofa  Chiefa.         9$. 

Borgia  Cefare  Cardinal  poi  Duca-. 
ValcPtino  afliftito  da  gl'Orfìni 
nelle  guerre  ^-perche  lo  lafcia- 
no  .  145. 

Invade  i  loro  CatklH  .  J4(S. 
Avelcoa  kfktSo  ,  e  ne  muore  il 


T-  Aleffandro  VI.  per  bev^ 
fM-eparaU  per  altri  . 
Brunelli  Nobile  Tiburtinoji^ 
da.roldati  Gregorìa.iu.>  è  n 
tore  della  ~t>ace  . 
G 
P.  Cajetano  Coftancino  lodai 

fuoi  Mss. 
Cannoni  di  nuova  ìnvenzìòn 

ti  da  Profpero  Colonna  . 
Carlo  Magno  Imperatore  coni 

la  donazione  di  S.  Sìlvia  • 
Carlo  Vili.  Rèdi  Francia  Im 

gliacozKa  &c.  a  gl'Orilni ,  1 

alli  Colonna. 

Sua  morte  fa  perdere  a  oM 

fperinza  . 
CarloX.Re  diNapoli  in  guem 
P.Cafirairo  Min.  Off",  eqmva 

fìtuar  Cade  1  Santangelo  . 
Cafa  Corbula  oggi  Cafapc  V 

DomizioCorbulo  . 

Sua  (Irada  felciata  dalU  Cg 

re  a  detta  Villa. 
Caftel  Santangelo  .  v.  S. 
CaftelU  Gabriele    Scrittor  f 

fo. 
Cavalli  di  Marmo  fui  Quiriaa 

fono  di  Nerone  . 
Ccionto  Lucio  Cnnamodo  ad 

da  Adriano  . 
Cefare  tìtolo  non  d^Imperatoi 

di  Succcflbre  nell'  Imperio 
Cefarini  Giuliano  pr.  Cardi 

quella  Famiglia. 
CioffiFamiglia  diCaftelA  polle 

Pietro  dotto    ìd  prola  ,  1 

fi .  lop. 

Cidercienfi  Monaci  venuti  di 

in  Italia  . 

Ottengono  il  Monte   Affi 

col  Tempio  di  Flora  . 

Lo  cedono  alle  Monache 

nlfperna. 
Clemenza  che  si  temperare 

gore  1  pU  fa  rifaltar  la  gioì 


*    Prinapc  .  itj. 

Cocodrillo  Tua  ft^tuetta  nella  Ghie* 
fa<!|S.  Sìlvia'.  188. 

Cinque  condotti  inR^madaMar- 
coScauro  e  tenuti  perDii  Augu- 
fto  ne  fece  uccidere  66.  in  un 
giorno.  189. 

Cognomi  quando  introdotti  in  Ita- 
lia. 47* 
I  Nobili  lafciato  il  proprio  lo 
prendevano  da  Feudi •         i 20. 

Colonna  Cardinal  Giacomo  ottiene 
M.  Affliano  per  le  Monache  di 
Panifperna*  96. 

Non  è  noto  come  dal  140^.  HCo- 
lonna  ebbero  Caftel  Sangrego* 
rio.  143. 

Niccoli  ,  e  Gio.  per  fedisiòiii 
fcommunicati  da  Innocénso  VII* 
cosi  pure  ocì  1^6.  per  nuovi  tu- 
multi Lorenzo  aflediaio  dal  Car- 
dinal Vlteliefclii  . 
Profpero  eFabrizio  guerreggian- 
do colìCro  agi'  Orfini  inceodtaoo 
Caftel  Santangtio  Madama  9  c^ 
faccheggiano  CSangregoriOi  1 48* 
Oddone  ba  in  dotePaledrinai  22. 
Giacomo  detto  Sci «irra  è  ditfefo 
da  iropoflura  •  io8*  e  1 1 1» 

CoMandidi  pia  Cpmpatroni  foglio- 
no  aver  dei  tirannico  •      .    i  J  i« 

Cenghie^ture  fpeflb  fon  Madri^o  fi- 
glie del  Vero  •  .  ji« 

Conti  di  Tivoli  •  gì* 

Di  Sabina  ufurpano  i  Caftclli.  ajli 

.  JMonacidi  Subiaco.  8o« 

Turcolaoi  divtii  in  pijk  rami.iao. 
P'Anticolo  unno  aTiburtini  nell' 
atterrar  le  mura  di  Caftel  ApoU 
Ionio ^  :;  t  100. 

D'Anagni  Ricardo  inveftito  di 
Foli.  .118* 

Lotario  II.  compra  Caftel  San- 
grcgoriò.  XTJ. 

Coftartino  il  Grande  non  fabbricò 
laCbic0i;diMontorelIayiic  la  Hfa- 


da  Selciata  finoa  CafàCorbulài  2(f* 
£  circa  alla  Chiefa  •  200* 

Crefcenzio  Prefetto  di  Roma,  rifer- 
va,  e  fa  reftituirc  alcuni  CafteIJi 
tolti  alli  Monaci  di  Sub^'ico.  8r« 
Erano  molti  li  Crefcenz}  •       go. 

S«Croce  In  Gerufalem  Chiefa,  e^ 
Moniftero  fatti  dalli  Conti  Nico- 
la ,  e  Napolione  Orfìni  per  li 
Certofini  .  97. 

S^Croce  Cardinal  Profpero  compra 
Caftel  Sangregorio  ;  vi  fa  la  Vil- 
la ,  di  Gerocomio ,  di  cui  (i  da 

'  la  pianta  •  154* 

Decarconi ,  o  Tribuni  creati  in  Ro- 

^  Ina  contro  al  Papa  •  pi* 

'Condannati  al  patibolo  da  Otto* 

:  uè  I.  Imperatore  •  7J. 

Derelizione  della    Patria  eftremo 

partito  de  Popoli  •  i j  i. 

Dio  regola  gli  eventi  di  tutte  le  co- 

fe  del  Mondo  ,  ma  con  ifpeciali- 

tà  quei  che  accadono  ne  fuoi  San« 

ti.  I74« 

Suol  far  provare  ora  gaudio ,  ora 
triftezza  a  chi  intraprende  opere 
per  fua  Gloria  .  188* 

Domiziano  volta  il  corfo  dellaCIau* 
dia  .  Si  dà  la  pianta  de  fuoi  Ar- 

■:  chi  .  87. 

Donazione  de  Santi  Gregorio  e  Sil- 
via a. Sùbiaco  •  71. 
Di  S.  Gregorio  a  S.  Andrea  di 
.  Monte  Celio  •                     66. 
Di  S.Silvia  Palazzo  in  Tivoli . 
'      La  ftcffa  di  Macarefe  .        tf 7. 
DK  Decimo.  75. 
La  medema ,  e  Gordiano  de^ 
beni  d'Aquino .  5^. 
«Detta  de  beni  di  Sicilia  •     61. 
.  Di  Tertullo  Anicio  aS.  Bene- 
detto •                       35*  cS6^ 

E 
Elagabolo  incoftante  ripudia  Faufti- 
na  per  nuovi  amori  •  *  f^* 

D  d  Emi- 


Emilia  Contesa  dà  la  fua  parte  di 
Calle!  S.  Angela  a  Monaci ...  Sr« 

Empulo  Città^»  poi  CafteL  Agoìììói^ 
nio..u».  A..  '  i« 

&  Enrico.  II.  Imperatore  per  U  Beu- 
di  de  Monaci  li  rimette  al  Papa 
cap.ii.  8  a* 

Ercole  fu  Uomo  »,  ma  11  di  luiJbtti 
favoleggiati  ^  9*^ 

^    Non  fabbricò  SafTola  •  io* 

Efte  Cardinal  Ippolito,  pacifica.  Il 
Tivx)lefico'Ca(fcllcfi...  i  !?• 

SJBìiftacbio  primadcUaConverlione 

Placido ,  molti  Io  dicono  di  Ca- 
fa  Ottavia  dal.:  i9*< 

Si  adducono  ragioni  »,  che  fofl^i^ 
Famiglia  Anicia ..  4).. 

Fu;  fignore  di  tutti  li  diftrotti 
d'Empulo,  eSaflbia».  ap. 

Suoi,  beni  paflTaci  a*  Maggiorl4t 
S.  Silvia.  y. 

E  probabile  come  ».  -^^61 

Deve  venerard  da  gV  Inquilini 
delle  di  lui  tenute  •  Si  propone 
per  Avvocato,  nell'  ora.  di  mor- 
te ..       ^  4. 
Suoi  atti  già  controverii'  fon  fo« 
ffenuti  da  Dotti  •                     3 7. 
Divertendoli  in  cacda  fui  Monte 
"Wltorello  feguendo:  un  Cervo , 
come  fi  converti  alla  Fede  •  E  (l 
moftra  la  fua  effigie  ..           .  a9» 
iVltezza  dello  fcoglio  $à:  cui  fall, 
il  Cervo..                             195.. 
Sua  Villa  co 'Bagni  fcopertiVu.B. 
DI  lui  non  v'è  Santuario  fu  quel 
Monte  lett..  Dedic.  j.. 
Sua  Chiefa  ornata  e  privilegiata, 
in  Roma  LetteraDedicatoria  • 
Sua  Grotta  contigua  aliai  Chiefa. 
Montorella..                        199. 
Fu  Generale  della  Ca;vallaitia  di 
Traiano  prima  della  con^ver fio- 

Ritornata  col  trioofonte  Traiano 


stile ,  odilatalTe  lafuaVilh.191 
E  nel  tempo  Aedo  Traianoritr. 
li  condotti  dell*  Acqua  Miro, 
nella  VaiJ(ed*£mpuIo..  i^ 
Convertito  ridotto  ineflrtiDipo! 
'  verta  va  ramingo  •  Lett»  Dedici:  i 
Fatto  trovar  d.a.Tra)anocfDO& 
neraJe  ta  feconda  v!olta*}&c  im 
Morto  Traiano-  »  e  fucceduto; 

•  Adriano.  ,  che  vedeva  adon£. 
falc  Dir,  lo.  condanna  a  morte.;* 
E  fatta  morire  con  la  Moglie,: 
L  figli  ..        :  -  :c; 

.   Divenuti  gloriofi  Martiri  eoo  t- 

-./feoe  abbruciati  nei  Toro  iofbocr 

sa  di  Falarid».  Lct»  Dedicai. 

ftèuftttr  dilcredita:  con  irrifioni 
•l'Cigpria*.  r 

v'Sifo  errore  circa.  l^Angfeia  Lk 

•  laCa;iviilar^  .  i- 
Si  approva,  qaanto-  a^LiicilU  e 

-•  Yexa*.-  '^      •     *  li 

Panufiia alterata  muta  in.  rJQittfc 

•  'mento  il  gaudio  ..  lU 
Farned  come  ottennero Caf ci  M' 

dama  ..  iif 

DucaAleflfan  Jro  nato  ad  Maddiu 
D*  Auftria  . 

Ranuccio  U..  cede  q^Qcl  CafieUoi 
Marcho.PaltavicJnt  è. 

FàuilinJiinaJCaftel  già  Villa ,  ette 
preflTo  i  veftigj  diSaflTola.  a.ef 
Non  fuffifte  che  fotte  Villa  d'cs 
Fauftjna. Imperatrice  •  ii.m; 
Si  prova ,  fotte  Villa  di  FaoiKc: 
dotto  Romano  ^  ornata  di  Torre 
di  Are,  o  Cappelle .  i' 

Vi  paflaya  vicina  la  Marcia ,  : 
ao.  miglia  dittante  da  Roma,  u 
Mutata  in  Caftellb  i  ufurpatoc* 

.  ^Oddone  I.  dr  Poli ,  e  levatoi: 
Qdeone  11^  indi  ricupefatè>r- 
dal  IIL  Oddone  ceduto  perdth* 
ti  a  Ricardo  Cianci  «  tu 

¥<iflGtdiKQ.da  moUi  è  abbandoa^ 


i 

I 

I 

ì 
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dalli  Abitanti  r  '  i^p. 

Oufa  delU  partenza  «  t  jc# 

Li  Fanflinianefi  Piantaito  il  Caftel 
Sangregoriaivi^     . 
Òggi  tiene  il  foloDotnè  dei  Col- 
le produttivo  divini  fquinti«i;o 


I 


\ 

l 

I 
I 


^a  Donazione  •  u.  D. 
Era  dÌTAtno<lÌTerfo  dalli  AntcJ  à\ 
S.Silvìa.  52. 

Grandezze  del  Mondo  con  cura  chi 
alpìrà  alle  CelefH  •  69. 


Feudi  fi  concedono  «da  foli  Sovra*  ^.Gregorio  non  ancor  nàto  predetto^* 


ni  •  93. 

Feudali Cottituzionì  nel  hit.  pro- 
mulgate ;  fono  ufate  anche  ici^ 
Roma.  io(« 

Pigline,©  Fornaci  per  mattoni  fcrit- 
ti  .  .  .    it^ 

Filippo  li.  dotto  Re  delle  fpagno  ' 
manda  per  tutta  l'Europa  ilPadre 
Maurolico  a  raccogliere  Codici 
inediti^  $à. 

Foglio  trovato  nell'  Arcliivio^ii  Ti- 
voli fi  prova  falfo  e.  i  ?•       id5#. 
Altro  di  fimile  Autorecontro  aVì 
li  Gregoriani.  159. 

Frangipani  Anici]  Joro  ferie  genea- 
logica .,  39.' 
Da  cui  fi  deduce P  attinenza  *de 
Santi  Eufiachio ,  €  Silvja  •  45. 
Pompeo  March,  erudito;  enco- 
miato .  1 8. 
ieone  promovc  delezione  d'  O- 
norio  li.  Papa  •                     toi. 

Prafcàti  Città  perche  <os\  nomina- 
ta .  ij^* 

Frumento  trovato  abbruilolito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Silvia  «  i8;* 

G 

Gabella  pretefa  daTiburtini  contro 
a  Caftellc.fi  t/^Tje  ^bbri>ciaoo  la^ 
porta  di  Tivoli  dove  fiefigeva; 
e  come  gli  fa  accordata  1'  Efen- 
zìoTie^  117. 

$•  Galla  da  vana  ifcriziòne  tietta 
Madre  di  S.  Silvia  •  5^. 


da  S. Benedetto .  ^6n 

Suoi  ftudi,  e  fatto  Pretore  Urba- 
no •  ivi. 

Morto  il  Padre  fa  della  Tua  Cafi 
Un  Moniftero.,  e  vriirefle  Mo- 
naco .  ;     57. 
Erige  ca'beni  della  Madre5.Mo« 
lìifierj  in  Sicilia,  ivi. 
Dà  ad  un  povero  la  Tazza  d*  ar* 
gento  della  Madre»  64. - 
Patto  Card  male  ^  è  fpedito  Nun- 
zio a  Bifanz  io,  5S« 
Sue  Donazioni  a  MonaHer} ,  ii.D» 
Anche  dalli  giuochi  traeva  docìi- 
Tdenti  morali  •                        ys. 
Creato  Pa^a  xontrò  Tua  vogRa 
fugge  traveftito ,                  ij6. 
Suo  Oratorio  in  Caftcl  Sangrego- 
tio^  ivi» 
Gregoriani  fempre  futonr  di  luid/- 
vt>ti\  ^. 
Diìffefi  da  una  Tmpofiura  •    139» 
Fedeli  a  gl'Orfini  loro  Signori 
fanprigionero  il  firuuelli  Trbur- 
tiiit).                                   ijy. 
Sotto  li  Colonnefi  giurano  fedel- 
tà alla  S.  Sedia  •                    143« 
Soggiaciono. a  Interdetto  Papale 
non  rei  •                                 143» 
Refifioifo  due  giorni  àfTediati da' 
Profpero  Colonna  ,  che  vincitore 
facclieggla  il  Caftello  •          149* 
Rifolvano  di  far  la  cava  ne  vefti- 
gi  della  Chiefa  di  S.Silvia  .    ^189- 


GerocomioVi/la  delCardinal  S.Cro*   Sangregorio  Cafiello  fi  dà  per  conii- 
ce,e  fua  pianta  15 j.       vedi  Poli  nel  ustf.l?;. 

Giudei  in  foglio  falfo  fuppofti  pre-       Si  tiene  ridotto  in  forma  di  Ca- 
cipitati  da  Gregoriaei  u.  F.  fiellonel  1230.  ivi. 

Gordiano  Anicio  Padre  di  S.  Gre*       Eretto  dalli  Fauftinianefi  •  u«  F* 

Dd  a  Orw. 
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Orfioi  furono  ì  primi  Feiidaur| , 
e  lo  munirono .  ■  i J4* 

Da  quefii  venduto ,  fé  ne  rifcrif- 
cono  iÌDo  ad  oggi  lì  Feudatari 
dal  154. 

Sue  ncque  pure ,  e  mineralt.u.A. 
Grotta  di  S.  Eu/Iachio .  u.  E. 
Di  S.Silvia  fervi  d'Oratorio,  ne 
mai  vif!)  la  Santa.  175. 

Guerre  tra  i  Tivolefì ,  e  Orfini.ij;. 
,  Tra  gl'Orfini,eCoIonncfi  dal  147. 
Tra  Carlo  X.  Re  di  Napoli ,  e  la 
Regina  d*  Ungheria.  iSt, 

Guelfi}  e  Gibellini  Puzzìoni  inRd- 
ma .  103. 

I 
SJgoazio  Lojola  ,  e  il  Cardinal  d'E- 
tte accordapo  per  una  Ga  bella  Ji 
Tiburtini  co'Caftelleff .  u.  G* 
Immagini  facre  muovono  divoti  af- 
fetti .  j. 
Inaocenro  II.  Papa  fcaccia  da  Caftel 
Sautangélo  H  Tivolefi  '.  u.  S. 
A  qaerela  de  Monaci  leva  Poli^ 

Oddone  n^  ■-  iij. 

Inuocenzo  HI,  più  volte  per  tumul- 
ti parte  da  Roma,  9  ritornato  pia-  - 
ca  i  Capi  Or(!ni,e  Oddone  di  Po- 
li. 104. 
I{crizroneperS.Silvia  del  Cardinal 
Barouìo .  6;. 
PerS.Galla  d'Auonimo  inSubia- 
■co.  58 
.  Di  Ricardo  OrJini  fopra  la  porta 
di  CafleI  Madama  .               irj. 
K 
P.  Kircher  lodato  per  la  iltuazionc 
d'Empulo.  5. 
Non  cosi  per  maflà  ,  o  Calici 
.Apollonio  .  6» 
Ne  per  SafTola  .                    io. 
Come  pure  per  Polì  ad  altrui 
fuggeftionc .                         zj. 
Dove  non  feguita   i   fiippofti 
«'altri  èdegnodi  credito,  ijj- 
Pubblicò  un  foglio  deJI'Archì- 
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JfatPap3,ora  dalli  1fflperadori«7i. 
Perdono  i  Caftcllì  perche  gMn- 
feudavano  •  80* 

Li  Pontefici  li  concedono  ad  al- 
tri •  93. 
Quelli  della  Chiefa  di  S.Silvia.  e 
Montorella  partono  «^  loi* 
Vi  fuccedono  quei  di  S.  Andrea  9 
e  Cameldoli  •                        304* 

Monete,  o  Medaglie  d'Tmper.ugtf. 

Muratori  celebre  è  corretto  •  a]. 
Suo  trafporto  artifiziofo  di  pub- 
blico documento  •  ga. 

(iufaici  erano  perfetti  nel  qiezo 
tempo.  174. 

Trovati  ne  Bagni  di  Sant*  Eufta- 
chio  •  igj. 

Ammirevoli  li  moderni  Quadri 
in  Vaticano*  ivi. 
Vaghi  nell'Orarorio  di  S*  Silvia 
in  S.  Sabba.  184* 

N 

Nave  di  Santa  Chiefa  quafora  fem- 
bra  più  nauftagante  è  proveduta 
da  Dio  d' intrepidi  Piloti  «     ixi* 

P.Negrini;  applaudito .  19»- 

Niccolò  IT.  Papa  coraggiofo  dà  il 
bando  a  Co»  Tufculani .       123. 

Nobili  come  nelle  azioni  »  cafi  nelle 
Virtù  cercan  l'Eroico  •  8 }• 

Prendono  il  cognome  da  Feu- 
di •  u.  F. 

Non  bilanciando  P  efito  colP  en- 
trate 9  impoverifcono  •         127. 

Novena  divota  de  Gregoriani  per 
S.  Silvia:  1S3. 

O 

Oddone  !•  di  Poli  Co.  Tufcolano 

>|^bandito  fì  ritira  in  Poli .       1 20. 

Oddone  IL  contìnua  il  pofleffo  di 

Poli  9  e  ufurpa  altri  CaQeIli,i24. 

Querelato  daMonaci  di  S.Andrea 

Innocenzo  li.  Papagli  lèva  Ca- 

^         del  Fauftiniano  •  u*  P. 

S    PP.  Olivetani  in  Roma  hanno  due 

Cappelle  ne  fuoi  Orti  fimili  alle 


•t 
tre  della  Vilb  Faii(l:niin.i .     i  {, 

O|:rif)ione  d'un  Uom  di  credito  ha 
feguaci  .^  z»^ 

Onorio  IL  Re  d*  illibata  cofcienza 
il  fa  ingiuihraente  parziale  de^ 
Tivolcfi  perCaftelApollonio.xoi 

Oratorio  di  San  Gregorio  fatto  da 
Fauft.uiane(I.  ij6. 

Orfini  Ottavio  in  un  Foglio  d' Au-^ 
tor  Tiburtino  falfamente  nomi- 
nato •  e  fuppofto  trucidato  •.  j^oy^ 

e.  111. 

Ottengono  molti  Feudi  come  be- 
nemeriti •  IO}. 
Diftruggono  i  Palàzai  de  Vico  ,  , 
Colonna  ,  e  Conti  • 
Tumultuano  con  Oddone  di  Poli 
contro  Innocenzo  III.  194. 
Si  unifcono  con  Giovanna  Regi- 
na di  Napoli.  i3f^ 
Urbano  gli  muove  contro  li  Ti- 
burtlni*  ijd^ 
Per  un  accidente  fanno  pace. 1 3^9*. 
Riccardo  di  Fortebraccio ,  e  Bu-* 
cello  di Urutto  Caftcl  Apollonia 
fabbricano  fui  CoH^Caftel  S-Ajì- 
gelo.  tij. 
Matteo  Cardinaf  Legato  quiete  i 
tumulti  in  Roma  .  iotf% 
Furono  i  primi  invefliu  di  Cit* 
flelSanrregorfo.  voj. 
Lo  pofleggano  primi  del  1257.. 

Rinaldo  V  ottiene  per  fpcfe  fatte 
per  la  Santa  ^edia .  144. 

Lo  godono  dal  i43p.fino  al  I49t* 

14?* 

Loro  coftume  di  ampliare ,  e  or-^ 

nare  i  Feudi •  i^^^ 

Abbandouano  nelle  guerre  ilDu-^ 
ca  V^alentino  .  u.  B. 
Guerreggiano  contro  alli  Colon* 
na  •  u.  C. 

Come  Caftel  S.  Angelo  Madama 
paffa  in  Cafa  Medici  •  115* 

Vendono  Caft«Sangregorio»  1544 

Ot- 
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V        i 

.     I  ) 


Ottavie  due  Sorelle  d'Augufiomor* 
te  feoza  Figli  >•  33. 

P 

Pallavicini  hanno  Caft.  Madama tlal 

duca  Farnefc  .  '     iig. 

PaniQ)erna  Monache iOttengonò  M* 
S.  Angelo  •  .^tf. 

Papi  liberati  dall'audacia  deCo.Tu- 
fcòlani  per  opra  dlNiccoIòILv.n. 

Paffioni  inveterate  >difficilaiente  il 
lafciano^  no. 

Peli  di  Marmo  trovati  TuTMonte  di 
S.  Silvia  .  V.  B. 

Petronzèlli  Arcip*  (limola  i  Grego- 
riani a  far  la  cava  •  180» 

P.Pierantonj  lodató.per  Tuoi  Mss.tf. 

pietre  dure  colorite  •  1 8 1  • 

PiazzaCarlo  autor  dùbbio  •     iji* 

Pio  Cardticompera  C.Sangreg.  155» 

Poli  polTeduto  da  S.  Euftachio  •  aS* 
Erra  chi  Io  dilTe  da  Poluftria.  27. 
Piuttofto  di  Paolo  .  1 20. 

Occupato  da  Oddone  •  v.  O. 

Polve  d*  Archibugio  da  chi  inven- 
tata* 148. 

Ponte  Xupo  Fu  condotto  dell'acqua 
Claudia ,  e  Anietie  •  15^* 

Cosi  quello  di  S.  Anton  io.     i(i* 

Popolici  Pifcaiio,  Guadagnolo,  e 
Poli  :perche  anno  tralafciato  il 
culto  verfo  li  SS.  loro  Euftach  io , 
eSilvia^  5. 

Popolo  falvatofi  dalla  ruina  della 
Patria,  non  può  fenza  Tajuto  di 
un  Potente  fard  un  munito  rico- 
vero •  134, 

R 

Re  Autor  Tivolefc  corretto  dì  più 
errori  dal  •  9. 

Regina  d'Ungheria  in  guerra  .  v:G. 
Dona  velti  preziofe  alia  ftatua 
di  Maria  Ss.  di  Wltorella .     201. 

Reliquie  di  S.  Silvia  non  fi  trova- 
no •  105. 

P.Revillas  sbaglia  nel  fituar  Mafia 
d'Apollonio  •  6. 


Ricchezze  in  fc  con  fon  catcivei 

^     nei]'  ufo  •  if 

Roberto  'Guifcardo  di  aiuto  iMfr 

coIòIKcontro  iCo.Tufcoljoi,i2s. 
Roma  gode  ritornando  laSSrfi 

da  AvigQooe  ;  i}{, 

S 
Sabidìo  artefice  d  i  Tra janò  fa  unTt 

Ix)  di  piombo  ne  bagni  di  Sin' 

Euftachio  •  ijo. 

Sanfovino  erra  in  un  Fatto.     14Ì. 

'Si  inette   in  chiaro  T  equivoco. 

dal  141. 

Sadtangelo  Caftello  in  Affliaootn 
molti  qual  fofle  .  8j. 

Confervato  dal  PrcfettoCrcfcca- 
aio  .  v.  C. 

Altra  porziqn  della  ContcffaFmi- 

^^*'-  ^  S?mc8+ 

PolTeduto  da  Monaci  co^Tivo- 

Ufurpato  tutto  daTi  voltC,  ne  fo- 
no fcacciati  da  Innocenzo  ll.ja 

•Santangdoibpra  Ampiiione  .  vV 
Caftellefiftggono^  14> 

Profpero  Colonna  incendia. t.C 
Dato  in  dote  a  Medici^  v.A.e.0. 
E*  accrefciuxo  da  Madama  d'Ai- 
ftria  ,  e  dato  a  Farnefi  .  iif- 
Il  Duca  Ranucìo  II.  Io  diede  1j 
Pallavicini  .  ^ij. 

Caftellefi  per  una  Gabella.  v.G. 

Saflbla  Città  antica  fuo  fito.v.t 

Sa  Viano  Villa  ^  poi  t^allcllo .     2+ 

Scrittori  moderni  trattando  di  ciò, 

che  non  fanno,  confondanole 

fan  difperare  di  rinvenire  il  ▼^ 


ro* 


^ 


Procedendo  per  conjetturc  cni\ 
no ..  il 

Antichi  non  apportano!  fatti ps 
farli  capire  a  Poderi  .  8; 

Perdono   1*  un  T  altro  il  crei- 
to  •  ,5^ 

Devefi  il  fuo  ^rado  di  merito J 
quel  che  danno  opre  alla  luce.i;» 

.    Seri:- 


Scrìtti  l  &Lt  cotajtèngpiiò  1^ altrui  Chiefa  nella  Vitfa  dì  S.  Euflachta 

infamia  debbono  confutarli  14?,.  erettale  da'Monaci  •      a.  e  202^. 

Sarebbe  facile  Io  feri  vere^  fé  non  Rovinata  partono!  Monaci*  J  84*. 

fi  aveflfìi  a  fi>ftener  con  ragio^  x5g.,  203 


che  riprende  L'  altcui  luflb  ».      Contro  Autori  Siciliani  fi  prova 

'  '  ^elle  fue  Ville  fu  eccefli  vo ..  107.       Roma  .  itf?»  €  169. 

^ptizio.fua  Villa,  vicino  alla.  Faufti-  Si  ftabilifce  11  fuo  gioclió.  emor- 
niana^e  fuoi  mattoni fcr itti  dali7.u       tualc  ».  \6%. 

&SiIvia  nata,  nell'  anno  5 14..  97.  Sua.  Apparizione. è caufa di  far  la 
Sua  felice  morte  iieltfo3.75«ci5tf..  ^  cava. nelle  rovinci  della.  Chiefa  .. 
Per  (jtf ali  motivi  di  lei  fi.  è  fcrit-       dal:  1 75.. 

'•  to  ,.  *  !..       Sue  Reliquie.  Y-R». 

Da  S:  Benedetto  1*%  predetto  il  Soklatefche  benché  aufiliarié.  fono 
figlio*.     ^  ytf..       fémpre  d^àggravia.  io2#. 

^ogtto(0*deBeni,c  onori  terixni    Strada  felciata  non  fa  di  Cofianti-^ 
per  farfi  Sinta ..   *  *  ^  /j..       nò.^"^  25.. 

Protettrice  »  alle.  Partorienti ..  4*   SvetonioSegretaria  di  Adriano  per- 
Poffedeva  l  diftcettld'Erapulo  ,  e        che  decollo  ,.  ^  22» 

S'afloTa (pettSntrprima' à  J.EuIÉl-'  'TT'*    ' ""** 

chio    ivi..  XauaQa  poi  5.  Teopifta  moglie  di 

SuoCaftel.  neiragró  Romaho.tfS'.        5v  Éuffachio  .  32. 

Suo  difta^cameafp^d^  n)Qtvlo.2&r .  Teles&raFetuo  ci>bcp.rtlprfiiro^ 

•  i&ol  An^nalfi  cOnj^éBbé^  bent  \  la  Villa  di  FjuffiinV;  /  14.* 
di  S..Eu|(bchiò' ....;;.  [^  ';.  J8.  'lifpjoll  Mar^h.  Girolamèiitora* 
La fu^.dèl  f^^co^ó)^ ^rinunzia  de  J    j^j^antoxi^--  .    ili. 


Beni^v\efueVir(|(^in^nti.  53 


TeQ(£^ico .  v«^.. 


veiyr pà^yera ..      /  6y  \    ;g{^y^         v^và.  ...18. 

Sue.  fazioni  ^  ^Jt^    ' .  !  '^^^V^  "H^tS?^'*''^^^  fanl  confi- 

Beqi'cta.lll  dopajtllSiOjhe'j^aflaro-  j    'glj  V      "'    '  '  *    148. 

no  à  l?òtentì ..     '  '     "*  «^,e  1  \<f.  •  Tivoli  non  fondatoda^  Tatillo  •    p. 


Sentónd(i.ekttoPipiLÌllMj0io  non  1  Tivolefi  tengono  co*  Monaci  Caftet 
laicilil  ritiro»  59< 


^     5antangelo ..  v*.  Ju. 

Mandavagli  ogni  giorno  una. mi-  Tradizioni  antiche  hanno;  bifogno* 

neftra.  di  legumi  ..                   64.  di  qualche  autoriti.             17;. 

Un  Angelo  la  dice  ancor  vivente.  Traiano  fuo.  Teatro  full' Aventi- 

Beata  .  ivi.  00 ..                                      ipa. 

Errori  di  chi  dice  di  cafa  Otta-  £uoi  fpettacoli ,  e  giuochi  •  195. 

via .                                      48*  Dichiara  fiio  Generale  Euftachio 

Si  pruova  di  cafa  Anicia  Probi*  v..  F;^ 

ni .   '                                   $0.  Tubo  di  piombo  ne  bagni  di  5.  Ea« 

Suo  Oratorio  con  Mufaico..v.  M*  fiachio.  v.  B.. 

Dal  Card.  Baronio  •  v.B.  Tufcolani  Conti  depongono  1  Pa-^ 

Nella  fua  Grotta  «  v«  G«  pi  •                                     1 30^ 

B' 


Banditi  da  Niccolò  II.         fsi. 

V 
P.  Wlone  primo  tlu  diffl;  5.  Eufta- 

chìo  ,  e  S.  Milvia  dell! .  39.  e  48. 
Vini  prelibiiti  in  Fandiniano  ,  e  5a- 

viniàno.  24. 

Vitcllefchi  Card,    afledia  Loreiizo 

Colonna  .  v.  C. 
P.  Volpi  lodato  .  tf.  in  28. 

Seguitò  il   P.  Kircher  circa  1q 

finantellamentod!  C.  Apal.  100. 
Witorello  Monte  memorabile  per 

^.EuQachio.  j^ 


Vicino  alla  Tua  Grotta  lilfl 

vi  fanno  la  Chìcfa  . 
Urbano  P.  VI.  dichiara   decsi 

Giovanna ReeìnaHi  Napoli 

Muove  i  Tivolefi  contro  a  | 

iiiii. 
Urne  cencrarie . 

Z 
aizzerà  dice  Terza  prova  S.  S\ 

&  Eudachio  Octavj  .       jo. 
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